TRATTATISTI LA 


E LETTERATURA ITALIANA 
NARRATORI STORIA E TESTI 
DEL VOLUME 36 
SEICENTO — 


VA CHI VUOLE ANDAR 


WD 
OÙ 
Z 
DI + 
(©) 


È 2) 7 
n= 


ar < 


RICCARDO RICCIARDI 
MILANO - NAPOLI" 


IV. 


V. 


VII. 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


Direttori: 
Raffaele Mattioli . Pietro Pancrazi 
Alfredo Schiaffini 


* 
LE ORIGINI E IL DUECENTO (sezione ordinata da 
Alfredo Schiaffini: un volume di storia e tre volumi di testi). 


IL TRECENTO (sezione ordinata da Natalino Sapegno: un 
volume di storia e nove volumi di testi). 


. IL QUATTROCENTO (sezione ordinata da Raffaele Spon- 


gano: un volume di storia e sei volumi di testi). 


IL CINQUECENTO (sezione ordinata da Francesco Flora: 
un volume di storia e quattordici volumi di testi). 


IL SEICENTO (sezione ordinata da Giovanni Getto: un vo- 
lume di storia e otto volumi di testi). 


IL SETTECENTO (sezione ordinata da Mario Fubini: un 
volume di storia e dieci volumi di testi). 


L’OTTOCENTO E IL PRIMO NOVECENTO (sezione 
ordinata da Riccardo Bacchelli: un volume di storia e venti- 
cinque volumi di testi). 


7 VOLUMI DI STORIA - 775 VOLUMI DI TESTI 
UN VOLUME DI SUPPLEMENTO CON GLI INDICI 
DELL’INTERA RACCOLTA 


Xx 


Chiedete al vostro libraio il CATALOGO che indica il 
nome dei curatori-e descrive il contenuto dei singoli 
volumi della collezione. 


* 


RICCARDO RICCIARDI EDITORE 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


VoLuME 36 


TRATTATISTI E NARRATORI 
DEL SEICENTO 
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Se è evidente il richiamo dei volumi della nostra collana con- 
sacrati ai massimi scrittori e ad opere complete e conchiuse nel- 
la loro perfezione, non è fuor di luogo osservare che volumi, 
come questo, miscellanei, tratti in gran parte da opere oscure di 
autori, se non oscuri, appena scolasticamente noti, costano, A 
assai maggior fatica, in quanto presuppongono la paziente esplo- 
razione di intere biblioteche, e la scrupolosa separazione di «ciò 
che è vivo e ciò che è morto» in opere spesso voluminose e non sem- 
pre analizzate e criticamente valutate, ma, in compenso, aprono 
nuove prospettive e stimolano più insolite curiosità. 

Il lavoro compiuto dal Raimondi, che ha curato questa scelta 
di trattatisti e narratori del Seicento, non può essere misurato 
da un'occhiata al sommario appunto perché esce dal comune ed 
esplora zone neglette della nostra letteratura. Ma i risultati della 
sua lunga indagine permettono di rendersi conto, e senza sforzo, 
che il Seicento è un secolo molto più complesso e più ricco di fer- 
menti di quanto si possa credere. Le formulette del barocchismo, 
del gesuitismo, della ricerca del meraviglioso, cadono a pezzi leg- 
gendo questi undici autori, la cui rinomanza varia dai quasi ignoti 
Lancellotti e Brusoni al proverbiale Giulio Cesare Croce di bertol- 
desca popolarità, ma che tutti han qualcosa da dirci, tutti testimo- 
niano, se non di nuove verità logiche e poetiche, d’un brulicante 
fermento d’idee, d’una irrequietezza mentale che giunge talora sin 
molto vicino allo squilibrio, ma in cui sempre si avverte qualche 
balenio foriero dei «lumi» che s'accenderanno a gran gala sul se- 
colo successivo. 

Le tante, e molte fin troppo facili, teorie sul barocco, letterario, 
artistico, etico-sociale, vanno rivedute alla luce di questi testi, resi 
trasparenti da un assiduo commento e lievi da un'accurata pota- 
tura d’ogni ridondanza. La storia dell’idea di progresso, quella 
della querelle des anciens et des modernes, le convenzioni e le 
formule stilistiche, i principii dell’esotismo e le origini della fiaba, 
la dottrina degli emblemi e fin la storiografia del Seicento, ricevon 
contributi essenziali da questa silloge bizzarra ma coerente e spriz- 
zante scintille di buonumore, d’ingegno esasperato e di sottile 
eloquenza. 

Un’introduzione generale e una copiosa organica bibliografia 
critica completano, come d’uso, il volume. 


ia 


ELENCO DEI VOLUMI USCITI 


(in ordine di pubblicazione) 


CROCE: Filosofia « Poesia * Storia. Pagine tratte da tutte le opere, a cura dell'Autore, 
pp. X-1248. 

PETRARCA: Rime - Trionfi e poesie latine, a cura di F. Neri, G. Martellotti, E. Bian- 
chi, N. Sapegno, pp. XVIII-902. 

PARINI: Poesie e prose. Con Appendice di poeti satirici e didascalici del Settecento, 
a cura di L. Caretti, pp. VI-962. 

LETTERATI, MEMORIALISTI E VIAGGIATORI DEL SETTECENTO, a cura di E. Bonora, 
pp. XII-1146. 

PROSATORI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di E. Garin, pp. XX-1142. 

POETI MINORI DEL TRECENTO, a cura di N. Sapegno, pp. XVIII-1182. 

Tasso: Poesie, a cura di Francesco Flora, pp. XLVI-1030. 

Boccaccio: Decameron» Filocolo » Ameto + Fiammetta, a cura di E. Bianchi, C. 
Salinari, N. Sapegno, pp: XVIII-1246. 

NIEVO: Opere, a cura di S. Romagnoli, pp. XXX-1198. 

GALILEO E GLI SCIENZIATI DEL SEICENTO - Tomo I: GALILEI: Opere, a cura di 
Ferdinando Flora, pp. XXX-1142. 

GUICCIARDINI: Opere, a cura di V. De Caprariis, pp. XVIII-1094. 

MANZONI: Opere, a cura di R. Bacchelli, pp. XXX-1192. 

Vico: Opere, a cura di F. Nicolini, pp. XLVI-1I100. 

MONTI: Opere, a cura di M. Valgimigli e C. Muscetta, pp. LVIII-1262. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo1I,acura di G. Trombatore, pp. XXX-1118. 

PROSATORI MINORI DEL TRECENTO - Tomo I: Scrittori di religione, a cura di don 
G. De Luca, pp. XL-1240. 

MACHIAVELLI: Opere, a cura di M. Bonfantini, pp. XXXVIII-1158. 

GOLDONI: Opere. Con Appendice del teatro comico nel Settecento, a cura di F. Zam- 
pieri, pp. XXIV-1154. 

MARINO E I MARINISTI, a cura di G. G. Ferrero, pp. XLVI-1142. 

Ariosto: Orlando furioso, a cura di L. Caretti, pp. VI-1250. 

ARIOSTO: Opere minori, a cura di C. Segre, pp. XXVI-1254. 

VERGA: Opere, a cura di L. Russo, pp. XXXIV-982. 

PETRARCA: Prose, a cura di G. Martellotti, e di P. G. Ricci, E. Carrara, E. Bianchi, 
PP. XXVI-1206. 

PuLCcI: Morgante, a cura di F. Ageno, pp. XXX-1182. 

PROSATORI VOLGARI DEL QUATTROCENTO, a cura di C. Varese, pp. XVIII-1166. 

TEATRO DEL SEICENTO, a cura di L. Fassò, pp. LIv-1262. 

BRUNO E CAMPANELLA: Opere, a cura di A. Guzzo e R. Amerio, pp. VIII-1300. 

LEOPARDI: Opere - Tomo I, a cura di S, Solmi, pp. XXXVII-1106. 

LE ORIGINI: TESTI LATINI, ITALIANI, PROVENZALI E FRANCO-ITALIANI, a cura di A. 
Viscardi, B. e T. Nardi, G. Vidossi, F. Arese; con la collaborazione di G. L. 
Barni, L. Brusotti, don G. De Luca, T. Gregory, L. Ronga, pp. LXXII-1238. 

DANTE: La Divina Commedia, a cura di N. Sapegno; pp. XXVIII-1280. 

ROMAGNOSI - CATTANEO -« FERRARI: Opere, a cura di E. Sestan, pp. LVIII-1266. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo I, a cura di L. Baldacci, pp. LVI-1248. 

TOMMASEO: Opere, a cura di A. Borlenghi, pp. XLVI-1032. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XVI-1178. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo HI: Riformatori lombardi, piemontesi e toscani, a 
cura di F. Venturi, pp. XXIV-1150. 

Tasso: Prose, a cura di E. Mazzali; con una premessa di Francesco Flora, pp. 
XLVI-1166. 

LA PROSA DEL DUECENTO, a cura di C. Segre e M. Marti, pp. XLVI-1144. 

LIRICI DEL SETTECENTO, a cura di B. Maier; con la collaborazione di M. Fubini, 
D. Isella, G. Piccitto. Introduzione di M. Fubini, pp. CXXIv-1210. 

"TRATTATISTI E NARRATORI DEL SEICENTO, a cura di E. Raimondi, pp. XXX-1302. 

CASTIGLIONE » DELLA CASA » CELLINI: Opere, a cura di C. Cordié, pp. LXX-1166. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo IV: Critici e storici della poesia e delle arti 
nel secondo Settecento. a cura di E. Bigi, pp. XXII-1182. 

POETI DEL DUECENTO, a cura di G. Contini: tomo I, pp. XXVI-934, tomo II, pp. 
VIII-1004. 

DE Sanctis: Opere, a cura di N. Gallo. Introduzione di N. Sapegno; pp. XXVI- 
1318. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO; a cura di A. Borlenghi: 
tomo I, pp. CII-1030. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo v: Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, 
PP. XXII-1280. 

(segue all’interno) 


00038414 


NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo II, pp. VIII-1288. 

LO STUDIO DELL’ANTICHITÀ CLASSICA NELL’OTTOCENTO, a cura di Piero Treves, 
pp. XLVI-1296. 

STORIA LETTERARIA DEL TRECENTO, di N. Sapegno, pp. VI-410. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo III, pp. VIII-1222. 

POETI MINORI DELL'OTTOCENTO - Tomo il, a cura di L. Baldacci e G. Innamorati, 
pp. XXVI-1320. 

POETI LATINI DEL QUATTROCENTO, a cura di F. Arnaldi, L. Gualdo Rosa, L. 
Monti Sabia, pp. LXVIII-1230. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo I: MURATORI: Opere, a cura di G. Falco 
e F. Forti: parte I, pp. XLVI-1014, parte II, pp. VI-1015-2130. 

Boccaccio: Opere in versi « Corbaccio + Trattatello in laude di Dante « Prose latine + 
Epistole, a cura di P. G. Ricci, pp. XII-1348. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo VII: Riformatori delle antiche Repubbliche, dei Du- 
cati, dello Stato Pontificio e delle Isole, a cura di G. Giarrizzo, G. e F. Torcellan 
e F. Venturi, pp. XXXVIII-1258. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo IV, pp. VIII-I150. 

D'ANNUNZIO: Poesie + Teatro » Prose, a cura di M. Praze F. Gerra, pp. XLVIIHI-1238. 

LEOPARDI: Opere - Tomo II, a cura di S. e R. Solmi, pp. XLVIII-1272. 

NARRATORI DELL'OTTOCENTO E DEL PRIMO NOVECENTO, a cura di A. Borlenghi: 
tomo V, pp. VIII-1286. 

METASTASIO: Opere, a cura di M. Fubini; con un saggio introduttivo su «L'Opera 
metastasiana» di L. Ronga. Appendice: L'Opera per musica dopo Metastasio 
(Calzabigi + Da Ponte - Casti), a cura di M. Fubini e E. Bonora, pp. XXXIV-1178. 

SCRITTORI POLITICI DELL'OTTOCENTO - Tomo I: MAZZINI E I DEMOCRATICI, a 
cura di F. Della Peruta, pp. XVI-1286. 

STORICI, POLITICI E MORALISTI DEL SEICENTO - Tomo I: SARPI: Opere, a cura di 
G. e L. Cozzi, pp. XIV-1368. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo II: ALGAROTTI E BETTINELLI: Opere, a cura di E. 
Bonora, pp. LVIII-1304. 

SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo I, pp. XXXII-1I150. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo I: GIANNONE: Opere, a cura di S. Bertelli e G. 
Ricuperati, pp. XL-1242. 

NOVELLIERI DEL CINQUECENTO - TomoI,acura di M. Guglielminetti, pp. LIV-1040. 

MEMORIALISTI DELL'OTTOCENTO - Tomo II, a cura di C. Cappuccio, pp. XXX-1244. 

SCRITTI D’ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo II, pp. XXVIII- 
1151-2400. 

FoscoLo: Opere, a cura di F. Gavazzeni: tomo I, pp. LXII-1018. 

ILLUMINISTI ITALIANI - Tomo VI: GALIANI: Opere, a cura di F. Diaz e L. Guerci, 
pp. CKXX-1198. i 

FOLENGO - ARETINO »* DONI - Tomo HI: ARETINO E DONI: Opere, a cura di C. 
Cordié, pp. VIII-1038. : 

SCRITTI D'ARTE DEL CINQUECENTO, a cura di P. Barocchi: tomo III, pp. XXX- 
2401-3612. 

FOLENGO -« ARETINO.» DONI - Tomo I: FOLENGO: Opere. Appendice: I maccheronici 
prefolenghiani, a cura di C. Cordié, pp. LXXXII-1112. 

ALFIERI: Opere - Tomo I: Introduzione e scelta di M. Fubini. Testo e commen- 
to a cura di A. Di Benedetto, pp. CVIII-1098. 

TRATTATISTI DEL CINQUECENTO, a cura di M., Pozzi: tomo I, pp. XX-1278. 

DAL MURATORI AL CESAROTTI - Tomo v: Politici ed economisti del primo Sette- 
cento, a cura di R. Ajello, M. Berengo, A. Caracciolo, E. Cochrane, E. Leso, 
R. Paci, G. Ricuperati, S. Rotta, F. Venturi, pp. XXXVIII-1200. 

DANTE: Opere minori, tomo II, a cura di P. V. Mengaldo, B. Nardi, A. Frugoni, 
G. Brugnoli, E. Cecchini, F. Mazzoni, pp. VIII-1054. 

PASCOLI: Opere, a cura di M. Perugi: tomo I, pp. LXXXIV-1220. 

GALILEO E GLI SCIENZIATI DEL SEICENTO - Tomo II: Scienziati del Seicento, a cura 
di M. L. Altieri Biagi e di B. Basile, pp. LXVIII-1300. 

PASCOLI: Opere, a cura di M. Perugi: tomo II, pp. VIII-1223-2502. 

FoscoLo: Opere, a cura di F. Gavazzeni: tomo II, pp. VIII-1019-2278. 


I} IURLHI 


t I 
LIENENCIVACICNCAERENEAEAEAEATTAAE EAT AT VTALNTATSEA TATA tte i ttt ft 
VANANA RIMA ANNANAAA RANA! IUICRIVIVZII Lit tt 


Hi i 
ste 
LPLACERRALIE i 
CT ni 

i. (E ii. 
iL fin 

PAIR i ci 
TERATITITIFATATAtEt 
ii ptt int i 
it 
Dr Sit 
tit .. 


. 
DR tot 
' 


LFTHTHIPIPIRATiTI 
i EEE Li Hi 


RIPATELLIAA i 

Li li 

4 i 

Li it HA .. 

nti CAERGHEEIETI 

it fi i. i iti 

i 

È 


ifetatite 
t 
dette 


Teti 


tit 


ISISITITITTIZITIZIZIONIO 
SITITI 


UNNI 


t 

î 
t3r1 
tt 


li 

ti Li TRE Hit i 
i .. HR HiEsE 
dii tititi 

FEGERLARtE 

it ta ite tit iti 
. cirtitt 


i 
id 


I 
HW 
I3333 
possotoessstssttososetecoto: 


tes 


t 
li 
t 
È 
È 
tI 
È 
$ 
t 
t 


it 
tti 
RR 


preotoe 


roscoseretosetene 
pogoecoresrsosczccone 


LILERARE 


SISISITIITITIZITITA 


HH 


Dt 


Uni adr, vpi NANISANI SANA AVARIATI AAZAA KI 
3) ni (° vj 
st ili GE VICI REG MAGA EIAUIA Sgt d34 i Six 
iii FR È CERI EGG OEGAREIAIEEORt 
HE tt i He He CHITI ttt L. 
si ii pnt FEEEEREEIETE SHEET 
Lat ti soit iKEtttt FREIRE È 
: iii SURI THECHRTPAPLITPEPLELIPLTITADATTÀ 


Lit 
t 
tit 
48 tit 
tit 


LA LETTERATURA ITALIANA 
STORIA E TESTI 


DIRETTORI 
RAFFAELE MATTIOLI © PIETRO PANCRAZI 
ALFREDO SCHIAFFINI 


VOLUME 36 


TRATTATISTI 
E NARRATORI 


DEL 


SEICENTO 


A CURA DI 
EZIO RAIMONDI 


RICCARDO RICCIARDI EDITORE 
MILANO - NAPOLI 


TUTTI I DIRITTI RISERVATI © ALL RIGHT8 RESERVED 
PRINTED IN ITALY 


TRATTATISTI E NARRATORI DEL SEICENTO 


INTRODUZIONE 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


EMANUELE TESAURO 

MATTEO PEREGRINI 

SFORZA PALLAVICINO 
SECONDO LANCELLOTTI 
DANIELLO BARTOLI 

PAOLO SEGNERI 

GIOVANNI AMBROSIO MARINI 
GIROLAMO BRUSONI 
FRANCESCO FULVIO FRUGONI 
GIULIO CESARE CROCE 


GIAMBATTISTA BASILE 


NOTA AI TESTI 


INDICE 


IX 


XXIII 


833 
897 
1071 


1123 


1285 


1287 


INTRODUZIONE 


INTRODUZIONE 


« Secolo del genio », come volle definirlo lo Whitehead in rapporto 
alla stupefacente avventura della nuova scienza, il Seicento è un’e- 
poca che lo storico può percorrere in più direzioni, con una varietà, 
un’ampiezza di prospettive, che legittima, si direbbe, l’idea, così 
corrente tra gli uomini di quel mondo, di vivere in un grande 
teatro da scoprire, da trasformare «a forza di canapi, d’argani e di 
taglie » giorno per giorno. Proprio per questo è forse legittimo che, 
in mancanza di un filo conduttore che si articoli nella storia di un 
«genere» o nel dialogo delle poetiche e delle scuole, il paesaggio 
letterario cui introduce il presente volume si configuri piuttosto 
come una successione di scene, come un gioco di voci e di parti 
in un trapasso continuo dalle ragioni stilistiche ai temi ideologici, 
dalle tecniche agli oggetti. E, probabilmente, sarà poi la ma- 
niera più opportuna per saggiare, al livello d'una testimonianza 
tutt'altro che sistematica, i valori di una prosa che integra la 
tradizione con i presentimenti di un nuovo orizzonte mentale, 
con la scoperta, tra fantastico e sensuoso, di una realtà umana più 
complessa, più ambigua e magari sofisticata sino all’assurdo, sino 
al furore effimero del cattivo gusto. 


* 


Di solito si parla del Tesauro come di un uomo del secondo 
Seicento, cui va attribuito il merito d’aver saputo codificare, con 
la lucidità propria di tutti gli epiloghi e di tutti i bilanci, le forme, 
i caratteri, i meccanismi dell’«argutezza», della letteratura inge- 
gnosa moderna. Sfugge ai più che l’autore del Cannocchiale aristo- 
telico appartiene alla generazione di Cartesio, di Mersenne, di Gas- 
sendi, di Velàzquez, di Callot, di Bernini, e che le sue analisi stilisti- 
che, i suoi commentari retorici, come rivela soprattutto quel raffi- 
nato discorso che è il Giudicio, risalgono ai primi decenni del secolo, 
proprio negli anni eccitati e turbolenti del trionfo marinistico. 
Sebbene dunque il Tesauro si spinga con la sua vita più che ottua- 
genaria sin dopo il 1670, è giusto, ci sembra, cominciare da lui, 
tanto più che il titolo immaginoso che egli volle dare al suo trat- 
tato, con quell’allusione paradossale a una nuova astronomia poe- 
tica acquista la forza di un emblema e ratifica l’idea di una lette- 
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ratura che considerò il mondo e il passato come un inventario di 
formule, come un museo di materie preziose e di prodigi analogici, 
come un «gabinetto di meraviglie» aperto alle esplorazioni e alle 
metamorfosi ottiche dell’ingegno. 

Applicata di preferenza alle zone del classicismo manieristico, 
l’indagine del Tesauro procede in senso orizzontale, senza discutere 
tutti i fenomeni del gusto contemporaneo, limitandosi a proporre 
una linea storica di sviluppo dove la «svogliatura» del secolo, a 
parte i pericoli della bizzarria e del turgore decorativo, rappre- 
senta la fase più alta, la pienezza dell’eleganza umanistica. Ma essa 
sa cogliere i moventi principali del concettismo e interpretarli 
con una acutezza a cui forse non giunge neppure l’intelligen- 
tissimo Gracifn. In questa sede basti accennare all’idea della meta- 
fora la quale, «portando a volo la mente da un genere all’altro, fa 
travedere in una sola parola più di un obietto» come «per un 
istraforo di perspettiva»; alla nozione di una lingua dinamica, 
fondata sulla velocità dei nessi intuitivi; alla proposta di una lo- 
gica fantastica da inverare in una «insaziabile», arguta esperienza 
del reale; alla poetica della parola allusiva, «prestigioso incanto» 
che riconduce l’immaginazione alle «radici» dei concetti; al mito, 
infine, di una «civile giocosità » educata a un riso « placido e sereno, 
come quando veggiamo un caro amico o un bellissimo volto o una 
perfetta pittura o un’amena prospettiva o un mirabile ed improviso 
cangiamento di scena»... 

Il fatto è poi che, a modo suo, il Tesauro ha anche le qualità 
di uno scrittore. Mentre ordina la sua materia, mentre scandaglia 
le sue miniere di «simboli», egli non dimentica mai il gioco degli 
umori e dell’invenzione personale. Ogni parola può divenire, così, 
un pretesto per un divertimento, per un «ghiribizzo » grottesco, per 
una stravaganza epigrammatica. Allorché il gusto emblematico si 
decanta in una grazia raffinata, scorre nelle sue pagine un sorriso 
intellettuale, discreto e sapiente, che frange il discorso in un movi- 
mento d’ironia tra la facezia e l’essay. E vi si accompagna, talora, 
una morbidezza aristocratica, un nitore insinuante e mondano, da 
far pensare a un’atmosfera preziosa di primo Settecento: ma sono, 
per la verità, brevi episodi, e più che al Cannocchiale, bisogna allora 
rifarsi a quella Filosofia morale che, dopo il trattato, segna il placido 
approdo del T'esauro filosofo e cavaliere. 

Tutt'altro, invece, il temperamento del Peregrini, con la sua 
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prudenza severa di uomo di legge, poco incline in fondo allo 
scherzo quanto il 'Tesauro appare libero, affabile e disincantato. 
In letteratura, anche se non disdegna poi, da scolaro cresciuto 
nella Bologna dell’Achillini, le prove poetiche di un Sempronio, 
di un Preti e forse di un Marino, ciò che lo interessa, soprattutto, 
è l’esperienza stilistica dei moralisti, la prosa robusta dei decla- 
matori, densa di effetti patetici e di movimenti appassionati. Non 
estraneo dunque al gusto moderno, ma uomo d'ordine per istinto 
e per consuetudine, il Peregrini, come già aveva fatto qualche anno 
prima di lui il Mascardi, avverte che la moda delle acutezze, 
dopo aver oltrepassato i confini di un genere letterario, contamina 
la vera eloquenza e minaccia quell’ideale di prosa ragionata e ga- 
gliarda verso cui muove, prima ancora del critico, la sua intelli- 
genza di scrittore. A una retorica della «ciurmeria», dell’improv- 
visazione, del grottesco anarchico, egli contrappone perciò una 
retorica del «buon giudicio», un’arte della dignità e della cultura 
secondo i paradigmi degli antichi, facendo insieme appello a una 
filosofia della «naturalezza » in modo, così, da riaffermare anche su 
di un piano speculativo il valore di una tradizione normativa, di 
una disciplina. Ma se il trattatista delle Acutezze, nello svolgere le 
sue analisi, non è inferiore al Tesauro e addirittura lo supera quan- 
do, armato di una chiarezza mordente che non a caso doveva poi 
piacere a un Croce, illustra i rapporti tra vero e bello, tra intelletto 
e ingegno, nell’insieme si ha l’impressione che la sua polemica 
conservi qualcosa di scolastico, di convenzionale: forse anche per- 
ché la struttura del suo discorso subordina la logica dell’analisi a 
un’operazione di polizia letteraria, a una riforma del decoro classico 
che, postulando come radice dell’errore l’ignoranza, il «fievole 
giudicio » degli «infarinati», non tocca mai, in effetti, i presupposti 
culturali del gusto contemporaneo. D'altro canto, una volta sancito 
questo programma di moderazione, di civiltà letteraria, il Pere- 
grini torna ad essere un figlio del secolo, un letterato «moderno» 
convinto che l’ingegno, con i suoi «spiriti agilissimi, mobilissimi 
e però sempre guizzanti, svolazzanti e scintillanti», non «vuole né 
carcere né legame», ma ha solo bisogno — come sosterrà appunto 
nei Fonti, portando alle estreme conseguenze quel mito di un’arte 
consapevole già impugnato nel dibattito intorno alle acutezze — 
di un metodo inventivo coerente, tale da «farlo conoscitore e pa- 
drone de’ suoi copiosissimi tesori». Anche in questa topica nuova, 
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con cui il critico pensa di perfezionare, di estendere le incerte 
esperienze degli antichi, riemerge la volontà secentesca di concepire 
l'universo sotto la specie di un’immensa enciclopedia che l’uomo 
ha il compito di decifrare nella sua catena di «vicendevoli cor- 
rispondenze». 

L’idea che il mondo, insomma, costituisca una «galleria di de- 
lizie» da conoscere così come si possono «vagheggiare curiosa- 
mente gli arazzi, le pitture, le statue, gli edifici di mirabil architet- 
tura, i giardini, le fontane», trova però una risonanza più suggestiva, 
verso la metà del secolo, nell'opera del Pallavicino, l'interprete 
ufficiale della cultura romana e del suo compromesso neoumani- 
stico tra scolastica e naturalismo, tra eleganza e chiarezza, tra fan- 
tasia e ragione. Pur arrestandosi prudente dinanzi ai problemi che le 
nuove scoperte scientifiche impongono alla teologia e alla tradi- 
zione religiosa, l’amico di Giovanni Ciampoli sente come pochi altri 
che la «vastità dello scibile» offre alla «navigazione filosofica» paesi 
«non discoperti» e che «l’industria dell’uomo che spiana i monti, 
rivolge i fiumi, asciuga i mari» è la premessa di un impegno spe- 
culativo, il principio di un atteggiamento critico dinanzi al reale. 
Continuatore oculato della politica dei gesuiti e polemista abile 
anche nella ridondanza, il Pallavicino è inoltre consapevole che lo 
scrittore «cristiano », immerso, come egli lo concepisce, nel proprio 
tempo, deve formarsi uno strumento stilistico che sappia temperare 
lo splendore dell’eloquenza con l’esattezza del metodo scientifico 
e inserire l’analisi razionale, con la sua forza che nasce dalle «cose», 
in un’atmosfera di conversazione mondana, di dialogo semplice 
ma elegante. Di fatto poi, la posizione moderata a cui si ispira il 
Trattato dello stile nel tentativo, riallacciandosi in parte al Pere- 
grini, di legittimare il discorso metaforico sul piano di un sensismo 
aristotelico ricondotto allo studio diretto delle cose, corrisponde 
alla stessa struttura mentale del Pallavicino, al suo abito di uma- 
nista devoto e di pensatore sensibile quanto preciso. 

Quantunque gli manchi l’energia di un Malvezzi, che pure è 
uno dei suoi maestri, lo scrittore dei quattro libri De/ bene, e più 
tardi dell’ Arte della perfezione cristiana, possiede senza dubbio 
la fermezza, l’acume, la cautela di un autentico moralista. Pagine 
come quelle sulla «prima apprensione» non aprono soltanto una 
fertile prospettiva estetica, ma introducono anche a un quadro 
più sfumato della realtà psichica, a una più complessa descrizione 
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della fantasia e dei suoi movimenti lungo il circuito della coscienza. 
Nella prosa del Pallavicino, in quella «modesta eleganza e gen- 
tilezza» che è il suo ideale di stile, la funzione didascalica si pro- 
lunga sempre, del resto, in un proposito amabile di edificazione, 
in una cordialità distaccata di gentiluomo e di erudito, e diviene poi 
senso della misura, rispetto della tradizione, ma con la consape- 
volezza che, per quanto venerabile, il passato deve essere anche 
discusso in nome dell'intelletto, di quel senso comune che la na- 
tura ha concesso a tutti gli uomini, perché sia possibile, entro i 
«cancelli» dell'umano sapere, «avanzare» verso una verità sempre 
«più chiara». 

Se ora si prende questa confusa nozione di «progresso» — la 
parola però non è del Pallavicino, ma del Ciampoli — la quale, 
chi guardi bene, è desunta più dal sentimento cristiano dei limiti 
umani che non dalla fiducia in un mondo nuovo, e la si trasporta 
in un clima di paradosso, nella provincia pittoresca di un raziona- 
lismo ridanciano, gretto ma puntiglioso, si ha all’incirca l’ipotesi 
da cui è partito il Lancellotti per le sue escursioni sterminate 
attraverso le terre dell’Oggidì. Chi potrà mai dire la sua formida- 
bile, eroica tenacia di lettore, la sua gioia di archivista ghiribizzoso ? 
Per pagine intere egli accumula titoli, nomi, numeri, schede, tras- 
formando la biblioteca del tardo umanesimo, dell’artigianato ac- 
cademico, in una sorta di grande fiera secentesca dove i gesti, le 
voci, le risa, gli sberleffi si incrociano in un tumulto festoso. Cer- 
tamente, il credito da attribuire alia battaglia culturale del Lan- 
cellotti non può essere molto alto: i suoi sfoghi, le sue bizzarrie, 
le sue variazioni restano, alla fine, al di sotto del ragionamento, 
mentre il lettmotiv degli antichi che non sono diversi dai moderni, 
a lungo andare, scade a filastrocca. Eppure è innegabile che l’inci- 
piente naturalismo dell’Oggidì e dei Farfalloni, con la sua perce- 
zione aneddotica di un avanzamento tecnico, e soprattutto con la 
sua denuncia anarchica di una tradizione assurda e contraddittoria, 
porta più d’un argomento alla Querelle oramai prossima; e bene si 
capisce, allora, perché tra i lettori di quelle pagine vi siano stati 
anche i libertini di Francia. Attraverso la lanterna filologica del 
Lancellotti gli eroi del mondo greco-romano si riducono a ma- 
schere spesso grottesche, a uomini comuni da guardare in faccia 
senza tanti complimenti, come attori sorpresi fuori di scena. La 
commedia e il mimo irrompono così nei recinti dell’erudizione per 
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mettere in crisi, con il gusto un po’ cinico della parodia, l’enciclo- 
pedismo celebrativo. La prosa del Lancellotti è, in fondo, un 
genere a sé: con monologhi gesticolati ed esclamativi, con battute 
che esplodono o rimbalzano, con parentesi, interruzioni, brusii, 
che si mischiano alle solenni sequenze dei classici e delle loro 
favole. Questo chierico vagante della cultura porta nella sua pa- 
gina, tra le sprezzature e gli anacoluti di un compiaciuto disordine 
verbale, il sapore delle sue peregrinazioni, delle sue fughe attraverso 
l’Italia: è l’immagine di un'osteria, il ricordo di un paese, di una 
strada, e persino (come quando gli accade di ragionare delle 
«montagne che calano») dei «fantasmi della fanciullezza», delle 
«impressioni giovanili» anteriori a quella «età del discorso e del giu- 
dizio nella quale ci si rappresentano tutte le cose minori assai e di 
numero e di valore». 

Passare dal Lancellotti al Bartoli vuol dire abbandonare una 
piazza chiassosa, una cultura che si è vestita di cenci plebei, e tras- 
ferirsi nel placido raccoglimento di uno studio romano, tra le 
quinte di un teatro immaginoso che può affacciarsi sul mondo. 
Il piacere di contemplare gli oggetti nella loro pienezza, di perdersi 
nella dovizia della materia e delle sue forme per riscoprirvi i « me- 
ravigliosi rapporti» che, come dirà poi l’agostiniano Malebranche, 
Iddio ha stabiliti fra tutte le sue opere, guida lo scrittore della 
Ricreazione, dei Simboli, della Geografia a un lavoro paziente di 
preziosissime analisi, di mosaici decorativi, con un fervore untuoso 
di animo commosso e un’attenzione fertile, morbida e sensuale. 
Davanti all’occhio del «savio» cristiano la realtà si dispiega, allora, 
come una struttura pittorica di «colori carichi o dolci, taglienti o 
sfumati», come un quadro prodigioso di «imagini a capriccio»: 
«fabriche, prospettive, paesaggi, animali, fiori, frutti» che sono 
insieme le «cifre» copiose di una lettura metafisica dell’universo. 
Il rapimento di meraviglia, l’estasi tranquilla a cui il Bartoli mira 
nelle sue «nature morte», nelle sue sontuose sperimentazioni del 
reale, debbono poi disporre l’intelletto a cogliere lo «stupendo ar- 
tificio» della macchina cosmica e a riconoscere, alle soglie del 
sublime, la «sapienza ingegnera» che ne ha voluto la creazione. 
L’esercizio letterario del Bartoli non si può quindi disgiungere 
dalla sua spiritualità di gesuita che tenta di conciliare la tradizione 
umanistica e la scienza lungo la linea del simbolismo cristiano per 
promuovere, così, un’apologetica moderna dello «stupore» natu- 
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rale, della commozione sensibile, in parte sull'esempio di un padre 
Mersenne. E questo spiega ancor meglio perché la vita gli appaia 
poi un «teatro», uno «spettacolo» edificante di avventure e di 
personaggi che popolano via via la grande scena del mondo. 

Anche l’Istoria ubbidisce alla stessa logica teatrale, come apo- 
teosi, più ancora che come cronaca, del sacrificio religioso e 
dell’eroismo cattolico moderno. In difetto, per di più, di un’espe- 
rienza personale, il Bartoli proietta la sua nostalgia di missionario 
mancato nel teatro della immaginazione. Egli dilata allora i ricordi 
giovanili delle sue traversate marine, delle sue marce notturne, in 
uno scenario pittoresco tra oceani in tempesta e montagne inacces- 
sibili, e rivive i documenti umani con l’unica logica che ha familiare: 
quella del dramma devoto e della pittura sacra. Eppure, anche nei 
limiti di una concezione così sostanzialmente astratta, l’opera rive- 
la un’architettura grandiosa e patetica, di un gusto, come potrà 
pensare qualcuno, non indegno di un Bernini e del suo senso di- 
namico dello spazio. E certo, il nome del Bernini è il solo a cui ci si 
possa richiamare per definire analogicamente una prosa quale è 
quella dell’Istoria, che conferisce movimento alla compostezza 
classica, che sa trascorrere dalla sinfonia descrittiva al racconto 
severo, dove alla pagina di eloquenza può fare seguito una parti- 
tura di grande, indimenticabile romanzo. Qui, senza.dubbio, l’oriz- 
zonte «devoto » del Bartoli s’apre oramai su di un mondo di civiltà 
ignote, di terre e mari lontani, sotto l'immenso cielo che la nuova 
scienza ha svelato allo stupore degli uomini. 

Mentre il patetico bartoliano ha per sfondo un paesaggio esotico 
e vive nelle dimensioni luminose dei « vastissimi spazi » ricreati dalla 
fantasia, quello del Segneri richiama piuttosto alla mente un ora- 
torio saturo di incenso, un suono d’organo, di fanfare esultanti per 
le volte di una chiesa barocca. La retorica degli affetti, dell’emo- 
zione corale, della catarsi devota secondo gli schemi della psicolo- 
gia e della propaganda gesuitiche, attinge nel Segneri una dignità 
severa, seppur macchinosa, svolgendosi, in contrasto con le spam- 
panate eleganze della predicazione «analogica», su di un registro 
drammatico ora nelle forme di una disputa affettuosa, ora nelle ca- 
denze di un lirismo iperbolico, e trascrivendo il discorso biblico 
in un declamato teatrale che non è privo di forza. L’oratoria del 
Segneri è fastosa ma commossa, concitata ma densa, spettacolare 
ma sensitiva: scandita da un gesto nobile e ampio, che amplifica 


XVI INTRODUZIONE 


l'evidenza di una lingua plastica, schietta, essa nasce, oltre che 
dalle ragioni di un genere letterario e dal gusto di una civiltà, 
dalla coscienza di un cattolico austero. Si sente nel Quaresimale la 
forza della Controriforma, l’eco delle missioni portate per le cam- 
pagne dell’Italia, in un mondo di contadini e di poveri che bisogna 
consolare con l’immagine di un cielo sfolgorante, popolato di an- 
geli e di beati. Ma questo assiduo, faticoso contatto con il peccato 
quotidiano educa anche a una saggezza realistica, a una minuziosa 
esperienza di uomini e cose. Più che la novità degli argomenti, ciò 
che si apprezza nell’apologetica del Segneri è la ricchezza dell’os- 
servazione, l’arguzia del narratore con certi movimenti che sem- 
brano già manzoniani, e soprattutto l’analisi di costume, il gusto 
dell'ambiente contemporaneo, dalle guerre che hanno desolato 
l'Europa alla vita di un paese con il suo ballo domenicale. Così, 
la società del Seicento sfila dinanzi a un pulpito per essere giudicata 
da un moralista che ferma lo spettacolo del mondo nei colori 
disfatti della decadenza. 

In realtà, per avere un ritratto del secolo nella sua faccia positiva, 
nel gioco delle sue aspirazioni mondane e delle sue mode senti- 
mentali, è necessario, voltando le spalle a chi, come il Segneri, è 
su di una posizione di denuncia, entrare nella sfera del romanzo. 
In un certo senso, il Seicento si può considerare il secolo del ro- 
manzo. Esaurito il ciclo vitale del racconto poetico dopo la Libe- 
rata, spetta ora alla prosa di interrogare l’esistenza per rappresen- 
tarla in una «favola ben tessuta» di «accidenti e colloqui patetici » 
con una tecnica scenografica che non è più la stessa della novella 
antica. Se dobbiamo stare al parere dei contemporanei, giudicando 
anche dal numero delle stampe, il maestro del romanzo eroico ita- 
liano è il genovese Giovanni Ambrosio Marini. Nelle sue mani il 
romanzo diventa davvero quella grande metafora in movimento, 
così come la definisce il Tesauro, dove un «equivoco fondamentale » 
genera «molt’altri equivoci episodici, avviluppamenti e peripezie 
meravigliose e istrane, che togliono la fede al vero e la danno al 
falso» per poi risolversi, alla fine, in una serie di «inaspettate e 
piacevoli agnizioni». Manca però al Marini — e in genere a tutti i 
romanzieri italiani della sua età — il genio dello stile, il senso au- 
tentico di un linguaggio narrativo. La sua scrittura a placche liriche 
trapianta moduli ariosteschi e più ancora tassiani negli schemi em- 
blematici del preziosismo contemporaneo senza apporti di inven- 
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zione personale. Ma occorre appunto precisare che la novità di 
questa esperienza romanzesca va ricercata non tanto nell’area della 
forza stilistica, quanto in quella della tecnica, dell'impianto delle 
situazioni. La nuova macchina narrativa invita lo scrittore a inter- 
secare i piani dell'avventura, a moltiplicare le linee dell’azione, a 
svolgere gli episodi nel quadro di un pluralismo prospettico. E an- 
che il mondo che ne vien fuori, dopo tutto, risulta pieno di sugge- 
stioni, di temi che, almeno nell’attacco, hanno l’abbandono con- 
templativo di un'atmosfera lontanamente preromantica: con certe 
spiagge deserte, rovine di campagne solitarie, notti lunari di fughe 
e di naufragi, antichissime selve, caverne misteriose, giardini ba- 
rocchi. Sono i miti sentimentali di un’epoca che ha riscoperto la 
grandezza dell'avventura cavalleresca: ma mentre la società eu- 
ropea li porta sugli oceani e sui campi di battaglia come misura 
ideale di uno stile eroico, quella italiana, di cui il Marini è in qual- 
che modo portavoce, li rivive piuttosto nell’aria stagnante di un 
declino provinciale come simboli di evasione, per le «anime belle», 
nello «stupore» patetico. 

Qualora il termine non fosse improprio e non avesse il torto di 
proporre un’antitesi cui non corrisponde un effettivo contesto so- 
ciale, si potrebbe dire che di fronte all’aristocratico Marini il ve- 
neto Brusoni, con la sua trilogia di Glisomiro, è il rappresentante 
di un romanzo «borghese». La verità è, su di un piano più mo- 
desto, che egli reagisce alla «favola» di fantasia, sottraendosi, ma 
fino a un certo punto, alla letteratura delle eleganze concettose, e 
riconduce il racconto dall’universo fittizio del Calloandro a uno 
spazio concreto, nel mezzo della vita contemporanea. Lo scrittore 
è uno che tira via, anche nelle pagine di «bello stile», con un gusto 
approssimativo e tutt'altro che omogeneo; in compenso però, dis- 
pone d’un occhio intelligente, da cronista di mestiere che conosce 
il mondo per averlo praticato, e ha il dono di cogliere le figure del 
costume moderno nelle zone ambigue della galanteria e dell’ozio 
cittadini. Per quanto i personaggi abbiano poca consistenza, a parte, 
forse, qualche ritratto di précieuse in versione veneziana, il quadro 
d’ambiente, che va da un matrimonio di sorpresa a un incontro 
in villa, da un intrigo amoroso a un’avventura di viaggio, da un ri- 
torno a Venezia a un dialogo femminile tra le calli, cresce a poco a 
poco nel ritmo quasi pigro d’una commedia d’atmosfera, dove, per 
un istante, si può scoprire la noia dolciastra d’una villeggiatura o la 
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gioia stupita d’un mattino autunnale. E intanto la conversazione 
umanistica degli Asolani s'è trasformata in un discorso d'attualità, 
in uno scambio d’idee e di giudizi sulla letteratura, sulla morale e 
soprattutto sulla storia contemporanea: comodo pretesto poi, per 
il Brusoni, per inserire nella trama romanzesca, tra l’erotismo un 
po’ squallido delle sue novelle libertine, un’erudizione inquieta di 
gazzettiere uso a percorrere le mappe dell’Europa politica e a re- 
gistrare i drammi della ragion di Stato. Siamo ancora lontani, non 
vi è dubbio, dal romanzo storico; ma le pagine sul Wallenstein, per 
esempio, costruite sullo sfondo della guerra dei Trent'anni in un 
contrappunto di silenzio e di furore, tra funebre e pittoresco, paio- 
no un preannuncio, una cauta promessa. 

Il disperato bisogno d’essere moderno, d’adeguarsi alla moda 
d’una stagione, così vivo ed urgente per l’intelligenza recettiva di 
un Brusoni, perde, viceversa, ogni senso nel mondo in cui si muove 
l’anziano Giulio Cesare Croce. Per l’autore del Bertoldo, infatti, il 
tempo si confonde con la natura, con la secolare fatica degli uomini 
per il loro pane quotidiano. L’eroe che entra ora in scena, non è 
più il «cavaliere» spregiudicato ed elegante, ma il contadino sceso 
in città, provvisto soltanto d’un umore caparbio e d’un invincibile, 
cupo buon senso: una specie di Sancio Panza dell’Appennino bo- 
lognese, di Socrate paesano, che deve difendere la sua libertà di 
figlio della terra, facendo appello alla saggezza elementare dei pro- 
verbi, agli estri del buffone campagnolo. In una letteratura tradi- 
zionalmente aristocratica, incline a interpretare la campagna come 
un giardino arcadico, l'apparizione di Bertoldo e di Marcolfa in- 
troduce l’agrore di una schietta esperienza rurale con un accento 
di cordialità risentita. Non è il caso di insistere sull’impegno so- 
ciale, sulla coscienza di una protesta che termina nel paternalismo: 
così come conviene non esagerare i meriti artistici di un testo 
concepito con il piglio simpatico dell’autodidatta, un po’ alla ma- 
niera di certe stampe popolari in cui, più che di un’invenzione, il 
linguaggio ha il valore di una testimonianza. Tuttavia questa franca 
parlata emiliana, colma di immagini rudi e angolose e di bizzarrie 
modeste ma vive, fissa per sempre il mito del popolano, del mon- 
tanaro che ha fatto d’una piazza cittadina la sua scuola; mentre 
lievita in essa una vena di moralismo istintivo che, sotto la maschera 
di Bertoldino, tra apologhi e storielle animali, sa anche trovare gli 
accenti di una grazia grottesca, di una satira saporita e bonaria. 
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In un colore greve di brulicante affresco barocco, la satira è anche 
l'ambizione dell'autore del Cane di Diogene. Dopo essersi cimen- 
tato nei generi più diversi, dal romanzo devoto alla biografia cele- 
brativa, dal panegirico delirante al racconto storico; dopo aver viag- 
giato per mezza Europa passando dalle accademie spagnole ai ri- 
dotti del demi-monde parigino, immerso sino al collo negli intrighi 
di una piccola Corte, il Frugoni tenta di fondere le sue esperienze 
di vagabondo e di lettore in una grande allegoria satirica del pro- 
prio secolo con un furore ostinato di sensazioni gigantesche e una 
scrittura gonfia di forzature e d’ibridismi, di paste acri e di prolife- 
razioni quasi mostruose. La sua lente deformatrice di moralista sa- 
turnino esplora l’universo per scoprire un teatro grottesco di fan- 
tasmi, di scene assurde, sospeso tra il fascino e la repulsa, il ma- 
cabro e il giocoso. Non v'è esperienza stilistica del secolo — nel ver- 
sante, s'intende, della sua cultura allucinata — che lo scrittore non 
sappia mettere a profitto. Giustapposti o incrociati, si travasano 
così nel Cane di Diogene la novella picaresca, la miniatura surreali- 
stica nel gusto dei Suefios di Quevedo, la parodia antiscolastica 
d’impronta rabelaisiana, la bambocciata maccheronica, il romanzo 
allegorico-politico alla Barclay, il dialogo lucianesco, la diceria pa- 
radossale, l’invettiva predicatoria, il colloquio erasmiano, la cronaca 
di costume, il ragguaglio critico. L'enciclopedia del Frugoni, ultima 
incarnazione, forse, dell’umanesimo anarchico barocco, non si ar- 
resta alle tecniche, ma coinvolge anche le aree linguistiche, poiché 
contamina con indiscutibile virtuosismo lingua dotta, gergo e dia- 
letto, estendendosi sino al francese e allo spagnolo. A una ricchezza 
tanto stupefacente di possibilità espressive fa poi riscontro una vena 
caricaturale che, quando abbandona la grigia atmosfera di un ci- 
mitero metafisico, aggredisce la vita contemporanea nelle sue ceri- 
monie e nei suoi manichini con la baldanza lesta e aggressiva di 
un’acquaforte. Ma è anche vero, infine, che di rado capita al Fru- 
goni di fermarsi a tempo: travolto dalle macchine dell’«ingegno», 
l'entusiasmo inventivo dilaga quasi sempre nella pedanteria. Nel 
suo museo di geroglifici dell’umana esistenza, il piacere della col- 
lezione opprime nella pinguedine il movimento dell’avventura, e 
un’aria chiusa, che sa di tanfo e di polvere, avvolge i mascheroni, 
sgretola le scene e i capricci dei Sette latrati. 

Ciò che fallisce al Frugoni sul tramonto del secolo, allorché il 
gusto è oramai attratto da una nuova letteratura, era riuscito, cin- 
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quant’anni prima, a Giambattista Basile. Restituendo il grotte- 
sco, in un’agile cadenza di opera buffa, alla vita del cuore e al- 
l'avventura degli affetti, la favola meridiana del Pentamerone attua 
come per prodigio quella poetica barocca a cui pensava anche il 
Tesauro, di convertire il fatto quotidiano in una perenne sorpresa. 
Con le sue esplosioni d’ardore fantastico, con la sua veemenza ef- 
fusiva, l’innata letizia del dialetto rinnova i procedimenti inventivi 
dell'ingegno in una curiosità fertile e pittoresca, in un racconto 
ricco di colore e di forza vitale, dove il gioco delle metafore si apre, 
ma filtrato da una remota ironia, a un sorriso popolaresco. La pa- 
rola del Basile è festosa e veloce persino nell’ingorgo di un’enume- 
razione; e nasce, anche quando entra nei labirinti dell’illusionismo 
analogico, dalla gioia del reale, da una rigogliosa esperienza del 
molteplice. Una folla di personaggi semplici ma immediati invade 
così le terre capricciose della fiaba: contadini, mercanti, popolani, 
osti, signori, giovinette, zitelle, madri, befane, truffatori, saltim- 
banchi, soldati, pellegrini, parassiti, straccioni, golosi; a cui si af- 
fiancano, con un’aria familiare, più di commedia che di mistero, 
maghe, orchi, folletti, gatti mammoni e grilli sapienti. Il repertorio 
umano che il Pentamerone proietta tra le quinte di una città fan- 
tasmagorica, non ha però perduto il gusto frizzante della strada, 
degli incontri quotidiani, dei dialoghi vocianti tra due finestre di 
quartiere. Ecco perché, dopo Callot, il Basile è forse nel suo secolo 
il poeta più affettuoso di quell’eterna fiera che è la vita dell’uomo 
nel suo fluire lento e confuso tra il riso e le lacrime, la speranza e 
la noia, la miseria e l’illusione. Questa grande commedia dell’arte, 
gremita di gesti, di grida, di episodi, come una piazza gigantesca 
spalancata a tutti i moti del cuore, dai toni crepuscolari di un tre- 
pido colloquio domestico alla violenza dell’istinto e all’apoteosi 
dell’accidia, resta nel paesaggio massiccio del barocco italiano come 
il culmine, la trionfante kermesse di una stagione felice. 


* 


Ma la città turbolenta di Giambattista Basile è anche il paese 
dove, come scrive qualche decennio più tardi un viaggiatore pieno, 
sì, di preconcetti, ma altrettanto armato d’esperienza e d’acume, 
i poveri «meurent de faim, méme dans les meilleures années». 
La verità è che sull’Italia del Seicento grava l’ombra del declino 
economico, che contribuisce a frenare o a ritardare la formazione 
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di una classe borghese e mercantile. Mentre dunque la letteratura 
tenta di trasferire il reale nel teatro fastoso dell’«ingegno» barocco, 
il mondo di cui essa fa parte si chiude in un processo di ruralizza- 
zione conservatrice che allontana l’Italia dall'Europa e irrigidisce 
le forze vive della sua società sottosviluppata. Il fervore dell’im- 
maginazione si perde nell'atmosfera immobile di una provincia po- 
vera, senza poter trovare nel dialogo quotidiano di una società ope- 
rosa, economicamente attiva, la misura del concreto, lo stimolo 
delle cose. Per questo, forse, l'impressione che resta dopo aver 
seguito i tentativi delle generazioni barocche che pure presero atto 
della metamorfosi dell'universo, è quella di una giovinezza man- 
cata, di un gusto ridondante di esperimenti e di ricordi, ma inca- 
pace di creare una nuova letteratura. 

Tocca allo storico, tuttavia, allorché egli riguarda i «grands cou- 
rants d’idées, ces grands flux de sentiments qui, après savoir porté 
les pères et les aieux, s’enfoncent sous terre, y cheminent dans 
d’obscurs canaux et reparaissent ensuite, rajeunis, transformés, au 
temps des fils et des petits-fils», di ricordare che, se la saturazione 
umanistica della cultura barocca conduce anche dialetticamente a 
un nuovo classicismo della naturalezza, l’esperienza di una scrittura 
che mirò a incorporare tutti gli aspetti dell’esistenza sul piano dello 
stravagante e del caratteristico, apre la strada a quella riconquista 
del reale a cui il Settecento darà il sostegno di una prima coscienza 
civile. Una riconquista, per noi Italiani, che dura ancora. 
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Una rassegna degli studi critici intorno alla letteratura barocca di cui gli 
scrittori accolti nel nostro volume, con diversi titoli, fanno parte, non può 
non aprirsi con la citazione, da un lato, dei volumi fondamentali di BENE- 
DETTO CROCE, Storia della età barocca in Italia, Bari, Laterza, 1929; Saggi 
sulla letteratura italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1948?; Nuovi saggi sulla 
letteratura italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1949*; e dall’altra, delle fer- 
vide indagini di CarLO CALCATERRA, Controriforma e Seicento, nella sil- 
loge Un cinquantennio di studi sulla letteratura italiana (1886-1936). Saggi 
dedicati a Vittorio Rossi, 1, Firenze, Sansoni, 1937, pp. 235-80; Il Parnaso 
in rivolta, Milano, Mondadori, 1941; Il problema del Barocco, in Questioni e 
correnti di storia letteraria, Milano, Marzorati, 1949, pp. 405-501, oltre 
alle introduzioni a I lirici del Seicento e dell’ Arcadia, Milano-Roma, Riz- 
zoli, 1936. Rispetto alle tesi critiche del Croce e del Calcaterra, il Seicento 
di ANTONIO BELLONI, Milano, F. Vallardi, 1929, anche nella seconda edi- 
zione, appare soltanto un onesto repertorio, chiuso nei limiti di una storio- 
grafia senza problemi. 

Non è compito di questa Nota tracciare una storia, anche sommaria, 
della cosiddetta «questione del Barocco »: il lettore avveduto può consul- 
tare, a questo proposito, le informatissime pagine di GIOVANNI GETTO, La 
polemica sul Barocco, in Letteratura e critica nel tempo, Milano, Marzorati, 
1954, pp. 131-218, da legare con la suggestiva prefazione dello stesso au- 
tore alle Opere scelte di Marino e i Marinisti, Torino, U.T.E.T., 1949; e, 
più ancora che il pur utile volumetto di Giorgio SANTANGELO, Z/ .Secen- 
tismo, Palermo, Palumbo, 1958, il lucido studio, rivolto però soprattutto 
alle arti figurative, di HANS TINTELNOT, Zur Gewinnung unserer Barockbe- 
griffe, in Die Kunstformen des Barockzeitalters, Bern, Francke, 1956, pp. 13- 
91, e, per la storia della musica, l’ottimo contributo di Luici Ronca, Un 
problema culturale di moda: il Barocco e la musica, in L'esperienza storica 
della musica, Bari, Laterza, 1960, pp. 144-216. Converrà invece segnalare 
a parte alcune opere recenti, in maggioranza straniere, le quali, pur non 
essendo di argomento specificamente italiano, interessano anche, per i 
problemi che coinvolgono, il nostro mondo letterario in rapporto, special- 
mente, alle nozioni di preziosismo, di barocco metafisico, di gusto ma- 
nieristico, di illusionismo scenografico, di «civiltà » barocca: WERNER WEIS- 
BACH, El barroco arte de la Contrarreforma, Madrid, Espasa-Calpe, 1948 
per l’intelligente ensayo introduttivo di ENRIQUE LAFUENTE FERRARI, da 
confrontare peraltro con lo studio che NikoLaus PEVSNER pubblicò, rife- 
rendosi alla prima edizione tedesca dell’opera del Weisbach, come Beitrdge 
zur Stilgeschichte des Friih- und Hochbarock, in «Repertorium fiir Kunst- 
wissenschaft», 49 (1928), pp. 225-46; MARCEL RAYMOND, Du baroquisme et 
de la littérature en France aux XVIe et XVII siècles, nel volume miscellaneo 
La profondeur et le rythme, Grenoble-Paris, Arthaud, 1948, pp. 139-204; e 
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dello stesso, Baroque et renaissance en France, Paris, Corti, 1955; M. M. 
MaHOOD, Poetry and Humanism, London, Cape, 1950; S. L. BETHELL, 
The Cultural Revolution of the Seventeenth Century, London, Dobson, 1951; 
ODETTE DE Mourcues, Metaphysical, Baroque and Précieux Poetry, Oxford, 
Clarendon Press, 1953; JEAN RoussET, La littérature de l’dge baroque en 
France, Paris, Corti, 19543; LUCIEN FEBVRE, De 1560 à 1660: la chaîne des 
hommes, nel volume collettaneo, tutto d’altronde da raccomandare, Le 
préclassicisme frangais, Paris, Les Cahiers du Sud, 1952, pp. 17-32; ARNOLD 
Hauser, Storia sociale dell’arte. II. Rinascimento, Manierismo, Barocco, tra- 
duzione di M. G. Arnaud, Torino, Einaudi, 1956; Vicror L. TAPIÉ, Ba- 
roque et Classicisme, Paris, Plon, 1957, insieme con il saggio-rassegna di 
PierRE FRANCASTEL, Baroque et Classique: une civilisation, in «Annales», 
XII (1957), pp. 207-22 e con la replica dello stesso TAPIÉ, Baroque et Clas- 
sicisme, ancora nelle « Annales», xIv (1959), che ribadisce la tesi della cor- 
relazione tra il gusto barocco e la società a struttura feudale-contadina; 
ALEJaNDRO CIORANESCU, E/ barroco o el descubrimiento del drama, Uni- 
versidad de la Laguna, 1957; Gustav RENÉ HocKke, Die Welt als Labyrinth, 
Hamburg, Rowohlt, 1957 e Manierismus in der Literatur, Hamburg, Ro- 
wohlt, 1959, due volumi, questi, quanto mai suggestivi nella loro fenome- 
nologia «speleologica» del grottesco e dell’abnorme, anche se impongono 
allo storico riserve di fondo, come ha già notato Mario Praz nella rassegna 
Maniérisme et Antimaniérisme, in «Critique», 137 (1958), pp. 829-31; 
RICHARD ALEWYN - KARL SALZLE, Das grosse Welttheater. Die Epoche der 
hòfischen Festein Dokument und Deutung, Hamburg, Rowohlt, 1959; ERNST 
BLOCH, Das Prinzip Hoffnung, Suhrkamp, Frankfurt am Main, 1959, 1, 
PP. 412-51, 507-12, 732-67, I1, pp. 821-30, 924-9, 970-3: si aggiunga in- 
fine, per un tentativo di sintesi storica, il libro di CARL J. FRIEDRICH, 
Das Zeitalter des Barock. Kultur und Staaten Europas im 17. Fahrhundert, 
Stuttgart, Kohlhammer, 1954, dove però le pagine meno felici sono proprio 
forse quelle dedicate all’Italia, e il grosso manuale di RoLAND MOUSNIER, 
Les XVIe et XVII: siècles, Paris, Presses Universitaires de France, 1954. 

Anche nella nostra cultura il mondo letterario barocco è oggetto di nuove 
ricerche, più attente alle strutture storiche e ai problemi del gusto di 
quanto non accadesse in passato: a parte gli studi di Giovanni Getto, di 
cui quelli già menzionati rappresentano appena un capitolo, e il volume 
Marino e i Marinisti, curato per questa collezione da Giuseppe Guido 
Ferrero, ne fanno fede due pregevoli raccolte miscellanee: Retorica e Ba- 
rocco. Atti del III Congresso internazionale di studi umanistici, a cura di 
Enrico Castelli, Milano, Bocca, 1955 (donde segnaleremo le pagine di 
GiuLio CarLo ARGAN, La « Rettorica» e l’arte barocca, Guipo MorPurco 
TAGLIABUE, Aristotelismo e Barocco, Uco SPIRITO, Barocco e Controriforma, 
Vicror L. TAPIÉ, Le Baroque et la société de l’ Europe moderne, CESARE VA- 
SOLI, Le imprese del Tesauro) e La critica stilistica e il Barocco letterario. Atti 
del secondo Congresso internazionale di studi italiani, Firenze, Le Monnier, 
1957, dove, tra gli altri saggi, saranno da leggere IGNAZIO BALDELLI, Ele- 
menti lontani dalla tradizione nel lessico dell’« Adone», CARMINE JANNACO, 
Critici del primo Seicento, GAETANO MARIANI, La tecnica dell’analogia nella 
poetica secentistica e in quella contemporanea, GianFRANCO FOLENA, La mi- 
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stione tragicomica e la metamorfosi dello stile nella poetica del Guarini. Un 
diritto di citazione spetta, poi, alle pagine, chiare e ragionate, di FRANCO 
Croce, Le poetiche del Barocco in Italia e a quelle, come sempre fini e civili, 
di Luciano ANCESCHI, Le poetiche del Barocco letterario in Europa, nel- 
l’opera collettiva Momenti e problemi di storia dell'estetica, Milano, Marzo- 
rati, 1959, I, rispettivamente pp. 547-75 € 435-546: e poiché il discorso si 
è, in questo modo, trasferito nell’area delle «poetiche», occorrerà subito 
ricordare, per lo sfondo aristotelico in cui si muovono, oltre alle vec- 
chie ricognizioni di G. ZoNTA, Rinascimento, Aristotelismo, Barocco, in 
«Giorn. stor. d. lett. it.», cIV (1934), pp. 1-63, 185-240, le stimolanti pro- 
poste di GaLvano DELLA VOLPE, Poetica del Cinquecento, Bari, Laterza, 
1954, che riprendono su un piano di razionalismo critico, o «semantico, le 
tesi della cosiddetta scuola neo-aristotelica di Chicago (di cui è da vedere 
la silloge Critics and Criticism Ancient and Modern, edited with an In- 
troduction by R. S. Crane, The University of Chicago Press, 1952) e 
l’opera ormai classica di RoseMoNDE TuveE, Elizabethan and Metaphysical 
Imagery, Chicago, The University of Chicago Press, 19573; senza dimen- 
ticare poi, per ciò che concerne il gusto emblematico che confluisce qua- 
si sempre nelle poetiche dell’analogia secentesca, le ricerche di MARIO 
Praz, Studi sul concettismo, Firenze, Sansoni, 1946 e quelle più recenti di 
RoseMARY FREEMAN, English Emblem Books, London, Chatto and Windus, 
1948, come pure, per venire a un campo più specifico, F. SECRET, Les Fé- 
suites et le Kabbalisme à la Renaissance, in «Bibliothèque d’Humanisme et 
Renaissance», xx (1958), pp. 542-55. Vero è che gli scrittori della nostra 
raccolta non si possono intendere al di fuori di una cultura e di una spi- 
ritualità barocche: il lettore che desideri, appunto, inserire anche i testi 
letterari in questa prospettiva più ampia, farà bene a tener presente studi 
come quelli di E. M. W. TiLLvarD, The Elizabethan World Picture, Lon- 
don, Chatto and Windus, 1958 e HARDIN CRAIG, The Enchanted Glass, 
Oxford, Blackwell, 1952*, che offrono una descrizione critica della «visione 
del mondo» secentesca; mentre nell’opera di BasiL WiILLEY, The Seven- 
teenth Century Background, London, Chatto and Windus, 1946, potrà se- 
guire, sia pure, ancora, nell’àmbito della cultura inglese, il trapasso dall’al- 
legorismo metafisico al razionalismo scientifico della fine del secolo. In- 
torno alla tradizione umanistica che è alla base dell’enciclopedismo ba- 
rocco, possono istruire, integrandosi a vicenda, WERNER Krauss, Gracidns 
Lebenslehre, Frankfurt am Main, Klostermann, 1947, soprattutto per il 
capitolo finale Das Ende des Humanismus, e, dello stesso, Gesammelte Auf- 
séitze zur Literatur und Sprachwissenschaft, Frankfurt am Main, Kloster- 
mann, 1949; FRITZ SCHALK, Einlettung in die Encyclopddie der franzòsischen 
Aufkléirung, Miinchen, Hueber, 1936, per le pagine assai acute su Weisheit 
und Wissenschaft, pp. 66-109; GrusePPE TOFFANIN, Storia dell’ Umanesimo. 
ZII. La fine del Logos, Bologna, Zanichelli, 1950 e, naturalmente, La fine 
dell’ Umanesimo, Torino, Bocca, 1920. La nozione di humanisme dévot, 0, 
come forse pare ora più esatto, di naturalisme théologique, così presente 
anche nella cultura gesuitica italiana, richiama d’altro canto la grande 
opera di HENRI BREMOND, Histoire littéraire du sentiment religieux en France. 
I. L’Humanisme dévot, Paris, Bloud et Gay, 1929, cui fanno oggi da contrap- 
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punto, e più ancora da correttivo, HENRI Busson, La pensée religieuse 
frangaise de Charron à Pascal, Paris, Vrin, 1933 e La religion des classiques, 
Paris, Presses Universitaires de France, 1948; J. DAGENS, Bérulle et les 
origines de la restauration catholique, Bruges, Desclée de Brouwer, 1952; 
Louis COGNET, Les origines de la spiritualité frangaise au XVII: siècle, in 
«Culture catholique», 4 (1949), pp. 3-105; ma si veda anche, per questo 
tema, FeDERICO ZERI, Pittura e Controriforma. L'arte senza tempo di Sci- 
pione da Gaeta, Torino, Einaudi, 1957. 

Se i capitoli sulla Controriforma e sul Barocco nella Filosofia, Milano, 
F. Vallardi, 1947, di EUGENIO GARIN ci esonerano da altre indicazioni di 
testi filosofici — al massimo ci sia permesso di segnalare, come due poli 
emblematici, HEeNRI GOUHIER, La philosophie de Malebranche et son expé- 
rience religieuse, Paris, Vrin, 1948 e PaoLo Rossi, Francesco Bacone dalla 
magia alla scienza, Bari, Laterza, 1957 — è necessario tuttavia portare l’at- 
tenzione su alcune opere intorno alla storia delle idee morali, in primo 
luogo a PAUL BénIcHOU, Morales du Grand Siècle, Paris, Gallimard, 19484, 
a Hiram HayDpn, The Counter-Renaissance, New York, Scribner's Sons, 
1950, e a LUCIEN GOLDMAN, Le dieu caché, Paris, Gallimard, 1956, e più 
ancora su alcune indagini intorno ai riflessi culturali delle nuove scoperte 
scientifiche. Pensiamo, per esempio, ai capitoli La première révolution in- 
dustrielle, La révolution scientifique, Le milieu géographique, La découverte de 
l’Amérique, di JoHn U. Ner, La naissance de la civilisation industrielle et 
le monde contemporaine, Paris, Colin, 1954; al volume di Mayorie NIicoL- 
SON, Science and Imagination, Ithaca, Cornell University Press, 1956, 
che, con ricchezza di materia, esamina appunto l’incidenza sulla sensi- 
bilità secentesca della dilatazione visiva conseguita mediante il telescopio 
e il microscopio; all'esemplare sintesi di ALEXANDRE KoyRÉ, From the 
Closed World to the Infinitive Universe, Baltimore, The Johns Hopkins 
Press, 1957; alle intelligenti meditazioni storiografiche di HERBERT BuT- 
TERFIELD, The Origins of Modern Science: 1300-1800, London, Bell, 1957, 
alle stupende pagine di RoBERT LENOBLE, Origines de la pensée scientifique 
moderne nella Histoire de la science, Paris, Gallimard, 1957. Il nome del 
Lenoble ci ha, insieme, portati a due lavori notevolissimi per la storia 
della cultura secentesca, RENÉ P"NTARD, Le Libertinage érudit dans la pre- 
mière moitié du XVII: siècle, Paris, Boivin, 1943, e, appunto dello stesso 
LENOBLE, Mersenne ou la naissance du mécanisme, Paris, Vrin, 1943, per cui 
si confronti l’acuta rassegna di LuciEeN FEBVRE, Aux origines de l’esprit 
moderne: Libertinisme, Naturalisme, Mécanisme, ora in Au coeur religieux du 
XVI: siècle, Paris, Seupen, 1957, pp. 337 sgg. Per l’area italiana si dispone 
soltanto di Giorgio SPINI, Ricerca dei libertini. La teoria dell’impostura delle 
religioni nel Seicento italiano, Editrice Universale di Roma, 1950 (da in- 
tegrare con le rassegne critiche di VittoRIO DE CAPRARIS, Libertinage e 
libertinisme, in «Letterature moderne», It, 1951, pp. 241-61 e di Mario 
SACCENTI, Seicento e libertini, in «Il Mulino», 29, 1954, pp. 189-209, e 
con il saggio di Augusto DEL NOCE, La crisi libertina e la ragion di Stato, 
in Cristianesimo e ragion di Stato, Roma-Milano, Bocca, 1953, pp. 35-47): 
è oramai invecchiato, anche per le pagine sul Seicento, il benemerito 
GasrieL Maugain, Étude sur l’évolution intellectuelle de l’Italie de 1657 è 
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1750 environ, Paris, Hachette, 1909, non meno dell’elegante PAuL HazarDp, 
La crisi della coscienza europea, a cura di Paolo Serini, Torino, Einaudi, 1948. 

A questo punto sarà anche tempo di far ritorno ai problemi specifici della 
prosa secentesca. Se intorno alla lingua del Seicento si debbono leggere le 
solide pagine di Bruno MIGLIORINI nella sua Storia della lingua italiana, 
Firenze, Sansoni, 1960, pp. 429-96 e quelle di Giacomo DEvotTo nel Pro- 
filo di storia linguistica italiana, Firenze, La Nuova Italia, 1954, pp. 95-100, 
per le interferenze tra stile letterario e dialetto si possono consultare 
MARIO SANSONE, Relazioni fra la letteratura italiana e le letterature dialettali, 
nel volume miscellaneo Letterature comparate, Milano, Marzorati, 1948, 
pp. 280-1, 288-9I, 301-2 e la recentissima nota di Luici Russo, La lettera- 
tura secentesca e î dialetti, in «Belfagor», xv (1960), pp. 1-8: ma si veda 
anche, passando alla letteratura militante, il saggio umoroso di CarLo 
EMiLIO GADDA, La battaglia dei topi e delle rane, in «L’illustrazione ita- 
liana», 86 (novembre 1959), pp. 49-53, 94, 97. Ma, a dire la verità, non 
esiste ancora, da noi, un’indagine sistematica sulle forme della prosa ba- 
rocca, nel genere, per esempio, di un’interpretazione critico-retorica quale 
quella proposta da GEORGE WILLIAMSON per la prosa inglese in The Senecan 
Amble, London, Faber and Faber, 1951 o di una esegesi stilistica, sia pure 
con risultati discutibili, come ha tentato IMBRIE BUFFUM negli Studies in the 
Baroque from Montaigne to Rotrou, New Haven, Yale University Press, 
1957. Tuttavia, sebbene vincolati a prospettive particolari, non mancano 
studi pregevoli e vivi: nella Storia della letteratura italiana, Milano, Mon- 
dadori, 1942, 11, di FRANcEScO FLORA si incontrano pagine nuove, spesso 
pittoresche, sulla prosa del paralogico barocco, così come osservazioni 
tecniche assai pertinenti si trovano nel saggio di un giovane studioso, 
WALTER MORETTI, Lorenzo Magalotti e il suo secolo, in « Atti dell’Accademia 
Toscana di Scienze e Lettere “La Colombaria” », 1956, pp. 255 sgg.; per 
la prosa scientifica del Seicento è sempre indispensabile la prefazione di 
EnRIco FaLqui all’ Antologia della prosa scientifica italiana del Seicento, 
Firenze, Vallecchi, 1943; alla prosa degli scrittori d’arte è rivolta la sottile 
lettura di FerRRUCCIO ULIVI, Galleria di scrittori d’arte, Firenze, Sansoni, 
1953; a quella degli oratori sacri introduce, con strenue analisi linguistiche, 
P. GIOVANNI Da Locarno, nel Saggio sullo stile dell'oratoria sacra nel Sei- 
cento esemplificata sul p. Emmanuele Orchi, Roma, Institutum Historicum 
Ord. Fr. Min. Cap., 1954; il problema dello stile senechiano è l’oggetto di 
un saggio di GiuLio Marzot, Seneca scrittore nel Seicento (nell’opera 
L'ingegno e il genio del Seicento, Firenze, La Nuova Italia, 1944, pp. 133- 
69), cui sia consentito all’autore della presente raccolta di affiancare un 
suo capitolo Polemica sulla prosa barocca, da un volume di Studi sulla lette- 
ratura del Seicento, di imminente pubblicazione presso l’editore Olschki di 
Firenze. 

L’assenza di un romanziere di genio è forse poi una delle ragioni per cui, 
dopo i vecchi studi dell’Albertazzi, il romanzo italiano del Seicento è ri- 
masto un campo poco frequentato dalla critica: solo da qualche anno pare 
che si sia riacceso, anche per questo genere, un interesse più consistente e 
fecondo, penso tra l’altro ai contributi che s’annunciano di Giovanni 
Getto e di Vittore Branca, sebbene sino ad ora non si possieda nulla che 
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possa stare alla pari dei capitoli così acuti di ANTOINE ADAM nella sua 
Histoire de la littérature frangaise au XVII siècle, Paris, Domat, 1954 e alla 
sua recentissima introduzione ai Romanciers du XVII siècle, Paris, Gal- 
limard, 1958. Ai lettore desideroso di conoscere il contesto culturale da 
cui emerge il romanzo secentesco, raccomanderemo, in ogni caso, il vec- 
chio ma utilissimo HEINRICH KOERTING, Geschichte des franzòsischen Ro- 
mans im XVII. Fahrhundert, Leipzig und Oppeln, Franck, 1885, folto di 
indicazioni intorno ai rapporti delle esperienze secentesche con il romanzo 
ellenistico e con il racconto satirico-allegorico, e anche WALTER PABST, 
Novellentheorie und Novellendichtung. Zur Geschichte ihrer Antinomie in den 
romanischen Literaturen, Hamburg, De Gruyter, 1953; quanto agli elementi 
picareschi che penetrano, per esempio, nel barocco vespertino di un Fru- 
goni, egli potrà consultare ALBERTO DEL MONTE, Itinerario del romanzo 
picaresco spagnolo, Firenze, Sansoni, 1957 e, su di un piano più propria- 
mente stilistico, Leo SPITZER, Zur Kunst Quevedos in seinem Buscén, in 
Romanische Stil- und Literaturstudien, Marburg, Elwert, 1931, II, pp. 48- 
125 e AMÉRIco Castro, Hacia Cervantes, Madrid, Taurus, 1957, soprat- 
tutto alle pp. 83-111. 

Giacché il romanzo, più d’ogni altro genere letterario, chiama in causa 
la società contemporanea, tanto nelle dimensioni celebrative dell’idealismo 
eroico quanto in quelle limitative del realismo comico o grottesco, sarà 
anche logico concludere questa Nota con una rassegna degli studi storici 
che ci hanno fatto da guida nel nostro lavoro critico. Accanto a RoMoLo 
Quazza, Preponderanza spagnola, Milano, F. Vallardi, 1950*; a Massimo 
PETROCCHI, La rivoluzione cittadina messinese del 1674, Firenze, Le Mon- 
nier, 1957 (soprattutto per le pagine sulla città italiana nel Seicento); ad 
ALESSANDRO VISCONTI, L'Italia nell’epoca della Controriforma dal 1516 al 
1713, Milano, Mondadori, 1958; a VitroRrIo DE CAPRARIIS, // Seicento, nel- 
la Storia d’Italia, coordinata da Nino Valeri, Torino, U.T.E.T., 1959, 1I, 
cui andrà ora aggiunto il recentissimo GIoRGIO SPINI, Storia dell’età mo- 
derna, Roma, Cremonese, 1960, abbiamo il dovere di citare, per compren- 
dere anche i temi della storia economica, AMINTORE FANFANI, Storia del 
lavoro in Italia, Milano, Giuffrè, 1943, pp. 60 sgg.; Gino Luzzatto, Storia 
economica dell’età moderna e contemporanea, Padova, Cedam, 1955, I, pp. 
87 sgg.; LuIGI BULFERETTI, L'oro, la terra e la società, in «Archivio storico 
lombardo », LX (1954), pp. 5-66; Carro M. CiroLta, Il declino economico 
dell’Italia, nella Storia dell’economia italiana, Torino, Edizioni Scientifiche 
Einaudi, 1959, I, pp. 605-23 (e anche le pp. 19-21 dell’introduzione); 
F. BrauDpEL - P. JEANNIN - J. MEUVvRET - R. Romano, Le déclin de Venise 
au XVII siècle, nel volume miscellaneo Les aspects internationaux du déclin 
économique de Venise, Venezia, Fondazione G. Cini, in corso di pubblica- 
zione. Ci introduce infine nel mezzo del costume secentesco il bel volume 
di Fausto NICOLINI, Aspetti della vita italo-spagnuola nel Cinque e Seicento, 
Napoli, Guida, 1934, soprattutto alle pp. 243 sgg., dedicate al touriste 
Burnet, cui appartiene, appunto, la frase citata nella nostra Introduzione; 
e al Nicolini piace di giustapporre, nel mondo del gusto e della sensibilità 
figurativa, HENRI FocILLON, Giovanni Battista Piranesi, Paris, Renouard- 
Laurens, 1928%: un nome che vorremmo ancora ricordare per lo splen- 
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dido saggio Jacques Callot ou le microcosme, in De Callot à Lautrec. Per- 
spectives de l’ Art frangais, Paris, La Bibliothèque des Arts, 1957, quasi 
in omaggio a quel Callot narratore che fu il nostro Basile. 


* 


Resterebbe da parlare, ora, dei criteri che hanno ispirato la nostra rac- 
colta; ma il lettore avveduto potrà giudicare da sé, una volta che abbia 
scorso, accettando l’itinerario proposto nell’Introduzione, tutto il volume. 
Sarà invece più opportuno avvertire che i testi riprodotti sono stati liberati 
da tutti gli incidenti grafici che troppo spesso turbano le stampe secen- 
tesche: si sono conservate soltanto certe oscillazioni e certi fatti singolari, 
troppo tipici di quella selva culturale che fu il Seicento, perché si dovessero 
escludere da un quadro, dopo tutto, di testimonianze. 


EMANUELE TESAURO 


Il conte Emanuele Tesauro nacque a Torino nel gennaio del 1592, 
settimo rampollo di un’illustre famiglia piemontese. Come cadetto, 
dopo aver seguito i primi studi nel collegio dei gesuiti, finì col- 
l’entrare diciannovenne nella Compagnia, per il periodo di novi- 
ziato. Al termine dei cinque anni richiesti per gli studi di gram- 
matica dovette recarsi a Milano, dove fu adoprato come insegnante 
di retorica all'Accademia di Brera per un triennio, con l'obbligo, 
contemporaneamente, di compiere il corso superiore di filosofia. 

Nel 1619 egli passò a Cremona per tenere, ancora, una cattedra di 
retorica, e nella sua veste di praeceptor pronunciò per l'Accademia 
dei Musanti la Gigantomachia e l’Oratio in qua probatur Academiam 
Cremonensem Animosorum esse verissimum Herculis templum, due 
esercizi giovanili di eloquenza nel gusto della scuola letteraria 
gesuitica. La stessa impronta si rivelava anche negli encomi e nelle 
epigrafi che il Tesauro aveva cominciato a dettare, e soprattutto 
nell’ Hermenegildus, una tipica tragedia devota, recitata a Milano nel 
1621, che fu stampata nella redazione italiana solo più tardi, nel 
1661, insieme con l’Edippo e l’Ippolito, due liberi adattamenti da 
Seneca. 

Durante i quattro anni degli studi di teologia il Tesauro fece, 
tra l’altro, un viaggio a Napoli, dove nel ’22 disse in latino un pa- 
negirico per le esequie di un religioso, fermandosi poi per qualche 
tempo, al ritorno, a Roma; ma dal 1624, allorché gli venne concessa 
la facoltà di predicare, era di nuovo a Milano, che rimase sino al 
1630 la sua residenza ufficiale nonostante le frequenti puntate a 
Torino e altrove. Appartengono a questo periodo i primi pane- 
girici sacri: / mostri, La magnificenza, Il comentario, La Margherita, 
La fuga vittoriosa, declamati a Torino tra il 1626 e il 1628; e 
L’apostolo delle Indie, La nutrice, Il presagio, letti a Milano nel 
1629, come il Giudicio, che è però del ’25. È quasi certo inoltre che 
egli cominciasse in quegli stessi anni a stendere non solo le pagine 
minori sull’ Arte delle lettere missive, che rimasero inedite tra le 
sue carte sino al 1674, ma anche un trattato latino dell’arte dell’ar- 
gutezza, perché nel capitolo primo del Cannocchiale aristotelico è 
detto che il «volume» d’«inchiesta » su ciò che sarebbe poi divenuta 
l’«Idea dell’arguta e ingegnosa elocuzione» fu composto da uno 
scrittore «ancor assai giovine». 

Il notevole prestigio che l’attività oratoria assicurò al Tesauro 
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fece sì che fosse eletto predicatore della duchessa Cristina alla 
Corte sabauda. Ma già da qualche anno s’era legato soprattutto alla 
famiglia del principe Tomaso di Carignano, dopo aver forse anche 
condotto a termine, nel corso dei suoi viaggi tra Piemonte e Lom- 
bardia, alcune missioni diplomatiche. Ormai egli poteva considerar- 
si la personalità letteraria più rappresentativa del mondo torinese, 
e spettava quindi a lui di celebrare i grandi avvenimenti della vita 
di Corte: la pace di Cherasco nel panegirico La Pace, il Natale del 
1631 nell’Oroscopo, il Giovedì santo dello stesso anno nell’ Esorci- 
smo e poi nella Viltà maestosa, la nascita del primogenito di Vittorio 
Amedeo I nella Fenice. Con tutto ciò l’ambiente non si presentava 
facile neppure per lui: proprio mentre raccoglieva in volume i Pane- 
girici sacri, nel 1633, un libello erudito del padre Monod, che era 
il confessore di madama Cristina, lo coinvolgeva in una polemica 
quanto mai aspra, che lo convinse un anno dopo, quando inter- 
vennero anche complicazioni d’ordine politico, a uscire dalla Com- 
pagnia, pur restando prete secolare, per raggiungere in seguito il 
principe Tomaso, ormai in aperto dissidio con la duchessa Cri- 
stina, nelle Fiandre. 

Nel 1635 il Tesauro si trovava appunto a Bruxelles, dove pro- 
nunciò un panegirico, l’ Aurora, avendo modo per di più di ristam- 
pare a Colonia la sua risposta al Monod con il titolo definitivo di 
Vergine trionfante e Capricorno scornato. I sette anni al seguito del 
Carignano, prima nelle Fiandre e poi in Piemonte, in piena guerra 
civile, oltre ad allargare le esperienze del letterato trasformandolo 
anche in diplomatico, il quale scese per esempio in Italia, nel 
*37, alla morte di Vittorio Amedeo I, portarono l’abate gentiluomo 
alla storiografia militante e alla pubblicistica di parte, perché, per 
difendere la linea politica del principe Tomaso, egli compose via 
via il Sant'Omero assediato dai Francesi e liberato dal principe 
Francesco Tomaso di Savoia (1639), i Campeggiamenti overo istorie 
del Piemonte (1643-1645), i Campeggiamenti di Fiandre (1646), cui 
si aggiunsero nel 1673, con la ristampa di tutta l’opera intorno al 
Carignano, l’Origine delle guerre civili del Piemonte e alcuni scritti 
polemici di replica al Capriata e al Siri. 

Allorché la duchessa Cristina e i principi cognati si rappacifi- 
carono nel 1642, il Tesauro, che era anche lui ritornato in patria, 
non riprese l’ufficio di predicatore a Corte, per quanto divenisse 
cavaliere di gran croce dei santi Maurizio e Lazzaro: assunse invece 
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l'incarico di precettore presso i Carignano, in modo, tra l’altro, da 
poter attendere finalmente alla sistemazione del suo Cannocchiale, 
che fu però steso tutto d’un fiato nel 1654. Se si toglie un volume di 
elogi latini sui Patriarchi, il Tesauro tacque come oratore per oltre 
un decennio: soltanto nel 1653 salì di nuovo sul pulpito per tenere 
un ragionamento sacro su Le due croci, seguitando a predicare negli 
anni successivi con Z/ forte armato, La simpatia, L’eroe, Il cilindro, 
Lo spettacolo, Il diamante, e La tragedia - quest’ultima per la morte 
di madama Cristina nel 1664 — che poi raccolse per buona parte 
nell’edizione in tre volumi dei suoi Panegtrici. 

L'autorità dell’erudito, il quale aveva anche licenziato nel 1657- 
1658 una Istoria della venerabilissima compagnia della fede catolica 
sotto l’invocazione di S. Paolo e un’epitome Del Regno d’Italia 
sotto i Barbari, nel 1664, s’era intanto così rafforzata, che nel ’66 
il Municipio di Torino approvò il progetto di un’edizione di tutte 
le sue opere e conferì al Tesauro il compito di scrivere una storia 
della città, alla quale egli attese però solo parzialmente. Tra il 1669 
e il 1674 cominciarono così ad apparire, per l’editore Zavatta, i 
sontuosi volumi dell’opera omnia, tra cui bisogna soprattutto ri- 
cordare la ristampa, finalmente sotto il controllo dell’autore, del 
Cannocchiale aristotelico. 

Il conte abate, che alcuni anni prima un ammiratore, il Frugoni, 
aveva visto «succhioso e roseo al volto maestevole e affabile», 
stava nel frattempo invecchiando; ma aveva ancora l’entusiasmo e 
la forza necessari per accettare di sovraintendere all'educazione del 
principe, il futuro Vittorio Amedeo II, e per scrivere in suo onore, 
con l’eleganza lucida e ferma della sua «saggezza quasi ottuagena- 
ria», l’ultima delle sue opere, la Filosofia morale. A chi l’incontrava, 
specialmente a coloro che venivano dallo studio delle scienze esatte, 
il Tesauro faceva ora l'impressione di un sopravvissuto che igno- 
rava i «libri moderni», anche se discorreva del Galilei e si dichia- 
rava «inclinato al sistema copernicano». E in parte era vero. Ma 
l’uomo che nella Filosofia osservava che solo «l’intelletto tranquillo » 
può ricevere «più chiare l’imagini delle sublimi contemplazioni, 
nella guisa che il limpido e tranquillo fiume riceve assai più chiare 
l’imagini delle stelle che in lui si specchiano», si preparava soprat- 
tutto alla morte, con l’onesta letizia di chi aveva vissuto la lettera- 
tura come una scuola di «civile giocosità ». Quando il cavaliere Ema- 
nuele Tesauro venne meno all’improvviso, il 26 febbraio 1675, 
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poteva prendere congedo dalla vita senza rimpianti: con quegli 
«occhi più tosto lieti che mesti, ma non ridenti», che aveva attri- 
buito, pensando forse anche a se stesso, all'uomo di «ingegno fa- 
ceto». 


* 


L'analisi più ricca e più sicura intorno alla vita e alla carriera letteraria 
di Emanuele Tesauro è offerta dal saggio di LuIGI VIGLIANI, Emanuele Te- 
sauro e la sua opera storiografica, in Fonti e studi di storia fossanese, «R. 
Deputazione subalpina di storia patria», CLXIII (1936), pp. 205-77. Quanto 
al posto che il Tesauro occupa nella storia delle poetiche barocche, sono 
da vedere prima di tutto le pagine sempre importanti di BENEDETTO CROCE, 
I trattatisti italiani del Concettismo e Baltasar Gracidn (del 1899), ora in Pro- 
blemi di estetica e contributi alla storia dell’estetica italiana, Bari, Laterza, 
19545, pp. 318-21; / predicatori italiani del Seicento e il gusto spagnuolo, ora 
in Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, Bari, Laterza, 19483, pp. 159- 
65; Estetica come scienza dell’espressione e linguistica generale, Bari, Laterza, 
19417, p. 207; Storia della età barocca in Italia, Bari, Laterza, 1929, pp. 
188-9. Non aggiunge molto ai risultati del Croce Ciro TRABALZA, La 
critica letteraria nel Rinascimento, Milano, F. Vallardi, 1915, pp. 299-303. In 
questi ultimi anni l'interesse per il Tesauro si è fatto più acuto: stanno a 
dimostrarlo, oltre al saggio di GruLio MarzoT, Teorici secenteschi del con- 
cettismo, nel volume L’ingegno e il genio del Seicento, Firenze, La Nuova Italia, 
1944, e alle pagine di EUGENIO GARIN, in La filosofia, Milano, F. Vallardi, 
1947, Il, pp. 241-3, gli studi di JosePH ANTHONY Mazzeo, Metaphysical 
Poetry and the Poetic of Correspondence, nel «Journal of the History of 
Ideas», XIV (1953), pp. 221-34; SAMUEL LESLIE BETHELL, Gracidn, Tesauro 
and the Nature of Metaphysical Wit, nella «Northern Miscellany of Li- 
terary Criticism», Manchester, autunno 1953, pp. 19-40; GIOVANNI Poz- 
zi, Note prelusive allo stile del Cannocchiale, in «Paragone», Iv (1953), 
PP. 25-39 (e ancora, dello stesso autore, gli accenni sparsi nel Saggio sullo 
stile dell’oratoria sacra nel Seicento esemplificata sul p. Emmanuele Orchi, 
Roma, Institutum historicum Ord. fr. Min. Cap., 1954); L. MENAPACE 
Brisca, L’arguta et ingegnosa elocuzione, in « Aevum», xxVII (1954), pp. 
45-60; Guinpo MorPurco TAGLIABUE, Aristotelismo e Barocco, e CESARE 
VASOLI, Le imprese del Tesauro, nella miscellanea Retorica e Barocco, 
Milano, Bocca, 1955, rispettivamente pp. 119-95 e 243-9; Ezio RAIMONDI, 
Ingegno e metafora nella poetica del Tesauro, in «Il Verri », 11(1958), pp-53-75, 
e Grammatica e retorica nel pensiero del Tesauro, in «Lingua nostra», xIX 
(1958), pp. 34-9; FrANcO Croce, Le poetiche del Barocco in Italia, nel vo- 
lume miscellaneo Momenti e problemi di storia dell'estetica, Milano, Marzo- 
rati, 1959, I, pp. 562-9; CARMINE JanNACO, Tradizione e innovamento nelle 
poetiche dell'età barocca, in «Convivium», N.S., xxvIr (1959), fasc. vi. 
Né andranno dimenticate le osservazioni, sia pure inserite in prospettive 
d’altro ambito culturale, che si possono leggere in JEAN RoussET, La 
littérature de l’ dge baroque en France. Circé et le Paon, Paris, Corti, 1954, 
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e in Gustav RENÉ Hocke, Die Welt als Labyrinth. Manier und Manie in 
der europdischen Kunst, Hamburg, Rowohlt, 1957, e Manierismus in der 
Literatur, Hamburg, Rowohit, 1959. 

Per il testo del Giudicio abbiamo seguito, affinché il discorso si pre- 
sentasse, anche cronologicamente, come un'introduzione al Cannocchiale, 
la prima stampa, vale a dire i Panegirici sacri del molto reverendo padre 
EmanugLE Tesauro, Torino, Eredi di G. D. Tarino, 1633. Per il Can- 
nocchiale aristotelico, invece, non si può che riprodurre l'edizione Zavatta 
del 1670 (I! cannocchiale aristotelico, o sia Idea dell’arguta e ingegnosa 
elocuzione che serve a tutta l’arte oratoria, lapidaria e simbolica esaminata 
co’ principii del divino Aristotele dal conte e cavalier gran croce d. Emanuele 
Tesauro patrizio torinese. Quinta impressione), in quanto essa offre il testo 
definitivo dell’opera così come volle fissarlo il Tesauro dopo tante «ri- 
stampe italiane e straniere» uscite senza il suo beneplacito con «ascorre- 
zioni» — secondo quanto egli segnala nella lettera di dedica ai «sindici 
e conseglieri dell’augusta città di Torino»- d’ogni genere. Anche l’edi- 
zione romana del 1664, per fare un esempio, procurata dallo Halle e 
presentata come «quarte impressione », non è da giudicarsi soddisfacente, 
perché condotta sull’ultima impressione del Baglioni, che lo stesso Tesauro 
definiva, scrivendo all’editore a testo stampato, «tutta lorda e piena d’er- 
rori». L'edizione più antica del Cannocchiale, nella stesura meno ampia, 
priva tra l’altro dei trattati dei concetti predicabili e degli emblemi, è quella 
veneziana del Baglioni, nel 1655, dedicata al cardinale Maurizio di Savoia, 
La tradizione accenna anche a una stampa torinese del 1654; ma poiché non 
se ne conosce alcun esemplare, è assai probabile che si tratti di una noti- 
zia spuria. 


IL GIUDICIO 


Discorso academico. 


Chi troppo corre al promettere, inciampa nello eseguire: e io, che 
troppo frettolosamente obligai la parola di dare il mio giudicio in- 
torno alla trionfale eloquenza di questi due vangelici oratori! (come 
imposto mi avete), ho trovata sì difficile la esecuzione come mi parve 
agevole la promessa. Imperciò che, se fin nelle arti vulgari hassi a 
cercar parere da non vulgari in quell’arte, né ad Ettore parve bello 
il vanto militare se non di bocca di Priamo,” nella milizia lodatis- 
simo, sarei ben povero di giudicio nel farmi giudice di quell’arte 
che, quanto è superiore alle altre, tanto si rende inferiore il mio 
ingegno, e di due personaggi che con la felicità della sua lingua 
hanno fatte infelici le lingue altrui. Sovviemmi che Alessandro, 
perché meglio s'’intendea delle spade che de’ pennelli, volendo recar 
sentenza fra due ritratti, fece dar nelle risa i pestacolori di Apelle:3 
e io non sarò schernito da’ saggi, se ardisco frammettere il mio voto 
a due perfettissime idee, che han trapassati i termini della opinione 
e prescritte le mete ai giudicii? Non ho io da temere che mi si 
avventi Anacarsi con quell’acuto apoftemma ch'ei lanciò contro de’ 
Greci: «oratores apud vos sapientissimi, iudices stulti»?* Per que- 
ste ragioni, signori, erami caduto in pensiere di seguir chetamente 
la fantasia di certo Buna ateniese,” che, eletto arbitradore fra’ Calce- 
donesi ed Elei, pesando or quinci or quindi le allegate ragioni, per 
tanti anni portò avanti la sentenza, che i piatitori® si dimenticarono 
della lite. Ma un’altra considerazione mi ha fatto cambiar parere: 
ed ella è che non v'è arte alcuna della quale più facilmente si possa 
da chi che sia recar censura, che questa della eloquenza: perché 
dove le altre rifiutano il giudicio degl’ignoranti, questa sdegna il 
giudicio* de’ saggi. 

L'anziano della eloquenza latina, nella contesa fra Demostene 
ed Eschine,” prende i suffragi non dalle toghe dell’Areopago, ma 
dalle più fracide palandrane del Pireo;* e il padre Ennio, per in- 
1. questi ...oratori: vedi p. 18ele notese 6. 2.néad Ettore... Priamo: 
cfr. il frammento tragico di Nevio citato da Cicerone, Ad fam., xv, 5, 1; 
Tusc., 1v, 31, 67. 3. Alessandro... Apelle: per l’aneddoto si veda Plinio, 
Nat. hist., xxxv, 10, 85-6. 4. Cfr. Plutarco, Sol., 5, 81 («presso di voi gli 
oratori sono sapientissimi, i giudici stolti»). 5. Buna ateniese: cfr. Pseudo 
Plutarco, Prov. Alexandrin., 23. 6.piatitori: contendenti. 7. nella conte- 


sa... Eschine: cfr. Cicerone, Or., 8, 26-7. 8.non dalle toghe... Pireo: 
non dagli uomini colti, ma dai plebei del porto. 


» Co) EMANUELE TESAURO 


grandir la facondia di Cetego, potendo citar l’autorità del fior di 
Campidoglio, ne raccoglie i voti della ciurmaglia di campo vac- 
cino:° 
dictus ollis popularibus olim 
flos delibatus populi; suadaeque medulla.3 


E veramente, se l’intrinseco fine della oratoria, come imparai da 
quel buon vecchio di Stagira,* si prende dagli uditori, e non dai 
pochi, ma dalla moltitudine, che suol essere un corpo eterogeneo di 
mille teste più scervellate di quella che trovò il lupo di Andrea 
Alciati,5 non saranno quegli stessi i giudici dell’oratore, che son gli 
oggetti dell’orazione? Non vedete voi che sovente accertano me- 
glio nelle udienze certi predicatori empirici, che dalla sperienza de’ 
popolari sintomi si formano gli aforismi del dire, che altri metodici 
o razionali, i quali giorno e notte squadernano il Demetrio del Pa- 
nigarola per attignerne artificiosi precetti? Misera e incerta 
fortuna degli oratori, che han per teatro un mare ondeggiante 
senza costanza, per giudice un corpo mostruoso senza giudicio, 
per premio una voce confusa senza certezza. Risolvomi adunque, 
per isdebitarmi una volta, di arbitrare” ancor io sopra le due pro- 
poste che fatte mi avete: l’una, in che consista la diversità di questi 
due sagri dicitori; l’altra, qual delle due maniere mi sembri la mi- 
gliore; ricercando dell’una e dell’altra quistione, che pure è una 
sola, da più alto luogo la comune e viva sorgente. 

I parti della eloquenza non son come quei di Leda* così uniformi 
di viso e di colore, che non pur dalla madre si distinguevano: 

In utroque relucet 


frater utroque soror; similis 
color affuit illis.9 


Ma come quei di Niobe, di fattezze diversi, ma simili di bellezza: 
Unaque dissimiles ornabat gratia vultus.!° 


1. M. Cornelio Cetego, il primo oratore romano; cfr. Cicerone, Brut., 15, 57. 
2. campo vaccino: come dire foro boario, mercato. 3.Cfr. Cicerone, Brut., 
15, 58-9 («fu detto da quei cittadini allora il più bel fiore della città; e quin- 
tessenza della persuasione»). 4. buon vecchio di Stagira: Aristotele; cfr. 
Rhet.,11,1,1377b,21. 5.lupo di Andrea Alciati: uno degli emblemi, il 66, 
raccolti dall’Alciato nei suoi Emblemata. 6. Demetrio del Panigarola: è Il 
predicatore, ossia parafrasi e commento intorno al libro dell’eloquenza di Deme- 
trio Falereo di Francesco Panigarola. ‘7. arbitrare: sentenziare da arbitro. 
8. quei di Leda: Castore e Polluce. 9. «In entrambi riluce il fratello, la 
sorella: ebbero quelli simile colore.» 10. «E una sola grazia adornava i 
volti diversi. » 
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Che se la poesia partorisce molte figliuole di vario aspetto ma non 
di varia gentilezza, la tragedia, la comedia, l’epica, la ditirambica, 
ancor la oratoria, sorella di lei, diversi generi di componimenti 
ma tutti vaghi ugualmente produce. Tullio, vostro maestro, v’in- 
segna una sola esser la idea del ben dire, e tutte l’altre tanto men 
belle quanto più dissimiglievoli sono da quella;* ma, con vostra 
pace, il maestro di Tullio? gli dà un'ammenda, dicendo tanti generi 
delle orazioni al pari perfettissime ritrovarsi, quanti generi di ascol- 
tatori si ritrovano, dividendo gli ascoltatori in due classi, cioè in- 
gegnosi e popolari. Quinci nel gran cimento di Apolline con Marsia? 
fingonsi giudici Minerva e Mida:4 Minerva, per la finezza dell’in- 
gegno, simulacro de’ saggi; Mida, per gli orecchi animaleschi, 
simbolo de’ più semplici. Sonci ancor de’ mezzani, che a guisa di 
uccelli anfibi non tanto giacciono a terra che non svolazzino al- 
quanto; ma questi, nelle publiche udienze stancati dal rapido corso 
dell’orazione, ricadono fra la turba. Anzi, se bene in una calca di 
popolo alcuni acuti e sollevati spiriti si trovassero, non deesi can- 
giar lo stile più che se tutti fossero d’una impronta, se però verso 
questi non fosse la orazione indrizzata. Or come nell’arte della pit- 
tura s'insegnano due maniere, ambe degnissime di gloria uguale, 
ben che diversissime di talento: l’una di imaginar corpi con tratti 
gagliardi e grosso colorito, che vicini paiono un imbratto di tele, 
ma lontani han forza e vita; l’altra di finir con dilicatezza ogni co- 
serella a punta di pennello, come le miniature che chiamano l’oc- 
chio vicino; così due sono i generi principali del favellare: l’uno 
si proporziona agl’intelletti di acuta vista, l’altro a quei del popolo, 
che mirano debolmente e come di lontano. «Quanto maior populus 
sit,» dice il mio maestro «tanto longius spectat».5 Il primo genere 
si chiamò dal medesimo esquisito, il secondo concertativo; quello 
ai libri, questo alla viva voce si adatta; quello all’epica, questo alla 
scenica si paragona; quello è, come le saette, sottile e pungente, 
questo, come le bombarde, strepitoso e infiammato; quello fu 
proprio di Ulisse, questo di Nestore; quello in Tucidide e Quinti- 
liano, questo in Demostene e Cicerone risplende; quello attico e 
salso, questo asiatico e dolce. Quello nelle academiche declama- 
1. Tullio... da quella: cfr. Cicerone, Or., 3,9sgg. 2.îl maestro di Tullio: il 
Tesauro pensa ad Aristotele. Cfr. Rket., 11, 12, 14148, 11-4. 3.ciMento... 
Marsia: il satiro Marsia aveva sfidato Apollo nella musica: vinto, venne 


scorticato. 4. Mida: il mitico re della Frigia. 5. Aristotele, Rhet., 111, 12, 
14142, 9-10 («Quanto maggiore è la folla, tanto più di lontano guarda). 
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zioni, questo nelle forensi ringhiere meravigliosamente trionfa. 
Quinci un di questi due generi, portato nel teatro dell’altro genere, 
non ha più grazia. Avendo gli Ateniesi fatto scolpire a gara il capo 
di Minerva da Fidia e Alcamene per collocarlo in luogo eccelso, 
poiché furono portate ambe le teste sotto gli occhi de’ giudici, ri- 
sero tutti di quella di Fidia, che non pareva più che grossamente 
abbozzata, e sommamente ammirarono quella di Alcamene, che 
avea tutti i lineamenti diligentemente finiti. Ma Fidia, che avea 
l'intelletto più aguto che lo scarpello, pregò che fossero situate 
nella sua distanza sopra due colonne eminenti; e allora la sua, ri- 
dotta per la lontananza alla dovuta proporzione, parve bellissima, e 
quella di Alcamene parve una palla mal tonda.’ 

Fate pensiero, signori, che tanto avviene in quest'arte. Voi legge- 
rete un componimento esquisitissimo alla moderna. Ogni clausola 
è una sentenza e ogni sentenza porta sotto il suo stiletto ;° ogni forma 
del dire ha il suo lume e ogni lume riguarda l’altro per isquadro; 
ogni aggiunto? è un concetto in quinta essenza e ogni concetto 
Spiega più che non dice o dice più che non suona: niuna parola in 
somma entra per l'occhio, che non passi sotto l’arco trionfale del 
ciglio ammiratore. Con che applauso si rilegge ogni periodo e si 
atteggia di stupore! Chi non direbbe che questa sia la favella degli 
angioli? Ma fate che un predicatore parli al popolo in questo lin- 
guaggio: gli uditori non son più uditori; parrà che abbiano man- 
giato lattuga, ronferan più forte che il predicatore non parla. 
Questa era la esquisita scultura di Alcamene: vicino è bellissima, 
ma da lunge smarrisce la sua bellezza. «Quanto maior populus sit, 
tanto longius spectat,» dice il mio vecchio «qua propter quae 
exquisita sunt peiora videntur».5 

Per contrario quell’altro genere concertativo e popolare, portato 
innanzi a un intelletto veloce e pronto, parrebbe un vano cicalar 
di anfanatori. Di questo caratto erano gli Spartani,° teste asciutte 
e perspicaci; che, avendo udita una bella orazione degli ambasciadori 


1. Avendo... tonda: per l’episodio è da vedere, costituendone l’unica 
fonte, Tzetzes, Chil., vIII, 353. Il Tesauro riespone l’episodio nella Filosofia 
morale (Venezia, Pezzana, 1719, p.216). 2.stiletto: punta, acume. 
3. aggiunto: epiteto. 4. La lattuga è considerata una specie di tranquil- 
lante: tale dunque da facilitare il sonno. 5. Vedi la nota 6 a p. 11 («perciò 
le cose che sono più squisite paiono più brutte »). 6. caratto: lega, tempra; 
gli Spartani: famosi per la loro sobrietà di parola: donde il nostro «laco- 
nico», essendo appunto gli Spartani abitanti della Laconia. 
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ateniesi nel loro stile, risposero che quella diceria dalla metà in sù 
era loro uscita di mente e dalla metà in giù non era entrata nelle 
lor menti; volendo inferire che a buoni intenditori poche parole 
bastavano. E non si trovarono ingegni così svogliati che morta e 
snervata, come dice ‘T'acito nel suo dialogo? (se pur non è Quinti- 
liano) giudicarono la tulliana facondia? Bisognava orar? a costoro 
come gli ambasciadori asiatici a’ Lacedemoni; che, volendo chieder 
soccorso di vettovaglie, per farla più breve, mostrarono loro il pa- 
niere senza parlare. 

E questa è la ragione perché le prediche di monsignor Panigarola,* 
che dal pergamo destavano tanti applausi, or che si leggono a san- 
gue freddo, non paion quelle; né altro stupor cagionano, se non che 
cagionassero tanti stupori; e dall’altra parte i componimenti che a 
leggersi pascono l’occhio non empiono l’orecchio di chi gli ascolta 
da’ pulpiti. «Cum conferuntur, historici quidem in certaminibus 
angusti »:5 intende il mio maestro per lo stile istorico il genere 
esquisito. «Oratores autem boni, cum leguntur, agrestes videntur; 
causa vero est quoniam certamini congruunt.»° 

Lasciato adunque da parte il primo genere per le stampe o per 
le udienze di pochi e ingegnosi, come sono le academie o consistori,7 
solo il genere concertativo è atto e condizionato alle prediche, 
avendo per fine il muover la moltitudine piacevolmente insegnando. 
Ma questo ancora si divide in due. Perché, sì come due stili si co- 
stumavano nella musica, il diatonico,3 tutto grave, e il cromatico,9 
tutto dolce, ambi nel suo genere perfettissimi, così in due stili 
ugualmente perfetti e copiosissimi si può favellare alla moltitudine. 
L’uno, maestoso e grave, che signoreggia negli animi come un 
prencipe di sagra porpora e di venerabili insegne circondato. L’al- 
tro, famigliare e piacevole, che a guisa di un affabile amico e nostro 
uguale le cure mordacissime dall’animo, favellando, ne divelle. 

Il primo sostiene il suo decoro spirando maestà in ogni parte. 
Maestà nella tema; concetti gravissimi, radi, ma ben vestiti; au- 
1. che avendo . . . menti: l’aneddoto (ambasceria samia e non ateniese) pres- 
so Plutarco, Apopht. Lac., 232c, 1. 2. nel suo dialogo: cfr. Dial. de orat., 
18, 5-6. 3.0orar: parlare. 4. Francesco Panigarola (1548-1594), uno dei 
maestri dell’eloquenza sacra nella seconda metà del Cinquecento (e cfr. la 
nota 6 a p. 10). s. Aristotele, Réet., II, 12, 1413b, 15 («Se si mettono a 
confronto, gli storici nei dibattiti riescono scarsi»). 6. Cfr. Aristotele, 
Rhet., ibid. («I buoni oratori, quando si leggono, paiono grossolani; la ra- 


gione è perché essi vanno bene per la disputa»). 7. consistori: qui per 
adunanze elevate. 8. diatonico: per toni. 9. cromatico: per semitoni. 
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torità pesanti ed efficaci; costumi compostissimi e graziosamente 
severi; affetti or soavi ed or gagliardi; ragioni sode e convincenti; 
acrimonia nel pugnere, ma temperata col sale. Maestà nelle forme; 
parole armoniose e sonore, periodo rotonda e ben cadente, or 
di allegorie or d’iperboli adorna, e di metafore, come di lucidissime 
gemme nelle falde, superbamente guarnita.' Maestà nella trama, 
sì che nel discorso, nei passaggi, nella division delle parti, nelle 
commettiture e vincoli loro nulla di basso né di casuale trascorra. 
Maestà nell’azione; memoria fedelissima nelle figurate amplifica- 
zioni, nelle corrispondenze delle antitesi, nelle autorità sincera- 
mente ridette; voce sonora e chiarissima, gesto misurato e grave, 
e nella presenza non so che misto di piacevolezza e di terrore. 

Il secondo stile, come nella schiettezza e famigliarità ripone il 
vanto, manterrà il suo decoro, se addurrà argomenti e ragioni a 
chiascheduno che le ode pianissime; erudizioni ammirabili al vul- 
go; concetti frequenti o nelle ridicolose istorie o nelle dimestiche si- 
militudini fondati; narrative or patetiche, or graziose, naturalmente 
rappresentate. Ne’ costumi si mostrerà or faceto ed or fedele; degli 
affetti si appiglierà a quelli che più commovono le genti basse: 
paure, terrori, disiderio di beni utili. Sprezzerà la vaghezza e so- 
norità delle parole; anzi professerà di schifarle a bello studio, per 
esser tenuto schietto e senz’arte. Scoperte vorrà le divisioni e pas- 
saggi del suo discorso. La lode di memoria felice verrà da lui 
apertamente rifiutata; né si vergognerà di confessare che alcuna 
cosa le sia di mente fuggita. Niuna diligenza nella voce e nel gesto 
parrà che adoperi, ma che così parli come se d’improviso i concetti 
e le parole a lui fiorissero su le labbra. Insomma quella prima 
specie è simile alla tragedia, sollevata da terra col coturno; questa 
è simile alla comedia, che col socco* batte la scena. Quella, a guisa di 
armata amazzone, con la secure e con la pelta? combatte; questa, a 
guisa di quei paesani tirreni,* tutto ciò che trova toglie per arma. 
Quella è come il tempio d’Ercole, in cui non volano mosche; questa, 
come il tempio di Apolline Egiziano, fra l’armonia delle cetre non 
isdegna il garrire delle stridenti rondinelle. E dove quella con la 
meraviglia corregge la noia della serietà, questa con la piacevo- 
lezza uguaglia il merito della meraviglia. 


I. periodo . . . guarnita: anche in altri luoghi, femminile di genere, come in 
latino. 2. socco: il calzare adoprato nella commedia. 3. pelta: specie di 
scudo leggero. 4. a guisa...tirreni: cfr. Virgilio, Aen., vii, s0s-8. 
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Or io mantengo che questi due stili, benché il primo paia più 
nobile e più difficile del secondo, sono però due idee, ciascuna nel 
suo genere, ugualmente belle e perfette. La bellezza, signori, è un 
tal conserto di parti in ordine al suo fine, sì che senza deformità 
nulla aggiugnere o torre o trapportar si possa. Onde la galea non è 
più bella che la nave, quando ambedue abbiano le membra in 
ordine al suo fine ugualmente ideali e perfette. E avvenga che in 
questo secondo stile alcune cose paiano potersi maggiormente li- 
mare e migliorare, come la elocuzione, i concetti, il gesto, nulla- 
dimeno in genere di popolarità quelle stesse negligenze sono arti- 
ficii, e chi volesse ridurle alla interezza del primo, cambiarebbe la 
natura di quello e alla perfezion di questo nol portarebbe giamai. 
Basso è il favellar dello schiavo nelle comedie plautine; sublime è 
quello degli eroi nelle tragedie di Seneca. Or fa che lo schiavo per 
parlar meglio mestichi tra’ suoi sali" i concetti e le forme di Teseo 
o di Giunone: farai freddure da riversar gli stomachi e avrai peg- 
giorato lo stile per migliorarlo. 

E di qui nascono le imperfezioni de’ sagri oratori, quando, o 
per vezzo o per instinto addetti ad un di questi due generi, dalla 
loro idea a guisa di fiumi fuor delle sponde nel più o nel meno 
inconsideratamente traviano. Eccesso del primo genere sarà per 
la parte del meno il mancare in alcuna delle proprietà sopradette: 
il che tanto più offende quanto il genere è più sublime; onde da 
più alto luogo si cade a terra. Così adiviene a chi, non avendo testa 
da sostenersi nella eminenza de’ concetti, precipita poi nelle li- 
cenze del secondo genere; overo a chi, non intendendosi della 
lingua, col Bembo o col Boccaccio” vuol gareggiare: o mal condi- 
zionato nel gesto e nella voce, muove alle risa mentre vuol muovere 
a meraviglia, o mal servito dalla memoria, come sopra un corsiero 
allassato,3 entra in carriera di lunghe tirate, incespando a ogni passo 
con tanta noia degli uditori come se cadesse lor sopra. Ma per la 
parte del crescere sarà suo eccesso una tale altezza d’introduzione, 
che a guisa della Fama si stia col capo fra’ nuvoli* e col piè a terra; 
un’oscurità nel conchiudere, che manca fra le mani all’uditore, e 
come la seppia, quando sta per essere afferrata, sparge inchiostro; 


1. mestichi tra’ suoi sali: mescoli tra le sue facezie. 2. col Bembo o col Boc- 
caccio: dunque con la tradizione della prosa effusa e letterariamente fiorita. 
3. allassato: stanco e rilassato. 4. aguisa ... capo fra’ nuvoli: secondo l’im- 
magine canonica datane da Virgilio (Aen., Iv, 177). 
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un accennar concetti senza imprimerli, nel modo che i Parti 
scoccano fuggendo le sue saette; un dilettar più tosto con l’armo- 
nia de’ periodi che colpire col vigor degli affetti, e invece dell’arco 
militare adoperar quel della lira; un’abbondanza di ornamenti 
nella povertà del suggetto, imitando quel mal pittore che, non sa- 
pendo dipigner Elena bella, ornata e ricca la dipinse ;* una frequenza 
di descrizioni senza discrezione, sì che l’orazione paia una spalliera 
di arazzi;” un collegar metafore e allegorie disparate ad ogni periodo 
come grotteschi di capricciosi pittori; un non risolversi di mutar 
mai il tuono della voce e dar in certo unitono di monocordo? 
mal toccato; una scelta soverchia di peregrine parole o scrupulosa 
squisitezza della favella toscana, essendo verissimo ciò che sovente 
diceva il cavalier Marino,* che ai predicatori i quali parlano al 
popolo, e con l'animo commosso, assai maggiori licenze che agli 
scrittori concedere ordinariamente si deono. 

Questi sono gli eccessi del primo genere; ma piggiori son quei del 
secondo. Egli è eccesso per la parte del più il volere alla sua popo- 
larità rimescolar le pompe del primo con garbo non maggiore che 
i comici calzino il coturno,5 cagionando ora dispregio con la so- 
verchia bassezza, or con l’altezza soverchia invidia e sdegno. Ma 
per la parte del meno egli è diffetto comunale lo infilzar concetti 
senza filo e fabricar senza calce, disponendo in modo le parti del 
discorso, che non stian quasi membra collocate in bel corpo, ma 
come rami affasciati in una scopa; lo schiamazzare alcuna volta 
con ismoderati gridori senza ragione, battendosi il fianco come se i 
dolori nefritici l’assalissero; il dimostrarsi nei sali e nei concetti 
buon compagno più tosto che buon religioso; il trarsi dattorno la 
cotta e sbuffar gli uditori come fanatico, maneggiando crocifissi a 
guisa di scimitarre; appiccarsi con capestri e altre simili frenesie; 
ma, quel ch'è peggio, imitare azioni basse e mimiche, cavalcando 
il pulpito? e correndovici sopra alla lizza; o, di che il Dante ancor si 
adira, satireggiar con motti e con iscede” contro persone partico- 
lari, cambiando il pulpito del Vangelo in scena di Aristofane® 


1. imitando . . . dipinse: cfr. Clemente Alessandrino, Paedag., 11, 12, 125, 1. 
2. una spalliera di arazzi: una parete addobbata. 3. monocordo: strumento 
musicale a una sola corda. 4. Il Tesauro considera, del resto, il Marino 
delle Dicerie sacre come uno dei suoi maestri ideali. 5. il coturzo: il calzare 
adoprato nella tragedia. 6.cavalcando il pulpito: dimenandosi a più non 
posso, come in torneo. 7. iscede: cfr. Par., xx1x, 115. 8. in scena di Art- 
stofane: in commedia sguaiata, facile all'attacco personale. 
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Ho conosciuto un ingegno assai buono ma impetuoso, che, quando 
a lui toccava la volta di sermoneggiare, si stimava ben glorioso se 
con mordaci concetti e scritture di doppio sentimento potea tra- 
figgere quei che prendea di mira; onde si solea dire: « Andiamo 
alla satira». Questo è vizio dannoso a chi parla e a chi ascolta: 
poiché quello invece di virtuoso si dichiara malvagio; e questo, non 
compunto, ma punto e scandalezzato si parte. 

Eccovi, signori, la essenza e mediocrità di queste due idee, con- 
frontate, come le altre virtù, coi loro estremi. E quinci conoscerete 
qual seguito e quale applauso abbia ciascuna. Per che, se bene se 
un sol di questi due dicitori si udisse, parrebbe a tutti gl’ingegni 
sommamente grato, nondimeno, se a confronto si pongono, ve- 
drete pian piano farsi una separazione e scisma, per dir così, 
degli uditori, come avvien de’ metalli nella fornace. Per che, es- 
sendo lo stil secondo assai più facile e piano, a lui concorreranno i 
più materiali e grossi ingegni; e a quell’altro i più sollevati e alteri. 
A questo persone che, quantunque dotte, non vogliono obligar la 
mente a starsi pendente ed immobile come gli uccelli di Orfeo;' 
e a quello persone che, quantunque poco sudato abbiano sopra i 
libri, godono però di sollevarsi come spiumati uccelli che pur bat- 
tono l’ale per fare un volo: quali sono per lo più i cortigiani, i 
giovani e le dame. A questo alcuni religiosi che stanno sul notar 
col palinsesto i concetti predicabili, che dal discorso dell’altro, 
quasi gemme incassate, non ponno agevolmente spiccarsi; e a 
quello i professori della più nobil arte del dire o ne’ tribunali o 
nelle scuole. A questo certi animi che vogliono essere con tumul- 
tuose perturbazioni commossi; e a quello animi più dilicati, che a 
guisa di generosi cavalli all'’ombra della verga spiccano il salto. 
A questo alcuni padri di fameglia che godono di ridire a’ suoi di- 
mestici quel che hanno inteso; e a quello alcuni ingegni che di me- 
raviglia per gli lunghi tratti di memoria e per gli sagliscendi e de- 
scrizioni ingegnose avidamente si pascono. Io lascio qui una incerta 
turba di coloro che, o rapiti dalla conformità di sangue o allettati 
dalla maggior vaghezza e commodità del tempio o instigati dalla 
persuasion de’ compagni o invitati da corrispondenza di oggetti o 


1. Il canto d’Orfeo incantava chi l’ascoltasse. 2.stanno...concetti pre- 
dicabili: annotano nel taccuino, o palinsesto, le formule delle sacre analogie. 
Per la nozione di concetto predicabile sono da vedere le pagine specifiche 
del Cannocchiale aristotelico. Cfr., appunto, qui pp. 102 sgg. 


2 


18 EMANUELE TESAURO 


per altri accidenti vari, a guisa di pendenti nuvolette dal soffio di 
fortunosi venti, or a questo or a quell’altro indifferentemente si 
recano. E perché sempre alcun uditore di un genere si trova alle 
prediche dell’altro, non è meraviglia se ambo questi oratori avranno 
il suo Zoilo* che dirà male: per che sempre vi sarà una Minerva a 
cui spiacerà la stridente sampogna di Marsia, e sempre un Mida a 
cui la canora cetra di Apolline sarà noiosa. Laonde, per mio cre- 
dere, gravemente s’ingannano quei che, non conoscendo a qual de’ 
due stili siano dalla natura portati, invaghiti dall’applauso di qua- 
lunque odano, alla imitazion di quello si destano: sì che alcuni, 
applicatisi al genere famigliare, che nati erano per lo maestoso, 
danno nel freddo; e altri, nati per il famigliare, lasciatisi invaghire 
dalla maestà del sublime, perdono il suo talento: quelli in tutto 
simili a Telesia? tebano, che, al lirico poema abilissimo, mentre 
arebbe potuto involare a Pindaro l’alloro, allettato dalle solazze- 
voli e gradite satire di Filosseno,* diede egli maggior materia a’ 
satirici di ridere che a’ lirici di cantare; questi simili al temerario 
Ipparco,* che, argomentandosi di sonar la soave cetra di Orfeo spic- 
cata dal tempio del Licio Apolline, invece di allettar gli uomini ad 
udirlo, attizzò i cani a lacerarlo. 

Parravvi, signori, ch'io non abbi detto fin ora in proposito di 
questi due soli della cristiana eloquenza. Ma pur son certo di non 
aver che aggiugnere, quando avrò detto in un fiato che l’Albrici5 
è la vivente idea del primo genere, maestoso e grave; e l’Orimbelli? 
del famigliare. Sì che paiommi appunto risorti i due fratelli Grac- 
chi,” de’ quali Tiberio nel primo e Caio nel secondo stile togliendo la 
palma a tutti gli altri, lasciarono in dubbio a qual di loro la palma 
si dovesse. Così decido la lite: e questa voglio che sia la sentenza. 
So che direte che a sì breve decisione troppo lunghe sono state le 
premesse. Ma poi che voi erraste nel darmi questa carica e io nel- 
l’accettarla, avremo insieme fatta la penitenza del fallo con esserci 
stancati, io nel dire con poco sale e voi nell’udire con molta noia. 
1. Zoilo: il critico maligno per antonomasia. 2. Telesia: penso sia Teleste, 
poeta ditirambico di Selinunte che conseguì la palma ad Atene nel 402-1 
a.C. 3.FilossenodiCitera(436-5 - 380-79 a. C.). La sua opera più famosa è 
Il Ciclope. 4. Ipparco: in realtà, la tradizione fa il nome di Neante. 
5.l’Albrici: Luigi Albrizzi, gesuita, nato a Piacenza verso il 1576, morto 
nel 1655. Tra le sue opere, le Prediche (Roma 1645) e i Panegirici sacri 
(Roma 1655). 6./’Orimbelli: su questo oratore non m'è riuscito di tro- 


vare notizia alcuna. 7.î due fratelli Gracchi: su di essi si veda quanto 
scrive Cicerone nel Brutus, 27, 103-6; 33, 125-6. 
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Dell'argutezza e de’ suoi parti in generale. 


Un divin parto dell’ingegno, più conosciuto per sembianti che 
per natali,' fu in ogni secolo e apresso tutti gli uomini in tanta 
ammirazione che, quando si legge e ode, come un pellegrino 
miracolo, da quegli stessi che nol conoscono, con somma festa e 
applauso è ricevuto. Questa è l’argutezza, gran madre d’ogni ’nge- 
gnoso concetto; chiarissimo lume dell’oratoria e poetica elocu- 
zione; spirito vitale delle morte pagine; piacevolissimo condimento 
della civil conversazione; ultimo sforzo dell’intelletto; vestigio della 
divinità nell'animo umano. Non è fiume sì dolce di facondia che 
senza questa dolcezza insulso e dispiacevole non ci rassembri; non 
sì vago fior di Parnaso che dagli orti di lei non si trapianti; non sì 
robusta forza di rettorico entimema” che senza questi acumi non 
paia rintuzzata e imbelle; gente non è sì fiera e inumana che al- 
l’apparir di queste lusinghevoli sirene l’orrido volto con un pia- 
cevol riso non rassereni; gli angeli stessi, la Natura, il grande Iddio, 
nel ragionar con gli uomini hanno espresso con argutezze o verbali 
o simboliche gli lor più astrusi e importanti secreti. 

Ma non solamente per virtù di questa divina Pito? il parlar degli 
uomini ingegnosi tanto si differenzia da quel de’ plebei, quanto il 
parlar degli angeli da quel degli uomini, ma per miracolo di lei le 
cose mutole parlano, le insensate vivono, le morte risorgono; le 
tombe, i marmi, le statue, da questa incantatrice degli animi ri- 
cevendo voce, spirito e movimento, con gli uomini ingegnosi inge- 
gnosamente discorrono. Insomma tanto solamente è morto, quanto 
dall’argutezza non è avvivato. 

Egli è il vero, desideroso leggitore, che quanto negli effetti lu- 
minosa e vivace è l’argutezza, altretanto (com’io ti diceva) ne ri- 
trovai fra gli autori oscura l’origine, sconosciuta la essenza, l’arte 
disperata. Molti componimenti oratorii, molti epici, molti lirici, 
molti scenici, molte inscrizioni ho lette antique e nuove, di simili 
fiori vagamente adornate; ma que’ medesimi autori che sapean 


I. più conosciuto . . . natali: più conosciuto nelle sue manifestazioni che nella 
sua genesi. 2. entimema: è un ragionamento di tipo sillogistico, abbre- 
viato. 3. Pito: la dea della persuasione ad Atene, la Suada dei Latini. 


20 EMANUELE TESAURO 


comporre argutamente, non sapean che fosse argutezza, simili al 
cieco Omero che (sì come dicono) sapea che cosa fosse roseo e non 
sapea che fosse rosa. Anzi di molti antiqui si sono accinti all’impresa 
di scrivere delle argutezze; ma in fatti tutto il lor discorso si estese 
in mostrarci con esempli molti frutti ridicoli e faceti (piccola par- 
ticella dell’argutezza), ma della radice, che è il sommo genere, né 
de’ rami principali, che son le adequate partizioni delle sue specie, 
non han discorso. L’istesso Tullio, cui non era più difficile il par- 
lare arguto che l’aprir bocca, apresso a' gran discorsi finalmente 
conchiude la natura, e non l’arte, esser maestra delle argutezze.” 
E quantunque un bel fascio di acuti e ingegnosi detti ci metta 
avanti, non ha pertanto né mostrato né conosciuto il suolo dove son 
nati: quasi l’argutezza sia un Nilo di cui si conoscono i rivi, e 
non la fonte. Anzi, schernendo coloro che si avean preso l’assunto 
d’investigar la traccia de’ ridicoli, altro non trovò di ridicolo in 
quell’arte se non la follia di volerla ridurre ad arte.3 

Dall'altro lato grande animo e grandi speranze d’investigar la 
fonte di quest'arte mi fe’ il divino Aristotele, che ogni rettorico 
secreto minutamente cercò e tutti gli nsegnò a color che attenti 
l’ascoltano. Talché possiam chiamar le sue Rettoriche un limpidissi- 
mo cannocchiale per esaminar tutte le perfezioni e le imperfezioni 
della eloquenza. Parlando egli dunque di tutta l’arte rettorica, la 
qual molti pur negavano potercisi ’nsegnare se non dalla sola ma- 
dre Natura, disse, colui sicuramente poterne ritrovar l’arte, il qual, 
propostosi componimenti diversi, de’ quali o per caso o per indu- 
stria sian altri buoni e altri mali, sappia col suo ingegno sottil- 
mente investigar le ragioni perché questi sian ottimi e quegli di- 
fettosi, gli uni movan nausea e gli altri applauso.* Con tali speranze 
adunque, e con la sola scorta di questo autore, m’accinsi ancor 
assai giovine alla inchiesta di sì nobile e ingegnosa facultà per ag- 
giugner quest’ultimo ornamento alle lettere umane, che nel secol 
nostro da nobili ’ngegni della mia patria erano state a tanta gloria 
felicemente inalzate. Composi adunque latinamente un giusto vo- 
lume dell’arte dell’argutezza, il qual con le altre mie rettoriche fa- 
tiche ancor riposa; e acciò che non ti paresse discreditata l’arte 


1. apresso a: dopo. 2. Tullio... argutezze: cfr. Cicerone, De orat., II, 54, 
216. 3.schernendo...arte: cfr. Cicerone, De orat., 11, 54, 216-8. 4. dis- 
se... applauso: cfr. Aristotele, Rhet., 1, 1, 13549, 6-7. 
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mia delle argutezze dalla insipidezza de’ miei propri componimenti, 
feci la medesima protesta che fe’ il mio autore, il qual insegnò 
anch’esso ad orare, né mai orò; insegnò la poetica, né mai poetò;' 
insegnò le argutezze, né mai ne compose, dividendo con Isocrate 
questa gloria, ch'egli seppe insegnare, non praticare, e Isocrate 
praticare, non insegnare.” 

Ora, avend’io cominciato, alle grandi ’nstanze di molti amici, a 
permettere o premettere alle stampe il sol volumetto delle imprese, 
piccola parte dell’argutezza, mi è dapoi stato imposto da chi è 
signor del mio volere? di trattare interamente in italiano per que’ 
della Corte le due piacevolissime arti, simbolica e lapidaria, che 
comprendono tutte le argutezze di parole e di figure: quelle negli 
epigrammi, epitaffi, elogi, e in ogni genere d’inscrizioni argute; 
queste nelle imprese, emblemi, riversi, e in ogni genere di simbolo 
arguto. Laonde mi son io trovato astretto di valermi delle proprie 
fatiche in questa tema, replicando molte necessarie notizie dell’ar- 
gutezza, per applicarle alla fabrica de’ simboli e delle inscrizioni, 
bella e spiritosa famiglia di sì gran madre. 


Cagioni instrumentali delle argutezze. 


. . + L’arguzia vocale è una sensibile* imagine dell’archetipa,5 go- 
dendo ancora l’orecchio le sue pitture, che hanno il suono per co- 
lori e per penello la lingua. Ma imagine abozzata più tosto che 
finita, dove l’ingegno intende più che la lingua non parla, e il con- 
cetto supplisce dove manca la voce. È per contrario ne’ detti troppo 
chiari l’arguzia perde il suo lume, sì come le stelle nella oscurità 
lampeggiano, si smorzano con la luce. E di qui nasce il doppio 
godimento di chi forma un concetto arguto e di chi l’ode. Però che 
l’un gode di dar vita nell’intelletto altrui a un nobil parto del suo, 
e l’altro si rallegra d’involar col proprio ingegno ciò che l’ingegno 
altrui furtivamente nasconde, non richiedendosi minor sagacità 
nell’esporre che nel comporre una impresa arguta e ingegnosa. 

Sotto questo genere adunque sì comprendono primieramente 


1. feci...poetò: cfr. Aristotele, Rlet., 111, 10, 1410 b, 7-8. 2. Isocrate... 
insegnare: cfr. Cicerone, Brut., 8, 32-4. 3. signor del mio volere: il principe 
Maurizio di Savoia. 4. sensibile: cfr. Aristotele, De interpret., 1, 1, 162. 
5. L’arguzia archetipa, come si spiega altrove, è quella dipinta nell’ani- 
mo col pensiero. 
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tutte le argutezze che con la voce articolata si vanno mescendo 
nelle continuate orazioni, nelle recitazioni teatrali e ne’ privati col- 
loqui: ne’ quali molti simbolici detti sogliono udirsi, che così 
facilmente si pingerebbono come si parlano. Tai furono le minac- 
ce di Giunone stizzata delle nozze di Lavinia col pellegrino Enea: 


sanguine Troiano et Rutulo dotabere, virgo, 

et Bellona manet te pronuba. Nec face tantum 
Cissaeis praegnans ignes enixa iugales; 

quin idem Veneri partus suus et Paris alter 
fumestaeque iterum recidiva in Pergama taedae.* 


Dove tu vedi che ogni clausoletta concisa è un motto figurato e 
simbolico, presago di sciagure a quelle nozze fatali e disastrose. 
Però che il suggetto di queste furibonde parole si potria vagamente 
rappresentare in un grandissimo quadro, là dove si vedessero 
Enea con Lavinia nel mezzo con le destre impalmate giurarsi la 
fede maritale: quegli accompagnato da Paride insanguinato, e que- 
sta da Elena lacrimante. Fra l’uno e l’altro Pallade armata e il fan- 
ciullo di Venere: questi, spezzato l’arco e gli strali, arderli con 
la sua face; quella, con fiero viso facendo ufficio di pronuba, stri- 
gnere insieme le mani degli sposi e disaugurar con la sua nottola? 
funesta le loro feste lugubri. Dall’una parte, le ruine di Troia ancor 
fumanti, gli brustoliti cadaveri de’ Troiani, e i Greci armati di 
ferri sanguinosi e d’incendiarie facelle. Dall'altra, Ecuba, figliuola 
di Cisseo, con Venere disperata: questa lacerarsi le bionde chiome 
e quella stracciarsi lo scarno petto con la destra, impugnando con 
la sinistra la fiaccola da lei sognante partorita, ond’arse la patria 
e la famiglia. Ancelle e servi d’ogni ’ntorno con ricchissimi vasi, 
ma pieni di sangue per arre sposerecce? e per dotali ricchezze. 
Talché possiam dire che il poeta abbia fatto il pittore e le minacce 
di Giunone sian parole dipinte, over pitture parlanti. Ma per 
contrario qual diligente miniatura di accuratissimo penello del ca- 
priccioso Ludione* apresso a lungo studio avria potuto animare 


1. Virgilio, Aen., viI, 318-22 («sangue troiano e rutulo, o vergine, avrai 
per dote, e pronuba ti attende Bellona. Non partorì la Cisseide, d’una face 
incinta, solo fiamme nuziali; ché tale è il suo nato a Venere, novello Paride 
anch’esso, e nuove infauste fiaccole alla rinascente Pergamo »). 2. disau- 
gurar ...mnottola: vaticinare infausta con la sua civetta. 3. arre spose- 
recce: doni nuziali. 4. Ludione: è il Ludio di Plinio, Nat. hist., xv, 
10, 116. 
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più ridicolose e più argute imagini di certe donnicelle donzinali, 
com’elle furono tratteggiate dalla lingua plautina in tre versetti: 


Hae hic sunt limaces, lividae, 
diobolares, schoeniculae, miraculae, 
scranctiae, scrupedae, tantulae.! 


Non vedi tu qua ogni parola essere una facezia, e ogni tratto un 
protratto ?* Tu ne raffiguri una con faccia morchiosa e laida a modo 
di lumaca portar la chiocciola su la scrignuta schiena: ché tanto 
suona l’epiteto Zimaces. Un’altra vaiolata*? come la tarantola, livida 
di morviglioni e di guidareschi* come una cestella di gelse more: e 
questa è la 4vida. Ad un’altra tutta assettatuzza, infardellata e ra- 
fazzonata da festa, un pezzente campagnuolo offerisce duo quat- 
trinucci sopra la palma: e questa è la diobolare. Un’altra è di corpo 
asciutto e sottile più che la canna, ma scontorto e noderoso più che 
la fune: e questa è la schoenicula. Un'altra è così disfigurata e orribile 
che chi la guata atteggia di maraviglia e di spavento: e questa è la 
miracula. Un'altra forzatamente tossendo, e’ par che debba sputar 
gli occhi e scriar* li polmoni: e questa è la scranctia. Un'altra as- 
siderata delle gambe, inarcata in su la cruccia, trascina gli piè a 
bistento: e questa è la scrupeda. L'ultima è così nana e ratrappata 
che non sembra corpo, ma epitome di un corpo, o una femina in 
iscorcio: e questa è la tantula. Or qual differenza farai tu fra queste 
arguzie parlanti di Plauto e le dipinte di Ludione? 

Dico il simile delle arguzie che ci vengono riferite passando il 
concetto dell’uno per la voce di un altro all’orecchio di un terzo: 
come s’io ti dicessi: Sappi che Lodovico dodicesimo alzava l’istrice 
per divisa col motto «Eminus et cominus» Anzi, se un uccello 
imitator della voce umana, qual fu quello che Annone ammaestrò 
con la fame, ridicesse le medesime parole, ci farebbe conoscere 
quell’arguzia ch’ei medesimo non conosce. Onde Stazio Papinio 
1. Cfr. Plauto, Cist., 405 sgg., e Varrone, De ling. Lat., vii, 64-5 («Queste 
sono limacciose, livide, donne da due oboli, profumate d’unguento terribile, 
brutte da far paura, consunte, sciancate, minutissime »). 2. protratto: ri- 
tratto. 3.vaiolata: a protuberanze striate. 4. di morviglioni e di guidareschi: 
di vaioli e di piaghe. 5. scriar: è il latino screare, sputare. 6. epitome di 
un corpo: riassunto, scorcio di un corpo. È formula molto cara agli scrit- 
tori barocchi. 7. Lodovico ...et cominus: «Eminus et comminus» («Da 
lontano e da vicino ») era il motto dell’impresa del re di Francia Luigi XII. 
Su di essa il Tesauro s’intratterrà ancora nell’Idea delle arguzie eroiche 


vulgarmente chiamate imprese. 8. Annone: lo stesso ricordato da Eliano, 
Var. hist., XIV, 30. 
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chiamò arguto il rostro del pappagallo che, facendo il parasito alla 
mensa di Meliore, facetissimamente motteggiava li convitati.* Egli 
è ben vero che nell’uccello si conosceva il maestro e l’arguzia si 
formava con la voce dell’uno e con l’ingegno dell’altro, potendosi 
ugualmente rappresentare un'impresa da un animal vivente in 
gabbia con l’imitazion della voce, come da un animal dipinto nello 
scudo con la imitazion de’ colori. Che più? Ancor le voci informi, 
o non articolate o imitanti il suono delle fiere, possono talvolta 
esprimere interamente un concetto arguto e avvivar con anima 
brutale una eroica impresa. Come fe’ colui che, per ischernire un 
calabro suo rivale che aveva il muso alquanto pignente innanzi,” 
non fece più che un grunnito, come far sogliono i succidi animali: 
e con quel suono lo dipinse al naturale... 


Cagioni efficienti delle argutezze. 
[Argutezze divine.] 


Ancora il grande Iddio godé talora di fare il poeta e l’arguto fa- 
vellatore, motteggiando agli uomini e agli angeli con varie imprese 
eroiche e simboli figurati gli altissimi suoi concetti. E a giuste ra- 
gioni. Primieramente, acciò che l’ingegno divino non ceda punto al- 
l’umano, né quella mente insterilisca, la qual feconda di concetti 
le altre menti. Però che quanto ha il mondo d’ingegnoso, o è Id- 
dio o è da Dio. Dipoi, acciò che lo stile della divina maestà non senta 
punto del triviale, ma da nobili figure si sollievi in guisa che la su- 
blimità generi maraviglia, e la maraviglia venerazione. Inoltre, ac- 
ciò che la verità, per sé amara, col vario condimento di concettosi 
pensieri si raddolcisca. Finalmente, acciò che l’ottusa e temeraria 
turba non si presuma interprete de’ divini concetti, ma solo i più 
felici e acuti ingegni, consapevoli de’ celesti segreti, ci sappiano 
dalla buccia della lettera snoccolare i misteri ascosi, e con subalter- 
nate influenze? il nume impari da sé solo, il savio dal nume, l’idioto 
dal savio. Ben disse adunque il tragico Sofocle: 


Mysteria numen tecta sapientes docet; 
fatuis magister prorsus est inutilis.4 


1. Stazio ...convitati: cfr. Silv., 11, praef., 20 (11, 4, 13). 2. pignente in- 
nanzi: prominente. 3.con subalternate influenze: gerarchicamente. 
4. Cfr. Plutarco, De Pyth. orac., 25, 407a («Il dio insegna i misteri co- 
perti ai saggi: del tutto inutile è il maestro agli sciocchi 2). 
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E perciò davanti alle porte de’ templi solean collocarsi le imagini 
delle sfingi per accennare (come ci spiegò l’eruditissimo Plutarco)" 
che la divina Sapienza si rivela a’ sapienti per via di simboli e di 
arguti enimmi. 

Tal è dunque il linguaggio di Dio nella Scrittura Sacra. Però che i 
precetti necessari alla salute furono veramente promulgati con 
piano e aperto stile, che da qualunque uomo incapace di dottrina 
si potesser capire: come «non occides, non furtum facies», che 
tanto suonano all’intelletto quanto all’orecchia; e questo è il senso 
letterale. Ma le cose più alte e peregrine ci vengono copertamente 
scoperte e adumbratamente dipinte a chiaro oscuro con tre maniere 
di simboli figurati, che da’ sacri svolgitori? de’ divini arcani gre- 
camente chiamar si sogliono senso tropologico, allegorico, e ana- 
gogico; ma tutti son metaforici . .. 

E quinci leggiermente intenderai qual cosa sian que’ pensieri de’ 
sacri oratori che vulgarmente chiamar si sogliono concetti predi- 
cabili, con tanto favore e con tanta ammirazion ricevuti dal sacro 
teatro, che la divina parola pare oggimai scipida e digiuna, sella 
non è confetta con tai dolcezze. Quistione certamente curiosa e 
fin qui (perch’io sappia) ancora inavvertita* e intatta alle penne degli 
scrittori. Perciò che primieramente egli è chiaro che né un testo 
letterale dell’Evangelo, né una nuda istoria del Vecchio Testamento, 
né la simplice autorità di un sacro scrittore, né una soda e dottri- 
nale ragion teologica, né un articolo di san Tomaso sogliono com- 
munemente passar sotto il nome di tai concetti favoriti dal popolo. 
Molto meno una filosofica sottilità, né una piana ed evidente ragion 
morale, né un esempio quantunque maraviglioso, né una profana 
erudizione, quantunque curiosissima, si chiamerà concetto predi- 
cabile apresso il popolo. Due cose adunque principalmente com- 
pongono questo sacro parto dell’ingegno: cioè la materia sacra, 
fondata nella divina autorità, e la forma arguta, fondata in qualche 
metafora formante un senso tropologico o allegorico o anagogico, 
differente da quello che di primo incontro le parole del sacro testo 
letteralmente offeriscono. Or questa apunto è l’arguzia, la qual con- 
siste in un argomento ingegnoso, inaspettato e populare. Onde i 
teologi non confermano le loro tesi con simili concetti arguti, ma 


1. come... Plutarco: nel De Is. et Os., 9, 354c. 2. Deut., 5,17 19 («non 
ucciderai, non commetterai furto»). 3. svolgitori: interpreti. 4. inavver- 
tita: non presa in esame. 
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con piani e letterali argomenti. E per contrario il sacro dicitore che 
tesse di argomenti teologali il suo discorso è riputato scolastico in- 
segnatore più che predicator populare. E ciò che sia vero, se tu 
assumi la fatica di esaminare un di cotesti parti ingegnosi, tu ci 
troverai per fondamento una metafora, un equivoco, un laconismo, 
o alcun’altra specie delle metafore, delle quali a suo luogo più spe- 
cialmente si parlerà. Altro dunque non è il concetto predicabile 
che un’arguzia leggiermente accennata dall’ingegno divino, leggia- 
dramente svelata dall’ingegno umano e rifermata con l’autorità di al- 
cun sacro scrittore: dividendosi l’applauso a Iddio dell’averla tro- 
vata e al predicatore dell’averla, come pellegrina merce, mostrata 
al mondo e tempestivamente appropiata al suo proposito. Quella 
pertanto è più commendevole, che più partecipa le doti dell’argu- 
zia: cioè proprietà, novità, allusione ingegnosa e riflessione ammi- 
rabile. E principalmente se, ostentando’ nella lettera un senso con- 
tradicente di primo incontro e difficile a strigare,” ci viene alla fine 
in senso figurato con alcuna sottil dottrina o pellegrina erudizione 
o vivace similitudine o con grazioso riscontro di alcun altro sca- 
broso passo della Scrittura Sacra inaspettatamente e ingegnosa- 
mente prosciolto. Però che due detti oscuri insieme accozzati di- 
vengono luminosi. 


Argutezze della Natura. 


Vengo alle simboliche arguzie della Natura, oltre ogni credenza 
ingegnosissime, e degne di ammirazione anco a’ filosofi. E certa- 
mente, se la vivezza dell'umano ingegno ne’ motti arguti è dono della 
natura più che dell’arte, com’esser può che così dotta insegnatrice 
non sappia ciò ch’ella insegna? Anzi, com’ella si mostra sapientis- 
sima nelle cose necessariamente ordinate alla publica utilità, così 
nelle cose piacevoli si studia per mera pompa d’ingegno di mostrarsi 
arguta e faceta. E che è questa varietà de’ fiori, altri spinosi e irsuti, 
altri morbidi e dilicati; quasi quegli sian nati per adornare il cimier 
di Bellona, e questi la trecciera di Venere? Altri neri e funebri, altri 
candidi e puri; quegli dedicati a’ sepolcri e questi agli altari. Altri 
infocati e fiammanti, altri cangianti e biscolori :* trovando in quegli 
Amor le sue facelle e Iride in questi la sua ghirlanda. Altri final- 


I. ostentando: mostrando. 2. strigare: sciogliere, capire. 3. discolori: di 
due colori. 
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mente in varie vezzosissime guise raccolti, rivolti, sparti, acuti, 
globosi, scanalati," piani, stellati; parendo che il sol nascente, per 
far della terra un cielo, scuota le stelle di cielo in terra. Tutte 
queste, oltra mill’altre, son pur figure eleganti e vivaci arguzie del- 
l’ingegnosa Natura. Però che, sì come le arguzie de’ poeti si chia- 
man fiori, così i fiori della Natura si chiamano arguzie. Talch’è 
soperchio il domandare perché l’Aurora sia tanto amica alle Muse, 
poiché la Natura istessa allora scherza e fraseggia con mille arguti 
e ingegnosi concetti. 

Ma se principalmente parliamo ora qua delle argutezze simbo- 
liche, dove più campeggia il fior dell’intelletto, quelle notturne 
imagini di fuoco che talora in cielo risplendono e spaventano, chia- 
mate da’ meteoristi* comete crinite, barbate e codate, capre, travi, 
scudi, faci e saette, che sono se non metafore naturali, concetti 
figurati, simboli arguti, ingegnose imprese ed emblemi di sdegnata 
o di benigna Natura, la quale di quelle imagini si serve e come 
d’armi a ferire e come di ieroglifici* ad accennare quai popoli ella 
voglia ferire? Anzi, affinché l’acume del suo ingegno in que’ sim- 
boli metaforici più mirabilmente riluca, osservano i naturalisti 
che con misterioso artifizio questa spiritosa poetessa fa corrispon- 
dere quelle imagini ignite alle stellate imagini del Zodiaco acciò che 
subordinatamente congiunte abbiano maggior forza al nuocere e 
maggiore argutezza al significare con geminata metafora il suo 
segreto. Quinci, sì come la saetta fra gli eruditi è ieroglifico di stra- 
ge, di morte e di battaglia, così, se quelle meteoriche impressioni* 
della Natura prendono figura di una infiammata saetta, e se questa 
dirittamente soggiace alla Testa del Toro,5 drizzando la ignita° 
punta ver l’occidente, significa mortalità di armenti agli occiden- 
tali agricoltori. Sotto la Spica della Vergine” annunzia crudelissima 
strage alle messi ispane. Sotto al Sagittario, mostro insieme umano 
e ferino, minaccia egualmente agli uomini e alle mandre. « Referre 
arbitrantur» dice quel sagace secretario della Natura, Plinio Se- 
condo «quas in partes sese iaculentur eiusmodi formae, aut cuius 
stellae vires accipiant, quasque similitudines reddant, quibusque 


1. globosi, scanalati: rotondi, rigati. 2. meteoristi: studiosi dei fenomeni 
atmosferici. 3. ieroglifici: segni di significazione misteriosa, simboli. 
4. meteoriche impressioni: fenomeni atmosferici. 5. Toro: è, comela Vergine 
e il Sagittario, una costellazione dello Zodiaco. 6. îgnita: infuocata. 
7. la Spica della Vergine: la Spiga, parte della costellazione della Vergine. 
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in locis emicent; tibiarum specie musicae arti portendere, obscoenis 
moribus in verendis partibus signorum, ingeniis autem et erudi- 
tioni si triquetram figuram quadratamve paribus angulis ad aliquos 
perennium stellarum situs edant; venena fundere in capite septen- 
trionalis austrinive Serpentis».® ‘Talché tu vedi che il cielo è un 
vasto ceruleo scudo, ove l’ingegnosa Natura disegna ciò che medita, 
formando eroiche imprese e simboli misteriosi e arguti de’ suoi se- 
greti. 

Quinci tutto questo tratto dell’aria fu chiamato dagli antiqui 
filosofi naturali Proteo di vari sembianti, per le monstruose forme 
che i sollevati vapori vi prendono, or di lupo or di leone or di 
destriero e or di gigante, argutamente alludenti a qualche faceto o 
severo concetto di scherzante Natura. Onde Aristofane fa discor- 
rere il dotto Socrate in questa guisa: 


Videsne similes tigridi, tauro, lupo 

volitare nubes? Quod vident, fiunt cito. 

Si quem comatum forte Ganymeden vident, 
specie comati vanulum irrident equi. 

Rei voracem publicae si quem vident, 
specie voracis improbum irrident lupi. 
Nuper fugacis sumpserant cervi pedes, 
Cleonymus cum castra deseruit fugax.* 


Eccoti come con tante chimere di vapori schernisce la Natura le 
chimere degli uomini. 

Ma simboli molto più arguti sono i due luminari maggiori, nelle 
cui divise leggono gli agricoltori e i nocchieri le sue fortune. Se 
pinge lo scudo lunare di color vermiglio, aspettane battaglie de’ 
venti; se di bruno, mortiferi nembi alle biade; se di puro candore, 
pace al mare e alle campagne; se il nero supera il bianco, più dèi 


1. Cfr. Nat. hist., 11, 23, 93 («Giudicano che sia importante verso quali re- 
gioni si lancino le comete o di quale stella subiscano l’azione e quali forme 
imitino e dove appaiano: con l’aspetto d’un flauto, è un presagio relativo 
all'arte musicale; nelle parti vergognose delle costellazioni riguarda i co- 
stumi depravati, il genio e il sapere quando forma un triangolo equilatero 
o un rettangolo con le stelle perenni, e versa veleni allorché si trova nella 
testa del Serpente australe o boreale »). 2. Cfr. Nubd., 346-54 («Hai visto 
volare le nubi simili a tigre, toro, lupo? Ciò che vedono, subito divengono. 
Se scorgono per caso un Ganimede pettinato, deridono il vanerello sotto 
specie di cavallo chiomato. Se vedono un predone dello Stato, deridono il 
malvagio sotto aspetto di lupo vorace. Or non è molto han preso i piedi di 
un cervo veloce a fuggire, quando Cleonimo abbandonò, fuggendo, il 
campo »). 
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temer che sperare; se dintorno alle corna della luna aggruppa alcun 
vapore, esprime quel laconico proverbio: « Foenum habet in cornu, 
longe fuge».! Dico il medesimo del sole, oracolo della Natura assai, 
più verace che il sol di Delfo e Colofone”... 

Questo in guisa di araldo, vestito di una bruna gramaglia, in- 
timò a tutto il mondo l’esequie populari di Giulio Cesare.? E per 
contrario quel primo dì che Augusto suo successore fece l’entrata 
in Roma, il sol ne fece solennità mostrandosi incoronato di un 
chiaro e vago diadema, facendogli un simbolo arguto dello impe- 
rio del mondo. Io non so se allora il sole si specchiasse in Augusto 
o Augusto nel sole. Certamente tu aresti potuto con reciproca me- 
tafora chiamare il sole Augusto del cielo e Augusto sol della terra. 
Onde egli medesimo, sommamente orgoglioso di questo arguto 
simbolo, incoronò la sua statua* co’ raggi solari e chiamò se stesso 
fratello del Sole: quasi con lui partita avesse la monarchia dell’uni- 
Verso. 

Aggiungo a queste meteoriche imagini le prodigiose cadute de’ 
fulmini, formidabili arguzie e simboliche cifere della Natura, mu- 
te insieme e vocali, avendo la saetta per corpo e il tuono per motto. 
Con un fulmine accennò la tacita congiura di Catilina, spezzando le 
tavole delle leggi nel Campidoglio. Con il qual simbolo volle ri- 
velare al Senato quel che poscia riferì l’istoriografo: « Tum Cati- 
lina polliceri novas tabulas, proscriptiones locupletum, magi- 
stratus, sacerdotia, rapinas, alia omnia quae bellum et victorum 
libido fert» Con un fulmine, quasi con laconica lingua, inge- 
gnosissimamente motteggiò la vicina morte di Augusto: però che, 
caduto nella basi della sua statua, dov’era scritto « Augustus Cae- 
sar», delibò solamente la lettera C lasciando intero «Augustus 
aesar».? Il che riferito agli auguri, dissero che nella lingua loro 
Aesar significava Deus e la lettera C' significava centum. Onde 
conchiusero che dopo cento giorni morendo Augusto, sareb- 
be deificato dal popolo: e tanto apunto seguì con quella lor gen- 


1. Orazio, Sat., 1, 4, 34 («Ha il fieno sul corno, fuggi lontano »). 2. i/sol... 
Colofone: Apollo. 3. l’esequie ... Cesare: cfr. Virgilio, Georg., 1, 466 sgg. 
4. il sol... diadema...statua: cfr. Svetonio, Aug., 95, 1; 52, I. 5.for- 
midabili: terribili. 6. Sallustio, De con. Cat., 21, 2 («Allora Catilina a 
promettere l'abolizione dei debiti, la proscrizione dei ricchi, le magistra- 
ture, i sacerdozi, il saccheggio e tutti gli eccessi cui portano la guerra 
e l’abuso dei vincitori»). 7. Con un...« Augustus aesar»: cfr. Svetonio, 
Aug., 97, 2. 
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tilesca apoteosi. Col guizzo di un fulmine, come con un tratto 
di penna, significò l’estinguimento di tutta la famiglia de’ Cesari 
per la scelerata morte di Nerone. Però che, caduto nella reggia 
quel serpentello di fuoco, dove si vedeano tutte le statue de’ 
Cesari ordinatamente scolpite al naturale, a tutte in un colpo 
mozzò la testa. E ne’ secoli più vicini un fulmine scoccato nel 
palagio della Republica fiorentina strisciò li gigli delle arme e arse 
li bossoli delle sorti* onde si soleva eleggere a’ suffraggi comuni il 
lor gonfaloniere: e senza più indugio, cambiata la republica in 
monarchia, cessò ad un tempo la protezion de’ Francesi e la di- 
gnità del gonfalone? ... 

Annovero ancora i mostri fra le arguzie della Natura. Però che 
i mostri altro non sono che misteriosi ieroglifici e imagini facete 
figurate da lei o per ischerno o per documento degli uomini. 
Essendo chiaro che, sì come né Iddio né la Natura oprano a caso, 
così con subordinata serie di fini ogni cosa è indirizzata all'uomo 
e l’uomo a Dio. Che ci vuol dunque significare l’esigere dalla 
umana voce il latrato, generando nell’Asia interiore alcuni uomini 
con corpo di uomo e capo di cane? Egli è un capriccioso emblema, 
in cui la Natura ci rappresenta la maledicenza de’ Cinici e biasima 
il lor talento con imitarlo. Che l’inestar due corpi in un corpo, 
geminando due capi sopra un sol petto: onde non sai se in una sola 
persona vivan due anime o un'anima sola in due persone? Egli 
è un simbolo della perfetta amistà, la qual si diffinisce un’anima 
in due corpi. Che il fornir gli Sciopodi* africani di un sol piè, 
ma così grande che, giacendo eglino sempre a terra, contra il 
sol cocente serva loro di ombrello? Egli è simbolo degli uomini 
scioperati, che con la propria dapocaggine oscurano la gloria de’ 
lor maggiori.3 Che il torre ambi gli piè alle femine dell’India au- 
strale e dargli smisurati a’ lor mariti? Egli è simbolo significante 
che delle femine è proprio il guardar casa e de’ maschi l’andare at- 
torno per lor facende. Che i Trogloditi nascenti senza testa con 
l'occhio dietro alle spalle? Egli è simbolo de’ trascurati e scemi 
di senno, che vedono il passato, ma non antivedono l’avvenire. 
Che son quegli uomini Astomi? presso alla surgente del Gange, 
1. Però che... testa: cfr. Svetonio, Galb., 1. 2. bossoli delle sorti: vasi per 
le votazioni. 3.palagio...gonfalone: cfr. Guicciardini, Storia d’Italia, x1, 4. 
4. Sciopodi: meglio Sciapodi. Cfr. Plinio, Nat. hist., vil, 2, 23; e anche 


sant'Agostino, De civ. Dei, xvI, 8. 5. maggiori: cioè, antenati. 6. Astomi: 
cfr. Plinio, Nat. hist., VII, 2, 25. 
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che, nati senza bocca, sol vivono dell’odoroso spirito de’ fiori 
attratto per le nari? Egli è simbolo de’ contemplativi, che, vi- 
vendo di spirito più che di senso, hanno il palato nell’intelletto e la 
sapienza per alimento. Che finalmente il cambiar di repente con 
istrana metamorfosi una femina in maschio, togliendo la favola 
alle favole e gareggiando di capriccio co’ capricciosi poeti? Certa- 
mente afferma Licinio Muziano aver veduto una giovane, chia- 
mata da’ genitori Arescusa, che, stata più anni col marito, ribellò 
al proprio sesso e, di moglie divenendo marito, ingannò il simplice 
Imeneo: il qual, credendosi legar due sole persone, legò una donna 
e due uomini. E una vergine Triditana affermò Plinio aver 
veduta, che, già matura alle nozze, il dì medesimo degli sponsali 
conversa in maschio, nominato dipoi Lucio Cossizio, licenziato il 
marito, condusse moglie.* Or queste fur metafore argute e simboli 
faceti di sagace Natura, o per dipingere la incostanza delle donne, 
che non pur nell’esser donne sono costanti, o per beffare la sottilità 
de’ gramatici facendoli declinar con falso latino: «Hic uxor, haec 
maritus. Hic et haec foemina».? 

Ma qual cosa è (dirai tu) cotesta alma Natura, che possiede tanto 
d’ingegno e di argutezze? Risponderò succinto essere l’istesso in- 
telletto divino in quanto si adatta alla materia da lui fabricata a 
principio e disposita alla manutenzione dell’universo. Però che chi 
è colui che dubiti o che tante mirabili e provide operazioni siano 
dalla Natura amministrate senza perfettissima intelligenza, o ch’el- 
la possa avere altra intelligenza che quella del suo autore? Due 
concetti adunque si accoppiano in questa sola voce «Natura»: 
cioè l’intelletto creante e la materia creata: la qual non essendo né 
infinita né perfetta, eccoti che quanto di bene opera la Natura, si 
deve alla perfezione dell’ingegno divino, e quanto di male, alla 
imperfezione della materia. Talché la Natura, in quanto giova, si 
chiama benigna madre; in quanto nuoce, ingiusta matrigna: l’una 
e l’altra, in quanto sorprende l’opinione degli ’mprovidi mortali, 
si chiama fortuna e caso. 


r.una giovane ...uomini: cfr. Plinio, Nat. hist., vit, 4, 36. 2.una ver- 
gine ...moglie: cfr. Nat. hist., ibîd. 3.«Questi moglie, questa marito, 
questi e questa donna,» 
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Arguzie umane. 


Restano le arguzie umane; delle quali assai poco dovremmo dir 
qua, essendone sparto il volume. Ma poiché siamo nelle cagioni 
efficienti delle argutezze, questo è il proprio luogo di ragionare 
quali uomini sian più dispositi a fabricarle. Il nostro autore, discor- 
rendo della metafora, la quale (sì come per addietro accennammo 
e per inanzi dimostraremo) possiam chiamare gran madre di tut- 
te le argutezze, ci ’nsegna che tre cose or separate, or congiunte 
fecondano la mente umana di sì maravigliosi concetti: cioè l’in- 
gegno, il furore e l’esercizio.' Talché tre generi di persone son 
più condizionati al formar simboli arguti: cioè ingegnosi, furiosi, 
esercitati. 

L’ingegno naturale è una maravigliosa forza dell’intelletto, che 
comprende due naturali talenti: perspicacia e versabilità. La per- 
spicacia penetra le più lontane e minute circonstanze di ogni sug- 
getto, come sostanza, materia, forma, accidente, proprietà, cagio- 
ni, effetti, fini, simpatie, il simile, il contrario, l’uguale, il superiore, 
l’inferiore, le insegne, i nomi propri e gli equivochi: le quali cose 
giacciono in qualunque suggetto aggomitolate e ascose, come a 
suo luogo diremo. 

La versabilità velocemente raffronta tutte queste circonstanze in- 
fra loro o col suggetto: le annoda o divide, le cresce o minuisce, 
deduce l’una dall'altra, accenna l’una per l’altra, e con maravigliosa 
destrezza pon l’una in luogo dell’altra, come i giocolieri i lor 
calcoli. E questa è la metafora, madre delle poesie, de’ simboli 
e delle imprese. E quegli è più ingegnoso, che può conoscere e 
accoppiar circonstanze più lontane, come diremo. 

Non piccola differenza dunque passa fra la prudenza e l’ingegno. 
Però che l'ingegno è più perspicace, la prudenza è più sensata: 
quello è più veloce, questa è più salda; quello considera le appa- 
renze, questa la verità; e dove questa ha per fine la propria utilità, 
quello ambisce l'ammirazione e l'applauso de’ populari. Quinci 
non senza qualche ragione gli uomini ingegnosi fur chiamati divi- 
ni. Però che, sì come Iddio di quel che non è produce quel che è, 
così l’ingegno di non ente fa ente, fa che il leone divenga un 


1. Il nostro autore... l'esercizio: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 10, 1410, 7-8. 
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uomo* e l’aquila una città. Inesta una femina sopra un pesce e 
fabrica una Sirena per simbolo dell’adulatore. Accoppia un busto 
di capra al deretano di un serpe e forma la Chimera per ieroglifico 
della pazzia. Onde fra gli antiqui filosofi alcuni chiamarono l’in- 
gegno particella della mente divina, e altri un regalo mandato da 
Iddio a’ suoi più cari. Benché, per dir vero, gli amici d’Iddio do- 
vrebbero con più caldi voti chieder prudenza che ingegno, però 
che la prudenza comanda alla fortuna, ma gli ’ngegnosi (se non se 
per miracolo) sono sfortunati: e dove quella conduce gli uomini 
alle dignità e agli agi, questo gli ’nvia allo spedale. Ma perché 
molti antipongono la gloria dell'ingegno a tutti i beni della fortuna, 
io dico che gli uomini più ingegnosi hanno dalla natura maggior 
attitudine alle argutezze; anzi tanto vale la voce «arguto», quanto 
«ingegnoso ». 

Questo appare assai chiaro nella pittura e nella scultura: però che 
color che sanno perfettamente imitar la simmetria de’ corpi natu- 
rali si chiamano artefici dotti; ma quei soli che pingono argutamente 
si chiamano ingegnosi. Pittore ingegnoso era Timante, perciò che 
(sì come scrive Plinio Secondo) «in omnibus eius operibus intelli- 
gitur plus semper quam pingitur»: ecco l’argutezza laconica; «et 
cum ars summa sit, ingenium tamen supra artem est»... 

Niuna pittura, adunque, niuna scultura merita il glorioso titolo 
d’ingegnosa, se non è arguta: e il medesimo dico io dell’architet- 
tura, gli cui studiosi son chiamati ingegneri per l’argutezza delle 
ingegnose lor opre. Questo appare in tante bizzarrie di ornamenti 
vagamente scherzanti nelle facciate de’ sontuosi edifici: capitelli 
fogliati, rabeschi de’ fregi, triglifi,* metope, mascaroni, cariatidi, 
termini, modiglioni;* tutte metafore di pietra e simboli muti, che 
aggiungono vaghezza all’opra e mistero alla vaghezza. Né manco 
argute nell’architettura militare si fabricano le armi di offesa e di 
diffesa. Dragoni fischianti per il tragitto dell’aere nel ventilar le 
insegne; testuggini animate da’ corpi umani con le squamme di 
scudi; arieti cozzanti le mura con ritorte corna di bronzo; istrici, 


1. il leone... uomo: Leone è anche nome proprio. È detto scherzosamente. 
2. l'aquila una città: l’Aquila è città difatti. 3. Cfr. Nat. hist., xXXv, 10, 74 
(«in tutte le sue opere si comprende sempre più di quanto non sia dipinto. 
E sebbene sia l’arte somma, l’ingegno tuttavia supera l’arte»). 4. triglifi: 
decorazioni a tre solchi che si alternano con le metope, costituite da basso- 
rilievi. 5.termini: specie di erme; modiglioni: sostegni di sporti o cornici. 
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scorpioni, gigli, cicogne: tutte ingegnose ma fiere metafore e omi- 
cide. Ma questo è un nulla in riguardo di alcune argute sottilità 
de’ nobili architetti, che fecero ingelosir la Natura. Tal fu quella del 
portico Olimpio,' il qual, dovendo consecrarsi alle sette arti liberali, 
fu concertato con tal ingegno che, se tu avessi recitato un carme, il 
carme stesso da quelle marmoree gole ti veniva sette volte iterato 
di rimando, quasi le sette Muse, abitatrici di quella dotta scuola, 
desser fidanza di gran progresso a’ lor discepoli, dove anco i muti 
sassi eran facondi. Gran forza d’ingegno con una metafora arguta 
far parlare i marmi: non però minore il fargli udire . . . Mille altri 
arguti parti veggiamo delle tre più belle arti machinatrici,” optica, 
vectica e pneumatica,3 le cui pellegrine e metaforiche operazioni 
fanno incredulo chi non le vede e a chi le vede fan credere l’in- 
credibile... 

Argutissime finalmente sono le optiche, le quali per certe pro- 
porzioni di prospettiva con istrane e ingegnose apparenze ti fan 
vedere ciò che non vedi. Famose in questo genere fur due imagini, 
l'una di Diana, l’altra di Pallade: quella sculta da’ figliuoli di 
Antermo, questa dipinta da Amulio.* Quella collocata in tal punto 
di prospettiva, che la sua faccia pareva mesta a color ch’entravano 
nel tempio, ma lieta a color che ne uscivano: per dimostrare che 
l'ira de’ numi per le colpe si accende, co’ sacrifici si placa. L’al- 
tra con tal artifizio era dipinta, che con gli occhi e con la persona 
parea si andasse volgendo da qualunque parte tu la mirassi: per 
significare che la prudenza, simboleggiata in quella dea, deve in 
ogni luogo accompagnare le azioni umane. 

Ma io non so se angelico o umano ingegno fu quello dell’Ollande- 
se” che pur a’ nostri giorni con due optici specchietti, quasi con due 
ale di vetro, portò la vista umana per una forata canna là dove uccello 
non giunge. Con essi tragitta il mar senza vele; ti fa veder di presso 
le navi, le selve e le città che fuggono l’arbitrio della pupilla; 
anzi, volando al cielo in un lampo, osserva le macchie nel sole, 
scopre le corna di Vulcano in fronte a Venere,® misura i monti e i 


I. portico Olimpio: cfr. Plinio, Nat. hist., XXXVI, 15, I00. 2. machina- 
trici: meccaniche. 3. vectica: l’arte che «da un secreto principio di movi- 
mento acquista vita»; pneumatica: l’arte che «ha il fiato per anima». 
4. l'una di Diana ... Amulio: cfr. Plinio, Nat. hist., xxxvI, 5, 11-3; XXXv, 
ro, 120. 5. Ollandese: Zacharia Janssen, occhialaio di Middelburg, se- 
condo la tradizione più diffusa. 6./e corna di Vulcano... Venere: allude 
celiando al tradimento di Venere, divenuta amante di Marte. 
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mari nel globo della luna, numera i pargoletti di Giove:* e ciò che 
Iddio ci nascose, un piccol vetro ti rivela. Onde puoi tu conoscere 
quanto sia il mondo invecchiato, poiché gli bisognano occhialoni 
di così lunga veduta. Qual cosa è dunque oggidì alla malizia umana 
assai cautelata e secreta? Argutamente invero scherzò Maurizio 
principe di Orange,” a cui fu il primo cannocchiale dedicato 
dall’inventore ne’ tempi apunto che si trattava la triegua infra’ 
Spagnuoli e Ollandesi; la qual egli come soldato attraversava a 
più potere. Però che, sì come io leggo nelle istorie, avendo egli 
portato nel Senato di Ollanda quel visivo e non più veduto ordigno, 
disse: — Io vi presento, o signori, un instrumento novello, con cui 
possiate conoscere dalla lunga le astutezze degli Spagnuoli in 
questa triegua. 

Or non più dell'ingegno: dirò del furore, il qual significa un’al- 
terazion della mente cagionata o da passione o da afflato o da 
pazzia. Talché tre sorti di persone, benché non fossero grandemente 
ingegnose né argute, il divengono: passionati, afflati e matti. 

Egli è certa cosa che le passioni dell'animo arruotano l’acume? 
dell’ingegno umano e, come parla il nostro autore, la perturbazione 
aggiugne forza alla persuasione. E la ragione è che l’affetto accende 
gli spiriti, i quali son le facelle dell’intelletto: e la imaginazione, 
affitta a quel solo obietto, in quell’uno minutamente osserva tutte 
le circonstanze benché lontane. E come alterato, stranamente alte- 
randole, accrescendole e accoppiandole, ne fabrica iperbolici e 
capricciosamente figurati concetti... 

L'altro furore arguto è l’afflato, grecamente chiamato entu- 
siasmo. Questo si vedea chiaro ne’ sacri profeti, le cui maravigliose 
visioni altro non erano che simboli metaforici e argutezze divine, 
suggerite loro dal sacro Spirito: nelle quali più non abbiamo ad 
indugiare ora qua, avendone assai detto più sopra. Similmente 
degli oracoli profani, alcuni si rendevano per afflato, come nel- 
l’antro delfico e nel trofonio,* dove persone illiterate e rozze, allo 
spirar di un’aura vaporosa di sotterra, precantavano” cose mara- 
vigliose in arguti e misteriosi carmi di giusto e nobilissimo stile. 


1. i pargoletti di Giove: sono i satelliti scoperti da Galileo nel 1610 e de- 
nominati Pianeti Medicei. 2. Maurizio principe di Orange: Maurizio di 
Nassau, lo statolder d'Olanda, che morì nel 1625. 3. arruotano l’acume: 
acuiscono l’acutezza. 4. nell’antro delfico e nel trofonio: sono due degli 
oracoli più famosi dell’antichità. 5. precantavano: è il latino praecantare, 
predire. 
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Quinci due generi di poeti distingue il nostro autore;' altri 
ingegnosi e altri afflati; quegli portati al verso dalla natura, que- 
sti rapiti da qualche spirito. Afflati furono un Orfeo, un Esiodo, 
un Omero,” che, senza aver imparato a cantare piangendo sotto 
la ferola, per solo instinto cantarono sotto allegorici metri cose 
alte e divine. Ingegnosi furono un Sofocle, un Eschilo, un Euri- 
pide,* che, acquistando con senno e arte il poetico talento, rapi- 
rono le Muse in Parnasso, anzi che dalle Muse fossero essi rapiti. 
Tutti però affettarono di mostrarsi afflati dal sacro furore, sì per 
vendersi poeti divini al credulo vulgo, sì per escusar la stranezza de’ 
lor ghiribizzi con incolparne le Muse. Ma gli epici, più che i 
tragici, come più ingegnosi e sublimi, nel vestibolo* de’ lor poemi 
implorano l’afflato delle Muse; come Virgilio, che pur fra’ poeti 
fu il più stentato: «Musa, mihi causas memora».5 Anzi Stazio, 
che fu il più astruso e traboccato nello stile, dalle prime mosse si 
mostra, non che spirato, ma spiritato: 


Fraternas acies alternaque regna profanis 
decertata odiis sontesque evolvere Thebas, 
Pierius menti calor incidit. Unde iubetis 
ire, deae?5 


Talché diresti che Virgilio andò cercar le Muse, e Stazio fu 
dalle Muse cercato. Ma Ennio, Orazio e Marziale non implorarono 
altro furor divino che il fervor del vino e si portarono a cintola 
il suo Castalio” dentro l’orciuolo. E senza dubio l’un suffragava 
all’altro, però che la fantasia, riscaldata da quel vaporoso licore, 
assai metafore va fabricando e inalzando lo stile. Laonde, sì come 
a’ vecchierelli e agli ’nfermi, indebilendosi il calore, s’indebilisce 
l'ingegno, così dove il calore abondi abonda vigore agli "ngegnosi 
componimenti. Or questo ben si può risvegliare con medicate arti, 
con spiritosi elisiri ed eziandio con generosi grechi® purché la 
copia non opprima l’ingegno, come il soperchio alimento opprime 


1. due generi. ..nostro autore: cfr. Aristotele, Poet., XVII, 1455 a, 32. 2. Or- 
feo... Esiodo... Omero: sono i poeti dell’età più lontana, i «primitivi». 
3. Sofocle... Eschilo ... Euripide: i tre poeti tragici della Grecia. 4. ve- 
stibolo: protasi. 5. Aen., 1, 8 («Musa, narrami le cagioni»). 6. Theb., 1, 
1-4 («L’armi fraterne e il regno alterno conteso con sdegni scellerati e la 
rea Tebe l’afflato delle Muse mi muove a cantare. Di dove comandate di 
prender l’avvio, o dee?»). 7.Il fonte Castalio, sacro ad Apollo. Qui si- 
gnifica l’ispirazione. 8. grechi: vini pregiati. 
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il lume. Così ancor de’ sacri profeti, altri con la tazza, come Giu- 
seppe, e altri con la lira, come Eliseo,” destavano le naturali forze 
della mente a ricevere più vivo il raggio delle profetali influenze. 

L’ultimo furore è quel de’ matti, i quali meglio che i sani 
(chi lo crederebbe?) sono condizionati a fabricar nella lor fanta- 
sia metafore facete e simboli arguti; anzi la pazzia altro non è 
che metafora, la qual prende una cosa per altra. Quinci ordinaria- 
mente succede che i matti son di bellissimo ingegno e gli ’ngegni 
più sottili, come poeti e matematici, più son proclivi ad ammattire. 
Però che quanto la fantasia è più gagliarda, tanto è veramente più 
disposita ad imprimersi li fantasmi? delle scienze; ma un sol fanta- 
sma troppo altamente impresso e riscaldato, divien sovente fantasti- 
cheria: e questa invecchiata divien pazzia. Onde puoi tu conoscere 
in quanto fragil vaso quanto tesoro si serbi: poiché sì vicina al- 
l’insania è la sapienza. 'Tal da Galeno ci vien dipinta la fantasia di 
colui il qual così profonda s’improntò la imagine di un grande 
doglio di terra da lui veduto, che gli entrò la frenesia di esser 
quel doglio. Onde gridava ad ogni passaggiere: — Fatti in costà, 
che tu non m’infragni, perch'io sono il doglio. — NÉ osava cami- 
nar, né corcarsi, ma ritto su’ piè, con le mani su le anche, pareva 
un doglio manicato:* e come doglio, stranamente amando il vino, 
diceva: — Colmiamo il doglio, acciò che asciutto non muffi. 

Or questa pazzia altro non era che metafora di un fantasma 
per un altro: di cui nasceva l’arguta allegoria. Però che quanto 
facesse o dicesse, consequentemente si riferiva a quel suo doglio. 
Più ridicoloso fu Nicoletto da Gattia, il qual, imaginandosi di- 
venuto un tizzone, pregava ciascuno a volergli soffiare adosso per 
avvivarlo. E più ancora Petruccio5 da Prato, il qual, credendosi un 
granel di senape, e veduto in mercato un grande orcio di mostarda, 
vi si tufò dicendo che mostarda senza senape non sape nulla. Che 
dirò di quell'altro che (secondo ne scrive Altomari)? ficcatosi nel 
capriccio sé essere un gallo, nelle più nobili raunanze, quando se 


1. altri... Giuseppe: cfr. Gen., 40 sgg. 2.altri... Eliseo: cfr. IV Reg., 3, 
15-9. 3.4/îi fantasmi: sono, secondo la filosofia aristotelica, le immagini 
mentali. 4. manitcato: con i manici. 5. Nicoletto ... Petruccio: cfr. Tom- 
Maso GARzONI, L’ospidale de’ pazzi incurabili, a cura di F. Marchionni, 
Lanciano, Carabba, 1915, pp. 30-1. 6. sape: ha sapore, sa. ‘7. Altomari: 
medico napoletano, nato intorno al 1520. Cfr. nelle Opere (Omnia quae hu- 
cusque in lucem prodièrunt opera, Lione, Boville, 1565) il cap. De melan- 
cholia, p. 190, dove si legge anche la storiella intorno al doglio. 
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gli moveva quella pazza imaginazione, repente ringalluzzava, e 
stendendo il collo e scotendo le ascelle in guisa di ale, mandava una 
cotal voce acuta e rantacosa' come di gallo, a cui tutti i galli fa- 
cean tenore. Ancor a’ nostri giorni un personaggio di grandis- 
simo stato, qual molti abbiam conosciuto altrove, intesamente 
considerando una fornacella che dalle nasute bocce di vetro stil- 
lava acque di odori, s’intestò d’essere anch'egli una boccia col 
lungo naso di vetro. Onde per camino procedendo tentone, si 
tenea davanti la mano per non dar di naso in parete, e favellando 
con alcuno ritraeva il capo per fuggir l’urto: e ciò che gli stillava 
dalle nari parevagli bell’acqua di fiori. Vi sono ancor di quegli 
che tengono più dello sciocco che del matto; ma le sciocchezze me- 
desime, se son ridicole, necessariamente procedono da qualche ge- 
nere di metafora. Tal fu quella di Sebastian da Montefelice, a 
cui un cavalier napolitano suo padrone, avendo detto in un con- 
vito: — Portame no arancio, — schiantò un albero di aranci, e 
levatolsi in collo, portollo in su la mensa. Tutti ne risero: e la ca- 
gion del riso fu la metafora dalla parte al tutto.* 

Ma queste son pazzie partorite da fantasimi gioviali e innocenti. 
Altre son metafore atroci e serioridicole, che ad un tempo movono 
risa e spavento, quando alcun fantasma orribile sia fomentato dal- 
l’atrabile.: Onde nascono argutezze flebili* e facezie molte volte 
mortali. Tal fu la pazzia di Alcide, cui dando volta il cervello, 
mentre che avea l’animo impresso di fieri simulacri della vendetta 
contra Lico tiranno, si stracciò d'attorno la spoglia leonina, di- 
cendo quell’essere il leon celeste che andava a caccia delle stelle. 
E imaginando che i nuvoli fosser giganti ribelli al cielo, voleva en- 
trare a parte della vittoria contra l’inimica Giunone. Indi svellendo 
da’ cardini a forza di braccia le porte del suo palagio, si credeva 
arietar® la reggia di Giove, e vibrando in alto li pezzi” delle ma- 
culose colonne, si vantava di scagliar Pelione e Ossa co’ lor Cen- 
tauri in faccia de’ numi avversi. Alla fine, strignendo la ferrata 
clava contra’ propri figliuoli, pregiavasi® di cancellar l’odiata stirpe 
di Lico: e uccisa Megara sua cara moglie, gridava sé aver uccisa 


1. rantacosa: stridente. 2. Sebastian...tutto: cfr. ToMMaso GARZonI, 
L’ospidale, cit., p. 38. 3.dall’atrabile: dall’umore nero. 4.flebili: la- 
crimevoli. 5. Alcide: il Tesauro pensa all’Hercules furens di Seneca. 
6. arietar: percuotere. ‘7. pezzi: è interessante osservare che nella reda- 
zione più antica il Tesauro aveva adoprato in luogo del termine più co- 
mune il latinismo «frusti». 8. pregiavasi: si vantava. 
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la matrigna Giunone e sgravato Giove suo padre del fedo' e 
indegno giogo di quella donna. Così, essendo deplorabile* dove 
si riputava felice, ostentava come trofei le sue ruine. Queste era- 
no adunque arguzie spaventevoli e metafore flebilmente ridicole, 
imitate dapoi da’ moderni poeti nella pazzia di Orlando e di Armi- 
da: dove tu odi tanti spropositi a proposito, che sì come avviene 
de' grilli de’ pittori, nulla è più artifizioso che peccar contra l’arte, 
nulla più sensato che perdere il senno. 

Ancor tra le argute pazzie si de’ numerare l’ebrietà, sogno veg- 
ghiante e furor brieve, tanto più violento quanto più vinolento. 
Però che sì come ne’ sonnacchiosi il fumo dello stomaco, così 
negli ebri il vapor del vino turba i diurni fantasimi, e prendendo 
l’una imagine per l’altra o confondendo l’una con l’altra, ne forma 
stranissimi crotteschi e ridicolose metafore. Tal fu l’ebrezza di 
que’ ligornesi? che nella famosa osteria di Montefiascone preser 
l’orso* nel punto che fra lor divisavano del suo naufragio. Però 
che in quella imaginazion riscaldati, incominciarono fantasticare sé 
essere ancora nella marina: e conseguentemente cominciò l’ostello 
parer loro il tempestante vasello, le panche gli stamenali,5 la men- 
sa la corsia. Quinci con tumultuose voci gridando uno ad altro: 
— A poggia, a orza; alla borina;° mano alla scotta — altri votavan 
le botti credendosi dare alla bomba; altri, del tagliere facendo 
il bussolo, puntavano il vento;° altri, vomendo addosso al com- 
pagno, maledicean la nausea della maretta.’° Tutti finalmente, 
concordando aversi a fare il gitto per isgravar la nave, attesero a git- 
tar dagli balconi chi le stoviglie, chi il desco e chi le panche, indi 
le coltre, le masserizie, i forzieri dell’ostiere; e un di loro gri- 
dando: — Questo è un peso troppo intolerabile — gittò la moglie. 
Nessun perdé manco in quel naufragio. 

L’ultimo e più efficace sussidio di quest'arte è l’esercizio, che 
in tutte le arti umane è il suffraganeo"* dell'ingegno, essendo assai 
più giovevole e sicuro l’esercizio senza grande ingegno, che un 
1.fedo: sozzo, turpe. 2. deplorabile: lagrimevole, sciagurato. 3. ligor- 
nesi: livornesi. 4. fpreser l’orso: s'ubriacarono. È forma del linguaggio 
furbesco-giocoso. 5.stamenali: elementi che fanno parte delle coste, 
nella nave. 6. borina: è la fune che serve per tirare il cavo delle vele qua- 
dre. 7.bomba: è l’albero orizzontale per distendere la randa. Ma qui 
bomba è introdotto anche per il richiamo all’idea del bere: vedi il termine 
infantile bombo, cioè bevanda. 8. dussolo: bussola. 9. puntavano il vento: 


determinavano la direzione del vento. 10. maretta: mare a onde spesse e 
schiumose. 11. suffraganeo: coadiutore. 
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grande ingegno senza esercizio. Che se l’un con l’altro conspira, 
pervien l’artefice a segno, che più non pare uom terreno, ma un 
celestial nume nell’arte sua. Onde il nostro autore per la investiga- 
zione delle lontane notizie, sì nelle filosofali che nelle poetiche e 
argute composizioni, ricerca ingegno congiunto con l'esercizio. 
Per più maniere adunque in questa vaga e nobil arte si può eser- 
citar lo stilo erudito: cioè per pratica, per lettura, per reflessione, 
per indice categorico e per imitazione ... 

L'ultimo esercizio più di tutti efficace e ingegnoso è la imita- 
zione. Questa fu l’anziana maestra di tutti gli uomini: a’ quali 
troppo restia par che sia stata Natura nel voler che con molta fa- 
tica un uomo sia discepolo dell’altro; dove agli animali essa me- 
desima è maestra. Il parlare, ‘il caminare, il nuotare, il cantare, 
lo scrivere, dalla sola imitazione s’insegnano. Le virtù e le civili 
creanze nella cera dell’animo tenerello si ”mprimono con la sola 
imitazion de’ padri e nutritori. Finalmente le arti tutte, così fa- 
brili come ingenue,” si apprendono dagli esemplari di ottimi arte- 
fici: e questi le appresero (tanto iniqua fu Natura) dalla imitazione 
degli animali. Il trar di arco fu lor mostrato dall’istrice; l’archi- 
tettura dalle api; la navigazione da’ cigni; la musica da’ rusignuoli: 
la pittura dal ribattimento dell'ombra. Talché l’imitazione si può 
chiamar maestra de’ maestri. Questa dunque (come saggiamente 
discorre il nostro autore)? fu la primiera insegnatrice della poesia, 
la cui anima consiste nell’imitare. E poiché la metafora, e conse- 
guentemente l’argutezza e tutti i simboli, son parti e parte della 
poesia,* forza è che per essi la imitazione sia il più sicuro e ne- 
cessario esercizio di tutti gli altri. Egli è il vero che l’imitare non è 
usurpar® le metafore e le argutezze quali quali” tu le odi o leggi: però 
che tu non ne riporteresti laude d’imitatore, ma biasimo d’invola- 
tore. Non imita l’Apolline di Prassitele” chi transporta quella statua 
dal giardino di Belvedere nella sua loggia, ma chi modella un al- 
tro sasso alle medesime proporzioni: talché Prassitele, vedendolo, 
possa dir con maraviglia: « Cotesto Apolline non è il mio, e pur 
è mio». Oltreché, ad ogni parto arguto è necessaria la novità, 
senza cui la maraviglia dilegua, e con la maraviglia la grazia e 
1. îl nostro autore ...l’esercizio: cfr. Aristotele, Ret., It, 10, 1410, 7-8. 
2. fabrili come ingenue: arti meccaniche e liberali. 3. come...mnostro au- 
tore: cfr. Aristotele, Poet., 1, 14472, 15 sgg. 4. la metafora... poesta: cfr. 


Aristotele, Rhet., 111, 1, 14042, 20-1. 5, usurpbar: adoprare. 6. quali quali: 
qui è usato come pronome relativo indefinito. 7.’ Apolline di Prassitele: 
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l'applauso. Chiamo io dunque imitazione una sagacità con cui, 
propostoti una metafora o altro fiore dell'umano ingegno, tu at- 
tentamente consideri le sue radici e, traspiantandole in differenti 
categorie come in suolo sativo' e fecondo, ne propaghi altri fiori 
della medesima spezie, ma non gli medesimi individui. Un solo 
esempio ti basterà di soperchio. 

Nessun salutò la eloquenza così di lungi, che sovente non abbia 
udito quella rettorica figura «prata rident », per dire « prata vernant, 
amoena sunt ».3 Questa veramente argutezza intera non è, ma sim- 
plice metafora: feconda genitrice, però, d’innumerabili argutezze. 
Egli è dunque un bel fior rettorico, ma fiore oggimai sfiorito e così 
calpestato per le scuole, che incomincia putire. Laonde se in un 
tuo discorso academico* tu pompeggiassi di questa metafora così 
nuda: «prata rident», vedresti rider gli uomini e non gli prati. Così 
cì fa ridere l’udire i «liquidi cristalli » e i «raggi di Febo». Ella per- 
tanto ringiovenirà se, considerate le sue radici, l’anderai variando 
con leggiadria. La prima radice è l’essere la voce rident una parti- 
cella dell’orazione, cioè un verbo neutro assoluto. La puoi tu 
dunque leggiermente e leggiadramente variare piegandola in tutte 
le altre maniere gramaticali e formandone il nome sostantivo: 
«iucundissimus pratorum risus». Il cumulativo: «ridibunda vidi- 
mus prata». Il participio: «vernant prata ridentia». L’avverbio: 
«ridenter prata florent». Il gerondio: «ridendo nos excipiunt prata». 
Il frequentativo: «suavissime risitant prata». L’astratto: «prato- 
rum risio oculos beat ». Il superlativo: «ridentissime prata gliscunt». 
Il diminutivo: «nos dulci risulo prata pelliciunt». Il denominati- 
vo: «ridicula prata». E il composito: «sub aequinoctium leviter 
incipiunt subridere prata ».5 Così tu vedi che, cangiata solamente la 
forma gramaticale, quella metafora non è più l’istessa e pur è 
l'istessa: vecchia nella sostanza e novella nella maniera. 

La seconda radice è loicale, cioè l’essere la voce rident un ter- 
mine significativo. Onde potrai variarlo con altre voci sinonime e 
l’Apollo del Belvedere. 1. sativo: coltivato. 2. salutò... di lungi: praticò 
così poco l’eloquenza. 3.«Ipratiridono. I prati germogliano, sono ameni. » 
4. discorso academico: è, secondo il Tesauro, il discorso più squisito, per gli 
ingegni colti. s.«Il dolcissimo riso dei prati. Vedemmo i prati ridenti. 
Rinverdono i prati ridenti. Ridevolmente fioriscono i prati. I prati ci ac- 
colgono sorridendo. Sorridono i prati dolcemente. Il sorriso dei prati bea 
gli occhi. Infittiscono i prati ridentissimi. Ci attraggono i prati col loro 


caro sorriso. Prati scherzosi. Sotto l’equinozio i prati cominciano a sorri- 
dere lievemente. » 
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affini in questa guisa: «pratorum hilaritas homines hilarat. Vere 
novo laeta et festiva exultant prata. Blande prata gestiunt. Lepida 
pratorum alacritas. Vultum iam explicant prata». E il greco vocabo- 
lo: « gelasinum agnosces in pratis». Possono inoltre servir le voci 
astratte e fabulose: « Risus et Charites libero pede prata persul- 
tant». 

La terza varietà sarà per via de’ termini relativi, potendone tu 
fabricar la metafora correlativa, la reciproca, la contraria, la pri- 
vativa e la simile. Correlativa sarà se tu di’: «ridenti iuventae 
arrident prata»;* reciproca se, come altri chiamò l’amenità « prato- 
rum risum», così tu chiamerai il riso «amoenitatem faciei».3 Con- 
traria se, come altri al prato ameno attribuisce il riso, agli sterili 
per contra tu attribuisci la mestizia: « Hac in solitudine moestissima 
videres prata. Sub Canopo squalida ubique prata /ugent ». Privativa 
sarà se, dando a’ prati il riso dell’uomo, torrai qualche proprietà 
che dovrebbe andar congiunta col riso umano: «Prata rident sine 
ore. Risus est sine cachinno ». Simile finalmente sarà se quel ch’al- 
tri dice del prato tu lo dirai delle sue parti, come ripe, erbe, fiori: 
«Virides rident ripae. Laeta exultant gramina. Fragrantissimi ri- 
dent flores». E similmente affermar lo potrai di tutte le parti della 
terra: «Alma ridet tellus. Rident segetes. Vineta rident. Rident 
floriparae valles». Anzi, come il riso de’ prati significa una lor 
perfezione che allegra il riguardante, così ogni cosa che allegri e 
ricrei altrui parimente può dirsi ridere: «Velificantibus nautis 
ridebat mare. Ridente caelo perreximus». Eziandio le cose inani- 
mi: « Tibi ridet fortuna»* 

Eccoti quante metafore partorisce una sola metafora, tutte signi- 
ficatrici di una sola proprietà. Che se ora tu ligherai questa pro- 
prietà del rider de’ prati con le cose antecedenti, concomitanti 
e conseguenti, tante proposizioni ed entimemi arguti ne farai ger- 
mogliare, che tanti fiori apunto non partoriscono i prati al primo 


1. «La letizia dei prati allieta gli uomini. Di primavera esultano i prati lieti 
e festosi. Soavi gioiscono i prati. La lepida allegria dei prati. Già aprono il 
volto i prati. Riconoscerai nei prati l’arco del sorriso. Il Riso e le Grazie dan- 
zano pei prati.» 2. «Sorridono i prati alla giovinezza ridente.» 3.«Il riso 
dei prati. Il rigoglio del volto.» 4. «In questa solitudine vedresti tristissi- 
mi i prati. Sotto l’Egitto piangono squallidi, ovunque, i prati. I prati sorri- 
dono senza bocca. Il riso è senza rumore. Verdi ridono le prode. Liete esul- 
tano le erbe. Odorosi ridono i fiori. Ride la terra feconda. Ridono le messi, 
ridono i vigneti, ridono le valli genitrici di fiori. Rideva il mare ai marinai 
veleggianti. Andammo sotto un cielo ridente. Ride per te la fortuna.» 
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tempo. Chiamo antecedenti le cagioni di questo metaforico riso: 
cioè il ritorno del sole dal tropico iberno al segno dell’Ariete. 
Lo spirar di Zefiro fecondator della terra. I tiepidi venti australi. 
Le piogge di primavera. La fuga delle nevi. Le sementi dell’au- 
tunno. Onde scherzando dirai: « Soli arridentia prata reditum gra- 
tulantur. Vis scire cur prata rideant? Phryxei Arietis cornibus peti- 
tum boream irrident. Tepentis Zephyri proritata blanditiis prata 
solvuntur in risum. Suavissimis Austri delibuta suaviis subrident 
prata. Dubitas cur prata rideant? Imbribus ebria sunt. Excussis 
nivibus prata respirant. Vomeribus fracta, vulneribus foecunda 
tellus quod lugens conceperat ridens parit».! 

Chiamo concomitanti quelle cose che accadono nel tempo mede- 
simo che i prati ridono. Allora Favonio spira, la terra s’apre, pian- 
gono i rusignuoli, cantano gli uccelli, cadono le rugiade, corrono 
i rivi, s'allegrano i pastori. Onde, accoppiandosi l’un con l’altro, 
nascono queste proposizioni: « Favonii suspiria rident prata. Lu- 
dente flora tellus risu fatiscit. Dum garrit Prognes, prata rident. 
Rident arva dum modulantur aviculae. Tam effuse prata rident, 
ut roscidas exprimant lacrymas. Pratis /acrymae cadunt gaudio. 
Certat cum pastorum alacritate pratorum alacritas ».* 

Chiamo finalmente consequenti gli effetti dell’amenità de’ prati: 
cioè la pastura degli armenti, la speranza degli agricultori, il cader 
sotto la falce, lo inaridire a’ raggi del sole. Potrai dunque dire: 
«Grato risu avios greges invitant prata. Agrestium votis arridet 
tellus. Heu brevis voluptas: subito pallore funestatur pratorum 
risus. Ridentibus pratis falx dira supervenit. Laeta pratorum 
iuventa ad lethum properat eodemque necatur sole quo nascitur».? 


1. «I prati ridenti si rallegrano con il sole per il suo ritorno. Vuoi sapere 
perché i prati ridano? Deridono Borea colpito dalle corna dell’Ariete frisseo. 
I prati si sciolgono in riso, sedotti dalle blandizie del tiepido Zefiro. I 
prati sorridono, ebbri dei baci soavissimi dell’Austro. Dubiti perché ridano 
i prati? Sono ebbri per le piogge. I prati respirano, scrollate le nevi. Solcata 
dai vomeri, feconda nelle sue ferite, la terra genera sorridente ciò che aveva 
concepito nel pianto.» 2. «Sorridono i prati ai sospiri del Favonio. Tra il 
rigoglio della flora la terra s’apre nel riso. Al canto di Progne ridono i 
prati. Ridono i campi mentre gorgheggiano gli uccelli. Ridono i prati con 
tanta effusione da versare lacrime stillanti. Cadono ai prati lacrime di gioia. 
L’allegria dei prati sfida l’alacrità dei pastori.» 3. «Con dolce sorriso i prati 
invitano le greggi erranti. La terra arride ai voti dei contadini. Oh, pia- 
cere breve. Il riso dei prati è turbato da pallore improvviso. La falce crudele 
passa sui prati ridenti. La lieta giovinezza dei prati s’affretta a morte ed è 
dissolta sotto lo stesso sole con cui nasce.» 
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Tu vedi quanto copiosa vena di metafore una sola metafora ti 
abbia dischiusa; ma più copiose ne sgorgheranno se caverai più 
profondo. Però che, se a’ prati tu concedi il riso dell’uomo, per- 
ché non conceder loro ancora le circonstanze che accompagnano 
il riso? Se il suggetto del riso è la faccia, elegantemente dirai: 
«pulcherrima pratorum facies». E se la faccia ha le sue membra, 
ancor dirai: «Tondentur falce virides pratorum comae. Crinita 
frondibus prata virent. Micantes pratorum oculi, flores. Gregibus 
pandunt prata sinum»." E perché il ridere è una passion naturale, 
conseguentemente ogni natural passione potresti rapportare dal- 
l’uomo a’ prati dicendo: «Mirantur prata suas opes. Aegra tellus 
morantem suspirat Zephirum. Amici solis reditum sperat. Boream 
prata pavent, etc. ». Che se li fai capaci di passioni, necessariamente 
capaci li farai di vizio e di virtù: « Benefica tellus nativas suas opes 
gregibus indulget. Liberalia sata plus semper quam acceperint red- 
dunt. Ingratum colentibus solum. Inobsequens alumna tellus alto- 
rum spei minime respondet. Vere novo prata lasciviunt. Cerebrosus 
ager domari nescit. Terra cicur et mitis aratro».” E similmente le 
virtù e facultà intellettuali, come ingegno, sapienza e arti: «Mira 
pratorum ingenia in herbarum florumque varietate. Sapientissima 
tellus singulis hominum morbis singulas herbarum virtutes excogi- 
tavit. Ingeniosa opifex terra phrygiata floribus peristromata sine 
radio texit, sine acu variat, sine penicillo pingit».* Se dunque tu 
comunichi alla terra gli atti morali, converratti ancora comunicarle 
i naturali, come concepire, partorire, nutrirsi, riposare, etc. Dirai 
dunque con argutezza: « Alma parens tellus felicia concipit semina. 
Marito foeta Zephiro partus odoratos progignit. Caelebs ibi terra 
nullo violatur aratro. Genialibus toris cereales partus innascuntur. 


1.« Il bellissimo volto dei prati. Le verdi chiome dei prati son rase dalla falce. 
Verdeggiano i prati chiomati di fronde. Gli occhi splendenti dei prati, i 
fiori. I prati aprono il grembo alle greggi.» 2. «Ammirano i prati le loro 
ricchezze. La terra languente sospira Zefiro che s'attarda. Spera il ritorno 
del sole amico. I prati temono Borea, ecc. La terra benefica abbandona alle 
greggi le sue ricchezze native. I seminati liberali restituiscono sempre più di 
quanto non abbiano ricevuto. Il suolo ingrato ai coltivatori. Alunna restia, 
la terra non risponde alla speranza dei figli. Di primavera scherzano i prati. 
Il campo bizzoso non può essere domato. La terra domestica e mite al- 
l’aratro.» 3.41 mirabili ingegni dei prati nella varietà delle erbe e dei 
fiori. La terra sapientissima escogitò le varie virtù delle erbe per i vari 
mali dell’uomo. Artefice ingegnosa, la terra tesse senza spola tappeti fre- 
giati di fiori, ricama senza ago, dipinge senza pennello. » 
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In aquilonari solo plantae gigantescunt. Nova herbarum pubes 
sobolescit et rivo lactatur. Virentes alumni materno pratorum gre- 
mio educantur. Matutina roscidum nectar ebibunt prata. Favonio 
nubentia prata divitem gemmantium florum dotem pendunt. Noctu 
consopita pratorum lilia surgente aurora excitantur. Aestivis lassata 
laboribus per brumam prata requiescunt».* Ancora i vocabuli delle 
etadi umane acconciamente si transportano: « Vere novo nova pra- 
torum aetas. Laeta herbarum infantia ludit. Unius horae momen- 
tis adolescunt, senescunt, occidunt rosae. Effoeta prata nivibus ca- 
nescunt, hyeme pereunt, vere novo rediviva».* Finalmente gli abiti, 
le insegne e gli ’nstrumenti umani metaforicamente convengono 
alla terra: « Quam raptor spoliaverat Boreas, liliato syrmate convestit 
Zephyrus terram. Praepostere insaniens tellus aestivo tempore ve- 
stes induit, hiberno exuit. Viridi instructa paludamento tellus trium- 
phat. Baccata rore, coronata floribus, prata genium solvunt. Hic 
horrentibus dumis armantur prata. Iam hastati late aristis militant 
campi».3 Insomma discorri tutto l’indice delle sopramemorate ca- 
tegorie: e sì come da ciascheduna si traggon voci proprie dell’uo- 
mo, così le farai figuratamente servire alla terra e al prato. 

Anzi di quinci non solamente le metafore e le proposizioni argute, 
ma i simboli ingegnosi potrai formare, prendendone i vivi colori dalle 
metafore stesse che si son dette. Però che, volendo rappresentare 
agli occhi l’amenità della terra, potrai dipingere una giovane ridente, 
vestita a verde trapuntato di perle come rugiade, con le chiome 
di frondi :nghirlandate di fiori, scherzante con Zefiro alato e coro- 


1. «Alma genitrice, la terra concepisce semi fecondi. Fecondata da Zefiro, 
genera parti odorati. La terra ivi vergine non è violata da aratro alcuno. Na- 
scono i parti di Cerere nei talami nuziali. Nel suolo aquilonare giganteg- 
giano le piante. La nuova stirpe dell’erbe germoglia ed è allattata dal rivo. 
I figli verdi escono dal materno grembo dei prati. I prati mattutini suggono 
il rorido nettare, I prati promessi a Zefiro portano la ricca dote dei fiori 
gemmanti, I gigli dei prati, assopiti nella notte, si ridestano al sorger del- 
l'aurora. I prati affaticati dalle fatiche estive riposano nell’inverno.» 
2.«Di primavera la generazione nuova dei prati. Lieta scherza la puerizia 
delle erbe. Nel giro di un’ora crescono, invecchiano, muoiono le rose. I 
prati sgravatisi imbiancano sotto le nevi, si spengono d’inverno per rina- 
scere con la primavera.» 3. «Zefiro riveste di un abito liliale la terra, che 
Borea rapace aveva spogliato. La terra, folleggiando a rovescio, indossa le 
vesti d’estate, le toglie d’inverno. Adorna di un verde paludamento, la 
terra trionfa. Ornati di rugiada, coronati di fiori, i prati s'abbandonano al 
loro genio. Qui s’armano i prati di orridi dumi. Già militano i campi armati 
di spighe all’intorno. » 
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nato di rose; e vicino a loro uno ariete con lana di oro che li mira. 
E per contrario simbolo la terra sterile potrai dipingere in guisa di 
vecchiarella piangente, pallida, rugosa e scarna, con le chiome a 
modo di sfrondati rami, semivestita di abito bruno ma chiazzato 
di neve; Borea, canuto e fiero vecchione, con sferza di spin: la 
flagella e il Capricorno celeste in atto cozzante se le avventa. 

Eccoti quanto feconda si rende allo ingegno umano per virtù 
della imitazione una metafora. Parratti non potersi passar più là; 
ma questo amplissimo campo condurratti ad un altro ugualmente 
spazioso e spezioso, dove, credendoti aver finito, comincerai da 
capo a scherzar co’ translati e argutezze, scorto dalla sola analogia; 
cioè dal metaforico reciprocamento' preaccennato. Perciò che, sì 
come tu chiamasti l’amenità «riso de’ prati», così il riso umano 
(già l’abbiam detto) chiamar potrai «amenità del volto». E conse- 
guentemente tutte le voci proprie de’ prati, de’ fiori e della terra 
possono rapportarsi con leggiadra metafora alle persone co’ suoi 
relativi, correlativi, contrari, simili, e piegarsi in tutte le forme 
gramaticali che si son dette, e fabricar proposizioni argute congiun- 
gendole co’ loro antecedenti, concomitanti e conseguenti: e final- 
mente fabricarne infiniti simboli e imprese, applicando agli uomini 
le proprietà delle piante. Te ne potrei qua ritessere un nuovo cata- 
logo di esempli; ma lascioti questa opera per tuo diporto, conve- 
nendomi passare a’ più intimi arcani di quest'arte ingegnosa e ra- 
gionare della cagion formale dell’arguzia circa le figure. 


Cagion formale dell’arguzia circa le figure. 


Ogni arguzia è un parlar figurato, ma non ogni parlar figurato 
è un’arguzia. Quelle figure propiamente si chiamano argute, le 
quai consistono nella significazione ingegnosa. Anzi non tutte le 
significazioni ingegnose mertano ascriversi nella regal famiglia del- 
le argutezze, ma sol quelle che traggono alti natali dalla più illustre 
e più nobil parte dell’intelletto. Queste distinzioni mi tirano, giu- 
dizioso lettore, a ritesserti la vera genealogia delle rettoriche figu- 
re. Non solamente per isceverar dal vulgo delle altre quell’una 
che fu il nobile obietto di questo libro, ma perché quell’una vuol 
essere da tutte l’altre, quasi dimestiche ancelle, accompagnata e 
servita. Però che, sì come l’arte simbolica comprende corpo e ani- 


1. metaforico reciprocamento: cfr. Aristotele, Rhet., II, 4, 14072, 14-6. 
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ma, cioè imagini e parole, così le parole comprendono ogni genere 
di motti arguti, di frizzanti risposte e d’inscrizioni ligate o sciolte 
dal poetico metro. Gli epigrammi o detti ingegnosi sotto le statue 
e le pitture; i titoli delle tombe, degli archi e de’ trofei; le dedica- 
zioni degli edifici, de’ templi e degli altari; gli scherzi sopra i doni, 
fontane e ville di piacere; tutti son, come vedesti, fecondi germo- 
gli di questo genere, e tutti fioriscono di ogni genere di figure. 
Ma per altra parte egli è pur vero che questa serie delle rettoriche 
figure è sì difficile a ben dividersi, ch’eziandio gli antiqui rettorici 
latini l'hanno imbrogliata nel tesserla e oscurata nel dichiararla. 
Talché l’istesso padre della romana eloquenza,” facendoci ne’ libri 
Dell’oratore un guazzabuglio di figure, mostra assai mal di co- 
noscere, né la vera diffinizion del genere né l’adequata division 
delle parti, chiamandole senza fine per non averne conosciuto il 
principio. Attingendo adunque ancor questa materia dall’alta fon- 
te dell’aristotelica dottrina, discorriamo così. 

Agli uomini soli, non agli animali né agli angeli, diede Natura 
una certa nausea delle cose cotidiane, benché giovevoli, se l’utilità 
con la varietà, la varietà col piacere non va congiunta. A’ primi 
navigatori, spinti più dal timor che dal vento, bastavan legni rozzi 
ma saldi per batter l’onde: 


frondentesque ferunt ramos et robora sylvae 
infabricata fugae studio.? 


Ora l’avaro mare non par ti debba ubbidire se nol percuoti col 
prezioso flagello? degli "ndorati remi, né soffrir prora se non ani- 
mata di pardi e di leoni, usurpando il regno delle acque la giuri- 
dizion delle selve. Per l’abitazione, che più cercar dovrebbe 
l'architettura se non proteggerti dalle ingiurie degli uomini e del 
cielo: da quelle con la sodezza delle mura, da queste con la sal- 
dezza del colmo?* Ora la superbia, maggior della virtù, sdegna 
entrare in albergo che non esca di se medesimo con gli ornamenti, 
né stima degnamente ripulsar5 le piogge cadenti, se il colmo co’ 
figurati frontispizi non trapassa le nuvole. Dì tu l’istesso delle 
altre cose che cotidianamente fan di mestieri. Non giova il bere 


1. l’istesso padre... eloquenza: Cicerone. 2. Cfr. Virgilio, Aen., Iv, 399-400 
(«Portano rami frondosi e legnì grezzi di bosco, per la fretta della fuga»). 
3. flagello: quasi il mare fosse uno schiavo. 4. colmo: tetto, alla latina. 
5. ripulsar: respingere. 
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a’ dilicati, se non beono in figurato cristallo che spegna la sete anco 
degli occhi. Non il dormire, se non negli ostri e nelle gemme, 
facendo il sonno più dolce quel che suol far più amara la sua so- 
rella.! Non calcar pavimento se non coperto di tarsiati marmi: 
quasi l’uomo ingrato sdegni mirare la propria madre.? Non vestir 
panni se non volanti di tanti nastri, ridenti di tante crespe, stel- 
lanti di tante paglie di oro e di argento, che oggimai gli uomini 
paion femine e queste paiono statue di Cibele? portate attorno. 
Or la medesima sazietà provasi ancora dintorno al ragionamento. 
Anzi cotanto più in questo che in altro si cercano tai delizie, 
quanto è più facile a satollarsi il senso dell'orecchio, a cui l’u- 
man discorso non si presenta in un momento, ma successivamente 
s’infonde a stilla a stilla. Quinci niuna cosa più ingordamente ap- 
petiscon gli uomini che il sapere, ma niuna più aborrono che 
l’imparare: talché ancor alte e salutevoli dottrine ascoltano sbadi- 
glianti e trasognati, se l’acutezza e novità dello stile, pungendo loro 
l'ingegno, non li tien desti. Sì come adunque tutti gli ornamenti 
che variano per vezzo il sodo delle navi, delle mura e de’ vasi, 
grecamente si chiamano schimata, latinamente figurae, così tutto 
ciò che per sollevar la noia di chi ascolta differenzia le parole o le 
sentenze o gli entimemi dal nudo, schietto e cotidiano stile, si 
chiama schema rettorico e figura.* Quinci nasce il diletto e l’ap- 
plauso degli uditori verso i vocabuli che han del nuovo e pellegrino, 
non meno che se davant’ occhi si ci presentasse un abito strano 
e forestiero. In prova di che ci ramemora il nostro autore un 
medesimo versetto di duo nobilissimi rivali nell’arte poetica: l’un 
de’ quali col mutare una paroletta dal proprio e vulgar suono in 
suon figurato e pellegrino riportò con maravigliose acclamazioni 
la palma. Perciò che nella tragedia del querulo Filottete, feritor 
di se medesimo, Eschilo il fa parlar così: 


Meique carnes ulcus absumit pedis.5 
Ma Euripide disse: 


Meique carnes ulcus epulatur pedis.$ 


1. quel che . . . sorella: ciò che fa più amara la morte, come dire la ricchezza. 
2. la propria madre: la madre dell’uomo è la terra. 3. statue di Cibele: 
idoli ingioiellati e fastosi. 4. tutto ciò . . . figura: cfr. Aristotele, Poet., xXII, 
1458 a, 31-3; Rhet., II, 3, 1405 b, 14-5. 5. «E l’ulcera mangia le carni del 
mio piede.» 6. «E l’ulcera banchetta con le carni del mio piede. » Cfr. Ari- 
stotele, Poet., XXII, 1458 b, 20-4. 
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Onde soggiugne che per sì piccola ma pellegrina varietà al- 
tretanto elegante parve Euripide, quanto Eschilo parve plebeio.' 
Il medesimo nelle intere proposizioni osservò Macrobio: le quali, 
benché naturalmente spiacevoli, se figuratamente si vestono, acqui- 
stan grazia. E in esempio ne adduce il motto di un causidico che, 
volendo dir questa onta all'avversario: « T'aci, figliuol di un sordido 
salsicciaio» (che a’ modesti giudici saria paruta villania troppo 
immodesta) disse: «Taci, figliuol di colui che si nettava il naso 
col gomito ».* Però che simili trecconi,* avendo le man succide, 
a tal uopo non se ne servono. Così la villania travestita divenne ci- 
viltà, e per isdegno ottenne applauso. Ne reca egli ancora un altro 
bel rimproccio di Laberio, scorporato amico di Cesare. Costui, 
giunto nel teatro alquanto tardi, passò davanti da Cicerone, il 
qual mordacemente (all’usato) gli disse: «Io ti farei luogo allato 
a me, se non sedessimo tanto ristretti»: motteggiandogli il suo 
Cesare, che avea stranamente multiplicato l'ordine de’ senatori. 
A cui tosto Laberio: «E pure usavi tu sedere intra due segge», 
figuratamente improverandoli la poca lealtà onde nelle guerre ci- 
vili, seguendo il volo della vittoria, non l'equità della causa, leg- 
giermente aderiva or a Pompeo, ora a Cesare. Tanto fe’ ridere 
questo detto contrafatto, che ancor l’offeso ne rise. Anzi tanta 
è la grazia di simili divisamenti, che obietti eziandio poco onesti 
onestamente ci rappresentano. Sì come uno spirito scaltro, cui, 
venendo mostrata certa giovane che per aver perduta la fama era 
divenuta famosa, fu detto: «Colei è la moglie di messer lo giudi- 
ce», rispose: «Anzi ella è l’istessa giustizia, però che dona il suo 
a ciascuno». Talché aresti potuto formare una simbolica impresa 
sopra colei, pingendo la Giustizia col motto: «cuique suum». 
Finalmente ogni obietto schifoso e laido s’ode senza schifiltà quan- 
do con pellegrine forme si rappresenti. Però che, come il rappre- 
sentato sia noioso, nondimeno il mezzo rappresentante è piacevole: 
nella guisa che una tarantola, una botta, un aspido, uno scor- 
pione veduto vicino cagiona afrezza;° ma se tu lo miri da lungi 
col cannocchiale, con diletto lo miri per la novità dell’ingegnoso 


1. In prova... plebeio: il Tesauro riassume l’analisi di Aristotele nella 
Poet., xxII, 1458b, 19sgg. 2.«Taci...gomito»: cfr. Sat., VII, 3, 6. 
3. trecconi: rivenduglioli. 4. rimproccio di Laberio . . . rise: cfr. Macrobio, 
Sat., Il, 3, 10; VII, 3, 8; scorporato: sbracciato. 5. botta: rospo. 6. a- 
frezza: un’impressione di asprezza, cioè ribrezzo. 
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ordigno che ’1 rappresenta. Conchiudo, le figure rettoriche altro 
non essere che un vezzo pellegrino variante la orazione dallo stile 
cotidiano e vulgare, acciò ch’ell’abbia insegnamento congiunto con 
la novità e l’uditore in un tempo impari godendo e goda impa- 
rando ... 


[Tre frammenti.] 


[Parole e cenni.) 


Le parole son cenni senza movimento; e i cenni son parole 
senza romore. Parlano gli occhi con gli occhi, e hanno ora il 
riso e ora il pianto per parole; parlano le ciglia coll’inarcarsi e 
spiegarsi; parla la bocca, or sogghignando, or sospirando: parla 
tutto il capo affermando o negando; parlano i piedi, or tripudiando 
di gioia, or battendo il suolo di stizza; parlano le braccia, or sup- 
plici e stese, or inalzate e festanti; parlano le mani tutto ciò che 
la lingua sa dire e l’arte sa fare: tutte le dita sono alfabeti: tutto 
il corpo è una pagina sempre apparecchiata a ricever nuovi ca- 
ratteri e cancellarli. Insomma egli è maraviglia come l’anima ten- 
ga nascoso alcun pensiero, avendo dintorno tante spie quante mem- 
bra. Né senza ragione quel parasito negava di poter chiudere al- 
cun segreto, avendo più aperture che un cribro.! 


[Il discorso umano.] 


Veramente gran fatto è che il più piccolo membretto umano, 
con sì minute differenze del suo veloce movimento nel batter 
cinque vocali con articolate consonanti, formi tante parole e in 
ciascuna parola tanto differenti concetti, che niuna cosa è al mon- 
do, quantunque invisibile, la qual egli in pochi accenti, sempre 
gli stessi e sempre vari, nella rasa tavola dell’intelletto non ti di- 
pinga. Né solamente le voci umane dalla umana lingua si for- 
mano; ma qualunque suono delle inanimate quest'animato or- 
ganetto ti fa sentire con sillabe rappresentanti all’orecchia il tan- 
tarar delle trombe, il tinninir delle ancudini, lo stridere della lima, 
il gorgogliar delle acque, il frullar delle volanti saette, il sibilar 
dell’aure e lo scrosciar de’ denti. E chi non crederà nel corpo umano 
essere compendiato il mondo, uscendo dalla sua bocca il suon di 


1. parasito .. . cribro: cfr. Terenzio, Eun., 105. 
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tutte le cose? Ma qual sì vario e pellegrino accento modula il 
rosignuolo, il qual con sillabe articolate non si descriva con l’agi- 
lità della umana lingua, e non si scriva con la velocità della penna? 
intanto che non pur gli orecchi ascoltino, ma gli occhi stessi, tra- 
scendendo il proprio obietto, veggiano il canto... 


* 


Nel giro della clausuletta la lingua dell’oratore, battendo or le gra- 
vi e or le acute vocali, nella guisa che la ruota di un organo idrauli- 
co nel dar suo giro va successivamente toccando or una or altra 
canna, genera un grato e non conosciuto concento . . . Egli è vero che 
ancor la varietà è una grande armonia: onde nelle ricercate del 
liuto lo svegliare ad un tempo ogni corda bassa, mezzana e alta, 
colma l’udito di una diversità gioconda, di una discordia concorde. 


[Latino e italiano.] 


Se tu mi cerchi qual sia la lingua più emendata e propia, ri- 
spondo: quella che nella età migliore da’ migliori uomini fu ado- 
perata. L’idioma latino sempre soggiacque alla tirannia del tempo, 
il qual non ha minor possanza nelle lingue che nelle vite. Vassi 
mutando sempre col tempo la maniera del favellare, e per certe 
veci! le voci grammaticali nascono, crescono, maturano, invecchiano 
e moiono. E ciò per il commerzio de’ forestieri, per l’idiotismo* de’ 
plebei, per la licenza de’ poeti, per la sazietà degli orecchi e per 
l’oblio delle menti. E tutte apunto quest’etati visse? la romana la- 
tinità: balbutì bambina; ingrandì fanciulla; invigorì giovine; ma- 
turò virile; incanutì vecchiarella, e finalmente morì. 

Passò la sua puerizia sotto a’ regi e sotto a’ primi consoli; 
mentre che il roman popolo, meglio maneggiando la stiva che lo 
stilo,* altra maestra non ebbe che la madre Natura; e non ancor 
usa a trattar le penne, poco lungi volò dal suo nido.5 Talché, 
per tener conto degli anni, sì come ci riferì Tito Livio, non sapendo 
scriverli co’ caratteri, li marcava co’ chiodi, ed era una parete 
il suo calendario.® Ben ci dimostrano quai fossero i vagiti di quella 
1. veci: vicende. 2. l’idiotismo: la deviazione dialettale. 3. quest’etati visse: 
passò per queste fasi. 4. meglio .../o stilo: maneggiando l’aratro meglio 


che la penna. 5. nido: scherzo verbale con il precedente penne. 6. Tal- 
ché ... calendario: cfr. Livio, VII, 3, 5-7. 
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Roma bambina i frammenti delle Dodici Tavole:' qual è quello 
del debitore condennato, apresso Gellio: «Ni iudicatum faxit 
nemut quips endo in iure vindex esit, in ius ducito. Qui eum 
vinctum habebit, libras farris endodie dato»? Dove tu vedi ri- 
mescolate alcune greche quisquilie: perciò che endo è una depra- 
vazion del greco pronome en to, cioè în e0,3 mutata la £ in d, come da’ 
Greci dopo la n si pronunzia. Ma le altre voci son derivate alla rin- 
fusa dal prisco Lazio e dalla Etruria, già molto mescolata con Roma. 
E in queste Tavole, come in ispecchio, contemplò Marco Tullio nel 
primo Dell’oratore* lì simplici costumi di quell’antica Roma, la 
cui favella era barbara e la vita innocente. 

Folleggiò questa fanciullezza trecento e più anni infino all’in- 
cendio sparso da’ GalliS per le contrade di Roma. Però che Tito 
Livio, il qual per addietro non aveva apena ritrovato che scrivere: 
«Nam rarae literae» com'ei dice «per ea tempora fuere: una cu- 
stodia fidelis memoriae rerum»,° più lietamente incominciò il li- 
bro sesto: « Clariora deinceps certioraque renatae urbis gesta domi 
forisque, expositurus».7” Perciò che nelle allegrezze di quella vittoria 
nacque la satira, che poi fu madre della comedia e della epica. 
Talché diresti che al chiaror di quella spietata face fur ritrovate 
le lettere umane; e la fenice delle città, dalle sue mortifere fiamme 
risorgendo più bella, depose le vecchie piume della barbarie. 
Allora i cigni, risvegliati al canto de’ Galli cominciarono a can- 
tar più degnamente, quando cominciarono i cittadini a far imprese 
più degne; e ad un tempo i lauri de’ poeti con quegli de’ Scipioni° 
dalle romane ceneri pullularono. Questa fu la florida giovinezza 
della lingua latina, che per dugent’anni andò scherzando nelle 


1. Dodici Tavole: si tratta di monumenti letterari che risalgono al V se- 
colo a.C. 2. Cfr. Noct. Att.,xx, 1. Il Tesauro traduce in latino moderno, in 
nota, così: «Nisi reus iudicatum faciat nec etiam quispiam illi eo iure 
vindex sit, in ius vocet. Quis eum vinctum habebit, duas libras farris in 
die det» («Se l’imputato non esegue la sentenza né alcuno poi si faccia 
garante per lui, lo citi in giudizio. Il creditore che lo terrà nei ceppi, gli 
darà due libbre di farro al giorno»). 3.ineo:inesso. 4. Cfr. Cicerone, De 
orat., 1, 43, 193 Sgg. 5. all'incendio... Galli: dopo la sconfitta dell’Al- 
lia, nel 387 a. C. 6. Livio, vI, 1, 2-3 («In quei tempi rari erano i docu- 
menti scritti: la custodia dei fatti storici era affidata unicamente a una fe- 
dele memoria »). 7. Livio, ibid. («Mi accingo a narrare fatti più gloriosi 
e più certi della città rinata, all’interno e all’estero »). 8.a/ canto de’ Galli: 
gioco di parole con cigni (cioè i poeti), non senza una allusione alie oche 
del Campidoglio. 9. Scipioni: Scipione l’Africano e Scipione Emiliano. 
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poesie di Andronico, d’Ennio e di Plauto:' di cui son quelle voci 
più chiare veramente che le prime, ma molto ancor baldanzose e 
di licenza giovenile rimescolate . .. 

E che tal fosse allora la favella commune l’affermò Crasso, dicen- 
do, quando udìa la sua vecchia suocera, parergli udire il favellar 
di Nevio o di Plauto.? 

Succede a questa cruda giovinezza la robusta virilità della lin- 
gua, che andò maturando dal tempo de’ Gracchi perfino a quel di 
Tiberio.3 In questo secolo, volendo natura ostentar l’estremo della 
sua possa, espose tutte a un colpo le più nobili idee degli ’ngegni, 
le quali ogni uom potesse ammirare, pochi imitare, nessuno ugua- 
gliare, ma superare non alla medesima artefice fosse permesso. 
Allora la poesia di Virgilio, Ovidio e Orazio fu portata al colmo, 
e transportato Parnaso nel Campidoglio. Allora la pulitezza ora- 
toria da Gracco, Ortensio e Cicerone,* allora la storia latina da 
Livio, Sallustio e Giulio Cesare fur a tal segno recate, che in- 
darno fatica ogni mortal penna di potervi poggiare. Ma principal- 
mente allora fra le spoglie della Grecia fu condotta la grammatica 
in Roma, che non ne aveva udito il nome; e per gran maraviglia 
incominciarono i grechi schiavi ad insegnar la lingua latina a’ liberi 
latini, e da’ barbari fu la barbarie interamente discacciata di Ro- 
ma. Quinci con diligentissima esamina fur bilanciate tutte le voci, 
sceverate le impure, emendate le improprie, tolto il plautino boato® 
e l’enniane licenze. Onde raccontano che Virgilio, ritrovato dagli 
amici col libro di Ennio fra le mani e domandato che facesse, 
rispose: «Io vo ricogliendo gemme dal fango ».” Egli è vero che fra’ 
Latini di quell’aureo secolo a Cesare solo si de’ la prima gloria 
della penna come della spada; sì perché, avendo sbandito li cala- 
mistri e i cinabri d’ogni affettata eloquenza, la sua latinità, come 
Tullio ci dice? rimane schietta e .ignuda, ornata sol di se stessa; 


1. Andronico ... Ennio... Plauto: sono scrittori dell’età delle guerre pu- 
niche. 2. Crasso...0 di Plauto: cfr. Cicerone, De orat., t11, 12, 45. 
3. dal tempo . . . di Tiberio: cioè dal 130 a. C. sino ai primi decenni dell’era 


volgare. 4. Gracco, Ortensio e Cicerone: gli oratori degli ultimi decenni 
della Repubblica. 5. L'ordine cronologico è qui capovolto: Giulio Cesare 
visse dal 100 a. C. al 44; Sallustio dall’86 al 35; Livio dal 59 a. C. al 17 d.C. 
6. boato: qui nel senso di cacofonia. Altrove il Tesauro parla di «quella fa- 
tuità delle vocali continuate, che gli oratori chiamano îato e boato». 7. On- 
de ...fango: cfr. Donatus auctus, 71, in Vitae Vergilianae (ed. E. Diehl, 
Bonn, Marcus u. Weber, 1912, p. 35). 8. come Tullio ci dice: cfr. Cicero- 
ne, Brut., 72, 251 sgg. Cesare fu autore, tra l’altro, di un trattato De ana- 
logia. 
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e in oltre perché, come afferma il medesimo, con maravigliose re- 
flessioni e studio accurato scandigliò tutte le parole, anzi con man 
trionfale scrisse volumi grammaticali. Talché Cesare solo non sentì 
la sferza de’ critici; e Bruto! istesso, suo capital nimico, pur confes- 
sò che lo stile di lui a’ cervelli baldanzosi parea troppo simplice, 
ma agli sani ’ngegni togliea la speranza di poterlo imitare. Questa 
dunque fu la maturità della lingua latina: però che da’ tempi di 
Tiberio, degenerando l’imperio in tirannia, la virtù incominciò 
perder suo pregio e cedere or al furore, or al favore; e la moltitu- 
dine degli stranieri tornò a corrompere la purità de’ costumi e 
dello stile. E quantunque ne’ tempi di Lucano, di Seneca, di 
Cornelio Tacito, per la finezza degli ’ngegni curiali e per l’eserci- 
zio dell’erudite academie, i componimenti fosser più concettosi e 
acuti, non eran perciò (com'ei deplorando confessano) tanto emen- 
dati e latini. Il che vedesti nel paralello delle inscrizioni di Augusto 
e Constantino.* 

Questa fu adunque la rancida e cadente vecchiezza della lingua 
latina, la qual, essendosi andata per alquanti secoli trascinando 
qua là dove le vittorie de’ Cesari la chiamavano, e principalmente 
nella Gallia Cisalpina, dove la seggia dell’imperio fu transportata, 
finalmente tra per la commestion de’ Galli, da’ quali apprese le 
fogge del parlare e del vestire, e per l’inondamento de’ Goti e 
Vandali e Longobardi, tra’ ferri e tra le fiamme con l’imperio me- 
desimo si morì. E come pure in questo erudito secolo per la bontà 
degli ’ntelletti e per la diligente opera della Compagnia di Gesù il 
latino stile ritornato ci paia di morte a vita, non è pertanto che 
unquemai* speri di ritornarne all’antico vigore, più facilmente po- 
tendo superar la vivacità de’ concetti che pareggiar la purità 
dello stile dell’aureo secolo. Anzi fra questa e quella latinità è la 


1. Bruto, l’uccisore di Cesare, è il protagonista del Brutus ciceroniano 
(ibid., 75, 262). 2.paralello...Constantino: allude all’analisi e al con- 
fronto di due iscrizioni, istituito in un paragrafo del capitolo sulle Figu- 
re armoniche, con la conclusione seguente: «In somma tanta differenza 
passa fra questa di Constantino e quella di Augusto, quanta fra l’architet- 
tura dell’Arco di Constantino e di Augusto, avendo alle medesime propor- 
zioni degenerato l’imperio, le arti e la lingua. Talché questa veramente ha 
molti rabeschi e ornamenti, ma sottoposti a censura; dove quella di Au- 
gusto è così tersa e pulita che il censor non trova dove afferrarsi più che la 
vespa allo specchio ». 3. Gallia Cisalpina: l’Italia settentrionale. 4. unque- 
mai: giammai. 
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medesima differenza che fra la copia e l'originale, fra l’ideato 
e l’idea, fra l’arte e la natura. Perciò che i moderni tanto son 
più latini quanto meglio vanno imitando le frasi, le forme, la 
dialetto di Cesare, di Cicerone e di que’ felici spiriti dell’età bella; 
ma né Cesare né Cicerone furono imitatori giamai di se medesimi, 
né tutte le latine forme da loro adoperate a noi pervennero. Anzi 
molti moderni, come più si studiano d’imitar Cicerone, tanto ci 
riescono più affettati e ridicoli: nella guisa che degli animali niuno 
ci ha che più ritragga all'uomo che la scimia, ma niuno è più ridi- 
coloso e diforme. 

Morissi adunque la lingua latina, e morendo partorì la lingua ita- 
liana, sua matricida: null’altro essendo questa che una latinità 
sporcata di voci barbare, e principalmente delle galliche, onde an- 
cor prese gli articoli e’ piegamenti de’ casi. Quinci, se tu leggessi 
quel primo idioma italiano, e’ ti parrebbe una piacevole pedanteria 
di Fidenzio; qual fu apunto il filosofico sogno di Polifilo studiosa- 
mente descritto per via di anaboli,” delle quali un saggio solo 
ti porgerò. 

«Volendo io Poliphilo territo et afflicto le optate aque sopra le 
verdose rive exhaurire? cum gli popliti* consternato et in clausura” 
le dita riducendo et la gola lacunata,° feci vaso da bevere gratissimo; 
la quale infusa nel fonte et di aqua impleta” per offerire alla ra- 
bida et anelante bucca et refrigerare la siccitudine dell’estuante® 
pecto, più grate alhora ad me che ad gli Indi Hypane et Gange,° 
accadette che non cusì presto le expectate et appetibile aque nella 
caveata!° mano ad la bucca aperta era per approximarle, che in quel- 
lo instante audivi uno Dorio!' cantare (che non mi suado! che 
Thamiras Thracio!5 el trovasse) per le mie caverniculate orecchie 
penetrante, et ad lo inquieto core tanto suave, dolce et concinno 
traiecto!* cum voce non terrestre, cum tanta armonia, cum tanta 


1. Sotto il nome di Fidenzio Glottocrisio, il conte Camillo Scroffa fu l’ini- 
ziatore della poesia giocosa fidenziana con l’Amorosa elegia d’un appassio- 
nato pedante al suo amatissimo Camillo (1550). 2. anaboli: periodi inter- 
minabili. 3. exlawurire: attingere. 4. popliti: ginocchia. 5. in clausura: 
chiuse a mo’ di scodella. 6./acunata: aperta. 7.impleta: riempita. 
8. estuante: anelante, affannato. 9. Hypane et Gange: i grandi fiumi del- 
l’Asia; qui sono in funzione iperbolica. 10. caveata: concava. 11.wuno 
Dorio: un canto di ritmo dorico, grave e solenne. 12. mi suado: mi per- 
suado. 13. Thamiras Thracio: poeta che gareggiò con le Muse e, vinto, 
fu privato della cetra e della vista. 14. traiecto: trasportato. 
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incredibile sonoritate, cum tanta insueta proportione, quanto mai 
si potrebbe imaginare; la dolcecia della quale molto più di oblecta- 
mento' che la potiuncula* offerentesi, mi prestava. »5 

Non ti par egli udir qua due linguaggi in un solo? Non vedi 
tu in ciascun vocabulo morire il latino e nascere l’italico idioma, 
latineggiar la barbarie e barbareggiare il latinesimo ? Or questa vera- 
mente esser dovrebbe la pura e original favella italiana, avendo le 
parole derivate dal buon latino, ma piegate e articolate alla stra- 
niera. Ma non regnava tanta eleganza né tanta proprietà fra’ 
lordi popolani, anzi non era dell’italiano ragionamento una faccia 
sola: sì come fra’ Greci non era una medesima la dialetto del- 
l’Attica e di Rodi. Però che, sì come l’Italia confinava di qua con 
la Francia e di là con la Grecia, così, costumando i Calabresi 
la favella de’ Greci e i Cisalpini quella de’ Francesi, necessaria- 
mente adivenne che questi e quegli assai più corrottamente fa- 
vellarono che’ Romani e’ Toscani, nel centro della Italia sedenti 
e dall’una e l’altra nazion forestiera per maggior tratto divisi. 
Il che più manifesto ti appare poiché né i Cisalpini né i Calabresi 
possono scrivere come parlano, per il gran mescimento de’ diftonghi 
e degli accenti de’ lor vicini. Anzi men pulito parlarono i Romani 
che i Toscani, i quali col sito e con la parsimonia meglio si difesero 
contra’ barbari che la misera Roma, di tutte le nazioni strane 
amata nimica e odiata ospite, con iterate magnificenze e ruine tante 
fiate risepellita quante risurta, piena sempre e sempre vuota di 
abitatori. Quinci, sì come la Toscana interiore infin de’ tempi Sil- 
lani fu data preda a’ latini coltivatori, che vi fondarono la famosa 
colonia fiesolana, dalle cui ceneri la città di Fluentia, oggi Firen- 
ze; felicemente fiorì, così fu a lei più facil cosa di serbare i ve- 
stigi del latinesimo sì nella copia e propietà delle parole, come nel- 
la pronunzia e nell’accento. Onde oggi ancora in quell’aspirazion 
gutturale respira non so che di prisco e di quirite.® Meglio com- 
prenderai quel ch'io ti dico, se tu contrapon l’antico italiano di 
Roma a quel di Firenze. Leggi le geste di Nicolò de’ Lorenzi, 


1, oblectamento: diletto. 2. potiuncula: piccola bevanda. 3. «Volendo io 
Poliphilo . . . prestava »: cfr. Hypnerotomachia Poliphili, in Prosatori volgari 
del Quattrocento, a cura di C. Varese, in questa collana, pp. 1096-7. 
4. colonia fiesolana . . . Firenze: vedi, per questa tradizione, il Machiavelli 
al cap. 2 del libro tl delle Istorie fiorentine. 5.di prisco e di quirite: di 
vetusto e di romano. 
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Masaniello" de’ suoi tempi, che, con subita e strana metamorfosi 
di plebeio fattosi monarca del Campidoglio, trovò in quel monte la 
caduta vicino alla salita. Istoria non men ridicolosa per l'argomento 
che per il serio stile di "Tomaso Fiortifiocca,” per que’ tempi il 
migliore scrivan di Roma: degno coperchio di tal patella: 

«Cola da Rienzi fo di vaso lennaio. Lo patre sio fo tavernaro, 
habbe nome Rienzi; la matre habbe nome Mattalena, la qual 
vivea di panni lavare et d’aqua portare ».3 

Pur ne’ medesimi tempi che in Roma si parlava così, il cigno 
fiorentino messer Francesco Petrarca, ingannato dal subito splen- 
dore di questo medesimo Nicolò e dalle propie speranze avidis- 
sime di novità, levollo al cielo su le sue penne e infiammollo alla 
temeraria impresa con una sua canzone cominciante in questa 
guisa: 

Spirto gentil che quelle membra reggi, 


dentro le quai pellegrinando alberga 
un signor valoroso, accorto e saggio.4 


Talché possiam dire che ancora il nostro Omero italiano sia stato 
cieco a non conoscere cui celebrasse; se forse non emulò il capriccio 
del greco Omero nel voler celebrare anch'esso il suo Margite.5 

Visse adunque la lingua italica similmente sue periodiche vi- 
cende. Bagattellò® bambina sotto i tiranni, come la romana latinità 
sotto i regi: onde la Toscana medesima giudica gli suoi scrittori di 
quel secolo indegni di esser letti, non che imitati, corrispondendo il 
loro stile allo stile delle Dodici Tavole, dettato dall’uso più che 
dall’arte. 

Fiorì poscia la sua giovinezza circa l’anno MCCC nel secolo 
del Dante, del Petrarca e del Boccacci, li quali possiam parago- 
nare ad Ennio, Cecilio e Plauto, padri veramente della lingua la- 
tina, ma non ancora pulita. Però che, sì come più vicini all’origine 
di quello idioma, meglio sapendo le dialetti de’ vulgari che le 
dilicatezze de’ dicitori, furon più latini, ma non più eleganti di 


1. Nicolò de’ Lorenzi: Cola di Rienzo; Masaniello: Tomaso Aniello, il 
pescivendolo che fu a capo della rivolta napoletana del 1647. 2. Tomaso 
Fiortifiocca: secondo il Tesauro, sarebbe l’autore della Vita di Cola di Rien- 
zo, 3.«Cola da Rienzi... portare»: cfr. ANoNIMO Romano, Vita di Cola 
di Rienzo, a cura di A. Frugoni, Firenze, Le Monnier, 1957, p. 31; di vaso 
lennato: di basso lignaggio. 4. Rime, LIMI, 1-3. 5. Margite: lo sciocco 
protagonista dell’opera omonima, attribuita a Omero, di cui ci restano 
pochi versi. 6. Bagattellò: si perse in cose di poco conto. 
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Cesare e Cicerone. Così adunque il Dante, ricco di glossemi* 
e di vocabuli toschi ma ranciosi molto e plebei, plebeio è paruto 
a’ suoi propri compatrioti, i quali avisano (sì come di Ennio di- 
cemmo) doverne i discreti leggitori scerner le perle dal fango. 
Il Petrarca poi, quantunque con acutezza e accuratezza maggiore 
abbia scritto, nondimeno per le poetiche licenze, per la violenza 
della rima e per le reliquie dell’idiotismo antico sparte ne’ suoi 
manoscritti, più facilmente puoi tu a Cecilio” che a Virgilio para- 
gonarlo. Finalmente il Boccacci nelle sue novellette® (però che negli 
altri suoi volumi la locuzione è adulterata dalla elocuzione) mer- 
terebbe uguagliarsi a Cesare, se non dovesse più tosto essere ugua- 
gliato a Plauto. Perciò che, avend’egli quivi professato di ca- 
minare (com’egli avvisa nell’apologia)* non su le cime degli alberi, 
ma per le basse valli, «con un vulgare fiorentino in istile umilissimo », 
pose ogni diligenza nel parer di scrivere senza diligenza. Laonde, 
quanto più ignuda e schietta ci discopre la toscana lingua, tanto più 
ci manifesta la ruggine e le lentiggini del prisco idiotismo: che, 
non ha molto, i suoi Toscani con la mordace pomice della censura 
son iti gentilmente cancellando e tergendo.5 Sì che il maestro 
della lingua è stato emendato da’ suoi discepoli, come Plauto da 
Cesare e da Cicerone. 

Conchiudo la perfetta virilità dell’italiano idioma esser que- 
sta, che, incominciata nel passato secolo, va tuttavia maturando: 
degna certamente di pareggiarsi a quell’aurea età della lingua latina 
che di tutte le antipassate etadi avea carpito il più bel fiore. Però 
che, se allora sotto il pacifico Augusto, oggi sotto il tranquillo im- 
pero de’ pontefici la felice Roma ha richiamato le belle arti che i 
secoli strepitosi aveano discacciate. Allora Varrone e Nigidio,5 
oggi gli academici della Crusca con ottimi nomenclatori hanno 
prescritto le leggi alla lingua, circonscritto le giuridizioni alla rima 
e con isquisita bilancia librato i vocabuli e arricchito i vocabulari. 
Allora i boati plautini e le antique fuligini della lingua: quot, 
quom, sibei, heic, maxume, mendaciom, tristus, hilarus, oggi l’assurdo 
1. glossemi: voci astruse. 2. Stazio Cecilio, il commediografo lombardo 
del secondo secolo a. C. 3. novellette: il Decameron. 4. nell’apologia: cfr. 
l'introduzione alla quarta giornata del Decameron. 5.che non ha molto... 
tergendo: probabile allusione all'edizione fiorentina del Decameron purga- 
to e riveduto nel contenuto e nella forma, apprestata nel 1582 da Leonardo 
Salviati; cancellando e tergendo: purificando. 6. Marco Terenzio Varrone 


(116-27 a. C.), l’autore del De lingua Latina; Nigidio Figulo, l'erudito suo 
contemporaneo. 
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iato di Guittone:* quegli andoe, questi tornoe, e i pedanteschi glos- 
semi del Petrarca e del Boccacci: epso, optimo, maximo, eximio, 
prompto, docto, decto, sono stati tolti di mezzo, e quanto la bar- 
barie avea corrotto, oggi è corretto. Allora le faconde lingue degli 
oratori, oggi le squisite penne di felicissimi scrittori, e principal- 
mente de’ segretari di clamidati o porporati principi,” con erudita 
emulazione vicendevolmente arrotate, formano un forbito ed emen- 
dato ma corrente e soavissimo stile. Talché per ben parlar toscano 
più non è mestier di bere ad Arno, sì come di color che ’nsegna- 
rono a’ Latini il parlar latino (già l’abbiam detto) molti non eran 
nati vicino al Tebro. E veramente ne’ grammaticali precetti della 
toscana lingua chi più sagace di due veneziani?* chi più limato* 
nella epica, nella comica e nella tragica che un bergamasco,5 
due ferraresi’ e un marchigiano?” Chi più pulito nella istoria che 
un veneziano® e un bolognese ?° chi più sostenuto nella oratoria che 
un da Sarzana ?!° E per non tesserne infinito catalogo, chi più di- 
licato nella lirica e nella prosa che la Sirena Marina ?”! che quantun- 
que da’ Toscani non si annoveri fra gli autori come l’Ariosto, nel 
qual veramente risplendono tratto tratto molte scintille della dialet- 
to boccaccesca, si è nondimeno che il Marini componeva con arte 
e studio maggiore, né mai non iscriveva una paroluzza, un articolet- 
to, che non ne avesse reso alta ragione. Conchiude insomma il Bem- 
bo, talvolta i forestieri più correttamente scrivere in toscano che” 
Toscani medesimi: però che questi, avvezzi al parlar del vulgo, 
sovente così scrivono come parlano, là dove quegli, componendo 
per arte, limano le frasi e bilanciano le parole. Ma dirai tu: «Se 
la lingua latina è morta, quantunque a’ dì nostri tanto elegante- 
mente molti scrivano, come non sarà egli morta l’italiana col Boc- 


1. l'assurdo iato di Guittone: gli incontri sgradevoli di suoni, di uno scrit- 
tore impolito come Guittone d’Arezzo. 2. clamidati o porporati principi: 
principi laici o ecclesiastici. 3. due veneziani: Pietro Bembo (1470-1547), 
autore delle Prose della volgar lingua, e Niccolò Liburnio. 4. limato: 
raffinato, elegante. 5. un bergamasco: Bernardo Tasso (1493-1569), auto- 
re epico nell’Amadigi. 6. due ferraresi: Alberto Lollio (1500-1560), au- 
tore dell’ Aretusa, «commedia pastorale », e Battista Guarino, autore della 
«tragicomedia pastorale» // pastor fido e della commedia L’idropica. 
7.un marchigiano: Prospero Bonarelli (1588-1659), fratello del più noto 
Guidobaldo: scrisse il Solimano. 8.un veneziano: Paolo Paruta (1540- 
1598), scrittore della Istoria vineziana. 9.un bolognese: Cherubino Ghi- 
rardacci (1519-1598), autore della Istoria di Bologna. 10.un da Sarzana: 
Agostino Mascardi (1590-1640). 11.la Sirena Marina: allude natural- 
mente a Giambattista Marino. 
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cacci e col Petrarca, benché oggi molti scrivano tanto pulito?» 
Rispondo che della latina noi non sappiamo le origini: onde, 
non potendo esserne autori, restaci la gloria di esserne imitatori. 
Ma della italiana, che figliuola fu della latina, da’ studiosi uomini 
esaminar si possono le voci, le frasi e le dialetti con le regole del- 
l'analogia e dell'anomalia: come fe’ Cesare nella sua lingua, che 
di scolare divenne maestro. 


[Il ritmo della prosa.] 


Circa dello scandimento, che dicemmo esser l’altra virtù della 
periodo,” quantunque la prosa non abbia un numero? certo, ell’ha 
però un certo numero che consola od offende colui che ascolta, 
potendosi scandere e misurar co’ piedi non men che la poesia sua 
sorella. E come l’ascoltator non sappia scandere, contuttociò, se 
nella mente umana sparge natura il seme di tutte l’arti, onde tal 
gode la simmetria di un edifizio e la proporzion di una pittura 
che mai non seppe dipignere né architettare, tanto più della poe- 
tica e della musica, di cui ciascuno ha in capo un ramicello. 
Quinci i fanciulli non ancor tinti di prosodia sentono maggior pia- 
cere di un verso numeroso e perfetto che di un altro imperfetto 
ed aspro; e nel legger le Catilinarie o le Verrine* naturalmente 
fiutando l’aria del numero, periodicamente le cantano: e anco i 
plebei nel teatro, sorbendo a labra aperte una corrente e nume- 
rosa periodo, ne van marcando le tempre? col movimento del 
capo, e nella fine si rizzano e ridono e fanno applauso, fatti giu- 
dici dell’effetto senza conoscerne le cagioni. Ma quali e quante 
scansioni sian quelle che danno alle periodi ritondità canora e nu- 
mero grato, chi prendesse cura di ristrignerlo a calculi, oltre ch’ei 
presumerebbe di mettere immeritamente a catena la prosa, nata 
libera come la prosodia nata schiava, sarebbe un darsi folle impac- 
cio e infinito. Però che, se queste sole due parole «diuturni si- 
lenti»? puoi tu scandere con un piè dibraco, uno spondeo e duo 
iambi? a questo modo: « diu-turni-silen-tii»; o con uno anapesto, un 


1. come ... lingua: vedi la nota 8 a p. 53. 2. della periodo: vedi la nota 1 
a p. 14. L’altra virtù del periodo di cui il Tesauro ha già discorso è l’armo- 
nia. 3.numero:ritmo. 4. le Catilinarie ... le Verrine: famose orazioni ci- 
ceroniane. 5. tempre: misure. 6.«Di un lungo silenzio.» 7. Il dibraco 
è un piede composto di due sillabe brevi; lo spondeo di due lunghe; il 
giambo di una breve e una lunga. 
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cretico' e un iambo: « diutur-nisilen-tii»; overo con un dibraco, un 
bacchio” e un cretico: «diu-turnisi-lentii»; e in altre più maniere 
che non ha sillabe; qual ingegno sarà tanto ingegnoso che trovi 
modo in tanti modi e uniformità in tanta varietà di periodi correnti 
come torrenti? Ma se tu mediocremente ti conosci della quantità 
delle sillabe (senza cui tanto puoi tu giudicare dell'armonia pe- 
riodica, quanto Mida della lira),* darotti questo generale aforismo, 
che, sì come l’arte dello auriga sta nel ben maneggiare duo con- 
trari strumenti, la sferza e il freno, quella per accelerar la tardezza, 
questa per tardar la celerità de’ suoi corridori, così tutta l’arte 
del guidar le periodi è posta nel sapersi opportunamente servire de- 
gli piè lenti, qual è lo spondeo, e de’ veloci, quale il dattilo, il 
tribraco* e l’anapesto, chiamati eroici: acciò che la tua periodo, né 
indugiando né precipitando, si mostri ad un tempo nell’andar suo 
spedita e grave, e, per l'una e l’altra virtù dilungandosi dallo stil 
donzinale e comune, divenga armonicamente figurata e pellegrina. 
Per la qual cosa e’ ti convien por mente ad un’arcana osservazione 
del nostro autore, ch’essendo il iambo un piede più difettivo di tut- 
ti gli altri, e quasi sciancato e zoppicante, formandosi di due 
sillabe sole, una corta e una lunga, per conseguente il verso iam- 
bico, qual è questo: 


Beatus ille qui procul negociis,6 


è il più cotidiano e manco numeroso di tutti li componimenti li- 
gati a metro.” Quinci apresso gli antiqui comici comunemente il 
iambico è il più familiare e servil parlamento di Davo e Tranione;* 
anzi sovente accade che, credendosi alcuno parlare in prosa, impro- 
vidamente gli sdrucciolerà dalle labra un verso iambo. Dico il me- 
desimo del coreo, dal nostro autore nominato trocheo,° come fa- 
bricato alla fucina della medesima proporzione, benché a riverso; 
componendosi l’uno di brieve e lunga e l’altro di lunga e brieve; 


1. L’anapesto è composto di due sillabe brevi e di una lunga; il cretico di 
una lunga, di una breve e di una lunga. 2. bacchio: è il piede costitu- 
ito da due sillabe lunghe e da una breve. 3. Mida, il leggendario re dei 
Frigi condannato a trasformare in oro tutto quanto toccasse, aveva orec- 
chie di asino. Qui dunque Mida è tutt'uno con asino. 4.Il dattilo è 
composto di una sillaba lunga e due brevi, il tribraco di tre brevi. 5. osser- 
vazione ... autore: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 8, 1408 b, 33-5. 6. Orazio, 
Epod., 11, 1 («Felice colui che lontano dalle attività »). ‘7. ligati a metro: 
poetici. 8. Davo e Tranione: nomi di schiavi nella commedia antica. 
9. trocheo: piede composto di una lunga e di una breve. 
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come se tu dicessi: « Flante vere terra ridet»,' qual era il metro de’ 
plebei danzanti per le strade. Onde ancor questo piè dal nostro au- 
tore? si rinonzia alla turba. Che se tu volessi dire: 


O beatus ille qui domi senescit,3 


non odi tu che sei piedi corei simigliano ad una prosa triviale e 
cascante, là dove lo spondeo tutto contegnoso e rigido e l’eroico 
tutto festante e sonoro tranno* la orazione fuor di quella familia- 
rità communale? Poiché dunque, se tutta la periodo fosse tessuta 
di iambi e di corei, sarebbe troppo dimestica e vile; se di spondei, 
troppo dispettosa e severa; se di eroici, troppo saltellante e gioiosa, 
perciò dèi maneggiarla in maniera che i iambi e i corei, senza’ quali la 
periodo non serverebbe ugual tenore," vadano risonando a luogo a 
luogo or divisi ora uniti, e dove serpono® siano stimulati dallo eroico, 
e la baldanza dello eroico sia tosto dalla severità dello spondeo rat- 
temperata e corretta. Egli è vero che nella periodo maestosa più 
sovente si de’ adoperare il morso che il pungolo, lo spondeo che 
l’eroico: però che più precipita l’orazione una sillaba brieve che 
non la sostengono quattro lunghe. Qual prosa più dura e aspra di 
questa ?: 
cum luno aeternum servans sub pectus vulnus. 


Spignivi ora tu nella penultima parola due sole sillabe corte, 
e vedrai correre un verso eroico tutto gonfio e sonoro: 


cum luno aeternum servans sub pectore vulnus.? 


Scandi ora tu le più ritonde e armoniose periodi tulliane co- 
gliendo le sillabe due a due (se non t’incontri ne’ piedi eroici 
sopraccennati, che s’hanno a scandere interi) facendovi sue sina- 
lefe? e sue cesure dove ti avanzi alcuna sillaba mozza: e troverai 
che i iambi e’ corei son come il canto fermo!° della periodo, e gli 
eroici un lieto contrapunto,”! ritardato con maestà da maggior nu- 


1, «Al soffio della primavera ride la terra.» 2. nostro autore: cfr. Aristo- 
tele, Rhet., 111, 8, 1408 b, 36-7. 3.«O felice colui che invecchia in ca- 
sa.» 4. tranno: traggono. 5. tenore: accento. 6. serbono: strisciano. Cfr. 
poi, per il pensiero, Aristotele, Rhet., 11, 8, 1408b, 35-6. 7. Virgilio, 
Aen., 1, 36 («serbando Giunone nel petto perenne ferita»). 8. tulliane: 
ciceroniane. 9. sinalefe: elisione di vocale finale. 10. canto fermo: è il 
canto che si svolge con note di valore eguale. II. contrapunto: composi- 
zione di note, melodie diverse, puncium contra punctum. 
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mero di spondei: talché, rassunto il conto, le sillabe prolisse' mon- 
teranno al doppio più delle corte. 

Ma questa general teorica ci viene agevolata dal nostro autore, 
insegnanteci di scandere solamente le desinenze delle clausulette 
che compongono la periodo: però che gli altri piè, spalleggiati da- 
gli ultimi, passando sottomano, fraudano le orecchie non grande- 
mente diligenti. Osservò egli," ancor la periodo ritonda? necessaria- 
mente compaginarsi di piccole particelle, non già misurate e per- 
fette come le membra della concisa, che per sé si reggono e fra 
lor si riguardano, ma successivamente appoggiate l’una all'altra per 
modo di piccoli respiri e quasi musicali battute, infino a quella 
estrema che ruba l’applauso a tutte l’altre. Ordina egli pertanto 
che ciascuna clausuletta finisca con qualche piè numeroso e ben 
cadente, acciò che tutte insieme con successivi ’ntervalli formino 
un vario e grato ritmo: come da’ numerosi intervalli del cembalo 
o dalle varie posture de’ pantomimi nasce il diletto dell’occhio 
e della orecchia. Or l’armonia di queste minute desinenze pari- 
mente consiste nel maneggiare il freno e la sferza, stimulando o 
infrenando sì destramente quelle ultime sillabe, che né trasvolino 
oltre alle mete, né caggiano a terra con desinenze triviali e plebeie. 
Produrrò in mezzo ad esempio l’anatomia* della più ritonda e mae- 
stosa periodo che i romani rostri* udisser giamai. La qual sì come 
usciva da un petto brillante e avampato di allegrezza dell’aver 
dato la vita a Roma, discacciatone il catilinario veneno,° così e’ pare 
che la periodo trionfi nelle labra dell’oratore, e l'oratore nella pe- 
riodo: « Rempublicam, Quirites, vitamque omnium vestrum» (ecco 
la prima clausuletta, che da sé non fa senso) «bona, fortunas, 
coniuges liberosque vestros» (eccoti la seconda) «atque hoc domi- 
cilium clarissimi imperii» (ecco la terza), «fortunatissimam pul- 
cherrimamque urbem - hodierno die deorum immortalium summo 
erga vos amore —, laboribus, consiliis periculisque meis — ex flam- 
ma atque ferro ac paene ex faucibus fati — ereptam et vobis con- 
servatam ac restitutam videtis ».? 

1. prolisse: lunghe. 2. Osservò egli: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 9, 1409b, 
14 SEg. 3. periodo ritonda: il Tesauro distingue il periodo conciso, com- 
posto di «membretti fra lor cozzanti», dal periodo ritondo, che ha svilup- 
po «sinuosamente convolto e numerosamente convolto ». 4. l’anatomia: è 
termine molto caro agli scrittori barocchi per indicare l’analisi. 5. rostri: 
le tribune degli oratori. 6. il catilinario veneno: allude alla congiura di 


Catilina, ‘7. Cicerone, Cat., It1, 1, 1 («O Quiriti, voi vedete lo stato e la 
vita di tutti voi, i beni, le fortune, le spose e i figli vostri e questa sede 


64 EMANUELE TESAURO 


Qual più degno principio di una concion sì ’mportante, di un 
orator consule e principe degli oratori, e del più nobile e più mae- 
stoso teatro dell'universo? Fingi ora tu che Cicerone, salito in 
bigoncia con quelle grandi novelle, avesse cominciato di quest’al- 
tro tenore, facendo le pause al fin de’ versi: 


Rempublicam, Quirites, vitamque omnium 
vestrum, bona et fortunas atque coniuges 
vestrosque liberos, atque hoc domicilium 
clarissimi imperti, fortunatissimam 
pulcherrimamque urbem vestram hodierno die, 
amore summo numinum immortalium, 
laboribus, consiliis et periculis 

meis ab igni, ferro, fati faucibus 

raptam atque vobis restitutam cernitis. 


Non ti parrebb’egli un prologo del Davo terenziano o del 
plautino Tranione, usciti dalle stoviglie o dalla macina? E pur 
tu vedi con quanto piccolo scambiamento una sì superba periodo si 
sia raumiliata, anzi invilita. Raffronta ora tu ciascuna di queste 
iambiche desinenze con le tulliane, e proverai con quanta varietà 
di consonanze sia maneggiato l’ultimo piè, facendol nascere (com’ei 
ci avvisa nel suo Perfetto oratore)! dagli piè antecedenti così varia- 
mente consertati e così armonicamente mescolati fra loro, che 
rendono la periodo di pari maestosa e giubilante. 

La prima clausuletta infino alla voce omnium proscioglie vera- 
mente un verso iambico; ma, correndovi di soccorso uno spondeo, 
tira sì ben le redine, che il iambo, ristretto fra duo spondei, non 
può cadere; anzi ’l rigor degli spondei dalla mollezza del iambo 
vien temperato: 

«Rempublicam, Quirites, vitamquom-nium-vestrum». I quai duo 
ultimi piè congiunti formano quel nobil piè iambo-spondeo, con cui 
sì sovente quest’oratore, per dileticar*® gli orecchi, termina le pe- 
riodi: «Belli apparatus refrigescent». «Ut vos decerneretis /abo- 
ravi». «Impetus et conatus sunt retardati»,* 


di un illustre impero e una città così bella e fortunata, oggi, grazie all’im- 
menso amore degli dei immortali verso di voi, con il travaglio, il senno, 
il rischio mio personale, strappata al fuoco e al ferro, e quasi alle fauci del 
destino, e restituita a voi intatta»). 1.mnel suo Perfetto oratore: cfr. Ci- 
cerone, Or., 64 sgg.; 50, 215. 2. dileticar: solleticare. 3. Cfr. Cicerone, 
Phil., v, 11, 30; Prov. cons., 11, 27; Sest., 5, 11 («I preparativi di guerra 
perderanno vigore. M°’affaticai che voi decideste. I tentativi e gli sforzi 
furono contenuti»). 
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Men severa siegue la seconda desinenza. Però che, quantunque 
l’arresti un contumace spondeo, egli è pur mitigato da duo im- 
belli corei: 

«Bona, fortunas, coniuges libe-rosque-vestros». E questi due piedi 
similmente uniti formano quel bellissimo piè coreo-spondeo, ch'egli 
pareggia di merto al metro del dicoreo, canoro terminator delle 
periodi ritonde. Così terminò le seguenti: «Consulibus caeteris- 
que ultoribus dimicarem». «Ad posteritatis memoriam gloriosum». 
«Nunquam de se pertimescent ».* 

Ma la terza clausuletta ne vien tutta giubilante e danzante al 
lieto suono di un tribraco, duo iambi e uno anapesto: e smodera- 
tamente giubilerebbe, se moderata non fosse da duo spondei nel 
primo e nel quarto luogo: 

«Atque hoc domicilium claris-simim-perii». Dove tu vedi nel 
fine quel iambo-anapesto, con cui più volte quest’oratore allegra 
le sue periodi. Come poco dapoi: «Quod salutis certalae-titiest »; 
«nascendi incertacon-ditto». E altrove: «Servio Suplicio statuam 
pedestrem ex huius'ordinis senten-tia-statui».* 

La quarta desinenza ritorna alla gravità della prima, terminan- 
dosi col iambo addestrato da’ duo spondei: 

«Fortunatissimam pulcher-rimam-qurbem». Dove di nuovo quel 
maestoso iambo-spondeo ti empie l’orecchia di armonia e di ri- 
spetto. 

Nella quinta risuona quel dicoreo cotanto da lui favorito e 
frequentato come violento esattore de’ populari applausi: 

«Deorum immortalium summo erga vosamore». E quantunque 
per consueto stile faccia nascere il dicoreo da un iambo o da’ piedi 
eziandio più gai, per dargli maggior salto, come in queste: «In 
Lucium Flaccum Laelius-conferebat». «Quem contempserat per- 
timescit». «Nisi se ad arma Caesaris-contulisset»;3 e quella Car- 
boniana* che fece plausibilissima eco nelle voci del popolo e nelle 


1. Cfr. Cicerone, Sest., 19, 43; 12, 27; 43, 94 («Lotterei coi consoli e gli al- 
tri vendicatori. Glorioso nella memoria della posterità. Mai temeranno per 
sé»). 2. Cfr. Cicerone, Cat., 1, 1, 2; Phil., 1x, 7, 16 («Poiché certa è la 
gioia della salvezza. Incerta la condizione della nascita. Decisi una statua 
di figura a Servio Sulpicio, secondo il parere di questo ceto»). 3.Cfr. 
Cicerone, Flacc., 17, 41; 19, 44; Phil., 11, 21, 53 («Lelio rivolgeva contro 
Lucio Flacco. Teme colui che aveva disprezzato. Se non si fosse rivolto 
alla forza di Cesare»). 4. Carboniana: Gaio Papirio Carbone Arvina 
tribuno della plcbe nel 90 a. C., pretore nell’ 85, morì nell’ 82 vittima di 
Mario. Cfr. Cicerone, Or., 63, 213. 
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pagine di lui: «Patris dictum sapiens temeritas filtî comprobavit »;' 
qui non pertanto gli assegna per correttori duo spondei, perciò che 
il concetto è troppo grave. 

Per contrario la sesta, sì come più familiare, umilmente scade 
in un coreo-iambo: 

«Laboribus consiliis periculisque-meis». Anzi tutta la clausula 
ordita di iambi e di corei ne anderebbe strisciando il suolo, quando 
non intervenisse quel dattilo «consiltis» per levarla di terra. 

Altretanto più severa è la settima, sì per parlarsi di ferri e 
fiamme, come acciò che la periodo, avvicinandosi alla fine con 
maggior contegno, paia più veneranda. Onde non solamente ha per 
termine quel gravissimo iambo-spondeo spalleggiato, come la pri- 
ma e la quarta: «Ex flamma atque ferro ac poenexfau-cibus-fati»; 
ma per consolar quella mesta clausuletta, non vi conterai più che 
due sillabe corte. 

Molto più grave e donnesca è l’ultima, che, premessi sei duris- 
simi spondei per filo, rimbomba finalmente il verbo principale 
con quel sonoro coreo-spondeo preceduto dal iambo, perché, con 
maggior impeto intronando gli orecchi, desti la maraviglia e con 
la maraviglia lo applauso, unico e piccol premio degli oratori: 
«Ereptam et vobis conservatam ac restitu-tamvidetis». Ed eccoti 
le più numerose desinenze che nelle sue periodi soglia comune- 
mente adoperare quel divin dicitore: nelle quali tu vedi una va- 
rietà concorde, una ritondità piana, una libertà catenata, una 
maestà piacevole e un’artifiziosa naturalezza nell’adattar l’armo- 
nico numero al suo concetto. Inoltre tu vedi come la periodo, sem- 
pre l’istessa e sempre da sé diversa, familiarmente cominci, feste- 
volmente camini e gravemente si fermi, riserbando quel verbo 
principale all'estremo, senza ’l quale assai odi, molto ammiri e 
nulla intendi. Ond’egli così precettizzò: «Consuetudo illa sit scri- 
bendi et dicendi ut sententiae verbis finiantur ».* 

Ma queste due teoriche maniere di tondeggiar la periodo fan per 
quegli ’ngegni che posseggono le poetiche misure. L'ultima è sì 
facile che ciascun del vulgo, nimico delle Muse, ne può esser giu- 
dice e parte. Io non intendo d’imbrogliarti il cervello con la teo- 
rica degli accenti, o sian tuoni, acuto, grave e circonflesso; de’ quali 


1. Cfr. Cicerone, Or., 63, 214 («La temerità del figlio confermò il saggio 
detto del padre»). 2. Cfr. Cicerone, De orat., 111, 49, 191 («Nella scrittura 
e nel discorso sia consuetudine che i pensieri vengano chiusi con i verbi»). 
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l’ultimo tra’ Latini oggi è sbandito, e gli altri due da Quintiliano 
son chiamati inezie grammaticali e offuscamenti dell’orazione. Se 
bene anche oggidì alcuni pedanti ne ritengono le reliquie, acuendo 
l’ultima sillaba di queste voci quarè, palàm, aliàs, verò, crebrò, serò, 
profectò, non solamente con l'accento per discernere gli avverbi, 
ma col tuono della voce precipitante. Io qui non marcherò l’accen- 
to se non sopra la sillaba longa nella penultima o antepenultima 
delle polisillabe, per distinguere le parole saltanti dalle giacenti, al 
fin preteso. Nessuno ha così guasto il timpano dell’udito, che non 
discerna se la penultima sillaba delle parole grandi sia lunga o 
corta. Ognun conosce gran differenza dal pronunziarsi còncino o 
concìnno; nòsceris presente e noscèris futuro; irrito, per «attizzare» 
e ìrrito per «render vano». Ogni orecchio risente non so che brillo 
più vivace nell’udir queste voci: plaudite, concedimus, impero, 
gaudeo, sanitas, che udendo queste altre: expecto, proserpo, concedo, 
veniemus. Però che quelle son parole saltanti e liete, ma queste gia- 
centi e pigre. Da quelle prende spirito il piè cretico, che nella 
musica fa tripudiar la tripla,’ e ne’ giochi cretesi” moveva l’armi de’ 
combattenti e commoveva gli animi de’ riguardanti. Laonde da 
Terenziano, quello esatto bilanciator de’ metri, è chiamato: 


Optimus pes et melodis et pedestri gloriae.3 


Grande adunque e sonora volteggerà la tua periodo, se con 
tali ’ntervalli scompartirai le parole saltanti con le giacenti, che 
né la frequenza la faccia ire a salti come una gazza, né la parsimonia 
la rallenti come una carrucola trucciolante,* ma a tempo a tempo tu 
le facci o risonare o disiderare or sole, or geminate, e principal- 
mente (secondo l’avviso di Terenziano) nell’orlo delle clausulette. 


Plurimum orantes decebit, quando pede in ultimo 
obtinet sedem beatam, terminet ut clausulam.5 


1. tripla: è termine musicale e indica tre note di croma. 2. giochi cretesi: 
feste originarie di Creta. 3. Terenziano Mauro, poeta e grammatico la- 
tino vissuto verso la fine del II secolo d. C.; cfr. De ped., 1439 («Otti- 
mo piede per gli scrittori che perseguono una frase armoniosa e ritmica- 
mente definita»). 4. trucciolante: rotolante, lubrica. s. Cfr. De ped., 
1440-1 («Molto converrà a quelli che parlano, in quanto occupa un 
posto d’effetto armonico nell’ultimo piede, sì che termini la clausola »). 
La citazione è adattata: tra l’altro è omesso accanto a ultimo, un «paene». 


68 EMANUELE TESAURO 


E questo apunto è il segreto con cui san Leone," grande non 
men nell’orare che nell’oprare, forbisce al torno” quelle sue pe- 
riodi alte di stilo, profonde di concetto, degne non d’altra catedra 
che di un trono pontificale, né di altra laurea che di un triregno. 
Perciò che, se attentamente tu le consideri, troverai quella lor 
pomposa sonorità derivare da due singolari sue diligenze: l’una 
nel serrar le clausulette con la parola saltante, premettendole per 
il più qualche sillaba brieve a darle un lancio maggiore; l’altra 
nel serrar la periodo con una parola giacente, premettendole la 
saltante, come i danzatori, spiccata una cavriuola, si piombano ritti 
e saldi. Eccone esempio nel panegirico degli duo luminari della 
Chiesa: 

«Omnium quidem sanctarum solemnitatum, dilectissimi, totus 
mundus est particeps et unius fidei pietas exigif ut quicquid pro 
salute universorum gestum recolitur, communibus ubique gaudits 
celebretur. Veruntamen hodierna festivitas praeter illam reverentiam 
quam toto terrarum orbe promeruit, speciali et propria nostrae 
urbis exultatione veneranda est; ut ubi praecipuorum Aposto- 
lorum glorificatus est exitus, ibi in die martyrii sit /aetitiae princi- 
patus. Isti enim sunt viri per quos tibi Evangelium, Roma, re- 
splenduit, et quae fueras magistra erroris, facta es discipula ve- 
ritatis».? 

E questo era lo stil di quel secolo in cui la lingua latina, per il 
mescolato della nimica barbarie con l’impero istesso dicresciuta, 
calzava zoccoli per farsi più grande. Egli è vero che la frequenza di 
quelle chiuse a salterelli uniformi* discopre l’arte, che quanto 
meno appare, tanto è più bella:5 e men distrae la mente degli udi- 


r. san Leone: intendi papa Leone I (440-461). 2. forbisce al torno: 
tornisce. 3. È il principio del Sermo LXXXII. In natali apostolorum Petri 
et Pauli, in P. L., 54, col. 422 («O dilettissimi, tutto il mondo è partecipe 
di tutte le sante solennità, e la pietà di un’unica fede esige che tutto ciò 
che si ricorda fatto per la salvezza e il bene di tutti, sia celebrato con 
gaudio ovunque comune. Ma la festività odierna, oltre la riverenza che ha 
meritato in tutto il mondo, è da onorare con un giubilo particolare, pro- 
prio di questa città, in guisa che dove fu glorificata la fine dei grandi 
Apostoli, ivi nel giorno del martirio sia il principato della letizia. Questi 
sono gli uomini attraverso i quali il Vangelo ti illuminò, o Roma: e tu che eri 
maestra d’errore, divenisti discepola della verità »). 4. chiuse a salterelli 
uniformi: sono le clausole fisse del cosiddetto cursus medievale. 5. /’ar- 
te ...bella: ricorda il tassesco «l’arte, che tutto fa, nulla si scopre» (Ger. 
lib., XVI, 9). 
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tori, 1 quali, con l’espettazione prevenendo quei salti, attendono 
al numero più che al concetto. Quinci Marco Tullio, quantunque 
assai volentieri se ne faccia onore nel finir le clausulette, come nella 
preaccennata: «Atque hoc domicilium clarissimi imperit». E anco 
talora nel chiudimento della periodo: «Non ista quidem erunt 
meliora, sed certe condita iucundius». «Etiam in veteris fortunae 
discrimen adducitur». «Dolores querelasque cognoscite». « Mul- 
tarum deliciarum comes est extrema saltatio».' Osserverai nondi- 
meno che per coprimento dell’arte e per la varietà correggitrice 
della sazietà rompe sovente con parole giacenti o minute quel nu- 
meroso rimbalzo. 

Che se alcun ti dicesse peraventura, sé non sentire questo 
armonico numero della periodo ritonda, fara’li la risposta che fe’ 
Valerio Probo ad un giovine, il qual di sé diceva apunto il mede- 
simo: «Poiché tu se’ di orecchia tanto felice che maggior noia 
non senti della durezza che del numero oratorio, va, componi 
il peggio che tu sai, ch’io te ne invidio ».* Di tale orecchia fu quel 
padre della istoria romana Sallustio: che, ostentando la brevilo- 
quenza invece della eloquenza, e più parlando con lo spirito che 
con la voce, mozza gli ultimi piedi alla periodo: e talvolta, fa- 
cendo di un cerchio un aco,3 spezza per mezzo il periodico giro 
con qualche subito monosillabo e si divora la metà del suo con- 
cetto. Odilo: «Lucius Postumius et Marcus Favonius mihi vi- 
dentur quasi magnae navis supervacanea onera esse; ubi salvi 
pervenere, usui sunf: si quid adversi coortum est, de illis potis- 
simum iactura fit, quia pretii minimi sunt».* Dall’istesso morbo as- 
siderate van cespitando® le periodi del melancolico Tacito, che, in- 
namorato del proprio nome, o tace parlando o parla tacendo. Però 
che, venuto al mondo ne’ tempi che la vera eloquenza era fuggita, sì 
com'’egli confessa, sconfidato di potere uguagliar la numerosa fa- 


1. Cfr. Cicerone, Mur., 31, 66; 27, 55; Flacc., 23, 55; Mur., 6, 13 («Non 
saranno, sì, migliori, ma per lo meno più piacevolmente condite. Ancora 
è tratto a metter in gioco l’antica fortuna. Conoscete i lamenti e le do- 
glianze. L'ultima danza è compagna di molti piaceri»). 2. «Poiché. ..in- 
vidio »: cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., x1II, 21, 7-8. 3. un aco: cioè una sem- 
plice punta. 4. Cfr. Epist. ad Caes., II, 9, 4 («L. Postumio e M. Favonio mi 
sembrano quasi zavorra superflua di una grande nave; se tutto va bene, se ne 
trae qualche utile; ma se si dà qualche inconveniente, ci si disfà di loro prima 
di tutto, perché non hanno alcun valore »). 5. cespitando: incespicando. 
6. com'egli confessa: nel Dialogus de oratoribus (specialmente 18, 4 sgg.). 
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condia di Cicerone, gittossi disperatamente per un contrario sen- 
tiero e, in iscambio d’illuminar l’orazione con chiara affluenza,’ 
la oppresse con oscura brevità: e più adornò di concetti le parole 
che di parole i concetti. Nel che non ebber fatica di far classe e 
inalberar lo stendardo del nuovo stile, essendo facile al vizio trovar 
seguaci. Non è tuttavia che ancora il nostro autore non riconosca un 
tal carattere di orazion succinta e stringata, la qual ei contrapone al- 
l’asiatica e diffusa.? Però che, sì come delle fattezze de’ volti alcuna 
si lauda come morbida e succosa, e altra come asciutta e sottile, 
ma tanto graziosa e vivace che vi si vede più di anima che di corpo, 
così lo stile istorico (sì come dicemmo poco dianzi)? vuol essere 
più magroletto che il concertativo e populare. Ma pur in questa 
minutezza de’ risplendere una leggiadra proporzione, se non ri- 
tonda, almen concinna,* qual noi veggiamo in Tucidide. Anzi an- 
cor fra le ritonde alcuna si precipita a data opera, come diremo: e 
quel difetto è figura. 


[Le parole finte.] 


Restaci a ragionar delle parole finte e interamente fabricate dal 
nostro ingegno, e perciò più pellegrine che le composite, benché 
più barbare. In questo genere primieramente ripongo certi voca- 
buli nulla significanti per ischerzo, come quegli che il cuciniere 
di Plauto va commentando per beffeggiare il ghiottoncello Bal- 
lione col nominargli certi suoi condimenti di mai più gustate né 
insognate vivande: 


Nam ego cicilendrum quando in patina scindidi 
aut polindrum aut maccidem aut sane raptidem, 
eae ipsae sese patinae fervefaciunt illico. 

Haec ad Neptuni pecudes condimenta sunt; 
terrestres pecudes cicimandro condio 

aut happalopside aut cataractria.9 


1. affluenza: abbondanza. 2.il nostro...diffusa: cfr. Aristotele, Rhet., 
1, 6, 1407b, 1. 3. come... dianzi: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 12, 14149, 
5 Ssgg. 4.concinna: armonica. 5. parole finte: cfr. Aristotele, Poet., xxI, 
1457 b, 30 sgg. 6. Cfr. Pseud., 831-6 («Quando ho gettato nelle mie cas- 
seruole del cicilendro o del polendro, o della maccide o della raptide, si 
mettono da sole a bollire immediatamente. Ecco i condimenti per gli ani- 
mali di Nettuno. Quanto agli animali terrestri, li condisco col cicimandro 
o l’appalopside o la cataractria 1). 
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A che Ballione, veggendosi gabbato, rispose: 


At te Iupiter 
‘ diique omnes perdant cum condimentis tuis 
cumque tuis istis omnibus mendaciis.* 


Col medesimo privilegio le muse italiane talvolta baldanzosa- 
mente scherzarono, come il Cipolla del Boccacci, narrando a certi 
bietoloni un suo viaggetto di là dal mondo: «Io capitai in 7ruffia 
e in Buffia: e quivi trovai il venerabile padre messer Nonmiblasme- 
te Sevoipiace» etc. E Bruno, furbescamente ingoffando maestro 
Simone col dargli a divedere ch’egli con Bufalmacco iva la notte 
in corso con le streghe, dove a mandre si adunavano le più belle 
donne del mondo: «Voi vedreste quivi la donna de’ Barbanicchi, 
la reina de’ Baschi, la moglie del Soldano, la imperatrice di 
Osbech, la ciancianfera di Norniera, la semistante di Berlinzone e la 
scalpedra del Presto Giovanni».3 Ne’ quai vocabuli, come pure al- 
cuna cosa risuoni affine alle voci communi, nondimeno le signifi- 
cazioni sono imaginarie e capricciose: e in questa novità consiste 
la figura e l’argutezza. 

Un'altra maniera di parole finte è quella che si fa con la imita- 
zione. Tai furono a principio le parole imitanti alcun suono: come 
da quel suono spiacente di alcuni settentrionali uomini entrati in 
Grecia, var var, la Grecia formò il novel vocabulo varvarismos, 
che latinamente si chiamò bdarbarismus, per significare un par- 
lamento scorretto e strano. Così dalle prime voci de’ bambini, 
va va, nacque la romana voce vagitus, e il dio de’ bambini s’ap- 
pellò Vaticanus. E similmente per imitazione si fabricarono i 
vocabuli esprimenti le varie voci degli animali: hinnitus, ululatus, 
boatus, mugitus, latratus: e quelle di Ovidio: 


Dum turdus trutilat, sturnus dum pisitat ore, etc.t 


Così’ nostri italiani con sì fatte imitazioni ci dipinsero il croc- 
chiar della gallina, il miagolar della gatta, il baubar de’ cani, il 
ronzar delle api, il rurular de’ rospi: e Dante il bizzarro con la 
novella voce cricch ci fece udire il suono che fa la ghiaccia mentre 


1. Cfr. Pseud., 836-8 («Che Giove e tutti gli dei ti mandino in rovina con 
tutti i tuoi condimenti e codeste menzognel»). 2. Cfr. Decam., VI, 10, 
39-44. 3. Cfr. Decam., VIII, 9, 23-4. 4. Anth. Lat., 762, 17 («Mentre 
il tordo fischia, mentre lo storno gorgheggia »). 
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si rompe, e ne fe’ rima a Tabernicch.* E chi ci vietarebbe di lati- 
neggiar le medesime voci quasi naturali scrivendo: miagulatus, 
baubatus, rurulatus, ronzatus? 

Con la medesima licenza architettar si possono novelli derivati. 
Però che, se fu lecito ad Ennio chiamare il suono della tromba 
taratantara” e’ moderni formarono i nomi sostantivi sclopus e 
bombarda, perché non ardiremo formarne i verbi novelli faratanta- 
rare, sclopare, bombardare, benché agli orecchi grammaticali apunto 
sembrasser colpi di bombarda? 

Quel che ti ho detto della imitazion del suono, vallo tu esten- 
dendo alla imitazion delle azioni o de’ movimenti o di qualunque 
altra categoria, traendone vocabuli astrusi e pellegrini. Però che, 
sì come dall’azion di prendere e afferrare alcuna cosa con le mani 
Laberio formò il verbo manuari,* per dir «rubare», così il rubatore 
dagl’Italiani si chiamò «manesco». E dal mover gli piè Catone 
fece il verbo pedare, per «gire avanti», e Lucilio® repedare, per 
«tornare indietro»: come ancora il nome pedatus, per la «gita», e 
l’avverbio pedetentim. Dal frettoloso movimento che far sogliono 
della bocca i valenti mangiatori nacque il verbo plautino tuburci- 
nari; e graecari, il ber vin greco soverchio. Dalle relazioni disse 
Plauto patrissare, e Terenzio patrizare. Dal sito geniculatim e 
dextrovorsum:? e così degli altri. 

Or queste imitazioni quando si tirino da una ad un’altra diffe- 
rente categoria o da un genere ad altro, ne nasceran parole nuove 
assai più spiritose. Il cavalier Mecenate? dal baciarsi e ribaciarsi 
delle colombe transportò agli uomini la novella frasi /abris co- 
lumbari. E Varrone? dall’insano e vaneggiante saltellare del sacer- 
dote di Cibele, chiamato il gallo, transportò il verbo gallare in 
iscambio d’«insanire»: sì come nella medesima significazione for- 
mò Virgilio il verbo bacchari,"° dalle Baccanti. Similmente il verbo 
expectorare!! da Cicerone fu annoverato fra gli artefatti, e il verbo 


1. Tabernicch: cfr. Inf., xxxI1, 28. 2. taratantara: cfr. Servio, Ad Aen., 
IX, 539. 3.sclofus: schioppo. 4. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., XVI, 7, 
2-3. 5. Catone... Lucilio: cfr. Nonio Marcello, De conp. doct., 1, 64; 11, 
165. 6.tuburcinari...graecari: divorare (cfr. Plauto, Pers., 41); bere il 
greco. 7.geniculatim: cioè, di nodo in nodo (cfr. Plinio, Nat. hist., xx1, 
12, 68); dextrovorsum: a destra (cfr. Plauto, Curc., 70). 8. Mecenate: 
cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 114, 5. 9. Varrone: cfr. Nonio Marcello, De 
conp. doct., 11, 119. 10. bacchari: infuriare, agitarsi (cfr. Aen., VI, 77). 
II. exfectorare: scacciar fuori dal petto (cfr. Tusc., Iv, 8, 19). 
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accipitrare fu fabricato da Laberio' per esprimere un corso veloce 
a simiglianza dello sparviere. E gli Italiani dalla categoria della 
quantità fecero le voci torreggiare e gipanteggiare, per significare 
ismoderata grandezza d’un corpo umano o di una pianta. E dalla 
categoria degli abiti asineggiare, per «far petulanze», e dufaleggiare 
nell’ingegno, per «essere stolido e disensato». Ma queste imi- 
tazioni transportate prendono il lor garbo da una più nobil figura, 
cioè dalla metafora di proporzione, la quale altro non è che un 
vocabulo tirato da una cosa ad un’altra. 


Trattato della metafora. 


Ed eccoci alla fin pervenuti grado per grado al più alto colmo 
delle figure ingegnose, a paragon delle quali tutte le altre figure 
fin qui recitate perdono il pregio, essendo la metafora il più inge- 
gnoso e acuto, il più pellegrino e mirabile, il più gioviale e gio- 
vevole, il più facondo e fecondo parto dell’umano intelletto. In- 
gegnosissimo veramente, però che, se l’ingegno consiste (come 
dicemmo) nel ligare insieme le remote e separate nozioni degli 
propositi obietti, questo apunto è l’officio della metafora, e non 
di alcun’altra figura: perciò che, traendo la mente, non men che la 
parola, da un genere all’altro, esprime un concetto per mezzo 
di un altro molto diverso, trovando in cose dissimiglianti la simi- 
glianza. Onde conchiude il nostro autore che il fabricar metafore 
sia fatica di un perspicace e agilissimo ingegno.* E per conse- 
quente ell’è fra le figure la più acuta: però che l’altre quasi gram- 
maticalmente si formano e si fermano nella superficie del voca- 
bulo, ma questa riflessivamente penetra e investiga le più astruse 
nozioni per accoppiarle; e dove quelle vestono i concetti di parole, 
questa veste le parole medesime di concetti. 

Quinci ell’è di tutte l’altre la più pellegrina per la novità del- 
l'ingegnoso accoppiamento: senza la qual novità l'ingegno perde 
la sua gloria e la metafora la sua forza. Onde ci avisa il nostro au- 
tore che la sola metafora vuol essere da noi partorita, e non al- 
tronde, quasi supposito parto, cercata in prestito.3 E di qui nasce 


1. accipitrare . .. Laberio: creazione non di Laberio, come per errore di 
lettura o errore testuale della sua fonte qui scrive il Tesauro, ma del poeta 
lirico arcaico Levio, secondo attesta Aulo Gellio, Noct. Att., x1x, 7, 11. 
2. conchiude ... ingegno: cfr. Aristotele, Poet., XXII, 14592, 4Sg8. 3.ci 
avisa ... prestito: cfr. Aristotele, Rhet., IMI, 2, 14052, 8-10. 
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la maraviglia," mentre che l’animo dell’uditore, dalla novità so- 
prafatto, considera l’acutezza dell'ingegno rappresentante e la ina- 
spettata imagine dell’obietto rappresentato. 

Che s’ella è tanto ammirabile, altretanto gioviale e dilettevole 
convien che sia: però che dalla maraviglia nasce il diletto, come da’ 
repentini cambiamenti delle scene e da’ mai più veduti spettacoli 
tu sperimenti. Che se il diletto recatoci dalle retoriche figure pro- 
cede (come ci ’nsegna il nostro autore)” da quella cupidità delle 
menti umane d’imparar cose nuove senza fatica e molte cose in 
piccol volume, certamente più dilettevole di tutte l’altre ingegnose 
figure sarà la metafora: che, portando a volo la nostra mente da 
un genere all’altro,* ci fa travedere in una sola parola più di un 
obietto. Perciò che se tu di’: «Prata amoena sunt», altro non mi 
rappresenti che il verdeggiar de’ prati; ma se tu dirai: «Prata 
rident», tu mi farai (come dissi) veder la terra essere un uomo ani- 
mato, il prato esser la faccia, l’amenità il riso lieto. Talché in 
una paroletta transpaiono tutte queste nozioni di generi dif- 
ferenti: terra, prato, amenità, uomo, anima, riso, letizia. E reci- 
procamente con veloce tragitto osservo nella faccia umana le no- 
zioni de’ prati e tutte le proporzioni che passano fra queste e 
quelle, da me altra volta non osservate. E questo è quel veloce e 
facile insegnamento da cui ci nasce il diletto, parendo alla mente di 
chi ode vedere in un vocabulo solo un pien teatro di meraviglie. 

Né men giovevole a’ dicitori che dilettevole agli uditori è la meta- 
fora. Sì perch’ella spesse fiate providamente sovviene alla men- 
dicità della lingua e, ove manchi il vocabulo proprio, supplisce 
necessariamente il translato: come se tu volessi dir co’ vocabuli 
propri «vites gemmant» e «sol lucem spargit»,* tu non sapresti. 
Onde ben avvisò Cicerone, le metafore simigliare alle vesti, che, ri- 
trovate di necessità, servono ancor di gala e di ornamento. Ma 
oltre a ciò qual instrumento retorico fu mai più acconcio per lau- 
dare o vituperare, per agrandire o apiccolire, per atterrir gli ani- 
mi con la serietà o solverli nelle risa con la facezia? Da una mede- 
sima fonte Simonide attinse® due contrarie metafore sopra un 


1. di qui... maraviglia: cfr. Aristotele, Rhet., II, 2, 1404 b, 11-2. 2. co- 
me ... autore: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 10, 1410 b, 10-2. 3. portando... 
all’altro: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 10, 1410 b, 13-5. 4. «Le viti gemmano. 
Il sole sparge la luce.» 5. ben avvisò...di ornamento: cfr. De orat., 111, 
38, 155. 6. Simonide attinse: cfr. Aristotele, Rhet., In, 2, 1405 b, 23-8. 
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suggetto medesimo: e con l’una formò un’invettiva, con l’altra un 
panegirico, in una sola parola. Però che, pregato con le man vuote 
a comporre una lauda sopra le mule vincitrici de’ giuochi olimpici, 
rispose: «E che vuo’ tu ch’io dica in onor delle figlivole di un’asina? » 
Ma ripregato con una buona somma di argento, a quel grato suono 
eroicamente cantò: «Salvete, equorum ventipedum filiae»." Così 
trovandosi sotto il medesimo genere della bianchezza l’argento e lo 
sputo, quel nobile, questo vile, il poeta italiano magnificamente 
chiamò la neve delle nostre Alpi «tenero argenton,* e il poeta la- 
tino scherzevolmente la chiamò «sputo di Borea».* 

Ma qual faconda diceria* di voci propie potrebbe esprimere gli 
inesprimibili concetti, farci sentir le cose insensibili e veder le invi- 
sibili, quanto la metafora? Come se tu dicessi: « Colui ha costumi 
dolci. Costui ha uno spirito bollente. Quegli ha un ingegno duro, 
anima nera, pensieri turbidi, precipitose deliberazioni». Va ora tu, e 
spiega questi concetti con più significanti parole propie. 

Quinci, se tu pon di confronto le voci metaforiche con tutte l’al- 
tre ingegnose che si son dette, tu vedrai che le metaforiche più 
spiccano e più piccano, più esprimono e più s’imprimono. Ponti 
a figurare la voce album; e di propria e vulgare farla pellegrina e 
ingegnosa: potrai tu veramente con la voce prisca chiamarlo alpum,5 
prendendola dal vecchio Lazio. Con la forestiera leucon, traendola 
dal greco. Con la derivata a/bitudo,” ricevendola da Plinio. Con la 
mutata albium, come l'Inghilterra chiamata fu? Con la composita 
albicolor, con la finta mubla. Finalmente con la metaforica niveum,? 
voce gran fatto più arguta e più ingegnosa di tutte l’altre. La me- 
desima differenza osserverai tu nel corso di un discorso. Odi un 
duello di villanie nel ridicolo steccato!° di una scena, fra due 
campioni ugualmente invitti nelle ribalderie, Tossilo e Dordalo, 
quegli schiavo, questi lenone: 


Tossilo: Eho tum lenonium 
commixtum caeno, sterquilinium pubdlicum, 
impure, inhoneste, iniure, illex, labes populi, 


1. «Salve, o figlie di cavalli alati.» 2. tenero argento: cfr. Tomaso STI- 
GLIANI, Canzoniero, Roma, Zannetti, 1623, p. 227. 3. sputo di Borea: cfr. 
Quintiliano, Irst. or., viti, 6, 17. 4.diceria: ragionamento, discorso. 
s. album: bianco. 6. alpum: è la forma sabina. ‘7. albitudo: bianchezza. 
In realtà la voce è di Plauto: cfr. Trin., 874. 8.come...fu: anche oggisi 
dice Albione per Inghilterra. 9. niveum: niveo, cioè bianco come neve. 
10. steccato: come un campo di gara. 
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pecuniae accipiter avide atque invide, 

procax, rapax, trahax. Trecentis versibus 

tuas impuritias traloqui nemo potest. 

Tene sis argentumy; etiam tu argentum tenes? 
Possum te facere ut argentum accipias, lutum?! 


A questo encomio risponde Dordalo per le rime: 


Vir summe populi, stabulum servitricium, 

scortorum liberator, subiculum flagri, 

compedum contritor, fistrinorum civitas, 

perenniserve, lurco, edax, furax, fugax, 

cedo sis mihi argentum, da mihi argentum, impudens. 
Possum a te exigere argentum? argentum, inquam, cedo.* 


Tu non sapresti al sicuro cui di costoro dar la palma né della 
nequizia né dell’ingegno. Tu vedi qui un mescimento di voci pro- 
prie e pellegrine. Però che impurus, inhonestus, avidus, impudens, in- 
vidus son voci propie; perenniservus è bellissima voce composita, 
cioè perenniter servus. Lenonium, edax, furax, fugax son voci deri- 
vate. Lurco e procax, da’ verbi lurco, lurcas e proco, procas, son 
voci prische insieme e derivate. Iniurus e illex son voci composite 
insieme e prische. Impuritia e traloqui son voci derivate insieme e 
nuove. Tutte l'altre segnate con maggiori caratteri son metafori- 
che, le quali, sì come più ingegnose e acute, pungono meglio la 
carne viva, e come più nuove e pellegrine, maggiormente dilettano. 

Egli è perciò vero che, se la voce metaforica si mescola con altra 
voce pellegrina, doppiamente risplende: come tu vedi nella voce 
«sterquilinium publicum», metaforica insieme e composita; e «su- 
biculum flagri», da subicio, subicis, metaforica insieme e derivata. 
Come ancora trahax, derivata dal verbo traho, quasi il lenone 
tragga l'argento dalle altrui borse come la calamita il ferro. E per 
simili mescolamenti ingegnosissime son le metafore che già ti 


1. Plauto, Pers., 406-13 («Oh, fango dei lenoni, letamaio pubblico colmo 
di sporcizia, impuro, disonesto, senza fede, senza legge, rovina del popolo, 
avvoltoio avido e invidioso del nostro danaro, procace, ladro, rapinatore. 
Nessuno potrebbe enumerare le tue malefatte in trecento versi... Tieni 
il tuo danaro; vuoi dunque tenerlo? Posso dunque costringerti a prendere 
il danaro, o sozzo?»). 2. Plauto, Pers., 418-23 («Illustre capo del po- 
polo, stalla di tutti gli schiavi, liberatore di donnacce, compagno della 
sferza, consumatore di ceppi, cittadino dei mulini, schiavo in eterno, go- 
loso, divoratore, ladro, disertore, dammi dunque il mio danaro, sfrontato. 
Perché non mi dài il mio danaro? Dammi il danaro, ti dico»). 3. con mag- 
giori caratteri: nella presente edizione corrispondono al tondo. 
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recitai: «Expectorare ex animo sapientiam. Labris columbari, gal- 
lare, bacchari». 

Adunque tanto più pellegrina sarà la metafora, quante più virtù 
pellegrine accoglierà in un vocabulo: or aggiungo che tanto più 
sarà acuta e ingegnosa, quanto men superficiali son le nozioni che 
in quella si rappresentano.' Però che, se tu dici «pecuniae trahax», 
altro non mi fai vedere che una nozione superficiale e generica, 
cioè l’azion di trarre a sé la pecunia. Ma «pecuniae accipiter» mi 
fa veder più adentro una speciale azione dello sparviere, che, con 
gli artigli brancando la preda, rapidamente a sé la trae. Onde, 
ricercandosi maggiore perspicacità a comprendere in un baleno 
tante nozioni apiattate sotto quel genere, la metafora è più inge- 
gnosa e acuta. Che se tu dicessi «accipitrare pecuniam», all’acutezza 
della metafora si aggiugnerebbe la pellegrinità del derivato, e si 
radoppierebbe la gloria del tuo ingegno e il diletto dell’uditore. 
Similmente più ingegnosa e acuta è la metafora quando le nozioni 
son tanto lontane che fia mestieri di scendere molti gradi in un 
attamo? per arrivarvici. Per cagion di esempio, se tu avessi chia- 
mato Tossilo «pistrinorum circulus»? per significar ch’ e’ si ag- 
gira continuo dintorno alla macina de’ pistrini come la circonferen- 
za dintorno al centro, saria metafora veramente ingegnosa, predi- 
cando (come parlano i loici) della persona l’azione: che è meta- 
fora dall'opera all’operante. Ma più ingegnosa di lungo tratto è 
questa dell’acutissimo Plauto, «pistrinorum civitas»;* però che dal 
girare attorno alla macina transporta il pensiero alla circonferenza 
del circolo, e da questa alla circonferenza delle mura dintorno 
alla città: e così prendendo la città per le mura, le mura per la cir- 
conferenza del circolo, la circonferenza per il giro dintorno alla 
macina, e il giro per la persona che gira, tu vedi con qual velocità 
e per quanti gradi in un sol momento abbia il tuo pensiero a calarsi 
per giugnere al suo concetto, e quanta perspicacità e velocità d’in- 
gegno sia necessaria in colui che fabrica la metafora e in colui che 
l’intende. 

Egli è ver nondimeno che il troppo è troppo. Perché così nelle me- 
tafore come nelle altre voci pellegrine hassi a guardar la santa legge 


1. men superficiali... rappresentano: cfr. Aristotele, Rhet., It1, 10, 1410 Db, 
22-3. 2.molti...attamo: molti passaggi in un sol attimo. Cfr. Aristo- 
tele, Rhet., 111, 10, 1410 b, 22-3. 3.«Circonferenza dei mulini.» 4.1l 
Tesauro attribuisce a civitas un significato che il latino, di norma, esclude. 
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del decoro, di cui già qualche cosellina sparsamente ti ho sugge- 
rita. Ma in generale cotanto ti so dir io, che tu debbi considerar la 
natura del terreno dove tu semini le metafore. Però che quante son 
le differenze de’ suggetti, tanti sono i decori fra lor differenti, 
che richiedono differenti metafore. Se il suggetto è nobile e ma- 
gnifico, nobile convien che sia l’obietto rappresentato nella me- 
tafora. Come quella di Telefo «regnant capuli»:' cioè le spade 
oggidì regnano, per dir ciò che disse a’ Romani il capitano francese, 
«se in armis ius ferre et omnia fortium virorum esse».? E Ovidio 
chiamò il quarto cielo «regiam Solis»,3 e Seneca «templa aetheris 4 
il ciel supremo. Se il suggetto è vile e servile, vili altresì saran le me- 
tafore. Come «sterquilinium publicum», per il sordido lenone. E La- 
berio chiamò una vecchia impudica e brontolosa «grunnientem scro- 
pham»;5 e Lucio Pomponio, schernendo un comico sciocco, no- 
minollo «comicum commictilem»,° cioè degno di esser compisciato 
da’ cani. Ma se il suggetto è orribile e pernizioso, fieri e orribili 
vocabuli avrà il translato. Come Catilina fu appellato dal console 
«pestis patriae, monstrum et prodigium urbis»;” e Tiberio dicea di 
Caligula «se Phaethontem orbis terrarum educare»® Se piacevole, 
piacevoli e liete sian le parole. Come il «prata rident » per l'amenità 
e «aetatis ver »° per l'adolescenza; e Alcidamante chiamò l’ Ulissea di 
Omero « pulcherrimum vitae humanae speculum»,'° e da Seneca il 
sonno si chiama «portus vitae, lucis requies noctisque comes»! E al 
nostro autore è più aggradevole «aurora rosea» che «aurora purpu- 
rea» overo «rubea», però che l’obietto è più vago.'* Similmente, se 
affettuosa è la orazione, affettuosi e teneri esser vogliono gli tuoi 
translati. Come apresso Plauto «meum corculum, ocellus meus, 
mel meum».!i E Cicerone chiamò per vezzo il suo pargolo Ci- 
1. In realtà, nel testo aristotelico (Rhet., IMI, 2, 1405, 29) si parla non di spa- 
de, ma di «remi». 2. Cfr. Livio, v, 36, 5 («ch'egli poneva il diritto nelle ar- 
mi e tutto è degli uomini forti »). 3. Cfr. Metam., 11, 1 («la reggia del Sole 1). 
4. Cfr. Herc. fur., 3 («i templi dell’etere»). 5.É un frammento del Sedigitus, 
presso O. RiBBECK, Comicorum Romanorum fragmenta, Leipzig, Teubner, 
1897, p. 355 («una scrofa che grugnisce»). 6.È il frammento 136, in 
P. FRASSINETTI, Fabularum Atellanarum fragmenta, Torino, Paravia, 1955, 
p.34. 7.Cfr. Cicerone, Cat.,11,1, 1, citazione composita (« peste della patria, 
mostro e prodigio della città»). 8. Cfr. Svetonio, Cal., 11 («di allevare Fe- 
tonte al mondo»). 9.«Primavera della vita.» 10. Presso Aristotele, 
Rhet., 111; 4, 1406 b, 12-3 («bellissimo specchio della vita umana»). 
r1. Cfr. Herc. fur., 1072-3 («porto della vita, riposo della luce e compagno 
della notte»). 12. a) nostro... vago: cfr. Aristotele, Rket., 111, 2, 1405 db, 


18-20. 13. Cfr. Cas., 837, citazione composita («cuoricino mio, occhietto 
mio, dolcezza mia »). 
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ceronetto «mellitum Ciceronem», che dapoi crescendo riuscì un 
bel bue, come sogliono i figliuoli de’ saggi, e di melato si fe’ 
melense.' Che se alcun suggetto si deve sterminatamente esag- 
gerare, ti fia lecito di vibrar metaforone rigonfie, o nella grandezza, 
come il «bombomachides» di Plauto; overo nel significato iper- 
bolico, come Licofrone di Serse: «vir montis instar»; e «montes au- 
ri polliceri»; e «telis umbrare diem», per significare una folta mol- 
titudine di saette; e il barbaro di Seneca: «aegualis astris gradior».4 
Per contrario ad appiccolire servono translati tenui: come i dimi- 
nutivi di Aristofane e la «tantula» di Plauto, per dinotare una 
feminetta piccolina, e il suo «nihili bestia »;° e altrove per una cosa 
disprezzabile: «non ego istud emptitem titivillitio»;” e «homo mi- 
nutus» apresso il nostro autore; e «minuta spes» apresso Tacito.3 
Ma dove tu vogli dar forza e vivezza al tuo dire, adoprerai metafore 
vivaci, significanti movimento e violenza: come Plauto «difflare 
spiritu legiones»,° per ismagliare un esercito. E il servo al pesca- 
tore: «in cerebro colaphos abstrudam tuo»;'° e Cicerone: «scelus 
anhelare»,"! che ti fa udire un trafelar di polmoni di chi si sfiata per 
arrivare a una eccelsa sceleratezza. E Stazio: « Saguntum /uctantem 
fatis»,'" che ti rappresenta una città che stia giocando di forza con 
la fortuna. E dal nostro autore! più ci è lodato «hasta volabat» 
che «hasta ferebatur», e più «hasta volare ardebat» che «hasta vo- 
labat».!* Similmente più evidenti son le metafore che ti pongono 
sotto gli occhi tutta una persona dipinta in un vocabulo o due: 
come quella di Laberio, «grus Balearica»,"5 che ti fa vedere un co- 
tale omaccion magro e lungo di collo e di stinchi. E Labieno 
dal popolo fu chiamato Rabieno;'° che ti rappresenta in una parola 
1. mellitum Ciceronem: cfr. Ad Att., 1, 18, 1. Si noti il gioco di parole tra 
melato e melense (nel senso di sciocco). 2. bombomachides: cfr. Mil., 14 
(«che combatte con schiamazzo +). 3. Licofrone: cfr. Aristotele, Rhet., 
INI, 3, 1406a, 7 («Uomo simile a montagna. Promettere monti d’oro. 
Oscurare il giorno con le saette»). 4. Cfr. Thyest., 885 («avanzo alto 
come le stelle»). 5.«tantula»: piccolissima. 6. Cfr. Mil., 285 («una 
bestia assoluta»). 7. Cfr. Cas., 347 («per questa [parola] non ti darei un 
fuscello n). 8. Cfr. Agric., 17, 2 («piccola speranza»). 9. Cfr. Mil., 17 
(«disperdere con un soffio le legioni»). 10. Cfr. Rud., 1007 («affonderò 
i miei pugni nel tuo cervello »). 11. Cfr. Cat., 11, 1, 1 («spirando affannoso 
la scelleratezza »). 12. Cfr. non Stazio, ma Silio Italico, Pun., 11, 514 («Sa- 
gunto in battaglia col fato»). 13. dal nostro autore: cfr. Aristotele, Rhet., 
III, 11, Iq4II b, 33 SEE. 14. «L’asta volava. L’asta si lanciava. L’asta ar- 
deva di volare.» 15. Cfr. Nonio Marcello, De conp. doct., I11, 208 («gru 
delle Baleari»). 16. Labieno... Rabieno: cfr. Seneca il Vecchio, Controv., 
x, praef., 5. 
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un uom colloroso come un cane arrabbiante. E quelle feminelle 
di Plauto: «limaces, lividae, schoeniculae, miraculae, scranctiae, scru- 
pedae».* Inoltre quando il suggetto sia ridicolo, come ne’ comici 
sali e ne’ faceti racconti, il decoro starà nello scantonarti da’ can- 
celli del decoro, consertando cose spropositamente sconsertate: 
come «tribunal coquinarium», e «paludata simiola»* per una sposa 
meglio vestita che bella. E Mercurio a Sosia, che portava lume 
in una lanternetta: «Quo ambulas tu, qui Vulcanum in cornu con- 
clusum geris?»3 Dove tu vedi che l’accoppiamento di cose ma- 
gnifiche con altre vili partorisce il ridicolo. E di questo genere son 
tutte le metafore vili sopra cose magnifiche: sì come un poeta 
italiano chiamò le stelle: 


del celeste crivel buchi lucenti.4 


E per iscontro le metafore magnifiche sopra cose vili: sì come un 
altro cantò sopra quelle mosche prataiuole, che di notte rilucono: 


Lucciole mie, che d’or la groppa avete, 
lanternini animati, 
sive candele e moccoli incarnati, etc.5 


Che se tu parli per ostentazion d’ingegno, ingegnose e acute 
si voglion far le metafore. Ora traendole, sì come ho detto, da 
nozioni lontane per più gradini, qual è la plautina «pistrinorum 
civitas»; e quella di Marziale «poemata scombris donanda »,$ per 
dire «inepta»: però che delle intestina degli scombri si faceva il 
garo, farcimento simile al caviale, che s’involgea nelle cartacce 
de’ libri inutili; che è come dire: « Tu ti stilli a schicherar poemi 
da vendersi poscia a’ pizzicaiuoli». Talché il pesce scombro ti 
rappresenta il garo, e il garo la carta inutile che l’involge, e questa 
carta il poema inetto. Così il cavalier Marini facetamente schernì 
l’emulo suo, dicendo ch’e’ scrivea poemi acciò che 


non morisse di freddo i! caviale,? 


1. «limaces . .. scrupedae»: cfr., a p. 23, il commento del Tesauro al testo 
plautino. 2. Sono formazioni esemplificatorie costruite su vocaboli rispet- 
tivamente attestati nell’uso arcaico e nell’epistolario ciceroniano (« Tribuna- 
le cuciniere. Scimmietta paludata »). 3. Cfr. Plauto, Amph., 341 («Dove te 
ne vai, tu che porti Vulcano chiuso nella tua cornuta lucerna? »). 4. To- 
MASO STIGLIANI, Canzoniero, cit., p. 229, dove però si legge «splendenti», 
in luogo di lucenti. 5. TOMASO STIGLIANI, Canzoniero, cit., p.229. 6. Cfr. 
Epigr., 111, 50, 9 («componimenti da dare agli scombri»). 7. Cfr. La 
Murtoleide, Fischiate del cavalier Marino, Speyer, Starck, 1629. 
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tolta l’argutezza da Marziale: 
Ne toga cordylis, ne penula desit olivis, etc.! 


Talvolta l’acutezza consiste nello alludere ad alcuna pelle- 
grina erudizione: come quella di Plauto: «de Coclitum prosapia te 
esse arbitror»,° favellando a Curculione, che portava chiusa una 
finestra del viso, e alludendo in un tempo al nome di Orazio Co- 
clite e al viso degli Arimaspi,? chiamati Cocliti, ch’eran monoculi. 
E quella dell’acutissimo Giuvenale: «scribere aliquid brevibus Gya- 
ris dignum»* per dire «scriver poesie satiresche grandemente mor- 
daci», alludendo a coloro che per alcuna ribalderia dal principe 
si rilegavano in Giaro, piccola e nuda isoletta delle Sporadi5 nel- 
l’Egeo. Tal è quell’altra del medesimo ingegno: «Lugdunensis 
rhetoris pallor»,° per esprimerci un’eccessiva pallidezza. Però che, 
vivendo di que’ tempi una dura legge in Lione, che ne’ letterari 
duelli fra’ retorici il vinto cancellasse con la lingua il suo compo- 
nimento, ogni rivale quasi con le febri si recava a quel cimento. 
Overo l’acutezza metaforica s’asconderà sotto alcuna enimmatica 
voce, oscuramente chiara e tacitamente parlante, per fare indo- 
vino l’ascoltatore. Come la recata in esempio dal nostro autore: 
«aeneum vidi virum ignitum viro conglutinatum»,” per accennar 
le ventose, che avanti all’uso del vetro si fabricavano di metal 
figurato in guisa di teschio umano; onde oggi metaforicamente 
chiamar potremmo la ventosa una «testa di vetro su le spalle di 
carne». Le quai metafore ci son piacevolissime, dice egli, quando 
ad udirle ci paion cose assurde; ma se ci vengono diciferate, in- 
colpiamo il nostro ingegno dicendo: « Veramente ell’è dessa ». Con- 
chiudo adunque che quante son le differenze del decoro, tante son 
quelie metafore: cioè magnifiche, vili, fiere, affettuose, gonfie, esili, 
vigorose, belle, ridicole, acute, lontane ed enimmatiche. 

Quinci di nuovo tu puoi conoscere quanto ameno e ampio campo 
la metafora ci dispieghi, e quanta licenza permetta alla libidine 
degli ’ngegni: i quali allora incominciano ad aprir gli occhi e sfar- 
1. Cfr. Epigr., x111, 1, 1 (x Affinché non manchi una toga ai pesci, una tunica 
alle olive»). 2. Cfr. Curc., 393 («penso che tu sia della schiatta dei Co- 
cliti »). 3. Arimaspi: popolo leggendario dell’estremo Nord, con un oc- 
chio solo. 4. Cfr. Sat., 1, 73 («scrivere qualcosa degno della piccola Gia- 
ro»). 5. Sporadi: si trovano tra le Cicladi e Creta. 6. Per l’allusione cfr. 
Giovenale, .Sat., I, 43-4 e Svetonio, Cal., 20 («Il pallore di un maestro di 


Lione »). ‘7.la recata...conglutinatum: cfr. Aristotele, Rhet., Mi, 2, 
1405 b, 1. 8. dice egli: cfr. Aristotele, Rhet., II, 2, 1405 a, 35-7. 
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fallar dal nido della idiotagine' puerile, quando incominciano a 
sentir l’acutezza della metafora e a partorirne alcuna di proprio 
marte.*® Né più certo contrasegno ci ha di un’indole ingegnosa che 
il saper metaforeggiare all’improviso. Né ti sgomenti punto il 
rigor delle quattro leggi che l’autor nostro prefigge alla metafora:? 
cioè, ch’ella non sia impropria né ridicola né rigonfia né lontana; 
quasi e’ voglia tarpare i vanni all’ingegno e conchiuderlo nelle 
stinche* di quelle limitazioni. Ragiona egli in quel luogo delle me- 
tafore propie dell’oratore, non del poeta, né di alcun altro degli 
°ngegnosi e arguti componitori. Laonde, sì com’egli ripon la perfe- 
zione oratoria nel persuadere, così, non potendosi persuadere se non 
col verisimile, e ripugnando al verisimile tutto ciò che appare 
innaturale e affettato, decide così, che non pur gli entimemi, che 
son la sostanza, ma la elocuzione, le figure, la voce, il gesto e ogni 
movimento sia tanto verisimile e proporzionato all’oratore e sì 
lontan dall’affettazione, che l’arte paia natura e il non vero sia 
verisimile.5 Vieta egli adunque all’oratore il translato ridicolo e 
sordidetto, come indecente all’oratoria dignità; il baldanzoso, iper- 
bolico e gonfio, però che, dilungandosi troppo dal verisimile, sco- 
pre l’arte; il troppo acuto, lontano ed enimmatico, che invece 
d’illuminar l’orazione l’annebbiano; eziandio il troppo vago e ame- 
no, perciò che, mentre alletta l'ingegno, lo allenta, divertendolo” 
dal filo del discorso per ammirar la novità delle parole. Anzi le 
più modeste e temperate metafore, quando sian troppo folte e 
continuate (non essendo verisimile che alcun uomo grave ragioni 
naturalmente così) più si convengono all’entusiasmo di spiritosi 
poeti che alla gravità de’ forensi oratori; le cui metafore han da 
parer più tosto nate per necessità di supplire al vocabulo propio, 
che ricercate per ostentazion dell’ingegno.? Concede egli adunque 
all’oratore come propio suo patrimonio quelle metafore che han 
le parole piane e communi, ma non commune il significato; il si- 
gnificato pellegrino, ma non oscuro; e la pellegrinità ingegnosa, 
ma non inverisimile: nella guisa che una perfetta pittura non è 
cosa vera, ma simiglia al vero. E di queste tali metafore tu vedrai 


I. idiotagine: ignoranza, semplicità. 2. di proprio marte: sul modello del 
latino, suo Marte, cioè con le proprie forze. 3. quattro leggi . . . metafora: 
cfr. Aristotele, Rhet., II, 3, 1406 a, 32-5. 4. nelle stinche: nel carcere. 
5. decide ...vwverisimile: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 2, 1404 b, 18-9. 6. di- 
vertendolo: allontanandolo. 7. metafore... dell’ingegno: cfr. Aristotele, 
Rhet., 111, 3, 1406 b, 12-3. 
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conteste le orazioni d’Isocrate, di Demostene e di Cicerone. 
Avria peraventura potuto un cervellin giovenile cominciar la se- 
conda Catilinaria in questa forma: 

«Tandem aliquando, Quirites, Lucium Catilinam, tigrescentem 
petulantia, ad flagitiorum culmen anhelo conatu eluctantem, Phi- 
neam luem patriae harpialiter architectantem, vobis atque huic wr- 
bium reginae suum Martem Vulcanumque barbarice ominantem, ex 
urbis sinu vel evomuimus vel explosimus vel ipsum foras proserpentem 
venabulis impetivimus. Erupit, avolavit, effluxit, in nihilum vanuit: 
nulla iam carnificina ab Lernea illa excetra et larvali portento moe- 
nibus ipsis intra moenia frocreabitur. Atque hanc quidem unam 
huius intestini carcinomatis radicem sine ferro averruncavimus. Non 
enim iam inter medullas nostras machaera illa grassabitur: non in 
suburbano diverticulo, non in forensi theatro, non in consiliorum 
sacrario, non denique intra domesticos lares focosque contremisce- 
mus». 

Non ti par egli di udir qua non un sedato senatore, ma un fa- 
natico poetastro? Or odi Cicerone: e confrontando parola per 
parola, osserverai che le sue metafore, senza parer metafore, dan 
forza alle parole senza violenza di concetto; recano spendore al- 
l’orazione senz’abbagliar la mente dell’uditore: 

«Tandem aliquando, Quirites, Lucium Catilinam furentem au- 
dacia, scelus anhelantem, pestem patriae nefarie molientem, vobis 
atque huic urbi ferrum flammamque minitantem, ex urbe vel 
eiecimus vel emisimus vel ipsum egredientem urbe prosecuti su- 
mus. Abiit, excessit, evasit, erupit. Nulla iam pernicies a monstro illo 
atque prodigio moenibus ipsis intra moenia comparabitur. Atque 
hunc quidem unum huius belli domestici ducem sine controversia 
vicimus: non enim iam inter /atera nostra sica illa versabitur, non 
1. «Questa volta finalmente, o Romani, L. Catilina ruggente di sfronta- 
tezza, che si apriva la strada con sforzo anelante verso il culmine delle 
scelleratezze, che ordiva, a modo di Arpia, una peste finea ai danni della 
patria, che vaticinava barbaricamente Marte e Vulcano a voi e a questa 
regina delle città, noi l'abbiamo rigettato fuori dal seno della città o, se si 
vuole, l’abbiamo cacciato via o, ancora, gli siamo piombati addosso con gli 
spiedi mentre usciva strisciando. Fuggì, volò via, svanì, si dissolse nel nulla: 
ormai non nascerà più tortura alla città, tra queste mura, da quella vipera di 
Lerno, da quel mostro spettrale. E strappammo questa radice, l’unica, di ta- 
le cancro intestino, senza ferro. Quel brando non infierirà più tra le nostre 
midolla; e neppure nel ridotto di periferia, o nel teatro del foro, o nel 


sacrario delle assemblee, o, per finire, tra i nostri Lari domestici noi 
tremeremo, l’uno accanto all’altro.» 
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in campo, non in foro, non in curia, non denique intra domesticos 
parietes pertimescemus».® 

Ma come tutto ciò sia pur vero, considerato il decoro dell’ora- 
zione, puoi tu nondimeno dar più lunghe le redine al tuo ingegno 
in altri componimenti. Però che le metafore del panegirico vogliono 
esser più spiritose e più frequenti di quelle del forense oratore, 
professandosi maggiore studio e ostentazion d’ingegno. E più nel 
poema che nel panegirico, presumendosi la mente per divino afflato 
più altamente rapita. Nella tragedia più fiere e maestose che nel poe- 
ma, parlando personaggi più eccelsi. Nella comedia più ridevoli 
e vili per la bassezza del suggetto. Nella lirica più gonfie, passan- 
do la medesima proporzione dall’oda al poema che dal panegirico 
all’orazion forense. Negli epigrammi e ne’ motti più acute, con- 
sistendo lor gloria nella brevità e acutezza del concetto. Nelle 
inscrizioni or più nobile, or più acuto, or più populare sarà il 
translato, conforme alla qualità del luogo e del suggetto. Talché, 
quantunque tutte queste facultà generalmente abbian per fine la 
persuasione, nondimeno, sì come la maniera del persuadere fra 
loro è differente, così differente sarà il decoro e ’1 verisimile. Laon- 
de quelle metafore saranno propiamente oratorie o tragiche o 
comiche o liriche, le quali verisimilmente si direbbono da colui 
che sostien la persona dell’oratore o del tragedo o del comico o del 
laudese:* e così degli altri componitori. 

E tutto ciò ti sia detto in generale. Ma perché l’istess’oratore non 
serba un tenor solo, talora gli è più sedato o infiammato, il suggetto 
più sostenuto o ridicolo, l’uditore più stolido o perspicace. Ond’egli 
secondo le circonstanze cambiando va personaggio: e con lui si cam- 
bia il decoro e ’1 verisimile, essendo verisimile che da un animo 
riscaldato escan metafore che ad animo riposato e freddo non 
uscirebbono. Anzi, come le amiche Muse con reciproca cortesia 


1. «Questa volta finalmente, o Romani, L. Catilina, pazzo d’audacia, che 
spirava scelleratezza, che tramava odiosamente la rovina della patria, che 
minacciava voi e questa città col ferro e col fuoco, noi l'abbiamo cacciato 
di Roma o, se si vuole, l'abbiamo lasciato partire o anche, mentre usciva, 
l'abbiamo accompagnato coi nostri addii. È partito, è lontano, è uscito, è 
balzato via. Questo mostro terribile non preparerà più tra le mura la distru- 
zione della città. Lui, il vero capo della guerra civile, noi, non vi è dubbio, 
lo piegammo. Quel pugnale non premerà più il nostro fianco: e nel campo 
di Marte o nel foro o nella curia o nelle stesse nostre case noi non temere- 
mo più.» 2./audese: colui che pronuncia un panegirico. 
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fra lor si servono e si soccorrono, così l’oratore sdrucciola pur 
talvolta nelle confini dell’epico, e questi del tragico o del comico, 
giusta i suggetti e i personaggi. E quand’altro non fosse, chi può 
rattenere un ingegno che a bel capriccio si scuote la testiera o 
rompe il barbozzale ?! Certamente l’istesso autor nostro, come al- 
trove si è detto, a simili spiriti lascia le briglie sul collo con quelle 
parole: « nisi quis consulto ita dicere velit».* E quanti arguti com- 
ponimenti si leggono, dove l’ingegno a guisa di spiritel saltellante 
qua là cerca il verisimile nelle metafore inverisimili e finge il de- 
coro nel dispreggiarlo, come di Ludione? dicemmo nelle pitture? 
Tali erano i versi dell’Archipoeta;* tale la sovraccennata canzon 
delle lucciole; tale il Virgilio travestito di un bello spirito france- 
se, che dal sommo dell’epico suggetto si lascia cadere a stramazzo 
su la comica scena e, tolta a Virgilio l’eroica tromba, gli pone in 
mano un naccaro® da bifolco.... 


Della metafora simplice e sue specifiche differenze. 


Queste son le otto specie della metafora osservate in differenti 
luoghi dal nostro autore. Figure, ciascuna di loro, feconde madri 
delle argutezze; cioè: 


1. Di simiglianza Homo quadratus. 

2. Di attribuzione Regnat gladius. 

3. Di equivoco Ius Verrinum, malum. 

4. Di ipotiposi Pontem indignatus Araxes. 
5. Di iperbole Instar montis equum. 

6. Di laconismo Carpathii leporem. 

7. Di opposizione Mens amens. 

8. Di decezione Vale apud Orcum!? 


1. testiera... barbozzale: due finimenti per la bardatura del cavallo. Alla 
testiera è attaccato il portamorso; il barbozzale è una catenella congiunta 
all’anello del morso. 2. Cfr. Aristotele, Rhet., 111, 5, 1407 b, 6 («Salvo che 
alcuno non voglia parlare così a ragion veduta»). 3. Ludione: vedi infatti 
più indietro, a p.22. 4. Camillo Querno, detto l’Archipoeta, nato nel 
1470 circa e morto suicida (poco dopo il 1520): fu poeta estemporaneo 
giocoso, in latino, alla Corte di Leone X. s.un dello spirito francese: 
Scarron con la sua Enéide travestie, che incominciò ad apparire nel 1648. 
6. naccaro: nacchera, castagnola. 7. «1. Uomo quadrato. 2. Regna la spa- 
da. 3. La brodaglia verrina trista. 4. L’Arasse sdegnato del ponte. s. Ca- 
vallo pari a un monte. 6. Quelli di Scarpanto la lepre. 7. Senno dissen- 
nato. 8. Salute, all’inferno.» 
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Che se ti piacesse veder passare una parola sola per tutte queste 
forme, eccotene l’isperienza nel nome di Roma, di cui null’altro 
è più conosciuto. 

Per metafora di simiglianza puoi tu chiamarla « Urbium sol». 
Però che così risplende Roma fra le città, come il sol fra le stelle. 
Onde diresti: « Urbium caeterarum nitorem Tiberini solis fulgor 
infuscavit».! 

Per metafora di attribuzione « Capitolium»: ch'è la parte per il 
tutto. Onde puoi dire: «Montes omnes Capitolio decesserunt».° 

Per metafora di equivoco «Valentia», però che il greco nome 
«Romi» altro apunto non sonava se non «valentia». Quasi per 
fatal consiglio niun barbaro potesse mentovar Roma senza confes- 
sare il suo valore. Onde dir tu potresti: «Quis isti urbi praevaleat? 
Valentia est ».3 

Per metafora di ipotiposi « Populorum triumphatrix»: che ti 
mette sott’occhi l’azion più gloriosa che il mondo abbia veduta, 
cioè il trionfo. Talché alcun direbbe: « Arduas regum cervices fer- 
rato curru trabeata populorum triumphatrix proculcavit».* 

Per metafora d’iperbole «Alter orbis». Quasi per l'ampiezza 
delle mura e per la moltitudine degli abitatori paia un mondo 
rinchiuso in una città. Perché dir potremmo: « Miratur orbis altero 
sese in orbe concludi ».5 

Per metafora di laconismo la sola lettera 7 in iscambio del no- 
me intero. La qual lettera nelle insegne tremanti ventilata fe’ tre- 
mare i Sabini più che le insegne. Sì che diresti: « Nequicquam de 
imperio decertatis, Sabini: Ro Sigma antecedit».9 

Per metafora di opposito « Anticarthago », come preparata dal fato 
alla ruina dell’imperio africano con lei gareggiante. Che sarebbe 
come a dire: «Carthaginem suis e montibus Anticarthago fulmi- 
navit».? 

Per metafora di decezione « Romula». Voce che, cominciando 
sonare il magnifico nome di Roma, finisce in diminutivo alludente 
alla viltà del fondatore. Onde apunto ne’ suoi natali fu detta 
1. «Sole delle città. Il fulgore del sole tiberino offuscò lo splendore delle 
altre città.» 2. «Campidoglio. Tutti i monti si piegarono al Campidoglio. » 
3. « Valenza. Chi può prevalere su cotesta città? È la valenza.» 4. « Trion- 
fatrice dei popoli. La trionfatrice dei popoli trabeata piegò sotto il cocchio 
ferrato le orgogliose cervici dei re.» 5. «Un secondo orbe. L’orbe si stu- 
pisce d’essere contenuto in un secondo orbe.» 6.«Invano combattete, 


o Sabini, per l’egemonia: il ro supera il sigma.» 7.«Dai suoi monti 
l’Anticartagine fulminò Cartagine. » 
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«Romula», e dapoi «Roma»: acciò che il diminutivo non mi- 
nuisse la fama di sua grandezza. Onde potresti dire: «Quid est 
cur ingenti de imperio superbias, Romula?»' 

Egli è vero che ben sovente una specie di queste metafore si 
vedrà incorporata con l’altra. Anzi (come avisa il nostro autore),” 
quante più specie metaforiche in una voce si aggregano, più inge- 
gnoso e arguto uscirà il tuo concetto. Quinci fra le metafore men 
nobili numera questa: «homo quadratus» per «uom costante». 
Però che, quantunque il translato di proporzione è bellissimo, non 
è perciò mescolato con la ipotiposi, «quia nihil gerentem signifi- 
cat ».3 E per contrario in quella d’Ificrate: « Via est mihi orationis per 
medias res gestas Charetis»,* e in quella d’Esione: «Graeciam in 
Siciliam effuderunt»,5 trova egli beltà maggiore per l’accoppiamen- 
to della metafora di proporzione con la ipotiposi. Ancor nel pro- 
verbio preaccennato: «Carpathii leporem»9 osserva egli mesticata 
la metafora di simiglianza col laconismo. E in quel suo paradigma: 
«Non oportet peregrinum semper esse peregrinum»,? lauda l’equi- 
voco accompagnato dall’opposito. Ma più assai lauda quel d’Iso- 
crate. sopra gli uccisi a Salamina: «Dignum est Graeciam ad 
eorum tumulum crines incidere, quia cum illorum virtute libertas 
quoque sepulta est»3 Però che (dice egli) se sol dicesse: « Virtus 
sepulta est», pur vi sarebber due belle metafore, l’una di propor- 
zione, l’altra di ipotiposi. Ma, dicendo: « Libertas cum virtute se- 
pulta est »,° v’entra una terza urbanità di opposizione, che aumenta il 
pregio delle altre due. Così in quell’altra del magagnato: « Costui 
non ha gambe, ma due cestelle piene di gelse more»,"° tu vedi la 
simiglianza, la iperbole e la ipotiposi, che ti mostra il color delle 
magagne. 

1. «Che c’è per insuperbire di una grande potenza, o Romola?» 2. co- 
me...autore: cfr. Aristotele, Rhet., 111,11, 1412 b, 30-2. 3. «Poiché significa 
un essere che non compie azione alcuna.» 4. Cfr. Aristotele, Rhet., It, 10, 
1411 b, 2-3 («Il cammino del mio parlare sarà per mezzo le cose fatte da Ca- 
rete»). 5. Cfr. Aristotele, Rhet., III, 10, 1411 a, 25 («Riversarono la Grecia 
in Sicilia »). 6. Cfr. Aristotele, Rhet., 111, 11, 1413 a, 17. Il proverdio allude 
alle lepri che portarono la rovina a Scarpanto. 7. Cfr. Aristotele, Rhet., I11, 
11, 1412 b, 15-6 (a Non occorre che il forestiero sia sempre forestiero »). 
8. Cfr. Aristotele, Rhet., 111, 10, 1411 a, 30-3 («È giusto debito che la Grecia 
si recida i capelli dinanzi al loro tumulo, poiché con la loro virtù fu se- 
polta anche la sua libertà »). Per uno scambio di riga il Tesauro attribuisce 
ad Isocrate il passo citato nella Retorica di Aristotele. Lo Stagirita, infatti, 
accenna, senza nome di autore, a un luogo celebre del cosiddetto cepitafio » 


(non lisiano) di Lisia. 9.«La virtù è sepolta. La libertà è sepolta con la 
virtù.» 10.0Costui... gelse more»: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 11, 14138, 31. 
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E questa mescolanza fu la cagione della tanta difficultà che i 
retorici sperimentarono nello schierar queste figure ingegnose 
sotto le insegne di certi e propri generi. Onde Cicerone istesso, 
dottrinando de’ motti arguti e faceti, annoveratone di molti acu- 
tissimi come gli andavano fiorendo sotto la penna, dichiara fran- 
camente, il volerli ridurre a generi e specie determinate esser opra 
infinita e all’umano ingegno inarrivabile.' Ond’egli non pur con- 
fonde una figura ingegnosa con l’altra, ma le ingegnose con le pa- 
tetiche e con le armoniche.” 

Ma se tu vuogli venir meco a consigliarti col nostro oracolo, 
che tutto seppe e col suo filosofico occhiale ogni minutezza retorica 
perfettamente comprese, e più disse in una sola parola che altri 
in alti volumi, vedrai tu primieramente ch'egli ci ha dato nelle ma- 
ni il sommo genere di tutte le figure ingegnose; dipoi, che queste 
otto specie, da lui sparsamente accennate senza più, adequatamente 
dividono quel sommo genere; finalmente, in quante specie infime 
e quasi ’ndividuali ciascuna di queste otto si suddivida. Sì che tu 
non leggerai ne’ libri, né partorirai coltuo fecondo pensiero metafora 
niuna, che tu non sappi ond’ella tragga gli suoi natali e sotto quali 
’nsegne generali o specifiche ella si debba precisamente arrolare. 

Convienci egli adunque ritornare alla massima filosofale ch'egli 
fondò nel vestibolo di quel suo discorsetto delle urbanità,3 le quali 
veramente altro non son che le metafore ingegnose, ricercandole 
dottrinalmente in questa guisa. 

L’imparar cose nuove con facilità è dilettevole all’uman genio.4 
Per il che quante più cose e più nuove e più velocemente s’impren- 
dono, tanto è maggiore il diletto. Quinci ’nferisce che, «sì come le 
parole son gl’instrumenti della scienza, così le parole propie, le 
quali già sapemo, e le superficiali, che non ci rappresentano se 
non il nudo e proprio obietto, ingegnose né urbane non sono». E 
per contrario «le parole che fuori dell’usato modo velocemente più 
cose ci rappresentano l’una dentro l’altra, necessariamente più in- 
gegnose sono e dilettevoli ad udire». E illuminando la dottrina 
con l’esempio: « Vecchiezza» dice egli «non è parola urbana né in- 
gegnosa, ma propria e superficiale: però che non ci presenta se non 


1. Cicerone ...inarrivabile: cfr. De orat., 11, 71, 288-9. 2.Peril Tesauro 
le figure retoriche sono: armoniche, patetiche e ingegnose. 3. massima... 
urbanità: cfr. Aristotele, Rhet., III, 10, 14IO b, 6 sgg. 4. L'imparar... 
genio: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 10, 1410 b, 10. 
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solo il proprio obietto, già conosciuto da noi. Ma se tu la chiami 
stoppia, urbanamente e ingegnosamente arai parlato: perciò che 
facestimi in un baleno apparir molti obietti con un sol motto», cioè 
la vecchiezza caduca e la stoppia sfiorita e secca; e quella veder mi 
facesti dentro di questa per maraviglioso e nuovo commento del tuo 
sagacissimo ingegno." Or questa è la metafora, in cui tu vedi neces- 
sariamente adunate queste tre virtù: brevità, novità e chiarezza. 

La brevità, in quanto costipa in una voce sola più d’un concetto, 
pingendone l’uno con li colori di un altro. Per il che, se mi favel- 
lassi tu in questa guisa: «Sì come la stoppia è un gambo di fru- 
mento che già fu verde e vigoroso e ora è secco e sfiorito, non 
altramenti la vecchiezza è una mancanza di vigore in corpo altre 
volte robusto e benestante », questo di chiaro saria bel paragone, dal 
nostro autore chiamato imagine,” ma non metafora; però che tutti 
gli obietti con le sue propie parole successivamente si ci pre- 
sentano. Ma la metafora tutti a stretta li rinzeppa in un vocabulo 
e quasi in miraculoso modo gli ti fa travedere l’un dentro all’altro.3 
Onde maggiore è il tuo diletto, nella maniera che più curiosa e pia- 
cevol cosa è mirar molti obietti per un istraforo di perspettiva, che 
se gli originali medesimi successivamente ti venisser passando di- 
nanzi agli occhi. Opera (come dice il nostro autore), non di stupido, 
ma di acutissimo ingegno. 

Dalla brevità nasce la novità, essendo quegli un parto proprio 
di te, né più mai fra’ latini vocabulari dimesticato. Però che, se ben 
la voce «stoppia» sia donzinale e risaputa anco a’ villani, posta 
nondimeno per la «vecchiezza», ella è parola fresca in quanto al 
significato: anzi più plausibile e populare delle da noi fabricate, 
di cui già divisammo fra’ vocabuli pellegrini; però che in queste 
noto è il suono e nuovo il significato, in quelle noto è il significato, 
il suono è nuovo. Onde nasce il diletto che ci riverbera ancor nel 
viso un piccol riso, quando una metafora bella e ben cadente ci 
viene udita. 

Da queste due virtù nasce la terza, cioè la chiarezza. Però che un 
obietto rattamente illuminato dall’altro ti vibra come un lampo 
nell’intelletto, e la novità cagiona maraviglia, la qual è una re- 
flessione attenta che t’imprime nella mente il concetto: onde tu 
1. commento . . . ingegno: cfr. Aristotele, Rhet., II, 10, 1410 b, 13. 2. dal 
nostro ...timagine: cfr. Aristotele, Rhet., III, 10, 14IOb, 18-9. 3./’un 


dentro all’altro: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 11, 1412 b, 21-2. 4. la chiarezza: 
cfr. Aristotele, Rhet., III, 2, 1404 b, 1 sgg. 
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sperimenti che le parole metaforiche più altamente scolpite ti ri- 
mangono nella memoria. Manifesto contrasegno (dice il nostro au- 
tore) che tu le hai più chiaramente imprese e impresse nell’in- 
telletto.' Che se bene alcuna metafora non ti è peraventura facile 
di primo incontro a penetrare, come gli enimmi e i laconismi, non- 
dimeno poi? la penetrasti, tu vedi quel concetto assai più chiaro, 
e l’hai più fitto nella mente che se stato ti fosse recitato con pa- 
role communi. Talché la metafora meritevolmente si può chia- 
mare urbanità ingegnosa, concetto della mente, arguto acume e 
lume dell’orazione. 

Eccoti già posta in chiaro la vera e non vulgar diffinizione della 
metafora, cioè: «parola pellegrina, velocemente significante un 
obietto per mezzo di un altro». E questa medesima diffinizione è 
quel sommo genere che noi cerchiamo... 


[Il mirabile.] 


Ma voglio io qua palesarti il più astruso e segreto, ma il più 
miracoloso e fecondo parto dell'umano ingegno, fin qui per le 
retoriche scuole innominato, ma dal nostro autore ben conosciuto 
nelle Poetiche,* dove ha la propia seggia:4 che, generato da questa 
figura, molti altri ne genera de’ più belli che volino per le prose o per 
le rime. Questi è quegli che grecamente chiamar possiamo thauma, 
cioè «il mirabile», il qual consiste in una rappresentazion di due 
concetti quasi ’ncompatibili e perciò oltremirabili: come quel di 
Serse tanto celebrato dal nostro autore: «Per terras navigavit, per 
maria pedibus incessit»;5 e quell'altro: « Aeneum vidi virum viro 
conglutinatum».° E altri infiniti, ne’ quali si congiugne il positivo 
col negativo o il positivo col positivo o il negativo col negativo. 

Del positivo col negativo ci died’ egli per esempio nel Int delle 
Retoriche? il chiamar l’arco «lira senza corde», e nella Poetica? 
chiamar la tazza «scudo non di guerra ma di Bacco»: la qual figura 
da lui si chiama translatio ex duobus constans,? però che contien 
due termini incompatibili ed enigmatici, che perciò cagionano 
1. Manifesto ...mnell’intelletto: cfr. Aristotele, Rhet., I11, 9, 1409b, 4-5. 
2. poi: poiché. 3. del nostro... Poetiche: cfr. Aristotele, Poet., xxIV, 1459 b, 
12 SEg. 4.seggia: sede. 5.«Navigò in terra ferma, camminò in mare.» 
6. Cfr. Aristotele, Poet., xx1I, 1458 a, 29, anche citato in Rhet., 111, 2,1405b, I 
(«Vidi un uomo di bronzo incollato a un altro uomo »). 7. Cfr. Aristotele, 


Rhet., 111, 11, 1412 b, 36. 8.Cfr. Aristotele, Poet., xxI, 1457 b, 20. 
9. «Metafora proporzionata di due.» 
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maraviglia. Ma sì come quel miracoloso uomo usa di additarci sola- 
mente i vestigi delle sue dottrine, come a’ veltri sagaci quei delle 
fiere, acciò che noi per noi medesimi ne seguiamo la traccia, 
così quel ch’ei dice di una metafora enigmatica e maravigliosa 
dobbiamo estenderlo col nostro ingegno a qualunque proposizione 
che cagioni maraviglia con l'accoppiamento di due termini incom- 
patibili, l’un positivo e l’altro negativo. Così, favellando della eco, 
che dalle selve o dalle rupi ripete le nostre voci, potrestù dire: 
«Ella è un’anima inanime, mutola insieme e faconda, che parla sen- 
za lingua; uomo e non uomo, che forma le voci senza fiato; ima- 
gine senza figura, che nell'aria pinge le voci senza colore. Non è 
tua figlia e tu l’hai generata; tu l’odi e non la vedi, ella ti risponde e 
non ti ode; ella è un nulla parlante che non sa parlare e pur parla, 
o parla senza sapere ciò che si dica. Studiato non ha latin né greco, 
e pur parla greco e latino ». Tutte proposizioni maravigliose ma vere. 

Per la congiunzion del positivo col positivo: «Ella è ninfa del- 
l’aria, pietra parlante, scoglio animato, figlia del fiato: abita nelle 
selve e parla tutti gli idiomi: sibilla selvaggia che rende le risposte 
negli antri. Adulatrice insieme e schernitrice, che ride se ridi, pian- 
ge se piangi, canta se canti, ti biasima se la biasimi, ti loda se la lodi. 
Tanto sol vive quanto tu parli: respira col tuo respiro, ragiona con 
la tua lingua, vive con la tua vita. Un sol vive e due parlano. Un sol 
parla e a se stesso risponde. Ella è un altro te; e se tu parti, ella 
parte; se tu ritorni, ella ritorna: e se tu muori, ella muore». 

Per la congionzion del negativo col negativo: «Non è uomo né 
fiera. Non sa parlare né tacere. Non sa mentir né dir vero. Ella è 
senza silenzio e senza lingua. Non è chiusa e non può uscir del 
suo albergo. Ella non ti ascolta, né tu la vedi: pur ti risponde e 
tu l’ascolti». 

E da questi esempli puoi tu comprendere che tante son le dif- 
ferenze di questi mirabili quante le categorie. Però che tutte son 
ritratte o dalla sostanza fisica, come «uomo, non uomo». O dalla 
sostanza metafisica, come «forma informe, ella è un altro te». 
O dalla quantità: «un sol vive e due parlano». O dalle qualità: 
«adulatrice insieme e schernitrice». O dalle relazioni: «imagine 
della voce, figliuola del fiato». O dalle azioni: «piange se piangi, 
ride se ridi». O dal tempo: «tanto sol vive quanto tu parli». O dal 
luogo: «sibilla selvaggia che risponde negli antri». O dal movimen- 
to: «se tu parti, ella parte». O dagli ’nstrumenti: «ella parla senza 
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lingua ». E molte ancora son fabricate di più categorie mescolate, 
come quella: «abita nelle selve e parla in tutti gli idiomi», che è 
un composito di luogo e di azione. 

Queste son le forme categoriche de’ mirabili. Ora io vo’ disco- 
prirti quattro miniere che somministrano copiosa materia a que- 
ste forme: però che alcuni son mirabili per natura, altri per arte, altri 
per nostra opinione, altri per nostro fingimento. 

Mirabili per natura chiam’io primieramente le cose divine, tutte 
miracoli e fonti d’ogni miracolo. Poiché quante proposizioni mi- 
rabili, e tutte vere, per ciascuna categoria puoi tu fabricare del 
sommo Iddio? Per la sostanza: «filius est alius, non aliud a 
patre».! Per la quantità: «ternus et unicus; immensus et individuus; 
per omnia fusus; in singulis totus».* Dalla qualità: «visibilis et in- 
visibilis; sine luce clarissimus».3 Dalle relazioni: «filius patri coae- 
vus et coaequalis, non procreatus sed genitus».* Dalle causalità: 
«expers principii carensque fine; rerum omnium principium et 
finis»5 Dalle azioni: «unico nutu omnia molitus ex nihilo». 
Dal sito: «summus et imus».? Dal luogo: «ubique degens, nullibi 
circumscriptus».5 Dal movimento: «immotus omnia movens».? Dal 
tempo: «semper antiquus, semper novus».!° Dall’avere: «omnia 
possidet, nullius egens».!! 

Così del Verbo incarnato cantò Claudiano: 


latuitque sub imo 
pectore qui totum late complectitur orbem.*? 


E della Vergine madre: «auctorem paritura suum ».! 

Mirabili similmente sono i monstri, argutezze della Natura, come 
ti ho ragionato. Tal è il Satiro, di cui (senza metafora) disse il Gua- 
rini: «mezz’uomo, mezza capra e tutto bestia ».!* E Ovidio del Mi- 
notauro: «semibovemque virum semivirumque bovem»,'5 che son 


1. «Il figlio è diverso, non cosa diversa dal padre.» 2. «Trino e unico, im- 
menso e individuo, trasfuso in tutto, tutto in ogni essere.» 3. «Visibile e 
invisibile; chiarissimo senza luce.» 4. «Figlio coevo e coetaneo al Padre, 
non procreato ma generato.» 5. «Privo di principio ed esente da fine, 
principio e fine di tutte le cose.» 6. «Con un sol cenno creatore del tutto 
dal nulla.» ‘7.«Il più alto e il più basso.» 8. «Ovunque presente, non 
circoscritto in alcun luogo.» 9. «Immobile, tutto movente.» 10. «Sem- 
pre antico, sempre nuovo.» II.«Tutto possiede, di nulla bisognoso.» 
12. Cfr. Carm., 32, 12-3 («S’ascose nel più profondo del petto colui che 
abbraccia tutto l’orbe »). 13. Cfr. Carm., 32, 10 («destinata a generare 
il suo creatore »). 14. Cfr. Il pastor fido, atto 11, scena VI, v. 937. 15. Cfr. 
Art. am., II, 24 («uomo mezzo bue e bue mezzo uomo»). 
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proposizioni mirabili della sostanza. E del bue marino: «bos est 
quem nullus agit bubulcus, sed aquas arans in Oceano pabula- 
tur»," che partecipa della sostanza e del luogo. E di quelle foglie 
che in Brettagna, cadendo nell'acqua, diventano anitracci: « Nova 
certaque metamorphosi caducae frondes felici lapsu animantur, 
et ex frondibus volucres, in arbore mutae, in unda vocales, cum 
avibus volitant, cum piscibus natant».* E dell’Ermafrodito, mon- 
stro similmente di natura: «Nec mas nec foemina, sed uterque: 
mas inter foeminas, foemina inter mares, idem sibi frater et soror, 
vir et uxor, nec lanis aptus nec armis, utrumque sexum dedeco- 
rat».3 E a queste aggiugner possiamo le strane affinità contratte 
fra’ mortali, onde nascono relativi enigmatici; come di Edipo, 
che sposò la madre: «Avi gener patrisque rivalis fuit. Frater suo- 
rum liberum et fratrum parens. Uno avia partu liberos peperit 
viro ac sibi nepotes. Monstra quis tanta explicet?»* E Ovidio di 
Mirra, che desiderava le nozze col proprio padre: 


Tunc eris et matris pellex et adultera patris? 
Tunc soror nati genitrixque vocabere fratris?5 


Ma quanta materia di proposizioni ammirabili somministrano 
alcuni animali nella sua specie? Come la fenice, che, rigenerando 
se stessa mentre si uccide, «rinasce ove muore, sempre altra e 
sempre quella». E il verme della seta, che, «fabricandosi il nido 
dentro la sepultura, dov’entra verme risorge uccello ». E la testuggi- 
ne, che a perpetua carcere condennata dalla natura, ad un tempo 
uscendone e standovi entro, «pellegrina e carcerata, porta seco 
la sua prigione». E fra le pietre la calamita, che «rapisce il ferro 
senza mani, l’annoda senza legami, l’ama e non ha senso, l’abrac- 
cia e non lo vede». E per le argutezze della categoria del movimento 


1. «È un bue che nessun contadino mena, ma arando le acque nell’Ocea- 
no pascola.» 2.«Per una strana e certa metamorfosi le foglie caduche 
prendono vita nella loro felice caduta, e di foglie divenuti uccelli, muti 
sull’albero, canori nell’onda, volano con gli uccelli, nuotano con i pesci.» 
Per la notizia cfr. PaoLOo Giovio, Regionum atque insularum atque locorum 
descriptiones, Basilea 1578, p. 29. 3. «Né uomo né donna, ma entrambi: 
uomo tra le donne, donna tra gli uomini, fratello e sorella a un tempo, 
marito e moglie, inetto alle armi e al filare, disonora entrambi i sessi.» 
4. «Genero del nonno e rivale del padre. Fratello dei suoi figli e genitore 
dei fratelli. La nonna con un sol parto generò i figli al marito e a sé i nipoti. 
Chi spiegherà tanti prodigi?» 5. Cfr. Metam., x, 347-8 («Sarai la rivale 
di tua madre, l'amante di tuo padre? Diverrai sorella di tuo figlio e madre 
di tuo fratello? ») 
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ecci il Meandro fiume, che «va e ritorna, si muove e non si muove», 
e come canta Ovidio: 


Ludit et ambiguo lapsu refluitque fluitque 
occurrensque sibi venturas adspicit undas.! 


Per le qualità ecci l’Etna; che, nutrendo le fiamme vicino alle 
nevi, arde e gela in un tempo, e, come scherza Claudiano, «lambit 
contigua innoxia flamma pruinas».* Aggiungi il terremoto, il tur- 
bine, il fulmine, le comete e tutte le meteore, che sì come evidenti 
effetti di occulte cagioni, somministrano proposizioni enigmatiche 
e mirabili che paion metaforiche e pur son vere. 

Vengo a quelle dell’arte, ingegnosa machinatrice di strane e ar- 
gutissime opre, come ti dissi. 'Tal è la nave, che guizza come 
pesce e non è pesce, vola come uccello e non è uccello, nata in 
terra, camina il mare, porta gli uomini sicuri, benché sol quattro 
dita lontani dalla morte. Tal è l’oriuolo a ruota, che sempre corre 
e non si muove, non è astrologo e mostra i tempi, benché menta so- 
vente. Tai son le colombe di Archita:3 uccelli insensati che non 
son vivi e pur volano, di nulla si pascono e pur non muoiono. 
Tai sono i libri: maraviglioso ritrovo dell’intelletto, che han pa- 
role e non han lingua, non han discorso e discorrono, non san 
leggere e ogni scienza ci ’nsegnano. 


Degli argomenti metaforici e de’ veri concetti. 


. + + Or sopra questi arguti detti riflettendo, e sopra tutta questa 
materia teoricamente dalla sua fonte discorrendo, io dico, le per- 
fette argutezze e gli ’ngegnosi concetti non esser altro che argo- 
menti urbanamente fallaci. E principalmente ben mi consentirai tu 
non ogni argomento, benché ingegnoso, essere arguto. Però che, se 
tu mi reciti quell’argomento di Euclide, che «il triangolo ha gli 
tre lati eguali però che tutte le linee dirittamente tirate dal centro 
alla circonferenza sono eguali fra loro», ell’è veramente una inge- 
gnosa specolazion matematica, ma non è arguta. E similmente, 


1. Cfr. Metam., viti, 163-4 («Gioca e nel suo corso ambiguo ora si ritira, 
ora scorre in avanti e, andando incontro alle sue acque, le scorge venire 
a sé»). 2. Cfr. De raptu Pros., 1, 170 («la fiamma inoffensiva lambisce le 
brine contigue »). 3. colombe di Archita: colombe meccaniche, capaci di 
volare, ideate da Archita, il filosofo pitagorico di Taranto. 4. quell’argo- 
mento di Euclide: quel teorema di Euclide. 
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ricercandoti io per qual cagione la gragnuola* cada la state e non il 
verno, se tu mi rispondi che la seconda region* dell’aria d’inverno 
è calda, di estate è fredda per l’antiperistasi,* e perciò il vapor colà 
pervenuto di state si congela e non d’inverno, l’è bella veramente 
e dotta risposta meteorologica, ma non tu l’annoveraresti fra quel- 
le risposte argute, né tu la chiameresti concetto di epigramma, 
benché tu la travesti di poetico metro, però che la ragione per se 
medesima senz’alcun fingimento dell’intelletto è cosa vera e con- 
cludente. Egli è dunque necessario che l'argomento arguto abbia sua 
forza per forza d’ingegno, cioè per alcun fingimento cavilloso, onde 
veramente si chiami concetto nostro. Che perciò i motti arguti da 
Macrobio grecamente son detti scommata,* cioè cavillazioni; e il 
nostro autore nella divina sua Ettca,° discorrendo dell’uomo urbano 
e d’ingegno pronto a’ motti arguti, chiamollo euscoptonta, cioè 
«bonum cavillatorem»;î e Seneca diffinì le argutezze «conclusiun- 
culae vafrae et callidae»,” cioè paralogismi? corrispondenti apunto 
alle chiuse degli epigrammi. E che questo sia il vero, richiama alla 
esamina quelle diece argutezze che ti ho proposte per idea; cia- 
scuna delle quali, spiegata in versi, formerebbe un epigramma 
arguto: e tutte le troverai fondate in alcun de’ topici fallaci, che 
dall’autor nostro s’intitolarono apparentium enthymematum loci 
Però che ad udirle sorprendono l’intelletto, parendo concludenti 
di primo incontro, ma esaminate si risolvono in una vana fallacia: 
come le mele del mar Negro'° di veduta son belle e colorite; ma 
se le mordi, ti lasciano le fauci piene di cenere e di fumo. 

E primieramente quel concetto di Marziale sopra l’ape nell’am- 
bra: «Credibile est ipsam sic voluisse mori», è fondato nel para- 
logismo dal nostro autore chiamato ex signo:'* come il dire «cre- 
1. gragnuola: grandine. 2. seconda region: cfr. il libro Iv (3, 1 sgg.) delle 
Naturales quaestiones senechiane. 3. antiperistasi: pressione opposta. 
4. scommata: arguzie; cfr. Sat., vil, 3, 2. 5. Cfr. Aristotele, Età. Nic., 
Iv, 8, 7. 6.«Abile nel motteggio.» 7.«Formulette abili e sottili.» Cfr. 
Cicerone, Tusc., 11, 18, 42. 8.paralogismi: falsi ragionamenti. 9. Cfr. 
Aristotele, Rhet., I1, 24, 1400 b, 36 («luoghi degli entimemi apparenti»). 
10. le mele del mar Negro: qualcosa come cotogne. 11. L’epigramma di 
Marziale (Epigr., Iv, 32) suona per intero: «Et latet et lucet Phaethontide 
condita gutta, / ut videatur apis nectare clausa suo. / Dignum tantorum 
pretium tulit illa laborum: / credibile est ipsam sic voluisse mori» («Si 
nasconde e splende rinchiusa nella lacrima d’una delle sorelle di Fetonte; 
cosicché pare che questa ape sia rinchiusa nel suo nettare. Essa ha riportato 
il premio delle sue fatiche: si può credere che sia stata lei a volere questo 


genere di morte»). 12. paralogismo ...ex signo: cfr. Aristotele, Rhet., 
II, 24, 1401 b, 12-3. 
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dibile est Dionysium esse latronem quia malus est».* E oltre a ciò 
v'entra l’inganno a falsa analogia,” fingendo il discorso negli ani- 
mali come negli uomini. 

Quel di Timeo sopra l’incendio del tempio di Diana? è fondato nel 
paralogismo chiamato a non causa pro causa,* il qual inferisce un 
accidente esser cagion dell’altro perché nell’istesso tempo o poco 
dapoi accaderono. E v’entra l’equivoco di quel nume. 

Quegli di Cicerone «de iure Verrino» e di Caio sacerdote,5 
quel di Vespa Terenzio del braccio franto, quel di Agesilao de’ 
trenta mila saettatori,7 quello del re Alfonso del discepolo più 
caro che ’1 maestro, tutte son cavillazioni fondate nel paralogi- 
smo penes aequivocationem. 

La risposta di Galba per le rime alla proposta di Libone: 
«Quando de triclinio tuo exibis? Quando tu de cubiculo alieno »,”° 


1. «Si può credere che Dionigi sia un assassino poiché è malvagio.» 
2. «Dalla falsa proporzione. » Cfr. anche Aristotele, Rket., 111, 6, 1408 a, 8-9. 
3. Quel... di Diana: il passo (cfr. Cicerone, De div., 1, 23, 47) è il seguente: 
«Quella dea non poté smorzare in Efeso le fiamme del suo tempio però 
ch’ell’era occupata in Pella al gran natale di Alessandro». 4. Cfr. Ari- 
stotele, Rhet., III, 24, 1401 b, 30 («da ciò che non è causa, in luogo di 
causa»). 5. Quegli...sacerdote: l’argutezza è presentata dal Tesauro, 
nel capitolo precedente, così: «“Alii negabant mirandum esse ius tam 
nequam esse Verrinum. Alii sacerdotem execrabantur qui Verrem tam 
nequam reliquisse”, alludendo a Caio Sacerdote, a cui succedé Verre 
nella pretura» («Altri dicevano che non c’era da stupirsi che quello 
verrino fosse un diritto (brodo) così malvagio. Altri imprecavano contro 
il Sacerdote che aveva lasciato un Verre così malvagio »). Cfr. Cicerone, 
II în Verr., 1, 46, 121. 6.quel di Vespa...franto: così il Tesauro: 
«quell’altro di Vespa Terenzio, contra quel Tizio giocator di palla il 
giorno e rompitor delle statue di argento la notte: però che, domandando 
i compagni perché Tizio non fosse venuto a giocare, rispose: “Nolite 
mirari; nam brachium fregit” [“Non stupitevi: ha rotto il braccio”]. Par 
che parli del braccio di Tizio, e parla del braccio della statua, scusan- 
dolo e accusandolo con un sol motto». Cfr. Cicerone, De orat., 11, 62, 253. 
7. quel...saettatori: cioè «“Nolite mirari quod infectis rebus redierim; 
nam triginta me sagittariorum milia ex Asia depulere” [“Non stupitevi 
che sia ritornato senza aver concluso nulla; mi hanno respinto dall’Asia 
trentamila sagittari”]; volendo dire ch’egli avea ritratto l’esercito dall'Asia 
perché quel re avea compra la pace con trenta mila scuti, marcati con 
l'insegna del sagittario». La fonte è Plutarco, Apopht. Lac., 40, 211 b. 
8. quello del re...che ’1 maestro: «lo scherzo del re Alfonso che, volendo 
comperare un quadro di san Giovanni Evangelista da Giacomo Alemanni, 
ebreo di origine e mal cristiano di professione, e domandandogli colui 
cinquecento scuti d’oro, ridendo rispose: “Per mia fe’, tu sei più avaro 
de’ tuoi maggiori: però che vendi più caro il discepolo ch’essi il mae- 
stro’ ». 9. Cfr. Aristotele, Rhet., I11, 24, 14012, 12 («dall’equivoco»). 
1o. Cfr. Cicerone, De orat., 11, 65, 263 («Quando lascerai il tuo triclinio? 
Quando tu la stanza altrui»). Si tratta del «motto di Sergio Galba, 
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è fondata nel paralogismo elentico, chiamato dal nostro autore 
penes dictionis figuram.* Però che (sì come già dicemmo) ancora un 
falso entimema recitato in figura di contraposito pare un vero enti- 
mema e concludente. E di questa natura troverai la maggior parte 
de’ motti e de’ concetti ’ngegnosi. 

La minaccia del lenone alle damigelle rifuggite: « Vulcanum ad- 
ducam; is Veneris est adversarius »,* per conchiuder che Vulcano le 
scaccerà dall’altar di Venere, oltre all’equivoco dal vero al fabu- 
loso, egli è quel paralogismo che l’autor nostro chiamò penes conse- 
quens.*> Però che, se ben chi fa contra altrui sia un avversario, non 
corre perciò in consequenza che ogni avversario faccia contro ad al- 
trui. Delmedesimo vizio pecca il laconismo contro al figliuolo del sal- 
sicciaro: « Tacere debes, quia pater tuus cubito se emungebat»;* 
oltreché vi entra lo scambio de’ termini nel chiamare il salsicciaro 
«cubito se emungens»: simile a quel paralogismo laconico di Stesi- 
coro: « Non oportet contumeliatores esse ne cicadae humi canant».5 

Finalmente la memorabil risposta di Carlo al re Luigi? tanto 
è più ingegnosa quanto più paralogismi ella comprende, cioè a si- 
gno, ab aequivoco, a non causa pro causa e a falsa analogia. 

Talché io conchiudo l’unica loda delle argutezze consistere nel 
saper ben mentire. La qual gloria dal nostro autore fu pienamente 
attribuita al buon Omero, aggiugnendo che le bugie de’ poeti altro 
non son che paralogismi.’ E questa medesima gloria preteser le 
Muse apresso Esiodo, dicendo: «Scimus mendacia dicere mul- 
tum verisimilia»® E se ancor ne vuoi prova più evidente, togli 
da queste undici argutezze ideali ciò che vi è di falso: e quanto 


che contra Libone adduceva molti testimoni, ma tutti suoi domestici». 
1. Cfr. Aristotele, Rhet., 111, 24, 14012, 7 («dalla figura del parlare»). 2. Cfr. 
Plauto, Rud., 761 («Porterò Vulcano: lui è nemico di Venere»). 3. Cfr. 
Aristotele, Rhet., 111, 24, 1401b, 20-1 («da quel che segue»). 4. Cfr. 
Macrobio, .Sat., 11, 3, 10 («Devi far silenzio, tu, il cui padre si soffiava 
il naso col gomito»). 5. Cfr. Aristotele, Rhet., II, 21, 1395, 1-2 («Non 
è bene che siate ingiuriosi, affinché le cicale non cantino da terra»). 
6. la memorabil . .. Luigi: allude a Carlo Emanuele duca di Savoia, 
il quale «avendo regiamente ricevuta in Susa il re Luigi, prima vin- 
citore che spettatore del nimico esercito, ed entrando nel castello per 
un ponte non molto saldo, il re gli disse: “Fratel mio, caminate lungo 
la sponda, però che nel mezzo il ponte triema”. Ed egli animosamente 
caminando per il mezzo disse: “Sire, sotto voi solo ogni cosa triema”, al- 
ludendo al panico terror degli Spagnuoli, che alla sola fama della sua 
giunta avean piegate le insegne». 7.dal nostro...paralogismi: cfr. 
Aristotele, Poet., xXxIv, 1460a, 19-20. 8. Cfr. Theog., 27 («Sappiamo 
dire menzogne molto verosimili v), 
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vi aggiugnerai di sodezza e di verità, altretanto lor torrai di bellezza 
e di piacere, divellendone la radice dell’argutezza. Fa che veramente 
l’apicella di Marziale fosse capace di discorso e voluntariamente 
si avesse eletto in quella gemma il suo sepolcro; quel detto non 
saria più arguto che se, mostrandomi la Mole di Adriano, tu 
mi dicessi: «Egli è credibile che Adriano imperatore volse in 
quella Mole essere sepellito». Fa che veramente Diana, come qua- 
lunque altra femina levatrice, fosse ita di Efeso in Pella! quando il 
suo tempio dalle fiamme fu cancellato. Fa che l’editto di Verre 
fosse vera broda di porcello. Fa che Galba non potesse uscir 
del suo triclinio se Libone non usciva dall’altrui stanza. Fa che 
Tizio quella notte si fosse veramente rotto un braccio; che il sal- 
sicciaro propriamente si chiamasse «cubito se emungens»; che 
trenta mila veri uomini saettatori avesser discacciato Agesilao dal 
regno asiano. Finalmente fa che quel pittore non vendesse l’ima- 
gine del discepolo ma il discepolo stesso, e che con verità ogni cosa 
fisicamente tremasse sotto gli piè del re Luigi: que’ motti più 
non sarebbero argutezze, ma ragioni vere e communi, senza no- 
vità, senz’acume, senza ingegno e senza grazia. 

Ma parmi qua udirti dire: «Dunque tutte le sofistiche fallacie 
de’ dialettici e le vituperate cavillazioni di Protagora e di Zenone” 
saran motti arguti e ingegnosi concetti da epigrammi». Difficultà 
sostanziale e vasta, ma dall’oracol nostro dispedita in due parole: 
enthymema urbanum.* Egli è vero che, per ben intenderle, si 
converrebbe svolgere gli più arcani misteri di tutta l’arte retorica, 
avviluppati anche oggi fra molte intricatissime quistioni: princi- 
palmente, qual differenza passi fra la dialettica e la retorica, sorelle 
(come motteggia il nostro autore)* nate a un parto e tanto simili di 
fattezze, che molti insegnatori le prendono in iscambio. Ma per dar- 
tene qua in isfuggendo un brieve saggio dall’oracolo istesso, dicoti 
che la cavillazione urbana è differente dalla cavillazion dialettica nel- 
la materia, nel fine, nella forma accidentale e nella forma essenziale. 

Dicoti esser differenti nella materia: però che (sì come altrove 
più a pieno) la materia retorica comprende le cose civili in quan- 
to sian moralmente persuasibili, cioè cadenti sotto gli tre generi 
1. Pella: città della Macedonia, residenza dei re macedoni da Filippo in 
poi. 2.Protagora... Zenone:i due maestri della sottigliezza logica e del- 


l’analisi paradossale. 3. Cfr. Aristotele, R/et., Il, 10, I410b, 20-I 
(«entimema arguto»). 4. come...autore: cfr. Aristotele, Rhet., 1, 1, 


13542, 1 SEE. 
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preaccennati del laudare o biasimare, del consigliare o sconsigliare, 
dell’accusare o difendere, tanto ne’ privati negozi o nelle civili 
conversazioni, quanto nelle publiche aringherie.' Per opposito la 
materia dialettica comprende le cose scolasticamente* disputabili 
fra gli ’nvestigatori del vero. Onde, se tu di’: « Verre è un individuo 
composto di corpo e anima razionale», egli è materia dialettica; 
ma se tu di’: «Verre è un publico ladrone della Cicilia», sarà ma- 
teria retorica. Dunque la cavillazion retorica si fabrica di materia 
civile popularmente persuasibile, e la cavillazion dialettica di ma- 
teria scolarmente disputabile. Onde, se tu mi dicessi: « Ens syllaba 
est; sed ens est genus: ergo syllaba est genus»,* questo sarebbe 
un paralogismo dialettico in materia scolastica, che non offende nes- 
suno. Ma se tu dicessi: « Verres » cioè il porcello «est animal brutum; 
sed Verres Siciliam regit: igitur animal brutum Siciliam regit»,* 
questo sarebbe un paralogismo simile a quel dialettico nel luogo 
topico, cioè nella equivocazione, e ancor nella figura sillogistica, 
ma retorico nella materia, però che vitupera il pretore della Cicilia. 

Per consequente son differenti nel fine. Però che, sì come la re- 
torica riguarda la persuasion populare, e la dialettica l’insegna- 
mento scolastico, così la cavillazione urbana ha per iscopo di ral- 
legrar l'animo degli uditori con la piacevolezza, senza ingombro 
del vero; ma la cavillazion dialettica ha per fine di corromper 
quasi prestigiosamente” l’intendimento de’ disputanti con la fal- 
sità. Onde avisa il nostro autore? che il retorico nella sua persua- 
sione sa fabricar i sofismi e può adoperarli: perciò che, come pur 
egli persuada le cose oneste, ogni argomento gli è licito. Per con- 
trario il dialettico ben sa fabricarli; ma non gli è licito di ado- 
perarli, essendogli a onta grande cercare il vero e insegnare il falso. 
Tal era quel paralogismo che Zenone chiamava il suo Achille: 
dialettica ciurmeria,” con cui presumea far travedere a’ suoi aca- 
demici niuna cosa potersi movere né in ciel né in terra, benché 
gli occhi affermino ch’ella si muove: «Omne continuum componitur 


1. aringherie: discorsi, arringhe. 2. scolasticamente: nelle scuole, secondo 
la pratica scolastica. 3.«lL’ente è una sillaba; ma l’ente è genere: dun- 
que la sillaba è genere.» 4.«Il verro è un animale bruto; ma Verre 
governa la Sicilia: dunque un animale bruto governa la Sicilia.» 5. pre- 
stigiosamente: alla maniera dei giocolieri. 6. avisa ... autore: cfr. Aristo- 
tele, Rhet., 1, 1, 1355b, 19-20. 7. ciurmeria: inganno. Cfr. i frammenti 
25-6 di Zenone (presso Aristotele, Phys., vi, 9) in H. DieLs, Die Fragmente 
der Vorsokratiker, 1, Berlin 19345, p. 253. 
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ex individuis; sed super individuo nihil movetur: igitur super con- 
tinuo nihil movetur».® Tali ancora le cavillazioni di Protagora, 
vituperato dal nostro autore® come sfacciato impostor degli ’nge- 
gni e oppressor della verità con la menzogna. E quelle di Eschine, 
paragonato da Demostene alle crudeli Sirene,3 però che co’ suoi 
paralogismi non intendea d’allettare alle cose utili, ma di far pre- 
cipitare alle dannose. 

Quinci ancor nella material forma l’entimema urbano è diverso 
dal sofismo dialettico. Però che, sì come il fin del retorico è il 
persuadere in qualunque maniera più aggradevole all’ascoltatore, 
eziandio con le favolette e co’ trovati,* così or condisce le propo- 
sizioni del suo entimema con belle frasi, or le ci porge senz’alcun 
ordine dialettico; ora tronca quelle che l’uditor, già sapendole, non 
udirebbe senza noia, e quelle avviluppa che, sviluppate e chiare, 
discoprirebbono la fallacia. Per contrario fra’ disputanti, che scru- 
pulosamente® si assottigliano nel conoscimento del vero, le pro- 
posizioni del sillogismo voglion esser chiare e distese, acciò che 
l’intelletto, consentendo all’antecedente, sia stretto di consentire 
al consequente.? Quinci in quel motto di Cicerone contra l’editto 
di Verre tu vedi tutto un entimema inviluppato e rattamente vi- 
brato in poche parole: «Mirandum non est ius Verrinum tam 
esse nequam». Che s’ei l’avesse disteso in questa forma di sil- 
logismo dialettico: 


Omne ius verrinum est nequam. 
Sed edictum Verris est ius Verrinum. 
Igitur edictum Verris est nequam.? 


troppo chiaramente apparrebbe l’equivocazion di quel mezzo ter- 
mine ius verrinum; là dove, avviluppato e gittato colà alla sfug- 
gita, passa sotto mano e sorprende l’ascoltatore, il qual gode di 
quella destrezza d’intelletto e ne ride come di un bel gioco di 
mano. 

L’ultima e principalissima differenza è nella forma essenziale 


1. «Ogni continuo si compone di individui; ma oltre l’individuo nulla si 
muove; dunque nulla si muove oltre il continuo.» 2. vituperato ... 
autore: cfr. Aristotele, Rhet., II, 24, 1402 a, 25-7. 3. Eschine... Sirene: 
cfr. In Ctes., 228. 4.trovati: invenzioni. 5. scrupulosamente: esatta- 
mente. 6. l’intelletto . .. consequente: cfr. Aristotele, Rhet., 111, 18, 14192, 
18-9. ‘7. «Ogni brodaglia porcina è trista. Ma l’editto di Verre è diritto, 
brodaglia verrina. Dunque l’editto di Verre è tristo.» 
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della urbanità. Però che, se bene ogni cavillazione sia una fallacia, 
non perciò qualunque fallacia sarà cavillazione urbana, ma quella 
solamente che senza dolo malo scherzevolmente imita la verità, 
ma non l’opprime: e imita la falsità in guisa che il vero vi traspaia 
come per un velo, acciò che da quel che si dice velocemente tu 
intendi quel che si tace: e in quell’imparamento veloce (come di- 
mostrammo) è posta la vera essenza della metafora.’ Quinci, sì co- 
me nelle simplici metafore, quand’io ti dico «prata rident», non 
m’intend’io di farti credere che le prata ghignino come gli uomini, 
ma ch’elle sono amene, così l’entimema metaforico inferisce una 
cosa acciò che tu ne intendi un’altra. Non vuol tu credi l’editto 
di Verre esser veramente broda di animale; ma sotto a quella meta- 
fora di equivocazione vuol che tu intendi l’iniquità di quello editto. 
E questa è la cavillazione urbana che tu cercavi. Per contro la cavilla- 
zion dialettica vuol che tu intendi le sue proposte com’elle suonano. 
E come quella sotto imagine di falso t’insegna il vero, questa sotto 
apparenza di vero sfrontatamente t’insegna il falso. Insomma quella 
differenza passa tra questa e quella, che tra una vipera vera, la qual 
di repente ti morde e avvelena, e una vipera dipinta, che par ti 
voglia mordere e pur ti piace. Perciò che i motti urbani son veri 
parti della poesia, che ha per essenza la imitazione. Raccogliendo 
dunque le quattro circonstanze che ti ho discorse, conchiudo l’en- 
timema urbano essere una cavillazione ingegnosa in materia ci- 
vile, scherzevolmente persuasiva, senza intera forma di sillogismo, 
fondata sopra una metafora. E questa è quella perfettissima argu- 
tezza di cui discorriamo in questo luogo. 

Ma qui voglioti io fare accorto che quelle quattro circonstanze 
possonsi ancor talvolta ad arbitrio di un bell’ingegno separare e 
permutare in guisa, che l’una facultà passi nelle confini dell’altra. 
Talché in qualche componimento la materia sarà retorica e la for- 
ma dialettica, o la materia dialettica e il fine retorico, o il sillo- 
gismo prenderà figura di entimema o questo di quello: e così di 
altri capricciosi inserti dell’intelletto fecondo. Quinci, se tu discorri 
così: «La Terra si troverà fraposta intra il Sole e la Luna: dunque 
la Luna sarà eclissata», questo è sillogismo astronomico e dottri- 
nale, travestito in figura di entimema retorico. Che se tu dicessi 
così: «La Terra invidiosa si pon davanti agli occhi a Diana acciò 


1. în quell’imparamento . . . metafora: cfr. Aristotele, Rhet., III, 10, 1410b, 
201. 
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che mirar non possa il viso del suo Apolline;' ed ella perciò di 
tristezza ne scolorisce», ben vedi tu che la materia è astronomica, 
ma poetica è la forma essenziale, con un mescolamento del fine astro- 
nomico e del poetico: però che intende d’insegnar dilettando e di- 
lettare insegnando; quai son le allegorie di Esiodo, di Orfeo e di 
tutti gli altri astronomi e filosofi favolatori. Or così talvolta il dialet- 
tico, spogliato quel suo scolastico rigore, diverrà civile e faceto ne’ 
suoi sofismi per ischerzar fra gli *ngegni con la urbanità, anzi che 
per opprimerli con la menzogna... 


Trattato de’ concetti predicabili. 


Ora è tempo ch’io mi sdebiti di quanto promessi alla pagina 26 
circa il riducere le specie de’ concetti predicabili alle specie delle 
metafore, purché ti risovvenga la diffinizione colà stabilita in questi 
termini: il concetto predicabile è un’arguzia leggiermente accen- 
nata dall’ingegno divino, leggiadramente svelata dall’ingegno uma- 
no e rifermata con l’autorità di alcun sacro scrittore. 

Dico ch’ella è un’argutezza concettosa, cioè un argomento in- 
gegnosamente provante una proposizione di materia sacra e per- 
suasibile al popolo, il cui mezzo termine sia fondato in metafora. E 
per saper l’origine di questi mirabili e moderni parti d’ingegno, 
egli è certissimo (come osservò san Gregorio® ne’ suoi Morali) 
che la parola divina alcune volte è cibo e altre bevanda. Ella è cibo 
quando si persuade con argomenti dottrinali e difficili, che ricer- 
cano uditore attento e atto a masticarli. Ella è bevanda quando 
si persuade con argomenti così facili e piani, che ancora un debile 
e vulgare intelletto facilmente li sorbe. Talché, se a bassi ingegni 
tu porgi argomenti e ragioni alte e difficili, e a sublimi, ragioni 
piane e vulgari, ne avverrà ciò che disse il Profeta: « Nobiles inte- 
rierunt farne et multitudo siti exaruit».* Sì che tutta l’arte degli 
evangelici dicitori consiste nel mescere in guisa il facile col difficile, 
che in un popolo mescolato di dotti e idioti, né i dotti sentan nausea 
per troppo intendere, né gl’idioti sentan noia per non intendere: 
e questa mistura è la vera persuasion populare. 


1. Apolline: il Sole fratello di Diana, la Luna. 2. Gregorio Magno, 
papa dal 590 al 604. Si veda l’Epistola missoria în libros Moralium, 3 
(P. L., 75, col. 513). 3. Cfr. Is., 5, 13 («I nobili morirono per la fame, 
e la moltitudine arse per la sete»). 


IL CANNOCCHIALE ARISTOTELICO 103 


Quinci nel secolo passato, che fu il primo de’ famosissimi predi- 
catori, formò Cornelio Musso, detto il Bitonto, un novello stile 
di orazion sacra per modo di un rapidissimo torrente di eloquenza 
più copiosa ch’elaborata, mista di argomenti infiniti, alti e bassi, 
di dottrine frequentemente più che sottilmente toccate, di citazio- 
ni più di Scrittura che di scritturali,” d’interpretazioni letterali e 
piane più che argute e scabrose; e se pur si servìa di simboli e figure, 
delle quali è piena la vecchia e nuova Legge,* le applicazioni eran 
savie e sode più tosto che acute e inopinate: e queste cose con tanta 
affluenza* e tanta opera di memoria, che di una predica sola se ne 
sarian fatte diece, non finendo di predicare finché non avesse finito 
di evacuare tutta la proposta materia. Seguì questa maniera, sti- 
mata allora miracolo, il Panigarola,5 suo discepolo quanto all’età, 
ma più perfezionato con lo studio e col talento. Però che, avendo 
congiunta un’ esquisita dottrina di gran maestro, che si vede nella 
sua Teologia davidica manoscritta,’ con un’esquisita perizia delle 
retoriche, la qual si vede nel suo Demetrio,” e sopra tutto la grazia 
e leggiadria da cavaliero, l’avvenenza, la facilità, la natural facondia 
e la dolcezza della lingua, formò le sue prediche non men faticose 
ma più culte, più ordinate e soavi che il suo maestro. Passò questa 
maniera sempre seria e abbondante ne’ loro ammiratori; e anco al 
principio di questo secolo ne abbiamo udita la eco nel Castelfi- 
cardo e nel Montolmo® 

Ma perché questo più diffuso che luminoso stile per la sua con- 
tinuata serietà, che dal nostro autore si numera tra le cose noievoli,° 
e per la prolissità, che col soperchio guasta il bello, stancava gli udi- 
tori e gli predicatori stessi, i quali con quell’asiatica contenzione!° 


1. Cornelio Musso, detto il Bitonto: ptedicatore e teologo, nacque a Pia- 
cenza nel 1511 e morì a Roma nel 1574. Si ricordano di lui le Prediche, 
in tre libri. 2. scritturali: i commentatori della Bibbia. 3./a vecchia... 
Legge: il Vecchio e il Nuovo Testamento. 4. affluenza: abbondanza. 
5. Francesco Panigarola, uno dei grandi predicatori della seconda metà 
del Cinquecento, nacque a Milano nel 1548 e morì ad Asti nel 1594. 
6. Teologia davidica manoscritta: a stampa esiste la Dichiarazione dei Salmi. 
7. Demetrio: intendi il manwvale // predicatore, ossia parafrasi e commento 
intorno al libro dell’eloquenza di Demetrio Falereo. 8. Castelficardo: del- 
l'Ordine francescano. Lo ricorda il Lancellotti nel Disinganno X deli’ Oggidi 
overo gl’ingegni non inferiori a' passati; Montolmo: citato anch'egli nelle 
pagine del Lancellotti Che nella rettorica od arte oratoria gl’ingegni oggidì 
sono eccellenti come prima. 9.dal nostro...mnoievoli: cfr. Aristotele, 
Rhet., 1, 11, 1372, 29. 10. quell’asiatica contenzione: quella disputa 
oratoria copiosa come l’antica maniera asiatica. 
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avean più sudato predicando che se avesser corso per poste! un 
giorno intero; ecco che alcuni, dimentichi del decoro, per dar gu- 
sto alla turba e fuggir fatica, incominciarono a buffoneggiar so- 
pra i pulpiti sacri con mimiche rappresentazioni e scede e motti 
scurrili, rinovando la medesima corrottela deplorata dal Dante? 
nel suo secolo, di tutti i vizi fecondo. Con molto maggior discre- 
tezza dunque alcuni ingegni spagnuoli, naturalmente arguti e nelle 
scolastiche dottrine perspicacissimi, trovarono, non è gran tempo, 
questa novella maniera d’insegnar dilettando e dilettare insegnando 
per mezzo di questi argomenti ingegnosi, detti vulgarmente con- 
cetti predicabili, che con mirabili e nuove e metaforiche riflessioni 
sopra la Scrittura Sacra e sopra i Santi Padri, abbassando le dot- 
trine difficili alla capacità degl’idioti* e innalzando le basse e piane 
alla sfera de’ dotti a guisa della manna,* e piacciono e pascono 
ugualmente i piccoli e i grandi, i nobili e i plebei. Nel che molto 
differente, come altrove dicemmo, è la retorica persuasione dalla 
scolastica: però che questa, essendo specolativa, inferisce il vero da 
vere e intrinseche ragioni; ma quella, essendo prattica e morale, 
purché muova gli animi alla virtù, servirassi di figurate e ingegnose 
ed estrinseche ragioni eziandio cavillose e apparenti, fondate in me- 
tafore, in apologi, in curiose erudizioni; e trarrà frutto da’ fiori.5 
Né contro a questo genere di persuasione, purché col sale sia con- 
dito, torcer si può la profetica censura di san Paolo: « Coacervabunt 
sibi magistros prurientes auribus et a veritate quidem auditum 
avertent, ad fabulas autem convertentur».° Però che passa gran 
differenza tra l’insegnar favole e l’insegnar la verità con le favole, tra 
le capricciose chimere e le ingegnose figure, tra la scurrilità de’ 
profani teatri e il decoro de’ sacri pergami: riducendosi questo ge- 
nere di concetti a quella virtù morale che il nostro autore chiamò 
eutrapelia” o versabilità dell'ingegno negli umani discorsi. Così 
ancora Salomone con figurati emblemi adornò tutto il tempio di 
Dio per allettare il popolo all'adorazione con la maraviglia. Così 
Mosè con ceremoniali misteri insegnò documenti morali. Così Id- 


I. per poste: a tutta furia. 2. deplorata dal Dante: cfr. Par., xx1x, 94-117. 
3. îdioti: ignoranti. 4. La manna scesa sugli Ebrei nel deserto aveva 
«ogni delizia e ogni soavità»: cfr. Sap., 16, 20-1. 5.frutto da' fiori: 
frutto dalle figure ingegnose (flores). 6. Cfr. II Tim., 4, 4 («Raccoglieran- 
no in folla maestri che vellicano l’orecchio e ritrarranno la mente dalla 
verità, si volgeranno alle favole»). 7. eutrapelia: Aristotele ne tratta a 
lungo nell’Ethica Nicomachea. 
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dio con simboli arguti rivelò i suoi secreti nella Scrittura. Così il 
Verbo divino con paraboliche figure predicò il verbo evangelico. 
Debbesi dunque agli Spagnuoli la gloria di queste novelle merci; 
le quali, per cagion dell’ispano commercio per terra e mare, di colà 
primieramente sbarcarono a Napoli; onde in Italia, che ancor non 
le conosceva, fur chiamate concetti napolitani, e tosto ritrovarono 
spaccio apresso a molti, che copiosamente ne fornirono le officine 
delle lor prediche. Ma finalmente il troppo è troppo, insegnando il 
nostro autore agli oratori eziandio profani che le metafore si vo- 
gliono adoperar per confetti, non per vivanda.! Onde non acqui- 
stano però gran merto né grande applauso apresso a’ prudenti 
coloro che, tralasciata la vera eloquenza e le ragioni intrinseche e 
sode, che sono i nervi della orazione, tessono tutta la predica, quasi 
un’incannata* di ciambelle, di tai concetti infilzati, trovandone sen- 
za fatica le selve intere ne’ moderni commentatori della Scrit- 
tura, per disobligarsi dal travaglio della contenziosa facondia. 
Onde il Montolmo medesimo, che prima, come dissi, caminava 
su le pedate del Bitonto, datosi poscia a questo nuovo stile, dissemi 
un giorno ch'egli avea grandi obligazioni a’ predicatori napolitani, i 
quali gli aveano insegnato a predicare con maggior diletto del po- 
polo senza sudare. 


Chiudimento dell’opera. 


Ed eccoci, studioso lettore, pervenuti finalmente alla fine, me 
dello scrivere, te del leggere queste, qualunque siano, particolari 
osservazioni mie sopra l’argutezza, madre d’ogni ’ngegnoso com- 
ponimento e di tutta la retorica elocuzione. Però che, avend’io già 
concepiti e sgrossati altri duo volumi? di osservazioni sopra tutta 
l’arte retorica del divino Aristotile, il primo della persuasione, il 
secondo degli affetti, ecco l’ultimo della elocuzione; la quale ho 
metafisicando ricerca* della sua fonte. Ma quest’ultimo concetto, 
come più populare, ha voluto essere il primo a comparire davanti 
al popolo: sì come de’ parti di Tamar, l’ultimo ambì di uscir pri- 
miero alla luce. Più dunque dèi tu proteggerlo come minore, gra- 
dirlo come voluntario, compatirlo come imperfetto di giudicio, ben- 


I. insegnando . . . vivanda: Aristotele nel 111 libro della Rhetorica (special- 
mente 2, 1405a, 26sgg.). 2.un’incannata: un’infilzata. 3. altri duo 
volumi: si tratta di testi che non ci sono pervenuti. 4. metafisicando ri- 
cerca: filosoficamente ricercata. 5.sì come... luce: cfr. Gen., 38, 28-30. 
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ché sì grande di corpo, che ti parrà senza dubio quel bambin di Fru- 
sinone apresso Livio, che nacque gigante e crebbe avanti al senno.! 
Io stesso non ho potuto né mirarlo né misurarlo prima ch'e’ sia usci- 
to dalle stampe. Conciò sia che, se ben dell’arguzia e delle imprese 
avess’io già gran tempo avanti ordinati duo trattati a parte, l’un la- 
tino, l’altro italiano, con tutto ciò questo volume, della forma e 
della mole ch’egli è, non è stato prima espresso che impresso, 
essendo corso rapidamente dalla mente alla penna e dalla penna 
alla stampa di foglio in foglio: ond’egli ha molti difetti di penna, 
di stampa e di mente, che in questa prima e frettolosa impressio- 
ne* non ho potuto né leggere né correggere. Dirai tu pertanto que- 
sto mio trattato de’ simboli essere il vero simbolo della temerità: 
però che tratta de’ concetti ’ngegnosi con poco ingegno, e delle 
acutezze senza niuno acume; insegna a ben parlare, ed è mal par- 
lante; scopre col cannoechiale aristotelico le macchie delle im- 
prese, ed è tutto macchia: talché, se tu volessi fabricare una 
impresa sopra questo libro, potrestù pingere apunto un libro 
aperto che ad altri insegna quel ch’ei non sa. Ma s’egli è vero 
quel che Plinio il Vecchio, per testimonianza del nipote, solea 
dire, niun libro esser tanto sciocco, il qual non abbia qualche cosa 
ottima che vaglia la fatica di leggerlo tutto;3 e se vero è il detto 
del nostro autore: «finis habet rationem optimi»,* chi arà pazienza 
di legger tutto questo volume, sicuramente una cosa ottima e pia- 
cevolissima ci troverà: cioè, 
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1. quel bambin...senno: cfr. Livio, XXVII, 37, 5-7. 2.questa prima e 
frettolosa impressione: la formula, che l’edizione del 1670 lascia immutata, 
si riferisce naturalmente alle primissime stampe. 3. Cfr. Epist., 111, 5, 10. 
4. «La fine è l’ottimo.» La formula è corrente in Aristotele. 


MATTEO PEREGRINI 


La vita di Matteo Peregrini fu quella di un uomo di cultura, di 
un «savio» — per usare una parola del suo dizionario —, che si fece 
strada nell’amministrazione civile con l’onestà del suo lavoro, serio 
e dignitoso come il suo carattere. Nato a Liano, nell’Appennino 
bolognese, intorno al 1595, si addottorò dapprima in filosofia, a 
venticinque anni, con una tesi pubblica De contemplativae et activae 
vitae regimine; poi, nel 1622, prese la laurea in teologia, essendo 
insieme sacerdote. La stima e il favore del cardinale Antonio 
Barberini, legato pontificio a Bologna, gli avevano già fatto otte- 
nere sulla fine del 1620 una lettura di Logica nello Studio, e in 
seguito un insegnamento di Filosofia naturale. 

Con il suo ingresso nella società colta cittadina, tra gli intimi 
del cardinale legato, il Peregrini prese anche a frequentare attiva- 
mente i circoli letterari che facevano capo al mondo universitario, 
divenendo col nome di Errante uno degli accademici della Notte e 
componendo persino qualche saggio poetico, tra cui un lungo Idilio 
epitalamico, secondo un gusto tra dellacasiano e «moderno», come 
voleva la poetica di un gruppo che accettava anche un marinista 
alla Sempronio. Ma l’esercizio in versi fu solo, per lui, un inter- 
mezzo giovanile e, in certo senso, mondano: le sue preferenze an- 
davano infatti alla prosa, al discorso sostenuto del moralista e del 
declamatore. Nel 1624, mentre era ancora nel «primo bollore della 
gioventù » pubblicò la prima delle sue opere, Il savio in Corte, che 
voleva essere, tra l’altro, una prova di stile senechiano in «nota 
veemente» sull’esempio già illustre di un Malvezzi: la riprese poi 
dieci anni dopo per rispondere con una Difesa del savio in Corte alle 
obiezioni mossegli dal concittadino Giovan Battista Manzini nel 
suo Servire negato al savio. 

Nel 1634, allorché stampava la Difesa, il Peregrini non si trovava 
più a Bologna: da qualche anno infatti aveva lasciato la città al 
servizio del cardinale Barberini e l’aveva seguito fedelmente a 
Palestrina, a Fermo e infine a Viterbo, dove aveva avuto il tempo 
di comporre, oltre alla replica al Manzini, un grosso volume in 
cinque libri Della pratica comune a’ prencipi e servidori loro: un’o- 
pera ancora di stile patetico, sebbene temperato dalla lezione se- 
vera dei «savi antichi», che ebbe un certo successo soprattutto nelle 
accademie romane, essendovi del resto il Peregrini già conosciuto 
e introdotto sin da quando aveva letto un discorso Che il dir male 
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non è in tutto male, nel circolo del cardinale Maurizio di Savoia. 

Non sappiamo, a questo punto, perché si decidesse a prendere 
congedo da una famiglia così potente come quella dei Barberini: 
sta di fatto che nel 1637 si trasferiva a Genova, ottenendo gra- 
zie alle sue relazioni influenti d’essere nominato consultore della 
Repubblica. Preceduto com'era da una fama di solido scrittore, 
non fu difficile al Peregrini di stringere amicizia con i letterati 
della città, per esempio col Renieri, col Giustiniani e in particolare 
con Anton Giulio Brignole-Sale, che, forse anche per effetto dei 
suoi discorsi severi, venne allora staccandosi dalle forme «fronzute 
e pampinose» del preziosismo marinistico. Gli incontri nell’Ac- 
cademia degli Addormentati dovettero portare nuovi argomenti, 
anche d’attualità, al progetto, che il Peregrini aveva forse in mente 
da tempo, di sottoporre a un’analisi critica lo stile «spiritoso» dei mo- 
derni: nel 1639, per sua «ricreazione», stese così il trattato Delle acu- 
tezze, che altrimenti spiriti, vivezze e concetti volgarmente si appellano, 
con l’idea, se non con l’impegno, di farlo seguir da un’opera più 
ampia e definitiva sulle Corruttele dell’eloquenza. Ma si trattava 
in quest’ultimo caso di una promessa che non ebbe attuazione, 
anche se il Peregrini non la lasciò mai cadere, continuando a par- 
larne sino agli ultimi anni. Portò invece a termine nel ’40, subito 
dopo le Acutezze, che erano nate appunto tra una parentesi e 
l’altra del lavoro maggiore, la «gravissima operetta» della Politica 
massima, diciassette declamazioni composte, come diceva, senza 
«orpellamenti», risentite e più che mai «seriose ». 

Il soggiorno del Peregrini a Genova si prolungò per altri nove 
anni, sino a quando nel 1649, messo a concorso il posto di primo 
segretario del Senato bolognese, egli riuscì vincitore, prevalendo 
anche sul Manzini, e poté così tornare nella sua città per assumervi 
l’onorevolissimo incarico dopo averne avuta dispensa dal pon- 
tefice nella sua qualità di sacerdote. Anche nel nuovo ufficio non 
deluse la fiducia di chi l’aveva prescelto, mentre diede subito un 
altro saggio della sua cultura sempre attenta, tra retorica e logica, 
con la stampa di un libretto sui Fonti dell’ingegno ridotti ad arte, 
nel 1650. 

Per quanto si sentisse oramai, come scriveva, le «forze deboli», 
allo stesso modo del «sole che giri verso l'occidente», non esitò ad 
accettare in quel medesimo anno la proposta, che era partita da 
un amico antico, ora illustre e autorevole, il Pallavicino, di re- 
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carsi a Roma come secondo custode della Biblioteca Vaticana. 

Ottenuto il congedo dal Senato, lasciò ancora una volta Bolo- 
gna con la certezza di non farvi più ritorno. Un anno dopo, era 
già primo custode della Libreria; ma non poté godere a lungo della 
nuova promozione, perché di lì a venti mesi morì, il 10 dicembre 
1652. 


* 


Per la vita e le opere di Matteo Peregrini — la forma Pellegrini sembra una 
variante di minore autorità — il regesto più completo è ancor sempre 
GiovannI FANTUZZI, Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna, Stamperia di 
San Tommaso d'Aquino, 1788, vi, cui gli studi posteriori, rivolti so- 
prattutto a questioni di cultura e di poetica, poco hanno potuto aggiungere. 
Quanto ai componimenti poetici del periodo bolognese di cui si è fatto 
menzione, poiché, come crediamo, essi non sono noti agli studiosi del 
Peregrini, sarà conveniente indicare i volumi dove figurano: l’Idilio epi- 
talamico del signor dottor Matteo Pellegrini si trova nella miscellanea 
Nelle nozze degl’illustrissimi signori Camillo Paleotti e Lelia Malaspina, 
Bologna, Benacci, 1621; gli altri versi si leggono nelle Lezioni e rime di 
quei della Notte di Bologna nel publicar la loro Academia, Bologna, Masche- 
roni e Ferroni, 1624, nelle Rime di quei della Notte nel rappresentar la 
favola d’Egeria sotto il principato del signor Annibale Mariscotti l’ Ardito 
alle nobilissime dame bolognesi, Bologna, Ferroni, 1627, e nelle Rime di 
quei della Notte sotto il prencipato del signor Giovanni Luparì l’Offuscato, 
Bologna, Ferroni, 1631. A proposito, anzi, del Luparì è utile notare che 
proprio a lui il Peregrini attribuirà «la principal parte di quella cagione 
che dalle tenebre scolastiche Zo condusse alle Muse più amene» (Della 
pratica comune a’ prencipi e servidori loro libri cinque, Viterbo, Diotal- 
levi, 1634, p. 347). 

Sull’opera critica dello scrittore e sul significato della sua moderata 
polemica antibarocca, sono da ricordare gli studi di BENEDETTO CROCE, 
I trattatisti italiani del Concettismo e Baltasar Gracidn, in Problemi di 
estetica e contributi alla storia dell'estetica italiana, Bari, Laterza, 19545 
(oltre, va da sé, alle pagine della Storia della età barocca în Italia, Bari, 
Laterza, 1929), e di GiuLio MarzoT, Teorici secenteschi del concet- 
tismo, in L'ingegno e il genio del Seicento, Firenze, La Nuova Italia, 
1944. Utile, ma troppo enfatico e arrischiato, è il saggio di FRANCE- 
sco BionpoLILLO, Matteo Pellegrini e il secentismo, nel volume Poeti 
e critici, Palermo, Trimarchi, 1910; assai più ragionevole e aderente 
riesce l’analisi recentissima di Franco Croce, / critici moderato-ba- 
rocchi; II - Matteo Peregrini, nella «Rass. d. lett. it.», LX (1956), pp. 
284-98. Hanno infine qualche attinenza col Peregrini anche le pagine di E. 
SARMIENTO, On tro Criticism of Gracian's Agudeza, nell’«Hispanic Review », 
ri (1936), pp. 23-35, riprese da ERNEST RoBERT Curtius nella sua Eu- 
ropdische Literatur und Lateinisches Mittelalter, Bern, Francke, 1948, pp. 
295 S8g.; e, per quanto riguarda il suo periodo genovese, le vecchie ma 
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oneste ricerche di MicHeLe DE MariNIS, Anton Giulio Brignole Sale e 
î suoi tempi (Studi e ricerche sulla prima metà del Seicento), Genova, Li- 
breria Editrice Apuana, 1914. 

Quanto al testo che qui si presenta, è chiaro che per i Fonti dell’ingegno 
ridotti ad arte si segue la stampa di Bologna, Zenero, 1650, trattandosi 
dell’unica edizione dell’operetta. Del trattato Delle acutezze, che altrimenti 
spiriti, vivezze e concetti volgarmente si appellano, esistono, invece, due 
stampe: l’una, «in Genova, per Giovanni Maria Farroni, Nicolò Pesagni 
e Pier Francesco Barbieri, 1639»; l’altra, sempre dello stesso anno, edita 
da Clemente Ferroni «in Genova e in Bologna», e raccomandata nel 
frontespizio come «seconda impressione», rivista e migliorata «dall’auto- 
re ». In realtà, il volume del Ferroni non fa altro che riprodurre l'edizione 
genovese inserendo nel testo le rettifiche o le giunte che quest’ultima pre- 
senta in un foglio d’appendice, e introducendo di suo un gruppetto di 
lezioni corrotte, che denunciano appunto l’inconsistenza della «seconda» 
impressione, a dire del Ferroni, «meglio disposta ». 

Esclusa così la possibilità di una ristampa seguita dall’autore, l’unico 
testo attendibile resta quello della prima edizione genovese. 


DA «DELLE ACUTEZZE, CHE ALTRIMENTI 
SPIRITI, VIVEZZE E CONCETTI VOLGARMENTE 
SI APPELLANO» 


CAPITOLO I 


Nel quale, proposta l'occasione di scrivere il presente trattato, 

dà un lume generale della materia e, considerato brevemente 

ciò che appresso gli scrittori può stimarsi appartenere ad essa, 
accenna l’impresa per malagevole. 


Tra le corruttele che a contaminar la facondia prosaica novella- 
mente serpeggiano, l’indiscreta affettazione delle acutezze, con- 
cetti o spiriti, sopra tutte l’altre peravventura si avanza. Questo 
è un genere d’abbellimento più di tutti quanti se n’abbia l’arte 
lusinghiero e solleticante, e però molto possente a traer gli animi 
d’esso invaghiti a grandissimi trasviamenti. La lusinga fu sem- 
pre un consigliere malvagio, e la scorta del diletto, dove poderosa 
briglia di buon giudicio nol freni, fia sempre scorta poco fedele. 
A cagione di ciò si trasanda' tanto oggidì per questa traccia, che 
si viene a sfacciatamente dare in apertissime ciurmerie; e può ben 
con le parole di Quintiliano dirsi d'alcuni altrimenti gentilissimi 
spiriti che «pravis ingeniis ad foedissima usque ludibria labun- 
tur».* Si viene per costoro nel medesimo tempo ad introdurre 
un’idea di comporre fecciosa e disguisata? in maniera, che altre- 
tanto non furono già mai quegli stili indegni che dagli antichi 
retori con nome di fanciullesco e di parentirso,* cioè fanatico, 
vengono abbominati. Io vorrei che questi vivaci e brillanti ingegni, 
i quali tanto abbandonatamente corrono questo arringo, avvisassero 
che Petronio favella con esso loro in quelle parole: « Pace vestra 
dixerim, primi omnium eloquentiam perdidistis; levibus atque 
inanibus sonis ludibria quaedam excitando effecistis ut corpus ora- 
tionis enervaretur et caderet».5 Io non per tanto gli giudico, sì 


1. trasanda: eccede. 2. Cfr. Inst. or., 1, 6, 32 («le nature malnate degene- 
rano in sciocchezze quanto mai repugnanti»). 3.fecciosa e disguisata: 
impura e contrafatta. 4. parentirso: cfr. NicoLas Caussin, De eloquentia 
sacra et humana libri XVI, Colonia, Gualter, 1626, 11, 6. 5. Cfr. Sat., 2,1 
(« Dirò con vostra buona pace: primi fra tutti avete mandato in rovina l’elo- 
quenza; infatti, architettando bisticci con suoni frivoli e vuoti, faceste sì 
che il corpo del discorso si snervasse e cadesse »). 
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come tutti coloro che nescientemente' trasviano, anzi di compas- 
sione che di biasimo degni; e se non eglino, certamente meritano 
d’essere e compatiti e soccorsi gl’ingegni teneri e nobili, i quali 
dallo scintillar di queste che loro paiono stelle, e sono lucciole, 
inavedutamente invaghiti, corrono innocentemente a perdere af- 
fatto la buona strada. Per questa cagione adunque, differita a mag- 
gior agio la considerazione degli altri dubbi che intorno alla cor- 
rotta eloquenza in una gentilissima lettera del mio studiosissimo 
d. Vincenzo Renieri* mi vengono proposti, prendo a separata- 
mente sodisfare a quelli ne’ quali si tocca l’articolo delle acutezze. 

Per ciò fare, tenterò di rinvenire la natura e accidenti loro, e 
m’ingegnerò di porre in questi fogli tutto quello che d’opportuno 
mi sovverrà. Dirò il mio parere, apparecchiatissimo sempre a can- 
giarlo dove altri, col paragone del buon discorso, erroneo lo mi 
dimostri. Per investigar dunque la natura del tema proposto, cin- 
que cose per vere e assai chiare qui presuppongo. Una è che 
l’acutezza non consiste in un ragionamento, ma in un detto, il 
quale può sì bene aver molte parti, ma con tutto ciò, almeno virtual- 
mente, sarà sempre uno. Ella è quasi un’anima, e però ad un solo, 
e non a più corpi separati, può vita dare. La seconda si è che simil 
detto informato d’acutezza sarà necessariamente nel genere del 
bello e del dilettevole. La terza, che nel campo della facondia il 
bello e ’1 dilettevole per le differenze del più e del meno molto 
ampiamente si stendono. La quarta, che in questo intervallo del 
più e del meno quella bellezza e diletto ch’è propria dell’acutezza 
si lascia adietro non solamente il poco, ma di gran lunga parimente 
il mediocre. Finalmente, che l’acutezza non si regge dalla qualità 
della materia o dell’obbietto significato, ma da quella dell’artificio e 
forma di favellare. Per più chiaramente queste cose comprendere, 
massime le due ultime, possono i qui seguenti detti, de’ quali, 
posti a due a due, il primo è semplicemente bello, il secondo è vi- 
brato con l’acutezza, in luogo d’esempio considerarsi. 

La strage grande fatta da Camillo de’ Galli Senoni, che ave- 
vano arsa e distrutta Roma, è riferita da Livio in un detto assai bello, 
ma senza acutezza, e da Floro in un altro con l’acutezza: « Primo 
concursu » dice Livio «haud maiore momento fusi Galli sunt quam 
I. nesctentemente: senza saperlo. 2. d. Vincenzo Renieri: monaco olivetano, 
studioso di filosofia e di matematica. Scrisse, tra l’altro, un poema, Eaxpu- 


gnata Hierusalem (1628), e L’Adone, tragedia (1637). La lettera del Re- 
nieri si legge nell’introduzione del trattato del Peregrini. 


DELLE ACUTEZZE 115 


ad Alliam vicerant».' Floro d’altra parte, per dir l’istesso, scrive: 
«Aggressus a tergo Camillus adeo cecidit, ut omnia incendiorum 
vestigia Gallici sanguinis inundatione deleret».* Ausonio ne de- 
scrive le malvagie qualità di Caligola col dire: 
Caedibus incestisque dehinc maculosus et omni 
crimine pollutum qui superavit avum.3 
Il detto è bello, ma senza solletico di acutezza: però resta molto 
inferiore a quello di Tiberio, il quale, per esplicare predicendo 
la malvagità del medesimo Caligola, mentre l’allevava, disse acuta- 
mente «se natricem populo romano» (specie terribile di serpente) 
«et Phaethontem orbi terrarum alere»4 Dice Ovidio: 
Parcite, formosae, pretium pro nocte pacisci. 
Non habet eventus sordida praeda bonos.5 
Il detto è bello e dilettevole, ma più assai quest'altro, nel quale 
egli stesso disse la medesima cosa, ma col fregio dell’acutezza: 
Quid puerum Veneris pretio prostare iubetis? 
Quo pretium condat, non habet ille sinum.0 
Si ha da dire che Quinzio, chiamato dall’aratro alla dettatura 
contro gli Equi,” arrendendosegli questi, furono ricevuti con patto 
di passar sotto il giogo. Livio il disse così: «ut exprimatur tandem 
confessio subactam domitamque esse gentem, sub iugum abitu- 
ros»® Il detto fu bello, ma non già da paragonarsi a quello di Floro 
narrante il medesimo con acutezza per questa guisa: «ne quid a ru- 
stici operis imitatione cessaret, victos more pecudum sub iugum 
misit ».9 
1. Cfr. Livio, v, 49, 5 («Al primo scontro i Galli ricevettero una sconfit- 
ta altrettanto tremenda quanto era stata la loro vittoria al fiume Allia»). 
2. Cfr. Floro, 1, 7, 17 [1, 13] («Attaccatili alle spalle, Camillo ne fece un 
tale macello che tutte le tracce dell’incendio furono cancellate dai torren- 
ti di sangue gallico»). 3. Cfr. De XII Caes., 4, 3-4 («Macchiato di delitti 
e d’incesti e che superò il nonno pur lordo d’ogni nefandezza»). 4. Cfr. 
Svetonio, Cal., 11, 1 («che allevava un serpente per il popolo romano, un 
Fetonte per il mondo»). 5. Cfr. Amor., 1, 10, 47-8 («Guardatevi, o belle, 
d’ottenere la promessa d’un premio per le vostre notti. L’avidità ingorda 
non dà gran profitto»). 6. Cfr. Amor., I, 10, 17-8 («Perché volete che il 
fanciullo di Venere si prostituisca per danaro? Non ha tasca in cui ripor- 
lo»). 7. Quinzio... Equi: Cincinnato, dittatore nella guerra contro gli 
Equi. 8. Cfr. Livio, tI, 28, 10 («per avere infine la dichiarazione della 
loro disfatta e della loro sottomissione, sarebbero potuti andarsene solo 
passando sotto il giogo »). 9. Cfr. Floro, 1, 5, 13 {I, 11] («per non perdere 


l’analogia del lavoro tra i campi, fece passare ì nemici sotto il giogo a 
guisa di gregge»). 
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Bellissimo, quanto possa essere un detto senza acutezza, fu 
il distico di Stazio celebrante la bellezza d’Achille garzonetto: 
«Dulcis adhuc visu: niveo natat ignis in ore / purpureus fulvoque 
nitet coma gratior auro»." Nulladimeno resta molto inferiore a 
questo d’Ovidio, nel quale parimente si loda la bellezza di Faone 
da Saffo con acutezza: «Hunc Venus in caelum curru vexisset 
eburno: / sed videt et Marti posse placere suo ».* Da questi esempi 
da me per maggior chiarezza moltiplicati può apertamente vedersi 
quanto sia vero che ’l detto animato di quell’acutezza; che in 
ciascuno de’ secondi sopra intesi in paragone di ciascuno de’ primi 
sfavilla, nell’esser bello e dilettoso supera la mediocrità grande- 
mente. È chiaro altresì che dalla qualità dell’artificio la virtù del- 
l’acutezza tutta si regge: perché, quanto alla materia, i primi e i 
secondi sono gl’istessi, e vi è solamente differenza che i secondi sono 
portati con tale artificio quale non si vede ne’ primi. Da tutto 
questo si raccoglie una cognizione e quasi un barlume della ma- 
teria proposta. Il conseguirne una chiara, quale io vorrei, sarà im- 
presa malagevole assai. Perciò che, rivolgendoci primieramente 
a’ maestri dell’arte? ed esaminando i luoghi dove possono parer 
d’aver di questa cosa ragionato, o non sarà facile il ravvisare se ne 
abbiano veramente ragionato o no, o si troverà la dottrina loro 
generale, confusa e imperfetta molto ... 

Finalmente, ragionando io talvolta con persone letterate di que- 
sta materia, e chiedendo loro se avessero notizia di scrittore antico 
o moderno che l’avesse trattata, alcuno mi ha risposto che ’l 
signor Agostino Mascardi ne ha tenuto discorso nell’ Arte istorica:* 
mossi peravventura a così dire perché, dove egli fa digressione 
contra l’uso delle clausole brevi, entra nel ragionamento col do- 
lersi che oggidì si rivolgono le penne degl’ingegni alle acutezze;5 
o pure perché, dove parimente si riscalda contra l’uso delle senten- 


ze,ì reca molto spesso luoghi d’autori ne’ quali la parola sen- 


1. Cfr. Achill., 1, 161-2 («Dolce ancora a vedersi: nel bianco volto erra un 
fuoco purpureo e la chioma splende più bella dell’oro fulvo»). 2. Cfr. 
Her., xv, 91-2 («Venere l’avrebbe trasportato in cielo sul suo carro d’avo- 
rio; ma comprende ch'egli potrebbe piacere anche al suo Marte »). 3. mae- 
stri dell’arte: il Peregrini, in un passo qui non riprodotto, prende in csame, 
nell'ordine, Aristotele, Demetrio Falereo, Cicerone, Quintiliano, il Caus- 
sin. 4. Cfr. AGosTINO MASCARDI, Dell’arte istorica, Roma 1636 (si veda 
l'edizione moderna, a cura di Adolfo Bartoli, Firenze, Le Monnier, 
1859). 5. entra...alle acutezze: si tratta del capitolo vit: del trattato v. 
6. l’uso delle sentenze: cioè l’uso dei motti pregnanti, epigrammatici. 
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tentiae non significa proposizione morale, ma, sì come general- 
mente l’usano Petronio, Seneca e gli altri Latini," significa un 
senso strettamente vibrato. Ma qualunque ne sia stata la cagio- 
ne, certo è che questi vanno grandemente errati. Perciò che il gen- 
tilissimo ingegno in quelle digressioni fa solamente due cose: una 
è con vari motti e scede* lo stile tessuto di clausole brevi lunga- 
mente schernire; molto graziosamente per verità e anco a buona 
ragione, dove indiscretezza, affettazione e particolarmente scate- 
namento di sentimenti s’incontri in esso: altrimenti sappiamo che 
Cicerone, proposto l’uno e l’altro stile, ampio e stretto, non ebbe ar- 
dimento di dar sentenza quale sia di pregio superiore all’altro.3 L’al- 
tra è biasimar agramente la copia delle sentenze, cioè a dire, sì come 
egli si dichiara, delle proposizioni morali; molto bene quando sieno 
ociose, quando facciano mucchio e non edificio: altrimenti, quan- 
do sieno parte d’entimema morale opportuno alla materia, la 
loro frequenza e anche la continuazione, quando ella fosse possi- 
bile, non sarà mai viziosa; ma dell’una e dell’altra di queste cose ho 
ragionato altrove.* Per tutto questo è ben forza confessare che la 
proposta materia sia malagevole da distintamente intendersi. Sta 
tutta nell’opera dell'ingegno e fantasia: cosa molto lubrica5 e 
cangiante, e però difficilissima da esser afferrata e da figgervi 
l'occhio dell'attenzione per entro. Per questo in tutti gl’idiomi 
fu difficile darle nome proprio; onde con voci generali,9 diverse e 
confuse appresso gli autori e anco nell’uso comunale moderno 
viene più tosto da lungi accennata che veramente nominata. Per 
la medesima cagione le diffinizioni, descrizioni e dottrine che pos- 
sono parere appartenenti [ad] essa, tutte sono oscure, generali e 
imperfette, come si è inteso. Per questo finalmente Cicerone disse 
più volte «nullam esse artem salis» e che «iocus et facetiae, etiam 
si alia omnia tradi arte possint, naturae sunt propria ».? Favella del- 
le acutezze facete; tuttavia la ragione è la medesima per tutte 
l'altre. Se dunque non mi riesca di felicemente questa materia 


1. gli altri Latini: oltre a Petronio e Seneca, intendi Cicerone e Quintiliano. 
2. motti e scede: cfr. Dante, Par., XXIx, 115. 3. Cicerone... superiore 
all’altro: cfr., tra l’altro, Or., 75,261 Sgg. 4.ma dell’una...ragionato al- 
trove: forse allude al capitolo finale Della pratica comune a’ prencipi e ser- 
vidori loro, Viterbo, Diotallevi, 1634, pp. 346 sgg. 5. lubrica: sfuggente. 
6. generali: generiche. 7. Cfr. De orat., It, 54, 216 («Non esservi arte 
alcuna dell’arguzia. Lo scherzo e le acutezze, anche se tutto il resto può 
essere insegnato, sono propri della natura »). 
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stralciare, avrà la benignità de’ leggitori gran campo da compa- 
tirmi. 


CAPITOLO III 
Dichiara più distintamente în che consista l’essenza dell’acutezza. 


Per far comparir più chiaro quanto nel capo precedente si è 
detto, e per internamente la natura dell’acutezze mirabili investi- 
gare, io discorro in questa maniera. In un detto non è altro che 
parole, obbietti significati e loro vicendevole collegamento. Le pa- 
role, sì come anche gli obbietti o cose appartatamente* conside- 
rate, sono pura materia: dunque l’acutezza si regge necessaria- 
mente dal legamento. Questo può considerarsi tra parole e parole, 
tra cose e parole, tra cose e cose; e in ciascuna di queste maniere 
può esser artificioso e anco essere senza artificio. Quando sia na- 
turale o casuale o altrimenti senza artificio, non può parimente 
rilevar punto al proposto nostro, perché l’acutezza per cosa artifi- 
ciosa si è presupposta. L’artificio, perché ha da partorir il mirabile, 
non dovrà essere comunale, ma grandemente raro; e perché ha 
da formar obbietto di vista all’animo fortemente dilettevole, la sua 
rarità e virtù si spiegherà nel far comparir una molto vicendevole 
acconcezza tra le parti nel detto artificiosamente legate. Questo è 
manifesto, perciò che tutte le cose che, composte di molte parti, 
hanno da far oggetto molto dilettevole, vengono a farlo principal- 
mente mediante un molto acconcio riscontro delle medesime parti 
loro. L'esperienza il dimostra nella musica. E la bellezza corporea, 
oggetto tanto dilettoso per concorde senso de’ savi, si regge prin- 
cipalmente da una rarità di proporzione. Dunque nell’artificioso 
legamento, sia di cose o parole, che qui viene a considerarsi, il 
pregio tutto dipenderà dalla vicendevole loro acconcezza. 

Il legamento artificioso di parole con parole consiste nella loro 
vicendevole collocazione. Questa quando sia artificiosa solo per la 
commissura di voci a voci e di parte a parte, a segno che la dici- 
tura riesca profilata e, come dir sogliamo, numerosa, non può ap- 
partenersi al tema nostro, perché ’1 numero, quantunque da De- 
metrio sia considerato per vena di leggiadria,® tuttavia, sì come 
diceva Cicerone, è cosa molto leggiera e però da ingegno assai 


I. appartatamente: separatamente. 2. profilata...numerosa: nitida... 
armoniosa. 3. Cfr. De eloc., 187. 
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popolare. Quando poi l’artificio consiste in una determinata sim- 
metria di due parti campeggianti l’una in faccia dell’altra, egli può 
avere alcuna rarità d’acutezza considerabile. Questo pure fu tocco 
da Cicerone, scrivendo che l’orazione riesce numerosa «non sem- 
per numero», ma talvolta «concinnitate quadam et constructione 
verborum».* Quale sia questa concinnità ci è dal medesimo accen- 
nato dapoi col dire «cum aut par pari aut contrarium contrario 
opponitur».* Questa di parte a parte determinata corrispondenza 
può esser da sillabe a sillabe, da parola a parola, di membro a 
membro e di clausola a clausola. La prosonomasia* e l’antiteto oc- 
cupano tutta questa parte: noi contraposto o concerto potiamo ap- 
pellarlo. Comunque accada, ha sempre del lusinghevole, spesso del 
fanciullesco, talvolta ancora dell’acutezza. «Iucundum est amari 
si curetur ne quid insit amari. Dulcedo avium ducit ad avium.»5 
Sono esempi di prosonomasia, cioè di mero concerto di parole, 
recati da Quintiliano: «potius vitandi,» dice egli «quam imitandi 
gratia ».9 La rima, da’ poeti volgari introdotta, ha tutta la sua fan- 
ciullesca lusinga da questo fonte. «Sic vos, non vobis mellificatis 
apes; / sic vos, non vobis nidificatis aves»,7 con gli altri compagni 
pentametri di Virgilio, sono leggiadri ancor essi per questo capo. 
Quando sia pura prosonomasia, il concerto necessariamente sarà 
sempre cosa leggiera, né l’artificio potrà facilmente aver tanto 
dell’ingegnoso, che giunga al mirabile. 

Quando all’acutezza delle parole si aggiunga il peso delle cose, 
le quali vengano ancor esse a far contraposto l’una all’altra, la leg- 
giadria potrà divenir virile e sottoentrar la efficacia in luogo del 
vezzo. Tale è peravventura il dire «reipublicae nec deesse nec 
superesse volo» come nelle guerre civili disse Asinio Pollione. 
«Caesar munificentia magnus habebatur, integritate vitae Cato»? 


1. sì come...popolare: cfr. Or., 51, 173. 2. Cfr. Or., 49, 164 («Non sem- 
pre per il ritmo. Per una certa armonia e costruzione delle parole »). 
3. Cfr. Or., ibid. («quando o si accompagna il simile al simile o si con- 
trappone il contrario al contrario»). Il Peregrini cita Cicerone molto 
liberamente. 4. prosonomasia: paronomasia. 5. Cfr. Quintiliano, Inst. 
or., IX, 3, 70 {«Bello è l’essere amati, se si prende cura che non vi sia 
nulla d’amaro. La dolcezza degli uccelli conduce al deserto»). 6. Cfr. 
Inst. or., 1x, 3, 69 («più per evitarli che per imitarli»). 7. Cfr. Vitae 
Vergilianae, ed. E. Diehl, Bonn, Marcus u. Weber, 1912, p.31 («Così voi 
fate il miele non per voi, api; così voi fate il nido non per voi, uccelli »). 
8. Cfr. Cicerone, Ad fam., x, 33, 5 («non voglio né venir meno né soprav- 
vivere alla repubblica »). 9. Cfr. De con. Cat., 54, 2 («Cesare era tenuto 
grande per la sua generosità, Catone per l’integrità della sua vita»). 
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appresso Salustio. «Se ire ad exercitum sine duce et inde reversu- 
rum ad ducem sine exercitu»,! detto di Cesare marchiante in 
Ispagna contra gli eserciti pompeiani, per tornar poi, come fece, 
a combattere Pompeo. « Brutus, quia reges eiecit, consul primum 
factus est; hic, quia consules eiecit, rex postremo factus est »,” 
detto contra Cesare quando si fe’ dittatore. In questi ultimi si 
vede il trovamento del contraposto esser tanto da lontano e le 
cose congiuntamente cader tanto in acconcio l’una dell’altra, che 
l’artificio viene a mostrar particular virtù d’ingegno e per con- 
seguente ad aver l’acutezza non solo verbale, ma reale e mirabile 
ancora. Il medesimo però potrà accadere in molti altri di questo 
genere. 

Il legamento artificioso delle parole con le cose accade ogni 
volta che la voce o la locuzione sia giudiciosamente trasportata 
dal suo nativo significato ad un alieno. In questo caso vengono 
tacitamente ancora legate cose con cose, perché la cosa nuovamente 
significata viene tacitamente a legarsi con quella che nativamente 
suole significarsi, non solo per la voce fatta comune, ma insieme per 
quella ragione che ha fatto luogo a simile comunanza. Questo artifi- 
cioso legamento può, per la qualità de’ termini e per la propria, avan- 
zarsi a partorir tale rarità d’acconcezza, che parto di speciale destrez- 
za ancor egli palesemente si mostri. Così avvenne quando Catone, 
parlando d’uno che, dopo aver consumato le sostanze in ghiot- 
tornie, per incendio finalmente perdette una casa che sola gli era 
rimasta, disse: «Ha fatto il propter viam».3 Questo era il nome d’un 
sacrificio nel quale, dopo l’aver ben mangiato, per costume e rito 
di religione si abbrugiavano tutti gli avanzi. Il trovar la propor- 
zione tanto campeggiante, mediante la quale fu luogo al traspor- 
tar la parola molto acconciamente dal proprio significato all’alieno, 
fe’ splendere nel detto tale accortezza d’ingegno, ch'egli restò no- 
tabilmente ammirabile. Il medesimo può considerarsi in quello 
d’Augusto. quando, richiesto che fosse del suo Aiace, rispose: 
«Aiacem suum in spongiam incubuisse».* Egli avea preso a com- 
porre tragedia del caso d’Aiace, il quale finì sua vita col lasciarsi 


1. Cfr. Svetonio, Caes., 34, 2 («Marciare contro un esercito senza gene- 
rale e quindi tornare contro un generale senza esercito »). 2. Cfr. Svetonio, 
Caes., 80, 3 («Bruto, poiché cacciò i re, divenne il primo console; questi, 
poiché cacciò i consoli, finì col diventare re»). 3. Cfr. Macrobio, Sat., 
II, 2, 4. 4. Cfr. Svetonio, Aug., 85, 2 («il suo Aiace era morto sulla 
spugna »). 
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cader su la punta della spada, e non gli riuscendo peraventura 
molto felice simil opera, cancellò tutto il già scritto: cosa che 
comunalmente si facea con la spogna. Dell’istesso genere fu 
quello di Corido parasito, mentre, sedendo a tavola, veduto uno 
intigner con tanta sconcezza in vivanda liquida che parte fuori 
ne fe’ trabboccare, disse: «Non sai mangiare e vòi dipignere».' 
Nell’uno e nell’altro le parole, trasportate con ragione molto cal- 
zante, fanno un doppio legamento talmente artificioso che ben si fa 
conoscer opera di particolar destrezza d’ingegno. Ma questo poco 
dapoi meglio s’intenderà. 

Il legamento delle cose ha due maniere ancor esso. Una è sen- 
sibile, e consiste in semplice collocazione, la quale, portando de- 
terminata corrispondenza tra parole opportune, potrà darne il già 
considerato contraposto. Un’altra importa semplice ordine di pri- 
mo o secondo, e questa per tutto l’artificio ch’ella si abbia 
potrà recare talvolta sì bene leggiadria virile e anco efficacia, ma 
l’acutezza mirabile non già mai. Leggiadria virile, quale in quel 
dire di Floro parlante della guerra fatta da’ Romani contra An- 
tioco: «Primum trepidatio, mox fuga, dehinc triumphus».* Ef- 
ficacia, quale in questo di Cicerone contra Verre: «Facinus est 
vincire civem Romanum, scelus verberare, prope parricidium ne- 
care. Quid dicam in crucem tollere?»? Questo legamento adunque 
non s’appartiene al proposto, perché non può mai recarne tale 
particolar destrezza d’ingegno, che ne faccia maravigliare. 

Un'altra forma di legamento di cose è intelligibile, cioè a dire 
interna, per modo che non soggiace a senso alcuno, ma solamente 
con l’intelletto si vede. Questa ha due specie: una semplice, e 
senza mezzo, che, loicalmente favellando, importa la seconda opera 
dell'intelletto. Consiste nel semplice dire e congiugnere mediante 
il verbo una cosa ad un’altra: diamole titolo di semplice enunciazio- 
ne. Tale è il dire «regnum spontanea dominatio est», detto d'Ari- 
stotele* Un'altra coniugne le cose con mezzo o ragione, espressa 
o chiaramente sottointesa. Questa è la terza operazione dell’intel- 
letto appresso i loici, che la chiamano comunemente sillogismo. 
Appresso i retori entimema suole appellarsi. Il semplice legamento 
1. Cfr. Ateneo, Deipnosoph., VI, 47, 245 f. 2. Cfr. Floro, 1, 24, 17 [1, 8] 
(«Dapprima il timore, poi la fuga, quindi il trionfo»). 3.Cfr. ZI în 
Verr., v, 66, 170 («È misfatto legare un cittadino romano, delitto farlo 


battere, quasi parricidio l’ucciderlo. Che dirò il crocifiggerlo?»). 4. Cfr. 
Polit., v, 1313 a, 23 («il regno è dominazione spontanea »). 


122 MATTEO PEREGRINI 


enunciativo non può peraventura ricever artificio salvo che per 
l'applicazione delle parole o locuzione a cose nuove: e questo già 
resta di sopra considerato. E di più aggiungo che simile legamento 
non può mai esser semplicemente enunciativo, ma sempre ne- 
cessariamente conterrà una tacita virtù entimematica, perché lega 
due cose diverse mediante una terza. 

Per l'esempio del legamento entimematico vagliaci quello che 
soggiugne il medesimo Aristotele, dicendo: «Si deceptione quis 
aut vi dominetur, apparet hanc esse tyrannidem».! Questo detto 
ha le sue parti entimematicamente legate insieme per virtù di 
questo tacito mezzo, cioè perché il regno è dominazione sopra 
gente che se ne contenta. Or questo legamento nel quale in virtù 
d’un mezzo espresso o tacito si congiungono due cose, per quello 
tocca all’intelletto, non è capace d’altro artificio che di quello il 
quale in virtù del detto «de omni et de nullo»? (userò i termini 
loicali) nelle regole sillogistiche viene insegnato. Questo non è op- 
portuno al dilettare, ma solo a dottrinalmente insegnare. Può non- 
dimeno a cagione della materia soggetta recar diletto per la molta 
accortezza dell’intelletto, che nell’invenzione del mezzo raramente 
in esso faccia vedersi, e anco per la qualità delle cose in esso im- 
parate, ma non già perché faccia oggetto di prospettiva ingegnosa. 
L’intelletto qui non forma veramente, ma solo discopre e porge. 
Però l’opera sua non si rende principal oggetto dell’animo altrui, 
ma oggetto è la sola verità dimostrata. Ella veramente ha faccia 
dilettevolissima; nulladimeno in genere di diletto differente a quel- 
lo che qui si cerca. Diletta una proposizione d’Euclide? quando se 
ne acquista l'intelligenza, ma simil diletto è molto differente da 
quello che si provi nell’udir un ingegnoso epigramma di Marziale. 
In somma, l’artificio ha luogo solamente o principalmente non 
già nel trovar cose belle, ma nel farle; e l'oggetto del plausibile 
a nostro proposto non s’appartiene all’intelletto, che solo cerca 
la verità e scienza delle cose, ma sì bene all’ingegno, il quale tanto 
nell’operare quanto nel compiacersi ha per oggetto non tanto il 
vero quanto il bello. Dunque la rarità dell’artificio nel legamento 
entimematico al nostro fine non si spiega tanto nel trovare una 
1. Cfr. Polit., v, 1313 a, 23 («Se qualcuno regna con l’inganno o la vio- 
lenza, è questa una tirannide »). 2. «Di ognuno e di nessuno.» Per il 
valore della formula, cfr. I. M. BocHENSKI, Formale Logik, Freiburg-Miin- 


chen, Alber, 1956, pp. 91-3. 3.proposizione d’Euclide: teorema di geo- 
metria. 
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perfetta congiunzione del mezzo con gli estremi, quanto nel for- 
mare una vicendevole, molto rara e campeggiante acconcezza. Do- 
ve il mezzo congiugnente e le cose congiunte stiano nella natural 
condizion loro, non si può formar cosa alcuna di raro; e mancando 
affatto l’artificio, altro di pregio non può sperarsi che una buona 
e chiara connessione sillogistica: e così all’intelletto molto sodi- 
sfare, ma non già punto all’ingegno. Egli è dunque mestiere che 
°1 mezzo o gli estremi o tutti sieno artificiosi e, come direbbe il 
retore, figurati. E perché regole speciali, certe e facili, da figurar 
le dette parti con tanta rarità che ne risulti una molto graziosa 
vicendevole acconcezza non ha l’arte, rimane tutto il campo alla 
virtù dell’ingegno, la quale non può mostrarsi ammirabile salvo- 
ché operando bene per eccellenza, dove per bene operare non ha 
regola speciale. Quando adunque il legamento figurato giugnerà 
a formare una tanto rara acconcezza vicendevole tra le parti colle- 
gate, che la virtù dell’ingegno facciasi in esso principale oggetto di 
ammirazione, averemo nel detto l’acutezza mirabile. Così pare 
chiaramente raccorsi dalle cose fin ora considerate. 

Or, che per l’acutezza proposta operi più il molto artificio, che 
sia ne’ termini con grande e rara acconcezza collegati, che la 
molta virtù sillogistica del legamento, può vedersi chiaro dal para- 
gone. Disse Ausonio: «Sanus piger est febriente multo nequior: / 
potat duplum dapesque duplices devorat»." Quando Nerone man- 
dò Otone Silvio alla prefettura di Portogallo per godersene senza 
rivale Poppea la moglie, un bello spirito disse: 


Cur Otho mentito sit, quaeritis, exul honore? 
Uxoris moechus coeperat esse suae.? 


Claudio, generale dell’armata romana nella prima guerra carta- 
ginese, riferitogli che gli uccelli da’ quali si dovea pigliar auspicio 
dell’impresa destinata, non volevano beccare, comandato che fos- 
sero tuffati in mare, disse: «Se non vogliono mangiar, bevano».? 
Paragonisi l’acutezza de’ secondi con quella del primo detto, e fa- 
cilmente vedrassi questa molto più sfavillante che quella: e pure 
il legamento sillogistico apparisce più perfetto nel primo che nel 


1. Cfr. Epigr., xx11, iv («Un pigro sano è molto più ingordo di un malato: 
beve il doppio e mangia il doppio»). 2. Cfr. Svetonio, Otà., 3, 2 («Chie- 
dete, perché Ottone sia esule con l’apparenza di una dignità menzo- 
gnera? Aveva cominciato ad essere l’adultero di sua moglie»). 3. Cfr. 
Valerio Massimo, I, 4, 3. 
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secondo e nel terzo. Dunque simile acutezza dipende dall’aver i 
termini più figurati, perché, sì come ciascuno da se stesso può 
vedere, il secondo e ’l terzo nell'essere figurati avanzano grande- 
mente il primo, al quale per opposito nella perfezione entimematica 
sono molto inferiori. Dico figurati con tale artificio che ne segua 
la vicendevole acconcezza molta e rara. Altrimenti nulla rileverebbe 
all'intento nostro. E se bene l’acconcezza dal solo esser molta, 
spesso avrà insieme la rarità, non è tuttavia ciò necessario, perciò 
che il raro nel nostro tema importa non solo perfetto, ma insieme- 
mente lontano dalle fantasie comunali. Da questo ancora viene ad 
aprirsi via da comprendere in che consista la particolar accortezza 
d’ingegno genitrice del detto acuto. Perciò che, sì come Aristotele 
diffinì l’accortezza dell’intelletto una prestezza nel trovar felicemen- 
te il mezzo per far la dimostrazione, così noi potremo diffinir l’ac- 
cortezza dell'ingegno al proposto nostro un felice trovamento del 
mezzo per legar figuratamente in un detto con mirabile accon- 
cezza diverse cose. Questa prestezza, questo felice ritrovamento 
s'intendono necessariamente in paragone di quello che farebbono 
gl'intelletti e gl’ingegni popolari. Si vede ancora la radice del 
mirabile, la quale è questo esser lontano dal comunale: perché, 
sì come ben diceva S. Tomaso,” la novità e lontananza dal solito 
ha virtù di muover l’ammirazione. Segue ancora che l’acutezza mi- 
rabile si regga molto più dall’apparenza che dalla realtà. Perciò che 
la sua operazione è il dilettare e ’1 farsi ammirare appresso gli 
ascoltatori. Ma l’essere grazioso e mirabile non ha bisogno ne- 
cessariamente di realtà, anzi tanto più il mirabile è mirabile, quanto 
ha più d’apparenza e meno di sussistenza. 

Dico nondimeno apparenza molta, condizione che almeno me- 
diante la figura porterà seco grande appoggio di realtà. Altrimenti 
apparenza fievole e apertamente sofistica non può avere rarità 
d’acconcezza, e averà perciò dell’affettato, del fanciullesco e del 
feccioso, non già mai dell’ingegnoso. Apparenza che sia poca 
non può aver del mirabile; e quando per alcuna circostanza mo- 
stri particolar opera d’ingegno, non se le dovrà titolo tanto d’ac- 
cortezza quanto d’affettazione. Si accordano queste cose in buona 
parte con la dottrina de’ maestri antichi, particolarmente d’Ari- 
stotele e Cicerone. Con quella d’Aristotele, che specialmente dis- 


I. sì come... dimostrazione: cfr. Analyt. Post., 1, 34, 1. 2. Cfr. Summa 
theol., 1,1, qQ. 105, art. 4 ad 4. 
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se le locuzioni graziose essere opera d’ingegno sagace per natura o 
coltivato dallo studio. Disse altresì che ’1 vedere le convenienze 
tra le cose lontane era proprio d’ingegno accorto:’ e ’l trovar il 
mezzo per legar in un detto acconciamente cose lontane non è altro 
che trovare simile convenienza. Però anche per questo la proposta 
descrizione dell’accortezza viene a conformarsi col sentimento ari- 
stotelico. Si accordano parimente con quella di Cicerone, il qua- 
le, tra le ragioni onde stima convenirsi all’oratore l’uso delle acu- 
tezze, una è «quia admirantur omnes acumen uno saepe in verbo 
positum»;” e dopo, dichiarando perché «ambigua» sieno «impri- 
mis acuta» e perché «ambiguum per se probetur vel maxime»,3 
scrive: «ingeniosi enim esse videtur vim verbi in aliud atque 
caeteri accipiunt ducere posse; sed magis admirationem quam ri- 
sum habet».* Da queste forme di parlare s'imparano tre cose. Una 
è che le acutezze dilettano col farsi ammirare. L’altra, che l’oggetto 
principale di questa dilettosa maraviglia è la particolar virtù del- 
l'ingegno di chi favella. La terza, che questa virtù e special accor- 
tezza si spiega nel recar cosa lontana dal comunale, per lo che 
poi viene a farsi degna d’ammirazione. Questo dir particolarmente 
che nell’acutezza la virtù dell'ingegno è l’oggetto principale e, per 
così dire, l’anima della medesima, consuona altresì grandemente 
alle voci con le quali tra noi variamente suole appellarsi. Perciò 
che vivezza, spirito, concetto e simili nomi in questo genere di cose 
comunemente usati, sono tutti di tal condizione che per un verso 
o per un altro riferiscono un non so che di vitale, quale si è la pre- 
detta destrezza d’ingegno. Consuona parimente all'effetto prin- 
cipale di simili acutezze mirabili, il quale si è molto lusinghiera- 
mente dilettare. Perciò che, sì come l’occhio corporeo non s’av- 
viene in vista altretanto saporosa quanto è quella che di begli 
occhi lusinghiera se gli presenti, così ha parimente del convenevole 
che l’ingegno, occhio dell'animo, non possa incontrarsi in raggio 
di bellezza altretanto saporoso al suo gusto quanto quello che 
in altro ingegno graziosamente fiammeggi. Così pare che richieda 


1. Cfr. Rhet., 111, 10, 1410 b, 7-8; III, 11, 1412 a, 1I-2. 2. Cfr. De orat., 
11, 58, 236 («perché tutti ammirano l’arguzia racchiusa spesso in un’unica 
parola»). 3. Cfr. De orat., n, 62, 253-4 («Gli equivoci sono massima- 
mente acuti. L’equivoco piace di per sé straordinariamente»)., 4. Cfr. 
De orat., ibid. («sembra infatti da uomo spiritoso saper trasferire il senso 
di una parola in una direzione inaspettata da altrui; ma ciò desta più 
meraviglia che non riso»). 
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il concerto dell’uomo esteriore con l’interiore; così le ragioni del 
simile e del perfetto, le quali minutamente considerare alla scuola 
metafisica si appartiene. 

Quanto poi il mezzo del legamento e l’acconcezza vicendevole 
delle cose collegate debbano esser lontano dal comunale, acciò che la 
virtù dell’ingegno loro inventrice sia degna d’ammirazione, non è 
possibile puntualmente mostrare. Certo è che vi ha il più e ’1 meno, 
e che nel discendere verso il meno il passaggio dal notabile al non 
notabile non si può distinguer con linea determinata. Il biancicar 
dell'aurora non è il giorno, ma è un fievole raggio del medesimo. 
Il barlume l’ha alquanto più chiaro, ma né ancor egli giugne del 
tutto ad esser veramente il giorno. Il medesimo proporzionata- 
mente accade nel proposto nostro. Vi sono detti che hanno sola- 
mente l’aurora; vi sono altri che hanno il barlume dell’acutezze; 
vi sono finalmente quelli che ne hanno il giorno. Questi ultimi 
sogliono esser pochi, i secondi sono molti, ma molto più assai i 
primi. «Credo te malle a Caesare consuli quam inaurari», detto 
di Cicerone a Trebazio,! è un saggio de’ primi. « Partem aliquam, 
venti, divum referatis ad aures»," detto del pastor virgiliano cele- 
brante il dolce favellare della sua Galatea, può esser esempio de’ 
secondi. Aggiungo quello de’ terzi, perché ’1 paragone faccia ri- 
splender più chiara la differenza; e sarà quello di Virgilio: 


Nocte pluit tota, redeunt spectacula mane. 
Divisum imperium cum Iove Caesar habet.3 


In somma queste sono differenze che distinguersi più chiara- 
mente di quello ch’io mi abbia fatto sin ora, non è peravventura 
possibile, salvo che in pratica dal giudicio dell’ascoltante. Intendo 
il giudicio di persone fornite d’ingegno nobile e coltivato: altri- 
menti è da ricordarsi quello che Cicerone in questa materia, scri- 
vendo a Volunnio, disse: «Tanta faex est in urbe, ut nihil sit 
tam &x68Mpov, quod non alicui venustum esse videatur».4 

Può accadere che la virtù dell’ingegno nel trovar il mezzo da 
legar le cose si palesi notabilmente, e nulladimeno non si attenda, 


1. Cfr. Ad fam., vii, 13, 1 («Credo che tu preferisca esser consultato da 
Cesare che non indorato »). 2. Cfr. Virgilio, Ec/., 11, 73 («Riportatene una 
parte, o venti, agli orecchi degli dei»). 3. Cfr. Vitae Vergilianae, cit., 
p. 31 («Piove per tutta la notte. Tornano gli spettacoli al mattino. Cesare 
ha l’imperio diviso con Giove»). 4. Cfr. Ad fam., vii, 32, 2 («Tanta è la 
feccia in città, che non vi è nulla così privo di veneri da non parere a 
qualcuno grazioso »). 
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né particolarmente si ammiri, a cagione dell’effetto importante e 
poderoso che nel detto altrimente predomini. Perciò che quando 
la materia e le circostanze rendano il detto grandemente sensato 
e forte, la commozione non lascia luogo all’ammirazione. Così 
avviene in questo di Temistocle, quando, per soavemente persua- 
dere a’ suoi cittadini ad abbandonar la città per sottraersi ad un 
pericoloso frangente di guerra, disse: « Urbem apud deos depone- 
rent». Certo è che ’1 mezzo figurato ebbe artificio d’ingegno molto 
raro; pure non ha dubbio che in simile occasione il detto operò più 
col suo peso che non fe’ con la sua vaghezza, e che non solleticò 
l'animo degli ascoltanti come acutezza mirabile, ma come forte il 
commosse. Non si rimane con tutto ciò il solletico dell’acutezza to- 
talmente ocioso, anzi viene quasi a servir d’arco e fare che la forza 
del detto più facilmente penetri e più gagliardamente s’imprima, 
Anche Cicerone avvertì che i sensi forti vibrati col numero della lo- 
cuzione più fortemente operavano. Né ciò paia strano, perché tanto 
i veleni quanto gli antidoti presi nel vino o altro liquore gradevole 
alla natura opereranno ancor essi più speditamente il loro effetto. 
Può accader che nel detto compariscano il grave e ’1 mirabile, uno 
più dell’altro; può accadere ancora che non sia facile a discernere 
quale prevaglia. Possono di tutte le classi i detti plausibili varia- 
mente congiunti e disgiunti incontrarsi; ma sarei lungo soverchia- 
mente, s’io volesse tutte queste cose minutamente considerare. 
Non voglio già omettere, acciò che meglio s’intenda quel figu- 
rato raro legamento di cose nel quale, palesandosi particular virtù 
d’ingegno, si viene a formar l’acutezza, di spiegarlo con gli esem- 
pi seguenti. Avea Filippo re Macedone, vivente Olimpia madre 
d’Alessandro, presa Cleopatra sorella d’Attalo; e celebrandone il 
convito nuziale, avvenne che ’l giovanetto Alessandro tirò una 
tazza nel capo ad Attalo, offeso da lui per certe parole. Filippo, 
caldo forse di vino e d’amore, col pugnale ignudo lanciandosi 
verso il figliuolo per amazzarlo, cadde in terra boccone. Subito 
Alessandro disse questa graziosissima acutezza: «Signori, costui, 
nell’affrettarsi di passar in Asia e nel medesimo tempo saltando 
d’un letto vicino in un altro, è caduto boccone ».? Le cose legate in 
concio l’una dell’altra furono Filippo e ’1 cader boccone; il mezzo 
fu doppio, cioè il nuovo matrimonio di Filippo, che, avendo per 


1. Cfr. Quintiliano, Znst. or., IX, 2, 92 («Mettessero la città in custodia 
dagli dei»). 2. Cfr. Plutarco, Alex., 9, 669. 


128 MATTEO PEREGRINI 


moglie Olimpia, pigliava l'altra, ch'era Cleopatra: e questo fu detto 
figuratamente saltar da un letto in un altro. L’altro mezzo fu il 
preparamento di passar a guerreggiar in Asia, che in quel medesi- 
mo tempo facea Filippo: e questo non fu figurato, ma fu sì bene fi- 
gurata l'applicazione. L’uno e l’altro fu molto calzante, e però fece 
comparir molta acconcezza fra gli estremi legati: perché ha molto 
del convenevole che nella pressa e nel saltar da un letto in un altro 
alcuno possa facilmente cader boccone. Raro fu parimente, per- 
ché non è da sovvenir facilmente alle fantasie communali. Non ha 
rigorosamente l’entimema; ha nondimeno non so che d’entime- 
matico, e ’l mancamento di perfetto entimema viene sostenuto dal- 
la figura, che difende la locuzione dal paralogismo sofistico. Quan- 
do il popolo romano del cadavero di Tiberio disse « Tiberium 
in Tiberim»,* il detto parimente ebbe dell’acutezza. Le cose che 
vennero legate in concio l’una dell’altra furono il cadavero del- 
l’imperatore e ’l fiume dove bramavano si gettasse; il mezzo che fe- 
ce il legamento e fe’ comparire l’acconcezza fu il paragramma.” Egli 
è ben vero che ’l paragramma non bastava, se gli estremi non aves- 
sero tirata ciascheduno una tacita ma intesa condizione: quella del 
fiume era l’essersi usato altre volte gettarvi dentro le persone scel- 
lerate, come usò talvolta Augusto, e vi fu poscia gettato anche 
Eliogabalo;* quella che s’intendeva dalla banda del cadavero era 
l'essere stato Tiberio veramente un prencipe scellerato. Però, se 
Tiberio fosse stato uomo dabbene e ’1 gettar in fiume non fosse 
stato supplicio di malfattore, il paragramma non era mezzo raro 
per far comparir acconcezza mirabile nel legamento. Dal che si 
conosce che la virtù del mezzo nel far brillar l’acconcezza non 
dipende solo dalle proprie qualità, ma insieme da quelle degli 
estremi o cose ch'egli congiugne: e questa è condizione generale 
in tutti i legamenti, cioè a dire che l’effetto risulti dalla congiun- 
zione molto più che da alcuna delle parti collegate o colleganti, 
quantunque fosse principalissima. E perché s’intenda come il le- 
gamento artificioso delle parole con cose nuove e loro aliene, 
sia legamento insieme di cose e cose, e non sia semplicemente 
enunziativo, ma contenga l’entimematico, porto in esempio Mar- 


1. Cfr. Svetonio, Tib., 75, 1 («Tiberio nel Tevere»). 2. paragramma: 
propriamente, gioco di parola fondato sulla sostituzione di una lettera. 
3. Marco Aurelio Antonino Eliogabalo, il diciottenne imperatore, ucciso 
nel 222 dai pretoriani e gettato nel Tevere. 
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ziale dove, parlando d’una matrona che prima molto pudica, an- 
data a’ bagni di Baia, si partì divenuta grandemente impudica, 
scrisse: «Penelope venerat, abiit Helene». Il legamento delle pa- 
role Penelope ed Elena, perché fu applicato a cosa aliena dal 
nativo loro significato, fu artificioso. Né fu solo di parole e cose, 
ma di cose e cose, perché congiunse Penelope ed Elena con la 
proposta donna. Né fu semplice enunziazione, ma ebbe l’enti- 
mematico, perché congiunse due cose mediante una terza. Anzi 
l’entimema fu doppio. Uno fu nel dir che colei era venuta Pene- 
lope: e in questo venne congiunto Penelope con essa, e ’1 mezzo 
fu la pudicizia comune ad ambidue. L’altro fu nel dire ch'era partita 
Elena: e ’1 mezzo parimente fu la impudicizia comune. Dove con- 
sidero che per far l’acutezza mirabile non bastava per ventura 
un solo de’ predetti legamenti: perciò che in ciascuno da sé consi- 
derato tanto il mezzo quanto gli estremi erano cosa da sovvenir 
ad ogni mezzanamento saputo. Però l’aggiugnervi il secondo fu 
quello che fece la rarità e, slontanandosi da quello che facilmente 
a molti può sovvenire, fe’ campeggiare particolar destrezza d’inge- 
gno, e per conseguente fe’ l’acutezza mirabile. 

Ma sovviemmi non aver detto cosa che possa sodisfare ad alcuno 
il quale dubitasse come simili acutezze, che sopra tutto il bello 
dell’arte del dire sono dilettevoli, operino questo col muovere la 
maraviglia. Dico perciò primieramente che Aristotele e Cicerone” 
tra le cagioni del diletto nell’orazione diedero luogo principale al 
mirabile. Aggiungo io che la nostra natura è amica della novità. 
Però Seneca diceva: «Ita compositi sumus, ut nos quotidiana trans- 
eant: contra minimarum quoque rerum si insolitae prodierint, 
spectaculum dulce fiat ».* Per questa cagione forse Teodoro retore 
ristrigneva la gloria dell’arte nel portar cose nuove e contrarie al- 
le opinioni antecedentemente vulgate* Or l’atto partorito nell’a- 
nimo dalla novità dell’oggetto si è l'ammirazione. Dunque il dire 
che le cose nuove grandemente dilettano, è un dire che sia cosa 
molto dilettosa l'ammirazione da loro partorita. Ma quello che 
qui fa l’eccesso del diletto si è che nell’acutezza quella novità 


1. Cfr. Epigr., 1, 62, 6 («Venne Penelope, ripartì Elena»). 2. Aristotele 
e Cicerone: rispettivamente nella RAetorica e nelle Partitiones. 3. Cfr. 
Nat. quaest., vII, 1, 1 («Noi siamo fatti in modo che gli spettacoli quoti- 
diani non ci toccano, mentre lo spettacolo delle cose più insignificanti, 
purché insolite, ci procura piacere»). 4. Teodoro retore...vulgate: cfr. 
Aristotele, Rhet., III, 11, 1412 a, 25-8. 
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o rarità che si ammira è rarità e novità di perfezione in acconcezza, 
cioè a dire in bellezza. E l’intender come la bellezza, avanzatasi a 
tal segno che faccia maravigliare, incomparabilmente diletti, è fa- 
cile a ciascheduno che non manchi di sentimento. Alcuno per ven- 
tura vorrebbe qui che io dimostrasse le varie maniere per le quali 
due cose possono artificiosamente cader vicendevolmente in con- 
cio l’una dell’altra. Di più, che intorno al ritrovamento del mezzo 
che può darci simile legamento artificiosamente acconcio io desse 
parimente dottrina chiara. Ma queste cose non si debbono tanto 
minutamente masticare. Bisogna lasciar campo alla virtù dell’in- 
gegno di ciascheduno. Tuttavia dell’uno e dell'altro punto alcuna 
considerazione farò dapoi. 

Finisco questo capitolo con l’avvertire che un detto variamente 
inteso può avere e non aver l’acutezza. Quell’antico detto nero- 
niano, parlandosi d’uno schiavo famigliare, «solum esse cui domi 
nihil sit nec obsignatum nec occlusum»," è di questa sorte. Se 
s’intenda lo schiavo esser tanto fedele che ’1 padre di famiglia non 
tenga per esso cosa alcuna sotto chiave, il detto ha non so che 
d’acutezza sensata, ma nulla di mirabile. Ma inteso che lo schiavo 
sia tanto sagace nell’arte del ladroneccio che sappia, non ostante 
chiavi e altri serramenti, entrar per tutto, sfavilla subito l’acutezza 
mirabile: perciò che particular destrezza d’ingegno risplende nel 
detto, mentre, per dire entimematicamente che lo schiavo è un 
finissimo ladro, si è trovato un mezzo acconcio e insieme tanto 
lontano.dal comunale, che può servir anche a fare intendere ch'egli 
è molto fedele. Or tutto questo adiviene perché nel primo senso 
il mezzo è figurato in maniera che può facilmente sovvenir a cia- 
scuno che voglia significarci la lealtà d’un domestico servidore: 
e però non ha cosa che palesi special pregio d’ingegno. Nel secondo 
sì bene, perciò che, per dar argomento che un servidore sia un 
gran ladro, non è facile sovvenir a ciascuno il dire che niuna cosa 
gli è serrata... 


1. Cfr. Cicerone, De orat., It, 61, 248 («è il solo per cui non vi sia nulla 
in cara né di sigillato né di chiuso»). 
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CAPITOLO VI 


Propone per sette fonti generali delle acutezze: l'incredibile 
o inopinato, ingannevole, concerto, imitazione, entimematico, 
sottointeso e derisivo. 


Ciascuno si persuade di sapere, dice Aristotele, quando giugne 
a comprendere gli elementi e cagioni prime e supreme della cosa 
proposta.® Per bene intender dunque, se fia possibile, la natura 
delle acutezze, è necessario investigare più distintamente le loro 
cagioni e principii. Cicerone, in questo seguitato anche da Quin- 
tiliano, disse che altre aveano per loro interna cagione formale la 
forza delle parole, altre quella della sentenza o cose. « Facetiae aut 
in re» diss’egli «positae videntur esse aut in verbo». E dopo: 
«verbi ratione et vi continentur» una parte, l’altre «sunt in re et 
in ipsa sententia ».? Nelle parole, dice egli, consiste la facezia ogni 
volta che «mutatis verbis salem amittit»;* nelle cose ogni volta che 
«quibuscumque verbis dixeris, facetum tamen est».* Divide l’une 
e l'altre in molte classi, le quali poi or luoghi, or generi differente- 
mente appella. E se bene pare che solo o principalmente consideri 
le acutezze ridicolose, nulladimeno le comprende tutte mentre, 
dichiarandosi, dice: «Quoscumque locos attingam unde ridicula 
ducantur, ex iisdem locis fere etiam graves sententias posse duci»; 
e dopo: «nullum genus est ioci quo non ex eodem gravia et severa 
sumantur».5 I luoghi o generi derivanti dalla forza delle parole ap- 
presso di lui sono: « Ambiguum; paronomasia; interpretatio nomi- 
nis; verso d’autore interposto; cum ad verba, non ad sententiam 
rem accipere videare; ex immutatione; ex translatione; cum inver- 
tuntur verba; verba relata contrarie ».ò Quelle che pigliano l’anima 
dalla sentenza sono «narratio », la quale dice poter esser finta, favo- 
1. Ciascuno ... proposta: cfr. Phys., 1, 1, 184 a. 2. Cfr. De orat., 11, 62, 
252; 71, 288-9 («Le facezie sembrano consistere in un fatto o in una pa- 
rola. Le une consistono nel significato della parola; le altre sono nel 
fatto e nel pensiero stesso »). 3. Cfr. De orat., ibid. («mutate le parole, 
perde l’argutezza v). 4. Cfr. De orat., ibid. («con qualsiasi parole tu lo 
esprima, resta tuttavia faceto »). 5. Cfr. De orat., 11, 61, 248 («Che tutti 
i fonti che esaminerò generatori del ridicolo, sono quasi sempre gli stessi 
da cui si possono derivare anche i pensieri gravi. Non v’è quasi genere di 
scherzo donde altresì non derivino i motti gravi e severi»). 6. Cfr. De 
orat., II, 253, 256, 257, 259, 261, 263 («L’equivoco; la paronomasia; 
l’interpretazione d’un nome. Quando accogli un fatto alla lettera, non 


secondo il pensiero; per allegoria; per metafora; per ironia; parole messe 
in antitesi »). 
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losa, istorica, iperbolica: « Significatio, cum parva re et saepe ver- 
bo res obscura et latens illustratur. Dissimulatio, cum alia dican- 
tur ac sentias. Cum honesto verbo vitiosa res appellatur. Cum ex 
alterius oratione aliud excipiatur atque ille vult. Subabsurde, quasi 
per dissimulationem. Illud quo is qui dixit irridetur eo ipso genere 
quo dixit. Quae habent suspicionem ridiculi absconditam. Sub- 
morosa ridicula. Ridiculi genus patientis et lenti. Stultitiae repre- 
hensio. Quae coniectura explanantur longe aliter atque sunt. Dis- 
crepantia. Familiaris reprehensio quasi errantis. Admonitio fa- 
miliaris. Cum quod cuique sit consentaneum dicitur. Quod est 
praeter expectationem. Cum quae non possunt fieri optantur. Quae- 
rentibus lente respondere quod nollent. Execrationes. Admirationes. 
Admonitiones».! Soggiugne che queste, dipendenti dalla sentenza, 
hanno specie infinite, ma che i generi veramente sono pochi; e gli 
ristrigne col dire: «Expectationibus decipiendis, naturis aliorum 
irridendis, ipsorum ridicule iudicandis, similitudine turpioris, dissi- 
mulatione, subabsurda dicendo et stulta reprehendendo, risus mo- 
ventur».? Quintiliano ancor egli si divincola e raggira molto, ma 
in sostanza quello che da lui si trae si è che da tutti i tropi, da tutte 
le figure di sentenza e anche da quelle di parole, massime del terzo 
genere, finalmente da tutti i luoghi onde si cavano gli argomenti, si 
possono parimente formare acutezze facete.? Demetrio, che distinse 
la venustà graziosa dalla ridicolosa, parve ancor egli dire quasi le stes- 
se cose: figura, traslato, comparazione, verso d’autor noto, allegoria, 
l’improviso, l’inconseguenza, imagini, iperboli, proverbi, favole e 
1. Cfr. Deorat., 11, 63-71, 256-88 (« Allusione, quando con un piccolo accen- 
no e spesso con una sola parola si illumina una cosa oscura e nascosta. 
Dissimulazione, quando si dice altro da ciò che si pensa. Quando si no- 
mina una cosa disonesta con termine decoroso. Quando si ricava dal di- 
scorso di un altro qualcosa di diverso da quello ch’egli vuole. In modo un 
po’ assurdo, come per dissimulazione. Ciò per cui il parlante è deriso 
con la stessa maniera con cui parlò. Ciò che ha un sospetto di nascosta 
facezia. Un ridicolo fastidiosetto. Genere di ridicolo lento e passivo. Con- 
futazione della stoltezza. Ciò che si spiega per congettura in modo molto 
diverso da come è. Contraddizione. Rimprovero famigliare come se si trat- 
tasse di persona in errore. Ammonizione familiare. Quando si dice ciò che 
è adatto a ciascuno. Ciò che è di là dall’attesa. Quando si desidera quello 
che non può accadere. Rispondere con flemma, a quelli che domandano, 
ciò che non vogliono. Esecrazione. Ammirazione. Ammonizione»). 2. Cfr. 
De orat., 11, 72, 289 («Ingannando l’aspettativa, beffeggiando la natura degli 
altri, giudicandoli in modo ridicolo, con l’analogia di un essere brutto, 
con l’ironia, dicendo cose un po’ assurde e biasimando le manifesta- 
zioni di stoltezza si desta il riso»). 3. Quintiliano ...facete: cfr. Inst. 
Or., VI, 3, 1 Sgg. 
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altri tali, sono i luoghi o fonti onde egli stima traersi i detti graziosi.' 

Or esaminare, interpretare e ridurre ad ordine chiaro tutte 
queste cose de’ tre predetti gran maestri non è mio pensiero, 
né sarebbe agevole il farlo. Ho voluto recarle solamente per sodi- 
sfare alla curiosità di chi bramasse intendere brevemente quello che 
da loro nell’articolo presente possa impararsi. Per esplicare adun- 
que speditamente i miei sensi, dico che le cagioni e principii in- 
terni delle acutezze, sì come di tutte l’altre cose, necessariamente 
sono materiali e formali. I materiali, sì come vederemo dapoi, 
sono tali e tanti, quali e quanti sono i luoghi onde entimemi o 
argomenti sogliono traersi. Quanto a’ formali, cioè a dire quelli per 
gli quali l’essenza dell’acutezze viene a costituirsi, essendosi già 
universalmente dichiarato e ch’ella si regge e dipende da una rara 
vicendevole acconcezza di due estremi in un detto ingegnosamente 
legati, necessariamente dovranno cercarsi in quelle cose che tale 
rarità e acconcezza possono darci. E perché tanto il raro quanto 
l’acconcio può esser di bassa, di mezzana e d’eccellente condizione, 
l'eccellenza d’uno di loro potrà peravventura sostenere la mezzanità 
dell’altro. Si è odorato ancora che la condizione della materia, 
quando sia da se stessa gradevole, opera facilmente che l’artificio, 
ancorché di lega mediocre, splenda e campeggi molto: e per con- 
seguente a cagione di ciò, ancorché la rarità o l’acconcezza altri- 
menti non fossero eccellentemente condizionate, potranno tal- 
volta risplendere in maniera che ’l raggio loro abbia il solletico del- 
l’acutezza. Presupposte queste cose, io considero, dalla parte del 
raro, ch’egli può aver la condizione di molto per due cagioni. 
Perciò ch'egli consiste al nostro proposito nel giugner nuovo e lon- 
tano da quello che poteva l’ascoltante avvisarsi. Questo può di- 
pendere generalmente dalla disposizione e ordine comune delle 
cose, senza rispetto alcuno alle presenti circonstanze. Può anche 
avvenire solo o principalmente per la condizione dell’occasione 
e altre circonstanze presenti, le quali sieno di tal qualità che l’ascol- 
tante venga quasi determinato, almeno in genere, ad aspettar una 
cosa e ’l dicitore senza pregiudicio dell’acconcezza ne rechi un’al- 
tra molto diversa. Quella appellaremo inopinato o incredibile, 
questo ingannevole. 

Quanto poi all’acconcezza, per quello che nel capitolo terzo si 
è ragionato, ella ha due fonti: uno si è il paragone di due cose vi- 


1. Demetrio . .. graziosi: cfr, De eloc., 38-173. 
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cendevolmente sé riguardanti; l’altro è la virtù entimematica già 
premostrata. Il primo, quando sia nella naturale sua condizione, 
già si è escluso dalle acutezze. Ma perché può con artificio for- 
marsi e, ciò mediante, avere entimematico legamento, aggiuntavi 
la rarità, potrà facilmente aver dell’acuto. Massime che, avendo 
simil paragone o contraposto un certo che d’armonia e per con- 
seguente del lusinghiero, la materia, conforme a quello che già si 
è detto, verrà a render notabile e specialmente stimabile l’artificio. 
Di qua dunque averemo un terzo fonte d’acutezza, che appelle- 
remo concerto, e consisterà nel raro entimematico legamento di 
due o più cose vicendevolmente sé riguardanti. Questo può acca- 
dere in molte maniere, come vederemo dapoi; fra le quali prin- 
cipalissima necessariamente sarà quella di simile e simile. In que- 
sto può considerarsi il semplice contraposto; può ancora facil- 
mente considerarvisi l'imitazione. Quando questa v’entri, verrà a 
formarsi nuovo oggetto di piacere raramente saporoso: perciò che, 
come anche Aristotele n’avvertì, la imitazione è cosa naturalmente 
all’animo umano dilettosissima. Congiuntavi dunque la rarità, an- 
corché non fosse grandissima, il detto che mediante l’artificio con- 
tenga l’imitazione risplenderà facilmente col raggio dell’acutezza. Di 
qua dunque averemo un quarto fonte, che imitazione titoleremo. 

L'altra vena o fonte dell’acutezza è l’entimema espresso o tacito 
per mezzo della figura nella locuzione contenuto. Non dico la virtù 
entimematica che precede o regge la figura. Ma dico entimema 
seguente dopo e mediante la configurazione espressamente o tacita- 
mente portato. Piacemi però di porre l’entimematico figurato per 
un quinto fonte d’acutezze. E perché il molto e facilmente imparare 
è atto dilettosissimo, segue che ogni detto il quale mediante l’ar- 
tificioso suo legamento molto ne insegni possa rendere stimabile 
assai quella particular virtù d’ingegno di cui è parto. Certamente 
le cose toccanti il nostro interesse, massime in materia nella quale 
come in questa l’opinione e l'affetto tenga gran luogo, sono facil- 
mente stimate da noi anche per più di quello che veramente sono 
in se stesse. Però non fia gran cosa che quell’accortezza d’ingegno 
che splende nell’aver saputo formarci un detto molto insegnante 
molto parimente da noi si ammiri. Perciò aggiugneremo questo an- 
cora per un sesto fonte d’acutezza, e per difetto di nome più oppor- 
tuno inteso o sottointeso l’appelleremo. Per queste ragioni potrebbe 


1. come... Aristotele n’avverti: cfr. Poet., 1v, 1448, 5-9. 
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alcuno aggiugnere per ultimo il derisivo o puntura: perciò che già 
si è inteso che l’altrui male, quando non pesi tanto che possa la 
compassione o l’indegnazione commuovere, toccato con alcuna 
destrezza d’ingegno forma generalmente oggetto vezzoso. 

Tali adunque sono i fonti generali delle acutezze. Se alcuno 
gli stimi avere maggiore o minor numero o in altra guisa dalle 
cose predette sia discordante, io non sono per agramente repu- 
gnargli. Sono cose difficili, né molto importa il loicare' e sottiliz- 
zare intorno ad esse. Però, tralasciando di mostrar come i capi 
assegnatici da Cicerone, Quintiliano e Demetrio sieno tutti riga- 
gnoli di questi fonti, vengo a separatamente e brevemente dichia- 
rar con esempi quanto si è detto. 


CAPITOLO X 
L’acutezze e loro studio esser generalmente da ingegno leggiero. 


Per cominciar dunque a divisare più distintamente i miei sensi 
intorno all’uso delle acutezze, io dico generalmente che ’1 molto 
loro studio è da stimarsi da ingegno vuoto e leggiero. Non dico so- 
lamente delle mirabili o giuocose, ma eziandio delle seriose o gravi, 
Per ciò più agevolmente mostrare, premetto che Quintiliano, Petro- 
nio, Seneca e gli altri Latini con la parola sententiae in questa 
materia mirarono al genere delle acutezze seriose, e specialmente 
delle forti tratte dal fonte del sottointeso. Si vede chiaro dagli 
esempi che ne reca Quintiliano e dalla qualità di quelle che sono 
da Seneca nelle Suasorie e Controversie raccolte. Quel dire ancora 
Quintiliano che «sententia causae prodest, iudicem movet»,* e 
altre volte: «feriunt animum et uno ictu frequenter impellunt et 
ipsa brevitate magis haerent et dictione persuadent»,* dimostra 
palesemente l’istesso. Questo aver per fine il commovere è la 
cagione perché simili detti fossero strettamente vibrati e per lo più 
nel fine del dire alluogati. Perciò che la virtù, per più fortemente 
operare, ha bisogno d’essere unita e stretta. Però anche le acutezze 
giuocose, quantunque non abbiano bisogno di tanta strettezza, 
sogliono essere ancor esse brevi: e però «dicta brevia» da Cicerone 
1. loicare: disputare sottilmente da loico. 2. Cfr. /nst. or., VIII, 5, 32 
(«l’acutezza è utile alla causa, produce impressione nel giudice »). 3. Cfr. 
Inst. or., x11, 10, 48 («colpiscono l’animo e lo scuotono spesso con un sol 


colpo e s’imprimono meglio per la loro stessa brevità e persuadono per 
mezzo del piacere che suscitano 3). 
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sono appellate.' Tutto quello parimente che sta nell’estremità im- 
prime più forte e più vivamente che non fanno le parti poste nel mez- 
zo: però nel finimento delle clausole soleano porle. La condizione poi 
dell’essere strettamente vibrate si vede parimente dagli esempi ne’ 
luoghi accennati; e ’1 dire che la molta copia di simili detti, come 
scrive Quintiliano, «concisam facit orationem»,° porta l’istesso. 

La voce sententiae ancor essa pare introdotta in questo propo- 
sto per significare nel detto una gran virtù di sentimenti in brevi 
parole: e perciò non bastava, per dar alla locuzione convenevol- 
mente il nome sententia, lo spedirsi? in poche voci; ma era ne- 
cessario che mediante la figura s’intendessero cose non dette. E 
da questo si conosce a che mirasse Quintiliano, quando scrisse: 
«Nec multas plerique sententias dicunt, sed omnia tanquam sen- 
tentias».* Volle egli dire che portavano detti brevi, ma non aveano 
per virtù di figura pregnezza di sentimenti: il che nel detto breve 
è l’anima di quello ch’ivi è nominato sententia. Del costume 
di porre simili detti vibrati nel fine del dire scrisse il medesimo: 
«Consuetudo tenuit ut mente concepta sensus vocaremus, lumina 
autem, praecipue in clausulis posita, sententias».5 E dopo, ripren- 
dendo gl’inetti, diceva: «Nunc illud volunt, ut omnis locus, omnis 
sensus in fine sermonis feriat aurem ».5 Come questo debba inten- 
dersi si raccoglie chiaramente da’ due esempi recati, dove, ripren- 
dendo altresì i medesimi, diceva da loro porsi «divisionem pro 
sententia et argumentum, si tantum in clausulae calce pronun- 
cientur».? L'esempio del primo è: «Occidisti uxorem ipse adulter; 
non ferrem te, etiam si repudiasses»; del secondo: «Vis scire 
venenum esse amatorium? Viveret homo, nisi illud bibisset».3 
Il detto «non ferrem te, etiam si repudiasses» e l’altro «viveret 
homo, nisi illud bibisset» è quello che da lui è chiamato «sen- 
tentia in clausulae calce». Ma non usciamo dal nostro filo, al 
1. Cfr. De orat., II, 54, 221. 2. Cfr. Inst. or., viii, 5, 27 («rende lo stile 
conciso »). 3. spedirsi: sbrigarsi. 4. Cfr. Inst. or., VIII, 5, 31 («I più degli 
oratori non dicono molte acutezze, ma tutto come se si trattasse d’acutez- 
ze»). 5. Cfr. Inst. or., viti, 5, 2 («L’abitudine ci ha portato a chiamare 
sensus i concetti della mente e sententiae i tratti brillanti, soprattutto alla 
fine dei periodi»). 6. Cfr. Inst. or., vi, 5, 13 («Ora vogliono che ogni 
luogo, ogni pensiero alla fine di un discorso colpisca l'orecchio »). 7. Cfr. 
Inst. or., VIII, 5, 30 («la divisione e l’argomento in luogo d’una argutezza, 
solo se si trovino alla fine del periodo»). 8. Cfr. Inst. or., VIII, 5, 3I 
(«Hai ucciso tua moglie, tu adultero; non ti scuserei, anche se tu l’avessi 


ripudiata. Vuoi sapere se questo veleno è un filtro d’amore? L'uomo 
vivrebbe ancora, se non l'avesse bevuto »). 
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quale solo importa che quei maestri con la loro parola sententiae 
significarono almeno il barlume delle acutezze seriose, e special- 
mente delle forti. Egli è il vero che Quintiliano, di simile materia 
parlando, lo chiama «hanc in dicendo voluptatem» e che «dicen- 
tem commendat»,' e, prima, luogo «qui acclamationem petit»; 
e disse anche di più, che questo «plerique praecipuum ac paene 
solum putant orationis ornatum».* Ma tutto questo si ha da in- 
tendere di quell’ornamento, diletto e plauso, che al fine serioso o 
sono di profitto o almeno non sono d’impedimento. I detti sensati 
e forti sono ancor essi dilettevoli, sono plausibili, come si è già da 
me scritto; sono parimente grande ornamento, ma ornamento viri- 
le e di quello del quale diceva Quintiliano: « An ego fundum cul- 
tiorem putem, in quo mihi quis ostenderit lilia, violas et amoenos 
fontes surgentes quam ubi plena messis aut graves fructu vites 
erunt? Sterilem platanum tonsasve myrtos quam maritam ulmum 
uberesque oleas preoptaverim?»* Dissi nella parola sententiae 
essere stato accennato almeno il barlume delle acutezze seriose: 
perché non tutti, anzi pochissimi di quei detti plausibili ch’essi 
onorarono con questo nome, sono veramente nella classe delle 
nostre seriose acutezze. Il semenzaio nulladimeno è il medesimo, e 
la differenza per ventura è solo del più del meno. Avviene come in 
un gran rosaio, nel quale le bocce* sieno in numero grande, ma 
le rose fiorite vedansi rare. 

Or, che lo studio in questo genere di cose sia poco degno d’inge- 
gno giudicioso, sarà facile da persuadersi, mentre primieramente ri- 
corderemo che dagli oratori asiani trasse principio. Essi furono 
generalmente difettuosi di giudicio:5 così ne ragionò Quintiliano. 
Che poi eglino fossero autori di studio simile, s'impara da Cicerone, 
dove, di loro parlando, divisigli in due generi, soggiunse che uno 
era «sententiosum, argutum, sententiis non tam gravibus et se- 
veris quam concinnis et venustis».ò Augusto ancor egli riprendeva 


1. Cfr. Inst. or., VIII, 5, 32 («Questo diletto nello stile. Fa apprezzare colui 
che parla»). 2. Cfr. Inst. or., via, 5, 13 («Luogo che ricerca l’applauso. 
I più lo considerano il principale e quasi unico ornamento dell’ora- 
zione»). 3. Cfr. Inst. or., vIII, 3, 8 («O forse che io penserei meglio colti- 
vato il podere dove mi si mostrino gigli, viole e fonti ridenti, che non 
quello dove vedrò una messe rigogliosa e vigneti ricolmi? Anteporrò 
forse il platano sterile e i mirti ben tosati all’olmo congiunto alla vite e 
all’ulivo fecondo? »). 4. bocce: bocciuoli. 5. oratori asiani...giudicio: cfr. 
Quintiliano, Inst. or., xI1, 10, 2sgg. 6. Cfr. Brut., 95, 325 («concettoso e ar- 
guto, di pensieri non tanto austeri e gravi quanto graziosi ed eleganti»). 
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lo stile d’Antonio col dire: «An Asiaticorum, inanibus sententiis, 
verborum volubilitas in sermonem nostrum transferenda?»' Pe- 
tronio parlava del medesimo, dove scrisse: « Nuper ventosa istaec 
et enormis loquacitas Athenas ex Asia commigravit animosque 
juvenum ad maiora surgentes velut pestilenti quodam sydere af- 
fiavit simulque corrupta eloquentiae regula stetit et obmutuit».? 
Se altri rispondesse, gli Asiani aver peccato in questa materia 
non per avere introdotto in genere lo studio delle acutezze, ma per 
non averne fatto scelta, questo poco rileverebbe, perché simile 
molto studio lascia difficilmente luogo a scegliere le buone dalle 
viziose. Però diceva Quintiliano: «Captanti sententias necesse est 
multas dicere leves, frigidas, ineptas. Non enim potest esse delec- 
tus ubi numero laboratur».3 Il considerare ancora che vi fosse una 
classe d’uomini letterati, come dice Quintiliano, «sententias om- 
nino damnantium»,* e che vi fossero altri «qui haec excitatiora lu- 
mina, etsi dicere permittant, a componendis tamen orationibus 
excludenda arbitrentur»,5 reca parimente gran sospetto della loro 
condizione. Quando Svetonio lodò lo stile d'Augusto col dire: 
«Genus eloquendi sequutus est elegans, vitatis sententiarum inep- 
tiis»,° egli mostrò di molto alla costoro opinione accostarsi. 

Più chiaramente Petronio, quando disse: «sententiarum vanis- 
simo strepitu» e altre volte: «ut audirem sententias, idest vitrea 
fracta et somniorum interpretamenta ».? S. Girolamo ancor egli, 
mentre scrive «more puerorum sententiolas in clausulis struis» 
deve intendersi di questi detti vibrati, il cui studio con questa for- 
ma di parlare dichiara per fanciullesco. E se bene altri pare aver 
presupposto che nei predetti luoghi d’autori nella voce senten- 
1. Cfr. Svetonio, Aug., 86, 5 («O forse si deve trasportare nella nostra 
lingua la volubilità dello stile asiano con la sua povertà e vuotaggine 
di pensieri? »). 2. Cfr. Sat., 2, 7 («Non è molto, che cotesta ventosa e 
smisurata loquacità passò dall’Asia ad Atene e spirò come astro malefico 
tra gli spiriti dei giovani indirizzati al sublime, onde l’eloquenza vera, com- 
promessa la norma, giacque e si fece muta»). 3. Cfr. Inst. or., VIII, 5, 30 
(«Chi corre dietro le acutezze non può evitare quelle frivole, fredde o 
sciocche. Non si può scegliere quando si mira al numero»). 4. Cfr. Inst. 
or., VIII, 5, 25 («che condannano del tutto le acutezze»). 5. Cfr. Inst. or., 
XII, 10, 49 («che, pur permettendoli nel discorso parlato, giudicano che 
questi ornamenti più vibrati siano da escludere dalle orazioni scritte»). 
6. Cfr. Aug., 86, 1 («Adottò uno stile puro ed elegante, evitando le schioc- 
che formule ad effetto»). 7. Cfr. Sat., 2, 1} 10, 1 («Pel vanissimo strepito 
delle frasi. Per ascoltare le frasi sue, cioè un tintinnio di vetri rotti o la 


spiegazione dei sogni»). 8. Cfr. Epist. 66 ad Pammachium, 9, in P. L., 
22, col. 644 («come un fanciullo costruisci formulette alla fine del periodo »). 
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tiae vengano intesi detti morali, i testi sono tanto chiari che ad 
alcuno il quale voglia leggergli non potrà cader in pensiero mai co- 
sa tale. Quintiliano prese la via di mezzo, e disse di tali acutezze: 
«Dum rem contineant et copia non redundent et ad victoriam 
spectent, quis utile neget?»;' e che in somma «patet quaedam 
media via sicut in cultu accessit aliquis citra reprehensionem 
nitor: quem, sicut possumus, adiciamus virtutibus».? Altrimenti 
egli vuole più tosto «veterem horrorem dicendi quam istam novam 
licentiam»:* forme di parlare che assolutamente allo studio delle 
acutezze poca lode posson recare, mentre si favella di loro come 
di cosa permessa. Or quando eziandio l’acutezze gravi, né solamente 
fiorite ma anche in bocce, o almeno il molto loro studio sia cosa 
da ingegno leggiero, che dovrà dirsi di quello delle giuocose? 
Certo è che, o favellisi delle giuocose ridevoli o delle meramente 
graziose, il loro studio, sì come anche dirò dapoi, non può esser 
da altri che da parasiti, buffoni e simiglianti persone. 

Ma ristrignendoci maggiormente al particulare, io non so vedere 
come lo studio delle acutezze sia degno di molta stima, mentre 
Aristotele, Cicerone e Quintiliano, prencipi dell’arte, hanno tra- 
scurato il darne distintamente dottrina. Forse non le conobbero? 
forse non seppero? forse l’arte fu da loro, che anche in minutissi- 
me coserelle ad essa toccanti furono diligentissimi, imperfetta- 
mente insegnata? Io per me certo non saprei renderne ragione 
alcuna, salvo che non aver loro questa materia stimata degna di 
molta cura. Cicerone veramente nel trattato. delle facezie intese 
di dar all’oratore tutta la dottrina che per questa parte gli è ne- 
cessaria, Certo sì, mentre egli propose doversi trattar di simile ma- 
teria, «nequa forte dicendi pars in hoc tali coetu atque tam accu- 
rato sermone praeterita esse videatur».* Non avendo egli adun- 
que in alcun’altra parte di quei tre libri De oratore trattato delle 
acutezze non ridevoli, è necessario confessare che ivi insegnasse 
quanto giudicò doversi sapere per l’une e per l’altre. Se ne di- 


1. Cfr. Zast. or., XII, 10, 48 («Chi può giudicarle inutili, quando abbiano 
sostanza e non siano eccessive di numero e contribuiscano al successo? »). 
2. Cfr. Inst. or., VIII, 5, 34 («s’apre una via di mezzo, così come nel vestire 
si è trovata una raffinatezza che non soggiace a censura. Come possiamo, 
aggiungiamola alle nostre qualità»). 3. Cfr. Inst. or., ibid. («la rudezza sti- 
listica d’un tempo che non la presente licenza»). 4. Cfr. De orat., 11, 
57, 233 («perché uno degli aspetti dell’oratoria non paia trascurato in un 
circolo come questo e in una conversazione così esauriente »). 
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chiarò egli peravventura dove, accostandosi al discorso, disse: 
«Mementote quoscumque locos attingam unde ridicula ducuntur, 
ex iisdem fere locis graves sententias duci posse».! Né solo il disse, 
ma ne diede l’esempio col detto della madre di Spurio Carvilio.* 
«Graves sententias», a parere di Pier Vittorio, egli intende le 
acutezze non ridevoli. Questo medesimo si raccoglie dal parlare che 
ei fa di questo suo trattato in una lettera a Volunnio: «Pugna, si 
me amas, nisi acuta amphibolia, nisi elegans hyperbole, nisi para- 
gramma bellum, nisi caetera quae sunt a me in secundo De oratore 
per Antonii personam disputata de ridiculis, entechna et arguta ap- 
parebunt».* Da questo si vede che sotto il titolo generale De ridi- 
culis egli ha voluto comprendere non solo il ridicoloso, ma l’acuto, 
e universalmente il grazioso: però tra le figure onde mostrò for- 
marsi le acutezze alla sola «paraprosdocian»* dà per aggiunto 
«ridiculum»; dell’altre dice: «acuta, elegans, bellum». Pare adun- 
que ch’egli principalmente facesse il trattato per le ridevoli, ma 
secondariamente volesse che bastasse ancora per tutte l’altre. 

Ma o tratti solo delle ridevoli o per esse principalmente faccia 
il discorso, sempre segue le acutezze esser cosa molto leggiera. 
Perché certo è che quelle per le quali o sole o principalmente è 
fatto il trattato sono le più pregiate; ma le ridevoli sono cosa leg- 
giera, perché «leve est hoc totum movere risum»,° dice egli: e 
replica che questo è «vel tenuissimus ingenii fructus»? Perché 
non saranno dunque l’altre cosa leggiera, se sono meno stimate 
delle ridevoli? Ma egli il disse generalmente, senza distinzione di 
ridevole o non ridevole, che l’essere «facetum atque salsum non 
est nimis per se invidendum»® Pregio che non possa essere ob- 
bietto d’invidia è necessariamente pregio molto meschino. Stimo 
1. Cfr. De orat., 11, 61, 248 («Ricordate che tutti i fonti che esaminerò 
generatori del ridicolo, sono quasi sempre gli stessi da cui si possono 
derivare anche i pensieri gravi»). 2. ne diede... Carvilio: cfr. De orat., 
II, 61, 249. 3. Pier Vittorio: cfr. i suoi Commentarii in tres libros Aristotelis 
de arte dicendi, Firenze, Giunti, 1579, alle pp., per esempio, 444-6. 4. Cfr. 
Cicerone, Ad fam., vit, 32, 2 («Combatti, se mi vuoi bene; altrimenti 
la finezza nell’allusione equivoca, il buon gusto nell’iperbole e la parola al- 
terata con grazia, e tutti gli altri procedimenti che io, per bocca di Antonio, 
ho discussi nel secondo libro Dell’oratore a proposito dei mezzi per de- 
stare il riso, non risulteranno attuati con arte e con ingegnosità»). 5. fa- 
raprosdocian: la figura, come dice Cicerone, «praeter expectationem». 
6. Cfr. Cicerone, De orat., 11, 54, 218 («cosa leggera è tutto questo destare 
il riso»). 7. Cfr. De orat., 11, 60, 247 («il frutto più tenue dell'ingegno 2). 


8. Cfr. De orat., 11, 56, 228 («l’essere arguto e frizzante non è qualità di 
per sé da invidiare troppo»). 


DELLE ACUTEZZE 14I 


nulladimeno esser vero che Cicerone in quel trattato non avesse 
molto riguardo a quelle acutezze seriose che non hanno tintura di 
festevole. Meno riguardò molto, benché le appellasse «dicta bre- 
via»,! la condizione del vibrarle strettamente o l’uso del porle nel 
finimento delle clausole: perché quello dai precetti della commo- 
zione e dalla notizia delle figure sufficientemente s'impara; e que- 
sto sa troppo da vicino d’affettazione. In somma, non considerò 
le noematiche semplici che sopra abbiamo detto essere da’ Latini, 
massime dopo lui, nominate sententias. Le conobbe nulladimeno, 
come accenna Quintiliano: e di queste forse intese dove diceva che 
in Accio da Pesaro erano «concinnae acutaeque sententiae », e che 
Callidio avea «reconditas exquisitasque sententias ».* E nel dialogo 
antico De oratoribus leggiamo che Cicerone, massime nell’orazioni 
composte in vecchiaia, «locos laetiores attentavit et quasdam sen- 
tentias invenit».3 

Finalmente, se lo studio delle moderne acutezze è studio degno 
di sapiente dicitore, perché gli uomini grandi non istudiarono 
mai, né istudiano oggidì per addobbarne i loro scritti? Si vede, 
o si vide egli mai, personaggio, dal consenso del mondo ricono- 
sciuto per giudicioso, che di questa facenda sia o fosse né anche 
mediocremente studioso ? Seneca, Plinio* e alcuni altri studiarono 
temperatamente a’ detti plausibili, sensati e forti, ma non tanto 
brillanti che giungano se non forse molto di rado alla riga delle 
proposte acutezze. E quando non vi giungano, il loro studio non 
porterà facilmente nota di leggierezza, perché questa si genera dal 
lasciarsi tirar da un’apparenza di festereccio e di brillante, della 
quale i detti vibrati non sono sempre guerniti. Di quelle che pro- 
priamente appello acutezze, non fu mai alcuno tra gli uomini savi 
che se ne mostrasse studioso in componimenti dichiaratamente 
scherzevoli. Però Seneca ne ha alcune nell’ Apocolocintosi;* Cicero- 
ne ancor egli in alcune lettere, dove si dichiara di scherzar con gli 
amici. Marziale ne abbondò più di tutti, però da molti viene 
appellato scurra.® Ci avvisò nulladimeno ch’ei le riconosceva per 
ciurmerie quando scrisse: «Nec tantum nugis serviet ista meis»,” 


1. «Detti brevi. » Cfr. la nota 4 a p. 135. 2. Cfr. Cicerone, Brut., 78, 272; 
79, 274 («Pensieri eleganti ed arguti. Pensieri profondi e ricercati»). 
3. Cfr. Tacito, Dial. de orat., 22, 2 («provò pure luoghi più fioriti e scoprì 
talune arguzie »). 4. Intendi Plinio il Giovane. 5. Apocolocintosi: l’operet- 
ta satirico-grottesca sull’apoteosi dell’imperatore Claudio. 6. scurra: cioè, 
buffone. 7. Cfr. Epigr., 11, 1, 6 («E non servirà solo alle mie bagattelle »). 
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e quando vuole che sotto la sua imagine si ponga: «Ille ego sum 
nulli nugarum laude secundus».' 

La parola nugae non suona in toscano altro che bagatelle da 
fanciulli o ciurmatori; e quando alcuno stimi ch’egli intenda i suoi 
versi, e non le acutezze contenute in essi, pure viene a dire che 
ancor elle sieno cosa leggiera: altrimenti i versi che ne sono investiti 
non sarieno bagatelle. Ma che si pretende nello studio delle acu- 
tezze mirabili? forse il solazzar grandemente altrui? Questa è 
opera da comedianti, prestigiatori, parasiti, adulatori e altra si- 
mil gente abietta e servile. Forse il farsi ammirare per bell’inge- 
gno? Questo primieramente è cosa leggiera, a parere anche di 
Cicerone, che disse, dove si considerasse «solum ingenii nostri 
existimatio, id esset levius».? Odora inoltre di millanteria, e così 
viene a sapere di quella specie di giullaresco la quale da Cicerone, 
di questa materia parlante, fu titolata gloriosum.3 Il paoneggiare è 
vizio di millanteria, massime per cose leggiere quali sono le acu- 
tezze proposte. Così ne accennò parimente Demetrio, mentre para- 
gonò il dicitor peccante in freddezza col millantatore, dicendo che 
l'uno e l’altro fa gazzeria* per coserelle.# Aggiungo io che questo 
è un farsi obbietto di derisione più che d’ammirazione. Certamente 
sì, mentre già si è detto con Quintiliano che «stulte dicta aut 
facta ridentur».5 Cicerone ancor egli disse che «submorosa ridicula 
cum a moroso dicuntur; non sal, sed natura ridetur».? Il farsi co- 
noscere studioso d’acutezze per dar con l'ingegno maraviglia di sé, 
è cosa da riporsi facilmente tra quelle che «stulte dicta aut facta» 
nomina Quintiliano. È parimente costume tale a cui molto bene 
si adatti la parola morosus. E questo riso non è puramente feste- 
vole, perché ha per obbietto la novità, non del bello, ma del de- 
forme. Egli è dunque derisorio, e per tal guisa il dicitore, mentre 
studia di farsi ammirare, si fa dagli ascoltanti sensati necessaria- 
mente deridere. Né solo da farsi deridere, ma, quando molto si 
avanzi, da farsi del tutto riconoscere per pazzo. Certamente l’e- 


1. Cfr. Epigr., 1x, 1, 5 («Io son quello che non cede a nessuno nel genere 
frivolo »). 2. Cfr. De orat., 11, 46, 192 («ciò sarebbe troppo frivolo, dove 
si considerasse soltanto la fama del nostro ingegno»). 3.gloriosum: va- 
naglorioso. 4.gazzeria: gazzarra. 5. Così... coserelle: cfr. De eloc., 119. 
6. Cfr. Inst. or., vi, 3,7 («ciò che è detto o fatto scioccamente fa ridere 1). 
». Cfr. De orat., 11, 69, 279 («sono ridevoli le frasi un po’ bisbetiche quando 
sono dette da un lunatico: si ride allora non per l’arguzia, ma per la 
persona >). 
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minentissimo cardinal Bentivogli,' tra le penne gloriosamente elo- 
quenti oggidì facilmente la prima, capitatogli alle mani un libro 
di questi pargoleggiamenti soverchiamente dovizioso, il gettò co- 
me opera d’uomo farneticante e totalmente fuor di cervello. Così 
mi afferma il mio dilettissimo e di tutte le discipline tanto amene 
quanto gravi ornatissimo signor Giacomo Accarisi,” teologo di 
S. E., scrivendomi da Roma famigliarmente, come ogni settimana 
per sua gentilezza costuma. 

Dissi dalle persone sensate. «Nam imperitis placere aliquando 
quae vitiosa sunt scio »:3 però non saria strano se gli animi leg- 
gieri ne fossero ammiratori. Ma ella fora pure una manifesta paz- 
zia ch’altri uscisse a torneare e, per farsi ammirare dal popolazzo, 
volesse farsi deridere da’ cavalieri. Orsù, diasi che debbano begl’in- 
gegni finalmente appellarsi, perché dirà loro Quintiliano: «In- 
geniosi vocentur, ut libet, dummodo constet contumeliose sic 
laudari disertum»* Deh considerino, di grazia, queste cose que- 
gli spiriti gentili che prendono ad impallidir su le carte, come 
disse Persio: 

pullatis ut sibi nugis 
pagina turgescat, dare pondus idonea fumo.S 


CAPITOLO XII 


Propone venticinque cautele per l’uso delle acutezze. 


Il primo generale avvertimento nell’uso delle acutezze sarà il 
guardarsi molto diligentemente da tutti i generi delle viziose. Do- 
ve si favelli con ingegni sani, questo pare dottrinamento superfluo. 
Egli non è con tutto ciò tale; perciò che anche le persone sagge, par- 
ticularmente in questa materia, dove non operino cautamente, po- 
tranno facilmente spesso abbagliarsi. Il raggio della novità è un 


1. cardinal Bentivogli: Guido Bentivoglio, nato a Ferrara nel 1579 e morto 
a Roma nel 1644, politico e storico di non mediocre rilievo. Oltre alle Rela- 
zioni e alla Raccolta di lettere, va ricordata l’opera Della guerra di Fiandra. 
2. Giacomo Accarisi: lo stesso che il Peregrini presentava come suo intrin- 
seco amico nel capitolo ultimo Della pratica comune a’ prencipi e servidori 
loro. 3. Cfr. Quintiliano, Inst. or., XII, 10, 51 («So che talora quelli che non 
se n’intendono amano i difetti»). 4. Cfr. Inst. or., 11, 12, 7 («Si chiamino 
pure uomini di spirito, se si vuole, ma a patto che si ammetta che per 
l’uomo eloquente questo è un elogio offensivo»). 5. Cfr. Sat., v, 19-20 
(«perché la loro pagina si gonfi di funebri sciocchezze, e sappia così dare 
peso al fumo »). 
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raggio al primo incontro abbagliatore anche delle viste più acute: 
e la sua lusinga è tanto possente che, mentre altri non istia su 
l’avviso, facilmente addormenta l’uso del buon giudicio. Nelle 
acutezze, per la parte che ha in esse la rarità, ha necessariamente 
gran luogo la novità, e maggiormente nelle viziose: perché delle 
due condizioni, «raro» e «acconcio», onde in genere ricevono la 
loro essenza, queste tanto sogliono abbondar nella prima quanto 
mancar nella seconda. Non ha perciò maraviglia se alcuni tra noi, 
non solo molto ingegnosi ma peravventura anche giudiziosi, pec- 
chino talvolta strabbocchevolmente in questa materia. Per questo 
il ricordare una molta diligenza per guardarsi dalle acutezze 
viziose, non ha da stimarsi avviso importuno. 

Il secondo sia il guardarsi dalla copia. Questo ci è replicato 
più volte da Quintiliano.' Oltra le ragioni ch’ei ne rende, vi ha il ri- 
schio di palesarsi, conforme alle cose dette sopra nel capo deci- 
mo, per ingegno leggiero e stolto. Ei favellò principalmente delle 
seriose, né distinse le fiammeggianti dalle fosche. Ma la copia fia 
sempre più viziosa in quelle che in queste; e più assai nelle mira- 
bili che nelle gravi. Perciò che il miele, ch’è soavissima cosa per 
sua natura, come diceva Dionigi Milesio,” si vuole prender col 
deto, non con la mestola: e per cibo condire ha da spargersi il 
sale a pizzichi, non a manate. Aggiungo con Cicerone che «raritas 
dictorum distinguet oratorem a scurra».3 Nella voce «dictorum» 
egli intende tutte le acutezze che abbiano mescolamento di grazioso, 
delle quali altre volte, scrivendo a Peto, fe’ menzione con queste 
parole: «acute aut facete dictorum».* Dunque la copia degli scherzi, 
Spiriti e, come dicono, vivezze, deve stimarsi da buffone. Né può 
dirsi altrimenti, perché tutta questa facenda è materia d’eutra- 
pelia,5 il cui eccesso, per detto anche d’Aristotele, non è altro che 
buffoneria. E se bene i buffoni sono più copiosi di acutezze ride- 
voli che di semplicemente graziose, egli avviene perché quelle, 
mercé dell’aiuto che ricevono dalla materia, sono più facili che 
1. Questo... Quintiliano: il Peregrini si riferisce alla Inst. or., viII, 5 e 
x1I, 10. 2. Dionigi Milesio: Dionisio da Mileto, retore della seconda 
Sofistica, protetto di Adriano imperatore. Filostrato ne scrisse la biografia: 
cfr. Vit. Soph., 1, 22, 522 sgg. (che riferisce appunto il detto qui ricordato 
dal Peregrini). 3. Cfr. De orat., 11, 60, 247 («il numero limitato di acu- 
tezze distingue l’oratore dal buffone»). 4. Cfr. Ad fam., 1x, 16, 3 («cose 
dette con acutezza o con arguzia»). 5. d’eutrapelia: cioè dell’esser faceto. 


È una delle virtù prese in esame da Aristotele nel libro 1v della Ethica 
Nicomachea. 
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queste. Si vede nulladimeno appresso Ateneo' che giullari, adulato- 
ri, parasiti, meretrici e simili personaggi abbondano egualmente del- 
l’une e dell’altre. So che Aristotele distinse il buffone dal faceto, 
perché questi per dilettar se stesso, quegli per dilettar altri, studia 
al ridevole;” ma egli non dice che questa sia l’unica loro differen- 
za: né io dico esser buffoni costoro che nella copia delle acutezze 
transandano; ma solo simile studio essere studio buffonesco . .. 

Il terzo fia che l’acutezze hanno da esser lungi da ogni colore d’af- 
fettazione. In che consista l’affettazione e come si mostri, ho det- 
to ampiamente nel libro delle moderne corruttele dell’eloquenza.3 
Ella è comune questa regola a tutte le parti dell’arte; ma riguarda 
più strettamente questa, per esser materia troppo lusinghiera e però 
molto potente a disordinatamente traersi dietro gl’ingegni. Vi è 
inoltre che l’anima dell’acutezza è quella particolar virtù d’ingegno 
che nel trovar il mezzo da formarla repentemente* sfavilla. Dove 
si palesa l’affettazione apparisce lo studio e, per così dire, la pre- 
meditazione. Viene perciò il sapore dell’acutezza a rintuzzarsi e 
perdere, come sogliamo dire, il piccante. Però «ea quae meditata 
putantur, minus ridentur», diceva Cicerone, e per medesima ra- 
gione altresì il mirabile scema d’ammirazione. Quintiliano ancor e- 
gli diceva che ’l detto salso non ha da parere «praeparatum et do- 
mo allatum».? Questa è anche la ragione perché l’acutezza nelle 
risposte sia più saporosa che in alcun’altra contingenza; perciò che, 
mancandovi il sospetto di studio precedente, come diceva Cice- 
rone, «celeritas ingenii maior videtur»? Molto ragionevole adun- 
que è questa cautela che ci vieta l’affettazione, la quale ci fu la- 
sciata prima da Cicerone scrivente: «Cavendum est ne arcessi- 
tum dictum videatur»? e replicata da Quintiliano, che disse: 
«Oratorem, ut dicere urbane volo, ita videri affectare id plane 
nolo».? Qua ancora può appartenersi quello che ne avvisò Seneca 


1. Cfr. Deipnosoph., vI, 53, 248 sgg.; XII, 45, 583 bsgg.; xiv, 2, 614 c-15b. 
2. Aristotele ...ridevole: cfr. Eth. Nic.,1v,8,3. 3.libro... dell’eloquenza: 
è l'opera che il Peregrini intendeva pubblicare dopo il trattato sulle acu- 
tezze; ma a noi, come si è già detto, non è pervenuta. 4. repentemente: 
d'improvviso. 5. Cfr. De orat., 11, 60, 246 («quello che si giudica calcolato 
fa meno ridere»), 6. Cfr. Inst. or., VI, 3, 33 («preparato in anticipo e 
recato da casa»). 7. Cfr. De orat., 11, 56, 230 («maggiore pare la pre- 
stezza di spirito »). 8. Cfr. De orat., 11, 63, 256 («Bisogna guardarsi che 
il detto non paia ricercato»). 9. Cfr. Inst. or., vI, 3, 30 («Voglio che 
l'oratore parli con urbana eleganza, ma non in nessun modo che sembri 
affettare questa maniera >). 


Io 
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scrivendo: «Nihil tam inimicum quam manifesta praeparatio ».' 

Il quarto sarà: nell'uso delle acutezze il convenevole o decoro 
grandemente guardar doversi. Cioè a dire, guardarsi dall’averne al- 
cuna che rispetto alla persona, luogo, tempo e altre circonstanze sia 
disdicevole. Questa pure è cautela generale, la quale per le me- 
desime ragioni che, dell’affettazione parlando, si sono accennate, 
ricerca in questo una diligenza e osservanza molto particolare. 
Però i maestri qui con riflessione appartata? ci hanno ciò coman- 
dato. Devesi considerare, disse in questo proposto Quintiliano, 
«quis et in qua causa et apud quem et in quem et quid dicat».. .3 

Quando Dante diceva: « Or si va con motti e scede / a predicar»,* 
egli riprendeva l’uso disordinato delle acutezze, come contra il de- 
coro, ne’ sacri pergami. Il medesimo punto fu agramente tocco 
dal dottissimo p. Carlo Regio nell’Oratore cristiano col dire, tra 
l’altre cose: «Bone Deus, ubinam haec apud sanctos patres lege- 
runt? Ubinam in divinis scripturis similia didicerunt? »5 Io non so 
se sia il medesimo o peggio di quello che con rammarico ci fu da 
Paolo pronosticato: «Erit enim tempus cum sanam doctrinam non 
sustinebunt, sed ad sua desideria coacervabunt sibi magistros pru- 
rientes auribus; et a veritate quidem auditum avertent, ad fabu- 
las autem convertentur».? Ho detto esser forse peggio, perché 
l’Apostolo incolpa gli ascoltanti, e noi più di chi predica che di 
chi ascolta pur troppo talvolta i vaneggiamenti in questa parte 
piangiamo. Del medesimo indegnissimo vizio siamo contaminati 
quando, proposteci per tema da scrivere materie sacre, cioè a dire 
tra le gravi gravissime, non ci vergogniamo d’infrascare la dicitura 
con ischerzi tali e tanti, quali e quanti Plauto e Aristofane’ si sa- 
rebbono vergognati avere nelle loro comedie. Vogliamo piacere, 
vogliamo dilettare, vogliamo farci ammirare. O pazzi che siamo; 
dunque non ci ricordiamo di quello che diceva Quintiliano: « Ni- 


1. Cfr. Controv., vii, praef., 3 («Non v'è nulla di più inopportuno della 
preparazione evidente »). 2. appartata: specifica. 3. Cfr. Inst. or., VI, 3, 
28 («chie in che causa e presso chi e contro chi e che dica »). 4. Vedi la no- 
ta 6ap.16. 5. Carro ReccIO, Orator Christianus, Roma 1612, 1v, 16 («O 
buon Dio, dove lessero mai queste cose nei Santi Padri? Dove mai apprese- 
ro qualcosa di simile nelle Sacre Scritture ?»). 6. Cfr. II Tim., 4, 3 («Vi 
sarà un tempo che non sopporteranno la sana dottrina, ma secondo le 
proprie passioni raccoglieranno in folla maestri che vellicano l'orecchio, ri- 
trarranno la mente dalla verità, e si volgeranno alle favole»). ‘7. Plauto e 
Aristofane: come dire i comici più faceti e anche più liberi. Cfr. Cicero- 
ne, De off., I, 29, 104. 
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hil potest placere quod non decet»?" Il fine poi di farsi ammirare, 
quando non fosse da ingegno ventoso, almeno si vorrebbe cer- 
care dalle persone intendenti, non da’ soli fanciulli: e in quella 
guisa che si ammirano le cose rare per la loro eccellenza, non 
per la loro sconcezza. 

Per quinto, principalmente ne’ luoghi affettuosi è da guardarsi 
da tutte quelle acutezze che mostrino cura d’ingegno o in alcuna 
maniera sappiano di scherzo. Questo ricordo è quasi parte dell’an- 
tecedente: perché niuna cosa può avere altretanto del disdicevole 
quanto che alcuno, il quale o sia sorpreso da passione gagliarda o 
voglia moverla negli ascoltanti, si faccia per qual si voglia modo le- 
cito di uccellare a fama d’ingegno* o altrimenti scherzare. Questa è 
inezia finissima. Chi potrebbe senza stomacaggine sentire cosa ta- 
le, non dirò in bocca di chi a Cristo su la croce o altrimenti della sa- 
crosanta sua passione parlasse, ma né anco d’uno per amore o gelo- 
sia su palco di scena comica smaniante? Questo è uno di quei tra- 
sandamenti la cui frequenza tra di noi fa ben palese che dell’arte 
dell’eloquenza non sappiamo alcuno elemento. Ma io ho portata 
questa regola appartata dalla precedente, perché lo scherzo ne’ 
luoghi dell’affetto non solo fa l’indecoro e rende ridicoloso il di- 
citore, ma impedisce la commozione e sconcia totalmente l’effetto 
preteso dall'arte. Così bisogna confessare, mentre egli è vero il 
senso di Quintiliano, che «quidquid meris adicietur affectibus, 
omnes eorum vires diluet».3 Però l’adornar la dicitura in causa 
capitale è dal medesimo divietato, particularmente il guernirla 
«iocis et sententiis ».t Riprende in simil occasioni l’essere «anxium 
de fama ingenii»; e poco dopo, facendo contra simil costume in- 
vettiva, diceva: « Sententiolisne flendum erit? » La ragione di tutto 
questo è perché lo scherzare è cosa leggiera e minuta molto. Chi 
ha tempo d’attendere a cose leggiere, non ha peso di passione su 
l’animo, e mostra di stimare cose da non commoversene quelle 
ch’egli ha per le mani. Però in simili luoghi le acutezze gravi e 
grandemente sensate e forti saranno dicevoli, né restando la destrez- 


1. Cfr. Inst. or.,1, 11, r1 («Nulla che contravvenga al decoro può piacere >). 
2. uccellare a fama d’ingegno: procacciarsi fama di bell’ingegno. 3. Cfr. 
Inst. or., XI, 1, 52 («tutto ciò che si aggiunge al semplice linguaggio dei 
sentimenti, ne distruggerà tutta la forza»). 4. Cfr. Inst. or., ibid., («con 
battute scherzose e acutezze»). 5. Cfr. Inst. or., x1, 1, 52 («Sollecito della 
fama dell’ingegno. Forse si dovrà piangere con formulette argute? +). 
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za dell’ingegno quasi considerabile, pareranno perciò anzi innate 
che artificiosamente cercate. Quando adunque nel luogo dell’af- 
fetto si vieta l’uso delle acutezze, è da intendersi delle giuocose, 
overo delle miste, talmente che in esse il giuoco sopra il serioso 
campeggi. Affetti dobbiamo intendere con Quintiliano «iram, 
odium, metum, invidiam, miserationem»' e altri simili moti, la 
maggior parte nel secondo libro della Retorica di Aristotele consi- 
derati, i quali dal crollare e affliggere l’animo ebbero volgarmente 
titolo di passioni. 

Potrebbe alcuno in questa parte peravventura oppormi Ovidio, 
il quale talvolta nelle passioni, particularmente amorose, si fe’ 
lecito l’uso degli scherzi. Così vediamo nell’Ero:d: e nelle sue 
amorose elegie. A questo primieramente rispondo che, non ostante 
che ad Ovidio si debba per titolo «ingeniosissimus poetarum», 
tuttavia egli è vero ancora che dall’impeto dell’ingegno e dal- 
l’affluenza della materia ei si lasciò talvolta trasportare «ad pueri- 
les ineptias».* Così nelle Naturali quistioni ne fu da Seneca scritto, 
che altre volte il chiamò «summi ingenii virum», e che «vitia 
sua non ignoravit, sed amavit»; e al medesimo disse «non defuisse 
iudicium sed animum».3 Però l’imitarlo in tutte le cose non è 
norma sicura molto. Io ricorderommi sempre che Girolamo Pre- 
ti,t pulitissimo poeta, già mio paesano e amico grande, in buona 
occasione, essendo io giovanetto, mi scrisse gli errori de’ va- 
lentuomini non doversi adorare. Aggiungo che nella passione 
d’amore, quando non sia in fervore, può talvolta non disdire af- 
fatto lo scherzo. Amore si finge pargolo. Gli amanti sono fuori 
in un certo modo di senno: però il pargoleggiare non è loro dis- 
convenevole del tutto. V'ha di più, che dove l’amante favellasse 
presente l’amata, il mostrar destrezza d’ingegno eziandio negli 
scherzi può parere non totalmente importuno, perché tanto il di- 
lettare quanto il mostrarsi ingegnoso sono effetti da render ama- 
bile il dicitore; il che in simile occasione tocca il supremo fine del 


1. Cfr. Inst. or., vI, 2, 20 («l’ira, l’odio, il timore, l’invidia, la pietà»). 
2. Cfr. Nat. quaest., 111, 27, 13 («Il più ingegnoso dei poeti. A scioc- 
chezze puerili»). 3. Cfr. Controv., 11, 2, 12 («Uomo di grande ingegno. 
Non ignorò i suoi difetti, ma li amò. Non gli mancò il buon gusto, ma la 
forza»). Il Peregrini, dunque, confonde Seneca il filosofo stoico, autore 
delle Naturales quaestiones, con suo padre, Seneca rhetor, l’autore delle 
qui citate Controversiae. 4. Girolamo Preti: poeta bolognese, nato, forse, 
nel 1582 e morto nel 1626 a Barcellona. 
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medesimo. Finalmente, quando Ovidio si è fatto lecito l’uso de’ 
puri scherzi, egli si è dichiarato a bastanza con la qualità del com- 
ponimento ch'egli non volea muovere, ma solamente dilettare. 
Dissi l’uso de’ puri scherzi, cioè di quelle acutezze che graziose 
semplicemente appellai; perciò che le più volte egli ha misto lo 
scherzo col serioso, in maniera che l’acutezza non ha più del dilet- 
toso che del sensato e del forte. 

Un sesto avvertimento si trae dalle già intese parole di Cicerone 
nel distinguerne il buffone dal dicitor contegnoso. Dico da queste: 
«Nos cum causa dicimus, non ut ridiculi videamur, sed ut proficia- 
mus aliquid; illi» (cioè a dire i buffoni) «totum diem et sine causa». 
La regola dunque sarà: le acutezze eziandio giuocose sono da usarsi 
non per far mostra di bell’ingegno o per far ridere altrui, ma per 
alcun effetto rilevante; e ’l fare altrimenti non è da dicitor guar- 
dingo, ma da buffone. Nelle voci «totum diem» io intendo farne 
professione. Nel dire «ut ridiculi videamur» non può intendersi al- 
tro che l’uccellare agli scherzi per parer ingegno grazioso. Perciò 
che «ut ridiculi videamur» è diverso dal voler far ridere, mentre que- 
sto riguarda l’altrui gusto, quello riguarda la sola propria lode. Né 
la voce «ridiculi» è ristretta al riso motteggevole, ma è generale, e 
però comprende anco il festevole e per conseguente lo studio di 
tutte le acutezze non seriose. Il medesimo intendo nelle voci «sine 
causa ». Senza cagione totalmente non è il loro senso, perché anché 
1 buffoni hanno ne’ loro scherzi la cagion finale, ch’è di altrui» 
dilettare e di parere a ciò fare grandemente opportuni. «Senza 
cagione» adunque è da intendersi studiare all’acutezze non af- 
fine di persuadere o per altra maniera maneggiar l’animo degli 
ascoltanti, ma solo per dilettare e acquistarsi credito d’artefice 
bravo in simil facenda. Tutto questo rimane assai chiaro dalle 
cose già sopra dette. Chiaro parimente rimane quanto alcuni de’ 
nostri componimenti moderni sappiano di buffonesco. 

Per settimo pongo un detto di Demetrio,” il quale si è che le 
persone prudenti e gravi usano parcamente le acutezze giuocose, 
e solamente ne’ conviti e nelle conversazioni e dove riprendano 
altri. Dunque lo scherzare fuori di simili occasioni, overo in esse 
avere scherzi in abbondanza, è da ingegno ventoso e necessaria- 


1. Cfr. De orat., 11, 60, 247 («Per un motivo noi parliamo, non per sembra- 
re faceti, ma per conseguire un successo; quelli invece lo fanno tutto il 
giorno e senza causa»). 2. Cfr. De eloc., 171. 
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mente leggiero. Questa regola parimente è chiara dalle cose sopra 
intese, e particolarmente per le stabilite nel capitolo decimo. 

L'ottava cautela sarà: ne’ componimenti gravi le acutezze non 
seriose non hanno luogo, se alcuna occasione incidente loro nol 
faccia. Questa è verità dipendente dalle regole del decoro già so- 
pra intesa. Componimento grave primieramente s’intende rispet- 
to alla materia. E secondo questo, Cicerone riprese colui che del 
fato motteggevolmente parlò, perché «in rebus tam severis», dice 
egli, «non est iocandi locus». Grave parimente intendo rispetto 
al fine prescritto dall’arte al genere del medesimo componimento. 
Però nel deliberativo e nel giudiciale, dove si ha per fine d’impadro- 
nirsi dell’animo altrui e rivolgerlo dove per noi si brama, l’ischerzare 
non avrà luogo, salvo se sieno scherzi pugnenti e dall’occasione, 
conforme dirò di sotto, opportunamente nascenti. Il fine dell’uno 
e dell’altro de’ predetti generi è sempre grave, e comunemente 
ancora grave suol esser il tema loro. Il genere demostrativo, a 
mio parere, può essere grave e non grave. Questo si deve attendere 
e dalla materia e dal fine. Dove si lodi il merito con fine di partorir 
fama e gloria al meritevole, e insieme per accender gli altri a vir- 
tuosamente operare, il componimento sarà grave e da non amet- 
tere scherzi né cosa alcuna che sappia di giuocoso . .. Quando per 
opposito la materia o il fine sieno leggieri, nulla vieta al demo- 
strativo gli scherzi... 

Pongo per nono che l’epidittico o sofistico, ch'è quasi una specie 
di demostrativo, ma piegante molto alla leggerezza, ametterà per 
mio parere temperatamente l’uso delle acutezze anche semplice- 
mente graziose o, vogliamo dire, i puri scherzi. La ragione è perché 
«est genus ad ostentationem compositum» e che «solam petit au- 
dientium voluptatem».* Servendo adunque le acutezze graziose al- 
l’ostentazione e grandemente al diletto, io non vedo perché a simil 
genere di componimento non sia l’uso loro temperatamente per- 
messo ... Aggiugnerò che, quando io concedo l’uso degli scherzi al- 
l’epidittico, intendo mentre simil genere di dicitura si usi in ma- 
teria ad esso proporzionata, cioè a dire in soggetti leggieri o ameni, 
ma non già mai ne’ seriosi. 

Il decimo avviso sia che il dottrinale puro non ammetterà l’uso 
1. Cfr. De div., 11, 10, 25 («in argomenti così gravi non c’è posto per 


la celia»). 2. Cfr. Quintiliano, Iast. or., VIII, 3, 11 («È un genere composto 
per ostentazione d’ingegno. Mira soltanto al diletto degli uditori»). 
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dell’acutezze giuocose: e quando sia misto d’affetto, ametterà le 
sensate e le forti. La ragione si è perché l’insegnante sostiene per- 
sona molto grave e però grandemente aliena dallo scherzare. Quan- 
do nulladimeno insegnando volesse congiuntamente commuovere 
(questo chiamo aver misto l’affetto), conforme fece Seneca e mi 
sono sforzato di fare ancor io nella Nuova pratica de’ principi e 
servidori," le acutezze seriose averanno luogo. 

L’undecimo sia che la dicitura narrativa, sia istorica o favolosa, o 
nulla o difficilmente ametterà l’uso degli scherzi. Perciò che que- 
sto pregiudica al probabile o, vogliamo dire, al parere di dire il 
vero: cosa che per carattere proprio della narrazione ci è da Cicerone 
insegnata; particularmente sella sia istorica, e più assai se ’l tema 
sia grave. Certamente, se Plutarco avesse descritta la vita d’ Alessan- 
dro o di Cesare? con istile infrascato di scherzi, chi potrebbe leg- 
gerlo senza deriderlo? Se poi l’avesse fatto san Girolamo e gli 
altri Padri nel descrivere quella de’ santi Antonio, Paolo e Maca- 
rio,* non sarebbe ella stata una mera bambolità ? La narrazione fa- 
volosa, quali sono le cose d’Eliodoro, di Petronio, del Boccaccio” 
e simili, dove non si pigli a dichiaratamente beffare, non possono 
amettere ancor esse dicitura scherzevole. La vogliono piana e 
popolare secondo Dionigi:° quella dunque che studi a paoneggia- 
menti d’ingegno non è loro proporzionata. Quando poi dichiara- 
tamente si beffi, come fa Seneca nell’Apocolocintosi, gli scherzi 
le sono permessi non solo, ma necessari. Ma qui fa mestiere av- 
vertire che gli scherzi s'intendono vietati nella narrazione come 
opera del narratore, non come cose narrate: perciò che allora 
non è egli che scherza, ma riferisce gli altrui scherzi. Nel che solo 
ha da ricordarsi che «ponenda sunt ante oculos», disse Cicerone, 
«quae verisimilia videantur»,7 né altra legge in questo gli è posta. 
La ragione della differenza è perché gli scherzi che sono da lui nar- 
rati solo, e non formati, sono obbietto e non qualità della sua elo- 
quenza. Hanno con tutto ciò, massime nella narrazione favolosa, 
1. Nuova pratica de’ principi e servidori: cfr. la nota 2 a p. 171. 2. co- 
sa...da Cicerone insegnata: nel 11 del De oratore, e cfr. Ad fam., vii, 
32, 2, citato nella nota 4 a p. 126. 3./a vita d'Alessandro o di Cesare: 
come a dire un argomento eroico. 4. Antonio ... Macario: si vedano, per 
esempio, l’Historia monachorum e l’ Historia Lausiaca del Palladio. 5. Elto- 
doro ... Petronio... Boccaccio: sono i rappresentanti del genere romanzesco. 
6. Dionigi: cfr. De compositione verborum, 15 sgg. (ed. H. Usener-u. L. Rader- 


macher, Leipzig, Teubner, 1904-1929, II, p.12). 7.Cfr. De orat., 11, 66, 264 
(«bisogna mettere davanti agli occhi ciò che ha da sembrare verisimile »). 
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ad esser tali e tanti, quali e quanti il personaggio figurato, quando 
fosse stato in effetto nelle circonstanze presupposte, verisimilmente 
averebbe detto. Questo è il precetto ciceroniano, questa è la strettissi- 
ma regola del probabile; la quale, non osservata, non può formar 
dicitura non grandemente inetta. Dissi massime nel favoloso, per- 
ché il sommo suo pregio dall’imitar grandemente il vero tutto si 
regge. Nel racconto istorico fora meno intolerabile, perché anche 
le cose non verisimili sovente accadono. Perciò dove nelle narrazioni 
favolose s’introducessero buffoni, meretrici e simili, bene starebbe 
la bocca loro fioccar continuamente acutezze. Non già così dove 
favoleggino Dioneo, Filostrato, Panfilo, Filomena, Pampinea,' e 
altre tali persone proposte dal novellatore per nobili, contegnose 
e prudenti. Però saggio il Boccaccio, che, molto facilmente po- 
tendo le dicerie del Decamerone di simile orpello doviziosamente 
guernire, non curò punto di farlo. Queste cose dovrebbonsi da noi 
considerare mentre pigliamo a scrivere, non dirò solo romanzi o 
altri favolosi racconti, ma vite d’eroi di paradiso, con acutezze giuo- 
cose tali e tante che nell’encomio della mosca o della pulce far 
cosa tale persona giudiciosa si arrossirebbe. Tanto più che, se simili 
componimenti non chiedano strettamente d’essere con eccellen- 
za di giudicio divisati e fabricati, già che necessità d’alcuna altra 
scienza particulare seco non recano, io non so perché il cuciniere e ’l 
piccicagnolo non possano ancor eglino pigliar la penna e pretender 
qualche buon luogo nell’academia. Certamente, se basta quello 
che usano alcuni, parmi che messer Giovanni Garofano,” ciurmator 
assai bravo, potrà, se non altrimenti, almeno col far romanzi entrar 
ancor egli nel senato di Parnaso. Se parimente l’incrocchiar* scherzi, 
motti, acutezze può formarci libri degni d’essere molto ammirati, 
poteva Giulio Cesare dalla Lira e ’1 dottor da Pallestrina* per que- 
sta via scriverne tali che offuscassero la gloria del Panegirico di 
Plinio e delle Filippiche5 di Cicerone. 

Per duodecimo avvertimento: rispetto a quei componimenti che 


1. Dioneo... Pampinea: i novellatori del Decameron. 2. Giovanni Ga- 
rofano: penso si tratti dello scrittore giocoso, di cui si leggono alcune pa- 
gine nelle Rime piacevoli di Cesare CaporaLi, Venezia, Sarzina, 1616. 
3. l’incrocchiar: l’incrociare, l’infilare minutamente. 4. Giulio Cesare... 
da Pallestrina: come dire, scrittori da strapazzo. Il primo è il nostro Giulio 
Cesare Croce, di cui vedi più avanti il profilo biografico. 5. Panegirico... 
Filippiche: due esempi tipici dell’oratoria, quello di genere encomiastico, 
questo d’invettiva politica. 
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i giovani fanno per esercizio, gli scherzi e altre acutezze debbono 
stimarsi non aver molto maggior luogo di quello che si dovrebbe 
loro quando nel medesimo genere si adoperasse non per eserci- 
tarsi, ma per conseguir quei fini per li quali è trovata l’arte. La ra- 
gione è chiara, poiché quegli atti che si fanno per acquistar l’abito, 
quando non si studi perché sieno simili a quegli che l’abito ha poi da 
partorire, saranno non di profitto, ma più tosto d’impedimento . .. 

Il decimoterzo sia che la comedia, secondo le qualità de’ per- 
sonaggi, amette tutti i generi delle acutezze, e principalmente desi- 
dera le giuocose, massime le pungenti. Così viene accennato da 
Demetrio, e Cicerone ancor egli conosce l’uso degli scherzi per 
proprio de’ comedianti.' Pare nondimeno che distinguesse l’a- 
cutezze comiche dalle buffonesche, come orrevoli quelle, servili 
queste. Dunque anche la comedia, quando sia degna di ragguardanti 
nobili, vuole contegno negli scherzi. Vuole inoltre il decoro de’ 
personaggi, perché al zanni” o simili starà molto bene l’aver copia di 
scherzi: non così ad altri che un mercatante o padre di famiglia rap- 
presentasse. Personaggio introdotto per amore o gelosia smaniante, 
che scherzevolmente nella scena parlasse, non sarebbe peravven- 
tura sentito senza derisione del poeta. In somma le regole del de- 
coro sono perpetue, né può comedia né satira né altro componi- 
mento lor derogare. 

Il quartodecimo sarà che le acutezze seriose sono proprie de’ 
componimenti gravi e convengono in tutti i luoghi dove spedi- 
tamente molto insegnare o commovere opportunamente si voglia. 
Questo è chiaro dalle cose più volte replicate in questo trattato. 

Il quindicesimo sia che le giuocose convengono temperatamen- 
te nelle conversazioni, massime ne’ conviti. Così accordano i mae- 
stri. Dissi temperatamente, perché altrimenti, conforme alle cose 
già dette, incontreressimo* nella buffoneria. La mezzanità in si- 
mili occasioni è virtù, della quale quando si avesse a mancare, 
Demetrio stima minor difetto il peccar nel poco che nel molto.* 
Egli ha ragione, perché la natura, diceva Cicerone, ci ha formati più 
tosto «ad severitatem quam ad iocum»:5 e la virtù e la natura ca- 
minano sempre per la medesima strada... 


1. Cicerone . .. comedianti: cfr. De off., 1, 29, 103. 2. zanni: servo buffo 
di commedia, d'origine bergamasca. 3. incontreressimo: forma settentrio- 
nale, per incontreremmo. 4. Demetrio ...mnel molto: cfr. De eloc., 166. 
5. Cfr. De off., 1, 29, 103 («più per le cose serie che non per gli scherzi»). 
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Per sedicesimo avviso io dico che le acutezze pungenti convengo- 
no in tutti i luoghi dove si accusi, riprenda, o altra cosa di questo ge- 
nere a far si venga. La ragione si è perché in simili occasioni ope- 
rano effetti rilevanti. Dunque il giudiciale spesso le ametterà, perché 
accusa e ributta. Il deliberativo ancor egli ha talvolta occasione, 
benché più di rado, di fare il medesimo. Quella parte di demostra- 
tivo che vuole screditare e vituperare, non solamente le amette, 
ma le richiede. Però la satira ha gran campo per esse. Lo scherzo di 
Seneca sopra Claudio' morto reca bell'esempio di questo genere. 
L’istesso dottrinale, dove si disputa contra le altrui opinioni, può an- 
cor esso temperatamente riceverle. Però non fu disdicevole a Velleio, 
filosofo epicureo, il dire contra Cicerone e Cotta: « Ambo ab eodem 
Philone nihil sapere didicistis»,* volendo beffare la loro setta, la 
quale avea per massima suprema non doversi cosa alcuna per 
vera filosofando affermarsi. Per l’istessa ragione fu lecito a Cotta, 
discorrendo per opposito contra Velleio, dire motteggiando che, 
se gli dei, conforme sentiva Epicuro, erano in gran numero, quan- 
do fossero tra di loro d’aspetto non diverso, era necessario «in 
caelo florere Academiam».3 Simili motteggi furono opportuni in 
quel discorso tanto sublime perché l’occasione del riprender l’av- 
versario così permesse: e così qui resta chiaro quello che nell’ottavo 
avvertimento io scrissi, cioè le acutezze non seriose non aver luogo 
nelle materie e componimenti gravi, salvo se alcuna occasione in- 
cidente loro nol faccia. 

Sia il diciasettesimo avviso che gli scherzi puri, sopra da noi 
acutezze semplicemente graziose appellate, non possono aver luo- 
go, o almeno molto di rado, in tema che non sia per sua natura 
scherzevole, overo almeno per ischerzo dal dicitore dichiaratamen- 
te trattato. Questa pare a me conclusione di Quintiliano dove scris- 
se: «Ludere nunquam velimus»* ‘Egli non favella generalmente 
delle acutezze ridevoli, perché in quel luogo divisa per l’oratore 
l'uso e profitto loro. Dunque, di quelle che sono puri scherzi. Le 
pungenti sono scherzi ancor esse, ma di tal condizione, come si è 
detto, che tengono gran mistura di serioso. Però non dilettano so- 


1. Lo scherzo... Claudio: cfr. la nota 5 a p. 141. 2. Cfr. Cicerone, 
De nat. deor., 1, '7, 17 («Entrambi avete imparato dallo stesso Filone 
a non saper nulla»). 3. Cfr. De nat. deor., 1, 29, 80 («che fiorisse in 
cielo un’Accademia»). 4. Cfr. Iaust. or., vi, 3, 28 («Non scherziamo 
mai »). Ma il Peregrini ha letto «ludere» per /aedere. 
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lamente, ma insegnano, muovono, in somma operano: e però anche 
le materie gravi hanno talvolta luogo per esse. Scherzi assoluta- 
mente sono quelle sole che non hanno mescolamento di serioso: 
e loro usare solo e veramente può appellarsi scherzare. La ragione 
è chiara, perché lo scherzo pungente non è contrario al parlar 
daddovero, poiché il serioso della puntura prevale e porta effetto 
assennato. Per opposito lo scherzo puro, perché è puro, contraria 
dirittamente al fine di colui che sensatamente e daddovero parlar in- 
tenda. Quando adunque il dicitore si lasci uscir di bocca scherzi che 
sieno meramente scherzi, egli scredita tutto il rimanente del suo 
discorso e si acquista opinione d’uomo che favelli non per daddo- 
vero cosa alcuna operare, ma solo per acquistarsi gloria d’acuto 
e di grazioso dicitore. Quando poi il tema sia o per sua natura 
scherzevole, quale prese colui che si propose a lodar la zucca, 0, 
ciò comportando, la materia voglia scherzevolmente trattarsi, come 
Seneca sopra inteso fe’ della morte di Claudio, l’uso degli scherzi 
sarà non solamente lodevole, ma per ventura biasimevole sa- 
rebbe l’esserne senza... 

Per deciottesima cautela pongo che molto più tolerabile è l’ab- 
bondar d’acutezze pungenti che di puri scherzi. Perché quelle han- 
no mescolamento di serioso e sono per loro natura grandemente 
operative; questi, non operando altro che paoneggiamento d’in- 
gegno e solazzo, non possono con la copia far di meno di non pa- 
lesare il dicitore per uomo d’ingegno vano. 

Sia la decimanona che i motti, e generalmente i detti acuti 
ridicolosi, sono da usarsi sempre con molta circonspezione non so- 
lamente in iscritto, ma in tutte le altre occasioni. Le circonspezioni 
in questo sono molte; ma le principali per ventura sono le seguenti: 
le acutezze lascive si lascino a persone vili; «lascivia humilibus»' 
dice il maestro. Quelle parimente che offendono coloro che non si 
conviene, o cui offendere sia cosa pericolosa, sono da totalmente 
tacersi. Pare superfluo questo ricordo; ma perché il solletico di 
mostrarsi bell’ingegno opera che difficilmente altri ne voglia per- 
der l’occasione, egli è pur troppo necessario . . . 

Per vigesimo avvertimento parmi dover dire che ogni compo- 
nimento breve, di quelli che dichiaratamente suppongono stu- 
dio d’ingegno, non solo amette, ma desidera alcun’acutezza pro- 


1. Cfr. Quintiliano, Znst. or., vi, 3, 28 («le battute sboccate alle persone di 
bassa estrazione »). 
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porzionata al suo tema. In questo genere riconosco gli epigrammi, 
i sonetti e madrigali, loro corrispondenti; elogi, inscrizioni, motti 
d’imprese e simili coserelle, nelle quali tutte si professa chiara- 
mente pregio d’ingegno. Dissi proporzionata al suo tema, perché, 
se ha materia grave o abbia altrimenti del contegnoso, l’acutezza 
dovrà essere o sensata o forte, o per altra guisa almeno mista di 
serioso. Se l’abbia leggiera o altrimenti tenda al grazioso, amerà 
l’acutezza giuocosa o festevole o ridiculosa, conforme al proposto 
del dicitore. La ragione perché simili brevi componimenti inge- 
gnosi desiderino l’acutezza, pare a me molto chiara: perciò che in 
essi o solamente o principalmente si attende splendor d’ingegno. 
Cessa perciò tutto il pericolo onde l’autore potesse nel palese stu- 
dio dell’acutezze venir notato di leggierezza. Dunque simili compo- 
nimenti hanno da stimarsi avere fa loro perfezione e imperfezione 
dall’essere o molto o poco ingegnosi: e per conseguente non dover 
giudicarsi perfetti, se manchino d’acutezza. Certamente egli è così 
mentre ella è il più chiaro e vezzoso raggio che nell’ingegno sfavilli. 

. +. Tutto questo tanto maggiormente ha da giudicarsi necessa- 
rio, quanto più simili composizionette saranno brevi e lontano 
dal serioso. Perciò che dove sieno di lunghezza considerabile, 
resta campo tale all’altre specie d’ornamento, che ’1 mancamento 
dell’acutezza può riuscir tolerabile. Quando parimente rechino sen- 
timenti gravi, quantunque brevi, il non essere acute non parerà 
per ventura difetto, perciò che il dicitore pare componga princi- 
palmente non per dar saggio d’ingegno, ma per dire la cosa. Nul- 
ladimeno anche in simile contingenza si dovrebbe l’acutezza non 
già scherzevole, ma sensata o forte. 

Veramente, se in queste coserelle fatte per dar prova d’inge- 
gno non sia necessario l’acume, che lode può sperarne l’autore? 
A mio parere poca o nulla, perché la loro brevità le rende altrimenti 
facilissime a ciascheduno. Dirai forse non tutte le materie potersi 
dir con acume. Questo potrei negarti; ma sia così, che ne segue? 
Scegli solo quelle alle quali acutamente spiegare sei sufficiente; 
scegli quelle che portano seco l’occasione dell’acutezza. Perciò che 
io ti avviso che ’1 mondo potrà durare senza i tuoi epigrammi, ma- 
drigali e sonetti. La tua fama ancor ella non ne ha bisogno, quan- 
do non sieno tali che possano illuminarla. Coloro soli che dal 
poderoso braccio della necessità sono spinti ad operare o dal de- 
siderio altrimenti di giovare altrui, sono degni d’essere iscusati, 
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se dieno operazioni difettuose. Chi opera solo per diletto o gloria, 
perché deve egli publicar l’opere sue altrimenti superflue, quando 
non sieno tali che possano giudicarsi perfette? Aborti, mostri, cose 
insipide, disguisate, increscevoli, difettive o altrimenti inutili e 
meri ingombri: il mondo, a mio parere, ne ha tali e tanti, che 
non può esser salvo che molto importuno e grandemente indiscreto, 
colui che per accrescergliele si affatica. E se mi opporrai che Auso- 
nio e Marziale, professori d’acumi, hanno alcuni epigrammi in 
materie leggiere non molto acuti, dirai forse il vero; ma (sia detto 
con loro grazia) egli avrebbono più saggiamente adoperato se, 
publicando gli altri, si ritenevano questi per sé. Certamente la fa- 
ma loro, per mio senso, non sarebbe punto minore, anzi peravven- 
tura più chiara, se ne lasciavano solamente quelli c'hanno il fregio 
dell’acutezza. Dico particularmente dove hanno materie lievi per 
tema. Catullo* poi non parve studiar molto agli acumi: però, se 
non fosse la riverenza dovuta all’antichità e alle reliquie della morta 
lingua latina, poco dovrebbe importarci l’aver gli epigrammi ca- 
tulliani. Io per me dunque vorrei gli epigrammi, quando sieno fatti 
solo per solletico d’ingegno, su la traccia dei due di Marziale 
sopra l’ape e formica chiuse nell’ambra.? 

I madrigali parimente, che in toscano corrispondono agli epi- 
grammi, sono appresso di me un’opera di poca lieva, quando 
non sieno acuti. Però gli bramerei simili a’ seguenti del signor 
Ottavio Grimaldi,* cavaliere a cui nell’agilità e acutezza d’ingegno 
e congiuntamente nella finezza del giudicio non incontrai già mai 
pari, composti da esso in questi medesimi giorni con occasione 
d’una mascherata qui in Genova: 


OCCHI LANGUIDI 


Questo sol di beltate 
ha sotto nere ciglia 
due stellette smorzate; 


1. Ausonio e Marziale: citati come i maestri dell’epigramma. 2. Catullo: 
qui considerato, come avverte subito il Peregrini, in quanto scrittore 
d’epigrammi. 3.sopra l’ape...nell’ambra: è l’epigramma 32 del libro 
Iv (cfr. anche il 59), considerato dai letterati del Seicento come uno degli 
esempi più alti di concetto arguto. Si veda, per tutti, a p. 95, il Tesauro 
al capitolo Degli argomenti metaforici. 4. Ottavio Grimaldi: fu uno 
degli Accademici Addormentati. Il Soprani nei suoi Scrittori della Li- 
guria ricorda di lui un'Orazione nell’incoronazione del serenissimo Agostino 
Pallavicino duce della Repubblica di Genova (1630). 
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ma pur qual meraviglia 
che il lume delle stelle 
quivi, come in ciel suole, 
languisca in faccia al sole? 


OCCHI AZZURRI 


Occhi d’azzurro tinti, 

occhi col ciel dipinti, 

qualor fiso vi miro, 

meraviglia mi prende 

che in voi più che ne gli altri il sol risplende. 
Ma poi meco m'adiro 

e dico: ah, folle, ed io non so che suole 
risplender solo in ciel sereno il sole? 


OCCHI NERI 
Occhi belli, occhi negri, 
e quanto negri più, tanto più allegri, 
descrivervi 10 vorrei; 
ma pria timor m'assale 
che de l'ardor de’ vostri rai cosparte 
si accendano le carte; 
e poscia Amor, che m’imprestò la penna, 
da le amate pupille anco mi accenna 
ch'io lasci tanto ardir, ché ’l nero vostro 
più nero è che *l mio inchiostro. 


...I publicati e anche lodati sin ora non sono tali, o almeno di 
rado: è vero, e perciò poca lode può doversene a’ loro autori. 
I sonetti ancor essi hanno dell’epigramma: però bramano alcun 
acume almeno nel finimento. Non lo stimo con tutto ciò tanto 
necessario quanto nel madrigale, perché questo altrimenti è com- 
ponimento grandemente facile, e ’1 sonetto per opposito eziandio 
senza l’acutezza tien del difficile. Tuttavia, per non ingombrar 
il mondo letterario di cose insipide o mediocri, già ch’egli non 
ne ha bisogno, e per infrenar l’ardimento degl’ingegni dozzinali 
e sollevar i sublimi ad aver per berzaglio sempre l’isquisitezza, io 
loderei che i sonetti fossero dell’assisa' di questo del signor Gio- 
vanni Leon Sempronio* da Urbino, mio amico, sopra una bella 
zoppa, che a cagion di norma qui piacemi riferire: 


1. dell’assisa: della specie. 2. Giovanni Leon Sempronio: poeta marinista 
nato a Urbino; morto nel 1646. Si ricorda di lui la Selva poetica. 
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Muove zoppa gentil piede ineguale, 
cui ogn’altra è ineguale in esser bella; 

e così zoppa ancor del dio che ha l’ale 
se le alate fuggir auree quadrella. 

Tal forse era Euridice, e forse tale 
era Venere a l’or che a questa e a quella 
morse il candido piè serpe mortale, 
punse il candido piè spina rubella. 

Consolisi Vulcan che, se talora 
mosse il suo zoppicar Venere a riso, 
vede oggi zoppicar Venere ancora. 

Dea ben la mostra il lampeggiar del viso, 
ché forse il caro piè si torse all’ora 
ch’'ella precipitò dal paradiso.! 


Chi vorrà fargli tali, non ne farà molti; ma che importa? Cin- 
quanta di questa condizione non potranno eglino dar maggior gloria 
al poeta che non potrebbono cento canzonieri di quelli che vanno 
attorno Ì 

I motti dell’imprese ancor essi per le medesime già intese ra- 
gioni vorrebbono a mio parere sempre l’acume. Altrimenti simili 
coserelle a me non paiono degne di studio. Gli elogi prosaici molto 
più, perché, non avendo legge di metro, se né anche sieno acuti, 
riusciranno certamente facenda molto agevole, e però milensa e 
da non esser tenuta in conto alcuno. 

La ventunesima regola sarà che dove si abbia per fine princi- 
pale il muover le risa, le acutezze fredde o altrimenti viziose pos- 
sono usarsi. Il diceva Demetrio che, per far ridere, è lecito, come 
fe’ Policrate, l’usar freddezze.* Portò per esempio il dire «più sano 
che la coloquinta»,3 significando una molto stabile sanità; «ha le 
bocce nelle gote», cioè a dire, le ha molto rosse. Sono esempi vera- 
mente non di acutezze, ma di mere freddezze; per gli quali potia- 
mo ben riconoscere molti moderni indiscretamente amatori d’iper- 
boli per più agghiacciati che non sono i monti Rifei,* e insieme 
per più ridicolosi che un bertuccio.* E se bene il detto di Deme- 
trio pare conchiuder solamente rispetto al vizio della freddezza, 
nulladimeno è da dirsi facilmente il medesimo rispetto a ciascun 
altro che negli acumi possa incontrarsi. La ragione fia perché 


1. Cfr. La Selva poetica di Giovanni LEON SEMPRONIO, Bologna, Zenero, 
1648, p. 53. 2. Demetrio...freddezze: cfr. De eloc., 163. 3. coloquinta: 
purgante drastico. 4. monti Rifei: monti della Scizia, in Asia. 5. bertuc- 
cio: scimmia. ‘ 
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tutte le acutezze viziose hanno la novità in una specie di defor- 
me non recante moto poderoso ma leggiero, e però opportuno 
a traere dall’animo l’effetto del riso. Egli è nondimeno necessa- 
rio che apparisca l’acutezza viziosa essere destinata chiaramente 
al ridere e che ciò la materia e l’altre circonstanze consentano. 
Altrimenti, se ella si veda portata per lascivia d’ingegno o per al- 
tro fine tale, il suo vizio non resta scusato, quantunque ne segua il 
riso. Laonde i puri scherzi che recano il riso festevole non potran- 
no facilmente rimanere scusati, se abbiano freddezza o altra ma- 
gagna: perché troppo chiaramente portano in fronte paoneggia- 
mento d’ingegno . .. 

La ventiduesima sarà che ’l peso del sentimento può giustificar il 
vizio della figura che altrimenti fosse nell’acutezza. Questo pri- 
mieramente rimane assai chiaro per la dottrina di Quintiliano, dove, 
favellando della prosonomasia o concerto di parole, che acutezza 
leggiadra o verbale da me fu detto, scrisse che, quando «haec 
levis et inanis affectatio in acres incidet sensus, innata videtur 
esse, non accersita».! La ragione pare a me possa militar anco 
nell’altre acutezze. Però, quando Cicerone disse contra Verre: 
«Te exigere oportuit navim quae contra praedones, non cum prae- 
da navigaret»,” l’acume, benché retto da quella figuretta verbale 
e fanciullesca, fu molto bello perché la gravità del sentimento il 
sostenne. Favellava della bellissima nave Cibea,3 donata da’ Ma- 
mertini a Verre per condurre a Roma le ricchezze in Sicilia per 
esso scelleratamente ammassate . . . 

La vigesima terza sia che le particelle temperatrici possono giu- 
stificar e purgar il vizio nell’uso e anche nella sostanza delle acu- 
tezze. Particelle temperatrici sono: «quasi, come, forse, diresti, 
siami lecito, pare, per così dire» e altre simili, con le quali il dici- 
tore si dichiara di conoscer il suo trasandamento. Aristotele an- 
cor egli il disse, che simili particelle rimediavano agli eccessi, i 
quali altrimenti rendessero viziosa la locuzione.+ Cicerone, scri- 
vendo a Trebazio di materie molto importanti, e accortosi d’essere 
trasportato dal natural suo talento contra il decoro a scherzare, 


r. Cfr. Inst. or., IX, 3, 74 («quando questa ricerca fatua e vuota è applicata 
a pensieri penetranti, sembra naturale, non voluta»). 2. Cfr. JI in Verr., 
5, 23, 59 («Avresti dovuto esigere una nave per lanciarti contro i 
pirati, non per trasportarvi la tua preda»). 3.mnave Cibea: nave da ca- 
rico (greco-sicula); per cui cfr. Cicerone, ZI in Verr., 4, 8, 17; 5, 23, 59. 
4. Aristotele... locuzione: cfr. Rhet., 111, 4-5. 
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purgò il difetto col dire: «De re severissima tecum, ut soleo, io- 
cor».! Floro, scrivendo che Bruto, amazzando Arunte, gli cadde 
sopra vicendevolmente ucciso dal medesimo, aggiunse: « plane qua- 
si adulterum ad inferos usque persequeretur».* S'ei diceva: «ei 
cadde morto sopra l’ucciso inimico perché volle perseguitarlo sino 
all'inferno», l’acume era molto freddo; ma temperato col «plane 
quasi» restò molto nobile. Il medesimo, di Roma da’ Senoni ab- 
brugiata favellando, scrisse: « Incendium illud quid egit aliud, nisi 
ut destinata hominum ac deorum domicilio civitas non deleta, non 
obruta, sed expiata potius ac lustrata videatur?»3 Un inetto, in vece 
del «videatur», averebbe posto il «fuerit», onde l’acutezza, che 
fredda e stiracchiata molto sarebbe stata, mitigata con quella parti- 
cella riuscì bellissima. La ragione è perché im simil caso o il tem- 
peramento leva il vizio affatto dalla locuzione, come accade in 
queste di Floro, o toglie la nota di stolto al dicitore, perché si di- 
chiara per questa guisa ch’egli conosce il difetto, ma per alcuna pa- 
lese ragione giudica bene l’ametterlo. Però, quando non vi è ra- 
gione alcuna probabile, il temperamento non giova... 

Per vigesima quarta regola possiamo dire che la rarità ne’ compo- 
nimenti lunghi, massime in materia leggiera e più se altrimenti si 
vedano giudiciosamente fabricati, può rendere scusabile alcun’ acu- 
tezza accostantesi al vizio, overo anche viziosa. La ragione dipende 
da quello che diceva Orazio: « Verum opere in longo fas est obre- 
pere somnum».* Ovidio, che, riconoscendo il difetto, dice Seneca, 
alcuna volta l’amava, si scusava ancora col dire: « Decentiorem fa- 
ciem esse in qua aliquis naevus esset».*> E Cotta Academico di- 
ceva: « Naevus in articulo pueri delectat Alcaeum».9 

Per ultimo avviso pare a me poter dirsi che ne’ componimenti 
recitativi, massime di giovane dicitore, alcuno ardimento e licenza 
nella qualità e quantità degli acumi, osservato il rimanente delle 
cautele sopra intese, sia facilmente da tolerarsi. La ragione si è per- 


1. Cfr. Ad fam., vir, 11, 3 («Scherzo con te, secondo il mio solito, intorno 
a una questione molto seria »). 2. Cfr. Floro, 1, 5, 8 [I, 10] («come se 
avesse voluto perseguitare l'adultero sino agli inferi»). 3. Cfr. Floro, 1, 
7,18 (1, 13] («Quell’incendio che altro fece se non che la città predestinata 
sede degli uomini e degli dei paresse non distrutta, né sepolta, ma piut- 
tosto purificata e rinnovata nell’espiazione?»). 4. Cfr. Art. poet., 360 
(« Ma in opera d’ampio respiro è ammesso che s’insinui il sonno»). 5. Cfr. 
Seneca il Vecchio, Controv., It, 10, 12 («Più bello è il volto che abbia qual- 
che neo»). 6. Cfr. Cicerone, De nat. deor., 1, 28, 79 («Un neo nel dito di 
un fanciullo piace ad Alceo»). 


Il 


162 MATTEO PEREGRINI 


ché simile componimento vola, né resta campo all’ascoltante da 
farne squittinio," come resta in quelli che permanenti sono con 
la stampa tramessi alle mani di tutti. Particularmente se ’l reci- 
tante sia giovanetto, il difetto del giudicio, che nell’acume vizioso 
o viziosamente usato offenderebbe chi ascolta, viene scusato dal- 
l'età, per sua natural condizione imprudente. Quintiliano ancor 
egli diceva generalmente che «in iuvenibus uberiora paulo et fere 
periclitantia feruntur».* Il che ne’ componimenti da loro recitati, 
e non già in quelli che volessero publicar con le stampe, deve 
riceversi: perché questi, non portando seco la persona dell’au- 
tore, si leggono come di componitore a cui convenga l’esser giudi- 
cioso e saggio. Io non lodo già per questo l’ardimento e licenza ne’ 
giovani, anzi la detesgo: perché «inde contemptus operis innascitur 
et fundamenta iaciuntur impudentiae et, quod ubique perniciosis- 
simum est, praevenit vires fiducia ».3 O quanto è egli vero in questo 
caso oggidì simile gravissimo avviso del gran maestro! Se non al- 
tro si fa per essi l’abito cattivo, il pessimo che in simil cosa possa 
incontrarsi. Dissi perciò solo potersi dall’ascoltante tolerare al- 
cuno acume che in giovane recitante abbia dell’ardimentoso. Que- 
sto non è un dire che al componitore per la giovanezza sia le- 
cito l’essere viziosamente audace, ma solo un esortare l’ascol- 
tante a perdonargli alcuna cosa in questa parte. 

Finalmente aggiungo per corrolario che chi non vuole considerar 
gli avvisi e cautele predette, o perché di loro poco si fidi o per quale 
altra si sia cagione, prenda norma da quegli uomini savi che antica- 
mente furono studiosi d’acumi... 


CAPITOLO XIII 


Risponde all’obbiezione che si può far contra le cose predette 
col dire che molti componimenti d’acutezze viziosamente intrec- 
ciati sono lodati e stimati. 


Io finiva il trattato col capitolo precedente, se ’1 mio signor 
Gaspare Bombaci* non mi porgeva occasione di qui ributtare 


1. squittinio: scrutinio, ossia giudizio. 2. Cfr. Inst. or., XI, 1, 32 («nei gio- 
vani si ammette qualcosa di più esuberante e quasi di arrischiato »). 3. Cfr. 
Quintiliano, Znst. or., x11, 6, 2 («di qui nasce il disdegno del lavoro, si get- 
tano i fondamenti dell’impudenza e, conseguenza sempre così pericolosa, 
si forma una fiducia superiore alle forze»). 4. Gaspare Bombaci: magi- 
strato e letterato bolognese, nacque nel 1607 e morì nel 1676. 
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una opposizione, che pare alle cose da me insegnate far gran contra- 
sto. Scrivemi egli in una sua cortesissima lettera, recatami in questo 
punto, parlando della proposta materia, da esso, come da molti al- 
tri, concetti appellata: « Vanno attorno libri molto lodati, che han- 
no i concetti per lo più affettati, e anche buffoneschi e da zanni».* 
Ciò presupposto per vero, direbbe alcuno non doversi tener conto 
de’ dottrinamenti da me portati, mentre altrimenti il componi- 
mento vien ricevuto con molta lode. « Instandum est iis, quae pla- 
cere intellexeris », diceva l’istesso Quintiliano.* Piacciono gli scrit- 
ti, ancorché intessuti di quelle acutezze che da me sono giudicate 
per viziose; che importa dunque badare a quello ch’io di ciò dica? 
Particularmente dove il componimento per sua natura a solamente 
dilettare sia destinato, mentre conseguisce il fine proposto, che al- 
tro si vuol cercare? Il fine dà norma all’arti tutte: se dunque le 
acutezze, quantunque paiano doversi giudicar viziose o viziosa- 
mente usate, rendano la dicitura dilettevole e partoriscano gloria 
all'autore, mentre altro non si pretende, perché sono elleno da 
schifarsi ? 

Io primieramente qui dirò che nelle dicerie, per loro condi- 
zione destinate a dilettare, il trasandamento delle acutezze è meno 
intolerabile che ne’ ragionamenti seriosi. Pare che in caso simile 
militi un non so che di quella ragione, che fa lecito l’uso degli acumi 
freddi per muover le risa. V’ha sempre la novità, e tanto maggiore 
quanto più disguisato è l’acume; perciò rispetto a questo l’ascol- 
tante, o lettore, vien necessariamente dilettato. Egli è bene il vero, 
che ’1 difetto del giudicio e inezia del dicitore per una parte, e la 
sconcezza della cosa per l’altra, hanno molto più dello spiacevole 
nell’acutezza che non ha di piacevole il solletico della novità. 
Però non è possibile che componimento viziosamente acuto sia 
dilettevole, salvo che a’ lettori privi di buon giudicio. Questi ne 
restano dilettati, perché la novità fa il suo effetto anche in essi; 
ma l’inezia e la sconcezza non fa il suo, perché senza lume di giu- 
dicio perfetto non è facilmente avvertita. Dico perciò secondaria- 
mente? esser lodati o dalla sola turba popolare, ch’è tocca dalla no- 
vità, ma non può dar altro giudicio; o solamente dagl’infarinati di 
lettere, i quali non hanno perfezione di giudicio, anzi communemen- 
te da una fallace presunzione di sapere sogliono averlo molto cor- 


1. zanni: vedi la nota 2 a p. 153. 2. Cfr. Inst. or., XII, 10, 56 («Bisogna in- 
sistere su ciò che si capisce piacere»). 3. secondariamente: in secondo luogo. 
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rotto; o pure anche talvolta dagli uomini savi, ma o non ben guar- 
danti da vicino e internamente la cosa, o pure favellanti in pa- 
ragone d’altri di minor pregio, che sono infiniti. Fuori di queste 
contingenze" non possono i viziosamente acuti né sperar lode né 
schifar le irrisioni. Rispetto a’ primi segue quello che diceva Quinti- 
liano: «Ubi quid exquisitius dictum accidit auribus imperitorum, 
qualecumque id, quod modo se ipsi posse desperent, habet admi- 
rationem».* E questa era una delle cagioni per le quali l’eloquenza 
corrotta può riuscir plausibile. « Neque immerito ; » soggiugneva egli 
«nam ne illud quidem facile est ».3 Più largamente intenderà le ra- 
gioni di tutto questo chi leggerà il medesimo dove cerca «quare 
ineruditi ingeniosiores vulgo habeantur»* Ora il voler farsi de- 
ridere dagl’intendenti, per dilettar la turba, è cosa chiaramente da 
persona bisognosa d’arte, e bisognosissima di senno. Orazio perciò 
diceva: « Neque ut te miretur turba labores, contentus paucis lecto- 
ribus».5 Aggiungo io che d’acutezze viziose, specialmente fredde, 
stiracchiate, fanciullesche, vuote, il popolo ignorante di lettere né 
suole né può dilettarsi. Il suo gusto sta nella pura naturalezza: però 
non possono adattarsi al suo talento simili cose, che si mostrano pa- 
lesemente ricercate ad arte. Il vediamo in pratica, che anche ne’ 
pergami quei dicitori i quali si fanno lecito d’abbondare di si- 
mili acutezze o altrimenti studiano palesemente a far mostra d’ar- 
te e d’ingegno, quantunque altrimenti sieno d’eloquenza e di sa- 
pere doviziosamente forniti, non hanno quel concorso di popolo che 
hanno altri, i quali, recando cose molto comunali, con naturalezza 
favellano, e come far deve chi veramente vuol muovere e persua- 
dere. Però Cicerone direbbe che questi, più che quelli, sanno 
l’arte dell’eloquenza: perché quella che non piace al popolo non 
può esser vera, ma solo bastarda e viziosa eloquenza. S'altri giu- 
dica altrimenti, persuadasi di sapere di questo mestiere più che 
non seppe Cicerone. 

Però a mio parere non è il popolo che plaude agl’infilzatori d’acu- 


1. contingenze: casi particolari. 2. Cfr. Inst. or., x11, 10, 75 («Non appena 
qualcosa detto in modo un po’ elegante giunge alle orecchie degli incolti, 
di qualunque valore esso sia, solo che paia loro irraggiungibile, desta la loro 
ammirazione»). 3. Cfr. Inst. or., ibid. («E a ragione; perché neppure 
questo è facile»). 4.È il titolo del cap. 12, lib. 11 dell’Institutio oratoria 
(«perché gli uomini senza dottrina siano ritenuti generalmente più dotati 
d’ingegno»). 5. Cfr. Sat., 1, 10, 73-4 («Né ti adopri per avere l’ammira- 
zione della massa, contento di pochi lettori »). 
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tezze, ma sono gl’infarinati di studio. E se pure i popolari concor- 
rano ancor essi, ciò non fanno di proprio talento, ma per accordarsi 
con quelli ch’eglino stimano periti nell’arte. Questo può facilmente 
intendersi per vero, se ricorderemo che Seneca, facendo una rac- 
colta d’acutezze, benché non delle mirabili ma delle gravi, sì come 
ho detto, sodisfacendo alla richiesta fattagline da Novato, Seneca 
e Mela suoi figliuoli, disse tra l’altre cose: « Fusci Arelli explica- 
tiones subiciam, quarum nimius cultus et fracta compositio poterit 
vos offendere cum ad meam aetatem veneritis. Interim non dubito 
quin nunc vos ipsa quae offensura sunt vitia delectent».! E prima 
egli aveva detto che separarebbe gli acumi viziosi da’ sinceri, perché 
«potuisset fieri ut vos magis illa laudaretis quae insaniunt».* Anzi 
soggiugne: «Et nihilominus potest fieri quamvis distinxerim ».3 
Favella con giovani, ma tra l’esser tale d’età o di giudicio non ha 
da farsi differenza. La ragione onde i manchevoli di perfetto giu- 
dicio possano tanto più ammirare un acume quanto più egli abbia 
del pazzo, è perché la novità, che in tal caso è molto grande, 
opera sempre il suo effetto di grandemente dilettare; ma la scon- 
cezza nella quale consiste la pazzia, per essere ben conosciuta, 
ha bisogno di una discretezza giudiciosa. 

Perché dunque gl’invernicati di lettere e altri di fievole giudicio 
sono in numero grande, non è gran fatto che i componimenti pazza- 
mente acuti corrano per alcun tempo attorno con molta lode. Ma 
egli è un lume, questo, di paglia ardente, che presto passa. Perciò 
che il giudicio de’ savi, benché sieno pochi, finalmente prevale. Quei 
medesimi altresì che, ingannati dalla propria imperizia, sono oc- 
casione d’inganno al publico, a poco a poco rimangono ancor essi 
disingannati. Se non altro, la stessa natura opera tacitamente da 
sé. Il vediamo, che simili libri, letti la prima volta, paiono scritti 
in cielo: poi, iteratamente letti e riletti, perdono e svengono* af- 
fatto. Questo è vero a segno, che a’ medesimi loro autori vengono 
in rincrescimento. Però vediamo che alcuni di questi begli in- 


1. Cfr. Seneca il Vecchio, Suas., 2, 23 («Vi sottoporrò le interpretazioni di 
Fusco Arello; il cui eccessivo raffinamento e la cui spezzettata composizione 
potrà urtarvi quando giungerete alla mia età. Per ora non dubito vi piac- 
ciano anche quei difetti di cui in prosieguo vi dorrete»). 2. Cfr. Suas., 
1, 16 («avrebbe potuto darsi che voi celebraste di più quello che non ha 
misura»). 3. Cfr. Suas., ibid. («E tuttavia può accadere, per quanto io 
abbia potuto distinguere»). 4. svengono: svaniscono, come vino che perda 
il sapore, o colore che stinga. 
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gegni, che per grandi artefici di simili prestigi studiarono d'essere 
prima stimati, finalmente, o saziatisi o ravvedutisi, si allontanano 
da simil traccia. 

Se poi avvenga che mai uomo savio lodi alcun libro di questo 
genere, bisogna dire che ciò sia al primo scontro, e per non avervi 
fitta ben entro l’attenzione. Aristotele, nel dar giudicio delle cose, 
paragonò gl’imperiti a coloro che le guardano da lontano: però 
non ha maraviglia per opposito che i savi, mentre sconsideratamen- 
te° le guardino (il che è tanto quanto il guardarle da lungi) non 
discordino dal sentimento de’ meno savi. Massime perché la novità 
al primo incontro sorprende l’animo in maniera che non può fa- 
cilmente essere della cosa proposta giudice diligente. Per questo 
adiviene che «fere quae impetu placent, revocata minus delec- 
tant», come Seneca scrisse.? Il Crasso ciceroniano ancor egli disse 
che gli ornamenti adulterini dell’eloquenza, benché «primo aspectu 
nos ceperunt, diutius non delectant»* Piacciono a prima vista 
talvolta le acutezze, ancorché pazze, ma «si iudicium acrius adhi- 
beas», come diceva Quintiliano degli ornamenti viziosi, «iam il- 
lud, quod fefellerat, exuat mentitum colorem et quadam vix 
enarrabili foeditate pallescat».* Avviene parimente che un com- 
ponimento dovizioso d’acumi sconci sia lodato da persone inten- 
denti, non già assolutamente, ma solo in parte overo in paragone. 
Perciò che, sì come avvisa l’istesso, «evenit nonnunquam ut ali- 
quid grande inveniat qui semper quaerit quod nimium est». I 
dicitori viziosi fra molti imbratti hanno talvolta alcune bellissime 
cose. Rispetto a queste resta lodata l’opera, se non l’artefice. Per 
contrario molti scrittori serbano perpetuamente la modestia, né 
peccano in cosa veruna; ma né parimente s’avanzano a segno, che 
sieno degni di lode. I primi in paragone di questi debbono quasi 
lodarsi; almeno sono lodevoli in paragone di molti altri che, di- 
sguisati e contrafatti ancor essi, non hanno poi parte alcuna che gli 


1. Aristotele ...da lontano: nel De soph. el., 1. 2.sconsideratamente: di- 
strattamente, senza attenzione. 3. Cfr. Ep. ad Lucil., 100, 3 («ciò che 
piace per l'immediatezza perde vigore quando lo si riconsidera »). 4. Cfr. 
De orat., 111, 25, 98 («benché ci prendano al primo sguardo, non seguitano 
a piacerci»). 5. Cfr. Znst. or., XII, 10, 76 («se ricorri al giudizio di un 
gusto più severo perde quel colore fallace ciò che ci aveva tratto in 
inganno, e assume una tinta pallida, senza nome»). 6. Cfr. -Inst. or., 
II, 12, 5 («accade talora che chi cerca sempre l’eccessivo trovi ciò che è 
grande »). 
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comendi. Perciò che egli è pure di miglior condizione un mucchio 
di cose nel quale, fra stecchi e ghiaia, sieno alcune lame d’oro e dia- 
manti, che un altro il quale sia tutto ghiaia o anche vetro o rame. 

Aggiugnerò che nell’eloquenza è talvolta lode l’accostarsi verso il 
troppo, ma non già mai verso il meno. Plinio però scrisse: « Eloquen- 
tiam nihil magis quam ancipitia commendant».® E d’un certo di- 
ceva: «Nihil peccat, nisi quod nihil peccat ».* Mostrò di accordarsi 
con esso ancor Seneca, dove scrisse: «Sunt qui non usque ad 
vitium accedant (necesse est enim hoc facere aliquid grave ten- 
tanti), sed qui vitium ipsum ament».3 Ciò presupposto, i dicitori 
audaci possono essere più pregiatamente eloquenti che non sono 
i timidi e serpeggianti per terra. Anche in un cavallo è miglior 
condizione l’esser borioso, feroce e bisognoso solo d’arte e di 
freno, che l’esser mansueto e ben domato, ma povero di bizzarria 
e di forze. Per questa cagione anche appresso gli uomini savi 
può alcuno di costoro, che disguisatamente studiano all’acutezze, 
essere più plausibile che non sono molti altri scrittori nulla pec- 
canti nell’arte, ma insieme fievoli, insipidi e dozzinali. Non 
prendano con tutto ciò animo alcuno di qua quei bei spiriti 
che, fidati nella sola robustezza dell’ingegno, disprezzano la no- 
tizia dell’arte: perciò che accostarsi al vizio, non contaminar- 
sene, toccar il margine del pericolo, ma non correr nel precipizio, 
lodano o consentono loro Seneca e Plinio. Se operano senz’arte, 
operano a caso: però non possono né dal vizio né dal precipizio 
guardarsi. Considerino, per grazia, quanto ridicoloso fora colui che, 
confidato nelle naturali sue agilità e forze, sperasse di farsi onore 
con l’uscir in publico a lottar o far dello schermitore o del 
giuocator di pilotta,* ancor che di tali mestieri nulla sapesse. I 
maestri lodano gli arditi e gli arrischievoli; ma non lodano i te- 
merari, non lodano i forsennati. Altrimenti, dove s’abbia da trans- 
andare, Quintiliano ne ricorda che «prius sit vitiis carere»,5 e 
per conseguente peccar più .tosto verso il poco. Particularmente 
dove si ragioni di quelle acutezze che tendono a vezzeggiare, non 


1. Cfr. Epist., 1x, 26, 3 («Nulla dà più rilievo all’eloquenza di un tono 
vario e attento»). 2. Cfr. Epist., 1x, 26, 1 («Non ha alcun difetto, se 
non d'essere senza difetti»). 3. Cfr. Ep. ad Lucil., 114, 11 («Vi so- 
no alcuni che non giungono sino all’errore — inevitabile per chi ha gran- 
di disegni -, ma che però lo amano»). 4.pilotta: la pelota, il gioco 
del pallone al muro. 5. Cfr. Inst. or., viri, 5, 34 («prima cura sia di 
andare esenti dai difetti»). 


168 MATTEO PEREGRINI 


è da dimenticarsi dell’oracolo ciceroniano, che «offendit magis ni- 
mium quam parum»;' né del verissimo dottrinamento di Messala, 
che «melius est oratorem hirta toga induere quam meretriciis ve- 
stibus insignire».° Ma perché l’uno e l’altro detto è più generale che 
non è la materia proposta, migliore intelligenza ne porterà il trat- 
tato delle moderne corruttele dell’eloquenza.3 


1. Cfr. Or., 22, 73 («urta più il troppo che il poco»). 2. Cfr. Tacito, 
Dial. de orat., 26, 1 («è meglio vestire l’oratore con una veste grosso- 
lana che abbellirlo con abiti sfacciati»). 3. trattato... dell’eloquenza: 
cfr. la nota 2 a p. 145. 
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L’AUTORE A’ LETTORI 


... Ne seni dell’intelletto umano i componimenti hanno ciascuno 
cento mila rami di partegnenze' e l’intrecciamento di ciascuna par- 
ticella ha cento mila dritti e rovesci: però in quell’occulto semen- 
zaio hanno, specie per specie, infinita varietà. Sono della medesima 
condizione in questo con quelli della Natura, la quale, generando uo- 
mo o cavallo, ancorché faccia quello che già tante volte ella fece, 
nulladimeno il fa l’ultima volta sempre nelle sue particularità mol- 
to differente da quello che per l’avanti tante fiate l’ha fatto. Però 
non è maraviglia che nella fecondità dell'umano intelletto possa 
incontrarsi l’istesso. Ma troppo infelice fecondità, se perciò, non 
sapendo leccare i parti* ma solo ripartorirne de’ nuovi, rimane 
l'ingegno poi condannato a sepelirgli in fasce o lasciargli gir per le 
piazze, quantunque altrimenti peravventura ben robusti, spesso 
nondimeno gobbi, zoppicanti e sparuti. Io favello de’ miei, re- 
plicando con mio gran rammarico d’essere infelicemente privo del- 
la bella virtù d’emendare un mio componimento senza accrescerlo, 
scemarlo e ogni volta da capo a piedi poco meno che intieramente 
frastornarlo.? Se alcuno mi movesse quistione se questa o altra 
delle fatiche d’ingegno che da me publicate sia veramente mia 
o no, io non potrei già, per provarmene autore, mostrare originale 
alcuno rimasone appresso di me, ché non ne posso aver mai, salvo 
che quell’uno su ’l quale compone il lavorante di stamperia. 

Sia detto questo non già per iscusare i difetti del presente o d°al- 
tro mio componimento, anzi solamente per così quasi prevenirne 
ogni altro accusante. Mi accuso, dico, io stesso per questa guisa, e 
lascio a tutti licenza di fare il medesimo in questa parte; ma non 
vorrei mica poi, che di più mi fossero noverati per difetti quelli 
che veramente non sono tali. Ne ha l’opera tanti de’ reali che, se 
altri le ne voglia aggiugnere anche quelli che non ne meritano il 
titolo, di troppo cattiva condizione si rimarrà ella. Però, se alcuno 
primieramente torcesse il ceffo* sopra la semplicità dello stile, io il 
prego a lasciarsi persuadere dal maestro dell’arte nell’Oratore a 


1. partegnenze: pertinenze. 2. leccare i parti: correggere e rivedere le 
proprie pagine. 3.frastornarlo: confonderlo, riducendolo a nulla. 4. tor- 
cesse il ceffo: come dire, storcesse il naso. 
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Bruto, mentre a quello del filosofo, cioè d’ogni dottrinante, nega 
ogni genere d’ornamento. Anzi da chi è buon giudice di questo 
mestiere posso temere d’essere forse in alcun luogo colpevole del 
contrario. Tutto l’ornamento che amette il componimento dottri- 
nale sta negli scritti d’Aristotele copiosamente: dico a segno che 
Cicerone, sovrano prencipe dell’arte, predica iteratamente lo stile 
del medesimo Aristotele per mirabilmente facondo.! E Platone, 
che talvolta s'avanzò, fu però da Dionigi Alicarnasseo” notato in 
molti luoghi per freddo. La dottrina è una dama gravissima, alla 
quale però disdicono lisciamenti, già ch’ella è altrimenti di colori 
propri e sue naturali fattezze a maraviglia sempre bella. Parlo 
dove ella esca in publico condottavi da chi è degnamente amesso 
alla sua domestica piena conversazione. In ristretto, le tazze d’oro 
non s’indorano, ma sì bene le fatture di rame, di stucco e di legno. 

Incontrandoti dunque in qualche clausula ruvida all’orecchia, 
ricordati che la prima legge retoricale lasciata da Tullio al dottri- 
nante l’esenta liberalmente dal numero.3 Questa non è musica in- 
tavolata per la sensualità dell’orecchia, ma per quella dell’intel- 
letto. Delle parole sovente replicate forse anche nella medesima riga 
non parlo, mentre che eziandio l’istesso Tullio, re del ben favellare, 
non pose cura a questa leggierezza, e Quintiliano dichiarò la solle- 
citudine del guardarsene, a parole tonde, per totalmente puerile.* 
Ne incontrerai poi alcune che, da te cercate nel vocabolario 
della Crusca, non si lasceranno trovare. Che vòi ch’io ti risponda? 
Non direi forse male se ti rispondessi che tutte quelle parole senza 
le quali non può lo scrittore comodamente farsi intendere sono 
sempre ottime. Fui altre volte scrupuloso in questa parte. Mi sono 
disingannato. Noi non abbiamo ancora della lingua toscana voca- 
bolario compito. L’istessa Crusca ne ha più di cinquecento delle 
parole, che poi non troverai notate a luogo nell’ordine del suo al- 
fabeto. Quasi dissi altretante ne registra senza giustificarle con 
altra autorità che con quella dell’uso comune. Che cosa è egli 
questo ? Un dichiarare per buone tutte quelle parole che sono fra 
gl’ingegni civili comunemente usate. 


1. genere d’ornamento ...facondo: cfr. Or., 19, 62-4; De orat., 1, 11, 49; 
III, 35, 141. 2. da Dionigi Alicarnasseo: nel trattato De compositione ver- 
borum, 208-9 (ed. H. Usener u. L. Radermacher, Leipzig, Teubner, 1904- 
1929, II, p. 133). 3. dal numero: dalle norme delle clausole ritmiche; e 
cfr. Cicerone, Or., 50, 168 sgg. 4. Quintiliano ...puerile: cfr. Inst. or., 


x, I, 7. 
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Vi sarà forse tale che sarà curioso di saper la cagione dell’avere 
io qui scritto in istile non intieramente a quello degli altri miei 
libri somigliante. Diamo dunque anche a questa fecciosa curiosità 
sodisfazione. Scrissi il Savio in Corte' nel primo bollore della gio- 
ventù, intento a prender saggio della locuzione di Seneca in to- 
scano, se bene peravventura non l’imitai, come sovente pure av- 
viene a chi vuole far la simia degli uomini grandi, salvo che ne’ 
difetti. La Pratica comune a’ prencipi e servidori* con la Difesa del 
savio? furono poi scritte da me dieci anni dopo; e così, come frutti 
di stagione più temperata, rimase in essi altresì quella prima 
soverchia veemenza molto rimessa: e quello veramente è lo stile 
che al natural mio talento è più confacente. Le Acutezze poi, che 
sono arte, non voleano altro stile. Nella Politica massima* final- 
mente mi sforzai di condizionare la locuzione secondo che giudi- 
cai convenirsi a quelle declamazioni, portate tutte su la nota vee- 
mente. Quivi dunque, dove ho preso a insegnare un'arte, io do- 
vea, per accordarmi con me stesso, forse continuare la locuzione 
usata nell’ Acutezze; ma io non voglio in questo strettezza di legge 
alcuna. Mi sono mutato io di pelo e alquanto anche di forze, così 
portando il quinto anno sopra il cinquantesimo. Se sono diverso 
ogni giorno più da me stesso anche in sentimenti e giudicio, perché 
non ha da seguirmi con tutte le mie altre cose anche il mio stile? 
Notò Quintiliano che Cicerone, il quale stava forte per sua profes- 
sione su questa facenda invecchiando, scrisse che il suo stile an- 
cor egli cominciava « canescere ». E Ortensio, che vecchio volle rite- 
nere i fiori e vezzi di quello stile che in gioventù gli fece onore, 
dice il medesimo Cicerone, riuscì stomachevole e ridicoloso.? 
Ma passiamo avanti. 

In alcun luogo inculco folla d’esempi, in alcuni altri ne scarseg- 
gio. Così è l’uno e l’altro con ragione. Quello, perch’era necessario 
con la copia mostrare la fertilità dell’eccitante; questo, perché 
se io mi trattenea ad esemplificare ogni cosa, non averei fatto un 


1. Savio in Corte: l’opera è del 1624. 2. Pratica comune a’ prencipi e 
servidori: in cinque libri, apparve a Viterbo nel 1634. 3. Difesa del savio: 
è il volume polemico con cui il Peregrini rispose nel 1634 a Giovan Battista 
Manzini: questi aveva composto, contro il Savio in Corte, Il servire negato 
al savio. 4. La politica massima divisa în diciassette declamazioni fu pub- 
blicata a Genova e Venezia nel 1641. 5. Mi... cinquantesimo: il Peregrini 
era nato nel 1595 a Liano, nella montagna di Bologna. 6. Cfr. Inst. or., 
XI, I, 3I («invecchiare»). 7. Ortensio ...ridicoloso: cfr. Brut., 95, 326. 
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libretto, ma una poliantea." Dirai almeno qualche esempio del 
valersi de’ fonti non solo nel tema semplice, ma eziandio nel 
composto, cioè quando non è cosa ma proposizione? Di più, per- 
ché non portarne un generale nel quale da capo a piedi comparisse 
la fecondità e l’uso di tutti i fonti? Conténtati che ti ho dato la 
materia e ti ho generalmente divisato* la forma. L’accrescere il 
volume era uno spaventare, massime ch’egli è composto special- 
mente per quelli che senza fatica di studio vogliono gloria di 
bell’ingegno. Quel primo amico? a richiesta del quale sbozzai da 
principio questa mia fantasia, se ne valea, come ho detto, com- 
pendiatala in poche facciate, e gli riuscivano maraviglie. Non deb- 
bo io masticarti il boccone. Prendi la penna tu e provati con aver 
gli eccitanti davanti e anco, se così ti piace, ristretti in un foglio: 
e vedrai la fecondità de’ miei fonti e imparerai da te stesso di 
trarne facilmente il profitto. 

Ma proseguiamo le accuse sconsiderate: delle quali una sarà 
principalissima, che in alcuni luoghi la mia dottrina non riuscirà 
chiarissima per tutti. Il consento, che vi ha tal fiata riflessioni 
che sono solamente per gl’intelletti abituati. Così è; ma ti rispon- 
do che mi è necessario scrivere per tutti, benché non tutto per 
tutti. Lo scalco* non può aggiustare le vivande a una per una a 
tutti i gusti, a tutti gli stomachi. Per compimento del banchetto 
a lui basta che ve ne siano in qualità e copia tante che ancora colo- 
ro i quali, o bamboli o decrepiti, non portano i denti a tavola pos- 
sano abbondevolmente satollarsi e godere della sontuosità del suo 
imbandimento. Ti avvieni entro il mio libro in un pasto che ti rie- 
sce faticoso? Lascialo, ché quello non è messo ordinato per te, 
ma solo per chi viene con la gengiva bene armata. Stenditi più oltre, 
e ben troverai ancor tu il tuo. Non è il mio libro fatto come una 
scala, ma come un convito, come un fondaco. Dirai meglio, se ’1 
rassomiglierai a una gran casa nella quale s’entri per molte porte. 
A te, che vuoi godere delle dovizie riposte in essa, basti il potervi 
entrare per quella de’ carri. In somma i miei fonti hanno acqua 
per tutti e porte per tutti: chi non può per una, v’entrerà per 
molte altre. I Dedalif volatori v’entreranno anco per le finestre e 


r. poliantea: antologia, miscellanea. 2. divisato: distinto. 3. primo ami- 
co: si tratta di un «cavaliere genovese » di cui il Peregrini non cita il nome 
«per degni rispetti». 4. Lo scalco: il servo addetto alla trinciatura delle 
vivande nei banchetti. . 5. ZY Dedali: intendi i raffinati tra i lettori. 
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pe ’l tetto. Altri diversamente sazievole riprenderà che spesso le 
medesime cose gli vengano suggerite da differenti eccitanti, e 
talvolta ancora di fonti diversi. Or questi deve accusare parimente 
la natura, che ci ha fatto il second’occhio e la seconda orecchia, 
mentre che non servono per vedere e per udire cose diverse ma 
le medesime. Biasimerebbe altresì che Bologna abbia dodici porte,’ 
mentre che ciascuno, per una che fosse entrato, potea godere di 
tutta la città. In una parola, se di questo mi accusi, ti rispondo che 
io non debbo rispondere a tutte le mentecattaggini. 

Alcuni eccitanti non hanno di loro natura forse la forza ch'io 
poi do loro. Non vuo’ contenderne; ma la memoria locale non è 
ella un’arte fondata intieramente su cose che hanno virtù di luo- 
go suggerente solo perché l’autore l’ha loro data, mentre in loro 
vece potea valersi di mille altre differentissime? Se quivi io avessi 
giudicato opportuno in qualche parte fare il medesimo, l’avrei 
fatto per tua maggiore agevolezza. Veramente la prima volta io 
avea tirato il lavoro per la via del ripartimento delle università 
delle cose, cominciando dal fantasmo generalissimo di ciascuna 
e scendendo ordinatamente, per quanto può l’umana debolezza, 
verso l’ultime specie, al più che mi era stato conceduto. Ma questo, 
lasciato ne’ puri termini di semplice ripartimento, rimaneva in- 
castellamento* arido e troppo scolastico. E che, imbandito capo 
per capo, fora cresciuto più di quello che qui comporta il propo- 
sito. In ogni caso io averò obligo a chi vorrà migliorare il mio 
trovato. Se abbondassi di tempo, potrei migliorarlo forse ancor 
io. Ma le occupazioni publiche, le forze deboli e ’1 sole che gira 
verso l’occidente, non mi danno licenza di molto pensarvi. 

Replico però che mi terrò obligato a chi si degnasse di farlo. 
Non parlerò già così di chi mi trattasse come un certo che, tradotto 
il mio libretto Delle acutezze in castigliano, se ne fece autore, e 
di più si gloriò che fosse stato da me trasportato in toscano.? 
Nel primo io non avrei difficultà in darcene il perdono e, quasi 
dissi, in compiacermene, perché non potea quel bell’ingegno dar 
altra maggior prova di farne stima grandissima. Il secondo poi 


1. dodici porte: le porte della cinta di mura. 2. incastellamento: ordina- 
mento. 3.un certo...toscano: era Vincenzo Giovanni de Lastanosa, 
che, pubblicando nel 1646 E/ Discreto del Graciàn accusava «un genovese » 
d’aver tradotto, appropriandosene, l’Arte de Agudeza (si veda BENEDETTO 
CRocE, / trattatisti italiani del Concettismo e Baltasar Gracidn, in Problemi 
dî estetica, Bari, Laterza, 19545, Pp. 324). 
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è bene stato un tiro, per non dir altro, sfoggiatamente" indiscreto. 
Finalmente chiederà forse alcuno: debbo io sempre, quando vorrò 
parlare e scrivere, volgermi ai fonti e mendicare tutti i concetti 
dagli eccitanti? Certamente no. L’ingegno non vuole pastoie. Egli 
è sostanziato di spiriti agilissimi, mobilissimi, e però sempre guiz- 
zanti, svolazzanti e scintillanti. Non è egli però da lasciarsi, per 
così dire, condurre a mano. I fonti, gli eccitanti prima gli hanno 
da servire per non rimanere mai in penuria, poi per avere pronte 
le mire maestre e per potere fondare la sua fabrica su angoli e 
prospettive convenevoli, e per tutti gli altri usi che appresso nel 
quarto capitolo ho divisato. Altrimenti la sua naturale agilità non 
vuole né carcere né legami, e si potrebbe temer del caso dell’usi- 
gnuolo, che, posto in gabbia, miseramente ammutolisce. 

Tanto dunque, o cortesi lettori, mi è per voi a proposito qui 
sovvenuto. Mi ricordo poi d’essere vostro debitore delle Corruttele 
dell’eloquenza, promessevi già nel fine delle Acutezze.’ Non ho 
ancora prescritto,3 massime che «inter absentes» non basta il de- 
cennio. Il contante è in ordine: sodisfarò, che forse non andrà 
guari, nella forma che potrò migliore... 


CAPITOLO I 


Fonti dell'ingegno: che cosa sieno in generale. 


Fonte degl’ingegni fu intitolato da Gaio Plinio il grande Ome- 
ro,* perché ne’ divini suoi poemi si trova per ogni genere di stu- 
dio nobile copiosamente materia. Non dico solamente per la re- 
publica poetica, sì come parve additar Manilio col dire che da 
quel prencipe de’ poeti «ceu fonte perenni omnis posteritas latices 
in carmina duxit»;5 ma per tutte l’arti più belle, per tutte le 
scienze più gravi e per l’istessa filosofia divisa in tutte le sette, 
come ne mostra diffusamente Plutarco.ì Cicerone ancor egli co- 
stumò d’appellar fonti que’ principii da’ quali, non altrimenti che da 


1. sfoggiatamente: straordinariamente, e in modo sfacciato. 2. nel fine delle 
Acutezze: appunto nella conclusione del cap. xi (qui a p. 168). 3. pre- 
scritto: messo in prescrizione, annullato. 4. Fonte... Omero: cfr. Nat. 
hîst., XVII, 5, 37. 5.Cfr. Astron., 111, 9-10 («come da fonte inestin- 
guibile tutta la posterità trasse e converse i succhi in poesia»). 6. co- 
me ... Plutarco: si allude al trattatello De vita et poesi Homeri, attri- 
buito a Plutarco. 
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tante sorgenti, si offeriscono ricchezze abbondevolmente agl’in- 
gegni. In questo senso ei scrisse che le dispute filosofali e la ragion 
civile aveano gli stessi fonti; poi, riscaldatosi in persuaderne che 
°1 perfetto eloquente ha bisogno di aver notizia de’ poeti, dell’an- 
tichità, dell’istorie, della filosofia naturale e morale, conchiude col 
dire: Vi ho mostrato «fontes unde hauriretis, non ut dux essem, 
sed ut digitos ad fontes intenderem».' Apollo e le Muse, nomi ap- 
presso all’antichità di quella parte della divina providenza ch’è 
presidente agl’ingegni, sono altresì da tutt’i poeti celebrate per 
fontaniere. L’Ecclestastico® parimente, ricordando le salutevoli ac- 
que sapienziali, e Platone,* col dare il suo fonte proprio alla sa- 
pienza, s’accordano a dettarci per buona forma di locuzione il 
chiamar fonti degl’ingegni quelle ascosaglie* dalle quali ei rimane 
per tutte le sue occasioni liberalmente provisto. Fonti, perché, 
quasi irrigando l’ingegno, felicemente il fecondano. Fonti, per- 
ché ad ogni lieve picchiata aprono e sgorgano gran piena di ma- 
teria ingegnosa. Fonti finalmente, perché, attignendosi d’essi quan- 
to altri voglia, da vena inesausta perpetuamente alimentati, re- 
stano egualmente come prima sempre ricolmi. 

Tali fonti vado cercando qui io, né altrove gli cerco che dentro 
il seno del medesimo ingegno: perciò che fuori di lui, quando ben 
fossero fonti, non saranno suoi fonti. Ma né anco saranno veramente 
fonti, perché i volumi, sieno d’Omero, d’Aristotele, di Platone e 
d’altri grandi autori, non hanno più di quello che hanno: la loro 
sorgente non rende più, e se non fosse che sogliono aprire dentro 
l'ingegno di chi ben gl’intende nuova fertilità, essi averebbono anzi 
di poveri stagni che di vivi fonti l’ufficio e l’uso. Ma intendiamlo 
più chiaro, come nel seno dell’ingegno si trovino que’ fonti che noi 
cerchiamo. Stanno idealmente dentro l’animo umano per alto ma- 
gistero della divina creatrice Sapienza aggomitolate e nascoste in 
un certo modo tutte le cose. Nascano con esso o se ne ingravidi 
egli per via de’ sensi, io non debbo qui disputarlo. Nell’uno o 
nell’altro modo vi sono. Altrimenti come sarebbe riuscito a Socra- 
te il cavare con le sue ben ordinate dimande dall’idiota mente 
d’Alcibiade, Teeteto e altri nobili garzonetti il midollo di ogni 


1. Cfr. De orat., 1, 46, 203 («i fonti dove poter attingere, non per essere 
una guida, ma per segnarveli a dito »). 2. Cfr. Eccli., 24, 29. 3. Platone: 
cfr. Phil., 62d. 4. ascosaglie: nascondigli. 
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più difficile scienza?" Aristotele pure l’insegnò, quando scrisse 
che l’intelletto abituato era tutte le cose e, altre volte, ch’egli 
era la forma suggellata di tutte le altre forme.® Omero, quando nel 
fare la rassegna dell’esercito greco, rivolto alle Muse canta: « Dite 
voi, o cittadine del cielo, voi che sapete e sete tutto e da per tutto »,3 
ci additò questa medesima dottrina. Così anche l’interpreta, procu- 
rando imitarlo benché non gli riesca molto felicemente, il toscano 
poeta in que’ versi: 

Mente, del tempo e de l’oblio nemica, 

de le cose custode e dispensiera.4 


Stanno, dico, entro i seni del nostro ingegno tutte le cose, cioè 
le loro idee, dicansi imagini o fantasmi poco rileva. Vi stanno, 
ma non già iscomposte a mucchio, non isparse e vaganti, come 
starebbono in grande uccelliera tutt'i generi di volanti, ancorché 
appresso Platone con tale somiglianza se ne favelli.5 Anzi vi stan- 
no come tutte le merci in una gran piazza o fiera: ciascuna sorte 
nel proprio fondaco; o pure, più a proposito, come tutt’i caratteri 
in una grande stamperia, nelle proprie cellette distintamente ripar- 
titi. Simili ripartimenti delle idee, o fantasmi di tutte le cose dentro 
l'animo umano, sono quelli che quivi, per non sovvenirmi nome più 
confacente, fonti dell'ingegno sono da me chiamati. Sono quelli 
stessi che Cicerone appellò «fontes omnium rerum quae ad di- 
cendum pertinent». Perciò che tutte le cose che si appartengono 
al favellare sono le medesime che si appartengono al pensare e 
ad ogni altro lavoro dell’ingegno. 

Di questi fonti adunque studiando io di dare contezza al me- 
desimo ingegno, verrò a farlo conoscitore e padrone del suo ricchis- 
simo patrimonio, de’ suoi propri copiosissimi tesori. Altrimenti ei 
mi fa sovvenire del Pluto di Aristofane, il quale, perch’è il nume 
delle ricchezze, ha tutto l’argento, tutto l’oro, tutte le gioie; ma 
perch’egli è cieco, né saprebbe perciò dove dar di mano per ser- 
virsene, rimane in condizione d’un Iro,” d’un miserabile. Il bel- 


1. come sarebbe ...scienza?: nei dialoghi platonici. 2. Aristotele... for- 
me: cfr. De an., 111, 8, 431 b, 21. 3. Cfr. Il., 11, 484-5. 4. Cfr. Tasso, 
Ger. lib., 1, 36. 5. appresso Platone...se ne favelli: cfr. Theaet., 197 c. 
6. Cfr. De orat., 1, 21, 94 («i fonti di tutte le cose che pertengono al parla- 
re»). 7. Pluto...4Iro: il protagonista dell'ultima commedia di Aristofane 
qui simboleggia il ricco, o la ricchezza, per eccellenza, come Iro, il mendi- 
cante dell’Odissea, lo straccione e accattone per antonomasia. 
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l'ingegno senza la notizia de’ suoi fonti abita un gran palagio 
d’ogni vettovaglia e d’ogni bene riccamente fornito; ma non es- 
sendo informato dove sia il cellaio," dove la dispensa, né con qual 
chiave si apra questa o quella stanza, è ben ricco per capitale, 
ma per l’uso si trova spesso in bisogno senza forma da ripararsene. 
Se pure, come ordinariamente adiviene, fattosi agile e destro alla 
scherma dell’esercizio, egli svolazza tanto e tanto si dibatte di 
qua e di là, che alla fine trova fortuitamente copia di materia, bene 
spesso perch’egli è ito in una calzoleria per capelli o per confetti 
al tripparo, riesce a’ giudiciosi spettatori inetto e ridicoloso. Colui 
pure che non pratico delle celle de’ caratteri compone a tentone, 
s’avverrà ancor egli sovente in aver composto papera in vece d’a- 
quila e pecorone in cambio di sapiente. 

Il mio desiderio dunque è di liberare l’ingegno dalla necessità 
di pendere tanto dal caso e d’informarlo d’una immensità di te- 
soro ch’egli possiede; in somma di porlo in istato che per manca- 
mento di concetti e materia opportuna ei non sia mai colto alle 
strette di non sapere a proposito che si pensare o che si dire. 


CAPITOLO III 


L’arte razionale logica e retorica non aver mostrato sin ora 


i primi fonti dell'ingegno. 


Io non favellerò quivi dell’arti magne o mirabili o altre tali 
invenzioni, perché la qualità del titolo, che per poco non dissi 
ciurmeresco, col farne subito sovvenire: «Quid dabit hic dignum 
tanto promissor hiatu»,* ne toglie lo stomaco di passare la carta 
del frontispicio. E dove pure alcuno, soprafatto dalla curiosità, 
s’interni nella lettura di simili volumi, ei s’avverrà facilmente in 
quello che, di sé favellando, già disse l’oratore Antonio appresso 
Cicerone: «In philosophos vestros si quando incidi, deceptus in- 
dicibus librorum, quod sint fere inscripti de rebus illustribus, 
verbum prorsus nullum intelligo».3 Io ne lascio nondimeno il 
giudicio a chi volesse di così fatti lavori servirsi, e che della scarpa, 
se sia ben fatta o male, come dicea Socrate,* sia giudice chi se l’ha 
1. cellaio: cantina. 2. Cfr. Orazio, Art. poet., 135 («Che darà qui, per 
aprir tanto la bocca, il promettitore?»). 3. Cfr. De orat., 11, 14, 61 («Se 
talora mi sono imbattuto nei vostri filosofi, illuso dai titoli dei libri, poi- 


ché quasi sempre si fondano su oggetti noti, non ne intendo affatto una 
parola»). 4. come dicea Socrate: cfr. Platone, Gorg., 490 d-e. 
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da calzare. Favellerò sì bene dell’arte razionale, divisa più tosto 
per la differenza del modo che per la sostanza della cosa in loica e 
retorica; alla quale per verità s'’appartiene intieramente il governo 
dell'ingegno per tutto quello che gli possa far di bisogno. Però 
che l’una e l’altra è stata ritrovata per guida, per aio, per lucerna del 
nostro ingegno. Dico ingegno, comprendendo tanto quella parte 
dell’animo che, speculativa, riguarda e procura solo il vero, la quale 
propriamente s’appella intelletto, e ch'è governata dalla loica, quan- 
to quella che, in un certo modo prattica, mira e.cerca di trovare e di 
fabbricare il bello e l’efficace: la quale separatamente ritiene il com- 
mune titolo d’ingegno, e che resta del tutto in balìa della retorica. 
Sia ricordata questa distinzione di passaggio per sempre, affine di 
non lasciar occasione di dubitare che cosa io intenda quando dico 
ingegno, dichiarandomi qui che prendo e uso la parola in senti- 
mento generale, abbracciando l’intelletto e l'ingegno insieme. Toc- 
ca, dico, alla loica e retorica la cura di provedere l’ingegno, benché 
in diversa maniera, per tutti i suoi bisogni; cioè la prima nell’inchie- 
sta del vero, la seconda nel magistero e fabbrica dell’efficace e del 
bello. Per questo disse Aristotele nel principio della Retorica a 
Teodette" che quest'arte andava del pari con la loica, perché l’una 
e l’altra ugualmente serviva all’ingegno per tutte le cose. Cioè 
a dire, l’una per l’ischifare l’inganno, liberarsi dall’ignoranza e rin- 
venire il vero o verisimile; l’altra per iscegliere e fabbricare ancora 
il bello e l’efficace secondo l’opportunità della materia e dell’oc- 
correnza. Non dico già nelle cose, ché questo è ufficio dell’arti 
materiali: dico ne’ concetti, dico nelle parole, dico in tutti i la- 
vori dell’intelletto e dell'ingegno, onde ne segua il bene e oppor- 
tunamente considerare, discorrere e favellare in tutte l’occasioni. 

Tale è l’ufficio di queste due parti dell’arte razionale, dimostra- 
toci anche nelle loro definizioni, mentre che la loica è definita 
«modus sciendi»,° o dicasi facoltà regolativa di tutte l’opere del- 
l’intelletto, e la retorica «ratio cogitandi visque dicendi»,* parole 
di Marco Tullio, il quale però seguentemente, portando il carat- 
tere del perfetto retore, o dicasi oratore, disse: «Qui omnia quae 
ad quamcumque rem pertinent ornate copioseque dicat»* Nulla- 


1. Aristotele...a Teodette: citato da Cicerone, Or., 32, 114. 2. «Mo- 
do di sapere.» 3. Cfr. Cicerone, De orat., II, 15, 56 («metodo del 
pensare e facoltà del dire »). 4. Cfr. De orat., 1, 15, 64-5 (« Colui che sappia 
dire con eleganza e ricchezza tutto ciò che pertiene a qualsiasi cosa»). 
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dimeno, considerando io queste due facultà tanto negli scritti de’ 
savi antichi quanto in quelli de’ moderni, da principio a fine dili- 
gentemente discusse, non mi riesce trovare che l’una o l’altra 
o tutte due insieme provedano l’ingegno perispeditamente' in 
tutte le sue occasioni di materia con quella copia e facilità ch'egli 
aspetta dall’arte. Quanto alla loica, mirata nello stato suo d’oggidì, 
ella è del tutto trasostanziata e divenuta quello che disse Tullio a suo 
figliuolo: «concertatio captatioque verborum».* Cioè l’è avvenuto 
quello che avviene all’altre virtù, quando di virtù, secondo pure os- 
servava il medesimo Tullio, passano in corruttela, cioè nel vizio a 
ciascuna secondo la loro qualità confinante. Il suo maggior frutto 
si è ristretto a un dibattimento dell’intelletto fra strane sottigliezze. 
Cioè a dire, a forza d’esercizio ella il rende agile, il forbisce, l’aguzza. 
Il consento; ma è pure, quasi dissi, barbara foggia il volere alle- 
nare un corridore col dargli carriere su per la ghiaia dell'Arno 
o giù pe’ rovetai di Maremma. Ma io non vuo’ tenzonare sopra 
di ciò, perché non debbo prenderla con gli Ercoli delle tenzoni. 
Solo mi basta che, sì come dell’arte di ben valersi del vigore del- 
l’intelletto nelle scuole moderne poco si parla, così di quella di 
sovvenirlo della materia opportuna per tutte le occasioni, secondo 
il bisogno, tutto si tace. 

La retorica altresì delle scuole moderne è ridotta in istato di ri- 
manere un epitafio di sepolcro senza corpo, per non dire un’in- 
segna senza osteria. Non dirò, e forse ne avrei cagione, ch’ella sia 
fatta «inanis quaedam profluentia dicendi»,* cioè cangiata nel vi- 
zio additatoci per sua corrutela dal medesimo Tullio. Dirò sì 
bene che i nostri l’hanno ridotta a un mero esercizio delle forze 
naturali dell’ingegno: senz’arte quasi del tutto, senza prudenza e 
senza giudicio esercitata da molti. Mi perdonino i begl’ingegni, 
benché non solo da’ belli, ma da’ bellissimi ho bisogno qui di 
perdono. So bene che per le scuole a’ fanciulli si balbettano al- 
cuni principii retoricali, ma questa non è arte da ingegno fanciul- 
lesco né da tale che non sia prima perfettamente padrone della vera 
loica. Chi la intende altrimenti, intende che si mandi il cocchio 
avanti le mule e si fabbrichi il tetto prima del fondamento. 

Se poi contempleremo queste due nobili facultà nel loro più 


I. perispeditamente: corrisponde, nella forma avverbiale, al latino perexpe- 
ditus. 2. Cfr. Cicerone, Part., 23, 81 («profluvio di parole, logomachia »). 
3. Cfr. Cicerone, Part., ibid. («una vuota abbondanza verbale >). 
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felice stato antico, le troveremo di precetti da giudicare e da fab- 
bricare molto faconde, ma per quello tocca al farne abbondevoli 
di materia, se non del tutto mutole, certamente scilinguate' e molto 
scarse. Parlo più chiaro: distinguere ne’ concetti gli ambigui da’ 
semplici, i propri da’ comuni, gli essenziali dagli accidentali, nelle 
proposizioni le generali dalle particulari, le necessarie dalle contin- 
genti, e negli argomenti i dimostrativi da’ probabili, i sinceri dagl’in- 
gannevoli; ben dividere, ben definire e simili opere veramente ne- 
cessarie per valersi del proprio intelletto, si legge e s'impara co- 
piosamente da’ maestri antichi, e principalmente dall’inventore 
dell’arte loica, dico Aristotele. Parimente tutto quello che può 
l’ingegno desiderare per comporre e dar giudicio di proemi, nar- 
razioni, prove, risposte, epiloghi, della tessitura delle cose e della 
locuzione, si ha da Cicerone; e più liberalmente da Quintiliano 
tutto quello che possa pretendere una strema curiosità. Ma la forma 
dell’abbondare di concetti, di proposizioni, di prove e generalmente 
di materia per tutte le occasioni, non pare a me che ci sia né da’ 
loici né da’ retori sofficientemente dimostrata. E pure questo è il 
punto principale, poiché niuno si rimase mai di considerare, di- 
scorrere e favellare d’una cosa a cagione di non sapere o le diffe- 
renze de’ concetti, delle proposizioni e degli argomenti o le re- 
gole del proemio, della narrazione, dell’epilogo, quelle della tes- 
situra, delle clausole, de’ tropi e delle figure; ma si resta sì bene 
spesso ciascuno di noi, si resta perché non ha concetti, non ha pro- 
posizioni, non ha motivi, non ha argomenti: in una parola, non 
ha materia. Questa dunque è quella parte nella quale avevamo 
noi bisogno d’aiuto da’ loici e da’ retori: e quando anche non 
V’avessero poi tanto distintamente insegnato l’altre loro cose, ci 
potevamo con questo chiamare ben regalati da loro... 

Vi hanno, è vero, la dottrina che appellano topica, cioè de’ 
luoghi. Aristotele la distese in otto libri,” i quali, poco intesi dal 
giureconsulto Trebazio, diedero occasione a Marco Tullio di far- 
ne quel breve compendio? che pure abbiamo ben comentato da 
Boezio. I retori antichi avevano di più quei detti da loro «loci 
communes de amore, de voluptate, de divitiis, de virtute», e al- 
tri tali, da Cicerone, Quintiliano e Seneca spesso mentovati: op- 


1. scilinguate: balbettanti. 2. otto libri: costituiscono i Topica. 3. poco 
intesi ...compendio: Cicerone dedicò i suoi Topica a Trebazio Testa. 
4. ben... da Boezio: il commento ci è giunto incompleto. 
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portuni alle ampliazioni, alle digressioni e particolarmente al far 
burbanza d'ingegno.' Tutto è vero; ma oggidì lo studio della 
topica primieramente si è tralasciato, quasi nulla rilevi. Poi i chia- 
mati luoghi che per essa ci mostrarono gli antichi, non sono fonti, 
ma certi rami: e questi più tosto di passaggio da loro additati che 
di proposito e distintamente mostrati. In ristretto, studiati e ben 
posseduti, se crediamo a Cicerone, rendono facile all’ingegno il 
potere (parlerò con le parole del medesimo) «tutari vel refellere »° 
a suo talento l’una e l’altra parte d'ogni quistione e « Aristotelio 
more de omnibus rebus in utramque sententiam dicere et de 
omni causa duas contrarias explicare orationes».3 Questo vera- 
mente non sarebbe se non grandissima felicità; ma prima egli 
non riesce a tutti il cavare sì gran frutto dalla topica, forse per- 
ché non hanno coltivato il campo con la diligenza che l’avea col- 
tivato Cicerone. Poi quando sia facile il raccorre da’ luoghi topici 
fertilità d’argomenti, questo non è l’intiero del nostro bisogno. 
Gran ferragine di concetti, fuori di quelli che riguardano la prova, 
desidera l’ingegno per sodisfare a tutte le occasioni. Il mostreremo 
di proposito nel seguente capitolo, facendoci da ricapo. 


CAPITOLO V 
I dodeci fonti dell'ingegno. 


Ogni concetto e parola opportuna alla proposta ci sovviene sem- 
pre necessariamente somministrato dall’occorso* di qualch'altro 
concetto o parola o diciamo fantasmo destante ed eccitante. Né 
può il fantasmo occorrente eccitare concetto appartenente alla cosa 
proposta se non quanto egli parimente alla medesima si appartenga. 
Per abbondar dunque d’eccitanti, è necessario aver pronto i capi 
delle cose appartenenti a ciascun soggetto che all’ingegno nostro 
venga proposto, perché i loro fantasmi e nomi serviranno tutti 
d’eccitante. 

Veramente io non gli trovo più di sette, cioè i suoi costituenti, le 
sue quantità e qualità, i suoi atti, luoghi, tempi e corrispondenti. 
Prendasi pure a considerare quale si voglia suggetto imaginabile, e 


1. burbanza d'ingegno: esibizione fastosa di ingegno. 2. Cfr. De orat., 111, 
21, 78 («difendere o respingere »). 3. Cfr. De orat., III, 21, 80 («col me- 
todo di Aristotele tenere un discorso su ogni argomento pro e contro e 
su ogni tema svolgere due ragionamenti opposti»). 4. dall’occorso: 
dall’incontro. 
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cerchinsi tutte le sue appartenenze per tutt’i rioni e nascondigli del 
mondo materiale e anco intellettuale: non si offerirà cosa apparte- 
nentegli che non sia ramo d’alcuno de’ prefati sette generalissimi 
capi. Sette dunque naturalmente, e non più, dovrebbono essere i 
fonti dell'ingegno, cioè gli ordini e università di fantasimi eccitanti, 
cioè che mediante l’eccitamento opportuno possono della mate- 
ria necessaria al suo bisogno copiosamente provederlo. Ma per- 
ché all’arte conviene accomodarsi più tosto all’uso nostro che alla 
natura delle cose, io stimo a proposito ridurgli di sette a dodeci 
nella maniera che qui soggiungo. 

Divido io dunque gli atti in due classi, ponendo nella prima 
quelli che scaturiscono dall’interno della cosa proposta, chiaman- 
dogli effetti o azioni; e nella seconda quelli che nascono sì bene 
dentro la cosa, ma originati dal di fuori e figliuoli, per così dire, 
d’un genitore separato, e si appellano passioni: dico con quella 
differenza che si conosce fra l’illuminare ed essere illuminato, fra 
l’instruire ed essere instrutto. Achille strascina Ettore è azione; 
Ettore è strascinato da Achille è passione: sono vocaboli della 
scuola. 

Divido parimente i luoghi in due altre classi, che sono i luo- 
ghi e i quasi luoghi, che la scuola appella subietti. Il letto è luogo 
del fiume, il fonte luogo dell’acqua, il tempio luogo delle sacre 
cose. E questa forma di luogo è quello che solo filosoficamente 
luogo si appella. Ma perché generalmente luogo della cosa è quel- 
lo dov’ella si trova, segue che luogo dell’anima sia il corpo, luogo 
della scienza e della virtù e del vizio sia l’anima. Così la neve è il 
luogo della sua bianchezza, il mele è quello della sua dolcezza, e 
ogni subietto è luogo de’ suoi accidenti. Ma perché la scuola non usa 
di appellar luogo il subietto, noi potremo chiamarlo, a imitazione 
de’ giuresconsulti in simili contingenze, non luogo, ma quasi luo- 
go, o pur diremo subietto. I corrispondenti o corrispondenze, dal- 
la scuola chiamati relativi e relazioni, sono una caravana così nu- 
merosa in ciascuna cosa e con tante differenze, e sì grandi, fra 
loro distinte, che pure è necessario ordinargli in più classi. 

Una sarà de’ principii, da’ quali dipende l’essere e ’1 non essere 
della cosa. Un'altra sarà de’ fini a’ quali è, suole o può ella essere 
indirizzata. Queste sono due classi scarse di numero, ma traboc- 
canti di peso. 

E perché l’ingegno a cui si procura dovizia è l’ingegno dell’uo- 
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mo, e perché le cose più vicine sono le più comode e le più fami- 
gliari all'uso, egli fia opportuno peravventura avere separatamente 
ordinate tutte quelle corrispondenze che sogliono passare fra gli 
uomini e le altre cose. Per questa guisa dunque i fonti saranno 
dodici, come qui segue. 

1. Il commercio fra l’uomo e la cosa proposta. 2.I costituenti 
della medesima. 3. La quantità. 4. Le qualità. 5.1 principii. 
6.I fini dell’istessa. ‘7. Le sue azioni. 8. Le sue passioni. 9.1 
suoi luoghi. 10.I tempi. 11.I subietti. 12.1 corrispondenti. 

Potrebbe l’intelletto con la divisione multiplicargli o con l’ag- 
giogarne molti insieme ridurgli a meno; ma sin ora a me non è sov- 
venuto numero più commodo. L'ordine ancora potrebbe ricevete 
varie considerazioni e dispute, ma questa fatica non è fatta per di- 
sputare, ma per operare. Il primo luogo ch'io do al commercio fra 
gli uomini e la cosa, se gli deve non già per natura, ma per l’uso. 
Nel rimanente l'ingegno non ha da valersene con quest'ordine, ma 
secondo che porta la qualità del tema e la forma nella quale ei 
prende a considerarne e parlarne. Anche il componitore di stam- 
peria ha le cellette de’ caratteri disposte con un ordine al quale 
nel comporre non attende già egli punto: il medesimo quasi per 
lo più suole accadere all’ingegno nel valersi della materia che sta 
nelle ascosaglie de’ fonti. Dissi quasi e per lo più, perché tal 
fiata, massime ne’ capi de’ due suoi primi uffici, egli potrebbe 
ordinatamente correre i fonti. 


CAPITOLO VIII 


Il commercio dell’uomo con le cose - Fonte primo. 


L'università delle cose sta con tale mirabile artificio concertata, 
che tutte hanno molte vicendevoli corrispondenze l’una con l’altra. 
Questo accade anche molto maggiormente rispetto all’uomo, che 
nell’universo fa parte segnalatamente principale e che non è una 
sola cosa, ma più tosto è un mondo di cose. Per questo dunque il 
confronto, o diciamo commercio, delle cose con l’uomo riesce per 
l’ingegno un fonte di materia molto copioso. lo il propongo ripar- 
tito in sei capi d’eccitanti generali, ciascuno de’ quali seco ne 
mena la particulare sua schiera. Questi sono il senso, l’intelletto, 
l’espressiva, l’affetto, l’effetto e le corrispondenze ociose. 
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Il senso, primo eccitante generale, subito ne desta le quistioni se 
la cosa che abbiamo per le mani cada, sia caduta, possa o soglia 
cadere in alcuno de’ nostri sensi. Quando dico de’ nostri, intendo 
primieramente di noi stessi. Perciò che, sì come l’uomo in gene- 
rale rispetto a noi è prima di tutte le altre cose, così ciascuno di 
noi rispetto a se stesso è prima di tutti gli altri uomini. Però tutti 
gli eccitanti di questo fonte ci destano le solite quistioni, prima 
verso noi stessi, poi verso gli altri uomini, cominciando da’ più 
congiunti e anteponendo sempre i più segnalati. 

Appresso il senso, eccitante generale, seguono subito i suoi 
particulari, che sono la veduta, l’udito, l’odorato, il gusto, il tat- 
to, e con ogni uno d’essi il senso interno suo rispondente. Cia- 
scuno di questi, maneggiato con le questioni trascendenti e co’ 
trapassi nella forma a suo luogo divisata, frutterà ferraggine im- 
mensa di fantasmi più particulari, e così di concetti e parole senza 
fine. Ho da considerare e parlare della guerra. L’ho io mai veduta 
almeno dipinta? L’ho potuta vedere? dove? quando? quante vol- 
te? con che occasione? Che cosa operò in me simil veduta? Se io 
l'avesse o non l’avesse veduta? E per quello tocca al senso interno 
suo corrispondente, l’ho imaginata? L’ho sognata? Ne ho formato 
concetto, e quale? 

Le medesime riflessioni faccio o posso fare prima rispetto a 
ciascuno de’ miei famigliari, amici, vicini, conoscenti; poi rispetto 
a tutti gli altri per tutta la diversità delle nazioni e de’ tempi, 
massime rispetto a personaggi segnalati e noti. 

Il medesimo dico degli altri sensi a uno per uno. Egli è vero 
che poche sono le cose cadenti sotto i sensi; ma per la quistione 
del dovere e del presupposto, variati con l’affermazione e negazio- 
ne, essi pure servono d’eccitanti e fruttano copiosamente. Diciamo 
per questa guisa. Il lume si vede, ma non si ode; ma s’egli si udisse, 
ei sarebbe all’orecchie molto più soave che ogni musica più deli- 
cata. Se si odorasse, non agguaglierebbono la sua soavità tutti 
i profumi della Sabea.! Se si toccasse, e’ sarebbe più morbido e 
più delizioso che le morbidissime e deliziosissime lane. Si dovrebbe 
potere vedere la bugia per potere guardarsi dal suo tradimento. 
S’ella spandesse l’odor suo sì che giugnesse alle nostre narici o 
si saporeggiasse con la lingua e palato come il vino, non sarebbe 


1. Sabea: l'Arabia Felice degli antichi, la terra delle essenze preziose. 
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alcuno che al passar d’un bugiardo non si turasse il naso, né vi 
sarebbe sorso di veleno altretanto abborrito. Io non mi distendo 
a dare esempi per ciascuno de’ sensi, né mi dilato in quello della 
vista quanto l’arte mi porterebbe, perché, prima di venire a fine, 
centinaia di risme di carta averei necessariamente guastato. Ma 
ciascuno che sia ben padrone delle quistioni e de’ trapassi, può 
vedere da sé quanto sia largo il campo. Quello poi che si è detto 
del moto attivo del senso intorno all’oggetto s’intenda altresì del 
moto passivo. Dico se la vista ne restasse o potesse restare ingan- 
nata, abbagliata, accecata, debilitata: e così d’ogni altro senso ri- 
spetto al proprio oggetto. 

Il secondo eccitante è l’intelletto, o diciamo la facultà conosci- 
tiva interiore. Rivolto dunque questo fantasmo in faccia alla 
cosa proposta, egli mi suggerisce quistioni di tutti gli atti intellet- 
tivi fatti da me o da altri intorno alla medesima: dico fatti o potuto 
fare in generale o in particulare intorno al simile o al contrario 
con tutte le altre quistioni e trapassi ricordati al loro luogo. Or 
gli atti intellettivi sono il pensiero, l’imaginazione, l’apprensione, 
la comprensione, cioè la cognizione del vero; il dubbio, l'opinione 
o credenza, la fede all’altrui detto, l'inganno, la previsione, il 
rammentamento. 

Questi tutti sono fantasmi eccitanti, ciascuno de’ quali mi desta 
nell'animo le sue questioni e trapassi insieme. Mi si propone, 
diciamo, la navigazione del Colombo agli antipodi. Da questo 
drapello d’eccitanti subito mi è suggerito come cadesse nel pen- 
siero a quel grand’uomo di navigare alla parte opposta, e non pri- 
ma tentata da altri, del nostro mondo. Come sia possibile che prima 
di lui altri non pensasse a cosa tale. Se alcuno vi pensò, che appren- 
sione poté farne, che non lo stimolasse a sì bell’opera. La giudi- 
carono forse gli antichi per impossibile? Dubitarono se vi fosse 
continente o no? O pure diedero fede a quei savi che negarono 
trovarsi paese d’antipodi? Per questa e simili maniere si può 
trarre materia di concetti e parole in abbondanza da questo se- 
condo capo per tutte le cose imaginabili. Non è egli come quello 
del senso, che per sua natura è limitato alla università del sensi- 
bile, né serve fuori di tal confine, salvo che per obliquo, mediante 
la quistione del se, ma travalica e penetra da per tutto. Perciò che 
il pensiero è quell’unico gran signore che regna e domina eziandio 
per l'infinito mondo del possibile e dell’impossibile. Dove poi 
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entra, egli apre strada a tutta la famiglia degli atti intellettuali. 
Quello che dico del pensiero, dico molto più della imaginazione, 
architettrice infaticabile più di quello che io qui possa spiegare. 
L’ho riposta fra gli atti della facoltà intellettiva, avvegna ch’ella, 
come anche la memoria, sieno del senso interno: perché quello 
di più che dell’una e l’altra l’uomo ha sovra i bruti, dee giudicarsi 
partegnenza dell’intelletto, né io qui sono per disputare, ma per 
dar mano a chi vuole operare. 

Il terzo capo degli eccitanti di questo fonte è la facoltà espres- 
siva, cioè significativa e manifestativa del nostro interno ad altri. 
Il suo drapello è diviso in due classi: una contiene i segni vocali, 
l’altra i muti. I vocali sono parole e locuzioni in voce o scritto, in qual 
si voglia linguaggio, cioè materno o straniero, antico o moderno. 
Tanto le parole poi, quanto le locuzioni ci suggeriscono tutte quel- 
le differenze che in esse hanno osservato o anche fabbricato la 
scuola logicale o retoricale: cioè chiaro, oscuro, semplice, equi- 
voco, 0 dicasi certo e ambiguo, paronimo, sinonimo, proprio, 
traslato, naturale, figurato, con tutto quello che porta la dottrina 
de’ tropi e delle figure. La locuzione mena seco tutte le sue va- 
rietà: cioè verso e prosa, narrazione, interpretazione, dimanda, in- 
segnamento, disputa, decisione, affermazione, negazione, proposta, 
risposta, prova, confutazione, amplificazione, avvertimento, esor- 
tazione, priego, comando, condoglienza, congratulazione, con tutte 
le altre espressioni tanto d’affetto quanto di concetto: le quali si 
ripartono poi tutte in vere, false, verisimili, inverisimili e dub- 
biose. 

Se dunque io mi fossi proposto di trattare degli abitanti dell’ A- 
merica, rivolto al capo dell’espressiva, subito il fantasmo « parola» 
mi eccita a cercare il vocabolo col quale sia nominato quel paese e 
suoi abitatori. Questo è un cercare il nome, ch’è la quistione posta 
dal filosofo per chiave di tutte le altre quistioni. Trovo dunque no- 
minarsi antipodi. Seguo cercando da quale idioma sia preso simil 
nome: chi l’imponesse, da che lo derivasse o prendesse; che cosa, 
quanto al suono delle sillabe, veramente significhi. Quale sia il suo 
contrario, i suoi sinonimi e paronimi. Se sia equivocoso o semplice, 
e altre simili quistioni formate su vari trapassi. Seguo altresì cer- 
cando chi ne abbia parlato e scritto, in che linguaggio, se molto o 
poco, e così del rimanente. Hanno questi segni vocali uso comu- 
nissimo, prontissimo e assai facile per tutte le occasioni. Se ne 
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vagliono tutti gl’insegnanti mentre, prima di venire a decidere, 
portano le opinioni di chi già della medesima materia abbia par- 
lato o scritto. Se ne vagliono i retori e dialettici per un luogo d’ar- 
gomenti e prove, che chiamano dall’autorità. Egli è proprissimo 
de’ giureconsulti, e serve altresì molto nella facondia civile; né 
è del tutto alieno dalle quistioni filosofali, costumando l’istesso 
Aristotele, dopo avere le sue conclusioni altrimenti già stabilite, 
di adornarle ancora col parere e autorità de’ savi antichi ... 


CAPITOLO XI 


Il fine e mezzi - Fonte quarto. 


Mirabile magistero della sagace natura, sacrosanto arcano della 
Sapienza divina l’avere legato le stremità de’ contrari una con 
l’altra e fabbricato tutte le cose per un certo modo a cerchio. 
Questa è la gran filosofia pitagorica, la quale ci scoprì le figure 
matematiche per primi intellettuali principii di tutte le cose, e per 
supremo principio di tutte le figure la circolare. Ma lasciando 
da un lato questa verissima, benché non da tutti ben intesa con- 
templazione, diciamo a nostro proposito che il fine delle cose 
è veramente il loro primo, sovrano principio. Incomprensibile 
verità (certamente al primo udire) che l’ultimo sia il primo e che 
quello il quale non può mai essere, salvo che dopo tutti gli altri, ab- 
bia il primo luogo e sia veramente avanti a tutti. Di tale condizione 
è quella cagione che finale o fine da noi si appella. Perciò che tutte 
le cose create sono destinate a qualche fine, avvegna che Dio e 
la natura abbiano stile di non operar mai cosa veruna indarno. Né 
il fine può muovere l’artefice a formar l’opera, s’egli non è ante- 
cedentemente da lui appreso. Laonde il fine d’ogni cosa è neces- 
sariamente nell’apprensione e intenzione dell’autore prima ch’esca 
alla luce dell’essere alcuna parte della medesima. Egli è veramente 
per sua natura un ramo del fonte precedente degli originanti o 
principii; ma la sua gran fecondità, dignità, importanza e famiglia- 
rità richiede e vuole ch'io gli dia nell’arte qui luogo proprio e 
separato. Or la quistione per la quale si entra in questo fonte 
è il cuius gratia overo cui, diciamo, con quale intento o per chi, si 
faccia la cosa o l’operazione. 

Per avere noi dunque gli eccitanti opportuni a destarne le con- 
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siderazioni qui necessarie tanto ad avvertire i fini per li quali fu 
o poté essere fatta la cosa, quanto per intendere quelli per li qua- 
li si fa o può fare l’operazione, ripartiremo qui appresso il presente 
fonte in dieci capi generali. Il primo ci si para davanti con ricordarci 
noi il fine di tutte le cose e di tutte le operazioni null’altro essere 
che qualche ramo di bene. Dico il bene della medesima cosa o 
dell’operante o d’alcun’altra congiunta o anche lontana, del pri- 
vato, del publico, e spesso dell’une e dell’altre. Questo dunque sia 
quivi il primo stuolo d’eccitanti. 

Dico tanto nel regno della natura quanto in quello della vita uma- 
na. Miriamo nel luminoso gran teatro de’ cieli; miriamo il sole, la 
luna, le stelle vaganti e fisse, cioè i primi sovrani personaggi nella 
republica della natura. Tutti sono prodotti dell’onnipotente deto 
del grandissimo Iddio, per loro proprio bene, per gloria del Crea- 
tore, per l’armonico gran concerto dell’universo. Corrono in giro 
solleciti e veloci, a par del vento e del fulmine, carriere incessabili. 
Risplendono di raggi inestinguibili, illuminano, riscaldano, av- 
vivano con chiarezza, calore e rigore ammirabile tutti gli angoli 
della machina del mondo, sì nella parte corruttibile come nella 
perpetua. Tutto prima per conseguire il mantenimento del proprio 
stato, poi per giovare alla grande università delle cose secondo che 
richiede il bisogno di ciascuna e di tutte insieme, e per maggior glo- 
ria sempre del gloriosissimo Iddio, ch’è l’ultimo fine di tutte le cose. 
Nel mondo inferiore serbano il medesimo tenore prima la terra, 
l’acqua e gli altri elementi, poi il ferro, le pietre, l’erbe, le piante, 
le fiere di terra e di mare. Insomma tutti i corpi viventi e non vi- 
venti, e .segnalatamente l’uomo nelle sue opere vitali, sensitive e 
ragionevoli. Però di qualunque cosa ci sia proposta e di qualunque 
sua operazione che ci si pari davanti, potremo, desti da questo pri- 
m’ordine d’eccitanti, rintracciare facilmente i fini. 

Il secondo, per agevolare maggiormente l’uso del primo, sia il 
ripartimento de’ beni che possono fare l’ufficio di fine. Questi 
dunque, oltre la gloria del Creatore e ’1 compimento e perfezione 
dell'universo, che sono generali e concorrono in ogni cosa e in 
ogni operazione, si riducono a cinque capi. 

Il primo è quello dell’essere e conservarsi. E questo è il fine 
proprio al quale ogni cosa prodotta è destinata dal suo producente, 
che non solo produce la cosa perch’ella sia, ma insieme perché 
si conservi il più che sia possibile, secondo il detto «Deus creavit 
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omnia ut essent»' e giusta la riflessione del filosofo, dove scrive 
«nulla generarsi per mancar subito ».? 

Il secondo è l’utile dell’istesso operante o d’altri ancora: questo 
è il fine al quale, spronate dal bisogno, indirizzano sue operazioni 
tutte cose mortali. Non è l’uomo solo che ari, navighi e traffichi 
per trarne utilità; ma il fumo istesso ascendendo, il fiume calando 
e ogn’altra cosa variamente operando, tutto fa correndo dietro al 
proprio interesse, fuggendo il nemico, accostandosi all’amico e al- 
trimenti facendo quello che l’è giovevole. 

Il terzo è il diletto, ch’è un bene proprio de’ viventi sensitivi, 
i quali, se bene per lo più sono sforzati a sudare dietro all’uti- 
lità, tal fiata pure cercano solo il piacere. Scherzano i pesci, giuo- 
cano i cagnoletti, cantano gli uccelletti, tutti per solo diletto, 
tutti senza mira d’altro profitto. 

Il quarto è la vittoria, o dicasi eccellenza o precedenza; la quale 
è amata e da’ galli rissanti e da’ barbari volanti al pallio e da molti 
altri bruti; ma principalmente è appresa per bene, e bene sovra- 
no, dall’uomo: dico da tutti quelli che non hanno cuore di pecora. 
Egli è veramente il sovramontare per eccellenza agli altri un bene 
di dolcissimo sapore; con tutto ciò non si cerca per la dolcezza, 
ma solo per se medesimo: a segno che l’animo generoso il pro- 
caccia non solamente per iscialacquamenti d’oro o d’argento, ma 
eziandio di sangue e di spirito, per trecce lunghissime di molestie, 
di pericoli e d’accidenti calamitosi. Mira la guerra, mira la Corte, 
mira la travagliosa vita di que’ dominanti che gloriosamente rispon- 
dono al debito loro: e vedrai se io parlo da gabbo? o pur da senno. 

Il quinto bene, ch’è fine, o dovrebbe essere, d’ogni generoso 
operante, è il convenevole, che nelle cose umane si appella onesto. 
Questo è il debito e l’ufficio di tutte le cose. Nel governo della 
natura non vi ha personaggio che non faccia il debito suo, il quale 
non è altro che operare a profitto dell’università. Come nel vascello 
che naviga, nella casa che ha buon governo, l’ufficio di ciascuno 
è il fare quello che gli tocca per l’interesse comune, così anche 
avviene tanto nella republica civile quanto nella naturale, ch'è 
l'universo. 

Il terzo capo d’eccitanti ci viene dal ripartimento de’ fini in 
ultimi e mezzani. Il fine ultimo, chiamato anche principale, suole 


1. Cfr. Sap., 1, 14 («Dio creò tutte le cose affinché fossero »). 2. La for- 
mula è aristotelica: cfr. Phys., vil, 7, 261b, 4. 3. da gabbo: per ischerzo. 
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essere uno solo, cioè quello al quale talmente è destinata la cosa 
o l’opera, ch'egli non è destinato più oltre. Però egli sarà sempre 
o il convenevole o l’eccellenza o il diletto: perché l’utile serve 
sempre di mezzo. Niuno cerca il danaro perché ami il danaro 
(parlo dove l’uomo sia uomo), ma cerca il danaro per provedersi 
di vitto, di vestimenta e di ciò che può bisognargli per sé o per al- 
tri. Ma il diletto si cerca non per altro che per godere sua amabile 
compagnia. L'eccellenza e ’1 convenevole fruttano sì bene dilet- 
tazione e comodità; ma quando anche dovessero riuscire sterili e 
fruttar nulla, pure sariano fini dell’operante: dico dell’operante 
saggio e di sensi nobili. 

Fini mezzani, o secondari, sono quelli che dal producente e 
dall’operante sono intesi e procacciati perché gli servano di sca- 
glioni' a conseguir l’ultimo. Così Dio e la natura generò le piante 
perché fossero e si conservassero: ma questo fu un fine mezzano 
e ordinato per l’alimento degli animali. Con l’erbe e frondi poi la 
natura alimenta questi medesimi perché sieno e si conservino; 
ma questo altresì è fine mezzano e destinato alla conservazione e 
commodità dell’uomo, ch'è giudicato, anche a sentire d’Aristotele,? 
ultimo fine delle creature mortali e delle loro opere tutte... 


1. scaglioni: gradi. 2.a sentire d’ Aristotele: cfr. Phys., 1, 1, 1842, 10. 


SFORZA PALLAVICINO 


Il marchese Sforza Pallavicino, della famiglia dei Pallavicino di 
Parma, nacque a Roma il 18 novembre 1607, essendosi il padre, 
Alessandro, trasferito nella città dei papi per rivendicare i propri 
diritti dopo che i Farnese l’avevano spogliato delle sue terre. 

Nel 1625, terminati gli studi di grammatica nel Collegio romano 
e quelli di diritto alla Sapienza, il primogenito dei Pallavicino si 
laureò in diritto civile e canonico, e tre anni dopo in teologia. La 
sua rapida affermazione nel mondo della cultura romana gli aprì 
le porte della accademia raccolta intorno al cardinale Maurizio 
di Savoia, dove lesse anche, come il Peregrini, un discorso sulla 
questione Se sia più nobile l'intelletto o la volontà, e gli permise 
persino di insediarsi tra gli Umoristi come « principe » del gruppo, 
per qualche tempo. Ma il circolo letterario con cui si sentì più soli- 
dale e in accordo, fu quello di Virginio Cesarini, tra uomini come 
Fabio Chigi, il futuro Alessandro VII, e monsignore Giovanni 
Ciampoli, il segretario dei Brevi, poeta e scienziato, che proprio 
in quegli anni veniva vagheggiando una «nuova lega non pur fra 
le Muse e la Verità ma fra le Muse e la Pietà». 

L’amicizia con quest’ultimo, anzi, si fece così intima, così con- 
vinta, che quando il Ciampoli, come intermediario tra Galileo e la 
Curia romana, fu coinvolto nella triste vicenda dei Dialoghi dei mas- 
simi sistemi, il Pallavicino, il quale aveva nel frattempo assunto lo 
stato ecclesiastico, non lo volle abbandonare, e poiché il suo at- 
teggiamento poteva costargli caro, preferì ritirarsi in provincia 
fuori del pesante ambiente romano. Quanto al Ciampoli, che do- 
veva morire dieci anni dopo in una specie di esilio, egli rimase 
sempre per il Pallavicino l’amico indimenticabile della giovinezza, 
da onorare, quando i tempi divennero più propizi, con un'edizione 
postuma di Rime e più tardi anche di Prose. 

Governatore a Iesi, poi a Orvieto e infine a Camerino, nel pe- 
riodo tra il 1632 e il 1636, il marchese Pallavicino non sacrificò 
affatto alla vita pubblica i suoi studi e cominciò tra l’altro a scri- 
vere un poema in ottava rima, i Fasti cristiani, che avrebbe certo 
portato a termine, giunto com'era nel °36 alla stampa dei primi libri, 
se intanto non fosse maturata in lui la decisione, dopo aver final- 
mente sistemate le faccende di famiglia, di «lasciare il mondo» 
per seguire una «vocazione» già antica. Sebbene il padre si oppo- 
nesse, egli superò ogni ostacolo e scelse di entrare nella Compagnia 
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di Gesù, perché, come scriveva al cardinale Barberini il 6 agosto 
del ’36, «conoscendosi inabile ad una somma strettezza nella peni- 
tenza del corpo», doveva almeno abbracciare «una regola che sot- 
toponesse al giogo dell’ubbidienza pienamente la volontà». 

Dovette aspettare un anno prima di indossare la veste di novizio, 
il 21 giugno 1637; ma in compenso la sua carriera fu quanto mai 
rapida. Nel 1639 egli era già al Collegio romano come professore 
di filosofia, e qualche anno dopo successe al maestro, Giovanni da 
Lugo, che era stato elevato alla dignità cardinalizia, nell’insegna- 
mento teologico. Intanto era ritornato anche alla letteratura: men- 
tre si recitava una tragedia, l’ Ermenegildo martire, l’ultimo dei suoi 
parti poetici, egli pubblicò nel 1644 i dialoghi Del bene, affiancati da 
una versione latina, e poi nel 1646 le Considerazioni sopra l’arte 
dello stile e del dialogo, dove si proponeva di riprendere «l’antica 
lite fra lo stile incolto e l’ornato », e infine nel ’49 un’opera apolo- 
getica sulla Compagnia che ebbe un aspro strascico polemico, le 
Vindicationes Societatis Iesu. 

Nonostante un’ascesa che faceva sempre più di lui una perso- 
nalità ufficiale, il padre Pallavicino non uscì affatto dalla sua «riti- 
ratezza»: al massimo se ne andava in carrozza «a certa villa as- 
sai amena sul monte Pincio», in compagnia di Virgilio Malvezzi, 
lo zio scrittore di Bologna, e dell'amico Matteo Peregrini, pas- 
sato appunto nel ’50 a Roma come bibliotecario della Vaticana, 
per discutere con loro i problemi della filosofia e della morale, 
cercando di mettere d’accordo, su di una linea di prudente equili- 
brio, antichi e moderni, aristotelismo e scienza nuova. Ma la sua 
attività principale era ormai rappresentata dalla teologia e dalla 
apologetica. Tra il 1649 e il 1653 egli attese infatti agli otto libri 
delle Assertiones theologicae e alle Disputationes in Primam Secun- 
dae S. Thomae, dopo aver fatto anche parte, come teologo, del 
collegio che doveva decidere la condanna di Giansenio e delle sue 
cinque proposizioni. Negli anni successivi, il Pallavicino consacrò 
tutte le sue forze di controversista e di scrittore alla composizione 
dell’Istorta del Concilio di Trento, tanto da poter licenziare i due 
tomi della prima stampa nel biennio 1656-1657. 

Il nuovo pontefice, Alessandro VII, memore di un’antica e du- 
ratura amicizia, volle allora che il Pallavicino avesse un posto 
degno dei suoi meriti, promovendolo nel 1659 cardinale. L'autorità 
e la potenza che egli venne in questo modo ad acquistare in un 
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mondo così pronto a piegarsi a chi ha il favore dei grandi, non 
intaccarono la semplicità e la modestia di un uomo che era en- 
trato «in servizio di Dio» per «estirpar dalle radici la pianta vele- 
nosa della fastosa ambizione»; né lo distrassero dagli studi cui 
non poteva non inclinare la sua natura di contemplativo. Per 
quanto preso dai molti uffici del suo grado, e per di più con una 
complessione assai delicata, il prudentissimo cardinale, che si sen- 
tiva «ecclesiastico» e «letterato» e ringraziava la «divina benefi- 
cenza» di avergli concesso, diceva, queste due «grazie», provvide 
a rielaborare nel 62 il Trattato dello stile e del dialogo, a ristam- 
pare nel ’64 la Istoria in tre volumi, dopo un paziente lavoro di 
revisione; a definirne un testo ridotto «separato dalle parti con- 
tenziose»; e soprattutto compose l’ Arte della perfezione cristiana, 
per «aiutare » — così almeno sperava — se stesso e gli altri « nello spi- 
rito», non «per ostentazione d’ingegno, ma a gloria di Dio e ad 
amplificazione del suo regno». 

Allorché stendeva queste pagine, che due secoli dopo dovevano 
sembrare al Giordani «e per la profonda saviezza di filosofia cri- 
stiana e per la nobiltà di stile purgatissimo ...lavoro da ogni 
parte perfetto e stupendo», il Pallavicino pensava d’essere giunto 
alla fine della sua esistenza. E non si sbagliava, perché si spense 
due anni dopo nel giugno del 1667, seguendo nella tomba a breve 
intervallo papa Alessandro VII, il più grande tra i «pochi amici» 
che erano sempre stati per lui il più apprezzabile «fra’ beni di 
questo mondo ». 


* 


Per la vita e l’attività letteraria del Pallavicino, oltre a C. SOMMERVOGEL, 
Bibliothèque de la Compagnie de Fésus, Bruxelles-Paris, 1890-1909, è da ve- 
dere la Vita del cardinale Sforza Pallavicino scritta dal padre IRENEO AFFò, 
con note del cavaliere Angelo Pezzana, nelle Opere edite ed inedite del cardi- 
nale Seorza PaLLAvICINO, Roma, Tipografia dei Classici sacri, 1845; e an- 
che, quantunque si tratti di un «elogio » nel senso più tradizionale, il Di- 
scorso sulla vita e sulle opere dell'autore premesso da PIETRO GIORDANI 
all’ Arte della perfezione cristiana, Milano, Silvestri, 1820. Ricalca l’Affò il 
libretto di L. PALLAvICINO Mossi, Sforza Pallavicino, Bologna, Cappelli, 
1933. Le notizie intorno alle conversazioni romane con il Malvezzi e il 
Peregrini sono desunte dal postumo Trattato sulla provvidenza, inserito 
nelle Opere edite ed inedite del cardinale SForza PaLLAVICINO, Roma, Sal- 
viucci, 1844, I; quanto ai rapporti del Pallavicino con il Ciampoli, informa 
Domenico CiIampoLi nel saggio Un amico del Galilei; monsignor Giovanni 
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Ciampoli, che sta negli Studi letterari e bibliografici, Rocca San Casciano, 
Cappelli, 1900. 

Se intorno all’opera storica e apologetica del Pallavicino ci limitiamo a 
citare ANTONIO BELLONI, /! Seicento, Milano, F. Vallardi, 1929, pp. 492-6, 
BENEDETTO CROCE, Storia della età barocca, Bari, Laterza, 1929, pp. 120- 
2; 183-8 e, più specificamente, E. FuETER, Storia della storiografia mo- 
derna, Napoli, Ricciardi, 1944, I, pp. 329-31, e HUBERT JEDIN, Das Konzil 
von Trient. Ein Ueberblick ueber die Erforschung seiner Geschichte, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 1948, pp. 95-118; per gli scritti di poetica 
e di morale ricorderemo, oltre all’introduzione di MICHELE Ziino a un’u- 
tile antologia del Pallavicino, Pensieri e profili, Città di Castello, Perrella, 
1927, gli studi di BENEDETTO CROCE, / trattatisti italiani del Concettismo e 
Baltasar Graciîidn, in Problemi di estetica e contributi alla storia dell’este- 
tica italiana, Bari, Laterza, 19545; Estetica come scienza dell’espressione e 
linguistica generale, Bari, Laterza, 19417, e il saggio di GiuLio MAR- 
ZOT, Teorici secenteschi del concettismo, nel volume L’ingegno e il genio del 
Seicento, Firenze, La Nuova Italia, 1944, e le pagine di EuGENIO GARIN, 
in La Filosofia, Milano, F. Vallardi, 1947, Il (per es. pp. 220-1, 235-6), 
e soprattutto Franco CROCE, I critici moderato-barocchi; III - Sforza Palla- 
vicino, nella «Rass. d. lett. it.», Lx (1956), pp. 438-70. 

Le pagine dei due trattati, di cui nella nostra raccolta si è invertito l’or- 
dine per ragioni di struttura, sono ricavate rispettivamente dalle edizioni: 
Trattato dello stile e del dialogo, Roma, Mascardi, 1662, in terza divolga- 
zione emendato ed accresciuto (che offre il testo definitivo dell’opera), e 
Del bene libri quattro, Roma, Eredi di F. Corbelletti, 1644. 


DAL «TRATTATO DELLO STILE E DEL DIALOGO» 


CAPO X 
De’ concetti. E prima di quelli che sono fondati în insegnamento. 


Grand’ornamento dello stile sono quelle arguzie che, ignote a’ 
Greci per lungo tempo e da’ Latini appellate sentenze, da noi son 
chiamati concetti. Ma perché all’età d’Aristotile appena erano 
usate, non ebbe egli opportunità di palesarne la natura con quella 
sua mirabil filosofia, con cui penetrò e spiegò l’altre parti del ben 
parlare. Né dopo lui gli altri maestri dell’eloquenza, come assai 
men corredati di sapere e d’acutezza, ci hanno divisata' scien- 
tificamente l’essenza loro. Onde ho giudicato che non sia per esser 
discaro il farne in questo luogo alquante parole a fin di conoscer 
quali sien que’ concetti che non disdicono a’ trattatori delle scien- 
ze e dell’arti. 

In primo luogo vuolsi por mente che la principal dilettazione 
dell’intelletto consiste nel maravigliarsi. Non già in quanto la 
maraviglia inchiude l’ignorar la cagione di qualch’effetto che si 
vede, poiché in tal senso la maraviglia è imperfezione e tormento 
dell'intelletto. Ed in questo risguardo ben disse Orazio che il 
non ammirar nulla è quella sola eccellenza che ne può render 
beati.® Ma in tanto la maraviglia è scaturigine d’un sommo piacer 
intellettuale, in quanto è sempre congiunta col saper ciò che prima 
era ignoto. E quanto più era ignoto o più eziandio contrario alla 
nostra credenza, tanto è maggior la maraviglia e insieme il piacere 
d’aver acquistata una contezza? da noi fin a quel momento affatto 
remota e nulla sperata. Poiché d'un istesso bene l’acquisto è sem- 
premai più giocondo che ’l ritenimento: e quel bene più vera- 
mente s’acquista, che meno si possedeva o colla vicinità o colla 
speranza. 

Per questo rispetto tra’ filosofi Platone, fra’ poeti Pindaro* cer- 
carono con ogni studio che tutti i loro discorsi giungessero ina- 
spettati. Né per altra utilità il secondo usò introduzioni sì da 
lontano e digressioni così frequenti e distaccate dal tema: le quali 
a noi, mal periti di quella lingua e di que’ suggetti, alcuna volta 
riescono troppo oscure. Onde un tal carattere di comporre can- 
1. divisata: definita. 2. ben disse...beati: cfr. Epist., 1, 6, 1-2. 3.con- 


tezza: conoscenza. 4. Platone... Pindaro: sono, per il Pallavicino, gli 
esempi più illustri di uno stile stupefacente, arduo e ispirato. 
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zoni ha preso il nome di stil pindarico. Stile che, sì come ad in- 
gegni grandi nell’età nostra! ha meritate altissime lodi, così messo 
in opera con poc’arte da scrittori mal periti e mal dottrinati, che 
prendono come l’istesso la novità e la licenza, è caduto forse per 
difetto loro in sinistra opinione del volgo; il qual non s’accorge 
che, sì come il volo è il più eccellente moto degli animali, così 
il volar con ali posticce è il più temerario e nocivo di tutti i moti. 
Ma quello che da noi si chiama concetto, riceve il suo pregio dal 
ferir l'animo dell’uditore con qualche maraviglia particolare e 
maggior di quella che n’è recata dagli altri palesamenti di pelle- 
grino pensiero; ond’io m’avviso che sì fatta descrizione possa adat- 
targlisi: «osservazione maravigliosa raccolta in un detto breve». 

Matteo Pellegrini," uomo sì ben fornito d’intelletto robusto e 
di profonda filosofia che la minore delle sue lodi è la ricchezza e 
l'ampiezza d’ogni più recondita erudizione, ha scritto un egre- 
gio trattato Dell’acutezze, il qual mi duole che non mi sia capi- 
tato in mano prima che io componessi quest'opera. Non voglio 
però qui tralasciare ch’egli al diletto speciale dell’acutezza, o del 
concetto che vogliam dire, non sol richiede la novità, ma la novità 
del bello, come di quello che sopra ogni altra verità è dilettevole. 
Ma io, sì come lodo la sottigliezza del pensiero, così dubito se 
alla natura del concetto sia ciò universalmente richiesto. E chi 
negherà che il ridicoloso non sia concetto? E pur l’eccitativo del 
riso non è il bello, anzi il brutto non doloroso, come n’insegna 
Aristotile.3 La vista e la fantasia, che alla vista e nel nome e nella 
natura è molto conforme, non l’intelletto, ha mestiero del bello 
per dilettarsi. Però eziandio quel ch'è molesto a vedersi è giocondo 
a sapersi. L’intelletto in somma, benché secondo la semplice ope- 
razione dell’apprendere si compiaccia nella contemplazione del 
bello, come in altro libro* io mostrai, tuttavia secondo quella più 
nobile e più dilettosa del giudicare non ha vaghezza se non del 
vero. Ciò più di saper gli piace che ha più di vero, o sia per più 


I. ingegni grandi nell'età nostra: primo fra tutti Gabriello Chiabrera, che 
il Pallavicino ammirava in modo particolare. 2. Matteo Pellegrini: il 
Pallavicino lo conosceva da molti anni, forse da quando il Peregrini aveva 
letto a Roma le pagine Che il dir male non è in tutto male, raccolte tra i 
Saggi accademici del Mascardi (Venezia 1630). Per il pensiero del Pere- 
grini cui fa riferimento il Pallavicino, si vedano le pp. 129-30 della nostra 
raccolta. 3. come... Aristotile: cfr. Poet., 1v, 1448b, 9sgg. 4.in altro 
libro: nel Del bene, libro 11: cfr., più innanzi, pp. 245 sgg. 
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d’universalità o sia per più di necessità; e ciò che meglio il di- 
mostra in volto per evidenza. Ed in tanto si rallegra del nuovo, in 
quanto pur all’avaro apporta maggior letizia l’acquisto che la con- 
servazione delle ricchezze unicamente amate da lui. Non è for- 
se egli concetto che rechi dilettazione a sentirsi quello del Pe- 
trarca, là ove di Mario dice: 


né più bevve del fiume acqua che sangue? 


Ma qual bellezza in un tal oggetto si scorge? Certamente mo- 
verebbe a schifo e ad orrore il veder un uomo ber l’acqua d’un 
fiume infetta di sangue umano. 

Per tanto non la bellezza, ma bensì la novità, come io dissi, 
ricercasi a quel singolar piacere che sopra l’altre espressioni di 
verità ci spruzza il concetto all’intendimento. Ma forse intese il 
Pellegrini per «bello» non quel che piace a vedersi nell’esser suo, 
ma quel che piace a conoscersi osservato dall’ingegno. Il che final- 
mente è tutto ciò che dà maraviglia, e per conseguente ciò che ha 
molto di novità, da cui la maraviglia è prodotta. La sola novità 
dunque è quella che dà il sapore al concetto. E per arrivar egli 
nuovo, richiede brevità di parole: poiché la lunghezza cagiona che 
a poco a poco l’uditore vada scoprendo il sentimento del parlatore 
e disponendosi a crederlo. E così, mancando l’improviso, manca 
insieme il mirabile ch'è figliuolo della novità. Ma tal novità si 
conseguisce in più maniere. 


CAPO XVI 


I primi tre modi per dilettar con la maraviglia 
da cui risulti il concetto. 


Affine di non peccar contra le regole della buona divisione, per 
le quali si vieta che l’un de’ membri sia inchiuso nell’altro, io 
annovererò quelle maniere sol di concetti che son distinte da’ 
sopra mentovati ornamenti, e in ispezie dalle sentenze, dalle me- 
tafore e dalle comparazioni raccolte; bench’esse tutte spesso con- 
tengano quel maraviglioso insieme e quell’improviso onde si for- 
ma la breve ed acuta punta per dolcemente ferir l’intelletto di 
chi ode e, così, per meritare il titolo di concetto. 

Discorrendone qui però col suddetto ristringimento, il primiero 


1. Cfr. Rime, cxxviIa, 48 (nel Petrarca però non si legge né, ma «non?). 
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modo per apportare quella novità repentina in cui la bellezza del 
concetto è costituita, sarà il cavare da una proposizione diritta- 
mente il contrario di quello che altri arebbe aspettato. Tale è quel 
luogo di Seneca in bocca di Lico: 


Non vetera patriae iura possideo domus 
ignavus haeres.® 


Poiché a primo aspetto parea che l’esser ei re non per succes- 
sione, ma per usurpazione, si potesse rimproverare a Lico quasi 
difetto di nobiltà e di giustizia. Ed egli con acutezza il vanta come 
palma di valore. 

La seconda foggia è poco dissomigliante, cioè di ritorcer ina- 
spettatamente la ragione allegata da un altro e mostrar ch’ella pro- 
va egualmente contra di lui. Così Parone lodato da Aristotile nel- 
la Fisica, rispose a chi nominava sapientissimo il tempo perché con 
esso s’'imparano tutte le cose: «Di pari dunque potrà chiamarsi 
ignorantissimo, perché col tempo si dimenticano tutte le cose ».? 

A queste due maniere di formar concetti è dovuta la prima lode, 
come a più nervose, più ingegnose e più giovevoli dell’altre che 
riferirò appresso. E le veggiamo però usate dagli autori antichi 
di maggior grido, che per esse hanno meritata e conseguita l’im- 
mortalità della fama e ’1 principato della riputazione. Simili con- 
cetti anche al filosofo converranno: sì come assai volte ne ritro- 
viamo non pur in Cicerone, ma eziandio in Aristotile, benché 
con minor acutezza di frase, o perché non era ciò in uso all’età 
di lui, o perché stimasse inferiore all’altezza del suo ingegno il 
procacciarsi ammirazione con altro che con la singolarità delle 
specolazioni, o per quell’avvertimento ch’egli dà e che noi ri- 
cordammo, cioè che la parte oziosa del componimento vuol esser 
la più ornata di frase, ma che la insegnativa e sottile, qual è sem- 
pre la sua, richiede più semplice sposizione acciò che l’animo 
stia tutto attento alla cosa, né alcuna parte di lui sia distratta in 
contemplar la dicitura.5 

La terza guisa è il far d’improviso qualche osservazione mira- 
bile in ciò che si narra, ma non però contraria dirittamente al- 
l’espettazione, anzi colta da qualche circustanza del fatto conosciuta 


1. Cfr. Herc. fur., 341-2 («Possiedo i recenti diritti sulla casa paterna, 
erede ignavo »). 2.Cfr. Phys., 1v,13, 222b. 3.0per quell’avvertimento... 
dicitura: cfr. Rhet., 111, 2, 1404b, 1 Sgg. 
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già, ma non riconosciuta per ammirabile. Così Virgilio, narrando 
la segreta dipartenza de’ baroni di Tiro verso la region di Car- 
tagine co’ tesori occultamente rapiti allo scelerato principe affin 
di fondare un novello regno, aggiugne: 


dux foemina facti.! 


E più acutamente, narrando la bravura di que’ troiani soldati che 
s’opponevano a’ Greci già possessori di Troia, dice: 


possunt, quia posse videntur.? 


Mostrando come in quel caso il parere diveniva essere e l’inganno 
verità. E questi ancora son concetti degni di laude nel filosofo, 
perché contengono insegnamento vero d’oggetto maraviglioso. 

A tutte queste maniere, come si scorge, adattasi quella nostra dif- 
finizione, con cui dicemmo il concetto essere osservazione mara- 
vigliosa raccolta in un detto breve. E perché è più maraviglia 
il cavar da una cosa l’opposto di ciò che s’aspettava, che il cavar- 
ne altra sorte d’inaspettato, però la prima e la seconda maniera 
son più concettose della terza. Oltre a questo, perch’è più mara- 
viglioso il cavar una tal conseguenza contraria da ciò che l’avver- 
sario medesimo attualmente allegava contra di noi, però la se- 
conda foggia è superiore alla prima. 


CAPO XVII 
Del mirabile falso o tratto dal falso affine di concettare. 


Avvengaché non tutti possono procacciarsi le vere perle dal- 
l’Eritreo,* le vere porpore dalla Fenicia, s'è inventata l’arte di 
falsificar l’une e l’altre nell’apparenza. Così, perché non a tutti 
gl’ingegni, né sempre, è dato di trovar verità improvise, hanno cer- 
cato gli uomini di acquistarsi l'applauso con la falsità colorita di 
vero. E ciò in due modi. Il primo, che qui si può annoverare per 
la quarta maniera di concettare, si è quando ciò che l’autore pro- 
nunzia è vero, ma non è vero che sia mirabile e inusitato com'egli 
1. Cfr. Aen., 1, 364 («capo dell’impresa una donna»). 2. Cfr. Aen., v, 231 
(« possono, perché credono di potere »). Il Pallavicino, forse perché cita a 


memoria, attribuisce al In canto un emistichio che appartiene all’episodio 
della regata nel v. 3. Eritreo: intendi il mar Rosso. 
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procura di far credere all’uditore. Esempio ne sia il principio di 
quel celebre sonetto del Casa: 


Cura, che di timor ti nutri e cresci, 
e più temendo maggior forza acquisti.! 


Perciò che è vero, sì, che la gelosia s’invigorisce col timore; ma 
non è vero che ciò contenga maraviglia, non essendo nuovo che ’1 
timore, come tutte l’altre cose di questo mondo, sia cagione d’al- 
cuni effetti e dia loro accrescimento e vigore. Ben sarebbe stu- 
pendo che una persona vivente col timore s’invigorisse. Or qui 
entra l’artifizio del poeta, il quale fa una prosopopeia nella Gelosia, 
parlando con lei come con personaggio dotato di vita e di cogni- 
zione. E però egli conseguisce che appaia mirabile ciò che per 
altro si sarebbe ascoltato senza maraviglia. 

E questi concetti nel poeta son commendabili, però che il fin di lui 
è il dilettare, non l’insegnare; e scrive alla moltitudine, la qual non 
discerne così per sottile ciò ch’è inusitato per verità e ciò che sembra 
tale per inganno dello scrittore. Anzi, ove la falsità è ben coperta dal- 
la sembianza del vero, più essi convengono al poeta che se pura ve- 
rità contenessero, poiché sono più suoi, come prodotti col suo in- 
gegno e non accattati dalla natura dell'oggetto. E generalmente 
ogni professor d’arte imitatrice tanto è più lodevole quanto più in- 
ganna; avvengaché quell’inganno stesso poi conosciuto, generando 
nuova ammirazione, divien maestro di verità. Onde in questo 
la dipintura è superiore alla scultura: però che la scultura imita 
ciò che ha tre dimensioni con tre dimensioni; e la dipintura sa far 
che due dimensioni paiano tre dimensioni. Ma nel filosofo ciò sa- 
rebbe difetto o d’intendimento in conoscere o di sincerità in inse- 
gnare, vendendo non già una gioia falsa per vera, ma un zaffiro 
ordinario per un diamante segnalato. Dalla quale accusa non po- 
trebbesi forse difendere lo stil di Platone, salvo con dire che gli 
uomini svogliati pur troppo della sapienza utilmente e però lau- 
devolmente s’adescano col mirabile, benché apparente. Il che però 
non fece Aristotile, sdegnandosi di mendicare i lettori e gli ap- 
plausori dalla finzione. 

Altri concetti, che noi ridurremo alla quinta forma, ingannano 
eziandio nella sostanza di ciò che affermano. Il che fanno le più 


1. Cfr. Le Rime, con annotazioni di A. Seroni, Firenze, Le Monnier, 1944, 
P. 55. 
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volte col pigliare in significato proprio ciò che suole affermarsi dal 
comun sentimento per vero, ma solo in significato metaforico e 
figurato. Di tal natura è quel concetto d’un moderno, il quale, 
volendo provar che Fidia avea veduta la dea scolpita da lui allor 
ch’ella comparve al cospetto degli altri dei, conchiude il sonetto 


così: 
Tu pur dio sei; 
ché dio sol è chi può dar vita a i marmi.! 


Il qual sofisma consiste in pigliar questa prerogativa solita d’attri- 
buirsi agli eccellenti scultori di «dar vita ai marmi»: di pigliarla, 
dico, in senso proprio, nel qual senso è argomento di potenza di- 
vina, come fu in Giove allor che, secondo l’antiche favole, avvivò 
i sassi gettati da Deucalione e da Pirra.*? Là dove non è ciò vero, 
né si afferma degli scultori se non in significato metaforico per 
la somiglianza che i marmi effigiati da loro hanno con le cose vive. 

Questi concetti soglion esser poco lodevoli nel poeta e assai bia- 
simevoli nel filosofo. Poco lodevoli nel poeta, perciò che, essendo 
in loro per lo più la falsità troppo grande e per conseguente troppo 
visibile, hanno poca maestria d’imitazione, son poco fertili di ma- 
raviglia e richieggono poco ingegno. Non già così richieggono poco 
ingegnio quelli che nella precedente maniera io annoverai. Imperò 
che, quantunque le falsità sieno infinitamente più numerose e 
così più alla mano che le verità ignote, e i sofismi che le prove 
legittime, nondimeno rade sono e d’ardua invenzione tali falsità 
che, salvo all’attento sguardo d’occhi cervieri,} sembrino veri- 
tà, e i sofismi che sembrino salde prove. Aggiunsi che son bia- 
simevoli assai nel filosofo, perché nulla giovano ad arricchir 
l'intelletto di qualche pregiata notizia. Sogliono con tutto ciò, 
fuor che in libri di severa dottrina, piacer a’ lettori d’ingegno 
debole, come a tali che da una parte non hanno lena per cor- 
rer dietro a un discorso il qual sempre camini con passi di vi- 
gorosi entimemi; e che dall’altra parte ritrovano in que’ lu- 
strini doppia materia di piacimento. L’una è perché si compiac- 
ciono di se stessi, mentre discernono in qual nascondiglio si covi 
il paralogismo di quella prova apparente: là dove non sarebbon 
‘1.un moderno...marmi: Giambattista Marino nelle Pitture e sculture 
(cfr. Poesie varie, a cura di B. Croce, Bari, Laterza, 1913, p. 268). Il 
Pallavicino legge però che dio sol è in luogo di «ch’uomo non è». 2. Gio- 


ve ...da Pirra: cfr. Ovidio, Metam., I, 395-409. 3. occhi cervieri: occhi 
acutissimi, di lince. 
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atti a ben giudicare sopra la forza d’argomenti più sottili e più 
seri. L'altra è che, sì come ciascuno riconosce per grande quel- 
l’opera ch'è impossibile o difficile al suo talento naturale, così 
eglino, udendo quella falsa prova, ma nuova e d’oggetto che, se 
fosse vero, sarebbe maraviglioso, ammirano nell’autore il saperla 
trarre da sì fatte parole, che son vere e confessate da tutti, benché 
non in quella significazione che sarebbe necessaria per ben con- 
chiudere. 

Ma gl’intelletti gagliardi, come atti a seguire senza stanchezza 
l’autore per le vie scoscese della verità nascosta, né sì umili che o 
sì pregino per ravvisar falsità sì apparenti o che ammirino ciò 
ch’è molto inferiore alle forze loro, prendono a vile sì fatti scherzi 
quasi puerili: se non in quanto gli considerano talvolta come ac- 
conci per lettori di più corta veduta e vi lodano l’artifizio. Ben 
sì per l’opposite ragioni si fa in loro l’opposito effetto intorno a 
que’ concetti falsi che dianzi io commemorai, cioè che hanno 
falsità ben rassomigliatrice del vero. Qual può sembrare quel di 
Lucano, ove mostra che ’l rimanere insepolto non è sciagura perché 
«caelo tegitur qui non habet urnam». Il che a primo sguardo par 
conchiudente, essendo più nobil coperchio il cielo e le stelle che 
qualunque marmo o metallo. Ancorché nel vero la cosa passi 
altrimenti; poiché il sepolcro non si desidera per aver in qualunque 
modo sopra di sé qualche prezioso coperchio, ma per l’onore 
che un prezioso coperchio sia destinato dall'amore e dalla stima 
de’ posteri a questo sol uso speciale di coprire gli avanzi del nostro 
corpo: il che non fa il cielo, che ricopre ugualmente qualsivoglia 
carogna de’ più sozzi animali e ch’è destinato a tutt'altro che ad 
un tal ministerio. Quando poi non si possa conseguir un sepolcro 
di tant’onore, almen si brama d’averlo tale che difenda le nostr’ossa 
dall’ingiurie degli uomini e delle fiere; il che parimente non opera 
quello stellato coperchio del firmamento. 

Di simili concetti abbondaron forse prima d’ogni altro que’ tre 
Annei che diede Cordova” al Lazio. E benché in un di loro, là 
dove scrisse come filosofo, non come tragico, sian degni d’una ono- 
revole riprensione, tuttavia fuor di tali scritture lusingano, com’io 
1. Cfr. Phars., vii, 819 («dal cielo è coperto chi non ha tomba»). 2. tre 
Annei che diede Cordova: i due Seneca (padre e figlio) e Lucano. 3. come 
filosofo . ..tragico: il Pallavicino, come osserva nel capo iv, pensa ap- 


punto che Seneca «nelle morali . . . profuma i suoi concetti con un’ambra 
di Spagna che a lungo andare offende la testa», 
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diceva, eziandio gl’ingegni eccellenti. Però che o tali concetti (e 
ciò ne' più de’ lettori accade) son ricevuti al primo incontro per 
veri, e dilettano con la maraviglia della prova inaspettata, o son 
raffigurati per ingannevoli; ed ogn’intelletto, quantunque grande, 
se ne compiace per due ragioni: perché gli conosce difficili a 
ritrovare, onde n’ammira l’autore; e perché è solleticato da una 
certa gloria in avvedersi di tale inganno, ascoso eziandio alla 
moltitudine de’ letterati: e però legge volentieri quell’opere che 
gli danno occasione di sperimentar la singolarità della sua per- 
spicacia. Dal che avviene che gli scrittori più oscuri come Tacito, 
Persio, Dante, leggonsi più che altri con ispecial godimento da 
chi gl’intende: e chi sa bene di greco, legge i libri greci più volen- 
tieri che i latini d’ugual bellezza. 

Per sesta specie de’ concetti può annoverarsi quella ch’è poco 
dissimile, ma inferiore alla quinta, cioè quando si prova una con- 
seguenza mirabile per via di paralogismo fondato in equivoco 
di parole. Come, per mostrar che Nerone con la simiglianza de’ 
costumi ad Enea si manifestava suo discendente, fu detto: 


Sustulit hic matrem, sustulit ille patrem.! 


Il qual concetto nondimeno riuscì bellissimo, perch’ebbe una dote 
non solita negli altri concetti derivati da equivocazion di parole. 
E fu che lo stesso scoprimento dell’equivoco provava con verità 
l'intenzione dell’autore, cioè la dissimiglianza fra la pietà d’Enea 
e la ferità di Nerone. 

Di questa natura fu parimente quel di Tullio nella secon- 
da Filippica, ove, rimproverando ad Antonio ch’essendosi egli 
spogliato fra’ Luperci, avesse poi d’improviso in quel modo 
indecente fatta una concione al popolo, aggiugne: «L'altro An- 
tonio tuo zio è stato veramente grand’oratore, e molto chiaro 
ed aperto, ma non a pari di te. “Nunquam enim apertum oratoris 
pectus vidimus” ».* Per altro simili concetti, quando son privi di 
tal grazia, la quale nelle ironie specialmente gli rende maravigliosi, 
non deono ammettersi fuor che nelle materie di scherzo. Così 
stimò Quintiliano, il quale perciò riprende come freddo in Euripide 
che faccia cavar concetto ad Eteocle de’ costumi del fratello dal 


1. Cfr. Svetonio, Ner., 39, 2 («Questi portò via la madre, quegli il padre »). 
2. Cfr. Cicerone, Phil., 11, 43, 111 («Mai infatti vedemmo scoperto il petto 
dell’oratore »). La citazione è un libero adattamento del testo ciceroniano. 
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nome di Polinice; ma dall’altro canto approva que’ sì spessi motti 
che dal nome di Verre fa pullular l’ingegno di Cicerone. E la 
disparità è perché negli scherzi non si richiede né verità né serietà, 
ed a loro non è dicevole tale ornamento che a guisa delle vesti 
più preziose fatichi col suo peso l’ingegno; anzi in essi ricercasi 
qualche sconcio perché sieno eccitativi del riso, che sol dallo scon- 
cio è prodotto, E dall’altro lato piace al lettore d’incontrare che ’1 
caso nella costituzion del linguaggio abbia somministrata occa- 
sione quasi a bello studio di quella prova apparente. 

Poiché non è mai senza maraviglia, né però senza diletto, il tro- 
vare che ’1 caso abbia operato in qualche materia ciò che arebbe 
potuto operar l’arte e l'industria. Onde Aristotile disse che tra le 
operazioni della fortuna quelle appaiono maravigliosissime, le quali 
mostrano d’essere state fatte come a studio, recando l’esempio 
della statua di Mizio in Argo, la qual cadde sopra colui ch’era reo 
della morte di Mizio.* E quindi è che tanto si stimino alcune figure, 
benché rozze, impresse nell’agate? dal casuale accoppiamento delle 
particelle componitrici. Ma un tal diletto nel proposito nostro è assai 
tenue per la frequenza degli equivoci ne’ linguaggi, la qual dimi- 
nuisce l'ammirazione. Onde fuori dello scherzo gl’intelletti elevati 
s'annoiano d’esser fermati spesso dallo scrittore ad inchinar la 
riflessione sopra queste minuzie: come s’annoierebbe un gran prin- 
cipe se qualche privato gentiluomo gli volesse ad uno ad uno 
mostrare i suoi vasi d’argento liscio. 

Questa noia però non succederà in due casi. L’uno è quando si 
può ragionevolmente credere che l’imposizion di quel nome equi- 
voco non sia stata senza occulto misterio divino. E tale fu il gra- 
ziosissimo concetto onde il patriarca gerosolimitano accolse l’im- 
peratrice Eudocia, la quale andava a rifabricar le mura di quella 
santa città, dicendole in greco che non senza ragione il re profeta 
avea scritto: « Benigne fac, Domine, in Eudocia» (il che suona appo 
1 Greci lo stesso che «bona voluntate» presso i Latini) «tua Sion 
ut aedificentur muri Ierusalem».+ L'altro caso è quando con l’e- 
quivoco della parola quasi non istudievole ma fortuito si esprime 
qualche altro pensiero senza veruna incomodità del principal 
1. Quintiliano . . . Cicerone: cfr. Quintiliano, Inst. or., v, 10, 31; VI, 3, 55. 
2. Onde ...di Mizio: cfr. Aristotele, Poet., 1x, 1452a, 8sgg. 3. L’agate 
è una pietra preziosa. 4. Cfr. Cassiodoro, Expos. in Psalm., 50, in P.L., 


70, col. 370 («Fa benignamente, o Signore per tua bontà verso Sion, che 
siano edificate le mura di Gerusalemme »). 
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sentimento. Così fece nel primo verso d’un rinomato sonetto l’an- 
tico gran lirico italiano per allusione ad un nome:* nella qual altre 
volte poi riesce soverchio e noioso. 

Riducendo le molte in poche. Tutti i concetti che hanno per fon- 
damento il falso disdiranno all’insegnatore quando ei se ne va- 
glia in una delle due maniere, o portandoli come veri o portandoli 
soli, e non più tosto come begli aghironi* d’un elmo forte e come 
guaine ricamate di fina spada. Gli esempi mi gioveranno a di- 
chiarazion del precetto. Se Quintiliano nello stile insegnativo, 
com'è il suo, dice che alcuni minuti concetti son fiori «qui, si 
leviter excutias, decidunt»,* parla bene, perché con tal frase ap- 
porta un insegnamento vero e provato altronde; né ha in animo 
che il lettore ne rimanga persuaso per quel nome traslato di 
«fiori», attribuito dal consentimento degli uomini a’ concetti del- 
l’orazione; e dall’altro canto esprime questo sentimento in una 
forma dilettevole. Il qual diletto nasce dalla maraviglia di veder 
che quel metaforico nome di «fiori», imposto per altre cagioni a’ 
concetti, cioè perché gli uni e gli altri son vaghi e non utili, a 
fortuna* sia riuscito tale che potea non meno venire imposto per 
un’altra simiglianza giovevole all’intenzion dell’autore, benché non 
pensata da chi usò tal metafora sin a quell’ora, È questa simiglianza 
è che, sì come se tu scuoti con le mani un panno ornato di fiori, 
questi cadono ed ei riman privo della vaghezza che riceveva da 
loro, così, quando tu scuoti con la considerazione dell’intelletto un 
componimento ornato di leggieri concetti, questi cadono di stima 
e non rendono più all’ingegno tuo quel componimento sì vago 
come il rendevano dianzi. Ma se Quintiliano presumesse di cavar 
legittima prova del suo precetto col mostrare che in ciò concorre 
il comun senso degli uomini, il quale appella fiori i concetti, com- 
metterebbe vizio, apportando una ragion falsa: però che gli uomini 
attribuiscono a’ concetti questo nome di fiori metaforicamente, e 
con altro riguardo. 

E ciò che ho divisato nelle metafore ha luogo ancora nelle favole, 
quando, inventate per un’allegoria, si tirano dallo scrittore leg- 
giadramente ad un’altra allegoria che gli cade in acconcio. Come fe’ 


1. l’antico gran lirico ...un nome: intendi il Petrarca, e cfr. Rime, CXCVI-VII, 
ossia i tre sonetti che s’aprono con la parola emblematica «L'aura». 2. a- 
ghironi: piume. 3. Cfr. Inst. or., XII, 10, 73 («che, se tu li scuoti un poco, 
cadono >). 4.a fortuna: fortuitamente. 
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colui che volea mostrar quanto scarsa di premi fosse la poesia, 
dicendo che però tutte le Muse degli antichi si finsero sempre 
vergini, perché non avevano dote per maritarsi. Ne’ quali con- 
cetti l’origine del piacere è pur quella ch'io additai; che ’1 caso 
abbia portato a benefizio dell’autore, nell’introdurre una tal meta- 
fora o una tal favola, quel che arebbe potuto far l’arte se avesse 
operato con questo fine. Né altra cagione ha il diletto che si riceve 
dagli anagrammi, da’ centoni e da simili componimenti. 

Ma ripigliando il mio filo, dissi che parimente errerebbe nello 
stile insegnativo chi, recando un documento ancorché vero, s’al- 
lungasse in simili prove false, quantunque ingegnose e quantunque 
da lui non apportate per conchiudenti: perciò che almeno farebbe 
una vana ostentazion d’eloquenza isocratea o sofistica, ed in 
somma priva di quella dote ch’ella ivi promette al lettore, cioè di 
guadagno nel sapere. Nel che Seneca il filosofo mi pare intempe- 
rante fuori di scusa. 

E tanto siasi per noi parlato sì de’ concetti falsamente maraviglio- 
si come de’ fondati nel falso: o pigliando la metafora come proprio, 
o equivocando nelle parole, o portando ragion fallace; ed a chi, 
quando e perché essi piacciano, e fin a quanto lo stile insegnativo 
gli ammetta. 


CAPO XVIII 


De’ concetti fondati in esagerazione maravigliosa. 


La forma settima di concetti è posta in quell’ammirabile che 
scaturisce da una inaspettata esagerazione. Ed a questa pur si con- 
viene la nostra diffinizion del concetto, riuscendo maraviglioso a 
chi legge che lo scrittore abbia pensato a quel modo non caduto 
in mente ad altrui, nel quale singolarmente sarebbe grande la 
cosa ch'egli s'ingegna di rappresentar come grande. Questa ma- 
niera di concettare fu assai amata da Plauto e dagli altri faceti, 
come atta a muover il riso per la sproporzione, compagna fami- 
gliare dell’esagerazione. De’ poeti gravi usaronla spesso lodevol- 
mente Lucano fra’ Latini, il Petrarca fra gl’Italiani. Or l’esagera- 
zione può farsi o d’affetto o d’oggetto. Al che si richiede che l’af- 
fetto sia verisimile e l’oggetto meritevole: altrimenti riuscirà un’i- 
perbole viziosa. Dal qual vizio non s’astenne sempre Marziale, e i 
moderni vi precipitano senza freno. 
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Fra l’inaspettate esagerazioni d’affetto verisimile mi rapisce il 
pensiero quella che fa Megara in Seneca, mentre si duole che Lico, 
uccisore de’ suoi figliuoli ed usurpatore del suo reame, sia odiato 
dal popolo.® La qual doglienza di lei riesce contraria all’espettazione 
degli uditori, quasi altresì tutta contraria ad un animo avvelenato 
qual era il suo. Ma non meno poi contraria all’espettazione riesce 
la ragion ch’essa di ciò apporta, smorzando una maraviglia con 
un’altra maraviglia e facendo veder questa sua doglienza originata 
da affetto opposto a quel che sembrava, cioè perch'ella vorrebbe 
adunar quasi tesoro tutto l’odio del tiranno nel propio cuore. 

Magnifica esagerazione inaspettata d’oggetto è quella del Tasso 
presa dal medesimo Seneca, là ove, dopo aver descritta egli la 
maestà del Soldan d'Egitto assiso in trono fra ’l suo esercito schie- 
rato, e dopo aver iperbolicamente nominato il suo baldacchino 
«un gran ciel d’argento», conchiude: 


Apelle forse o Fidia in tal sembiante 
Giove formò. 


E già questa pareva grande esagerazione, né altri avvisavasi che si 
potesse crescer più in sù; quand’ecco improvisamente aggiun- 
gersi: 

ma Giove allor tonante.3 


La qual aggiunta fa nell’animo dell’uditore quell’effetto di mara- 
viglia che fa in Roma l’ultima più copiosa indoratura di ciel not- 
turno con la girandola, dopo le due precedenti con cui lo spet- 
tator forestiero pensava che fossero terminate le pompe di quel 
teatro. Una simile maestria, e forse più ingegnosamente, usa il 
medesimo Tasso nel rappresentar l’esquisito intaglio dell’umane 
figure su la porta del palazzo incantato: 


Manca il parlar, di vivo altro non chiedi. 


Qui pensa il lettore che sia il fine dell’esagerazione, e quasi già 
la condanna per dozzinale; se non che sente ferirsi d’ammirazione 
improvisa col verso seguente: 


1. Megara... popolo: cfr. Herc. fur., 384-7. 2.Cfr. Ger. lib.,xvI1,10,3e11, 
7-8. 3.la girandola: una «machina» caratteristica della scenografia baroc- 
ca. Anche il Tesauro nelle pagine sulle Arguzie umane s’intrattiene con 
«que’ piccoli Tifei» che «con ridicolo scoppio esalando in alto la fumosa 
anima, neri e fetenti cadaveri alla terra medesima, onde splendidamente 
salirono, precipitosamente ricadono», 
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né manca questo ancor, s'agli occhi credi.* 


Quasi a tal eccellenza giungesse l’energia degli atti rappresentati 
nelle labra e ne’ volti, che un veggente ma sordo fosse per giu- 
dicare che tai figure veramente tra di lor favellassero. Il qual con- 
cetto con meno di vaghezza, ma forse con più di gagliardia, quasi 
spada acuta ma rugginosa, leggesi prima espresso in Dante, là 
ove dice: 
Dinanzi parea gente; e tutta quanta 
partita in sette cori, a' due miei sensi 
faceva dir l'un — No —, l’altro — Sì — canta. 
Stimilemente al fumo degl’incensi, 
che v'era immaginato, gli occhi e *l naso 
e al sì e al no discordi fensi.* 


Queste esagerazioni divengono ancor più vivaci, come più im- 
provise, quando si fanno per figura di correzione. Come allora che 
Teseo, in Seneca, nella venuta d’Ercole racconsola Megara di- 
cendo: 

Si novi Herculem, 


Lycus Creonti debitas poenas dabit. 
Lentum est dabit; dat. Hoc quoque est lentum: dedit.3 


Superiore in leggiadria sarebbe quella correzione usata dal Petrarca 
per l’ornamento che insieme ha dell’allegoria splendida e felice- 
mente continuata: 


La notte che seguì l’orribil caso 
che spense il sole, anzi il ripose în cielo.4 


Ma ivi è quel difetto che da principio notammo nelle viziose esa- 
gerazioni: cioè il suggetto immeritevole, il qual pone in questo 
concetto la freddezza della notte appunto; là dove per altro arebbe 
i lampi del sole. Se non quanto può scusarlo un altro maggior 
difetto, ch'era il sogno della passione, la qual rendeva il suggetto 
pari alla lode secondo quell’esser intenzionale ch’ella gli dava nel- 
l'animo del poeta. 

E non meno questa sorte di concetti colti da inaspettata esage- 
razione è talora adulterata, cioè fabricata sul falso. Ne porterò 
un esempio del medesimo Tasso, là dove, accinto a descrivere 
1. Cfr. Ger. lib., xvi, 2. 2. Cfr. Purg., x, 58-63. 3. Cfr. Herc. fur., 655-7 
(«Come è vero che conosco Ercole, Lico pagherà il fio a Creonte. Pagherà è 


lento; paga. Anche questo è lento: ha già pagato»). 4. Cfr. Trionfo della 
Morte, 11, 1-2. 
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l’ultima battaglia de’ cristiani con gl’infedeli sotto Gerusalem, 
dice che si dileguarono su quell’ora in aria le nuvole, soggiun- 
gendo: 


e senza velo 
volse mirar l’opere grandi il cielo.* 


Il qual concetto in un epico, parlante in persona propria, e sopra 
grave argomento, non parrà più che mediocre se non agl’intelletti 
mediocri: o se a’ grandi, solo in considerarlo come indirizzato a’ 
mediocri. Poiché già noi ben sappiamo che ’l cielo materiale non 
ha occhi per vedere né anima per volere, e che gli abitatori del cielo 
(se di loro forse intendesse) non sono impediti per qualunque 
folto velo di nuvole dal mirar l’opere de’ mortali. 

Da questi concetti dovrà star lungi il filosofo, a cui già vedem- 
mo ch'è disdetto l’esagerare. E specialmente poi gli converrà d’ab- 
borrirgli quando son fondati sul falso, non solo perché la falsità 
è il tossico della scienza, ma perché allora son agevoli e comu- 
nali, né però degni di scrittor grande. E per tanto veggiamo che 
gli stessi maggior poeti come Omero, Virgilio, Pindaro, Orazio e 
simiglianti gli sdegnarono quasi ornature non signorili, e con altri 
più rari e preziosi fregi procurarono di comparir grandi nel regno 
dell’eloquenza e in cospetto all’eternità. Non escluderei già da 
grave poema, anzi né pur da filosofico libro, certi concetti che 
hanno il supremo della perfezione in questo genere, mentre di- 
scuoprono per vero ciò che saria paruto iperbolico. E tale è per 
mia estimazione quello del Ciampoli espresso in un verso; del 
qual verso io solea dirgli che l’avrei eletto a sopravviver fra’ suoi, 
ove tutti, fuor ch’uno, fosser dovuti perire. Questo è là dove il 
poeta nella canzon dell’inchiostro introduce la Virtù, la qual predice 
alla Gloria sua figliuola le imprese d’Ercole e, dopo averne in 
brevi ma poderose parole fatte comparir quasi le cime, conchiude: 


E fia la destra sua la sua falange? 


Però che, se considerando generalmente sarebbesi riputato iper- 
bole il dire che un guerriero senza seguito d’altri soldati con la sua 
mano sola facesse prodezze uguali a quelle che fa un capitano 


r. Cfr. Ger. lib.,xx, 5. 2. Cfr. Rime di monsignor GIOVANNI CIAMPOLI, Ro- 
ma, Eredi del Corbelletti, 1648, p. 118. La poesia era stata pubblicata an- 
che a parte col titolo Poesia in lode dell’inchiostro, Roma, Mascardi, 1626. 
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per mezzo di grand’esercito, ciò d’Ercole secondo l'antica fama 
si poteva affermar come vero. Né molto dissomigliante è quel- 
l’altro del medesimo autore, dove, celebrando la magnanima in- 
chiesta di Dante Alighieri, così ne scrive: 


L’aligero intelletto 

de l’ammirabil Dante, 

ch'a la Comedia sua volse la scena 
maggior del mondo intero.! 


Scorgesi da tutto il precedente discorso qual sia il pregio de’ con- 
cetti iperbolici; ove ed a chi sieno convenienti; ove ed a chi disdi- 
cevoli; quali di essi abbiano maggior eccellenza e però ancor merito 
d’esser introdotti nella gravità dell’opere insegnative. 


CAPO XIX 
De’ contrapposti. 


L'ottava sorte di concetti può assegnarsi al contrapposto, di cui 
parla con gran lode Aristotile nella Retorica,* dividendolo in molte 
spezie e recando la cagione per cui egli piace: la qual è perché 
l'intelletto gode in veder quella simiglianza, proporzione o corri- 
spondenza fra cose che per altro parevan fra sé contrarie o nulla 
attenenti. Ma in ciò ancora vuolsi avvertire che alcuni contrap- 
posti già triti o che sovvengono di leggieri apportan fastidio al 
lettore quando si adoperano senza verun altro guadagno che d’es- 
primere un tal contrapposto. Onde Seneca il Vecchio,5 dopo aver 
lodato Ovidio, che con tanta magnificenza rappresentasse il mondo 
ingoiato dall’acqua: 


Omnia pontus erat, deerant quoque littora ponto; 


il riprende che vi aggiugnesse quelle «inezie», dic’egli: 


1. Cfr. Rime, cit., p. 244. I versi appartengono alla 1 parte della Poetica 
sacra, overo dialogo tra la Poesia e la Devozione, dove però si leggono così: 
«Dimmi, e ti par ch’entro al confine stretto / d’un volto amorosetto / impri- 
gionar volesse ai carmi il volo / l’aligero intelletto / dell’ammirabil Dante? / 
Fu breve spazio l’uno e l’altro polo / a quell’alma volante, / che con vasto 
pensiero / alla Commedia sua volle la scena / maggior del mondo intero ». 
2. Cfr. Rhet., 111,9,1409b, 1 sgg. 3. Seneca il Vecchio: in realtà è Seneca il 
filosofo nelle Nat. quaest., 111, 27, 13. 
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nat lupus inter oves.! 


Quasi nella disolazione del mondo non vi fosse maraviglia più 
riguardevole da osservare che il lupo e le pecore, di natura nemici, 
notar fra sé mescolati. E per vero quel poeta, sì come è fertile ancor 
de’ concetti grandi, così è smoderato in ostentar i minuti. Onde 
la troppa ricchezza talvolta gli si converte in apparenza di povertà, 
mentre fa pompa di pensieri comuni agl’ingegni poveri. 

Ma usati con temperanza, i contrapposti di cose dilettano anche 
nelle scritture della più seria filosofia. Né Aristotile gli schifò: 
come allora che nel terzo della Morale, riprendendo l’intemperante 
che per la cupidità del piacere s’affligge qualora nol conseguisce, 
non istimò leggiero scherzo il soggiugnere: «E par disconveniente 
l’aver dolore per cagion del piacere ».? 

Dissi i contrapposti di cose; però che un’altra sorte di con- 
trapposti risguarda non la natura delle cose, ma il suono delle 
parole. E pur questi riescon graziosi nelle materie di scherzo. 
Come nell’epistola di Filli a Demofoonte: 


Demophoon, ventis et verba et vela dedisti; 
vela queror reditu, verba carere fide.3 


E ’l piacer che ne risulta è fondato pure in quella ragione, che 
l’uditore vegga con maraviglia effetto del caso ciò che pareva do- 
versi aspettar solamente dall’arte: cioè che le parole sigmificatrici 
del concetto espresso dall’autore abbiano tra loro qualche simi- 
glianza di suono, come gli oggetti da tali parole significati hanno 
qualche simiglianza di proprietà o d’affetto. Però anche piace ora 
sì universalmente la rima: ammirando gli uomini che nella lin- 
gua costituita con ogni altra intenzione si trovino parole adattate 
ad esprimer la mente dello scrittore con quella uniformità di ca- 
denze tanto ordinata. 

Ma questo piacer ne’ lettori non si conseguisce quando l’autore 
si scomoda manifestamente e sconvolge il concetto o peggiora 
l'espressione di esso per usar tali parole corrispondenti di suono 


1. Cfr. Metam., 1, 292 e 304 («Tutto era mare, un mare cui mancavano 
anche le sponde. Nuota il lupo tra le pecore»). 2. Cfr. Eth. Nîc., 111, 14, 
rII9a. 3. Cfr. Ovidio, Her., 11, 25-6 (« Demofoonte, tu hai dato al vento le 
vele e le promesse; mi dolgo che le vele restino senza ritorno, le promesse 
senza adempimento 1). 
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o di rima. E però e i contrapposti di suono e le rime allora son 
dilettevoli, quando non paiono a bello studio ricercate, ma sembra 
che, avendo scelte l’autore quelle parole ch’erano più acconce al 
significato, ne sia uscita come fortuitamente la corrispondenza del 
suono o la rima. Quindi anche avviene che la rima sia di vil conto 
quando è cavata dalle consuete desinenze de’ verbi, perché queste 
non a fortuna, ma per consiglio da’ formatori della lingua furono 
costituite di suono simile nella cadenza. Onde non ci par maraviglia 
che da esse si possa trarre espression di concetto con cadenze di suo- 
no corrispondente. E per lo contrario allora la rima è più dilettevole, 
quando esce non solamente da’ vocaboli che a puro caso nella for- 
mazion del linguaggio abbian sortita la desinenza uniforme, ma 
quando è tratta o da nomi propri o da altre parole sì necessarie o sì 
opportune, che l’uso loro non sia sospetto di servire alla rima. E 
intorno al rimare ha scritta un’opera di pregio e degna di luce il 
cavalier Tommaso Stigliani;' il qual è or tra que’ pochi che della 
poetica e della lingua italiana possono parlar come scienziati: ove 
appunto egli insegna l’arte di trar la rima come per caso. 

In ristretto qui son fondate quelle famosi lodi: «ars quae 
non sapit artem», 


l’arte, che tutto fa, nulla si scopre.* 


Poiché non è di maraviglia che questi effetti sien cagionati dal- 
l’arte, ma la maraviglia, e per conseguente il diletto, nasce dal- 
l’apparere che ’l caso abbia fatto ciò che non pareva possibile se 
non per arte. Dico dall’apparere, perché ben la riflessione poi ci 
dimostra qual forza d’arte siasi impiegata in far apparer l’arte per 
caso, e tanto più ella comparisce maravigliosa. Quindi è che rie- 
sce freddo quel contrapposto di suono appresso il Petrarca: 


di fiorir queste innanzi tempo tempie.3 
E quell’altro appresso il Marino nella Strage degl’innocenti: 


che diero fuor delle scannate gole 
sangue in vece di voce e di parole.4 


Però che, sì nel primo quella lunga trasposizione fra queste e 


1. il cavalier Tommaso Stigliani: l’accanito avversario del Marino (1573- 
1651) scrisse un’ Arte del verso italiano, peraltro mediocre. 2. Cfr. Tasso, 
Ger. lib., xvi, 9. 3. Cfr. Rime, ccx, 14. 4. Cfr. La strage degli innocenti, 
1, 1. Il Marino, però, scrive «che deste» e «squarciate». 
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tempie è una durezza manifestamente eletta per ispremerne il bi- 
sticcio, sì nel secondo, leggendosi dopo voce un sinonimo, cioè 
parole, necessario per la rima, già si scorge che voce non è ivi 
messo dal poeta se non per vaghezza inutile di bisticciare. 

Da tal sorte di concetti dee guardarsi la gravità dello stil filoso- 
fico. Non però con tanto rigore che gli fosse disconvenevole qualche 
volta l’esplicare senza disagio della penna la verità d’un suo docu- 
mento serio con questa leggiadria di parole simili in suono: come 
un valentuomo mio amico dice ad opportuno proposito nella sua 
Istoria questa sentenza: «docent quae nocent»;' la quale anche in 
un filosofo avrebbe decoro. Dissi «qualche volta ». Poiché non deono 
nel filosofo questi scherzi di parlare, quantunque naturali ed ac- 
conci, usarsi frequentemente, per quella ragione sì spesso da me 
apportata in regole somiglianti: cioè perché a lungo andare distrag- 
gono troppo dall’attenzione al discorso con leggier frutto e facile 
a cagionar saziamento in chi legge per profitto, non per diporto. 
Avvenendo per natura che un piacere si converta in fastidio allor 
che distoglie l'animo da un altro piacer maggiore. E così chi, vago di 
pittura oltre modo, si ponesse a contemplar la prima volta nella 
Cappella Vaticana il Giudizio di Michel Angelo, arebbe in dispetto 
che in quel tempo s’innalzasse ivi un concento d’esquisiti cantori, il 
quale, benché lusingasse l’udito, distrarrebbe l'animo in parte dal- 
l’attenzione, a quell’uomo più dilettevole, della vista. 

Chiudendo questa esaminazione, voglio notare che molti concet- 
ti a prima fronte? parranno di spezie diversa da tutte le annoverate; 
ma chi gli gusta intimamente, altro non sono che un misto nel 
quale molte di esse aspergono i lor sapori: come avvien talvolta 
ne’ vini, che al palato de’ signori si multiplicano di spezie non 
tanto dalla varia fecondità de’ terreni nel produrli, quanto dall’arte 
varia de’ bottiglieri nel mescolarli. Vaglia per esempio di ciò quel- 
la chiusa dell’Ariosto: 


Giacomo Sannazar, ch'a le Camene 
lasciar fa i monti ed abitar l’arene.3 


Ove, ritenendosi la trita favola intorno al solito domicilio delle 
Muse, s’unisce l’esagerazione del contrapposto, affermando tanta 


1. Cfr. FaMianO STRADA, De bello Belgico decas II, Roma, Eredi del Cor- 
belletti, 1648, index («insegnano le cose che nuocciono »). 2. a prima fron- 
te: a prima vista. 3. Cfr. Orl. fur., XLVI, 17. 
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grazia di poetare nel Sannazaro, che le dee della poesia lascino 
l'antico albergo, situato nell’altezza de’ greci monti, e vengano ad 
abitar nelle basse arene de’ lidi napoletani per cantar in Mergellina 
con esso l’egloghe pescatorie. 

E con questo termineremo il discorrer non solo de’ contrappo- 
sti, ma de’ concetti in genere, ed anche di tutti quegli ornamenti 
che toccano all’eloquenza in quanto ella distinguesi dall’eleganza, 
rimanendo stabilito per le cose già dette fin a qual segno debba 
valersene l’insegnatore. 


CAPO XXII 


Il secondo elemento dell’eleganza è una moltitudine di minute 
metafore: e perché piaccia. 


Di un altro ornamento ancora è composta la leggiadria che ci lu- 
singa nel parlare elegante. E questo si è una moltitudine di minute 
figure, e principalmente di metaforette prese da materia sensibile, 
le quali ci muovon più viva e più distinta conoscenza dell’oggetto 
significato che s’egli col suo nome proprio ci fosse proposto. Im- 
però che il nome proprio o non cel rappresenterebbe con veruna 
sensibile immagine o non ci rammenterebbe la simiglianza ch'egli 
ha in qualche sua proprietà con altra cosa da sé distinta: dove 
amendue questi benefizi riceve la nostra immaginazione da’ pre- 
detti vocaboli metaforici. E d’altro lato essi già sono tanto introdotti 
nell’uso de’ dicitori più riputati, che non ritengono il male dell’al- 
tre metafore, cioè d’affaticar l’intelletto per intender con velocità il 
significato. E per conseguente recano tutta la luce che suol apportar 
la metafora, e niente dell’oscurità che vi suol esser unita. E così 
più dichiara il dire con leggiera e consueta metafora «lo punse con 
queste parole» che, senza metafora, «gli cagionò dispiacer con 
queste parole»: però che la prima frase, non essendo men chiara 
della seconda, oltre a ciò fa conoscer la simiglianza tra la puntura 
del tatto, ch’è il più vivo di tutti i sensi, e fra la molestia che prova 
un animo in udirsi proverbiare. 

E chi attentamente disaminerà que’ modi eleganti di favellare 
che s’ammirano in Plauto, in Terenzio, in Catullo e in tutti gli 
autori più tersi, gli troverà smaltati di queste sottili metafore adot- 
tate dall’uso de’ più esquisiti parlatori; senza il quale molte di 
esse parrebbon crude e tutte avrebbon del buio. Poiché «l’aver 
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sete i campi» e «l’ingemmarsi le viti» non sarebbon traslati di poco 
ardire inverso di sé, e pur sono addomesticati dalla consuetudine 
eziandio nel rozzo parlar de’ villani, come notò Cicerone. E «un 
fiume di pianto», che tanto familiarmente da noi si dice, par- 
rebbe durissima iperbole quando l’usanza non l’avesse ammollita. 
Ristringendo il discorso, quelle metafore si riputeranno per mode- 
ste e leggiere, che o sono d’altra famiglia sì, ma strette di parentado 
col proprio, o dalla consuetudine sono fatte ormai poco men che 
proprie, o veggonsi dall’autore usate per mancamento del voca- 
bolo proprio e, così, per cagione d’esprimere, non di scherzare... 
Le figure per tanto, benché usitate dagli scrittori e non guari 
lontane dal diritto parlare, rilucono tuttavia di qualche eleganza, 
perché sono più incontaminate dalla famigliarità del popolo: e così 
mantengono una certa grazia di rarità. Ma se all’uso del popolo 
divengon comuni, non hanno alcuna maggior vaghezza che la dici- 
tura non figurata... 


1. come notò Cicerone: cfr. Or., 24, 81. 


DA «DEL BENE» 
Libro primo 


CAPO II 


Quanto convenga di celebrar le virtù de’ moderni, e qual torto 
esse ricevono dall’età nostra. 


Esaltasi la virtù negli antichi; tacesi ne’ moderni; deprimesi ne’ 
presenti. De’ primi quanto è minor in noi la notizia, tanto è 
maggior la venerazione. Verso i secondi ci fa esser giudici severi 
la competenza. Contra gli ultimi ci avvelena spesso le lingue l’in- 
vidia. Le lodi così de’ viventi come de’ moderni ci paion rimpro- 
veri nostri, e l'esempio de’ loro pregi è quasi uno sprone che 
stimola con moleste punture la nostra dapocaggine ad arrivarli. 
Là dove mentre degli antichi pensiamo o parliamo, forse quel sì 
ricevuto errore che ascrive a’ lor corpi sopra i nostri vastità di sta- 
tura, vigor di membra, lunghezza di vita, ci persuade altresì che 
gli animi loro ricevessero maggiori prerogative dalle mani della 
natura e che, quasi favoriti suoi primogeniti, sortissero a pro- 
porzione maggior grandezza ne’ pensieri, robustezza contro alle 
passioni e virtù per vivere eterni nella eternità delle imprese. 
Però l’opinione della minor abilità naturale ci assolve nel tribu- 
nale del nostro cuore dalla colpa d’infingardaggine, mentre ci co- 
nosciamo tanto inferiori agli antichi nell’opere e nel sapere; e 
dall’altro lato l’uomo è vago per natura d’ingrandire nella propria 
immaginazione gli oggetti, e si diletta nell’ammirare, quando l’in- 
grandimento loro non ridonda in sua depressione e ’1 gusto d’am- 
mirare altrui non è amareggiato dal dispiacere di condannar se 
medesimo. 

Ma queste ragioni stesse rendono più profittevole al mondo il 
celebrare gli uomini egregi de’ propinqui tempi che de’ remoti. 
Già che la virtù, come la fiamma, lontana riluce solo, ma vicina 
accende eziandio. Che la specie umana sia maligna verso il merito 
de’ moderni, è querela comune degli scrittori che in qualsivoglia 
secolo hanno fiorito: ma non però ugualmente a qualunque secolo 
n’è stata comune la colpa. L’antica Grecia ebbe a vile pur di 
mentovare altro valor che de’ Greci; e non bastandole riempier 
de’ nomi loro la terra e gli uomini, dilatògli per tutti i segni e per 


I. Competenza: competizione, gara. 
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tutti i seggi del cielo. Né per lodarli aspettò che dopo la morte loro 
si rivolgesse l’anno platonico. Poiché Omero a pena due secoli 
dopo la guerra di Troia pose al cielo il valore de’ cavalieri che 
v’intervennero; e gli Epaminondi, i Leonidi, i Temistocli nelle 
armi, i Soloni, i Pitagori, gl’Ippocrati nel sapere; e così altri 
infiniti, non prima finiron di vivere ne’ loro corpi che ricomincia- 
rono un’altra chiarissima vita nelle lingue e nelle penne di tutta la 
Grecia. I Romani qual concetto non avevano della virtù romana? 
Le concioni degli storici, le confermazioni degli oratori, le pìstole, 
i discorsi delle penne romane d’altri esempi non si valgono che 
de’ romani: altra eccellenza non ammirano, altra non celebrano. 
Le azioni egregie di quei che vissero in diversa republica rado vi 
si leggono rammemorate, ed in quella guisa a punto che si mo- 
strano l’armi e le vesti degli antichi, cioè come più curiose, ma 
non come migliori delle moderne. E fra essi Romani pure le pal- 
me di que’ grand’uomini non aspettarono secoli a render frutte 
di gloria, ma gli esempi dei Deci, de’ Fabi, de’ Catoni erano il 
più frequente soggetto alla voce ed alla scrittura di que’ medesimi 
a cui erano stati oggetti degli occhi. 

Del presente mondo par che sia propio l’aver nausea di se 
stesso e delle sue cose: contro a quel che la natura suole inse- 
gnar agli uomini, i quali di se medesimi non hanno a schifo ciò 
che, in altrui maneggiato o veduto, sarebbe intollerabile a’ loro sto- 
machi. Nessun altro valor militare ci sembra eroico salvo quel degli 
Ettori e degli Achilli, le cui prodezze nondimeno (che pur sono fa- 
volose in gran parte) appo quelle del marchese di Pescara' o del 
conte di Tillì* hanno il paragone che le vittorie de’ ragni con quelle 
de’ leoni. Non si parla di prudenza che non si mentovi Nestore. 
E con tutto ciò con altra profondità di consigli altre macchine di 
monarchia maneggiò all’età nostra il signore di Villeroi.* 

Ma pur di questi moderni che furono a’ loro dì sì gran parte 
de’ maggiori accidenti del mondo, non è stato possibile alla mali- 
gnità de’ coetanei quel sì profondo silenzio in cui giacciono le 
moderne virtù della fortuna privata. La pudicizia si loda solo 


1. marchese di Pescara: Ferdinando Francesco d’Avalos (1490-1525). Ebbe 
gran parte nelle imprese militari in Italia, tra il 1512 e il 1525, al servizio 
della Spagna. 2. conte di Tillì: Jan Tserclaes, conte di Tilly, maresciallo 
dell’Impero (1559-1632). Vinse la battaglia della Montagna Bianca (1620). 
3. il signore di Villeroi: intendi Niccolò di Neufville, segretario di Stato di 
Francia (1542-1617), ministro di Enrico IV. 
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nelle Lucrezie e negli Scipioni. E di tanti migliai che nell’uno e 
nell’altro sesso oggidì con più incontaminato candore e con più 
sublimi esempi la custodiscono, si tace affatto. Qual competenza 
può pretendere la costanza sì rinomata di Socrate e di Catone 
con quella di tanti fortissimi sì, ma né meno saputi martiri del 
Giappone e d’Inghilterra?! Certo è che i raggi della fede fecon- 
dano i nostri secoli di virtù tanto più perfette che quelle antiche 
de’ gentili, quanto le vere gemme prodotte da’ celesti raggi del 
sole son più preziose che le misture d’alchimia formate col fu- 
moso calor del fuoco. 

Io per me son deliberato di non concorrere a questo abuso: e 
perciò voglio introdurre in ogni mio dialogo interlocutori di tal 
condizione che, premettendone io gli elogi, quantunque brevi e 
sinceri* da ogni minio di falsità, giovino a liberare appresso la 
posterità questo secolo dalla calunnia che gli danno i suoi propi 
figliuoli: quasi che in lui siasi cominciata a scemare la schiatta 
delle virtù. Di che insieme farò vedere a me ed a’ miei coetanei 
simili a me, che i nostri malori non sono immedicabili, come 
quelli che hanno origine dalla intemperie? particolare nostra, e 
non dall’universale della stagione, e che possiamo esclamare: «O 
costumi!» ma non: «O tempi!» 


CAPO XXIV 


Riprendonsi coloro che negan la gloria esser bene di gran pregio. 


Per tanto coloro che vogliono mostrarsi più saggi degli altri con 
beffarsi di chi stenta per esser lodato e con domandare sogghi- 
gnando: «Che giova la lode, la fama, la gloria?», se parlan da 
senno, son privi di senno. Il chieder: «Che giova?» tanto vale 
in sostanza quanto: «All’acquisto di qual altro bene è mezzo?» 
Ora non tutti i beni che si desiderano sono mezzi, anzi i più desi- 
derabili sono fini. Né prendo io qui il nome di «fine» in quel rigore 
in cui ne ha parlato il signor cardinale;* ma per « fine» intendo col- 
la favella corrente ciò che, posseduto e conosciuto, reca diletto per 


1. martiri del Giappone e d'Inghilterra: intendi i padri gesuiti che affron- 
tarono il martirio nei due paesi. 2. sinceri: scevri, puri. 3. intemperie: 
disordine, squilibrio. 4.i/ signor cardinale: il cardinale Alessandro Or- 
sini, che è uno dei personaggi del dibattito, insieme con il senese Ghe- 
rardo Saraceni, col padovano Antonio Querengo e (dal secondo libro) col 
candiota Andrea Eudemonioannes. 
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se medesimo e rimossone ogni risguardo a verun altro effetto che 
si ottenga o che si speri da lui. Il chieder dunque: «A che giova la 
lode o la gloria?» per inferir che, se a nulla giova, non è desidera- 
bile, è un presupporre con Epicuro ch’ella si desideri solamente 
come mezzo per ottener qualche altro bene da chi ci loda." Il che 
è falsissimo, perciò che desideriamo d’esser lodati ancora da’ po- 
steri, a cui non altro soggiacerà di nostro che ’1 nome, per materia 
di beneficio o d’offesa. 

Supposto che la lode bramisi come fine, è poi uno sciocchissimo 
errore il chiedere: «Perché si desidera la lode?» Questo termine 
«perché » è interrogazion di cagione, e nel caso nostro richiede quel 
genere di cagione che muove l’appetito. Ma le cose che muovono 
l'appetito non tutte dipendono in far ciò da un’altra cagione mo- 
vente: ché in tal modo si procederebbe in infinito, come ben pruova 
Aristotile nel secondo della Fisica.* Però nel render cagione de’ no- 
stri appetiti convien fermarsi in alcuni primi moventi che invaghi- 
scono di sé per se stessi: e questi si chiaman «fini». Il domandare 
adunque perché un fine ci alletti, è una simile sciocchezza qual sa- 
rebbe il domandare perché sia questo Dio e non un altro Dio. Impe- 
rò che tanto il fine è primo nell’ordine delle cagioni allettanti, come 
Dio nell’ordine delle efficienti e di tutte. E così nessun di loro ha 
il «perché», cioè altra cagione di quell’ordine dalla quale dipenda. 
O, per addurre esempi più domestici a noi, l’interrogare perché 
piace tanto la lode, è lo stesso che il cercare da alcuno perché ami 
più il dolce che l’amaro, non potendo egli rispondere se non (co- 
me Aristotile disse in un luogo): «Non so perché, ma mi piace».? 

Se poi nella predetta interrogazione: «perché ti piace la lode? » 
quel «perché» non è interrogazione d’altra cagione allettante, ma 
della efficiente, potrà rispondersi: « Perché la natura ha voluto che 
la lode mi piaccia». Più oltre, qual sia stato il motivo per cui la 
natura volesse che la lode sia per l’apunto come il dolce fra i 
sapori assaggiati dall’animo, già s'è accennato: cioè perché, sì come 
il dolce è il sapore dato a que’ cibi che nutriscono l’individuo 
(già che ogni alimento convien che sia dolce, secondo il filosofo),* 
così la lode è il sapore dato a quell’opere che mantengon e, per 
così dire, che nutriscon tutta la specie. 


1. come mezzo . . . loda: è il problema già discusso nel capo xI del libro 1. 
2. Cfr. Phys., II, 3, 194b; 5, 196b. 3. Cfr. Magn. mor., n, 8, 1207b. 
4. alimento . . . filosofo: cfr. Aristotele, De sensu et sens., 4428, 13 Sgg. 
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Nel resto, veggendo noi che Dio stesso tanto si compiace 
d’esser lodato; veggendo che la Chiesa giudica ricompensa sti- 
mabile anche a quell’anime avventurose le quali posseggono un 
Dio, l’onor delle publiche lodi; veggendo che tutte l’età, tutte le 
nazioni hanno per le tempeste d’infiniti travagli navigato alla con- 
quista di questo vello d’oro, non è una freddissima temerità il 
derider chi ne fa stima, cioè gli uomini tutti, la natura e lo stesso 
Dio? E se la lode non fosse di sua natura tanto stimabile, perché 
esalterebbesi come virtù eroica ne’ santi l’averla calpestata per 
Cristo ? 

Non dico già che, quando eziandio mancasse ogni lode, ogni 
gloria, e che si operasse in un buio tenebroso anche agli angeli, 
o si avesse l’anello di Gige' in mano rivolto in quel modo che 
rendeva invisibile, non si dovesse tuttavia operar virtuosamente 
col solo motivo dell’onestà. Ma ben mi accordo con Persio, il 
quale dice: 


An erit qui velle recuset 
os populi meruisse?% 


E dall’altro canto soggiugne: 


sed recti finemque extremumque esse recuso 
«Euge» tuum et « Belle»; nam « Belle» hoc excute totum; 
quid non intus habet?3 


Preziosi dunque fra tutti i guiderdoni sono la lode e la gloria; e la 
speranza d’ottenerle è potentissimo incitamento per operare. Sta- 
bilito ciò, è agevole ch’io dimostri la verità della recata definizione. 
Eccone brevemente la pruova. Il più veridico indovino dell’avveni- 
re è il passato. Quelle azioni dunque si stimerà dagli uomini che 
in futuro saranno premiate e lodate, le cui simiglianti avranno 
essi vedute premiarsi e lodarsi. E però saranno inchinati ad eserci- 
tarle. Per tanto sarà beneficio del mondo che si dia il premio e la 
lode a quelle sole azioni a cui è beneficio del mondo che l’uomo 
sia inchinato. Ma tali non sono altre che l’azioni oneste. Adunque 
la definizione da me portata si verifica e si agguaglia colla cosa 
definita, cioè con le azioni oneste. 

1. Per la favola dell’anello di Gige, cfr. Platone, Rep., 11, 359d-e; x, 612 b; 
Cicerone, De off., 111, 9, 38. 2. Cfr. Sat., 1, 41-2 («O vi sarà qualcuno 
che ricusi di meritare l’interesse del pubblico ?»). 3. Cfr. Sat., , 48-50 


(«ma nego che il fine ultimo di un’opera si riduca al tuo “Benel” e ‘Bel- 
lo!”; squadra infatti per bene questo “Bello!”; che cosa non contiene? 2). 
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CAPO XXV 


Impugnasi la precedente definizione, non come falsa, ma come 
non radicale. 


— Tutto il vostro discorso — disse il Querengo — m’ha dilettato a 
maraviglia. Ma l’impugnazione di coloro che dileggian la lode, non 
per cristiana virtù, ma per sofistica filosofia, non potrei esprimere 
quanto è stata di mio genio. Ascoltansi talora certuni, i quali si vo- 
gliono spacciare nella sapienza per dei col dannare di follia tutte le 
azioni e tutti i desideri degli uomini: e non s’avveggono che più 
tosto la loro non è sapienza, ma follia. Alcuni uomini particolari 
possono aver l’appetito guasto dal vizio, ma tutti no: come quelli 
che nascono colle inchinazioni che inserisce loro la natura, rivolti, è 
vero, troppo appassionatamente al propio lor bene per l’origi- 
naria infezione del vecchio Adamo, ma in somma rivolti al bene, 
e non ad una fantasima che appaia bene e non sia. Sì che il biasi- 
mar come beni immaginati e non veri quegli oggetti che da tutti 
sono per natia inchinazione apprezzati colla stima, abbracciati col 
desiderio, è un biasimar la natura stessa o come stolta o come ma- 
trigna nel formar l’intelletto e la volontà dell’uomo. Dicasi più 
tosto che i naturali appetiti deonsi mortificare per sovranatural 
motivo di religione, e che tutti i beni transitori ed infetti di questa 
vita non corrispondono ad una stilla di quella manna in cui note- 
ranno i santi per tutta l’eternità. Dicasi di più, che tali appetiti, 
svegliati nel cuor nostro dalla natura, deonsi anche per umana 
prudenza regolar con un saggio freno, acciò che nel correr preci- 
pitosamente dietro ad un bene non s’urti in un maggior male: 
come avvien bene spesso nel soverchio appetito di lode, il quale 
fa che, andandosi dietro alle depravate opinioni del volgo, s’ante- 
ponga molte volte nell’elezione il vizio lodato alla virtù biasimata. 
Onde più sicuro è l’affezionarsi al solo motivo dell’onestà, che è 
guida infallibile. Ma non si dica non esser bene ciò che l’uomo 
universalmente appetisce. Già che il bene finalmente non in altra 
maniera vien definito da Aristotile se non quello che s’appetisce da 
tutti. Ed io spesso ho notato che persone di retta mente, ma di poco 
sottil discorso, scoppiando altissimi schiamazzi di voce, pruovano i 
danni che genera il troppo infiammato innamoramento della gloria 


1. Già... tutti: cfr. Eth. Nîc., 1, 1, 10942. 
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mondana, o cotal altra verità, con ragioni false, mentre s’affaticano 
a dimostrare che non sia buono quello ch’evidentemente è buono, 
ma pericoloso, per esser accompagnato spesse volte da’ mali, su- 
periori alla bontà ch’egli arreca; ed in questa maniera confon- 
dono i termini e nulla persuadono agli ascoltanti di buon discor- 
so. Tuttavia essi finalmente non ingannano a bello studio, e il 
popolo è ingannato nelle premesse, non nelle conclusioni, e dall’in- 
ganno suo vita riceve; onde né son biasimevoli né infruttuosi. 

Non meno ingegnoso è ciò che del premio avete discorso: il 
che proporzionalmente ha luogo altresì nel gastigo. Né più illu- 
stre commento potrebbe farsi al detto famoso di Democrito, che 
chiamò questi due gli dei de’ mortali." Special dignità di Dio è il 
far che per lui s'anteponga l’onesto all’utile. Ora, secondo l’acutez- 
za del vostro ragionamento, in un officio così divino par che Dio 
abbia sostituiti in Terra questi due suoi vicari, Premio e Gastigo. 

Ma come che voi abbiate definito l’onesto con una propietà di 
lui chiara e vera, parmi nondimeno che le manchi l’esser la prima, 
come richiedon le scuole alla perfetta definizione. E già che con 
l’ali del vostro ingegno ci siamo tanto avanzati in questa materia, 
comincio a non contentarmi di quello che prima non arei ardito 
pur di sperare. Dichiarerò il mio dubbio. 

Chi definisse l’uomo essere quell’animal non alato che camina 
sol con due piedi, il definirebbe con chiarezza e con verità, ma 
non bene: perciò che non esprimerebbe di lui quella prima e no- 
bilissima propietà speciale che è cagione di tutte l’altre. Il cami- 
nar con due piedi non è azione sì nobile che per rispetto di que- 
sta dovesse l’uomo regnare in terra e tener gli altri animali come 
schiavi suoi per natura: e non è quella operazione da cui dipen- 
dono tutte l’altre propie dell’uomo; ma è un effetto dipendente, 
come da cagione finale, dall’umano discorso. Perché, disegnando la 
Natura di formar l’uomo capace del discorso e così atto a contem- 
plare nel teatro del cielo le maraviglie di Dio, volle però ch’ei 
tenesse gli occhi sollevati ver quella parte: il che non potea 
succedere s’egli dovea sostenersi su tutte quattro le piante come 
gli altri animali. Però il formò con la statura diritta e sostentato 
solo in due piedi. 


1. Democrito . . . mortali: cfr. Plinio, Nat. hist., 11, ‘7, 14 e, per la tradizione, 
Lupovico CELIO RopicinNO, Lectionum antiquarum libri triginta, Ginevra, 
Albert, 1620, col. 1218 e. 
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Ma il discorso non è poi effetto d’alcun’altra operazione che sia 
propia dell’uomo. Adunque per esprimer quella prima ed eccel- 
lente radice onde pullula* ciò che nell'uomo dalle bestie è dissimi- 
gliante, fu mestiere nella definizione di lui esprimere il discorso. 

A queste parole il Saraceni: — Perdonatemi, se v’interrompo, 
e se il mio intelletto, a guisa del cane mal temperante, si lascia 
sviare da seguir la fiera lungamente tracciata,” mentre ne discuopre 
un’altra che gli accende nuova speranza ed avidità. Parmi d’aver 
udito dir che Galeno schernisca* una tal ragione, recata da Ovidio* 
‘e comunemente dalla turba de’ letterati, perché l’uomo sia for- 
mato diritto dalla natura e si regga sopra due piedi. Ed intendo 
che si vale in contrario d’un cotal pesce chiamato da’ Greci 
uranoscopo, cioè «guardator di cielo»; il quale, avendo gli occhi 
sopra la testa, è quasi forzato, assai più che l’uomo, di vagheggiare 
perpetuamente le bellezze celesti. 

Qui riprese il Querengo: — Voi dite vero. E chi avvertirà il sito 
degli occhi umani e di varie bestie che a pari dell’uomo, con ri- 
piegare il collo, sollevano il guardo al cielo, riputerà probabile 
per avventura l’opinion del gran medico da voi citato; il qual vuole 
che l’uomo fosse fabricato colla statura diritta perch’ei potesse 
adoperare a suo arbitrio l’industria delle mani, cioè a dire l’istru- 
mento di tutte l’arti. Ma io, nel valermi di quest’esempio, segui 
la scorta d’Aristotile e d’altri grand’uomini, li quali nell’apportare 
gli esempi non richiedono la verità, ma la comune estimazione. 
Perciò che, recandosi un particolare esempio, non già per filosofarvi 
e per formar sentenza sopra la natura di esso, di cui allora non si 
discorre principalmente, ma per dichiarare qualch’altra dottrina 
di cui si tiene ragionamento, certo è che a sì fatta dichiarazione 
più importa l’esempio in quanto creduto che in quanto vero. Ma 
quando anche ricerchiate qui una verità rigorosa, non manca ella 
nell’esempio da me addotto. Suppongo vero ciò che sente Galeno, 
e discorro così: l’uomo ha per natura il sostenersi in due piedi 
affinché la mano sia per lui fabricatrice d’ingegnose e giovevoli 
maraviglie. Ma in tanto all'uomo, più che al volgo degli animali, 
era convenevole questa prerogativa d’aver la mano spedita ed agile, 
in quanto egli solo, fra tutti, per beneficio del discorso potea re- 
golare gli artificiosi movimenti di quella parte. Adunque sempre 


1. pullula: sgorga. 2. tracciata: inseguita. 3. Galeno schernisca: cfr. De 
usu partium, lil, 3, 180 sgg. 4.recata da Ovidio: cfr. Metam., 1, 85-6. 
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si scorge vero che la capacità del discorso fu la misura in cui ri- 
mirò la natura per dispensare all'uomo una tal propietà di ca- 
minar con due piedi. 

Applicando ciò al caso nostro, è vero che gli atti onesti hanno la 
propietà che voi avvertite, cioè che sia spediente' al mondo il pre- 
mio e la lode loro. Ma non può esser questa la propietà più subli- 
me e primiera dalla quale sgorghino tutte l’altre che truovansi 
nell’onesto. Perciò che quell’innamoramento che rapisce un’ani- 
ma bella agli oggetti onesti come onesti, certo non adora in loro 
la sopradetta propietà, cioè che la lode e ’1 premio di quelli sia 
utile al mondo. Che se altra propietà non avessero, qual egregio 
cittadino non sentirebbesi da carità rapire ad uccider con pro 
della sua republica uno scelerato, quantunque prevedesse che tale 
azione, fatta da lui per servigio del mondo, dovesse altresì per 
servigio del mondo in lui biasimarsi e punirsi? Altro convien che 
sia quel raggio di celeste bellezza che illustra il volto della virtù 
e che, se fosse veduto con gli occhi del corpo, maravigliosi amori 
desterebbe in ciascuno, come disse Platone.* Raggio che, riflettendo 
negli atti del voler nostro, gli adorna in modo che Dio istesso 
non è libero a non gradirli con uno special diletto. 


Libro secondo 


CAPO IV 


Paragone fra Platone e Aristotile. Questi men vago d’eccitar 
maraviglie, però da prima meno ammirato, ma più veritiero e 
però al fin più creduto. 


Io per arrivare, quanto può l’umana debolezza, a così fatta 
scienza, miglior guida stimo Aristotile che Platone, benché al 
secondo per altro io sia così affezionato, come sapete. 

Platone in filosofare fu sempre vago di proposizioni maravi- 
gliose, e però lontane dalla credenza universale. Per tanto fu an- 
che in maggior venerazione del popolo, il quale tanto reputa i let- 
terati superiori a sé nell’intendere, quanto gli vede a sé differenti 
nel credere, e più riverisce per sapienti coloro da cui egli è più 
strapazzato per ignorante. Anche i poeti, come quelli che hanno 
per livrea de’ loro componimenti il mirabile intessuto col verisi- 


1. spediente: utile. 2.come disse Platone: cfr. Phaedr., 30, 250b. 
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mile, si fornirono al fondaco non d’Aristotile, ma di Platone, unico 
nello spacciar maraviglie non derise, ma venerate, e però credute. 

Aristotile s'inviò per contrario sentiero. 'Tanto fu alieno dal 
tracciar lo stupore del volgo, che si elesse per maestro il volgo 
medesimo, e su’ primi e più rozzi ed universali concetti della 
marmaglia appoggiò le colonne della sua filosofia: la quale, quanto 
per tal modo fu più sincera, tanto riuscì finalmente più fortunata 
della platonica. E videsi tra lor quella differenza che suol essere 
tra le poesie e l’istorie: quelle, come audaci in mentire, così più 
maravigliose e però più gustose; queste, come riverenti del vero, 
così più autorevoli e però più pregiate e più fruttuose. Tal giudi- 
zio ha dato di questi due gran maestri il testimonio non errante del 
tempo. Si è conosciuto con lunga esaminazione che la natura non 
è ciurmadrice di bugie agli intelletti, e che, avendo questi per 
unico fine il vero, non son prodotti con una fatale infelicità, on- 
de il più delle volte sieno delusi dal falso; che però la maggior 
parte delle comuni credenze è vera, e che la buona filosofia non 
dee affaticarsi in altro che in ispiegare agli uomini distintamente 
quello che in una certa maniera confusa è noto naturalmente a 
ciascuno: facendo ella quasi la ripetizione e ’1 commento alla le- 
zione ed al testo dettato ad ogni uomo dalla natura. 


CAPO V 


Aristotele nelle dottrine morali in che si vantaggiò sopra ogni 
altro ed in che lasciò campo di lode a’ seguenti scrittori: manca- 
mento di vari moderni. 


E per discorrer della scienza che or abbiamo alle mani, in al- 
tri filosofi antichi, oltre ad Aristotile, si leggon trattate le materie 
morali: come in Senofonte, in Epiteto, in Cicerone, in Seneca ed 
in Plutarco; ma con un simil divario tra quello e questi, qual sa- 
rebbe fra i libri d’Ippocrate, per esempio, e d’un autor di sole ri- 
cette salutifere per vari mali. Perché Ippocrate non solo insegna 
ciò ch'egli dice, ma porge lume per ritrovare quel ch’ei non dice e 
per guarir co’ principii da lui additati le infermità da lui non trat- 
tate, né pur conosciute in suo tempo. Dove il componitor di ri- 
cette col notificar solo qualche particolar esperienza e non le 
ragioni universali intorno alla virtù de’ medicamenti, sommini- 
stra un vaso e non una fontana di tal dottrina, e di più mette gli 
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scolari in pericolo di esacerbare tal volta, in cambio di curare, 
l’infermità; mentre, lasciandoli in ignoranza della cagione per cui 
un tal beveraggio è salutifero ad un tal male, toglie loro il poter 
discernere quando la varietà delle circostanze richiegga di cam- 
biar tenore nell’applicar il rimedio. Ritruovansi in Epiteto, in 
Senofonte, in Tullio, in Plutarco, in Seneca sentenze acutissime, 
insegnamenti sottilissimi, ma capaci di mille limitazioni, bisognosi 
di mille dichiarazioni. E la ragione di ciò parmi quella che in un 
luogo fu accennata da Tullio. Di tutte l’arti sublimi, dic’egli, 
come degli alberi, ci dilettan le cime, non le radici; ma quelle sen- 
za queste non possono conseguirsi. Nessun di quegli scrittori ha 
presa la materia da capo, insegnando all’uomo chi egli sia, in 
qual albergo si truovi, e per qual giovamento di lui questa e quella 
operazione ottenga lo specioso titolo di virtù ed abbia conseguito il 
pregio e la lode dal consentimento de’ mortali. Aristotile solo ci 
fa quel beneficio nella filosofia, che Tullio ascrive a Varrone nel- 
l’istoria, dicendo che per lui il Romano non era pellegrino in 
Roma: e noi possiam dire che per Aristotile il mondano” non è 
pellegrino nel mondo. 

Ma che? Il sommo della perfezione è più in sù che ’l braccio 
d’ogn’uomo, benché gigante. Un mancamento vid’io notato nella 
morale d’Aristotile da Adovardo Gualanda, scrittore maggior di 
merito che di grido. Tratta Aristotile degli atti nostri assai più 
che degli oggetti. Insegna, per esempio, che la liberalità è posta 
nel mezzo fra la prodigalità e l’avarizia, e che regola le spese 
conforme al dettame della prudenza.3 Ma poco o nulla dimostra 
poi quali sieno questi dettami della prudenza intorno allo spen- 
dere, ed in qual ragione fondati: e pur ciò sopra ogni altro pre- 
cetto era necessario per ammaestrar l’uomo nel buon costume. 
Poco gioverebbe ad indirizzare un pellegrino che in Roma bra- 
masse gire a San Pietro, chi l’instruisse così: «Prendi quella via 
ch'è la più breve e la più agiata per arrivarvi, ed astienti dal di- 
vertire* altrove»; e nulla più gli dicesse. Ma converrebbe ad- 
ditargli precisamente qual è questa via, e in qual luogo gli fa 
mestiere di volger a man sinistra o a man destra. Perciò la morale 
d’Aristotile, a mio giudicio, meglio insegna di conoscere che di 
1. quella...da Tullio: cfr. Cicerone, Or., 3, 12. 2.i/ mondano: il citta- 
dino del mondo. Quanto a Varrone, si vedano gli Acad. post., 1, 3, 9. 


3. Un mancamento ... prudenza: cfr. ADOVARDO GUALANDI, De civili fa- 
cultate, Roma, Zannetti, 1598, pp. 211, 226-7. 4. divertire: deviare. 
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regolare i costumi e gli affetti degli uomini. Intorno al primo 
leggonvisi riflessioni da intelletto più che umano; intorno al se- 
condo (per non dir altro) è molto digiuna. 

Rimane adunque un bel tratto di paesi non discoperti a que- 
sta filosofica navigazione: già che buona parte degli scolastici, 
tutti posti nel quistionar sopra l’intelligenza d’un testo o sopra 
l’approvare o rigettare una divisione, lasciano ancora intatti i più 
alti e i più necessari problemi che abbracci la vastità dello sci- 
bile... 


CAPO IX 
Convenevol maniera di lodare gli autori e di speculare. 


Qui parlò il cardinale: — Voi mi avete accesi due gran doppie- 
ri nel sentiero tenebroso delle scienze. L’uno, col dimostrarmi 
perché Aristotile meriti d’esser più degli altri seguito. E mi piace 
che avete fatte più autorevoli le sue lodi con aggiungervi qualche 
nota, non tanto di lui veramente, quanto della debolezza umana. 
Chi riverisce quasi una stella di perfezione ugualmente ogni detto 
ed ogni propietà di qualche scrittore, dà a vedere ch’egli apprez- 
za non lo scrittore per l’opere, ma l’opere per lo scrittore. Ciò giu- 
stamente fassi ben in que’ libri che hanno per autore la sapienza 
infallibile. Ma chiunque allo stesso modo prende una tal misura in 
giudicar le scritture degli umani intelletti, cioè di genitori più 
soliti a far aborti che parti, cagiona a sé il biasimo d’appassionato,* 
e non all'autore il credito d’eminente. Per lo contrario chi distin- 
gue negli scrittori il molto lodevole dal poco difettuoso, fa sé 
testimonio maggiore d’ogni eccezione, mostrandosi accurato nel- 
l’osservare, spassionato nel giudicare, libero nel proferire. Nel re- 
sto chi non sente in ogni ben lisciato marmo qualche minuta sca- 
brosità, chi non vede in ogni candida perla qualche sottilissimo 
appannamento di colore, non fa credere alle persone perite l’in- 
colpabile eccellenza di quegli oggetti, ma la grossezza de’ propi 
sensi. Onde per la stessa ragione per cui Favorino appresso Gellio? 
stimò più nocente nemico il tepido lodatore che l’acerbo detrattore, 
potrà stimarsi più profittevole amico il moderato riprensore che 
il prodigo lodatore. 

L’altra gran fiaccola che ne accende il vostro ragionamento è 


I. d’appassionato: di partigiano. 2. appresso Gellio: cfr. Noct. Att., XIX, 
3, 1-2. 
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la maniera del conoscere i cancelli dell’umana scienza. Consiste 
tutto il magistero della scienza, sì come voi ben diceste, nel defi- 
nire un termine oscuro con un altro più chiaro e nel provare una 
verità oscura con un’altra più chiara. Ora, perché la chiarezza con- 
ceduta al nostro intelletto non è di sole ma di lucerna, quando 
siamo arrivati a quei termini ed a quelle proposizioni che non 
possono prender luce altronde, non dobbiamo a dispetto della na- 
tura affaticarci per acquistarne quella purissima evidenza che ne go- 
dono gli angeli e Dio, ma contentarci di ciò che all'uomo è permes- 
so, e rivolger la specolazione utilmente a qualch’altro di quegli og- 
getti ne’ quali siamo ancor lungi da tai confini. Altrimenti, come 
la pietra, se, quando è giunta nel centro, non volesse fermarsi ma 
passar oltre, non solo non discenderebbe più a basso, ma con suo 
danno risalirebbe, così, quando siam giunti a quel centro che dalla 
natura al moto de’ nostri intelletti è prefisso, il non fermarci 
quivi, ma volerci avanzare, non è fare acquisto di più intima scien- 
za, ma diminuir la già posseduta. 


CAPO XXI 


Specialmente il discernere i beni da’ mali è impossibile, 
non valendo a ciò per argomento né il parer de’ più 
né il parer de’ saggi. 


Alla fine, per toccar quello che più intimamente appartiene al 
congresso nostro, se l’altre verità sono oscure, gli oggetti della 
morale son tenebrosi. Qual pietra di paragone potrà mai distin- 
guere i beni veri da’ falsi? 

Non l’approvazione de’ più. I dogmatici il dicono in questo 
proposito stesso: «Cum de vita beata agitur, non est quod mihi 
illud discessionum more respondeas: “Haec pars maior esse vi- 
detur”. Non tam bene cum rebus humanis agitur, ut meliora 
pluribus placeant: argumentum pessimi turba est»! La maggior 
parte degli uomini preferisce il vizio all’onesto, la maggior parte 
vive barbaramente. 

Non il parer de’ più saggi. Perché questo nome di saggi tocca 
a coloro che soglion più conoscer il vero. Adunque prima con- 
1. Cfr. Seneca, De vita beata, 2, 1 («Quando si tratta della felicità, non c'è 
ragione che tu mi risponda come nelle votazioni: “Questo è il gruppo più 


numeroso”. Le cose umane non procedono in modo che alla maggioranza 
piaccia il meglio: la folla è la prova del peggio»). 
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vien raffigurare il vero dal falso per altro indicio, e poi quindi 
riconoscere il saggio dal temerario e dallo stolto. Chi parve saggio 
in filosofare ad un secolo, sì come errante fu abbandonato dall’altro. 
Quegli Anassagori e quei Melissi, che adorò per numi d’ingegno 
l'antica Grecia, caddero di stima per gli argomenti di Platone. 
Le Idee di questo, in suo tempo sì ricevute che Aristotile a rifiu- 
tarle stimò bene spesa gran parte de’ suoi trattati, or son fole 
di romanzi nell’opinion della scuola. 

E perché l’esperienza passata non ci dee (secondo la regola degli 
stessi avversari) instruir del futuro e farci pronosticare che sor- 
geranno altri filosofi, i quali torranno le corone di fronte a que- 
sti gran nomi che ora fanno la parte del re nella scena della 
fama? L'età moderne fecero vedere a noi che alcuni popoli del 
nuovo mondo avevano anch'essi i lor Aristotili, i lor Platoni. È 
giunta colà nuova gente; e con ragioni più sottili ha estinta l’anti- 
ca riputazione di quegli autori; ed ha repentinamente trasfigurata la 
lor filosofia in follia agli occhi di sì gran parte dell’uman genere. 
Rimane ancora una immensità di sconosciuto paese, da cui può 
aspettarsi che un giorno venga nel nostro clima qualche nazione 
superiore d’ingegno a tutte le nostre, la quale faccia da’ posteri 
derider per forsennati que’ filosofoni che oggidì s'ammirano da 
noi per oracoli. 


CAPO XXXVIII 
Quanto vaglia l’autorità de’ filosofi e quanto sia utile la filosofia. 


È vero che, per esempio, Platone scoprì alcuni errori d’Anassa- 
gora e di Melisso; Aristotile, di Platone; gli astronomi, gli anato- 
mici e i teologi, d’Aristotile. Ma che paragone arebbe questo nu- 
mero d’errori con quei che si sarebber trovati negl’ignoranti coe- 
tanei di quei filosofi, se i lor pensieri fosser vivuti nelle carte di co- 
loro i quali pensano che la luna tocchi le montagne; che di notte 
in cielo sia buio sì come in terra; che ’1 fuoco, quando a’ nostri occhi 
sparisce, si risolva in nulla; che nel vano invisibile al guardo non si 
contenga corpo veruno; e mille altri più solenni follie, delle quali 
o è persuaso il volgo o in tanto n'è libero, in quanto non per suo 
propio conoscimento, ma per la testimonianza de’ saggi ne ritira 
il giudicio ? 

Certuni si prendon gabbo della filosofia, come d’ignorante in- 
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sieme ed inutile. Forse perch’essa non sa numerar per l’appunto 
le stelle del firmamento, né condurre per l’aria i Dedali volatori; in 
somma perché d’alcuni problemi dalla stessa natura occultati non 
ha fin ora evidenza, come della quadratura del circolo, e perché 
d’alcune vaghezze dell’umana temerità non adempie l’appetito con 
l'invenzione, come del movimento perpetuo: essendo per avventura 
l’una e l’altra di queste cose non tanto oscura a rinvenire, quanto 
impossibile ad avvenire, com’io sospetto. Ma non consideran poi 
costoro che per beneficio della filosofia un omicciuolo di sei pal- 
mi e di corta vita sa indovinar i viaggi de’ pianeti e dell’altre stelle 
lontane da lui l'immenso spazio di tanti mondi; sa da’ vari con- 
trasegni avvertiti predire con sicurezza nel cielo, negli elementi, 
nelle piante, negli animali, in tutta l’ampiezza dell’universo così 
gran parte de’ successi futuri. Non considerano che la filosofia 
è stata la maestra di tutte l’arti con le quali o serviamo al bisogno 
o lusinghiamo il diletto; ch’ella ha posto all'uomo il diadema in 
fronte per farlo principe degli animali e re della terra. Ma forse 
stiman costoro che la filosofia solo alberghi ne’ libri e nelle acca- 
demie, senza accorgersi ch’ella si distende nelle botteghe e nelle 
campagne. Non si accorgono che il monopolio di questa preziosa 
merce non è conceduto ad alcuni, che, a guisa a punto de’ negro- 
manti, con certi vocaboli orrendi ed oscuri si rendono venera- 
bili al volgo per singolarità di sapienza. 

Può esser (come dicon gli scettici) che in avvenire si scoprano 
molti de’ nostri inganni. Ma sempre si troverà incomparabilmente 
maggior copia d’inganni nelle teste del volgo che degli scienziati. 
E così, posta la parità dell’altre verisimilitudini, sarà più giovevol 
modo, per commettere pochi errori, seguire che sprezzare il parer 
de’ secondi. 

Questi medesimi, tu m’opponi, discordan fra loro. Accostati 
ai più o a quelli che per l’esperienze fatte da te si sono più rade 
volte ingannati. Un uomo stesso in varietà di circostanze varia opi- 
nioni. Nol Ordinariamente varia la deliberazione, ritien l’opinione. 
L’infermo non giudica miglior consiglio l’avvelenarsi con l’acqua 
fredda che ’l ricomperar la vita con poche ore di sete, né ciò 
persuaderebbe ad un suo figliuolo, 


ma vede il meglio ed al peggior s'appiglia.! 


1. È l'adattamento di un verso petrarchesco: cfr. Rime, CCLXIV, 136. 
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Tuttavia, quando anche il credesse meglio, non è però giudice 
autorevole allora, come voi con sottil sofisma argomentavate. Di- 
temi: potrebbe giudicar bene la maggioranza fra due monete co- 
lui il quale mirasse l’una con gli occhiali da giovane, che impiccio- 
liscon l’oggetto, e l’altra con quei da vecchio, che lo ingrandi- 
scono? Così avviene al malato ed a chiunque bolle fra gli ardori 
della passione: con gli occhiali della prima sorte mira il bene o ’1 
male più lontano; con quei della seconda sorte mira il dolor pre- 
sente e il piacer propinquo. Non è maraviglia se la vera picciolez- 
za di questi oggetti gli par maggiore che la vera grandezza di 
quelli. Però ben disse Aristotile' che un animo per l’età o per 
l'indole occupato dalle passioni non è atto alla filosofia morale, 
come a quella che tutta è posta in misurar i beni ed i mali e in 
giudicar sottilmente le loro disagguaglianze. 


CAPO XXXIX 


Come la contrarietà delle leggi fatte da' vari legislatori non 
mostri che la prudenza umana non giova a discernere il bene 
dal male. E conchiudesi la materia. 


Almeno, dirai, non abbiamo contrasegno per ben discernere qual 
sia migliore di molte leggi contrarie piaciute a’ vari famosi legi- 
slatori ed abbracciate da’ vari popoli. Vedi qual è durata e qual 
no; qual dall'esperienza è stata approvata per salutevole e qual con- 
dannata per velenosa; qual è usata fra quelle genti fra cui tu non 
vorresti vivere, e qual fra quelle da cui l’altre non isdegnano d’im- 
parare e che son tenute da te e celebrate dal mondo per più 
felici. E dopo queste ponderazioni cesserà il dubbio se debbansi 
permettere i furti, i parricidi e le mense di carne umana. 

Ma sappi di più che non v’ha legislatore sì stravagante il quale 
nella maggior parte delle leggi più rilevanti e più spesso prati- 
cabili non si conformi con tutti gli altri. Il provarlo sarebbe lungo. 
Ma in cambio di ciò voglio proferire due altre inaspettate propo- 
sizioni per mostrar quanto debba stimarsi l'affermazione altrui. Non 
v’ha uomo tanto ignorante che nella maggior parte de’ suoi interni 
giudicii non ferisca nel vero. Altrimenti gli nocerebbe l’aver l’uso 
del giudicare, essendo meglio il non giudicare che ’l gabbarsi. Né 
v’ha bocca tanto bugiarda che il più delle volte non sia veridica. 


1. ben disse Aristotile: cfr. Eth. Nic., 111, 4, 11132. 
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Altrimenti di nulla servirebbe a costui l’uso della favella, come quel- 
la che gli è data per istromento di far che chi ascolta creda; né 
ciò seguirà se non quando s’esperimenti che l’affermazione del 
parlatore per lo più si congiunga col vero. Ma in ciò avviene quasi 
lo stesso che osservò lo Scaligero! contro a Cardano,” cioè che i 
ciechi e i segnati non sono peggiori degli altri, ma più osservati, 
perché minori di numero e più riguardevoli per aspetto. Così pa- 
rimente negli uomini gli errori e le menzogne si osservano; i 
veri conoscimenti e i veri detti non si numerano, perché sono 
innumerabili e per lo più sopra materie meno cospicue. 

Non intendo già che la sola autorità degli uomini debba essere 
a tutti l’unico paragone della bontà negli oggetti. Convien che in 
ogni materia v’abbia di quelli i quali non dall’autorità si muovano, 
ma dalla sola ragione: ché, se no, procederebbesi in infinito, né 
di questa autorità si darebbono gli autori. Gli altri poi, che non 
sono i primi autori delle opinioni e de’ consigli, se pruovano 
con esperienza d’esser dotati d’ingegno e d’ingannarsi rare volte 
nel congetturare eziandio le verità più sottili, deono, per formar 
giudicio intorno alla bontà degli oggetti, porre in bilancio con 
l'autorità de’ più o de’ saggi ancor le ragioni. Poiché l’autorità 
o de’ più o de’ savi è solo un argomento probabile fondato in 
questi due principii insegnati da Aristotile nella Rettorica:? cioè, 
quanto all’autorità de’ più, ch’'«essendo nato l’uomo alla cogni- 
zione del vero, il più delle volte la conseguisce»; quanto all’au- 
torità de’ savi, che «i più sagaci in discerner le probabilità» (i 
quali son chiamati «più savi») «più spesso degli altri discernono 
la verità». Ma tutta questa presunzione a favor di quella parte cui 
applaude l’autorità può esser vinta da qualche ragione di peso e 
di probabilità maggiore, cioè da qualche ragione la quale più rare 
volte riesca falsa che le due regule sopradette. Onde in tal caso 
dovrà il prudente nelle sue deliberazioni accostarsi alla opinion 
più probabile, non alla più approvata. 

Tu segui ad oppormi: «Benché io ponderi le ragioni, tuttavia 
spesso errerò». Spesso, cioè più di quel che vorresti, è vero. Ma 


1. osservò lo Scaligero: cfr. Exotericarum exercitationum liber quintus decimus 
de subtilitate, Parigi 1557, c. 365 r-v. 2. Gerolamo Cardano nato a Pavia 
nel 1501 e morto a Roma nel 1576: spirito bizzarro e avventuroso, studiò, 
nelle opere latine, problemi di matematica, astronomia, fisica, medicina, 
musica e filosofia. 3. due principî... Rettorica: cfr. Rhet., 1, 2, 13562, 


4 988. 


DEL BENE 235 


negli eventi meno oscuri e più ordinari incomparabilmente più 
spesso arai buon successo; negli oscuri e reconditi almeno più 
spesso erraresti operando a caso. Quando vuoi andar da un luogo 
ad un altro e non sai bene il sentiero, ne interroghi, o Pirrone,' 
tu i passaggieri che incontri, o pur ti commetti alla fortuna? E 
nondimeno i passaggieri tal volta, o imperiti o bugiardi, t’in- 
drizzeranno al contrario. Quando vuoi far vela, eleggi o no i segni 
del tempo più favorevole? E pur questi segni talora son disleali. 
Quando vuoi mietere, vendemmiare, piantare, non dipendi tu da 
varie osservazioni fallaci? Fa pruova di trascurarle, e vedrai ciò 
che ti frutterà il dare un assoluto ripudio all’umana sapienza ed 
alla dote de’ beni ch’ella ne porta. 

Ristringiamo il nostro argomento in brevi parole così. È mani- 
festo esser meglio l’errar più di rado che più spesso, nella scelta 
de’ mezzi, per la nostra felicità. Ma parimente è manifesto che ’l 
far presagio con alcune congetture de’ successi avvenire è cagione 
che più rare volte erriamo, come dimostrai nella spiegazione del 
sesto principio. Adunque l’usar tali congetture è meglio che il 
trascurarle. Né, perché non abbiam gli occhi d’aquila, ci dobbia- 
mo spontaneamente cavar quei che la natura ne diede, e divenir 
talpe... 


Libro terzo 


CAPO IV 


Perché l’autore sia meno ornato che que’ moderni i quali tratta- 
rono con amenità le materie morali. 


Quanto alla seconda [parte], che riguarda gli ornamenti dello 
stile, non ha dubbio che questo comparirà più splendido e più 
vezzoso là dove ei regna, che là dove ei serve alle cose. Molti autori 
son tali che, ostentando il titolo di filosofi, altra parte non riten- 
gono che di sofisti e, nulla insegnando in effetto, fanno spesso 
ammirar come nuove, per la fiorita spiegatura, cose trite per altro a 
chiunque ha segnata un’orma dentro al Liceo. In così fatte compo- 


1.0 Pirrone: o scettico. 2. sesto principio: quello, spiega il Pallavicino 
nelle conclusioni del libro II, per cui «per lo più dalle cagioni avverrà in 
futuro e avviene di fatto ciò che per lo più dalle stesse o dalle più simili a 
loro è avvenuto per l’addietro». 
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sizioni possonsi lisciar i periodi al torno e bilanciar i contrapposti 
nel saggiuolo," mentre non s'ha per fine di dir l’ottimo come si 
può, ma di dire ottimamente quel che si può. È agevole in queste 
render arguta colla brevità la sentenza, affinché il lettore si reputi 
a pregio l’intenderla ed amila in un certo modo non come insegna- 
mento altrui, ma come suo parto. Per lo contrario, quando le spe- 
colazioni insegnate aggravano per se stesse l’ingegno, voglion più 
tosto venir avvolte in un zendado semplice ma leggiero, che in un 
broccato d’alto ricamo che aggiunga peso. Ma chi non gusterà 
maggiormente di vedere in abito schietto agili cavalieri danzare, 
che stupidi fantocci di paglia con vesti cariche di canutiglia” e 
di gioie? Una tal maniera di comporre che, pervertendo gl’insti- 
tuti della natura e dell’arte, fa diventar le parole di mezzo fine, 
e fine unico o principale, non può certamente allegar per sé l’au- 
torità de’ più riputati oratori (non che filosofi) che rilucessero 
nella Grecia o nel Lazio. Non Demostene, non Eschine, non 
Platone, non Aristotile, non M. Tullio de’ profani; non il Nazian- 
zeno, non Grisostomo, non Girolamo, non Agostino de’ sacri: in 
somma nessun di quelli che hanno voluto o persuadere o dottri- 
nare, e non ispassare oziosamente i lettori; e che confidavano di 
poter con altro differenziare i parti del lor ingegno dalla plebe 
de’ concetti che con la veste ricamata. Onde, non perché io pro- 
fessi di schifar la viltà e la rustichezza, voglio seguir sì curiosamente 
il lusso e l’attillamento, che sia in me più spiacevole una fosca 
ed affettata cultura che in altri una chiara ed ingenua barbarie. 

Ma sì come farebbe con poco senno uno scalco, mentre per via 
di ragioni volesse difender il buon sapor delle sue vivande, le 
quali non si condannano né si difendono con altre pruove che 
colla esperienza de’ palati, così è stolto consiglio d’un autore per 
avventura l’argomentarsi a difender per via di ragioni la sua ma- 
niera di scrivere, di cui l’unico paragone è ’l piacer de’ lettori. 
Una sola cosa mi occorre d’aggiugnere: che, sì come a punto le 
vivande, per cagionar lode allo scalco, basta che piacciano e gio- 
vino a’ convitati, così lo stile, per commendar l’autore, basta che 
piaccia e giovi a quelli a cui l’autore intende di scrivere. Né io 
preparo qui un convito a’ golosi, che mangiano per mero diletto, 
ma ad uomini temperanti, che hanno per primo fine il nutrirsi. 


1. saggiuolo: è la bilancetta per le monete. 2. canutiglia: listerelle d’oro 0 
argento pei ricami. 
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In somma scrivo a chi vuole studiare, non a chi vuole solo co’ 
libri ingannare il tempo e schermirsi nell’ore estive dal sonno. 


CAPO VI 


Non così è temerità l'indagare i fini della natura come de’ prin- 
cipi terreni: questa gli palesa e però fa poche leggi ed inviolabili; 
quelli gli celano, e perché. 


Si condanna giustamente per temerità de’ privati il presumer 
d’indovinare i fini e i consigli de’ principi. Ed in questa parte i più 
loschi, come quelli che né pur veggion le tenebre dell’oggetto, 
si attribuiscono maggior evidenza nel conoscerlo ed usano mag- 
gior franchezza nel pronunciarne. Cosa di maraviglia! L’amor pro- 
pio induce loro cotanta dimenticanza degl’inganni sopra ciò presi 
infinite volte, che una tal fidanza di giudicarne dura ugualmente 
intrepida finché dura la vita. Ma non di pari è temerità il discor- 
rere sopra i fini e i consigli d’un potentato assai maggiore, ch'è la 
natura. A’ signori terreni persuade che celino i fini loro tal volta la 
debolezza, temendo essi che chi gli risà non gl’impedisca; talora 
la vergogna, essendo alcuna volta i lor fini malvagi, e perciò risa- 
puti, argomento di vituperio. La natura non riconosce potenza 
superiore che possa ostarle; delibera sempre con suprema lode- 
volezza: però non cerca di ascondere i suoi consigli. 

Con simigliante discorso a punto mostrò Platone che in Dio 
non poteva cader menzogna, mentre non potevano adattarsi a lui 
que’ motivi i quali pervertono a mentire i mortali." Cela bene 
con saggio avviso l’Onnipotente ciò ch'egli vuol fare o non fare 
con l’assoluta sua podestà, diversamente da quello che alle create 
sostanze sarebbe proporzionato. E ciò per tenerci sempre timidi e 
riverenti, e per riscuoter da noi il perpetuo e nobilissimo tributo del- 
le preghiere: tributo così divino, che sol con esso dicea quell’antico 
poeta farsi gli dei. Ma di ciò ch'egli disegna conforme all’ordine 
della natura, non sol non procaccia il segreto, ma ne promulga la 
notizia, non che ad altri, in gran parte fin alle bestie. E quindi è che 
le leggi della natura nell’operare sono sì universali ed invariabili, 
né s’alterano per l’accidental mutazione delle circostanze, come 
l’altr’ieri osservossi. Per esempio, se la pietra non discendesse al- 
lora che i corpi sono per avventura disposti in guisa ch’ella, ca- 


1. Platone... mortali: cfr. Rep., 11, 382e. 
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dendo, in vece di migliorare e d’assicurarsi dalle offese del fuoco 
nemico a lei colla vicinanza del centro, è per urtare in una cosa 
più dura ed infrangersi, che seguirebbe? Seguirebbe che gli uo- 
mini e gli animali, non informati per l'appunto di tutte le circostan- 
ze presenti, non potessero mai prevedere se e quando la pietra 
debba restar in aria sospesa o cascar al basso, e così non sapessero 
prender quelle deliberazioni a propia salvezza ed utilità, che da una 
tal notizia voglionsi regolare. 

Non è dunque audacia contra il voler del cielo la nostra, men- 
tre indaghiamo gli ultimi fini della natura. 


CAPO XX 


Mostrasi con l’esperienza la incomparabile maggioranza 
dell’uomo sopra ogni animale. 


— Io pongo come primier fondamento che l’uomo è il più pos- 
sente e il più eccellente d’ogni animale. 

Mentre il Querengo volea seguire, trattennelo il Saraceni, e gli 
oppose: — Di cotesta conclusione mostrossi non ben persuaso Pli- 
nio il Vecchio,” allora che dubitò se la natura ver l’uomo fosse stata 
o madre più amorevole in deputarlo all'imperio di tutti gli altri 
animali, o matrigna più acerba in far ch’egli solo mendicasse dall’al- 
trui sovvenimento ciò ch’essa liberalmente a tutti gli altri provede, 
il cibo, la veste, l'abitazione: in una parola, il durare in vita. 

— Se udirete la pruova, — seguitò il Querengo — riceverete per 
manifesto ciò che a Plinio parve dubbioso. Anzi Aristotile, mi- 
glior di Plinio nello spiare i segreti della natura, ci dà luce per 
intendere ch’ella non fu altrove con l’uomo madre più parziale 
che là ove sembrò a Plinio matrigna indiscreta, e che il far l’uomo 
bisognoso più che gli altri animali, fu lo stesso che ’l farlo signor 
degli altri animali.* Qual è la cagione che l’uomo vince animali 
tanto più robusti di sé e fa opere tanto superiori alle forze d’ogni 
leone, d’ogni elefante? La compagnia. E per qual ragione egli è 
più compagnevole per natura che ogni altra specie d’animali? 
Dall’intelletto avvien ch’egli il possa, come dirò poco appresso. 
Ma ch'egli il voglia, avvien dalla insofficienza. Il nota Aristotile, 


1. Di cotesta... Plinio îl Vecchio: cfr. Nat. hist., vi, 1. 2. Anzi... ani- 
mali: si veda, per esempio, il De part. anim., 11, 14, 6582, 22-4, e IV, 10, 
686 a, 8 seg. 
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e quindi bene inferisce che ’1 bastare a se stesso ripugna con 
l’esser membro della comunanza civile, e che può convenir sola- 
mente o ad una bestia o ad un dio." Adunque fe’ la natura l’un 
uomo bisognoso dell’altro; acciò che, necessitati ad unirsi tra loro, 
ciascuno avesse que’ salutiferi sensi del buon vecchio Cremete,” 
che tutte le cose umane riputava non aliene ma propie, e del 
generoso Catone,5 che giudicava d’esser nato non a pro di sé, 
ma del mondo: in somma, acciò che si formasse quasi un composto 
delle forze di tutta la specie umana, col quale gli uomini a bene- 
ficio comune signoreggiassero l’universo. Né la natura è rimasta 
in ciò defraudata del suo intento. È l’uomo di fatto, com’io di- 
ceva, il più possente fra gli animali: perché tutti gli riduce ad es- 
ser suoi schiavi. È altresì egli fra loro il più eccellente, così perché 
la stessa potenza è grand’eccellenza, come perché fa egli opera- 
zioni e lavori di gran lunga più maravigliosi, più vasti, più stabili 
che alcun di loro. Oltre a ciò, perché incomparabilmente gli su- 
pera nell’interno conoscimento. E benché il provar questo paia 
soverchio, per esser ciò approvato com’evidente dal comune parer 
degli uomini, tuttavia, perché taluno ha voluto recarlo in contesa e 
ridurre questo comun parere ad inganno d’amor propio, m’accingo 
a mostrarlo così. È sopravvanzato l’uomo da molti di loro nella 
gagliardia, è sopravvanzato nella perspicacia di alcuni sensi: per 
tanto come potrebb’egli e debellarli nel contrasto e passarli ne’ 
lavori, se l’intelligenza incomparabilmente più acuta non gli fosse 
diamante per la difesa, fulmine per l’offesa e quasi magico istru- 
mento per ogni più eccelso artificio? Ammiriamo, è vero, la sa- 
gacità d’alcuni animali, come dell’api ne’ loro favi, delle formiche 
ne’ lor granai, de’ cavalli ne’ lor balletti, delle colombe nelle loro 
ambascerie, de’ cani, degli elefanti, le cui eccellenti industrie son 
riferite da Plinio fra gli antichi, dal Lipsio5 e dallo Scaligero® fra’ 
moderni. Ma di ciò avviene come del senno, che ci fa stupir ne’ 
bambini non perché egli sia molto, ma perché anche il poco in 
quegli anni è raro e però mirabile. 


1. Aristotile...dio: cfr. Polit.,1, 1253a, 1. 2. Cremete: è il vecchio sag- 
gio che nell’Heautontimorumenos di Terenzio pronuncia il motto famoso: 
a Homo sum: humani nihil a me alienum puto» (v. 77). 3. Catone: intendi 
l’Uticense; e cfr. Lucano, Phars., 11, 383. 4. elefanti... antichi: cfr. Nat. 
hist., vIlI, 7,23. 5. Lipsio: cfr. Opera, Lione, Cardon, 1613, II, pp. 19-22. 
6. Scaligero: cfr. Exotericarum exercitationum liber, cit., cc. 271r-72v, 
2731-74 V. 
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Ingombra per l’ordinario una stolidità sì ottusa l’anime de’ 
bruti, che in quella notte cimmeria' ogni favilla di conoscenza 
viene a spiccar come un sole. Prendiamo i più rozzi de’ Patagoni 
o degli Islandi. Prendiamo dall’altra parte le più astute scimmie e i 
più scaltri elefanti, e consideriamo se v’ha paragone d’ingegno fra 
l’opere di questi e di quelli. Qual nazione di bestie seppe già mai 
col suono formato da’ vari movimenti della sua bocca dipinger 
altrui chiaramente tutti i pensieri e tutti gli oggetti che può creare 
il braccio di Dio, o finger l’audacia dell’immaginazione, serven- 
dosi poi di questa espression vicendevole degl’interni pensieri per 
collegarsi con gli altri individui della sua specie, e per mezzo d’una 
tal confederazione minacciar con le fabriche quasi assalto alle 
stelle, saccheggiar i tesori della natura sepolti nel centro, atterrar 
le torri e l’isole vive degli elefanti e delle balene, e così render 
cattivi* sotto alla sua padronanza avversari superiori cento e mille 
volte a sé di statura e di forza? E pure ogni più inetta barbarie 
d'uomini può vantarsi di queste prove. 

Quando mai appresero i più accorti bruti di fecondar la sterile 
aridità della terra e di cavarne a loro talento sì gran varietà 
d’erbe, di fiori, di legni, di frutti, facendola divenir a lor uopo 
dispensa di viveri, guardarobba di suppellettili, galleria di deli- 
zie? E pure non v’ha sì goffa razza di uomini che per mezzo del- 
l'agricoltura ciò non ottenga. Che dirò sopra l’educazion de’ figliuo- 
li, sopra il reggimento delle famiglie, sopra le leggi, sopra i con- 
tratti? Che dirò di tant’arti, non per altro non più ammirabili 
che per averle agevolate ed accomunate l’ingegno umano? Ma se 
alcuno si figurerà d’esser costituito nella terra che fosse vuota 
d’ogn’altro bene, salvo di quanto vi produce immediatamente la 
natura non collegata con l’industria, e penserà di bramare, non che 
altro, un coltello per gli usi umani, s’avvedrà con quanto costo d’in- 
gegno siasi comperato dall'uomo un sì dozzinale istrumento; sì 
che a ragione Virgilio ne fece difettuosa la prima età, dicendo: 


nam primi cuneis scindebant fissile lignum.3 


E non meno a ragione il divino istorico in quel sì compendioso 
racconto de’ natali del mondo volle consegnare alla fama il nome 


1. notte cimmeria: notte oscura. Il paese dei Cimmerii simboleggiava, per 
gli antichi, le nebbie tenebrose del Settentrione. 2. cattivi: prigionieri. 
3. Cfr. Georg., 1, 144 («primi infatti spaccavano con cunei il legno facile a 
fendersi +). 
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di Tubalcaino," perch’egli seppe esercitare ogni artificioso lavoro 
nel rame e nel ferro. 

Lascio stare le professioni più liberali e meno volgate, delle quali 
tuttavia quasi ogni nazione è fornita: come fra le corporali la 
musica, la pittura, la scultura, il ricamo, l’architettura, la militare; 
e fra le intellettuali l'astronomia, l’aritmetica, la geometria, la fi- 
sica: discipline di sì sottile e di sì alta contemplazione, che l’intellet- 
to in considerarle quasi non crede a se medesimo d’averle apprese. 
Vengan ora in contesa d’ingegno i granai delle formiche, le danze de’ 
cavalli e l’astuzie delle volpi; e ci avvedremo che solo il considerar 
quelle bestie per bestie ce le fece talora paragonare all'uomo, non 
avvertendo come non tutto ciò che per la rarità è più risguardevo- 
le, altresì per la maggioranza è più eminente; che se ciò fosse, la 
pietra bolognese* dovrebbe stimarsi più luminosa del sole, perché 
il suo lume si ammira più che il solare. 

Vince dunque l’uomo di gran lunga gli altri animali nella po- 
tenza e nella sapienza, e così gli vince ancora nel diletto. Poiché 
l'eccellenza del potere e del sapere sono gli oggetti del più vee- 
mente desiderio quando non s’hanno, e così anche del più soave 
diletto quando si godono. 


CAPO XXI 


L’uomo anche da’ sensi trae più diletto che ogni animale. 
E discorresi sopra la natura de’ sensi. 


Anzi mi piace d’aggiugnere che anche dal senso trae l’uomo una 
rendita di piaceri molto più ricca che ciascun altro animale. Nel 
tatto e nel gusto è certo; poiché in questi sensi l’uomo è più acuto 
di tutti loro, come i filosofi avvertono. Senza che, per mezzo dell’ar- 
te egli sa provedersi più lautamente di sensibili giocondi e di 
schermo da’ sensibili ingrati. Negli altri sensi, in cui taluno de’ 
bruti vince l’uomo in perspicacia, è sì leggiero il lor godimento, 
ch’ad Aristotile ebbe peso di nulla, mentre insegnò in più luoghi 
che dall’udito, dall’odorato e dalla vista non coglievano essi altro 
piacere che il palesarsi loro come vicino qualche oggetto gradito agli 
altri due sentimenti: in quella maniera che l’odore delle vivande 


I. îl divino... Tubalcaino: cfr. Gen., 4, 22. 2. pietra bolognese: è una spe- 
cie di minerale fosforescente, che si può trovare nel Bolognese. 
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conforta l’affamato goloso, mentre lo stesso odore molesta l’infermo 
nauseato. Così avvisossi Aristotile.! E benché varie sperienze mi 
persuadano che quei tre sensi non solo come annunciatori di 
vicino godimento agli altri due, ma per loro medesimi ancora por- 
gano a’ bruti animali qualche sollazzo, tuttavia così le accennate 
sperienze come la ragione estenuano presso di me quel sollazzo a 
debolissimo grado. Veggiamo noi forse i cani, le scimmie, gli orsi e 
simili bestie famiNari de’ grandi mostrar quella vaghezza delle 
musiche celesti che per le regie stanze risuonano, qual mostra 
l’uomo? Veggiamo in loro grand’attenzione, grand’applauso, gran 
voglia d’avvicinarsi? Nulla per certo. Sì che a pena è più verisi- 
mile la favola d’Orfeo con le fiere e d’Arione col delfino, che d’An- 
fione co’ sassi.? Non credo che ad alcun di noi sia toccato di veder 
in veruna bestia ciò che dell'asino d’Ammonio riferisce Dama- 
scio, cioè ch’egli (contra il proverbio «asinus ad lyram»)* era 
sì vago delle canzoni che, quantunque prima affamato, nell’ascol- 
tarle si dimenticava del cibo. 

Né maggior curiosità osserviamo nelle bestie intorno agli og- 
getti visibili. Veggiamole forse mai vagheggiar curiosamente gli 
arazzi, le pitture, le statue, gli edifici di mirabil architettura, i giar- 
dini, le fontane, che son le scene più dilettevoli della vista? Anzi 
niente di miglior grado le vedremo abitar nelle gallerie de’ prin- 
cipi che nelle stalle. 

Anche agli odori finalmente poco o nulla dimostransi affezio- 
nate. E di tutto ciò possiamo in un certo modo aver testimonianza 
da noi medesimi. Se ci ricorderemo di quella età che per l’imper- 
fezione dell’intendimento dissomigliava meno alle bestie, osserve- 
remo che allora niente quasi ci compiacevamo di ciò che al gu- 
sto o al tatto non appariva giocondo. 

Tale di ciò è l’esperienza intorno a’ sensuali diletti degli animali 
che non hanno discorso. Ma con una tale sperienza s’accoppia al- 
tresì la ragione. Non parlerò dell’odorato, del cui piacere l’uomo 


1. È la teoria di Aristotele ragionata specialmente nel De anima. 2. Orfeo 
ebbe fama di mansuefar le fiere con l’armonia della sua lira, grazie alla 
quale Anfione si trasse dietro le pietre che edificarono così le mura di Tebe. 
Per la leggenda di Arione tratto in salvo dal delfino, cfr. Erodoto, I, 24. 
3. ciò che... Damascio: cfr. Fozio, Myriobiblon, Ginevra, Estienne, 1612, 
col. 1039. 4. Proverbio greco, per indicare, letteralmente, la sordità mu- 
sicale dell’asino, e, metaforicamente, l’inanità degli sforzi per render culti 
gli ignoranti («l'asino che ascolta la lira»). 
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stesso fa leggier conto in paragone degli altri sensi: forse perché 
il senso dell’odorato né da una parte è necessario alla conservazion 
della vita come il gusto e ’l tatto, né dall’altra parte è opportuno 
all'acquisto delle scienze come la vista e l’udito. E così nume- 
riamo senza comparazione maggior copia d’arti e d’artefici dedicati 
a ciascuno degli altri quattro sensi che all’odorato. Discorrendo per 
tanto dell’orecchio e dell'occhio, dobbiamo notare come il prin- 
cipal godimento che da lor si raccoglie non consiste in ciò che 
a loro si manifesta, ma in ciò che l’interno conoscimento avverte 
per mezzo loro. Qual è il piacer della musica? È la proporzion 
de’ suoni, così fra di loro come di essi paragonati con le pause frap- 
poste. Non consiste dunque mai una tal proporzione, e per conse- 
guenza il diletto che ne risulta, ne’ soli oggetti presenti che soli ven- 
gono conosciuti dal senso esterno, ma parte nel suono e nel silen- 
zio presente, parte nel suono e nel silenzio passato, fra’ quali per 
mezzo della memoria il pensiero fa paragone. Or, essendo sì rozzo 
l’interior conoscimento de’ bruti, non sa egli osservare e misurar 
queste sottilissime gentilezze che danno in Roma sì amabile tiran- 
nia sopra gli ascoltanti alle voci di Loreto e di Gregorio. Simi- 
gliantemente dove sta egli riposto il bello degli oggetti visibili ? Sen- 
za dubbio nella proporzione delle parti, degli angoli, de’ colori, 
e talora nella vivace immitazione d’oggetti rassomigliati. Ma tutto 
ciò non può scorgere, se non forse oscurissimamente, l’anima de’ 
bruti. Adunque per poco è ella incapace d’ogni giocondità origi- 
nata da questo senso. 


CAPO XXII 


Conchiudesi che l’uomo per verità, e non per inganno d’amor 
propio, stima sé più felice de’ bruti. L’amor propio scema, 
non accresce l'opinione della propia felicità. 


Ecco ch’io non vi porto deliri d’amor propio, ma evidenze di 
fondata ragione intorno alla nobiltà e alla felicità umana sopra tutti 
1 mortali. Anzi avvertite che non suol esser effetto dell’amor pro- 
pio lo stimarsi più beato, ma bensì più misero che altri non è. 
Quindi avviene che nessun è contento del propio stato, e ciascuno 
esalta come più avventurosa la condizione altrui. Così non per- 


1. alle voci di Loreto e di Gregorio: si tratta, evidentemente, di due virtuosi 
del canto. 
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suase mai l'amor propio ad uomo veruno che noi siamo più felici 
dell’intelligenze, cioè degli angeli; ma bensì a molti, che siam più 
miseri delle bestie ed in sorte peggiore di chi non è nato. Ed è 
pronta' la cagione per cui l'amor propio impicciolisce nell’opi- 
nione quella parte di felicità che si gode. Felice è colui che possiede 
beni proporzionati al suo merito ed appaganti il suo desiderio. 
Ogni meno da questo segno è un grado d’infelicità. Ora l'amor 
propio accresce la stima de’ propi meriti ed allarga il desiderio de’ 
propi beni. Adunque, benché in tal modo accresca egli per una 
parte in noi l’opinione della nostra felicità, poiché ogni maggio- 
ranza di merito è bene desiderabile, e così è parte di felicità, non- 
dimeno assai più la scema egli per l’altra parte: mentre fa che il 
ben posseduto ci paia minore del meritato e si pruovi minor del 
bramato, e così fa che ci sembri misto di cotanta miseria, quanta 
è la lontananza di esso ben posseduto da quell’altezza di bene 
onde ci riputiamo degni ed onde viviamo bramosi. 


CAPO XXIII 


S'inferisce che la natura fece il mondo per l’uomo. E confermasi 
dalla special potenza che gli diè di muovere e di collocare: nella 
qual potenza consiste il dominio. 


Appare, da quanto ho discorso, che frutto incomparabilmente 
maggiore coglie l’uomo che verun altro mortale da questo mondo. 
E se ciò è, per l’uomo dunque principalmente il fe’ la natura. 
Chi non vede qual mancamento o di prudenza o di possanza 
sarebbe stato fabricare il mondo in maniera che più giovasse a 
coloro del cui giovamento meno l’artefice fosse vago? Come a 
punto se un architetto edificasse un palazzo in guisa che più ne 
godesse la famiglia inferiore, di cui egli per poco non prendea 
cura, che ’l signore a cui pro l’architetto vi consumò l’industria 
e ’1 pensiero. 

Allora il padre Andrea: — Se me ’1 concedete, vorrei apportar 
di ciò una breve ed evidente confermazione. Quel dominio de’ 
corpi che sta nelle creature consiste principalmente nella podestà 
di toccare il corpo signoreggiato e di corromperlo altresì per mez- 
zo del movimento o di esso o di altra cosa intorno ad esso. Poi- 


I. pronta: evidente. 
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ché la sostanza corporea, come avvertì S. Tommaso,® non ubidisce 
alla spirituale in altro che nel movimento di luogo. E quindi è 
che gli angeli, l’anima nostra (anzi ancor quella de’ bruti, che 
pur si solleva in qualche grado dall’esser puro materiale) altro 
non posson cagionar immediatamente a sua voglia ne' corpi che 
la collocazione. Ma per mezzo della collocazione operan di poi 
ogni altro effetto, essendo la vicinanza dell’agente co ’1 paziente 
(la quale altro non è che collocamento) l’ultima determinazione 
per introdurre nel secondo le qualità che ’l primo contiene. Quel- 
l’animale adunque è signore di questo mondo, a cui la natura 
diè podestà di toccare, di muovere e di collocare a suo talento i 
corpi del mondo. Ora una tal podestà senza paragone è maggior 
nell'uomo che nelle bestie. Egli, avvalorato dell’arme potentissima 
della compagnia, come dianzi fu detto, spiana i monti, rivolge i 
fiumi, asciuga i mari, conduce le merci nate in un mondo ad es- 
ser godute nell’altro, e rende a sé ubbidienti le fiere; il che vuol 
dire collocarle dove gli piace e farle muovere come gli piace. 
Adunque all’uomo, non alle bestie, fu dato dalla natura il domi- 
nio del mondo. 


CAPO XLIX 


S'insinua la risposta col distinguer le tre operazioni dell’intel- 
letto, mostrando che anche la prima apprensione è bene, e ch'ella. 
è il fine della poesia. 


Il Querengo, che alla seconda opposizione del padre Andrea fin 
a quel tempo aveva taciuto, veggendo gli altri rimaner in silenzio, 
si mosse a parlargli così: — Nessuno di quegli antichi sofisti, ce- 
lebri lodatori di argomenti disperati, pugnò più eloquentemente 
per la sua causa che voi ora, mentre vi siete fatto avvocato del- 
l'errore; e non già dell’errore mascherato di verità com’ei suol 
comparire, ma scoperto e nulla dissimulante la sua deformità, la 
quale ei né meno a se stesso già mai s’attenta di palesare. Que’ sofi- 
sti altro non persuadevano in fatti che ’1 propio ingegno, voi la 
conclusione propostavi: e per tal modo insieme l’ingegno vostro 
tanto maggiore dei loro, quanto è maggior impresa vincere o 
scuotere gl’intelletti che solleticare gli orecchi. Poiché di buon 
grado ci lasciamo dilettare, con ripugnanza sentiamo stringerci. 


1. come avverti S. Tommaso: cfr. Summa theol., 1, 1, q. 110, art. 2 e 3. 
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Il primo si gradisce da noi come ossequio, al secondo contrastia- 
mo come ad assalto. 

Io stimo che ’1 discorso da voi recato sia falsità, ma non istimo 
che sia errore, perché voi medesimo, s'io non m’inganno, l’inven- 
taste con l’ingegno, non l’approvaste con l’opinione. Ma v'assi- 
curo che, se tutti gli errori avessero tanta eccellenza di sottigliezza, 
io accetterei cotesto discorso per vero e terrei per felicità l’er- 
rare. 

Mentre v’aggradi, proporrovvi con qual distinzione io speri di 
rinvenire dove si covi sì bello e sì occulto inganno. 

Tre sono i modi con cui conosce il nostro intelletto. Conviene 
che in grazia dell’ordine e della chiarezza vi contentiate ch'io in 
breve metta innanzi alcune cose note ancora a’ principianti: 
poiché su bassi fondamenti di pietre rozze e volgari ha bisogno 
d’appoggiarsi ogni alto e maraviglioso edificio. L’uno dunque di 
questi tre modi si chiama «prima apprensione», perciò che ap- 
prende quasi l’oggetto fra le sue mani, senza però autenticarlo 
per vero né riprovarlo per falso; come allor che si leggono le narra- 
zioni di Virgilio e d’Omero con incertezza quali sien tratte dall’i- 
storia, quali create dall’invenzione: e però senza darne giudicio 
di veritiere o di menzognere. 

Il secondo modo con cui conosciamo ha nome «giudicio », per- 
ché come il giudice dal tribunale, così egli proferisce sentenza in- 
torno alla verità o falsità dell’oggetto. E benché il far ciò sia co- 
mune a tutti i conoscimenti che non sono prima apprensione, 
tuttavia in quanto questa seconda specie distinguesi dalla terza, 
contien solo que’ giudicii, non che da noi son formati per lume re- 
catoci da un altro precedente giudicio, ma che alla sola apparenza 
dell’obietto sorgono in noi. Come allora ch'io affermo d’esser vivo, 
di muovermi, che ’l tutto è maggior della parte; alle quali affer- 
mazioni altro non mi spinge che una tale apprensione dell’og- 
getto affermato, la quale è in me o per esperienza, come nelle pri- 
me due pur ora recate, o per chiara e natural congiunzione di 
termini, come nell’ultima. E di queste proposizioni immediate 
e manifeste di lor natura voi medesimo favellaste ieri copiosa- 
mente contra gli scettici. 

Altri giudicii appartenenti alla terza specie di cognizione si chia- 
man «discorsi», tolta la metafora dal movimento locale. Come in 
questo movimento per mezzo d’uno spazio vicino discorresi ad 
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un altro lontano, così nel suo argomentar l’intelletto per mezzo 
di quelle proposizioni immediate e postegli quasi a canto dalla 
natura discorre di mano in mano ad altre verità più remote. Ed 
a questa terza specie riduconsi quasi tutti i giudicii nostri. Perciò 
che le verità immediate son rare di numero, ma fertili di progenie: 
e come da pochi fonti sboccano innumerabili e larghi rivi, così 
da pochi principii scaturiscono l’infinite notizie di tante e sì vaste 
scienze che adornan l’uomo. 

Tutte tre queste sorti di cognizione perfezionano in qualche mo- 
do l’intelletto. La seconda è la più eccellente, ed è quella sola 
c'ha luogo in Dio. La terza è miglior della prima, essendo meglio 
il saper la verità dell’oggetto, benché quasi per testimonianza d’al- 
tre verità mezzane, e non (per così dire) dall’aspetto e dalla voce 
di lui medesimo, che il restarne con ignoranza. Tuttavia la prima 
apprensione ancora è partecipe di qualche pregio, ed è materia 
di qualche gaudio. Nol veggiamo noi ne’ favoleggiamenti poetici? 
Ogni età, ogni sesso, ogni condizion di mortali si lascia con diletto 
incantar dalla favola, imprigionar dalla scena. Né ciò interviene 
perché si stimino veri que’ prodigiosi ritrovamenti, come si per- 
suasero molti uomini dotti. Chiedasi a coloro che soffron di buon 
talento la fame, il caldo, la calca per udir le tragedie; a coloro che 
rubano gli occhi al sonno per dargli alle curiosità de’ romanzi; 
chiedasi, dico, se gli uni credon che i personaggi i quali parlano, 
conosciuti da loro tal volta, sien Belisario o Solimano' oppressi 
dalle sciagure, e se gli altri credono che i sassi per aria si trasfor- 
massero in cavalli a pro de’ Nubi” o che la Fortuna venisse perso- 
nalmente a far il nocchiero a’ cercatori di Rinaldo.* Chi dubita 
che risponderanno di no? Se pur v’ha taluno cotanto semplice a 
cui possan darsi a credere così evidenti falsità, certo le poesie non 
si scrivono con dicitura tanto volgare che all’intendimento di co- 
storo mostrinsi indirizzate. Ma di più, se fosse l’intento della poe- 
sia l’esser creduta per vera, arebbe ella per fine intrinseco la 
menzogna, condannata indispensabilmente dalla legge di natura 
e di Dio, non essendo altro la menzogna che dire il falso affine che 
sia stimato per vero. Come dunque un'arte sì magagnata sarebbe 


1. Belisario... Solimano: sono gli eroi, rispettivamente, dell’Italia liberata 
da’ Goti e della Gerusalemme liberata. 2.sassi... Nubi: cfr. Ariosto, 
Orl. fur., XXXVII, 33-4. 3.la Fortuna... Rinaldo: cfr. Tasso, Ger. lib., 
XV, 3, 7-8. 
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permessa dalle republiche migliori? come lodata, come usata ezian- 
dio da scrittori santi? Non parlo di ciò che pretendesse la poesia 
nel suo primo nascimento, quando la rozzezza degli intelletti e gli 
spropositi adorati dalla superstizione rendevano per avventura cre- 
dibili quelle menzogne. Che però veggiamo allora la poesia d’O- 
mero esser discacciata dalla republica di Platone come perniciosa 
per le indegne opinioni che seminava intorno agli dei. Ma parlo 
della poesia qual ella poi seguitò ne’ secoli più eruditi, e qual è al 
presente, quando già le sue falsità né son credute dagli uditori, 
né condannate da’ magistrati, né riprese dagli zelanti. 

Per tanto l’unico scopo delle poetiche favole si è l’adornar l’in- 
telletto nostro d’immagini o, vogliam dire, d’apprensioni sontuose, 
nuove, mirabili, splendide. E ciò è gradito per sì gran bene al 
genere umano, ch’egli ha voluto rimunerare i poeti con gloria 
superiore a tutte l’altre professioni, difendendo i libri loro dall’in- 
giurie de’ secoli con maggior cura che i trattati d’ogni scienza e 
che i lavori d’ogni arte, e coronando i lor nomi con opinion di 
divinità. Vedete in qual pregio abbia il mondo l’esser arricchito 
di prime apprensioni belle, ancorché non apportatrici di scienza 
né manifestatrici di verità. 


CAPO L 


Perché, se il fine della poesia è la sola apprensione, e non il 
giudicio, ella cerchi la verisimilitudine e possa muover gli affetti. 


— Io non posso rattemperarmi che non v’interrompa — disse 
il Saraceni in sembiante di chi ode cosa lontanissima fin allora 
dal suo concetto. — Che pro adunque il dipinger la favola verisi- 
mile, s’ella non vuol esser tenuta per vera? Nessuna utilità re- 
cherebbe secondo voi la poetica immitazione, che vuol dire l’anima 
della poesia. E poi gli affetti come potranno suscitarsi dalla fal- 
sità manifesta? Se il compassionare è un aver passione insieme, 
chi mai compassionerà le miserie altrui mentre sappia che colui 
non patisce e che non è misero? 

— Le vostre opposizioni — soggiunse il Querengo — pruovan 
troppo, e così nulla pruovano, secondo il detto de’ logici. La pittura 
non è ella una diligentissima imitazione la cui lode sta tutta in ras- 


1. Per il bando della poesia di Omero dalla repubblica di Platone, cfr. Rep., 
x, 598 b sgg.; 606 e-607a. 
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somigliare i lineamenti, i colori, gli atti e fin le passioni interne 
dell’oggetto dipinto? Né con tutto ciò pretende quell’arte che ’1 
finto sia stimato per vero e che si rinuovi negli uomini la balordag- 
gine di quegli uccelli i quali corsero per gustare col becco l’uve 
effigiate da Zeusi, o di que’ cani e di que’ cavalli, mentovati da 
Plinio, che baiarono e nitrirono all’aspetto di cani e di cavalli 
egregiamente dipinti, riputandogli vivi.' E pur le figure dipinte, 
benché per dipinte sien ravvisate, pungono acutamente l’affetto. 
Il dimostrano con buona e con rea operazione, e le divote lagrime 
che spesso traggon dagli occhi alle persone spirituali i ben formati 
ritratti del tormentato Redentore, e le fiamme pestilenti che sono 
accese ne’ petti giovanili dalle immagini oscene, le quali con ob- 
brobrio dell’umana sfacciataggine talora pagansi gran danaro per 
esser mantici della sopita lascivia, comperandosi come prezioso il 
desiderio medesimo di peccare. 

Altra dunque è la ragione per cui e la poesia e la pittura sono ac- 
curate immitatrici del vero e per cui con tale immitazione signoreg- 
gian l’affetto. Quanto più vivace è la cognizione, tanto è ella più per- 
fetta, più dilettevole e più feritrice dell'appetito. Quindi nasce che, 
secondo l’insegnamento di quel poeta, già passato in proverbio: 


Per commover i petti, ha minor lena 

ciò che ad entrarvi ha per l’orecchie ingresso, 
che quel ch’aî fidi lumi espon la scena 

e che lo spettator porge a se stesso;* 


essendo più viva l’immagine che vien formata nel pensiero dal- 
l'oggetto con la specie sua vigorosa e fiammante, pur allora man- 
data da lui all'occhio, che con la specie già invecchiata e quasi 
smontata di colore, la qual ei risveglia nell'animo per mezzo del- 
l'udito. Ora, quanto più simili in ogni minutissima circostanza 
son le favole della poesia o le figure del pennello all'oggetto vero 
ed altre volte sperimentato da chi ode l’une e mira l’altre, con tan- 
to maggior efficacia destano elle que’ mobili simolacri che ne giace- 
vano dispersi per le varie stanze della memoria. E quindi risulta e 
più vivace l’apprensione e più fervida la passione. All’accendimento 
di questa non richiedesi, come voi presupponeste, che si creda la 
verità dell’oggetto. Il dissero dottamente gli Stoici, ed Epiteto fra 


1. la balordaggine...vivi: cfr. Nat. hist., xv, 8, 65. 2. Cfr. Orazio, 
Art. poet., 180-2. 
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gli altri nel quinto libro de’ suoi discorsi compilati da Arriano,' 
tutti conformi alla dottrina di Zenone e di Crisippo. Non negano 
essi che ’l saggio possa temere, impallidirsi e tremare allo scoppio 
de’ fulmini, agli urli delle tempeste; e dall’altra parte non permet- 
tono al saggio il riputar che sia male verun evento fuori che ’1 vizio. 
E pur il timore ha per oggetto suo non altro che ’1 male. Onde 
per concordia di queste proposizioni distingue ivi Epiteto due 
generi di timore. L’uno ha origine dall'opinione del male a noi 
sovrastante. Ed un tal timore bandisce egli dal cuor del saggio. 
L’altro genere di timore vien cagionato dalla violenta apparenza 
esterna del male, benché non introdotta più oltre che nella fan- 
tasia e non approvata dal giudicio dell'intelletto, anzi da lui ripu- 
diata per falsa. E di un tal timore concede Epiteto, secondo la stoica 
filosofia, che possa esser albergo l’animo eziandio del sapiente. 
Né con altra risposta scusò quel valente stoico ad Aulo Gellio suo 
compagno i timidi cambiamenti di volto che avea mostrati nel 
pericolo del naufragio mentre navigavano insieme pel mare Ionio.” 
Alla verità di questa dottrina sottoscrivesi l’esperienza. Oltre agli 
esempi che v’ho portati, quanti sono che treman d’insopportabile 
orrore o nel caminar soli al buio o nel giacer la notte presso a un 
cadavero: i quali tuttavia ben sanno e che l’Orco non ha licenza di 
manucar? le persone all’oscuro e che i morti non fanno guerra? 
Ma la forte immaginazione di quegli oggetti per loro natura mesti, 
congiunta con la memoria delle orribili favole udite da noi nella 
fanciullezza ed impresse altamente nell’animo allor di cera, spre- 
mono a forza la passione dello spavento dalla parte inferiore del- 
l’anima, benché nello stesso tempo la parte superiore, a cui non 
sì mostra verun soprastante pericolo, vive sicura e tranquilla. Né 
altro che la diversità degli affetti fra queste due parti dell’anima 
(che due anime furon credute da Platone) volle spiegar Virgilio 
colla similitudine della quercia immota nel tronco e scossa nelle 
foglie dal vento, applicata finalmente all’animo del suo eroe con 
quel verso: 


mens immota manet, lacrymae volvuntur inanes.4 


1. Arriano: discepolo di Epitteto, oltre al Manuale, scrisse, per l'appunto 
otto libri di Dissertazioni. Il luogo di Arriano (frammento 9g dal libro v 
delle Dissertationes) è citato e conservato da Gellio, Noct. Att., x1X, 1, 14 sgg. 
2. Né con... Ionio: cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., x1x, 1, 11 sgg. 3. manu- 
car: mangiare. 4. Cfr. Aen., Iv, 449 («l’animo resta immoto, sgorgano le 
lacrime inani»). 
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Ed è ciò sì vero, che quest’unico precetto per la commozion 
degli affetti stimò giovevole all’oratore Quintiliano:' precetto in- 
segnatogli, com’ei dice, non da verun altro maestro che dalla natura 
e dalla esperienza. Comanda egli che l’oratore si figuri vivissima- 
mente nel pensiero quel fatto intorno a cui vuol appassionar gli udi- 
tori, rappresentando le più minute circostanze che in esso veri- 
similmente intervennero. E così prima a sé, poscia a loro il ponga 
davanti agli occhi con quella evidenza che non racconta, ma mostra: 
in virtù della quale ardendo in sé, infiammerà chi l’ascolta. Né ad 
altro che ad una tal robusta apprensione vuolsi per avviso di lui 
assegnare quella balìa ch’esercitano sopra gli altrui affetti i più 
scaltri commedianti; i quali, dic'egli, immaginansi con tal vee- 
menza il caso da loro immitato, che non pur su la scena, mentre de- 
siderano l’affetto in se stessi per trasfonderlo agli uditori, ma da 
poi eziandio che ritiraronsi dietro al palco, senton loro mal grado 
1 bollori interni della suscitata passione. All’età nostra sappiamo 
che Torquato Tasso nel comporre si commoveva a simiglianza 
d’invasato; e nel padre Stefonio? molti mi riferiscono d’aver mi- 
rato l’istesso. Or vedete che pungenti stimoli abbia eziandio la 
sola apprensione ad agitare gli affetti, e quanto ella, benché scom- 
pagnata da ogni giudicio, sia stimabile per la giocondità e per la 
forza. 

Ben vi confesso ch'io non m’accosto assolutamente a Quinti- 
liano intorno al dar questa sola regola di muover gli affetti all’ora- 
tore. È bensì ella bastevolissima al poeta ed all’istrione, i quali non 
si curano di eccitare un affetto durabile; ma l’oratore ha bisogno 
d’altro fuoco che d’acquavite o di paglia, perché non si smorzi 
finché il giudice non abbia sentenziato o l’uditore non abbia ese- 
guita la deliberazione ch’ei persuade. Onde molto più gli è gio- 
vevole d’accender l’affetto colla forza permanente delle ragioni se- 
condo le regole d’Aristotile, sì come miglior filosofo, così mi- 
glior retore di Quintiliano. E da questa inavvertenza forse inter- 
viene che alcuni sacri oratori traggono molti pianti dagli occhi e 
pochi frutti dall’opere degli ascoltanti. 


1. quest'unico ... Quintiliano: cfr. Inst. or., vI, 2, 25 sgg. 2. Bernardino 
Stefonio, nato nella Sabina nel 1560 e morto a Modena nel 1620. Scrisse, 
fra l’altro, alcune tragedie di tipico gusto gesuitico: la Symphorosa, il 
Crispus, la Flavia. 
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CAPO LI 


Si cava dalle cose predette perché la poesia rappresenti con lode 
que’ minuti particolari che rifiuta l’istoria; e di qual verisimile 
sia vaga la poesia. 


— Il vostro ragionamento — ripigliò il Saraceni — m°ha fatto co- 
noscere per qual cagione i più tenui particolari, atti solo ad impol- 
verare, quasi minute arene, l’istoria, sien come gioie che tanto 
illustrano la poesia; onde per questo solo vantaggio par che Omero 
sia preferito a Virgilio. L'’istoria vuol ne’ lettori supplire colla 
scrittura al difetto del senso, al quale la distanza o di luogo o di 
tempo tolse il conoscimento de’ raccontati successi. Però, sì come 
non ci curiamo d’essere spettatori col senso, così né meno lettori 
nell’istoria se non di successi grandi. E l’angusto scrigno della 
memoria non accoglie volentieri monete d’ogni metallo, mentre né 
meno è capace di custodir tutto l’oro delle notizie più segnalate. 
Ma la poesia, che ha per fine il far immaginar vivamente oggetti 
maravigliosi, a ragion si vale di quelle rappresentate minuzie, le 
quali rendono il racconto più che si può simile al vero. Non a qua- 
lunque sorte di vero, ché ciò non basterebbe al suo fine, ma al vero 
già noto a’ lettori: acciò che le immagini d’un cotal vero, lasciate 
da esso altre volte nella memoria, sieno deste dalla natural simpa- 
tia che hanno fra loro le specie simiglianti, e si ragunino a figurar 
vivamente il caso narrato nell’animo di chi legge. 

— È cosa di maraviglia — soggiunse il Querengo — che l’acu- 
tissimo ingegno del Castelvetro, il quale sì bene osservò cotesto 
diverso costume della poesia e dell’istoria, non pure non ne avver- 
tisse la ragione da voi notata, ma giudicasse il nome d’immitazione 
convenire alla poesia epica in quanto ella procuri d’assomigliare nel 
suo racconto l’istoria, e che per ciò riprenda Aristotile che prima del- 
l’arte poetica non insegnasse l’arte istorica.' Perché, dic’egli, come 
il vero è prima di natura e di notizia che ’l finto, e l’originale che la 
copia, così l’arte di narrare il vero, cioè di tesser l’istoria, dee 
prima sapersi che l’arte di narrare il finto, cioè di tessere la poesia: 
affinché dal sapersi quali veri son memorevoli e come debbano 


1. Castelvetro . . . istorica: cfr. Poetica d' Aristotele vulgarizzata e sposta per 
Lopovico CASTELVETRO, Basilea 1576, pp. 4-5. 
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raccontarsi, appaia indi agevolmente quali finzioni di vero sien 
degne d’esser descritte, ed in qual maniera. 

Or, se la poesia procura d’assomigliar l’istoria, come traccia 
essa le minutezze dall’istoria fuggite? Ma è possibile che un tal 
uomo non vedesse che, quantunque il finto sia immitazione del 
vero, tuttavia l’espressione del finto non è immitazione dell’espres- 
sione del vero, e che però non fa mestieri, per esempio, che ’l 
pittore d’invenzione sappia l’arte di far bene i ritratti, dovendo 
quest'arte esprimer le cose quali sono, o belle o non belle che 
sieno, e dovendo per lo contrario il pittor d’invenzione formar le 
sue figure in maniera ch’elle assomiglino non già nel tutto, ma nelle 
parti separatamente considerate, qual si sia delle cose che sono 
o che furono, purché gustose a mirarsi, e così convenendo loro 
osservar diversi precetti? L’istoria vuole insegnar que’ successi 
ch'è spediente' altrui d’imparare. Né si cura gran fatto di fargli 
vivamente apprendere per non allungarsi con leggiero profitto dal 
fine suo. Però lascia le minutezze e poco usa le metafore, e meno le 
simiglianze e gli epiteti non necessari. La poesia vuol far appren- 
dere ciò che ad apprender è dilettevole, e perché il diletto dell’ap- 
prensione nasce dalla vivacità di quella e dallo splendor de’ colori 
ond’ella è dipinta, però la poesia non è inventrice di que’ suc- 
cessi che, se fosser veri, gioverebbono a sapersi, ma finge quelli i 
quali, avvenga che falsi, riescon gustosi ad immaginarsi, e si stu- 
dia di porli davanti agli occhi, disegnandoli al vivo colle circostanze 
minute e colorandogli con oltramarine tinture di metafore, di 
similitudini, di prosopopeie, d’aggiunti e d’altre figure ben espres- 
sive e pompose. E forse questa evidenza, o enargia nel rappresen- 
tare, è quella immitazione di cui tanto si disputa, propia del poeta 
e comune ad ogni individuo di poesia. Ma intorno a ciò non è ora 
tempo di quistionare. 

Quindi è che, se qualche istorico nel racconto del viaggio d’un 
principe descrivesse un banchetto quale il descrive lodevolmen- 
te Virgilio in Cartagine co’ brindisi e con le musiche,” si farebbe 
schernire non meno che ’1 Corio? con la tediosa narrazione del 
suo nelle nozze di Valentina Visconte; e dall’altro lato, se un poeta 
cantasse tutti que’ lunghi contrasti che narra lodevolmente Livio 


1. spediente: utile. 2.un banchetto...musiche: nel libro 1 dell’Eneide. 
3. Corio: lo storico di Milano con la Patria historia: nacque nel 1459 e morì 
tra il 1503 e il 1512. 
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fra la plebe e la nobiltà," recherebbe a’ lettori assai maggior noia 
che la Teseide di Codro all’orecchie di Giovenale.*® Tanto è diverso 
il fine della poesia da quel dell’istoria, e tanto è lontano che la 
poesia si vaglia del verisimile come di maschera per esser creduta 
come istoria. 

Anzi notate che quindi agevolmente si coglie perché sia lecito 
al dramma (dissi al dramma, non all’epopeia, perché nell’epopeia 
veramente parla sempre lo scrittore, come lo stesso Castelvetro? 
avvertì), quindi si coglie, dico, perché sia lecito al dramma di far 
parlare a Torrismondo* in toscano, lingua ignota al suo paese ed 
al suo tempo, e fargli alzar la voce su "1 palco tanto sopra l’uso 
degli uomini, specialmente quando ragionano d’affari segreti. Tut- 
to ciò è dissimile al vero. Ma la poesia non cerca la simiglianza 
del vero se non per far apprendere più vivamente il finto. E 
perché ciò non può avvenire se il finto o non si ode o non s’in- 
tende, però le predette dissomiglianze dal vero non pur non sono 
opposte, ma necessarie all’intento della poesia. 

Né parve scostarsi Aristotile da questa sentenza, insegnando 
egli nella Poetica” che ancora quell’impossibile il qual ripugna pro- 
piamente e direttamente alla poesia si dee comportare come ben 
fatto, se giova al fine del poeta: perché, dice, dall’utilità in ca- 
gionar il fine vuolsi giudicare la lodevolezza di tutto il resto. 
E ne dà l’esempio nell’incalzamento de’ Troiani fatto da Achille 
solo, comandando agli altri che non si movessero; e pur non è veri- 
simile né credibile che al solo cenno di Achille tante migliara di com- 
battenti rimanessero fermi come fantocci. Il qual inverisimile appar- 
tiene direttamente alla poesia, essendo obligo di lei il conoscerlo, e 
non d’altra disciplina, come è che le cerve non abbian corna. Aggiu- 
gne nondimeno quivi Aristotile che, se il medesimo fine si po- 
tesse conseguire senza una cotale inverisimilitudine, sarebbe in 
tal caso ella biasimevole assai. Ecco che il fine della favola, in 
opinione d’Aristotile, non è, né ricerca l’esser ella creduta, po- 
tendo giovare ad un tal fine ciò che distrugge la possibilità della 
credenza... 


1. lunghi contrasti. ..nobiltà: cfr. i libri mn e 1v del suo Ad Urbde condita. 
2. la Teseide... Giovenale: cfr. Sat., III, 203 sgg. 3. nell’epopeia ... Ca- 
stelvetro: cfr. Poetica d’° Aristotele, cit., p. 53. 4. Torrismondo: è il protago- 
nista dell'omonima tragedia del Tasso, d’ambiente nordico. Della tragedia 
è citato un passo nel libro I, capo XXVII. 5. insegnando ... Poetica: cfr. 
Poet., xxv, 1460b, 23 sgg. 
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CAPO LIII 


St raccoglie dalla precedente dottrina che la bellezza è sol bene 
in ragion di mezzo. 


Questa differenza tra la prima apprensione e ’l giudicio vale 
in oltre a difender la verità di ciò che voi, signor cavaliere, af- 
fermavate ieri l’altro,' cioè che la bellezza non sia bene in ragion 
di fine al vagheggiatore. La ragione che ne apportaste fu perché 
ugual diletto prende il vagheggiatore, o l’oggetto sia tale o ver non 
sia tale, purché tale gli si dimostri. Adunque la bellezza è sol be- 
ne in ragion di mezzo cagionante la cognizione che ci ricrea. Questa 
dottrina con tutto ciò potrebbe sembrar difficile: però che sempre 
ciascuno amerà più tosto d’apporsi che di gabbarsi, come di- 
cemmo. Adunque non pur si ama una tal cognizione del bello, 
ma si ama ch’ella sia vera. Or quando l’oggetto non fosse qual ei 
ci si mostra, la cognizione di lui non sarebbe vera. Per tanto non 
è egli amato come puro mezzo, né la cognizione dilettatrice è il 
fine intero che ci contenta; già che bramiamo d’aver questa, 
non in qualunque maniera, ma congiunta con la verità dell’og- 
getto. A questa difficoltà, come io accennava, si risponde per 
mezzo della distinzione dianzi apportata. La bellezza non diletta 
in quanto affermata, ma in quanto veduta o appresa vivacemente. 
Però, quando anche io sapessi (come avviene tal volta ne’ sogni più 
leggieri) di sognar in quest'ora, e che però né questo viale sì no- 
bilmente ameno, né que’ graziosi scompartimenti di fiori, né quel- 
le statue così leggiadre fossero altro che una impastatura di larve 
notturne, tuttavia, se ne durasse in me la stessa vivace apprensione, 
durerebbemi insieme lo stesso piacere. Il proviamo tutto dì nelle 
favole, che, raccontate da espressivo scrittore o rappresentate da 
istrioni sagaci, dilettano con la bellezza loro, benché altro di sé che la 
prima apprensione non introducano in noi, ben certi della lor 
falsità, come si è dimostrato. E perché l’occhio e gli altri sensi 
non errano mai, nulla essi affermando che in ogni inganno d’appa- 
renza non resti vero, come ieri ne dichiarò il p. Andrea, e la prima 
apprensione non è capace né di verità né d’errore (suppongo ciò 


1. verità... ieri l’altro: nel capo xLv del libro 1, dove «si esamina se la 
bellezza dell’oggetto in ordine al riguardatore sia bene in ragion di fine o 
solo di mezzo». 
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secondo la più comune e più vera filosofia), però nulla rileva al 
vagheggiatore del bello, per verificar le sue cognizioni, che l’og- 
getto da lui appreso sia o non sia di fatto qual ei nell’animo se ’1 
figura. Che s’egli per una tale o visione o vigorosa apprensione 
s'induce a stimarlo presente con un atto di giudicio, il gusto 
nondimeno della bellezza, in quanto bellezza, non sorge da così 
fatto giudicio, ma da quella vista o da quella viva apprensione la 
quale potrebbe restar in noi, emendato ancora l’inganno della cre- 
denza. 


Libro quarto 


CAPO XLIX 


Quanto sten false le lodi attribuite da’ poeti alla vita 
contadinesca. 


Alcuni esaltano al cielo quella nuda povertà della vita contadi- 
nesca, povertà che gode tesori (com’essi dicono) di sincerità, d’in- 
nocenza, di sicurezza, di moderazion d’appetiti: che in somma 
è un vivo ritratto del secol d’oro. 

A’ poeti, che ci son debitori del nuovo e del vago più che del 
vero, sia permesso d’indorare con l’eloquenza i rastri e le zolle. 
Ma se taluno porgesse fede a cotali ciance, mostrerebbe nell’in- 
gegno o negligenza o follia, non accorgendosi di due solenni para- 
logismi che si commettono da Virgilio e dagli altri beatificatori del- 
la sorte contadinesca. L’uno è il considerar in essa puramente i 
beni, e nella vita civile puramente i mali. L’altro è il figurarsi nelle 
ville una perfezione ideale di tutte le grazie possibili a quello 
stato, e nelle città le consuete miserie in grado soprabbondante; 
e poi farne il paragone. 

Che sincerità? Qual gente più bugiarda che i contadini? Cer- 
tamente i legislatori, uomini prudentissimi, stimano il contrario, 
mentre comandano che si dia ne’ tribunali assai maggior fede 
alla testimonianza di persone d’onesto affare. Ma gli uomini in- 
considerati chiamano sincerità l’inezia. Veridico è colui che non 
vuol mentire, non colui che, volendolo, è privo poi d’artificio per 
colorir la menzogna. 

Che sicurezza? In qual ordine di persone commettonsi più 
frequenti omicidi che ne’ villani? Oh, le ricchezze son quelle che 
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allettano gli assassinii. Le ricchezze ancora son quelle che difen- 
dono dagli assassinii, e non pur dagli assassinii, ma da ogni altra 
violenza; poiché l’oro, non men che ’l ferro, è arme gagliardissima 
per combattere, come disse Ovidio. Il villano, più che ogni altra 
qualità di persone, soggiace agl’insulti de’ soldati, all’insolenza 
de’ banditi, al capriccio de’ potenti. 

Che innocenza? che moderazione d’appetiti? Son forse ora 
le campagne quelle Arcadie di bontà che gl’italiani poeti rappre- 
sentano su le scene? Più tosto, come dice Orazio, 


Magnum pauperies opprobrium iubet 
quodvis et facere et pati? 


È sì privo dell’innocenza il villano, che ’l nuocere o l’ingiuriare 
altrui si chiama «far villania». Chi più del villano è tiranneggiato 
dagli appetiti? Egli solo è colui che appetisce con veemenza ogni 
minimo guadagno, ogni rustico cibo. Egli è colui che a pena conosce 
i nomi di virtù e d’onore, cioè di due santissimi oggetti che soli pon- 
gon il freno in bocca a’ Cerberi delle cupidigie disordinate. Pare che 
l’uomo di vìlla nudrisca gli affetti più moderati, perché brama cose 
di poco pregio ed agevoli al cittadino. Ma con questa regola con- 
verrebbe riconoscere maggior temperanza ne’ cavalli che negli ana- 
coreti, perché appetiscono più vil cibo e più agevole ad ottenersi. 
Non è virtù il non bramar i diletti grandi e difficili perché non si 
conoscono: è virtù il non bramar più del necessario al suo stato, 
e ’l privarsi spontaneamente del superfluo per onesta cagione. Il 
che nel cittadino assai più che nel contadino succede: poiché il 
sollevarsi da ciò che ’1 senso persuade, e l’innamorarsi di motivo 
più alto che non sono il diletto o 'l guadagno, non è affetto da una 
testa sempre incurvata sopra il terreno. 

E finalmente, per non tacere quella sì commendata simiglianza 
col secol d’oro, se ben s’avverte, nessuna vita è più dissimile dalla 
felicità sognata del secol d’oro, che la contadinesca. Il privilegio 
di quel secolo si finge questo, che la terra fosse all’uomo tributaria 
di tutti i beni senza riscuoterne in prezzo i sudori. Questo privile- 
gio è ora del ricco, il quale senza veruno stento gode non pure ogni 
frutto della natura, ma ogni delizia dell’arte. Per lui dura quell’e- 
tà che nel campo senz’opera dell’aratro biondeggiava la messe, che 


1. come disse Ovidio: cfr. Metam., 1, 141. 2. Cfr. Carm., 111, 24, 42+3 
(«L’indigenza costringe a fare e a patire qualsiasi trista infamia»). 
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i fiumi correvan latte, e che stillava il mele dalle cortecce del bosco. 
Perciò che al ricco è ora sì agevole il procacciar tutti questi beni, 
come se la natura in quella maniera liberale gli producesse. Adun- 
que il possesso dell'oro è quello che fa goder veramente l’età 
dell'oro. Là dove il villano soffre due calamità opposte direttamente 
alle prosperità di quel secolo. Allora si godevano i beni e non si 
faticava nel fargli nascere; il villano s’affatica nel fargli nascere, 
e poi non gli gode. Nel resto quella sorte di vita, molto prossima 
alle bestie, è piena di stenti, mendica di piaceri, non adornata da 
scienza, non da virtù, non da onore, non da cordiale amicizia: tale 
in somma, che il lodarla poteva ugualmente esser preso per tema 
dal Bernia quando compose il capitolo in commendazione della 
peste. 


CAPO L 


È miglior l’opulenza che la mediocrità delle ricchezze a persone 
di gran virtù. 


Più ambiguo può essere se meglio sia il nascere in fortuna me- 
diocre o in soprabbondante ricchezza. Mentre presupponessimo 
l'accompagnamento d’un’eccelsa virtù, io anteporrei la seconda 
condizione, considerando l’uomo nel semplice stato della natura; 
poiché, secondo la perfezione cristiana, i maggiori mali e le priva- 
zioni de’ maggiori beni divengono i maggiori beni; e così i tor- 
menti sono migliori che i diletti, e le nudità che le clamidi. Pruovo 
dunque ciò ch’affermai, dentro i termini della natura. La ric- 
chezza s'è detto ch'è una potenza per conseguir dagli altri ciò 
che si vuole. Ora sempre la maggior potenza è migliore in chi, fra 
quello ch’ei può, vuole il meglio; e pur questa è la definizione 
del virtuoso. Le ricchezze giovano a tutti i beni che riconoscem- 
mo per meritevoli del nostro appetito; giovano alla conservazione 
dell’essere, procacciandone cibi al sostegno, medicamenti alle in- 
fermità, aiuti nelle fatiche, difensori ne’ pericoli; giovano all’ac- 
quisto delle scienze, somministrandone libri, maestri ed ozio per 
contemplare; comperano tutti i piaceri ed assolvono da tutti gli in- 
comodi, per quanto permette l’umana condizione; fabricano ami 
per cattivare i cuori con la beneficenza; spargono raggi ch'’empiono 


1. Bernia . . . peste: il Berni scrisse, propriamente, due capitoli della peste 
a maestro Piero Buffet cuoco. 
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gli animi di venerazione; riescono istrumenti per l’esercizio d’ogni 
virtù: e però, bene usate, sono quel seme da cui germogliano 
tutti i beni componenti l’umana felicità. 

Quando mai o Mecenate tra gli antichi o Lorenzo de’ Medici tra 
i moderni arebbono risuscitati gli studi, raffinata la sapienza, il- 
lustrato il mondo con l’opere di tanti ingegni miracolosi, ripor- 
tandone gloria eterna del nome loro, se alla magnanimità di 
quegli animi non avesse corrisposto l’ampiezza delle sostanze? 
Quando arebbe potuto Lucullo, se non per un mare d’oro, condurre 
insieme con la sua libreria, il Portico, l'Accademia e ’1 Liceo dalla 
Grecia nel Lazio, spargendo alla mente di Cicerone que’ semi onde 
germogliaro i frutti della filosofia greca tra i fiori dell’eloquenza 
romana? Quando mai a Carlo Magno sarebbe riuscito di ravvivar 
nel mondo la morta letteratura colla fondazione di tante illustri 
università" in sì gran beneficio degl’intelletti e in tanta gloria e pro- 
pagazione del nome cristiano? E per parlar de’ saggi medesimi, 
quando Aristotile arebbe estratto da tanti libri degli antichi e da 
tante opere della natura luce di verità per tutte le nobili discipline, 
senza le ricchezze d'un Alesandro? Quando il re Alfonso* arebbe 
ottenuto da un patrimonio mediocre di poter trasportare colle sue 
Tavole il cielo in terra? Quando un Avicenna, quando un Ticone,3 
quando un Pico* sarebbonsi tanto avanzati o nelle specolazioni 
medicinali o nelle osservazioni celesti o nelle più recondite dot- 
trine di tutte le antiche sette, se i loro ingegni non avesser potuto 
volare con ali d’oro ? Non credo che mi sarà opposto, la dottrina tro- 
varsi congiunta colla povertà ne’ chiostri; perché in ordine alla 
dottrina nessuno è più ricco del religioso, come colui ch’è sgravato 
da ogni pensiero di provedere alle necessità della vita ed ha senza 
prezzo libri e maestri. 

Lo stesso potrei mostrare con innumerabili esempi nella virtù 
militare. Bastine uno risguardevole che abbiamo davanti agli oc- 
chi. Ditemi, per vostra fé: il marchese Ambrogio Spinola® arebbe 


1. Carlo Magno... università: anche il Lancellotti, nel Disingarmo III 
dell’Oggidì, ricorda lo Studio «di Pavia instituito più di ottocento anni sono 
da Carlo Magno». 2. Alfonso X, el Sabio, re di Castiglia e di Leòn (1221- 
1284), cui si devono le Tavole Alfonsine. 3. Ticone: Tyge Brahe, l’astro- 
nomo danese che fu maestro di Keplero: nacque nel 1546 e morì nel 1601. 
4. Pico: Giovanni, l'amico di Marsilio Ficino, che sognò di armonizzare 
cristianesimo e tradizioni cabalistica e ermetica. 5. Ambrogio Spinola: 
nato a Genova nel 1569, morì nel 1630. Fu comandante generale delle 
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rinovati al nome italiano i primi onori nella milizia in Fiandra 
contra i nemici di nostra fede, acquistando alla sua patria quelle 
glorie ne’ combattimenti terrestri che da altri suoi cittadini aveva 
essa ereditate nelle battaglie marittime, se non si fosse potuto, 
per dir così, far un ponte d’oro a quei governi militari di cui 
poscia il manifestaron sì degno la prudenza e la fortezza? 

Il Saraceni allora: — Oh quanto contrario è Luciano al vostro 
parerel! Egli, come vi ricorderete, introduce Timone ateniese, 
che, prima ricco, indi per soverchia larghezza e benignità s’era 
impoverito, a lagnarsi contro a Giove che sì mal rimunerasse le 
spese da lui fatte nell’onorarlo co’ sacrifici. Onde Giove comandò 
alla Ricchezza che, guidata da Mercurio, recasse tesori a costui. 
E quindi l’autore prende materia di riferire qual fosse la comitiva 
ond’era accompagnata la Povertà, che allora con Timone alber- 
gava; e le annovera per compagne la Robustezza, la Fortezza, la 
Sapienza. Veggendo Timone la Ricchezza, da principio mostra di 
rifiutarla con dire che altre volte ha sperimentati i velenosi effetti 
di lei, cioè l’adulazione, la corruttela, l’invidia, l’odio, la fugacità 
del bene, là dove la Povertà per mezzo della fatica gli avea por- 
tato un tesoro tutto di lui ed esente dagli scherni della fortuna. 
Finalmente lasciandosi prender dalle lusinghe della Ricchezza, 
l'accetta; ne divien geloso: dassi in preda all’avarizia, al fasto, 
all’intemperanza ed a tutti i vizi. 

— Mi fate quasi venir collera — replicò il p. Andrea — con 
citarmi l'autorità di Luciano. E che peso può aver il detto di 
costui, nemico dichiarato della filosofia, della potenza e della di- 
vinità, per conseguir con quest'arte gli applausi di coloro ch’es- 
sendo essi sprezzabili, invidiano e beffano quant'è di venerabile 
nell’universo ? Scrittore che, seguace non del vero ma del capriccio, 
non parla mai d’una cosa due volte, che non contradica a se stesso; 
ed abusandosi del favore che ha la maldicenza, rappresenta i vizi 
d’alcuni particolari che sono in qualche stato, e vuol perciò infamare 
universalmente la condizione di quello stato. Quasi in tal modo non 
potessero infamarsi tutte le professioni, tutte le nazioni, tutte le 
prosapie e quante maniere di cose albergano sotto la luna. La 
schietta regola di lodare o di biasimare uno stato è il paragonarlo 


truppe dei Paesi Bassi contro Maurizio di Nassau, e comandò l’esercito 
spagnolo nella guerra del Monferrato. 1.gquanto contrario ... parere: nel 
Timone, 31, 144. 
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col suo contrario ed esaminare in qual di loro soglia trovarsi mag- 
gior frequenza d’uomini virtuosi e felici, 0 viziosi e miseri. Pren- 
diamo dunque un migliaio di ricchi e un migliaio di poveri, e veg- 
giamo quali di loro sien più coperti dal vizio. Quanto alla fortezza, 
chiedasi a’ capitani di che milizia faccian più stima, d’uomini bene 
stanti o della povera marmaglia. Quanto alla bontà, chiedasi a’ 
giudici se la povertà si piglia per indicio d’ogni disonorato mis- 
fatto: 
malesuada fames et turpis egestas.* 


È vero che ’1 povero più s’affatica: ma per interesse, non per 
virtù. Nel resto, chi vuol annoverar la fatica, in quanto fatica, tra i 
beni, riprenda coloro che diedero l’aggiunto di «quieti» agli dei.* 

E se Timone con la povertà erasi fatto virtuoso, perché in- 
trodurlo a bestemmiar contra Giove che in quello stato il tenesse ? 
Ma ciò che s'è detto, e ciò che diremo appresso, può far palese 
la verità che cerchiamo nella proposta materia. Lascisi Luciano 
da parte: perché sarebbe gran fallo il confonder gli autori che 
deono leggersi per trattenimento, come cotesto, con quei che cer- 
cano e pruovano schiettamente la verità, come Aristotile, come 
Tullio, come Zenofonte, come Plutarco, e come altri pochi degli 
antichi; sì come sarebbe errore in un principe il permettere che 
gli uomini da lui graditi per faceta conversazione s’usurpassero 
poi anche nelle loro facezie l’autorità di consiglieri. 


CAPO ULTIMO 
Conclusione. 


Questo è ciò che m’è sovvenuto sopra la felicità naturale: il che 
se meritasse alcun pregio, l’arebbe ottenuto a dismisura con aver 
un teatro di sì sublimi uditori. 

Non voglio restar però d’aggiugnere quel che a voi meglio è 
noto che a me, cioè che la felicità naturale a pena è un’ombra di 
quella che godono ancora in terra gl’innamorati della felicità 
sopranaturale e celeste. L’esser amante d’un Dio che resta sem- 
pre beato, lo sperare colla sua grazia di possederlo in eterno, 
1. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 276 («la fame cattiva consigliera e la vergognosa 
povertà »). 2. coloro...dei:iseguaci di Epicuro in primo luogo, «che tol- 


sero alla Deità le redini dell’universo, le posero in mano della natura», 
come scrive lo stesso Pallavicino nel capo xorvia del libro 1. 
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è una manna che può addolcir tutte l’amarezze e render insipide 
tutte le dolcezze mondane. Poiché per altro nel mondo la felicità 
è molto difettuosa, come abbiamo veduto; né si truova ora para- 
diso terrestre, ma solo celeste. Tanto che non mancarono sublimi 
scrittori i quali negassero possibile all'uomo veruna felicità na- 
turale, affermando che alla providenza del sapientissimo Iddio non 
si conveniva il produrlo se non per fine di sollevarlo a participar 
la natura e ’1 cospetto del Creatore: già che per altro sarebbe 
egli restato una creatura miserabile in vita, inutile dopo morte. 
Io sono di contraria sentenza; ma certo è che quanto di felicità 
può dar la natura in terra non è comparabile con quel diletto 
che godono le persone spirituali dalla fiducia di viver beati nel 
cielo. Onde, quando ancora nel fin degli anni cadessero e fosser 
condannati all’inferno, il che per divina misericordia rare volte 
interviene, arebbono tuttavia gioito assai più in questa vita mor- 
tale che i Sardanapali col piacere, gli Alesandri colla gloria, gli 
Augusti colla potenza: essendo assai più gustoso il nèttare del 
paradiso, benché assaggiato solo con la speranza, che le cisterne 
di questo mondo, benché trangugiate col godimento. 

Così finirono gli eruditi discorsi di quegli uomini segnalati: 
colla memoria de’ quali ho stimata felicità di poter illustrar le 
mie carte, considerando che insin le nuvole, delle quali è natural 
propietà l’offuscare, tuttavia recan luce quando si mascherano 
con la sembianza del sole. 


SECONDO LANCELLOTTI 


Secondo Lancellotti, «abate olivetano» e «accademico Insensato, 
Affidato e Umorista», nacque a Perugia nel marzo del 1583 e fu 
battezzato col nome secolare, che poi lasciò entrando nell’Ordine, 
di Vincenzo. Dopo aver discusso nel 1602 le «tesi pubbliche» 
in teologia, trascorso il triennio di noviziato — durante il quale at- 
tese anche allo studio dell’ebraico —, venne destinato al monastero 
di Monte Oliveto, trasferendosi quindi a Siena come predica- 
tore e passando più tardi, sempre con la medesima funzione, nel 
Bresciano e nel Padovano. Il prestigio crescente che l’accompagna- 
va pareva intanto promettergli un destino quanto mai fortunato; 
ma fu un favore che durò poco, perché nel 1611 cadde, come si 
suol dire, in disgrazia presso i superiori, vittima anche forse delle 
inimicizie che aveva dovuto presto procurarsi col suo carattere 
bizzarro, inquieto e polemico: in una parola, difficile. 

Avevano inizio, così, le disavventure e le peregrinazioni che 
avrebbero fatto di lui uno «spostato », tra allegro e cinico, in lotta, 
senza grande successo, con la sfortuna e con gli avversari. Riti- 
ratosi dapprima ad Arezzo, lasciò successivamente questa città 
per andarsene a Rimini. Aveva già cominciato a stendere la Histo- 
ria Congregationis S. Mariae Montis Oliveti — che doveva uscire 
più tardi a Venezia nel 1623 — quando su invito del cardinale 
di Santa Cecilia si recò a Napoli, spingendosi di qui sino a Messina, 
per fare poi ritorno in Romagna nel 1616. Un anno dopo era a 
Roma, con la prospettiva di trasferirsi, verso il principio del ’18, 
ad Arezzo quale teologo del vescovo; ma, fermato dall’intima- 
zione del suo generale, fu costretto a ripresentarsi a Rimini per 
assumervi l’ufficio, meno illustre, di maestro dei novizi. In questo 
luogo «assai riposto e solitario», nella quiete della provincia, il 
Lancellotti proseguiva i suoi studi di erudito e di moralista, pieno 
di un’ebbrezza ostinata e arguta, quasi per consolarsi — si direbbe — 
delle sue acerbe esperienze umane, alternando letture di prodi- 
giosa latitudine alle fatiche e ai viaggi del predicatore. Eccolo 
difatti a Venezia e a Pavia, dove i «belli spiriti» degli Affidati, 
dopo averlo ascoltato nella loro accademia, lo invitano a portare 
a termine per la stampa i «disinganni» dell’Oggidì; e poi a Perugia, 
a Venezia e infine, essendo ormai il 1622, a Piacenza. 

A un anno di intervallo, il nostro abate pubblicava L'oggid? 
overo il mondo non peggiore né più calamitoso del passato, con la 
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speranza di uscire dall’ombra della sua vita di provincia: e per 
tutelarsi da ogni possibile complicazione, dedicava le sue pagine, 
con il loro ottimismo velato di riserve, festoso e balzano, a papa 
Urbano VIII. Intanto seguitava a predicare: ancora a Pavia nel 
1626, ad Ascoli nel ’27, poi a Perugia. 

Ai vecchi progetti se ne erano aggiunti altri più ambiziosi, qua- 
si giganteschi. Fin da quando aveva scritto l’Oggidì, si era ficcato 
in testa di compilare un grande «inventario» di tutte le attività 
umane, affollato, come sognava, di «dizioni, parole, titoli e capi», 
che si sarebbe chiamato (l’annunzio si legge per l'appunto nelle 
pagine oggidiane) Acus nautica sive expeditissima ad quamcumque 
de re qualibet orationem datis e tanta copia scriptoribus via. È assai 
probabile che lavorasse a questa enciclopedia con straordinaria 
passione: tanto è vero che nel 1628 si portava a Roma per procac- 
ciarsi, tra l’altro, i protettori che lo aiutassero a stampare la sua 
«benedetta » opera. Anche se il tentativo si risolse in un fallimento, 
il Lancellotti ebbe però la soddisfazione di introdursi nei circoli 
letterari romani e di essere accolto nell’Accademia degli Umoristi 
con cui poi rimase sempre in rapporti cordiali: e certo gli venne 
di qui l’occasione per legarsi in seguito di amicizia, tra un viaggio 
e l’altro, con Gabriel Naudé, il libertino di Francia che risiedeva in 
quegli anni nella città dei papi. 

Ma per il Lancellotti i tempi venivano facendosi, purtroppo, più 
crudi, più travagliati. Nel 1629, mentre si trovava appunto a Ro- 
ma, era richiamato bruscamente a Perugia e poi confinato nel mo- 
nastero di Volterra, dove però non rimase a lungo. Di ritorno a 
Monte Oliveto, d’improvviso fugge a Roma; poi si pente e rientra 
all’ovile, ma col risultato d’essere messo in carcere. Non ci voleva 
altro per indurlo a riprendere la via della fuga, questa volta a 
Siena: sino a quando lo raggiunse l’invito della Congregazione 
del Santo Offizio con l’obbligo di ridiscendere a Roma come 
un colpevole che va a chiedere perdono. Il monastero di Sassovivo 
fu la sua nuova destinazione: come era inevitabile, l’avventuroso 
abate se ne stancò presto (non c’è pace peggiore di quella di un esi- 
lio ...), manovrando e intrigando, come meglio poté, per tornare 
a Perugia. 

In mezzo a tutto questo scompiglio, il Lancellotti continuava 
lo stesso ad accumulare le sue schede, i suoi «sfoghi» eruditi, 
con una vivacità di umore a cui le disgrazie conferivano alla fine 
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nuovo estro: nel 1636 pubblicava infatti la seconda parte del- 
l’Oggidì (L’oggidì overo gl’ingegni non inferiori a’ passati), senza 
tuttavia trarne i vantaggi pratici che si era ripromesso, e i Far- 
falloni degli antichi istorici, un’opera di critica storica in chiave 
capricciosa e antieroica con qualche spunto di cinismo popola- 
resco, che, denunciando errori e incongruenze della tradizione 
classica, confermava per altra via l'assunto fondamentale dell’Og- 
gidì. Quattro anni dopo, dava poi fuori Chi l’indovina è savio, 
over la prudenza umana fallacissima, per dimostrare, non senza 
un palese riferimento autobiografico, che a questo mondo, così « po- 
co felice» visto che è sempre lo stesso, tutto sta nell’«indovinarla». 

Quanto a lui, sebbene ci scherzasse sopra, è certo che non l’aveva 
indovinata davvero. Anziché chiarirsi a suo favore, a Roma le pra- 
tiche procedevano più lente che mai. Poiché bisognava pure deci- 
dere qualcosa, il Lancellotti non trovò di meglio che rimettersi in 
cammino, verso il Nord, portando con sé tutti i manoscritti di 
cui andava così fiero: primo fra tutti, quello, pesante ma caro, del- 
l’Acus nautica, «quattro o cinque tomi di mille fogli ciascuno», 
e i duecento discorsi, anch’essi «in ordine per la stampa», delle Pit- 
time per li tribolati ne’ beni del corpo. Attraverso Pisa, puntò alla 
volta di Genova, dove si trattenne certo qualche tempo per licen- 
ziare tra l’altro le pagine di Ch: l’indovina è savio; e di qui passò 
in Francia, prima a Lione, poi a Parigi, memore dei consigli e degli 
inviti che gli erano venuti dal vecchio amico Naudé. 

Nella capitale francese l’emigrato cercò in tutti i modi di assi- 
curarsi un editore per la sua opera massima, che, come dichiarava 
orgoglioso, prendeva in esame «più di diecimila scrittori»; ma, 
nonostante i consensi riscossi da più parti, non ne fece nulla. Morì 
nel 1643, prima di attuare il suo sogno di erudito errante, essendo 
pianto dal bibliotecario del Richelieu e del Mazzarino in un affet- 
tuoso ricordo poetico che celebrava lo scrittore «lepidos doctus 
libros componere, nostris deteriora quibus tempora prisca facit». 


* 


Per la vita e le opere del Lancellotti la trattazione più esauriente è an- 
cora quella ottocentesca di Giovan BATTISTA VERMIGLIOLI nella sua enco- 
miastica Biografia degli scrittori perugini e notizie delle opere loro, Perugia, 
Bartelli e Costantini, 1829, II, che tiene conto anche di un’autobiografia 
inedita, distribuita in sette libri, — oggi alla Biblioteca di Perugia — e di una 
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seconda versione, sempre del Lancellotti, in ottava rima. Oltre agli scritti 
di cui sono accolte parti nella presente raccolta, figurano tra le opere 
dell’abate perugino, insieme con Chi l'indovina è savio, la Praelibatio operis 
maximi ad ornandam litterariam quamquam disputationem, del 1626, il 
Bartimeo cieco di Gerico, Perugia 1626, il Mercurius Olivetanus, sive dux 
itinerum per integram Italiam, Perugia 1628, il discorso accademico // 
vestir bianco di alcuni religiosi, e particolarmente olivetani, Perugia 1628, 
l’Orvietano per gli oggidiani, cioè per quelli che patiscono del male dell’oggi- 
dianismo, che è il credere, e però dolersi, che il mondo è peggiore oggidi, 
Parigi 1641: nel suo catalogo, il Vermiglioli afferma di aver visto molte 
opere manoscritte, riportate in patria dopo la morte dello scrittore, tra 
cui l’ Acus nautica, un volume di Prediche, un’ Apologia, un trattato Della 
ragione di Stato, overo politica de’ religiosi, e un altro su La millanteria de’ 
religiosi. Uno studio vero e proprio sulla personalità del Lancellotti, sulla 
sua intelligenza e sui suoi umori di storico «svogliato», non esiste. Si 
occupano del bizzarro olivetano, ma nel contesto più ampio del costume 
letterario barocco, ANTONIO BELLONI, I/ Seicento, Milano, F. Vallardi, 1929, 
pp. 567-9; BENEDETTO Croce, Storia della età barocca, Bari, Laterza, 1929, 
pp. 66-7; CarLo CALCATERRA, nel Parnaso in rivolta, Milano, Mondadori, 
1940, pp. 163-70, dove sono usati anche certi particolari aneddotici, pitto- 
reschi e vivaci, inseriti dal Frugoni con non celata simpatia nel suo Tribunal 
della Critica; e, per finire, GIACINTO MARGIOTTA, Le origini italiane «de 
la querelle des anciens et des modernes», Roma, Studium, 1953, pp. 150-2. 

Per quanto concerne il testo delle pagine presentate nel nostro volume, 
si è seguita per le due parti dell’Oggidîì l'edizione veneziana del Guerigli, 
1623-1636; per i Farfalloni degli antichi istorici, la stampa prima, sempre 
veneziana, del Sarzina, 1636. 


DA «L'OGGIDÌ OVERO IL MONDO NON PEGGIORE 
NÉ PIÙ CALAMITOSO DEL PASSATO» 


DISINGANNO I 


.. + To, avendo consumato gran parte della vita mia, se fuor d’o- 
gni iattanza posso io affermarlo, tra’ libri, accuratissimamente no- 
tando tutto quello la cui conserva nella memoria dover tornare in 
acconcio de’ miei studi, in pro mio o d'altri, m’imaginassi, fermissi- 
mamente credo e porto saldissima opinione che in ogni età e tempo 
mali e travagli provassero sempre i viventi, e che nell’istesso corso 
quasi di cose, non negando però la perpetua scambievolezza e inva- 
riabile varietà loro, il mondo abbia perseverato e perseveri. Contrat- 
to dunque un giusto sdegno, un odio ragionevole contra questa la- 
grimosa, vieta e rancida voce «oggidì », in quanto con essa ogni lor 
mesto ragionamento ne’ diversi e avversi casi gli oggidiani accresco- 
no e quasi adornano e condiscono; spero a guisa d’ Archimede, cui 
dava, dicono, il cuore di muover tutta questa gran machina della 
terra e sospingerla altrove, s’altrove gli fosse assegnato spazio e 
sito da posarvi il piede; spero, dico, di poter un giorno tirar quasi 
addietro, e non con altri argani che di penna e di carta, tutto il già 
scorso tempo o mondo, e al vasto teatro de’ mortali proporre la 
grande scena del «già» del passato, dove si possa chiaramente 
scorgere che mali di colpa e di pena (così chiamar si possono) 
sempre o per gravezza o per numero non minori si videro di quelli 
che ora si veggono. 

Quivi, prendendo per la mano i curiosi e bell’ingegni, se degna- 
rannosi, particolarmente oggidiani, come tanti Giani? ci volgeremo 
e guarderemo per lo più indietro, e caminaremo al rovescio, 
mirandovi a parte a parte i mali di colpa, cioè di volere e di malizia 
nostra, come sono le pompe, le vanità, le congiure, l’ingiustizie, 
le guerre, le crudeltà, i tradimenti e altri di questa sorte, le cra- 
pule, le carnalità, l’avarizie, le quali gli uomini sempre empia e 
sceleratamente? commisero. Poi passaremo a’ mali di pena, cioè 
a’ terremoti, all’inondazioni, a’ freddi eccessivi, alle pestilenze, 


1. coggidi»: è il termine con cui, secondo il Lancellotti, cominciano sem- 
pre le loro lamentele coloro che «lodano e benedicono a bocca piena i tempi 
adietro », contrapponendoli al presente. 2. Giani: Giano era il dio bifron- 
te. 3. empia e sceleratamente: il suffisso -mente vale anche per empia, se- 
condo la tradizione. 
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alle carestie, agl’incendi, a’ prodigi e altri tali, li quali fuori d’ogni 
nostro concorso e volere accadano: e sono per lo più castighi de’ 
misfatti umani. E così procacciaremo che, disingannando una 
volta se medesimi, depongano quella non so se più commune o più 
sciocca credenza, che oggidì sia il mondo in peggiore stato che 
già non era, e bandischino dalla bocca, e più dall’animo, quella 
parola «oggidì » in quel sentimento accennato, accommodandosi a 
creder al maggior savio che fusse mai, che «nihil sub sole novum»,' 
perché «novitas adicit calamitatibus pondus» diceva Seneca «nec 
quisquam mortalium non magis quod etiam miratus est doluit ».° 
Donde seguirà che imitaremo tanto o quanto Senofonte, quel 
gran filosofo, il qual, ricevendo, mentre sagrificava, l’avviso del- 
la morte d’un suo caro figliuolo, senza interromper punto il sa- 
grifizio, francamente rispose: «Da che egli nacque, pensai conti- 
nuamente ch’egli doveva o poteva morire ogni momento ».3 

O che cuore! O che fortezza! Né dico io per questo che, come 
Democrito,* per tante cattive azioni e calamità abbiamo da riderci 
e burlarci, perché ciò sarebbe fuori d’ogni umanità e carità fra di 
noi dovuta, ma attenerci alla via di mezzo. « Sed satius est » conchiu- 
de Seneca ove sopra « publicos mores placide accipere, nec in risum 
nec in lacrymas excidere; nam alienis malis torqueri aeterna mi- 
seria est, alienis delectari malis voluptas inhumana».5 Focione, 
scrive Plutarco, non fu veduto mai né ridere né piangere. Di 
Socrate dice Eliano che «etiam mille perturbationibus Rempu- 
blicam obruentibus tamen omni tempore Socratem eodem vultu 
sive domo egrederetur sive rediret domum videri; nam ad om- 
nia mentem benignam hilaremque praeferebat longeque a dolore 
remotam et omni metu superiorem».? Così molto più noi cristiani 


1. Cfr. Eccl., 1, 10 («nulla di nuovo sotto il sole»). 2. Cfr. Ep. ad Lucil., 
91, 3 («la novità aggiunge peso alle sciagure e ognuno dei mortali tanto più 
si addolora quanto più resta stupito »). 3. Donde...momento: l’aneddoto 
senofonteo è narrato da Diogene Laerzio, II, 6, 54. 4. come Democrito: in 
contrapposto a Eraclito, che, pensando al mondo, non poteva non piangere, 
Democrito (per dirla con lo stesso Lancellotti) «sempre fu veduto festevole 
e pronto, anzi sciolto al riso». 5. «Ma è meglio accogliere con serenità i 
costumi pubblici e non abbandonarsi né al riso né al pianto; affliggersi per 
i mali altrui è una miseria perenne, dilettarsene è un piacere disumano. » 
6. Focione . .. piangere: cfr. Phoc., 4, 3. 7. Cfr. Var. hist., 1x, 7 («anche 
quando mille sciagure turbavano lo Stato, Socrate appariva sempre lo stes- 
so, sia che uscisse di casa sia che vi tornasse: mostrava infatti per tutto 
un animo lieto e affabile e lontano assai dal dolore e superiore ad ogni sof- 
ferenza e paura). 
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dobbiamo ben compatirci l’un l’altro di tanti mancamenti e pec- 
cati che in ogni ora si commettono, e condolerci di tanti travagli 
che adosso ne piovono e ne tempestano, e perciò di continuo por- 
gere preghiere a sua divina Maestà che quelli e questi rattenga, o 
almeno raffreni e temperi; ma però con questo, che la compassione e 
condoglienza vadano mai sempre accompagnate da una perpetua 
rimembranza e fermissima credenza che non oggidì comincino a 
vedersi e provarsi tanti mali, ma che dal principio del mondo fino 
a quest'ora malgrado nostro sentir si fecero e senza fine si sen- 
tiranno per l’avenire. E che insomma l’età presente che noi vi- 
viamo, a petto dell’altre passate non mica di ferro, ma d’oro 
può veramente chiamarsi. E così bellamente nella bocca, e molto 
più nella mente, disoggidirsi, come più a lungo assai e per aven- 
tura bastevolmente mostrarò in carta quando che sia. 


DISINGANNO XXXVIII 


Che l’oggidianismo apporta danno all’oggidiano e può essere 
forse, sì com'è stata, una delle cagioni dell’eresismo. 


Tanto mi son commosso qualche volta contra gli oggidiani, che 
ho pensato, e chi lo crederebbe mai?, che dare nell’oggidianismo 
possa talora fino recare qualche pregiudizio e nocumento all’ani- 
ma di ciascheduno che gli dà luogo, e che tutti quasi gli eretici 
abbiano prima abbracciato l’oggidianismo che, verbi gratia, il lu- 
teranismo o calvinismo od altra eresia. Mi farò intendere. Vado 
considerando che un eretico, diciamo Lutero, sia forse divenuto 
prima oggidiano che eretico? Come? Perché? Perché, vedendo un 
uomo nella Chiesa di Dio, cioè in questa e in quella persona ec- 
clesiastica, una o più imperfezioni, o di poca continenza o di trop- 
pa avarizia o di manifesta ingiustizia — che so io? —, s’egli è igno- 
rante o non dotto quanto bisogna, o accecato da qualche interes- 
se, da qualche cattivo affetto contra la Chiesa, o si maraviglia 
come di cosa nuova (ma questo non sarebbe sì gran male) o si 
scandalezza oltre il dovere che nelle persone ecclesiastiche si scor- 
gono sì gravi mancamenti, e quindi, non tanto per deplorare la 
miseria della Chiesa, quanto per disprezzarla, dice: « Vedete co- 
me sta oggidì la Chiesa. Mirate che be’ cristiani, che be’ cattolici 
sono oggidì questi; che vita tengono oggidiì i chierici. Nella Chiesa 
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oggidì poco o nulla di buono è rimasto. Dove oggidì la Chiesa 
antica?» Queste e molto peggiori oggidianate credo che facessero 
già e facciano gli eretici fra di loro, anzi pongono ancora ne’ 
loro libri che stampano contra di noi. Caliamoci un poco a qual- 
che particolare. La maggior parte degli eretici, massimamente de’ 
famosi e capi d’essi, sono stati ambiziosissimi; laonde Grisostomo 
chiama l’ambizione madre dell’eresie.! E S. Agostino sopra le 
parole del primo salmo, «Et in cathedra pestilentiae non sedit»,“ 
dice: « Noluit regnum terrenum cum superbia. Quae ideo cathedra 
pestilentiae recte intelligitur, quia non fere quisquam est qui careat 
amore dominandi et humanam non appetat gloriam. Pestilentia est 
enim morbus late pervagatus omnes aut pene omnes involvens, 
quamquam accommodatius accipiatur cathedra pestilentiae perni- 
ciosa doctrina, cuius sermo, ut cancer, serpit».3 

Prendiamone due nominati fra gli altri, Martino Lutero e Gio- 
vanni Wicleffo prima di lui. Questi, dato luogo e ogni potere 
nell'animo loro ad una rabbiosissima ambizione, Giovanni sfre- 
natamente desiderando il vescovato di Vigoria e Martino il cardi- 
nalato, fino il papato, né potendo l’uno né l’altro sbramarsi di quegli 
onori, salirono amendue su la pestilenzialissima catedra, e quivi 
vomitarono il veleno del quale avevano pieno e gonfio il petto, ne 
infettarono i lor seguaci: Giovanni componendo 200 volumi, se cre- 
diamo ad Enea Silvio,* e Martino imperversando con la sua penna 
quanto sappiamo, appestarono i regni intieri. Ora, entrando io 
nelle fetide viscere di questi o d’altri ribaldi, come fu anche l’Ochi- 
no5 e ultimamente l’arcivescovo di Spalato,® parmi di vedervi scol- 
pito troppo al vivo l’oggidianismo, e che ciascheduno di loro di- 
cesse: «Oggidì sudare, stentare, morire su’ libri tutto ’l tempo di 


1. Grisostomo . .. eresie: cfr. In cap. V epist. ad Galat. comm. (P. G., 61, 
col. 670). 2. Cfr. Psalm., 1, 1 («E sulla cattedra di pestilenza non siede »). 
3. Cfr. Enarr. in Psalm., 1, 1 («Non volle il regno terreno con la superbia. 
Questa è appunto la cattedra della peste, poiché non v'è quasi nessuno che 
ignori l’amore di potenza e non agogni alla gloria umana. La peste è un 
male diffuso e che prende tutti o quasi tutti; anche se per cattedra della 
peste si può intendere la dottrina perniciosa, la cui parola s’insinua come 
il cancro»). 4. Enea Silvio Piccolomini, eletto Pio II nel conclave del 
1458. Vedi la sua Historia Bohemica al cap. 35. 5. Bernardino Ockino, 
predicatore e riformatore, nato a Siena nel 1487: dopo il 1540 fu in 
Isvizzera e quindi in Polonia. Morì in Moravia nel 1564. 6. l’arcivescovo di 
Spalato: Pietro Paolo Vergerio il Giovane, nato a Capodistria nel 1498 e 
morto a Tubinga nel 1565: dal 1549 esule dall’Italia. 
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vita sua e poi, vacando” qualche chiesa, quando è il tempo di ricono- 
scere i buoni soggetti, vederla dare ad ogn’altro che a chi la merita. 
I più indegni, i più ignoranti oggidì vanno innanzi e tolgono il 
pane di mano a’ degni, a’ dotti. Quanti oggidì sono in quella 
Roma portati a’ gradi, arricchiti di buone entrate, che io vorrei 
loro insegnar dormendo! Chi è colui in comparazion mia? Quel- 
l’altro non è degno di portarmi i libri dietro. E pure. In somma 
oggidì non occorre che i letterati vadano con isperanza guadagnar 
niente* a Roma, e molto meno debbono sperare quelli che ne son 
fuori». A due principalissime bugie o malignità possono ristringersi 
queste doglienze, che fanno, come già fecero, li poco amorevoli 
della Chiesa. L’una, che la Chiesa non tenga conto degli uomini 
per virtù e per dottrina insigni. E l’altra, che oggidì ciò partico- 
larmente accada. Già sopra in un Disinganno? ragionammo a lungo 
che molte fiate avviene che questi o quegli stimi se stesso e sia 
stimato ancora da molti altri virtuoso, dotto e in fatti degno d’ogni 
dignità e grado, e pure in realtà sia il contrario, che ci si scorgano 
vizi, ignoranza e indignità grandi. Può esser che’ principi e quelli 
a’ quali tocca distribuire le ricchezze e gli onori non abbiano 
contezza de’ meriti di chi chi sia e, quando l’abbiano, sappiano an- 
cora qualche mancamento in quello, e ci sieno molti rispetti che 
li rattengano a non chiamarlo e non promuoverlo al fine da colui 
prefisso. 

Dicemmo che rade volte la virtù e la dottrina vanno con la fortu- 
na, con la felicità e con la copia di questi beni del mondo unite. 
Questo è il proprio corso, questo è il perpetuo tenore delle cose 
qua giù da noi, giustissimamente per la divina ed a noi in tutto oc- 
culta providenza amministrate. V’ha di più un’altra cosa, che 
non conosciamo mai bene noi medesimi, ci arroghiamo troppo, 
troppo sopra gli altrui meriti crediamo d’essere. Ci dimentichiamo 
in somma che colà sù è Dio, che vede e governa minutissimamente 
il tutto, e pure non penetriamo un minimo che de’ suoi profondis- 
simi pensieri e impenetrevolissimi suoi giudizi, e non ci raccordia- 
mo quasi punto, se non forse talora per un passaggio e troppo alla 
sfuggita, che siamo come ottusissime talpe o vilissimi vermic- 
ciuoli, e per l'ignoranza nostra c’inganniamo in grosso quando giu- 
dichiamo o noi medesimi od altri esser degni o indegni di questo 


I. vacando: essendo vacante. 2. niente: qui, nel senso di qualcosa. 3.in 
un Disinganno: cfr., per esempio, il II. 


18 
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e di quel bene o male, non sapendo che cosa sia bene o male per 
noi, per altri, per l’universo. Se gli eretici, particolarmente li su- 
detti, avessero impiegato il loro intelletto a considerare queste e 
simiglianti cose, la cui ignoranza o trascuraggine si è la radice 
dell’oggidianismo, non si sarebbono prima tanto commossi e al- 
terati contra i principi ecclesiastici, non averebbono sì strabocche- 
volmente parlato e adoperato! contra di loro, e per conseguenza 
contra l’istesso Iddio. Se si ricordassero o si fossero ricordati che, 
come a longo mostrammo in un altro Disinganno,” non promise mai 
Cristo signor nostro che nella sua Chiesa avessero da vivere tutti 
come si deve, tutti avessero da osservare ed eseguire la volontà sua, 
i suoi comandamenti, tutti avessero da essere buoni e santi (non si 
troverà, non si leggerà mai questo; anzi chiaramente lasciossi in- 
tendere ch’ella sarebbe stata simile ora a dieci vergini savie e 
pazze,? ora ad una rete piena di buoni e di cattivi pesci, una volta ad 
un campo ben seminato, ma da tristo e scelerato nimico con rea 
semenza sparsaci sopra corrotto e guasto, altra volta ad un’aia do- 
ve sia gran quantità di grano sì, ma per ancora ammontonato* 
quasi e confuso tra paglia e lolla, o pula, non essendo arrivato il 
tempo di pulirlo e ventilarlo; e che in somma questo aveva da 
essere lo stato della sua santa Chiesa fino che durava nella bas- 
sezza di questo secolo e non era alzata alla felicità del cielo, dove, 
tutta pura e netta da ogni ombra di macchia, godesse e trion- 
fasse); se tenessero, dico, o avessero tenuto alla mente questa cer- 
tissima verità, chiara cosa è che non si maraviglierebbono, non 
che si scandalezzassero, di qualsivoglia peccato e mancamento che 
sentissero commettersi fra’ cristiani, e particolarmente da’ lor pre- 
lati, né morderebbono né lacerarebbono con le lingue e con le 
penne ogni nostra benché buona azione con dire: «Oggidì fra’ cat- 
tolici li religiosi, li preti, li frati, li vescovi, li cardinali, li papi fanno, 
oggidì non fanno». Essendo che tutti questi, sì come sono stati 
sempre uomini, così sempre sono stati e saranno fragili e facili 
all’errare; e sempre chi in questa, chi in quell’altra cosa errò 
ed errarà per l’avvenire, godendo ora della libertà di far bene e 
male quanto lor piace, come da principio e anticamente. 

È bene una gran cosa, una grave condizione questa di noi altri 


I. adoperato: operato. 2.în un altro Disinganno: è il OCxvI. 3. dieci vergini 
savie e pazze: allude, con questo e con ciò che segue, ad alcune parabole 
evangeliche. 4. ammontonato: ammassato. 
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ecclesiastici in particolare, diceva una volta, non senza rammarico, 
S. Agostino, che se si sente in una città, verbi gratta, che una 
donna abbia tenuto pratica con altri che col suo marito, non subito 
fassi un argomento o da quelli c'hanno moglie o dagli altri tutti, 
tirandone la conseguenza: «Dunque la mia moglie, dunque la 
mia sorella, dunque la mia parente, dunque tutte le donne ma- 
ritate sono adultere ». E pure, s’un ecclesiastico fa qualche trasgres- 
sione o publica o privata, o grave o leggiera; s'un vescovo, s’un 
cardinale, s'un papa commette alcuna cosa punto disdicevole, la 
quale Dio sa se né anche è tale, ognuno ci vuol metter la bocca 
e, quello ch'è peggio, sentenziare contra tutti di quello stato e 
grado, e trattargli e stimargli tutti eguali e tali. Odasi, di grazia, il 
medesimo Agostino: «Ad quid enim aliud sedent isti et quid aliud 
captant nisi ut quisquis episcopus vel clericus vel monachus vel 
sanctimonialis ceciderit, omnes tales esse credant, sed non omnes 
posse manifestari? Et tamen etiam ipsi cum aliqua maritata inveni- 
tur adultera, nec proiciunt uxores suas nec accusant matres suas. 
Cum autem de aliquibus qui sanctum nomen profitentur aliquid 
criminis vel falsitatis sonuerit vel veri patuerit, instant, satagunt, 
ambiunt ut de omnibus hoc credatur ».' Proprietà non solamente de- 
gli eretici, de’ quali pare ch’abbiamo per lo più fino ad ora inteso, 
ma della maggior parte de’ cattolici secolari ancora: con gran 
differenza però, che questi con qualche ritegno e modestia pure 
parlano in questa materia, ma quelli vibrano la lingua e la penna 
contra gli ecclesiastici. Mercé, se non m’inganno, quell’oggidia- 
nismo del quale han piene l’ossa e donde, quasi da copiosissimo 
fonte, scaturiscono tante oggidianate e scorrano verso le persone 
sagre. In nome di Dio, s’hanno più occhi che Argo” non ebbe, 
per iscorgere i defetti di qualche prelato, verbi gratia, nella Chiesa, 
perché si vogliano mostrar cotanto privi di luce, più che una talpa, 
per vedere tanti buonissimi prelati che vivono per ancora in 
questo tempo mentre noi viviamo e scriviamo queste cose, o pochi 
1. Cfr. Epist., 78, 6 («A che infatti siedono codesti, e che cosa altro cer- 
cano se non di credere, qualunque vescovo o chierico o monaco o religioso 
sia caduto, che tutti sono così, ma che non tutti si possono palesare? E 
tuttavia persino costoro, quando si scopre in adulterio una donna sposata, 
né ripudiano le proprie mogli né accusano le proprie madri. Ma quando 
risuona una accusa falsa o viene in luce una vera colpa intorno ad alcuni 
uomini di religione, insistono, s’affannano, sollecitano che ciò si creda 


di tutti»). 2. Argo: il mostro mitico dai cento occhi, custode di Io tra- 
sformata in giovenca. 
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anni, anzi mesi sono, che da questa passarono all'altra vita? Ce ne 
mancano. 

Io sono persona privata, e non ho potuto né posso far raccolta 
de’ nomi di vescovi degnissimi che sono stati e sono al mondo. La- 
sciamo da parte i vivi. Fra’ morti a mio tempo sono venuti, fra gli 
altri ch’io non so, per fama a mia notizia: S. Carlo; frate Vin- 
cenzio Ercolani, vescovo di Perugia mia patria; Carlo Bascapé, ve- 
scovo di Novara; cardinale Agostino Valerio, vescovo di Verona; 
frate Francesco Gonzaga, vescovo di Mantova; Gabriel Paleotto, 
arcivescovo di Bologna; beato Alessandro Sauli, vescovo di Pa- 
via; Cesare Speziano, vescovo di Cremona; tre chiarissimi lumi 
di bontà parimente e di dottrina fra’ cardinali, Francesco Toleto, 
Cesare Baronio e Roberto Bellarmino.! Questi sono vissuti al mio 
tempo. Sì; ma di quanti altri prelati virtuosi e letterati dentro e 
fuori d’Italia nell’istesso tempo io per ora non mi ricordo? Quanti 
ne vivono al presente, e io non posso o non debbo qui parlarne? 
Perché ha da mirarsi tanto all’imperfezioni d’alcuno, che ne tol- 
ga overo appanni almeno gli occhi per mirare tante riguardevoli 
qualità delle quali tanti sono adornati? Se crediamo a’ vecchi, 
in altra maniera vivesi adesso nella Chiesa di Dio e da’ prelati e da’ 
sudditi di quella che avanti il non mai a bastanza lodato concilio 
di Trento* vivevasi. Parlisi con essi, se ve n’ha più veruno in 


1. S. Carlo: il grande arcivescovo di Milano, nato nel 1538 e morto 
nel 1584; di lui il Lancellotti parla ancora nel Disinganno VI; frate Vin- 
cenzo Ercolani: dell'ordine dei Predicatori, morì nel 1586; Carlo Bascapé: 
nato a Milano nel 1550 e morto nel 1615. Fu prima segretario di san Carlo 
Borromeo e quindi vescovo di Novara; cardinale Agostino Valerio: o me- 
glio, Valier; nato a Legnago nel 1530 e morto a Roma nel 1606: uno dei re- 
ligiosi più zelanti nell’applicazione della riforma tridentina; frate Francesco 
Gonzaga (1546-1620), fu anche vescovo di Cefalù e di Pavia; fra le sue ope- 
re si ricordano le Regulae S. Francisci e il De origine seraphicae religionis; 
Gabriel Paleotto: nato a Bologna nel 1522, vescovo della sua città dal 1565, 
morì a Roma nel 1597; beato Alessandro Sauli: nato a Milano nel 1534, 
entrò nei barnabiti; consacrato vescovo di Aleria da Carlo Borromeo, 
morì a Pavia nel 1591; Cesare Speciano: giunse all’episcopato nel 1598, 
morì nel 1607; Francisco Toledo, gesuita, teologo ed esegeta, nato a 
Cordova nel 1532 e morto a Roma nel 1596; Cesare Baronio, l’autore degli 
Annales ecclesiastici, nato a Sora nel 1538 e morto nel 1607; Roberto 
Bellarmino, il teologo della Controriforma, nato a Montepulciano nel 
1542 e morto nel 1621. 2.i/ non mai...concilio di Trento: sempre nel 
Disinganno VI il Lancellotti osserva «Ci sarebbe da fare un gran volume 
intiero a voler discendere alle particolari provisioni fatte da quel benedit- 
tissimo Concilio, che noi stupiamo che non fossero fatte tante centinaia 
d’anni adietro». 
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vita: e se non sono più che oggidianissimi, bisognarà che confes- 
sino esser molto ristretti, molto riformati gli ecclesiastici e molto 
diversi i costumi loro da quelli ch’eran prima. Leggansi, di grazia, 
l’istorie; e vedrassi s'io dico il vero, e in ogni tempo sono stati 
mancamenti assai in ogni sorte d’uomini. Ma fra tutti gli altri libri 
aprasi solamente il libro d’Alvaro Pelagio, vescovo spagnuolo, 
intitolato De planctu Ecclesiae. Piange costui 300 anni sono sì di- 
rottamente e di maniera l’infelicissima condizione della sua età, 
che più non poteva piangere e far disperato d’ogni rimedio il mondo, 
massimamente quanto a’ prelati e quanto a’ ministri della Chiesa. 

Io, s'ho da dire il vero (diamisi licenza), tengo opinione che 
oltre il dovere e troppo scopertamente quell’autore prorompesse 
contra i vizi particolarmente delle persone sagre, come oggidia- 
nissimo ch’egli era e mostrasi ne’ suoi scritti, e che anzi gusto che 
disgusto recasse agli eretici e a’ poco amorevoli della Chiesa, 
perciò che potevano quelli col libro d’Alvaro rinfacciarle una 
manifestissima confessione de’ gravissimi peccati ne’ quali era 
sepolta, e che in lei non fosse più cosa di buono. Io, insomma, 
credo che l’Alvaro esaggerasse troppo, e che le cose della Chiesa 
non sieno mai state in quel termine nel quale egli la descrive e 
rappresenta. Ma siensi state, siasi vero quanto egli dice... 
Dica pure chi vuole; vada pure oggidianando chi chi sia quanto 
gli piace per ogn’imperfezione che vegga o senta o noti nel corpo 
della santa Chiesa: ch’io per me non so riconoscerlo per più man- 
chevole e corrotto del passato. E parendomi che Iddio in questo 
«dederit mihi faciem duriorem omnibus faciebus»,* ardisco d’af- 
fermare che fra di noi o fra’ nimici aperti della Chiesa si prorompe 
in oggidianate senza ragione, perché stimo che siamo in tale stato 
che fino agli arrabbiatissimi cani degli eretici sia oggimai rimasto 
poco luogo per assannarci e lacerarci: laonde io godo, gioisco e 
senza fine benedico Iddio che m’abbia fatto nascere in questo e 
non nel tempo addietro. 


1. Cfr. ALvaro PeLAGIO, De planctu Ecclesiae, Venezia, Sansovino, 1560. 
2. Cfr. Ezech., 3, 8 («m’abbia dato una faccia più dura di qualsiasi altra »). 


DA «L'OGGIDÌ OVERO GL’INGEGNI 
NON INFERIORI A’ PASSATI» 


DISINGANNO I 


Che gl’ingegni non girono né vanno sempre mancando, e che 
"nsomma non sono oggidì dechinati da quel di prima. 


Scrivendo fra l’altre molte una fiata Seneca il filosofo al suo Lucil- 
lio, e cominciando a ragionare del non dovere scusarsi l’uomo 
di far male per questa o quella causa o cosa, essendo la colpa 
in lui e non in altro, apporta l’essempio d’Arpaste, donna, per 
mio credere, che già buon tempo a dietro era a’ servigi della sua 
moglie e non aveva senno, chiamandola egli apertamente «fatua», 
conoscendosi da quello che d’essa scrive. Questa, per non so qua- 
le accidente, perdette in un tratto la vista. Questo passa, che può 
avvenire, anzi avviene ogni giorno nel mondo a molti. Ma ’l 
fatto sta che pretendeva di non esser cieca e che ’1 suo non vedere 
procedesse dalla casa, che si fosse fatta oscura: «Incredibilem» 
dice «tibi narro rem, sed veram: nescit esse se caecam; subinde 
pedagogum suum rogat ut migret; ait domum tenebrosam esse ».* 
Ora, prendendo sì grave scrittore il motivo del suo discorso da 
persona sì vile e sciocca, concederanno di buon talento a me 
ancora i cortesi letterati quasi il medesimo, né sdegnerannosi di 
sentire in questo primo incontro una sciocchezza tale in tutto a 
mio proposito. Vive ancora in casa del dottore Ottavio mio fra- 
tello la balia di lui già sono intorno a quaranta anni, e conseguen- 
temente vecchissima. Vedendo questa un giorno certi gattucci 
che scherzavano come fanno ancora tutti gli animali di fresco nati, 
stava mirando, godendo e ridendo a quell’aspetto, e poi pro- 
ruppe: « O Signore, non erano tanto tristarelli, non avevano tan- 
to ingegno prima e giudizio». Riferimmi esso fratello con gusto 
particulare, e con non minore io udii questa nuova e ridicolosis- 
sima oggidianata, e più d’una volta mi pigliai piacere fingendo 
d’essere dell'opinione di lei e oggidiano, di fargliela confermare. 

A noi, Quando abbiamo proposto di voler provare che gl’inge- 


1. Cfr. Ep. ad Lucil., so, 2 («Ti racconto un fatto incredibile, ma vero: 
non sa d’essere cieca; sovente domanda al suo accompagnatore di poter 
trasferirsi altrove; dice che la casa è buia »). 
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gni non sono da manco di già, sappiamo che questa parola inge- 
nium appresso i Latini significa l’istesso che «natura», come sa- 
rebbe in quel dire di Seneca, parlando de’ soldati: «Severior loci 
disciplina firmat ingenium aptumque magnis conatibus reddit»; 
cioè la natura, la complessione e l’attitudine alla guerra; e per 
conseguenza s’attribuisce non solamente agli animali bruti, ma 
ancora alle cose senz'anima come sono i luoghi ...Di maniera 
che non sarebbe punto mal detto, ancorché non abbiamo essempio 
in pronto, degl’istessi animali ch’abbino ingegno, sì come al- 
cuno attribuì loro o la ragione od un non so che d’essa: ché co- 
sì Plutarco lascionne un libro intitolato Della solerzia degli animali, 
e solerzia, secondo Platone, non è altro che velocità dell’animo 
all’operare," e appresso Eliano si legge un’istoria dell’ingegno 
della formica, per la quale Cleante confessò d’essere sforzato a 
tenere che i bruti non fossero irragionevoli.* Stando questo, non 
meritarebbe la nostra balia che ci burlassimo di lei affatto, ma 
solamente quanto a quella parte che si demostra oggidiana. Per 
ingegno dunque noi intenderemo qui quella constituzione (dice il 
Piccolomini)* o forza o disposizione delle facoltà o potenze del- 
l'animo, che l’uomo ha di capire, d’intendere, di trovare, di discor- 
rere con modo e con ragione questa o quella cosa: che non può 
convenire alle bestie guidate dal sopremo motore, ch’operano sem- 
pre nell’istesso modo e ad un fine, non conoscendo se medesime, né 
ripiegandosi sopra se stesse, come può fare e fa la creatura umana. 
Non ci ristringiamo parimente all’ingegno che specola e contempla 
senza più questo o quell’oggetto, ma che o con la lingua o con 
la penna o con la mano esprime e pone in prattica i suoi pensieri. 

Ma per non allungarmi più senza necessità in questo, giovandomi 
di credere che senz'altro apparecchio di parole già per se stessi 
gl’ingegni che si compiaceranno di queste nostre fatighe, al pri- 
mo udire dell’inscrizione del libro, subito capiranno il sentimento 
nostro, dico che, raggirandosi per le menti e per le bocche degli 
uomini quest’assai comun opinione e doglianza, che oggidì non si 
veggano più quei belli e grand’ingegni che per l'adietro si vede- 
1. Cfr. Ep. ad Lucil., 51, rr («L’ardua e aspra natura del luogo rafforza 
l'indole e la rende atta a grandi sforzi»). 2. solerzia... operare: cfr. 
Charm., 159c sgg. 3. appresso Eliano . . . irragionevoli: cfr. De nat. anim., 
VI, 50. 4. Francesco Piccolomini, senese (1520-1604), insegnò filosofia a 


Padova e scrisse molte opere, tra cui è da vedere, appunto pel concetto di 
ingegno, la Universa philosofia de moribus, Venezia, De Francisci, 1583, p.92. 
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vano, non può negarsi però che non s’odano meno assai gli uomini 
lamentarsi di ciò che di mill’altre imperfezioni o calamità del 
mondo, perché queste appartengono al senso e premono commu- 
nalmente a tutti, fino agl’idioti e alle feminucce; laonde, come 
trattammo nell’altr’Oggidì,' oggidianano a più potere. Là dove 
degl’ingegni radi s’impacciano, e solamente i dotti vi pensano 
e talora ne ragionano e pongono qualche motto in carta. Sì che 
non fia maraviglia se non averemo alle mani da riferire l’oggidia- 
nate degli scrittori, come facemmo in quello. Ma speriamo da’ 
nostri amorevoli leggitori che ne crederanno, e largamente, questo 
supposto chiaro più che ’1 sole, che la maggior parte degli uomini, 
anche letterati, crede e afferma che oggidì gl’ingegni non sono di 
quell’eccellenza che prima erano, anzi che vanno scemando ogni 
giorno più d’essa. 

Desideriamo ancora molto maggiore e più ampio campo da 
correre in quest'Oggidì che in quello. In quello intesi di non mi 
restringere all’oggidì del tempo appunto ch’io scriveva, ma per 
«oggidì» intendere, 15, 20, 30, 40 e più anni avanti, secondo le 
materie che si trattavano. In questo sarammi necessario qualche 
volta inchiudere nell’oggidì le centinaia, non essendo né anche 
gran cosa, se si considera bene che di 5000 anni ch’ebbe il principio 
il mondo è 3000 al più che qualcuno cominciò (non parlando di 
Mosè e altri sagri)* a dar saggio con lo scrivere del suo ingegno, 
parlando dell’oggidì d’essi, miri alli 100, 200, 300, 400, 500 anni 
vicini a noi, mostrando gl’ingegni non inferiori venuti tanti se- 
coli prima: e questo sempre quando non averò da proporre e 
comparare a quegli antichissimi i più moderni, bastandomi di pro- 
vare che non sono iti né vanno di male in peggio, contra quella 
proposizione in particolare (accennola e non più, posciaché trat- 
tarolla poi più ampiamente), non degna d’uscire di bocca giu- 
diziosa, ma da riporsi fra le goffe e pure assai: Dove oggidì un 
Virgilio? Dove oggidì un Aristotele? Dove oggidì un Cicerone? 
E così d’altri. E per conseguenza non voglio io obligarmi, a con- 
templazione degli oggidiani, metter fuori della scarsella gli Ari- 
stoteli, i Ciceroni, i Virgili e altri; ma basterà a me di sforzarmi 
di far vedere che quei primi non ebbero né si portarono via seco 


1. come...nell’altr'Oggidì: intendi nella parte prima, nell’Oggidì overo il 
mondo non peggiore né più calamitoso del passato. 2. di Mosè e altri sagri: 
cioè dei Patriarchi. 
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tutto l'ingegno del mondo e ’1 sapere de’ loro posteri, e che ve ne 
sono stati dopo essi, e forse sono in questo tempo o secolo o poco 
innanzi, ingegni da tenere il bacino alla barba," come si dice, 
a quelli, benché questi non si chiamino né Aristoteli né Ciceroni 
né Virgili od altrimente. Non vogliamo né meno usare quell’ordine 
che quivi usammo, cioè caminando all’indietro a pigliare l’armi 
dell'autorità e degli essempi contra gli oggidiani per bene disin- 
gannargli che 1 loro «già» non si trova, nel quale non fosse que- 
sto e quel vizio, non accadesse questo o quel cattivo influsso 
sopra la terra. Perché pare che non quadri molto a questa materia 
e, quello che più importa, non si possa fare, essendo che dell’a- 
zioni e de’ travagli del mondo sono piene l’istorie, anzi altro non 
contengono. Il che non avviene degl’ingegni, posciaché ex professo 
pochissimi n’hanno ragionato, e forse non altri, almeno così a lon- 
go, se non il signore Alessandro Tassoni,* come diremo. Ancor- 
ché io non neghi che ’n gran parte ancora delle cose istoriche non 
appaia l’artificio, l’industria e in somma l’ingegno, ma non sì 
chiaramente che non si possa credere o sospettare che non fosse 
mera sorte o necessità o che altro possa essere cagione o motivo di 
questo o di quel fatto. Non è possibile dunque così di peso appor- 
tare chi affermi che nel suo tempo migliori o peggiori ingegni fosse- 
ro, ma fa di mestieri argumentarlo dall’istorie, e più assai dal con- 
templare e porre a squitino? i componimenti de’ dotti antichi 
anziché loro azioni; sì che vede ognuno che di gran longa sarà 
avvanzato il presente nostro oggidì dall’oggidì passato: e maggior 
sapere e sottigliezza n’è stata di bisogno per disingannare non 
tanto la plebe e gl’ignoranti, quanto, per dir così, la nobiltà lette- 
raria, gli addottrinati e giudiziosi. Avviso ancora che qui discor- 
rerassi più fiate non solamente delle buone, ma delle cattive opera- 
zioni ancora, essendo che sì nell’une come nell’altre può rilucere 
maggiore o minore ingegno, o regolato dalla ragione o dalla sensua- 
lità corrotto e guasto; e in somma delle virtù e de’ vizi degl’ingegni 
specolativi e prattichi, come dicemmo. Né per fine sieno i bell’inge- 
gni frettolosi di voler sentire ogni cosa in un tempo: e se loro sov- 
viene un pensiero od argomento, massime in questo primo Disin- 


1. tenere il bacino alla barba: stare a petto. 2. Alessandro Tassoni: qui ri- 
cordato per i Pensieri diversi (1608-1620), che sotto molti aspetti possono 
essere considerati come un precedente diretto dell’opera del Lancellotti. 
3. a squitino: in votazione, cioè in giudizio. 
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ganno, sostengano e raffrenino il loro desiderio alquanto, ché forse 
poi a bell’agio e caminando avanti rimarranno appagati assai, vo- 
lendo noi in questo stare su l’universale quasi affatto e poi scen- 
dere a cento particolari. 

Ora un oggidiano di questi tempi m'ha dato fra’ piedi ed è 
M. Antonio Zimara,’ filosofo di nome, che a guisa di trombettiero 
mi dà le mosse contra gli oggidiani. Propone questi un problema con 
queste precise parole: « Propter quam causam tempestate nostra » 
(oggidì) «non sunt viri in unaquaque facultate celeberrimi».* Ecco 
ch'io non ho finto né chimereggiato* da me stesso questo parere 
e questo dolersi negli uomini, per quindi prendere occasione di 
scrivere contra simiglianti oggidiani e passar via il tempo propo- 
nendo paradossi e pavoneggiamenti di bell’ingegno: dal che sono 
alienissimo, nato per dire e iscrivere quello che sento od intendo, 
o per sentire od intendere quello che dico e scrivo, non avendo 
potuto mai, con mio danno, accommodarmi ad insegnare di dis- 
compagnarsi talvolta un poco fra di loro il cuore dalla lingua 
o dalla penna, overo la lingua o la penna dal cuore. A sua posta 
così hanno da gire uniti più che Damone e Finzia, Teseo e Ore- 
ste, Achille e Peritoo* fino alla morte. Chiarissimo è dunque ch'i 
savi ancora piangono il morto intorno agl’ingegni d’oggidì e mo- 
derni. Risponde il Zimara in quattro modi. Col primo dà nel- 
l’universalissimo oggidianismo, cioè che procede dal continuo peg- 
gioramento che tutte le creature fanno: «An quia, ut sapientibus 
videtur» (notisi che dice i savi e non gli uomini grossolani) « natura 
hominum diminuta et imbecillis est et, ut Solino videtur, cor- 
rupta successive nostri proles temporis per nascentium detrimen- 
ta?»5 La seconda risposta è perché oggidì gl’ingegni non sono sti- 
mati e da’ prencipi, che doverebbono favorirgli, non riconosciuti 
e premiati: «An quia a principibus viri virtute praediti parvi pen- 


1. M. Antonio Zimara: filosofo e medico seguace della scuola averroistica: 
nacque nel 1470 e morì dopo il 1529; di lui vanno qui citati i Problemata, 
Venezia, Varisco, 1569. Per un commento della pagina cui si riferisce il 
Lancellotti, si veda BRUNO NARDI, Saggi sull’aristotelismo padovano dal se- 
colo XIV al XVI, Firenze, Sansoni, 1958, p. 344. 2. Cfr. Probl., 79 («Per 
quale causa nel nostro tempo non vi siano uomini illustri in ogni facoltà »). 
3. chimereggiato: inventato. 4. Damone ... Peritoo: sono gli esempi fa- 
mosi di amicizia nel mondo classico. 5.«O perché, come pare ai dotti, 
la natura umana è scemata e fiacca e, come sembra a Solino, si corrompe 
via via la generazione attuale per il peggiorare di quelli che nascono? » 
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duntur; virtutis autem sublato praemio nullus est qui virtutem 
amplectatur?»" Né qui di questo diremo altro, trasportando di 
parlarne a parte. Dà per la terza una certa risposta, ch’a dirla, mi 
pare la più melensa e fredda assai, ed è che ’1 mondo in ogni tempo 
ha tutto quello ch’alla sua perfezione richiedesi e che, se bene 
noi non n’abbiamo contezza perché non potiamo né per tutto es- 
sere né quello ch'è per tutto sapere, in qualche paese ha degl’inge- 
gni forse altissimi in ogni scienza come noi vorremo. Questo vo 
raccogliendo dal suo dire: «An aliter respondebo mundum quali- 
bet aetate perfectum “esse nullumque esse momentum quo hic 
quae ad sui decorem, perfectionem et integritatem attinent careat? 
Non enim totius habitabilis terrae perfectio nobis innotescit ? »* Mi 
rimetto a migliori giudizi che non è il mio. So che a me poco o 
nulla questo dire quadra, standosi troppo in aria e su ’l forse. 
Quasi che dobbiamo imaginarci che da che morì Platone, Aristotele, 
Archimede e altri, sempre acciò che ’1 mondo sia compiuto, sieno, 
come i fonghi l’istessa notte, in qualche parte, se non in questo 
nostro emispero, appresso gli antipodi venuti fuori un altro Pla- 
tone, un altr’Aristotele, un altr’ Archimede, e così degli altri. E 
questo basti per ora: ché ripigliaremo poi questo punto, ch'è 
principale stimolo a far cadere i più nell’oggidianismo, come ve- 
dremo. Si ravvede alla fine e dà nel buono il Zimara, dicendo 
ch’ogni uomo naturalmente è oggidiano: «An ita comparatum 
est ut semper posterius de suo tempore queratur? »? 
Tralasciando la seconda e terza risposta (questa quarta non ne 
dà fastidio, anzi è per noi) e ritornando alla prima, che dichiara il 
Zimara per aperto oggidiano, dico che 1500 anni sono dell’istesso 
si lagnavano, quanto agl’ingegni, quei buoni antichi. E che ciò 
sia vero, apriamo l’orecchie a Seneca l’oratore come fuora de’ 
denti oggidiana* parlando o scrivendo alla gioventù secondo che 
fanno per natura i vecchi: « Deinde ut possitis aestimare quantum 
quotidie ingenia decrescant» (che più ?) «et nescio qua iniquitate et 
ad malum pronitate naturae eloquentia se retrotulerit; quicquid 


1.«O perché gli uomini virtuosi e capaci sono poco stimati dai principi; 
ma rimosso il premio alla virtù non v’è nessuno più che l’abbracci?» 
2. «O risponderò in altro modo che il mondo è sempre perfetto e che non 
v'è alcun periodo in cui manchi di ciò che tocca la sua gloria, la sua armonia 
e perfezione? Difatti non ci è nota la perfezione di tutta la terra abitabile. » 
3. « O è disposto così, che sempre, dopo, ci si debba lamentare della pro- 
pria epoca?» 4. oggidiana: fa l’oggidiano. 
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Romana facundia habet quod insolenti Graeciae aut opponat aut 
praeferat, circa Ciceronem effloruit. Omnia ingenia quae lucem 
nostris studiis attulerunt, tunc nata sunt. In deterius deinde quo- 
tidie data res est, sive luxu temporum (nihil est enim tam mortife- 
rum ingeniis quam luxuria); sive, cum praemium pulcherrimae 
rei cecidisset, translatum est omne certamen ad turpia multo ho- 
nore quaestuque vigentia; sive fato quodam, cuius maligna perpe- 
tuaque in omnibus rebus lex est ut ad summum perducta rursus ad 
infirmum velocius quidem quam ascenderant relabantur. Torpent 
ecce ingenia desidiosae iuventutis, nec in ullius honestae rei labore 
vigilatur».! E così segue contra i giovani che non attendevano se 
non alle vanità, né facevano più bene alcuno. Chi non s’accorge 
che, conforme all’uso che di là dall’ossa hanno gli oggidiani, il 
Zimara fa l’eco alle grida e nenie di Seneca, non facendo un mi- 
nimo che di ripiego, donde e da qual bocca e quanto da lungi 
abbiano origine e partano tali voci, e replicarle senza pensare altro, 
così alla buona? Seneca deplora che gl’ingegni ogni dì più vanno 
decrescendo: l’istesso il Zimara. Seneca, che non ha chi guiderdoni 
i virtuosi: messersì, conferma il Zimara. Seneca, che decreto della 
natura o fato è che, quanto più sono le salite alte delle cose, tan- 
to più precipitose sono le cadute delle medesime: così è, si sotto- 
scrive, appoggiato a Solino, il Zimara. È possibile che la filosofia 
non toccasse o non tirasse un tantino l’orecchie, o più tosto non 
desse una buona fiancata nelle coste al Zimara per farlo avvertito 
che Seneca, dal quale copiava, non era stato l’anno avanti, né al 
tempo del suo avo né bisavo, (siami lecito) né tritavo. E che, se 
fosse vero tale decrescimento, saremmo tutti senza dramma d’in- 
gegno inasiniti," imbrutiti e poco meno che insaniti. Il Rodigino,* 
1. Cfr. Seneca il Vecchio, Controv., 1, praef., 6-8 («Di poi, affinché possiate 
valutare quanto gli ingegni ogni giorno decadano e l’eloquenza, per non so 
quale calamità e inclinazione della natura al male, sia retrocessa, quanto 
l’oratoria romana ha da opporre o anteporre alla superba Grecia, fiorì al- 
l'epoca di Cicerone. Tutti gli ingegni che diedero luce ai nostri studi 
nacquero allora. Poi le cose progressivamente sono andate in peggio sia per 
il fasto dei tempi (ché nulla è così letale agli ingegni come il fasto), sia perché, 
venuto meno il premio di cosa tanto bella, ogni contesa s’è rivolta ad at- 
tività disoneste che prosperano con molto onore e guadagno; sia per una 
fatalità, la cui legge maligna e perenne è che ogni cosa giunta al sommo 
ricada al più basso più rapidamente che non salisse. Ecco, gli ingegni dei 
giovani accidiosi sono intorpiditi, né ci si affatica per cosa onesta »). 2. sen- 
za dramma d’ingegno inasiniti: divenuti asini senza un briciolo, più, d’in- 
gegno. 3.Cfr. Lupovico CeLIio RopicINO, Lectionum antiquarum libri 
triginta, Ginevra, Albert, 1620, col. 539 c. Cfr. la nota 7 a p. 309. 
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apportando quanto di sopra s'è inteso da Seneca, non aggiunge 
pure una parola del suo, ma subito sfugge e passa ad altro: segno 
espresso (perché chi tace consente) ch’era anch'egli oggidiano. 
Ma veniamo di già un poco alle strette, signori oggidiani. Chiara 
cosa è appresso i filosofi e teologi, s'io non m’inganno, che l’anime 
degli uomini sono tutte create e infuse da Dio ad un modo. Il 
nostro Pinto," d’eminente sapere e di bontà non minore, incon- 
trandosi talvolta in un famiglio vilissimo e dapochissimo di casa, 
soleva dire graziosamente a qualche amico: «È possibile che co- 
stui abbia l’anima dell’istessa spezie c'ho io?» Ma forse lo diceva 
per ischerzo. Sia come-si vuole. 

Supposta questa parità dell'anime, donde procede tanta va- 
rietà d’ingegni? Non altronde assegnare si può che dalla diversità 
della composizione e temperatura de’ corpi e de’ loro organi e 
sensi, per mezzo de’ quali è astretto ad intendere il nostro intel- 
letto fino che siamo in questa vita. Come si vede per esperienza 
che bene spesso, venendo percosso od infermandosi il corpo, e 
particolarmente il capo, si scema l’intelligenza, la memoria e il 
discorso e, applicandosi qualche medicamento all’istesso corpo 
e purgandosi, s’accresce facilità e vivezza all’ingegno di potere 
adoperare. Di questa disposizione e attitudine maggiore o minore 
tre cagioni possono affermarsi: cioè naturale, umana e divina. La 
naturale si riferisce alli quattro elementi od alle qualità loro: sì che, 
secondo che prevale più o manco ciascuno d’essi nel corpo, più e 
manco co’ corpi gl’ingegni sono acconci al loro officio. E così che, 
predominando l’acqua, ne dà segno il corpo poco stabile e sodo, 
i meati” languidi e turgidi, la statura anzi larga che alta, e altre cose, 
ma particolarmente l’ingegno, non, come dicono, acre ed essimio, 
ma umile e dimesso e non aspirante a cose grandi. Se la terra tiene 
la signoria, tardezza e ottusezza parimente nel corpo e nelle sue 
parti si scorge e nell’ingegno. L'’istesso quasi affermano dell’aria. 
Il predominio del fuoco vogliono che sia il più nobile e faccia il 
corpo di convenevole statura, bello, non pieno o grasso oltre il 
dovere, di vivace e fiorito colore, di voce robusta, di lingua cor- 
rente e spedita, e d’ingegno in somma veloce, sublime e appa- 
recchiato al tutto. Scendendo più al particolare, tutta la bontà 


1. Un don Carlo Pinto, che, forse, potrebbe essere lo stesso dell’aneddoto, 
viene ricordato per gli epigrammi composti in morte del viceré di Napoli 
nel 1602. 2. meati: vene e arterie. 
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dell'ingegno in quanto è legato, come già supponiamo, a questa 
massa di carne, consiste nel cervello, il quale dividono in tre parti, 
sì che una sia l’imaginatrice, l’altra l’intelletto e la terza la memo- 
ria: tre potenze, quasi in tre stanze divise, allogate, acciò che 
commodamente l’anima nostra possa imaginare, ordinatamente di- 
scorrere e distintamente ricordarsi, apprendendo nella prima l’ima- 
ginativa e concependo i simolacri delle cose e portandogli a pre- 
sentare all’intelletto, che quasi savio giudice e censore siede pro 
tribunali' in mezzo, a fine che gli contempli e discorra intorno 
ad essi, come fa consegnando poi tutte l’idee delle cose conosciute 
alla sua conservatrice e tesoriera memoria. Con questo però, che 
non diciamo che l’intelletto sia cosa corporea, essendo soggettato 
nell'anima, ma che solamente quella parte del cervello soprema li 
serve per ricevere e conservare i fantasmi, senza 1 quali, fino che 
l’anima sta legata a questo corpo, non può far di meno. Acciò 
che poi un uomo abbia una buona imaginativa, la quale ha il 
suo talamo, seno o domicilio (ché così diversamente lo chiamano) 
nella parte dinanzi del capo, si richieggono tre gradi di caldezza, 
con alquanto di secchezza mescolati. Al sopremo seno, che im- 
propriamente, come dicemmo, nominasi intelletto, fanno di me- 
stieri tre gradi di freddezza con un poco di secchezza. Alla me- 
moria, posta nella parte di dietro del capo, s’assegnano tre gradi 
di secchezza con pochissima freddezza. Dalla varietà delle quali 
qualità origina la varietà degl’ingegni. Gran conto ancora, dicono, 
ha da farsi del nodrimento, posciaché quale sarà questo, tale di- 
verrà il cervello più o meno chiaro e oscuro, conforme alla deli- 
catezza o viltà di quello. E v’ha degli scrittori che nominatamente 
apportano anche i cibi, quali facciano per l’imaginativa, quali 
sieno buoni per l’intelletto e quali aiutino la memoria; li quali per 
non essere di mio proposito io tralascio. L’istesso faccio delli 
quattro umori,” flegma, melancolia, sangue e còlera, da’ quali ba- 
sti per me e per chi legge il dire che dipende assai la qualità di 
questo e di quell’ingegno. Rilieva assai ancora in questo negozio la 
qualità, la moderazione e ’l temperamento del padre e della madre, 
communicandosi col seme loro, che si spicca da tutte le parti del 
corpo, la loro natura e gli spiriti vitali ne’ figliuoli che generano. 


r.cIn tribunale.» 2. quattro umori: è la dottrina umorale della fisiologia 
antica. 


L’OGGIDÌ 287 


Laonde Plutarco nel principio di quella sua operetta! dell’allevare i 
figliuoli ricorda che s’attenda assai alla procreazione, cioè con 
qual donna si rimescola l’uomo per aver prole, e però che fug- 
ga le meretrici e concubine acciò che i figliuoli col bel tesoro 
dell’ingenuità vengano a questa luce. «Etenim» dice «eorum 
quibus genus est subditicium et adulterinum animi spiritus ponere 
humique repere solent».* Donde io soglio chiamare con questo 
nome assai nuovo, e in questo sentimento, penso, da me trovato e 
per così dire dimesticato assai, «serpente», uomo serpente, in- 
gegno serpente, cioè che «serpit humi»* e poco o nulla s'alza: 
sopra che ho uno di quelli miei discorsi, sfoghi di mente,* assai lun- 
go contra appunto alcuni serpenti, provando quanto sia fondato, 
bello e grazioso detto; e però l’andaremo forse usando in que- 
st'’opera, e ci siamo voluti qui dichiarare... 

cagione in oltre principalissima della varietà degl’ingegni, sì 
come ancora di tutte le cose, animali, piante, erbe e di tutte in 
somma, l’infinita quasi varietà di climi o paesi e per l’aria che 
sl spira e per li cibi che si gustano e per l’acqua che si beve e pe’ 
venti che soffiano e per lo sole che più e meno risplende e riscalda 
in quelli, e mill’altre circonstanze che da se stesso ciascheduno 
può considerare. Basta che, come afferma Ciro appresso Erodoto, 
«natura comparatum est ut e mollibus regionibus molles viri exi- 
stant, neve ex eadem terra admirandae fruges et egregii bello viri 
gignantur».5 E Seneca: «Loca seria sanctaque eligere oportet. Éf- 
foeminat animos amoenitas nimia: nec dubie aliquid ad corrum- 
pendum vigorem potest regio».® Che perciò mi pare bella l’av- 
vertenza del Petrarca, da altri, credo, non fatta, che di Cipro, isola 
sì famosa e grande, non sia uscito mai uomo per ingegno e virtù 
alcuna chiaro, per esser paese di delizie e stanza di Venere.” Là 
dove gli abitatori di luoghi aspri e montuosi e scommodi, e sopra 
1. quella sua operetta: è il De liberis educandis, probabilmente spuria. Per 
errore, il Lancellotti ha scritto «Platone » in luogo di Plutarco. 2. Cfr. De 
lib. ed., 1, 2 a («Coloro infatti che sono di nascita adulterina e illegittima 
di solito depongono ogni baldanza ed è come se strisciassero in terra 1). 
3. «Striscia al suolo.» 4. Sono i cinque Sfoghi di mente, che fanno da 
appendice all’Oggidì. 5. Cfr. Erodoto, 1x, 122 («la natura fa sì che da 
paesi molli derivino uomini molli e che non possano dalla stessa terra cre- 
scere messi stupende e uomini valenti in guerra»). 6. Cfr. Ep. ad Lucil., 
51, 10 («Conviene scegliere luoghi severi e incontaminati. La troppa dol- 
cezza fiacca gli animi; non c’è dubbio che il sito vale a intaccare il vigore 


dell'uomo »). 7.l’avvertenza... Venere: cfr., per esempio, il Trionfo 
d'Amore, iv, 106-11. 
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"1 tutto alti, sogliono per lo più essere di più spiritoso ingegno e 
meno serpenti di quelli che, come dicemmo, stanno nelle campagne 
amene, agevoli e deliziose: come, oltre l’esperienza, l’autorità di 
Cicerone nel libro 2 Della natura de’ dei c’insegna: «Etenim 
licet videre» (parole di lui) «acutiora ingenia et ad intelligendum 
aptiora eorum qui terras incolunt eas in quibus aer sit purus ac 
tenuis quam eorum qui utuntur crasso caelo atque concreto. 
Quin etiam cibo quo utare interesse aliquid ad mentis aciem 
putant»,! col resto, e lo toccammo di sopra. Tutto che in questo 
io tengo che si vegga tal volta il contrario, supplendo forse al 
mancamento d’una condizione ordinariamente buona e cagion na- 
turale qualche altra o dell’istessa natura o dell’arte. Come sarebbe 
fra gli antichi essempio efficace un Virgilio, nato fra luoghi palu- 
dosi anzi che no, bassi almeno e d’aria grossa, di Mantova, d’in- 
gegno, come si sa, divino: e poi in quest’ultimo secolo o poco più 
avanti Battista Mantovano, Merlino, il Castiglione” e forse altri 
che per ora non mi ricordo. Napoli, di clima dolcissimo, che sopra 
qual si voglia d’Italia da me veduto m'ha preso, ha prodotto 
ingegni felicissimi (stando nella poesia), sempre non parlando di 
Virgilio, che dimorovvi e poeteggiovvi per molto tempo, chia- 
mandolo egli medesimo la sua dolce Partenope,? e Stazio, cento 
o poco più anni adietro il Pontano, il Sannazzaro, il Rota,t e l’al- 
tro giorno il Marino.5 Non tratto d’altre professioni, ché di que- 
ste al suo luogo. Né di Bologna, di Milano, di Ferrara, di Venezia, 
di Fiorenza, di Brescia, città grosse e grasse, c'hanno generato in- 
gegni spiritosi quanto mai facessero anticamente, gracchino quan- 
to piace loro gli oggidiani. Ritornando al nostro proposito, dicia- 
mo pure che per lo più è di gran momento il nascere più in que- 
sto che in quel luogo, perché quanti luoghi sono, tanti sono gl’in- 
stinti degl’ingegni. 

1. Cfr. De nat. deor., 11, 42-3 («Si può vedere che sono più acuti e più atti 
al lavoro intellettuale gli uomini che abitano regioni di clima sereno e lim- 
pido, anziché quanti vivono in un’atmosfera densa e greve. Si pensa anzi 
che abbia la sua importanza per l’affinamento della intelligenza il cibo di cui 
si fa uso »). 2. Battista Mantovano, Merlino, îl Castiglione: rispettivamente 
Giovan Battista Spagnoli (1448-1516), poeta e prosatore latino, noto so- 
prattutto per le Parthenicae; Teofilo Folengo (1491-1544), il maccheronico 
Merlin Cocai e Baldessar Castiglione (1478-1529), l’autore del Cortegiano. 
3. Il luogo virgiliano su Partenope: Georg., rv, 562-3. 4. Giovanni Pon- 
tano (1422 probabilmente - 1503), nato però a Cerreto, nell’Umbria; Iacopo 


Sannazzaro (1456-1530); Bernardino Rota (1508-1575), poeta in latino e 
in volgare. 5. Marino: era nato a Napoli nel 1569. 
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Un modernissimo scrittore, ma però latino, d’una simigliante 
materia allega un certo autore ch'io, il quale ho rivolto tante li- 
brarie e notato molte migliaia di libri diversi e cito nell’Acus 
nautica," non lessi mai, né udii di lui né la patria, non che ’l nome, 
il quale pare più tosto ch’abbia dell’antico gentile che del moderno 
e cristiano; ed è PHILALETHES PoLYTOPIENSIS lib. I Quaestionum 
forcinarum.* Di modo che, se non fosse per non offendere quello 
che lo recita, che però non ho voluto nominarlo, direi quasi quasi 
che fosse finto e quanto dice sia di lui, e non di quel Politopiese che 
tratta delle forcine. Prescrivono questi, o sia l’uno o l’altro, la 
natura degl’ingegni delle nazioni d’Italia in un certo segno che 
non sento, quanto a me, se possa sodisfare, anzi punto piacere l’u- 
dirgli, sentendosi attribuire certe qualità ad alcune d’esse, ch'io non 
so come c’entrino, e ci vogliono appunto le forcine per inforcarcele, 
se non fosse, da che colui scrisse, mutato affatto il mondo: che 
non può essere, stando che quello delle forcine non è di grand’an- 
tichità, s'io congetturo bene. In vece dunque d’andar girando per la 
terra e toccar qui la varietà de’ geni e degl’ingegni de’ Francesi, 
degli Spagnuoli, degli Africani, degli Sciti e altri barbari, ri- 
stringendosi alla nostra Italia, sentasi quello che ne dice costui. 
I Fiorentini amano la filosofia naturale, i Calabresi le lettere greche, 
i Napolitani le toscane, i Lucchesi le divine, i Veronesi le polite, 
i Vicentini la filosofia morale, i Bolognesi l’arti matematiche, i 
Veneziani la musica, i Ferraresi, Padovani e Salernitani la medi- 
cina, i Sanesi l’arguzie dialettiche, i Perugini la legge canonica, 
i Mantovani le lettere ebree, i Pavesi le baie sofistiche. Quanto 
alla mercatanzia, i Fiorentini sono astuti e avidi, i Lucchesi 
fedeli, i Genovesi arditissimi e per lo guadagno pazientissimi delle 
fatighe; i Veneziani col danaio in mano comprano e vendono, i 
Milanesi dicono liberamente i mancamenti delle cose che vendono, 
e osservano la fede fino alla morte. Intorno alla guerra i Perugini 
sono valorosi, i Marchiani rapaci, i Calabresi precipitosi, forti ma 
senza consiglio i Romagnuoli; gli Spoletini sanno gli stratagemi, 
1. Acus nautica: la grande opera a cui il Lancellotti veniva attendendo: 
rimase manoscritta e andò perduta con la sua morte. 2. Philalethes... 
forcinarum: allude alle Forcianae quaestiones, in quibus varia Italorum in- 
genia explicantur multaque alia scitu non indigna. Autore PHILALETHE PoLY- 
TOPIENSI cIVE, Napoli, M. da Ragusa, 1536. Il Lancellotti però, in luogo 
di Forcianae, legge e scrive Forcinae, e sembra anche ignorare che sotto lo 


pseudonimo di Filalete si cela Ortensio Lando, lo stravagante poligrafo mi- 
lanese morto intorno al 1553. 
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crudeli i Ferraresi e Piacentini, felici i Sanesi, fieri i Romani, ani- 
mosi i Bolognesi ma poco ubbidienti a’ capitani, i Genovesi stre- 
nui guerreggiando in mare, pecore languide in terra, i Napolitani 
coraggiosi in assalire il nemico; i Faentini resistono, i Pistoiesi 
destri di rotella, acri i Lodigiani, i Padovani e i Veronesi buo- 
nissimi cavallieri, i Pavesi appena fuggono, i Vicentini vinti s’ac- 
cendono alla vendetta, i Veneziani eccellenti nell’armate di mare, 
i Bresciani rari per fare bastioni, argini e mine, i Bergamaschi 
per tendere insidie e ingannare, quelli da Pescia col resto della 
Toscana stupratori e crudeli, i Fiorentini esploratori d’importanza. 
Per gl’instrumenti: i zecchini de’ Veneziani, la polvere d’archibu- 
gio de’ Ferraresi, gli elmi de’ Milanesi, i cavalli napolitani, i carri 
piacentini, gli scudi parmegiani, i padiglioni de’ Cremonesi, le 
spade de’ Trevisani a Serravalle, le lance pavesi, gli speroni de’ 
Viterbesi, i pugnali pistoriesi. Fino a qui quel Filalete, il quale 
non so come studiasse la natura di dette genti: siane il giudizio di 
chi legge, al cui umore s'ha dato, ho piacere; se no, pazienza. So 
ben certo che chi volesse o, per dir meglio, potesse squitinare’ e dif- 
finire di certo la varietà dell’inclinazioni degli uomini, sarebbe un 
nulla quello ch’abbiamo detto. 

Passando alla seconda cagione degl’ingegni, dopo la naturale di 
cui abbiamo accennato qualche cosa, ch’è l'educazione, cioè che 
l’uomo dalla puerizia, anzi dall’infanzia sia bene o male allevato; 
il che quanto rilievi non ha chi, per rozzissimo che sia, non sap- 
pia, e gl’intendenti hanno la detta operetta,” e però non mi stenderò 
più oltre, sendo mill’altri che l’insegnano, supponendo che mi 
si conceda da tutti per assioma o massima che ’1 modo d’essere 
allevato sia di grandissima efficacia all’avere più o meno atto inge- 
gno alle buone e cattive operazioni. Resta la terza, ch’è la divina, 
la quale può rinchiudere gl’influssi delle stelle, per mezzo delle 
quali, tutti i filosofi hanno voluto (e i nostri teologi non negano) 
come sue vicegerenti? e ministre, dispensa i suoi doni naturali a 
tutte le creature inferiori, e consequentemente sentonsene gl’in- 
gegni, in quanto dipendono dalle cose materiali non meno di 
qual si voglia altra che sia sopra la terra. Io non voglio trattenermi a 
recitare l’essatta considerazione degli astrologi e divisione c’han- 
no fatto della terra a corrispondenza del cielo, assegnando qualsi- 


1. squitinare: cfr. la nota 3 a p. 281. 2./a detta operetta: intendi le For- 
cianae quaestiones. 3. vicegerenti: che fanno le veci, rappresentanti. 
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voglia paese, anzi città, a quel pianeta e segno delli 12' sia soggetta: 
come a dire che la Luna signoreggia all'Africa, a Granata, al- 
l'Olanda, alla Bittinia, a Colchi, alla Frigia e alla Scozia; alle 
città Cartagine, Tunesi, Lubeca, Mandeburgo, Berna e Venezia, 
e così di mano in mano, com’io potrei, ma uscirei del mio prefisso 
fine; e doverà essere bastevole per me ora, quasi sfuggendo, dire 
qualche cosa: come in fatti vedrassi che sarà a bastanza, massime 
che ’ri quest'Oggidì non ho da discorrere co’ letterati, la maggior 
parte de’ quali è atta ad insegnare; e se non mi piacque mai di 
fare ostentazione soverchia di cose d’altri, ora molto meno mi piace 
o deve piacermi per tale rispetto, com’io diceva. Ma la vera terza 
cagione dell’eminenza degl’ingegni è quella della particolare pro- 
videnza, volontà e liberalità di Dio, che, volendo che questi o 
quegli sia d’elevato ingegno, ordina talmente il seme, gli organi 
e la temperatura de’ genitori e del generato, che questi riesce, 
non senza fatiga e studio però, di capacissimo intelletto, e anche tal- 
volta viene communicata questa dote di somma grazia senza fa- 
tiga o parte di quello che la riceve: come avvenne al primo padre,? 
a Salomone, a’ Profeti e ad altri dopo la venuta di Dio in terra, sì 
uomini e sì donne; quali furono S. Effremme, l’abbate Gioachino, 
S. Romoaldo, S. Francesco, Alberto Magno, S. Tomaso d’Aquino, 
S. Catarina da Siena, Battista da Genova, Ildegarda, Francesca, 
Teresia* e mille altre che s'andaranno nominando in quest'opera. 

Ora il Zimara, che, il Zimara?, Seneca 1400 anni prima, con tutta 
la torma degli oggidiani, s’affanna, si crucia e si duole che gl’in- 
gegni ogni dì vanno mancando e non sono più oggidì come già 
erano. Perché, signori oggidiani, perché vi lasciate entrare que- 
st'umor nel capo? Bisogna che voi abbiate pochi travagli, poiché vi 
pigliate questo senza proposito. So che mi potete rispondere: 
«Bisogna che n’abbi manco assai tu, che ti prendi fastidio che gli al- 
tri si travaglino di ciò che non è vero: e forse ci pensano assai 


1. segno delli 12: una delle dodici costellazioni zodiacali. 2. Bittinia: la 
parte settentrionale dell'Asia Minore. 3. primo padre: Adamo. 4. S. Ef- 
fremme: Efrem Siro, il rappresentante più autorevole del cristianesimo si- 
riaco; nacque intorno al 306 e morì nel 373; l’abbate Gioachino: Gioacchino 
da Fiore, il profeta calabrese del XII secolo; Romoaldo, il grande eremita 
benedettino del X-XI secolo; .S. Francesco d'Assisi; Alberto Magno, 
S. Tomaso d'Aquino: ì due grandi maestri domenicani dell’aristotelismo 
medievale; .S. Catarina da Siena, Battista da Genova, Ildegarda, Francesca 
e Teresia: sante e mistiche, di cui si fa menzione ancora nel Disinganno VI. 
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manco che tu non credi e sono manco oggidiani che tu t'imagini». 
Sia come si voglia. Dirò solamente questo, che io non sono di 
quelli (fra l’altre mie singularità) a’ quali rechino consolazione 
od alleggerimento i mali altrui, conforme al detto triviale: «Sola- 
tium est miseris»;* e ancorché io, ora che scrivo, sia immerso e som- 
merso in essi (guardate mo che capriccio!) non vorrei che fra l’in- 
finite miserie di questo mondo v’addossaste ancora questa, d’essere 
oggidiani intorno agl’ingegni. Sentite. Se gl’ingegni vanno sempre 
alla china e da 1400 anni in qua avessero avuto sempre l’istesso flusso, 
ne sarebbe più dramma” ne’ capi umani? E poi bisogna venire al 
fondamento. Essendo tre le cagioni degl’ingegni, come dicemmo, 
naturale, umana e divina, da una di queste tre bisogna che rie- 
sca questo successivo e notevole mancamento degl’ingegni. È ne- 
cessario dunque affermare che gli elementi sieno con le loro qualità 
mutati, alterati, corrotti e guasti, che so io?, le celle e sedie della 
potenza imaginativa, dell’intelletto e della memoria non istiano 
più ordinate come da principio. Che l’uomo e la donna non si 
congiungano insieme più, come facevano già, che generavano sì belli 
ingegni. Ch’i paesi non sieno più vari e diversi e della positura 
ch’erano; ch’il Sole, la Luna e le stelle abbiano mutati i loro 
antichissimi e proprissimi influssi per tante migliaia d’anni. 

Eh no, ché ’l corso e l’ordine della natura è appunto il mede- 
simo ch'era nel principio; e lasciate dire chi vuole, signori oggi- 
diani, né crediate che, sì come invecchiate voi, io m’invecchio e 
tutti s’invecchiano, così s’invecchi il mondo e la natura abbiavi 
cacciata questa carota? e inscrittovi l’oggidianismo che si vuole. 
So che m’apportarete o la crapula o la lussuria maggiore oggidì 
del passato, e che però, corrompendosi e quasi snervandosi le 
complessioni degli uomini più sfrenati dell’ordinario, gl’ingegni 
ancora vengono ad infiacchirsi. Direste bene quando diceste il 
vero e io ve lo credessi; ma già nell’altro Oggidì* vi mostrai in qual- 
che parte ch’è una merissima opinione, ancorché universalissima 
più quasi che non sono gli uomini, e non sentimento reale e sodo. 
Se gl’ingegni, come tutte le cose secondo gli oggidiani, dessero 
sempre nell’ottuso e nel peggio, non ci sarebbe da portar ragione 


1. aÈ conforto ai miseri.» 2. dramma: qui, nel senso di particella. 3. cac- 
ciata questa carota: dato ad intendere questa fandonia. 4. nell’altro Og- 
gidì: intendi nell’Oggidì overo il mondo non peggiore né più calamitoso del 
passato. 
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perché ciò succedesse più di 2000 anni in qua che da 2000 anni 
in là. Ora dal principio del mondo fino ad Omero, poi d’Aristotele e 
Platone, che supponiamo fra’ più grand’ingegni de’ quali s’abbia 
memoria, non girono deteriorando, perché, scorso già il mondo 
intorno a 3000 anni, vennero in luce quelli che furono stimati in 
sopremo grado. E perché abbiamo da giudicare quest’imperfezione 
nella natura d’allora in qua? Perché? Perché, mi risponderanno gli 
oggidiani, non ci è più oggidì un Omero, un Platone, un Aristotele; 
quasi che (vedete che uomini sono questi oggidiani!), morti che 
furono quelli, dovesse la natura mandar fuori e sfornare, come si 
dice, subito subito caldo caldo un altr'Omero, un altro Platone e 
un altro Aristotele per consolar gli oggidiani d’allora e d’oggidì, e 
di mano in mano fare il medesimo, sì che avessimo oggi per le 
mani 50 Omeri, so Aristoteli, so Platoni ch’avessero scritto diver- 
samente l’uno dall’altro cose nuove, invenzioni nuove, scienze 
nuove: quasi che lo scibile, per così dire, non sia finito, e quasi 
che se non fossero stati quelli, i loro posteri non averebbono sapu- 
to trovare quello che fu trovato da essi e scritto quello ch’eglino 
scrissero; ma perché furono i primi e occuparono il luogo, infiniti 
che sono venuti dopo, di non minore ingegno forse di quello 
d’essi, se l’hanno passata così, senza lasciare i libri che da quelli 
furono lasciati. E quasi finalmente quelli dicessero quanto dissero 
del loro capo, e non togliessero da mill’altri che furono prima, 
come diremo. 

Diciamo in un altro modo. Se gl’ingegni in conformità de’ 
corpi, delle vite, delle complessioni e di tutte le cose riescono, es- 
sendo che da 3000 e più anni in qua non sono queste, come mo- 
strammo, alterate e scemate (laonde Aristotile visse poi alla fine 
non più che 63 anni, e Platone 81," che fu stimato quasi miracolo, 
e noi vediamo di quest’età e robustezza molti e molti per ogni 
città e paese, anzi a centinaia), perché vogliamo opporre alla na- 
tura che peggio tratti gl’ingegni che non tratta i corpi? Conce- 
diamo che ’1 mondo, quasi un uomo, vada infiacchendosi e invec- 
chiandosi ...E dall’altra parte la vecchiaia, parlando di quella 
a cui precedette gioventù temperata e virtuosa, quanto è più de- 
bile di fuori, tanto più è vigorosa e saputa di dentro, e, come diceva 
Platone, «tunc sane mentis oculus acute incipit cernere cum 


1. Aristotile, nato nel 384 a. C., morì nel 322; Platone nacque nel 427 a. C. 
e morì nel 347. 
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primum corporis oculus vigorem suum amittere incipit»;' se- 
guirà che questo povero, anzi decrepito mondo sia oggidì di più 
vivace ingegno di quello che fosse mai: e così senza dubio tengo 
io che sia. Considerisi, di grazia, due cose principalissime intorno 
a quel tempo antico, quando chi non pensa se non così alla grossa 
crede che fossero gl’ingegni come le formiche od i moscini in- 
torno al vin dolce: una me la suggerisce il dottissimo Lattanzio 
Firmiano, ed è che quando fiorivano gl’ingegni, ebbero grido per 
tutto ’1 mondo Biante, Pittaco, Cleobulo, Periandro, Solone, Chi- 
lone, Talete. Gran facende! «O miserum calamitosumque sae- 
culum,» esclama questo dottore «quo per orbem totum septem 
solum fuerunt qui hominum vocabulum mererentur. Nemo enim 
potest iure dici homo nisi qui sapiens est ».* L’altra è mia. Che fece- 
ro, in che diedero questi 7 savioni e ingegnoni, di modo che abba- 
gliassero gl’ingegni di tutti e posteri? Io mi stupisco, anzi mi 
vergogno non solamente per lo presente, ma per tutti e secoli 
passati e per li 7 savi istessi; Chilone: «nosce teipsum»;3 Pe- 
riandro (come dal greco riduce in breve Ausonio): «iram mode- 
rare»;* Pittaco: «ne quid nimis»; [Cleobulo]: «mensura opti- 
mum in re»;5 Solone: «expecta finem»; Biante: «mali plures»;? e 
Talete: «vadimonia fuge»® Sono mo sì grandi sentenzie queste, 
che debbano tagliare le braccia, le gambe, e che so io?, agl’ingegni 
successori a quelli, di maniera che debbano atterrirsi e prostrarsi 
ad adorargli? Se non avessero eglino proferito quei detti, sarebbe 
stato il mondo e senza quelli e senza sapersi e osservarsi simiglianti 
ricordi? Qual contadino, quale donnicciuola non gli sa e non gli 
mette in essecuzione ancora quando gli pare? Buona sorte fu la 
loro, che si levorono a buon’ora a pigliare, come si dice, il luogo per 
la predica.” Mancano infiniti detti e de’ passati che sono scritti e 
de’ moderni, anzi di molti viventi, che sono bellissimi e utilissimi, 


1. Trattasi d’una variazione su tema platonico assai più che non d’un te- 
stuale rinvio. Il passo più vicino al senso della citazione del Lancellotti è 
Rep., vi, 507d sgg. («l'occhio della mente comincia a vedere acutamente 
quando l’occhio del corpo comincia a perdere la sua acutezza »). 2. Cfr. 
Lattanzio, Div. Inst., 1v, 1, 10 («O misero e sventurato secolo, quando in 
tutto l’universo soltanto sette meritarono il nome di uomini. Nessuno in- 
fatti può a buon diritto esser detto uomo se non è saggio»). 3. Cfr. Au- 
sonio, XXII, VIII («conosci te stesso»). 4.«Rattieni l’ira.» 5. «Nulla 
troppo. La misura è l'ottimo.» 6. «Aspetta la fine.» 7.«I più son cat- 
tivi.» 8.«Fuggi le malleverie.» 9. pigliare... predica: prendere il po- 
sto, insediarsi. 
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e pure non hanno nome né averanno, se durasse cento mila anni 
il mondo. Io so che oltre quei medesimi sette savi composero 
altri ancora de’ libri, come ognuno può leggere appresso Laer- 
zio. Ma non essendo arrivati a noi, non potiamo sapere quanto 
pesassero. E donde, dirammi alcuno, questa tanta stima che fac- 
ciamo degli antichi, e la sì poca de’ present'ingegni ? Marziale dice 
che la radice di quest’oggidianismo universale si è l’invidia: 


Esse quid hoc dicam, vivis quod fama negatur 
et sua quod rarus saecula lector amat? 

Hic sunt invidiae nimirum, Regule, mores, 
praeferat antiquos semper sit illa novis.? 


. + + Dell’educazione od altra cooperazione umana, ch'è la seconda 
cagione che può recarsi degl’ingegni ragionaremo nel seguente Dis- 
inganno. Quanto alla terza, ch’è la divina, ne faremo parimente di- 
scorso particolare. Basti solo accennare qui che, essendo l’istesso 
Iddio ora che fu sempre, provido e largo de’ suoi beni dispensatore, 
non ci è ragione perché gl’ingegni non sieno oggidì come sempre 
secondo ’l bisogno del publico e del privato utile, che sua divina 
Maestà conosce, favoreggiati. 


DISINGANNO VIII 


Che quando non per altre mille cose, per l'invenzione della stampa 
sono gl'ingegni d’oggidì tllustrissimi. 


+ + + O meschinità! O infelicità di tutti i tempi andati! O ricchezza 
(aprite gli occhi, signori oggidiani), o felicità de’ posteri, mercé 
agl’ingegni poco acutissimi e poco meno che sopraumani, li quali 
dopo quasi 5000 anni seppero sovvenire all’ansietà o calamità o 
(se posso dirlo) cecità de’ già scorsi secoli con quell’instromento 
degl’instrumenti, artifizio degli artifizi, che noi Italiani chiamiamo 
stampa. Fa qualcheduno di quella inventore Giovanni Fausto? da 
Magonza nel 1450; ma parmi che la più commune opinione sia 
che fosse Giovanni Gutimbergo Zwingerio,* cavalliero o da Ma- 


1. Intendi Diogene Laerzio (1, 40 sgg.). 2. Cfr. Epigr., v, 10, 1-4 («Come 
spiegare perché la fama è negata ai vivi e perché di rado il lettore ama il suo 
tempo? È il carattere dell’invidia, o Regulo, non c’è dubbio, di preferire 
sempre gli antichi ai moderni»). 3. Giovanni Fausto: Johann Fust, nato 
verso il 1400 e morto nel 1466-67. 4. Giovanni Gutimbergo Zwingerio: 
nacque circa nel 1400 e morì nel 1468. 
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gonza o da Argentina," ancorché fosse allievo del Fausto. Basta 
che nel 1457, secondo Polidoro Virgilio” e altri, fu dal Gutimbergo 
inventata e da un Corrado tedesco? portata da Magonza in Italia 
e a Roma, dove il primo che fosse stampato fu nella casa de’ Mas- 
simi* la Città di Dio di S. Agostino o, secondo altri, gli Offizi di 
Cicerone. Seguì Nicolò Genson francese,S che maravigliosamente 
illustrolla. Fosse chi si volesse, supponiamo il Gutembergo, fu 
uomo, se l'avessero avuto gli antichi, più degno di mille altri loro 
di memoria, di lode e culto ancoraf ... 

Non m'è nascosto che, conforme al solito ch’accade a tutti e 
primi inventori, subito o per invidia o per parere di sapere assai 
si cerca d’abbassare la gloria di quelli con opporre che molto avanti 
ci era quell’invenzione. Così s'è inteso mormorie chiare contra ’l 
Galileo ultimamente, e a noi, quali quali? siamo, del nostro Oggidì 
è stato dato qualche sinistro cenno. Non m'è nascosto, dico, 
ch’alcuni, come il Giovio nell’Istorie e altri? hanno scritto ch’ap- 
presso i Tartari e Moscoviti o nella China fu vecchia invenzione 
quella della stampa. Fosse. Non è per questo che non sia beneme- 
ritevolissimo dell’uman genere e, nel proposito, di tutta la republica 
de’ letterati chi, se non trovò, manifestò il trovato. Che giovamento 
apporta a noi qualsiasi cosa nell’Indie, se non la sappiamo, non 
potiamo a’ nostri bisogni applicarla? 

Non è credibile poi quanto gl’ingegni sieno iti sempre accre- 
scendo e abbellendo questo non mai a bastanza lodato artifizio 
della stampa. I caratteri erano di piombo anticamente e puntati 
ne’ piedi, di maniera che, quando erano in facciata o formetta, 
facilissimamente cadevano, e la formetta si stravolgeva e, se non 
eran più che valent’uomini i ministri,° non veniva a stamparsi tutta. 
I torchi sotto avevano certa ruota, la quale avendo una scaletta di 
sopra, la ruota co’ denti andava pigliando e metteva e cavava il 


1. Argentina: Strasburgo. 2. Polidoro Virgilio: l’umanista ed erudito ur- 
binate (1470 circa - 1555) vissuto per gran parte della sua vita in Inghil- 
terra: autore, fra l’altro, di un trattato De inventoribus rebus e di una Anglica 
historia. 3. Corrado Sweynheym, che operò a Roma intorno al 1466 in- 
sieme con Arnoldo Pannartz. 4. nella casa de’ Massimi: presso i fratelli 
Pietro e Francesco Massimo. 5. Nicolò Genson francese: Nicolò Jenson 
stampò a Venezia il suo primo libro nel 1461. 6. ancora: a questo punto 
seguono alcune terzine in onore del Gutenberg composte dal Lancellotti, 
che però abbiamo rimosse dal brano. 7. quali quali: è la forma del prono- 
me relativo indefinito. 8. altri: il Ramusio, per esempio. 9. ministri: 
aiutanti, operai. 
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carro: donde seguiva longhezza di tempo e grande strepito, es- 
sendo ferro con ferro. In luogo di quella ruota, con quella corda 
semplicissima e con un mollinello ora si fa il medesimo. Il carro 
pesava 300 libre' ed era di bronzo sopra un legno che si lograva 
e non serviva. Il piano che calca sopra e impronta era parte di 
pietra, parte di legno: adesso è di bronzo. Infilzavano ancora i 
caratteri con un filo di rame, laonde ci andava più tempo senza 
comparazione; poi trovarono da comporre agevolissimamente con 
quel legnetto incavato che chiamano il compositore, tenuto nella 
sinistra mano, e con la destra pigliando quinci e quindi le lettere, 
delle quali fino a 18000 fanno il conto che possa torre sù un lavo- 
rante il giorno. 

Queste lettere sono altresì migliorate assai di mistura, nella qua- 
le si è piombo e stagno; e 6000 in un giorno gittare o formare se 
ne possono, ancorché ci vada in oltre altra fattura. Il primo carat- 
tere che s’adoprava chiamavano lettera moderna, ed era solo od 
al più, dice alcuno, di tre o quattro sorti. Nicolò Misserini* hanno 
in Venezia più di 60. Quanto alla stampa delle cose musicali, pri- 
ma intagliavano le file delle righe e note nel legno, di modo che 
stampata ch’era una riga, non valeva più nulla. Venne Antonio 
Gardano® francese e musico intorno a 70 anni sono (Tomaso Azio 
da Fossombrone* vuole che ’1 primo inventore fosse Ottavio Pe- 
trucci5 della sua patria), e cominciò ad ingegnarsi di formare le note 
di stagno con diverse misture come le lettere, e facilmente metterle 
e distribuirle, come vuole lo stampatore sopra o fra le righe e 
dove bisogna. Nel medesimo tempo che nacque la stampa delle 
lettere, si crede ch’avesse origine l’intaglio nel legno. Ed ancorché 
non s’oda la fama d’artefice particolare, viene stimata con tutto 
ciò arte di grand’ingegno, e richiede più tempo che quella nel 
rame e dura ancora più, posciaché, se con questo s’imprimeranno 
mille figure, con quello se ne faranno più di 20000; ma non riceve 
il legno quelle sottigliezze e delicatezze delle quali il rame si è 
capevole ... 


Ir. 300 libre: una libbra equivaleva a circa 330 grammi. 2. Nicolò Misserini: 
editore veneto, la cui attività è attestata fra il 1590 e il 1594. 3. Antonio 
Gardano: tipografo musicale attivo a Venezia. 4. Tomaso Azio da Fos- 
sombrone: cfr. Tomaso Azio, De ludo scacchorum în legali methodo tractatus, 
Pesaro, Concordia, 1583, c. rov. 5. Ottaviano Petrucci, stampatore di 
musica, nato a Fossombrone nel 1466 e morto nel 1539. 
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Ma oggidianate senza fine se odono contra queste benedette 
stampe d’oggidì. Oggidì a quella Venezia non è una stampa più 
che vaglia un fico. Oggidì non si lavora più cosa di buono. O Dio 
quelle stampe antiche, eh? Oggidì tutte l’arti in malora. Piano, 
signori oggidiani, piano. Non parlate tanto in universale: « Stampe 
antiche, dunque buone; stampe moderne, dunque cattive!» Io veg- 
go libri antichi, i più rozzi, i più goffi, i più malfatti che possa mai 
imaginarsi, e mi stupisco come avessero sì poco o nullo ingegno. 
Senza numeri alle carte, od al più in una facciata sola; senza prin- 
cipio o titolo, senza registro, senza sommari, senza tavole, senza 
argomenti, senza ’l nome dell’autore, senza luogo dove sia stampato 
e appresso chi, senza punti, senza virgole, senza mezzi punti o 
punti e virgola, come discorreremo in un altro Disinganno,® con ab- 
breviature spropositatissime e con cento e mille altre goffarie inde- 
gnissime di quegl’ingegni che gli oggidì reputano cima di pelucco.? 
Non bisogna, signori oggidiani, quando vi volgete indietro, aprire 
gli occhi solamente agli Aldi, a’ Gionti, a Griffi, a’ Gioliti.3 Hassi 
da dare di vista un poco ad infiniti che nell’istesso tempo scorrettis- 
simamente stampavano. E supposto che Venezia non mandi i libri 
così bene aggiustati come i dotti vorrebbono: ricordinsi che l’ec- 
cellenza in ogni luogo e sempre fu rara e così sarà per l’avvenire, 
e che suppliscono a questo virtuoso desiderio i Francforti, i Leoni, 
le Colonie, i Parigi, l’Anverse,* dove i Plantini, i Cardoni* e altri, 
che per la bontà della carta, per la vaghezza de’ caratteri e per la 
diligenza nella correzione s’obligano co’ libri loro l’università de’ 
virtuosi. Sarebbono purgati d’errori quelli di Venezia ancora, se 
volessero spendere e pagar bene i compositori, i proti e i correttori, 
come dicono che faceva Aldo, che dopo un’essattissima attenzione 
usata pagava un tanto per errore a chi sapeva discernerlo avanti 
che si venisse all’ultima impressione di ciascun foglio. Non è né 
anche finito il mondo a Venezia, signori oggidiani, no! Havvi Boni- 
fazio Ciera,° di bellissimo ingegno, che fa i caratteri da se medesimo, 
che stampa così delicatamente che non cede a qualsivoglia che sia 
stato nella professione ancora fuori d’Italia. È vero che non s’im- 


1. în un altro Disinganno: cfr. il Disinganno IX. 2. cima di pelucco: la ci- 
ma lanuginosa della peluche; che è cosa di nessun valore. 3. Aldi... 
Gioliti: sono i grandi stampatori del Cinquecento. 4.î Francforti... 
l’Anverse: le città europee con fiorenti e attivissime stamperie. 5.i Planti- 
ni, i Cardoni: celebri tipografi transalpini. 6. Bonifazio Ciera: tipografo 
veneto, attivo intorno al 1596. 
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paccia se non di nero e rosso, cioè di messali, offizi, breviari e libri 
tali, come ancora i Gionti, diligentissimi nel mestiere. 

Restarebbe da rispondere agli oggidiani, che cotanto innalzano 
gl’ingegni antichi ancora nelle legature de’ libri con quelle tavole 
grosse un mezzo dito, con le pelli sopra, con quelle belle borchie 
e bolle in ogni cantone e in mezzo, che non possono mai finire, come 
nelle vecchie librarie vedesi. Non nego l’ingegno e ’1 zelo insieme 
de’ nostri progenitori. Ma non può piacere né a me né a nissuno sì 
gran mole e peso, che appena possono muoversi e adoprarsi, e 
dall’altra parte non può non essere a grado la foggia di legare 
moderna con le coperte di carta pecora, come dicono, alla romana 
o col cartone dentro alla padovana, di commodezza assai maggiore 
e di durevolezza non minore di quelle che l’anticaglia credeva e 
sapeva. 


DA «FARFALLONI DEGLI ANTICHI ISTORICI» 


FARFALLONE. XXIV 


Che le dieci vergini romane, delle quali era principale Clelia, 
mandate per ostaggi al re Porsena, ritornassero a Roma 
nuotando il Tevere. 


Uno degli egregi, illustri e celebrati fatti de” Romani antichi non 
ha dubio ch’è quello di Clelia. Ogni scrittore antico ne fa men- 
zione, e tutti e posteri l’essaltano fino al cielo. Sì che troppo 
grand’ardire pare che sia il mio a stimarlo un farfallone. Io, quanto 
mai altri fosse, sia o sia per essere, ammiro, riverisco e poco meno 
che non adoro quella città, capo del mondo dal principio a questo 
tempo, e quelli pochi che n’hanno scritto, sono da me con incredibi- 
lissimo gusto letti e anteposti ad infiniti libri e libricciuoli dell’età 
presente. Ma in somma, sono anni che a me entrò in capo che 
per l’antichità grande delle cose de’ Romani, da che furono fatte 
al tempo che furono scritte, e per la potenza e fortuna de’ medesimi, 
ché tutte le lingue e le penne s'’impiegavano a lodarle e aggrandirle, 
o mosse dall’affetto o dall’interesse, tra’ racconti delle loro azioni 
v'abbiano di quelli che sentano più della poesia che dell’istoria, e di 
quando in quando possano avvertircisi de’ farfalloni. 

Dicono dunque che, trovandosi appresso Porsena re di Chiugi, 
che assediava Roma, dieci vergini romane e dieci fanciulli, l’une 
e gli altri per ostaggi, Clelia, capo di quelle, ottenne un giorno da’ 
custodi di ritirarsi a lavar nel Tevere, vicino al qual era il campo 
toscano: «dux agminis virginum» (Livio) «inter tela hostium Tibe- 
rim tranavit sospitesque omnes Romam ad propinquos restituit».' 
«Hortatu atque exemplo Cloeliae, » (Alicarnasseo) « natatu superato 
flumine, in urbem se receperunt».* Altri aggiongono qualche cosa di 
più, cioè ch’ella montò a cavallo per passare, e che dove passarono 
non era miga poc’acqua, ma grossa e profonda. Così Plutarco: « Una 
earum Cloelia ipsas exhortante, tuniculis circum capita alligatis, 


1. Cfr. Livio, 11, 13, 6 («capo del gruppo di vergini passò il Tevere 
tra le frecce dei nemici e le riportò tutte sane e salve a Roma alle loro 
famiglie »). 2. Cfr. Dionigi d’Alicarnasso, Ant. Rom., v, 33, 1 («Seguendo 
l'impulso e l'esempio di Clelia, passarono a nuoto il fiume e ritorna- 
rono a Roma»). 
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ausae sunt fluvium vastum atque vorticibus profundis periculosum 
magno cum labore tranare invicem sese tenentes, aegreque in 
ulteriorem ripam evaserunt».! 

Valerio Massimo non nomina se non Clelia in quest’impresa: 
«Inter caeteras enim virgines obses hosti Porsenae data nocturno 
tempore custodiam egressa, equum conscendit celerique traiectu 
fluminis non solum obsidione, sed etiam metu patriam puella sol- 
vit».* Silio Italico fa che Clelia fosse di 12 anni: 


bis Cloelia senos 
nondum complerat primaevi corporis annos, etc.3 


Ora, ancorché fino adesso, come molt’altre, sia stata passata per 
vera da tutti e nostri buoni antenati questa istoria, io giudico 
ch’abbia del farfallone. Vorrei che, quando udiamo raccontare 
alcun’azione insolita di grand’uomo o di gran donna, non a tutta 
briglia corressimo ad acconsentire e abbracciarla, ma sostenessimo 
noi stessi e considerassimo s’ha del possibile, non che del vero, 
o no. Perché le dieci fanciulle, e non i dieci fanciulli, mostrarono 
tanto cuore d’ingannare i Toscani* e per lo Tevere tornare a Roma? 
Perché ha più dello stravagante, eccita maggior maraviglia (dico 
io) il fingere, il farfalloneggiare ciò di fanciulle che di fanciulli. 
Pretestati5 gli chiama Plutarco, cioè da 17 anni in giù, e nobili. Se 
Clelia fu guida dell’altre e non aveva più di 12 anni, ha del veri- 
simile che fosse maggiore d’età, com'era di valore. E l’altre quanti 
n’avevano? Più forse, ma forse meno ancora: dieci, undici. E pas- 
sare sì grosso fiume a nuoto? Ma il nuotare non è cosa, effetto, 
proprietà dell’esser nobile, dell’esser romano. Ci vuole altro. Per 
sapere o poter nuotare, non portandosi dal ventre della madre, 
fa di mestieri aver gran cuore sì, ma grand’attitudine ancora dalla 
natura e molta disciplina dall’arte. 

So ben questo, che Alessandro Magno (non può dirsi più), 


1. Cfr. De mul. virt., 14, 250c («Incitate da una delle fanciulle, Clelia, 
dopo essersi legate le tuniche sopra il capo, ebbero l’ardire di passare a 
nuoto il fiume, vasto e pericoloso pei gorghi profondi, con sforzo grande, 
tenendosi l’un l’altra, e a fatica approdarono sull’altra sponda»). 2. Cfr. 
Valerio Massimo, it1, 2, 2 («Tra tutte le altre vergini data in ostaggio al 
nemico Porsenna, sfuggita di notte alla vigilanza, salì su di un cavallo e, 
guadando velocemente il fiume, liberò la patria, lei fanciulla, non solo dal- 
l’assedio ma anche dal timore»). 3. Cfr. Pun., x, 492-3 («Clelia non aveva 
ancora compiuto dodici anni, giovinetta »). 4. Toscani: intendi Etruschi. 
5. Pretestati: rivestiti della toga pretesta. 
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essendo attorno ad una città chiamata Nisa,! la quale era circondata 
da un cupo fiume, stando perciò sospesi i Macedoni, fermatosi 
tutto pensoso e adirato disse: « Cur, hominum ego deterrimus, na- 
tare non didici?»* Alessandro non sa nuotare, e dieci fanciullette 
lo sanno? Io giurarei che non solamente in tutta l’Italia, ma in 
tutto ’l mondo non si trovarebbono dieci donne mature e virili, 
non che donzellette come quelle, le quali volessero passare a 
nuoto qualsivoglia picciol fiume, non che ’l Tevere, vasto e peri- 
coloso per profondi vortici, come dice Plutarco, e raggiramenti che 
fa; anzi pochi uomini forse s’arrischiarebbono. Oh, quelle erano 
Romane! Eh che sono cose da ridere? Che Clelia montasse a ca- 
valio? Chi glie lo diede? Già, supponiamo ch’avessero le guardie, 
le quali per onestà s’allontanassero acciò che potessero lavarsi, sì 
che le giovani erano nell’acqua. Ma chi intese mai che capitano 
alcuno, non che donnicciuola, volendo passare un fiume a nuoto, si 
servisse di cavallo? Quell’appigliarsi l’una all’altra non l’ho buona 
regola di nuotare, perché bisogna adoprar le mani e romper l’onde 
e così farsi la strada, sì che l’«invicem sese tenentes» parmi che 
faccia poco a proposito. Bene mo, per pochi giorni ch’erano in ma- 
no del re Porsena volsero lavarsi, molto erano delicate. Non avere 
un poco di pazienza, essendo in poter d’altri, e in infelice anzi che fe- 
lice stato? Non è conforme né all’onestà né all’austerità o puerile o 
romana, che per ogni bocca, massime essendo Roma testé nata o in 
fiore, vien predicata e innalzata a sommo grado. E poi, se li Romani 
s’allacciavano? tanto d’esser mantenitori della parola, della fede, la- 
onde dispiacque loro tanto questa risoluzione delle fanciulle che le 
rimandarono adietro, non dovevano permettere che si scrivesse un 
tanto mancamento di quel sesso. Oh, erano giovanette, lo fecero 
per loro interesse e per salvarsi. Sì, ma mentre s’espongono a sì gran 
cosa, si pretende ch’avessero più dell’uomo che della donna, e che 
allora vincessero d’animo tutti gli uomini, come canta Silio altrove: 


Illa est quae Thybrim, quae fregit Lydia bella, 
nondum passa marem, qualis optabat habere 
quondam Roma viros, contemptrix Cloelia sexus.4 


x. Nisa: città dell’India fondata da Bacco secondo la leggenda. Il fiume 
cui si allude è l’Indo. 2. Cfr. Plutarco, Alex., 697 («Perché io, il peggiore 
degli uomini, non ho imparato a nuotare? »). 3. s'allacciavano: presume- 
vano. 4. Cfr. Silio Italico, Pun., xi11, 828-30 («Essa fu che vinse il Te- 
vere e i soldati etruschi, non ancora andata a marito, quali desiderava un 
tempo Roma avere gli uomini, Clelia, colei che superò il suo sesso»). 
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Dunque, fecero un atto indegno. Non così Attilio Regolo, dopo 
molt’anni. E poi mentre non può apportarsi quasi maggior ragione 
della possibilità di quell’azione del nuotare se non ch’erano Ro- 
mane, piene di generosità e fortezza, perché non ha da presupporsi 
in loro fedeltà anche a’ nemici e prudenza di non far cosa disono- 
revole e ch’avesse da essere, come fu da’ cittadini, biasimata e ripro- 
vata? Non mi trattengo a considerare ancora perché mandar femine, 
e di sì tenera età e di bellezza non inferiore ad altre, come supponsi, 
e così alla scioperata, senza uomini fedeli o donne vecchie alla lor 
cura, consegnarle agli aversari, in potere d’un nemico essercito. 

Parmi di sentire un non so che mormorio di quelli ch'io chiamo 
altrove oggidiani.! In quel tempo non erano come oggidì lascivi 
e disonesti, laonde potevansi assicurare le tenerissime e bellissime 
fanciulle in balia anche de’ soldati, senza pericolo dell’onestà di 
quelle. Orsù, fosse così. Buon pro a quei secoli tanto buoni, tanto 
modesti, tanto casti e d’ogni virtù ripieni! Io non mi ricordo d°al- 
tr’essempio che o si dimandassero o si dessero mai donne, e vergi- 
nelle poi, per ostaggi, come scrivono che succedette allora: io mi ri- 
metto a’ più prattichi dell’istorie. Non so in che dia Valerio Massi- 
mo, ponendo che, non altra, Clelia traghettasse il Tevere, e poi di- 
cendo ch’ella liberò la città dall'assedio e dalla paura. Come ? Credu- 
ta quest’istoria dagli antichi, fece che fosse dedicata nella Via Sagra 
una statua equestre a Clelia, come scrive Seneca, Plinio e Plu- 
tarco, e vedevacisi fino al lor tempo; laonde Seneca in particolare: 
«Equestri insidens statuae in Sacra Via, in celeberrimo loco, Cloe- 
lia exprobrat iuvenibus nostris pulvinum ascendentibus in ea 
illos urbe sic ingredi, in qua etiam foeminas equo donamus».* 
E pure in questo è incertezza, se fosse per accennare il passaggio 
di lei a cavallo per lo Tevere o perché da Porsena le fosse donato un 
cavallo, dono anzi convenevole ad uomo e guerriero, che a donna 
e verginella. Non sassi bene né anche se quella statua rappresenti 
Clelia o Valeria, figliuola di Poplicola,® la quale, con tre servidori 
o servidrici ritornando, arrivò felicemente al campo del re, l’altre 


1. chiamo altrove oggidiani: nell’Oggidì overo gl’ingegni non inferiori a’ pas- 
sati. 2. Cfr. Cons. ad Marec., 16, 2 («Dalla statua equestre sulla Via Sacra, 
il luogo più affollato di Roma, Clelia rimprovera ai giovani nostri, issati 
tra i cuscini, di circolare così in una città dove anche alle donne si fece 
omaggio di un cavallo »). 3. Valeria, figliuola di Poplicola: una delle ver- 
gini mandate per ostaggio. 
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furono da Tarquinio, che presentì, intercette e prese, ma dal figliuo- 
lo di Porsena liberate. Plinio, citando Pisone istorico, scrive che 
tutte l’altre furono da Tarquinio uccise. Sì che imbrogli grandi 
quasi in tutte l’istorie: farfalloni, insomma. 


FARFALLONE XLII 


Che Muzio Scevola da se stesso si bruciasse la mano. 


O questo sì, ch'è troppo! Voler riputare e publicare per farfal- 
lone la più bella, la più degna, la più celebre azione che fosse scrit- 
ta mai de’ Romani antichi, che Muzio si bruciasse la mano in 
pena dell’errore commesso di ferire un altro in vece di Porsena 
re di Toscana, ch’assediava Roma. O questo è troppo, negare 
quello che tanti, anzi tutti li savi scrittori posero in carta e tutta 
l’antichità, senz’averne minimo dubio, fino al presente secolo stimò 
verissimo. Troppo! Troppo! Troppo quanto si vuole. Troppo ci 
volsero dare a credere quei nostri buoni vecchi. Meco almanco 
non riuscirà loro, alla fé. Ventiliamo* un poco, di grazia, questo 
farfallone che ci lasciarono del loro Muzio. 

Quante varietà o contrarietà fra essi scrittori! Alicarnasseo vuole 
che, prima d’uscire al campo del re Porsena, Muzio dimandasse 
licenza al Senato e gli communicasse il suo disegno: e perché si 
metteva a chiaro pericolo della vita, disse che almeno n’acquistareb- 
be lode e, perdendo il corpo mortale, guadagnarebbe immortale 
onore.3 Questo bisogna, o Muzio, lasciare dire dagli altri, dal Sena- 
to almeno, e non allacciarsi tanto alto la giornea,* il mio Muzio! 
Si scusa di non far sapere questo suo pensiero al popolo per non 
mettersi a rischio che alcuno, mosso dalla speranza del guadagno, 
n’avvisasse i nemici. Ah Muzio, ah Muzio! Dir queste cose in Sena- 
to ? del popolo romano? che alcuno facesse un’indegnità simile ? di 
quel popolo senza un vizio al mondo e tutto ’1 rovescio d’oggidì? 
E poi, a che scusarsi? Era meglio che a suono di trombe facesse 
publicare il suo animo.5 Gli pareva poco, se ne dava contezza a 
quattrocento (tanti ne pone Plutarco)? senatori? S’infinse transfu- 


1. Plinio... uccise: cfr. Nat. hist., 2ox1v, 6, 29. Tale peraltro è, secondo 
Plinio, la versione non di Pisone, ma di Annio. 2. Ventiliamo: vagliamo. 
3. Alicarnasseo . . . onore: cfr. Dionigi d’Alicarnasso, Ant. Rom., v, 27, 1 sgg. 
4. allacciarsi...giornea: darsi tante arie. 5. animo: proposito. 6.tanti... 
Plutarco: cfr. Popl., 17, 6. Ma anche Plutarco parla di trecento congiurati. 
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ga: « Transfugae specie castra Hetruscorum accedam».! Come poi, 
o Alicarnasseo, «ille transmisso fluvio castra Hetruscorum intro- 
greditur sub Tusco habitu deceptis portarum custodiis: quod eo 
fuit facilius, quia nec telum ullum gestabat propalam et lingua 
utebatur Tuscanica, quam puer a nutrice Hetrusca didicerat»?* 
È contradizione troppo manifesta (questo è il troppo che io di- 
ceva nel principio) a se medesimo. Plutarco par che accenni che 
Muzio facesse il fugitivo di Roma: «habitu privati hominis indutus 
amnem transiit»,3 ne’ Paralelli; ma nelle Vite ci dà dentro an- 
ch'egli: «Hetrusco habitu sermoneque in castra eius pervenit»* 
Entrato Muzio (nel Pretorio, dice Alicarnasseo), vide un bell’uomo 
vestito di porpora a sedere nel tribunale, con molti attorno armati, 
che ordinava le cose necessarie e dava la paga a’ soldati; e perché 
non aveva veduto mai il re, credette che questi fosse: «erat autem 
scriba regius».5 Plutarco lo chiama «satellitem regis».9 

Pare che quivi si scorga poca o niuna accortezza di Muzio a non 
sapere discernere se fosse il re o no, stando che li re fanno fare cose 
tali, come pagare l’essercito e altre, da’ loro ministri e offiziali, 
e non le fanno eglino medesimi in persona. Plutarco è diverso da 
Alicarnasseo, posciaché vuole che Muzio trovasse il re a sedere 
fra’ suoi nel soglio regale, e non conoscendolo, ammazzò uno di 
quelli, e non esso. Valerio Massimo dice che ’l re stava appunto 
sagrificando: «immolantemque ante altaria conatus est occidere».” 
Plutarco nelle Vite: appunto allora era quivi acceso il fuoco per 
lo sagrifizio. Orsù, ha già ucciso colui; che avviene? È preso e 
condotto al re già avvisato, secondo Alicarnasseo, che l’interroga. 
Perché ebbe tant’ardire? E lo minaccia che confessi donde siasi 
mosso a commettere sì gran delitto. Muzio, non mutandosi punto 
di colore nel volto, né dando altro segno solito darsi (i Romani 
non sapevano miga che cosa fosse timore) in sì manifesto pericolo, 
raccontò tutto ’l suo fine che s’era prefisso d’esseguire, e poi gli die- 


1. Cfr. Dionigi d’Alicarnasso, Ant. Rom., v, 27, 4 (« Fingendomi un traditore 
entrerò nel campo etrusco »). 2. Cfr. Ant. Rom., v, 28, 1 («quegli, passato 
il fiume, entra nel campo etrusco, vestito all’etrusca, ingannando le guardie 
delle porte: impresa che gli riuscì tanto più facilmente perché non aveva 
armi visibili e parlava la lingua tosca, appresa in fanciullezza dalla balia 
etrusca »). 3. Cfr. Paral. Min., 2b, 305f («passò il fiume in abito d'uomo 
privato »). 4. Cfr. Popl., 17, 2 («Giunse nel suo accampamento con veste 
e linguaggio etruschi»). 6. Cfr. Popl., ibid. («invece era un funzionario 
del rev). 6. Cfr. Popl., ibid. («ufficiale del re»). 7. Cfr. Valerio Mas- 
simo, 111, 3, 1 («cercò d’ucciderlo mentre faceva sacrifici dinanzi agli altari »). 
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de ad intendere che trecento (Plutarco ne’ Paralelli, quattrocento) 
altri giovani romani erano sparsi per lo suo campo (ah che ver- 
gogna ad un romano dir le bugie!) congiurati d’effettuare quello 
ch'egli non aveva potuto. Il re, entrato in gran paura (non era 
romano egli, ve’), pensò di guardarsi bene: raddoppiando le guar- 
die alla sua persona, commandò che Muzio fosse menato in una 
buona e sicura prigione. Ma Plutarco e ne’ Paralelli e nelle Vite 
scrive che «deprehensus in eo facinore, cum de eo quaereretur, 
dextram foco ardenti, qui Porsenae sacrificaturo tum erat extruc- 
tus, superposuit »' e, bruciandosi la carne con una faccia cruda e 
intrepida, si pose a mirare il re, fino a tanto che questo, pieno di 
stupore, accennò che si lasciasse andare, rendendogli egli medesimo 
l’arme con la quale percosse colui. La prese Muzio — dice Plu- 
tarco — con la mano sinistra (dovevano anche farfalloneggiare un 
poco in questo e dire che la prese con la destra, perché ’1 fuoco non 
puoté ardere un romano, se volevano far bene!), donde riportò il 
nome di Scevola, che significa «chi si serve della sinistra», e poi 
rispose di confessarsi vinto dalla virtù del re, di cui le minacce non 
avevano potuto superarlo: e però come grato gli voleva rivelare 
quello che per qualsivoglia forza o tormento non averebbe mai 
palesato, cioè che v’erano altri trecento (e pure ne’ Paralelli il me- 
desimo, quattrocento) congiurati, come abbiamo detto, e che non 
gli doleva d’essere stato il primo d’essi e poco felice nell’impresa di 
dar la morte a sì buon re, più degno dell’amicizia che della guerra 
del popolo romano. Credettegli il re, e cominciò a pensare d’ac- 
commodarsi co’ Romani quanto prima era possibile. Fino a qui 
Plutarco nelle Vite; ma ne’ Paralelli se la passa con brevità sì, ma 
contrarietà ancora a se stesso, essendo che dice che Muzio rispose 
così arrogantemente e sogghignando: «Solvar, barbare, etiam te 
invito. Scito enim cccc esse qui te ad necem quaerunt. Territus 
Porsena pacem cum Romanis fecit ».* 

Che 400 (forse disse due, quattro, che so io?) romani nascosa- 
mente si trovassero nel campo nemico per toglier la vita al re, 
oibò, stomaca in udirlo. Qual fu maggiore, la farfalloneria di Muzio 
a dirlo o la bacellonaria? del re a crederselo? Stando nel punto 
r. Cfr. Popl., 17, 3-4 («catturato nel tentativo, durante l’interrogatorio pose 
la destra su di un braciere apprestato per Porsenna che doveva sacrificare agli 
dei»). 2. Cfr. Paral. Min.,2b, 306 a («Sarò liberato, o barbaro, anche con- 


tro il volere tuo. Sappi che ci sono quattrocento che ti cercano per ucciderti. 
Atterrito Porsenna fece pace coi Romani»). 3. dacellonaria: atto sciocco. 
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principale, io vorrei sapere da qualcheduno s’è vero o no che, 
quando si piglia uno, massime reo d’importanza, per condurlo 
in prigione si lega, s'incatena, o no. Come dunque Muzio bello 
e sciolto fu menato avanti al re o fu preso in presenza del re dopo 
un misfatto grandissimo di lesa maestà, sì che a suo talento po- 
tesse stender la mano sopra ’l fuoco? Che rimedio apportava all’er- 
ror commesso il bruciarsi la mano? Non era meglio mostrar for- 
tezza ne’ tormenti che gli avessero dati, per la quale stupiti lo ri- 
mandassero libero, come poi fecero, con amendue le mani utili 
a sé e alla republica? Quel farfalloneggiare che v’erano quattro- 
cento congiurati, non mi piace. Se, quando sentì ciò, il re non si 
fosse gittato nella braccia alla paura o avesse mostrato d’avere un 
poco più di sale nella zucca, raccogliendo se stesso e considerando 
s’avesse del verisimile o del possibile, trovato che ciò poteva avere 
poco o niun fondamento, o si sarebbe adirato più contra Muzio, 
che lo trattasse da molto leggiero, o tanto più sarebbe stato saldo 
di non venire ad accordo co’ Romani, e avrebbe preso animo d’e- 
spugnarli. L'offesa poi o di ferro o di fuoco in un dito solo talora 
per lo spasmo tronca la vita all'uomo: e vediamo che, quando 
a’ ladri, assassini o a chi si sia, il boia taglia publicamente la 
mano, subito se gli applica non so qual medicamento acciò che 
non isvenisca e possa morire al destinato luogo. Ma i Romani ave- 
vano privilegio dalla natura di lasciare ardersi le mani senza mettere 
in forse la vita, senza servirsi di rimedio alcuno. Felici Romani! 

Quante volte torna Seneca' ad essagerare questo farfallone! Di- 
spiacemi ancora quando gl’istorici sopra questi farfalloni fanno 
certi bei concettini che odorano assai più di poesia che d’istoria. 
Averei voluto che tali spiritelli avessero lasciati a’ poeti od a noi 
posteri, perché mi pongono in maggior sospetto. Così Plutarco 
nelle Vite, dopo aver detto che Porsena cominciò a pensare di 
far la pace co’ Romani «non tam (opinor) metu trecentorum isto- 
rum» (pur troppo per timor di questi al parer mio, avendo veduto 
l’intrepidezza di Muzio) «quam admiratione spirituum ac virtutis 
Romanae».* Così L. Floro, apportando le parole di Muzio: 
« Ut scias (inquit) quem virum effugeris, idem trecenti iuravimus, 
Quum interim (immane dictu) hic interritus, ille trepidaret, tan- 


1. Seneca: cfr., per esempio, Ep. ad Lucil., 24, 5-6; 66, 51-2. 2. Cfr. Popl., 
17, 7 («non tanto, a mio credere, per timore di cotesti trecento, quanto 
per ammirazione dell’animosità e del valore romano»). 
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quam manus regis arderet»." Così più d’ogni altro Valerio Mas- 
simo: «Nullum profecto dii immortales admotum aris cultum 
attentioribus oculis viderunt. Ipsum quoque Porsenam oblitum 
periculi ultionem suam vertere in admirationem coegit. Nam: — 
Revertere — inquit — ad tuos, Muci, et eis refer te, cum vitam 
meam petieris, a me vita donatum».* Belle cerimonie! Dicano poi 
che anticamente non le sapevano fare. Mente per la gola chi ’l 
dice. Non sentite i bei colpetti del re Porsena? o più tosto di Va- 
lerio? «Cuius clementiam non adulatus Macius» (guarda, Muzio, 
l’adulazione, guarda!), «tristior Porsenae salute» (contra Plutarco; 
a chi ha da darsi fede?) «quam sua laetior, urbi se cum aeternae 
gloriae cognomine Scaevolam reddidit ».* 


FARFALLONE LXXXY 


Che quei di Babilonia, trovandosi fuori alla campagna senza 

fuoco, volendo cuocer l’uova postole nella frombola, girandola 

attorno le cuocano. E che, presa una volta quella città, appena 
tl terzo giorno gli ultimi d’essa lo seppero. 


Io non vorrei ch’alcuno mi stimasse tanto di me stesso inna- 
morato o ch'io sì ambisca eccitar maraviglia di me in chi legge, 
che, sorpreso da simiglianti affetti, non considerasse quanto stia 
male il lodare se medesimo o le sue azioni, e particolarmente 
in quanta rabbia faccia montare tal suono le tigri de’ poco amo- 
revoli e più degl’invidiosi. Ma non vorrei né meno esser tenuto 
sì leggiermente tinto di sapere, che non fossi certo ch’alcune volte 
non disconviene toccare, come in uno sfogo di mente* penso aver 
provato, prorompere con la dovuta verità e modestia e in buon 


1. Cfr. Floro, 1, 4 [10, 6] («Affinché tu sappia — disse — a quale uomo sei 
sfuggito; siamo in trecento e abbiamo fatto lo stesso giuramento. E intanto, 
incredibile a dirsi, restava impassibile, mentre l’altro, il re, tremava, come 
se tra le fiamme bruciasse la sua mano »). 2. Cfr. Valerio Massimo, 111, 3, 1 
(«Certo nessun culto celebrato presso gli altari seguirono gli dei immortali 
con occhio più intento, Né Porsenna, dimenticando il pericolo corso, poté 
astenersi dal trasformare la sete di vendetta in sentimento d’ammirazione. 
— Ritorna, — disse — o Muzio, dai tuoi e dì loro che, quantunque tu 
abbia attentato alla mia vita, hai avuto grazia da me per la tua»). 3. Cfr. 
Valerio Massimo, ibid. («Muzio senza adular la clemenza del re e più aftlitto 
di non aver ucciso Porsenna che non fosse lieto d’essere scampato alla 
morte, ritornò a Roma con il soprannome, per sempre glorioso, di Sce- 
vola»). 4.in uno sfogo di mente: esattamente il quinto. 
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proposito e senza giattanza," e sopra ’l tutto riconoscendo dal 
cielo ogni cosa, da cui ogni bene discende sopra di noi, come pre- 
tendo e mi dichiaro d’aver fatto e voler far sempre io al racconto 
di qualche sua onorata fatica. Aggiongo che, s’in Pittagora fu 
celebrata la modestia di volere essere nominato filosofo,” cioè 
amatore della saviezza, e non savio, francamente potrò io dar qui 
un cenno di quanto sia stato sempre bramoso d’imparare: ché 
sì come cedo ad infiniti di dottrina, così d’avere ardentemente 
desiderato quella m’arrogo d’essermi lasciati tutti adietro. Pochi 
dunque penso che per questo fine abbiano rivolto tanti libri, cioè 
quasi tutti di quei dottissimi autori antichi, e tante volte e con 
tanta diligenza, ancorché per la bassezza del mio ingegno con 
mezzano* profitto, come ho fatto io. Sento tuttavia un gran gusto 
d’essermi essercitato in tale studio e di non potere distaccarmene. 
E a confessare il vero, non avendo per ancora io conosciuto al- 
cuno così perseverante o pertinace per tale singolarità, parmi 
d’esser tentato di certa vanaglorietta e ambizioncella (almeno io 
l’interpreto) virtuosa. 

Due volte dunque attentamente tutto Cicerone, due T. Livio, 
due Seneca, due Ateneo,* due Plinio, due Grisostomo,* due Fran- 
cesco Petrarca e altri di minor mole ho attentissimamente letto, 
notando sempre al mio solito da parte quelle cose che mi pa- 
revano più degne e potessero, quando che fosse, farmi di bisogno 
e servire per qualsivoglia componimento. Ultimamente, venuto- 
mi alle mani Celio Rodigino,” che già più di 25 anni io scorso 
aveva, vedendolo inoltre di stampa eccellentissima e correttissima, 
mi diedi a rileggerlo e con molta mia delettazione e utilità, e sono 
già a buon termine. Intorno al quale, dica quello che vuole il 
Giovio® (mi perdoni egli e ogni altro della sua opinione), io, quale 
io mi sia, non saprò mai proferire altro se non che fu grandissimo 
uomo e d’un’inarrivabile erudizione... Non nego che non si 
scorga talora in esso qualche affettazione, qualche oscurezza, 
1. giattanza: iattanza, superbia. 2. nominato filosofo: Pitagora fu il primo 
ad usare questo nome. Cfr. Cicerone, Tusc., v, 3, 8-9 (e la nota 1 a p. 326). 
3. mezzano: mediocre. 4. Ateneo: l’autore dei Deipnosophistae. 5. Gri- 
sostomo: è Giovanni Crisostomo, il teologo moralista, nato ad Antiochia 
verso il 344-7 e morto nel 407. 6. Francesco Petrarca: allude naturalmente 
allo scrittore in latino, citato assai spesso anche nell’Oggidì. 7. Celio Ro- 
digino: Ludovico Ricchieri, poligrafo e umanista, nacque a Rovigo (donde la 


latinizzazione del suo nome in Rodigino) nel 1469 e morì nel 1525. 8. dica 
+ + + Il Giovio: cfr. Elogia doctorum virorum, alla voce « Caelius Rhodiginus». 
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qualche brevità, che pare voglia fare troppo del grave e maestoso. 
Ora, con tutto ciò ch’io pregi tanto questo scrittore, come quegli 
che sempre a mio mal pro fui, sono e sarò di quelli a’ quali è 
amico Platone, amico Socrate, ma più amica la verità, leggendo 
dopo cena subito (ch'io non uso tant’intervalli, come odo bene spes- 
so questo e quello che dicono che bisogna osservare), ecco che 
m’avvengo in un segreto, il più bello, il più riposto che leggessi 
mai o legger possa. Altro che quelli d'Alessio Piemontese, di Timo- 
teo Roselli, d’Isabella Cortesia e di Raimondo Lullio!” Nulla va- 
gliono tutti quelli a petto di questo solo. Nulla, mi scusino: nulla, 
nulla in somma. Trasselo il Rodigino da certi armari e scrigni oc- 
cultissimi della Grecia, non miga dell’Italia, ché non avemo tanto 
di bene noi altri Italiani, che tanto ci pavoneggiamo di questi nostri 
paesi, che ben pare che non ci sia altro mondo che questo. Ma 
né meno era de’ Greci quel segreto, tanta pellegrinità si scorgeva 
in esso, ancorché dovessero per avventura volere eglino arrogar- 
selo. Non riuscì loro, alla fé: ché ’1 nostro Rodigino lo scuoprì 
ben egli. Ne furono inventori i Babilonesi. Patisco qualche ten- 
tazione di non metterlo in carta, perché, quando un segreto è 
saputo da molti, non è più segreto e perde di riputazione quanto 
può perdere. Che se lo diede in luce il Rodigino, pochissimi, 
come dissi, lo maneggiano. Però tienlo stretto, pare che mi dica 
certo spiritello o d’invidia o d’ambizione: tienlo dentro a te stesso, 
fattene onore a suo tempo, servitine e cavane utile nell’occasioni; 
sei troppo buon compagno: che guadagno hai tu fatto con co- 
testi tuoi studi? Poverello te, se non sai fare, tuo danno. O che 
tentazione, o che tentazione! Ma io sono fiacchissimo a resistere, 
massime quando si tratta d’invenzioni rare e singolari, se non 
mie, avvertite da me negli scritti altrui; «plenus rimarum sum»? 
come colui appresso Terenzio: mi sento crepare se non ne faccio 
parte a’ belli e curiosi ingegni. Non è tutta carità la mia; è una 
compiacenza estrema, che non provo la maggiore in questa vita, il 
communicare a certi del mio umore le cose stravaganti ch’io av- 
verto in iscartabellando or questo or quel volume. Cha da farsi? 
Venni di questa natura al mondo, e così voglio partirmene, af- 
1.è amico...laverità: è il vecchio detto attribuito ad Aristotele. 2. Ales- 
sto Piemontese ... Lullio: sono gli scrittori misteriosi dell’alchimia e della 
tradizione ermetica: Raimondo Lullo, il più famoso, nacque nell’isola di 


Maiorca nel 1235 e morì nel 1313. 3. Cfr. Eun., 105 («sono pieno di 
fessure »). 
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facevole, largo, cortese, liberale di quanto so e trovo di mano in 
mano. 

Oimè, finiamola una volta, dice qualcheduno; tu ci secchi con 
tante ciance. Dio sa poi che segreto sarà questo che non « parturiant 
montes».! Oimè, oimè, omai è un discorso intiero di proemio, 
che cosa è questa? Ma ve lo voglio fare saper buono, i miei signori, 
perché lo merita. Non voglio tenervi più su la corda, sù. S’occor- 
resse a voi esser per viaggio, a caccia, lungi dall’abitato e senza 
fuoco, e voleste cuocere e mangiar dell’uova, come fareste voi 
mai, come fareste? Vi grattate, veggo, il capo per vedere se vi 
potesse sovvenire la maniera di far questo; ma vi beccate il cervello 
in vano: pensate e ripensate quanto volete. Appunto. O ingegni 
d’oggidì, che non vagliono un frullo più! Ma che ha da farsi? 
«Omnia non possumus omnes. Omnis non profert omnia tel- 
lus».* Troppo sarebbe che sapessero ogni cosa gl’Italiani, Questa 
destinò il cielo a quei di Babilonia, di tenerla nascosta alla Grecia, 
di scriverla in latino al Rodigino e di publicarla meglio in toscana 
favella a me, con applauso, come spero, universale. Come sono 
fortunato pur talvolta anch'io! Per cuocer dunque l’uova, quei 
bell’ingegni gli mettevano nella frombola, e poi tanto la volge- 
vano intorno, quanto quelle potevano esser cotte. Che vi pare di 
questa industria, di questa providenza, eh, diciamola, di questo 
farfallone? L'udireste volentieri dalla bocca del Rodigino? Ecco- 
velo: «Quod vero ad Babylonios attinet, unde exordia duximus, 
illud haud quaquam relatu indignum» (come? dignissimo!) «quod 
de Graeco penu est: Babylonios venatibus assuetos ubi in solitudi- 
ne deprehenderentur, nec cibaria percoquendi esset occasio, cruda 
ova fundae imposita vertigine assidua tandiu rotare consuevisse 
donec coquerentur ».3 

Ebbi sì gran piacere, incontrando fuori d’ogni pensiero que- 
1. È la proverbiale formula oraziana («diano alla luce i monti»). 2. Il 
motto è adattamento di due emistichi virgiliani: «non omnia possumus 
omnes», Buc., viti, 63; «omnis feret omnia tellus», ibid., Iv, 39 (« Tutto 
non possiamo tutti. Non tutto produce la terra tutta»). 3. Cfr. Lupovico 
CeLio RopiciNo, Lectionum antiquarum libri triginta, Ginevra, Albert, 
1620, col. 422 e («Per quanto attiene a’ Babilonesi da cui prendemmo 
l’avvio, non è affatto indegno di menzione quel fatto che è di provenienza 
greca: i Babilonesi avvezzi alla caccia, quando erano sorpresi in luoghi de- 
serti e non v'era possibilità di cuocere i cibi, solevano ruotare tanto a lungo 
le uova crude messe nella frombola, finché non cocevano »). La notizia è in 


Suida: la discute, perché addotta dal Sarsi, anche Galileo, in uno splendido 
e arguto capitolo, il xLv, del Saggiatore. 
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sto farfallone, che, quantunque fosse ora di gire a riposare, io 
voleva stenderlo giù in un tratto. Quante belle considerazioni mi 
sovvennero e mi sovvengono! Il mondo in somma è mutato og- 
gidì. I nostri cacciatori io non credo che la mattina si mettano 
in saccoccia l’uova quando escono in campagna, che sarebbe, pa- 
re a me, da ridere, e farebbono per lo più la frittata avanti l’ora del 
desinare e senza fuoco: e se pure volessero portargli, gli farebbono 
prima duri a casa. Essendo poi fuori, e mangiano e bevono quello 
che possono, da cacciatori appunto; né si curano di patire un 
poco per lo gusto che provano in quell’essercizio: sanno passar- 
sela senza uova e, se pur ne vogliono, s’avvicinano a qualche vil- 
laggio, o casa almeno, e le comprano e se le fanno quivi cuocere: 
ché le case in questi nostri tempi hanno il fuoco, e se non l’han- 
no, con l’acciaio lo cavano dalla pietra; e se sono in monti o boschi 
o paesi senz’abitazioni, manco possono aver delle uova, ché que- 
ste non sono ciottoli che ne sieno piene le rive de’ fiumi od am- 
mucchiate per le strade. Può essere ch’in quel tempo o paese 
fosse questa cuccagna. Che bella vista, quei cacciatori a cuocer 
l’uova! Quanto tempo crediamo che ci volesse a cuocerne un 
paio? Secondo, risponderebbono. Per volergli da bere, manco; 
per volergli sodi, più. Bisogna che ci fosse qualche bella regola e 
misura; ma nella dispensa greca non seppe rinvenirla il Rodigino. 
Vada ciascheduno specolando da se medesimo, provi, s’ingegni 
se potesse resuscitar quest'arte: ché s’introdurrebbe forse nelle 
corti, chi sa, giorni magri per risparmiare le legna, almeno i 
poveretti averebbono a somma grazia questo segreto. Bisogna che 
già andassero a caccia con la frombola, perché quel «consuevisse » 
mi fa pensare che ciò non succedesse una volta da qualche svo- 
gliato e goloso ch’adattossi a cuocergli in quel modo, ma era un 
ordinario loro: ché altro il «consuevisse» non significa. Gli uo- 
mini in somma non sono più così flemmatici; non potrebbono i 
nostri aver quella pazienza di menare intorno un’ora o due la 
frombola per godere poi alla fine un uovo. Un'ora o due? Più 
che credo, perché, posto all’ardentissimo sole in Leone" un uovo, 
penso che anzi si corromperebbe che si cuocesse. Io non ho fatto 
mai tale esperienza, però io mi rimetto. Veggo bene ch’il Rodi- 
gino dà ad intendere che non ci ha difficoltà veruna, mentre l’in- 
serisce, quasi gioia involata dalla guardarobba greca, nella sua 


1. all’ardentissimo sole in Leone: al solleone. 
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bellissima tessitura. Teengasela, godesela; ch'io, quanto a me, l’ho 
per uno de’ più vaghi farfalloni ch'in questi cento sia. 

Quando io l’ebbi letto, per la dilettazione cominciai a ridere e 
contemplarvi sopra, chiudendo il libro; poi di nuovo aprendolo per 
dargliene un’altra vista, ecco che, seguendo immediatamente un 
altro farfallone: — Che sarà? — dissi. Questo è senza dubio un al- 
tro farfallone: «Babylonicae porro civitatis vastitatem illo argu- 
mento maxime comprobat Politicorum tertio Aristoteles, quod, 
capta quandoque ab hostibus urbe, tertio demum die vix id 
persenserit pars ultima»! Abbiamo da Strabone? che ’l giro di 
Babilonia era di 385 stadi, ch’al mio conto sono 47 miglia e 125 
passi. Vasta cosa veramente, non può negarsi, se così era. Con 
tutto ciò Roma fu più grande al tempo d’Aureliano, comprenden- 
do le sue muraglie 50 miglia di spazio, come scrive Vopisco.* 
E più quando fu presa da’ Goti, da’ Vandali, dagli Eruli più volte, 
nissuno autore scrive questi miracoli e farfalloni. Voglio conce- 
dere che la vastezza di Babilonia non solamente fosse di 47 miglia, 
ma di cento: com'è possibile ch’una città, ch’è tutto un corpo, es- 
sendo assediata (tutti stanno all’erta, tutti hanno l’armi in mano, 
tutti con sospetto, tutti con gli occhi aperti, tutti con l’orecchie te- 
se), sia presa, posta a ferro e fuoco, a sacco, e appena dopo tre 
giorni a quelli che stavano ne’ rioni estremi di quella ne giungesse 
l'avviso? Se pure non combattevano in quel tempo con le pere 
cotte, alla muta, senza trombe, senza tamburi, senza gridori, sen- 
za strepito di sorte alcuna, e l’essercito nemico non si metteva 
tutto ad una porta della città, non circondandola con l’assedio, 
come fassi, ed entrando dentro cheti cheti, non saccheggiavano 
una casa per volta, con ogni rispetto e termine. 

Quando meno di duecento anni sono il Turco prese Otranto,5 
io m’imagino ch’in manco di tre giorni forse si spargesse per tutta 
l’Italia che ’1 Turco avesse posto il piede in essa. Diciamo, Roma 
quasi cent'anni adietro cadde in mano dell’essercito del duca di 


1. Cfr. Lectionum antiquarum, cit., col. 422e («Aristotele nel terzo libro 
della Politica prova la grandezza della città di Babilonia soprattutto con 
l'argomento che, una volta conquistata la città dai nemici, quelli dei citta- 
dini ch’erano nell’estrema parte vennero a saperlo appena e soltanto al ter- 
zo giorno ». 2. Cfr. Geogr., XVII, I, 5, C. 738. 3. 725 passi: un passo equi- 
vale, all'incirca, a due piedi e mezzo. 4. Cfr. Aurel., 39. 5. Quando... 
Otranto: l’occupazione, temporanea, ebbe luogo nell'agosto del 1480. 
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Borbone;' crediamo che a Perugia si stesse tre giorni a sapere? 
Io credo di no. Che deve dirsi dunque di quelli che stanno ri- 
stretti fra le medesime mura? Che deve dirsi? Ch’è farfallone che 
non guari passati tre giorni s’intendesse da’ Babilonesi la presura 
di Babilonia! ... 


L’AUTORE A CHI LEGGE 


. .. Essendo io poi (sallo Dio e ’1 mondo, al quale ne pago il fio) 
un uomo d’una natura ingenua, sincera, libera, reale, o come ab- 
biasi da chiamare, pur troppo forse in tutte le mie azioni; sì che 
pare ch’io non sappia dire ancora per mio interesse una cosa per 
l’altra, non adulare né meno me stesso non che altri, non fingere, 
non accommodarmi agli usi, se non per forza, né all’opinioni del 
volgo, ogni volta che la ragione mi detti il contrario, quello ch'è 
pane tenendo e dicendo pane, quello ch’è sasso tenendo e dicendo 
sasso; anche nelle cose dell’ingegno m’accorgo d’esser di questo 
taglio. Veggo, leggo un componimento ch’al mio giudizio è bello ? 
Bello io lo dico. Brutto parmi? Brutto lo nomino. E se la prudenza 
m’insegna che per qualche rispetto io non lo chiami tale, mi taccio; 
ma non per questo tutti gli argani del mondo mi tirarebbono a pro- 
ferirlo contra quello ch’interiormente sento . .. 


1. Roma ...duca di Borbone: Spagnoli e Tedeschi, sotto il comando del 
connestabile di Borbone, misero a sacco Roma il 6 maggio 1527. 
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In un secolo di viaggiatori e di avventurieri, Daniello Bartoli 
trascorse gran parte della sua esistenza da sedentario, tra devo- 
zione e letteratura, ligio alla disciplina della Compagnia secondo 
l’immagine canonica del padre gesuita. Anche quando a dicianno- 
ve anni — essendo nato a Ferrara il 12 febbraio 1608 — domandò 
di poter «applicarsi alle fatiche dell’Indie e al desiderato fine della 
divina gloria nel martirio», egli ubbidiva, più che a un sentimento 
personale di avventura, all’entusiasmo collettivo che esaltava an- 
cora i giovani novizi nell’idea eroica di emulare la grandezza del 
Saverio e di «consumarsi tutti in aiuto dei barbari». Poiché i 
superiori furono d’altro avviso, quantunque insistesse nella sua ri- 
chiesta per parecchi anni, egli si rassegnò poi in silenzio, accet- 
tando di essere, come pareva più opportuno a chi aveva pratica di 
mondo e di anime, un uomo di studio e di predicazione. 

Nel 1627, allorché appunto rivolgeva al padre Muzio Vitelle- 
schi la sua petizione, il Bartoli era a Parma per seguire il corso 
di filosofia: dopo il triennio di norma, rimase nella città come inse- 
gnante di retorica, dando anche inizio allo studio della teologia: 
che però, costretto a trasferirsi per la sua salute cagionevole, con- 
dusse a termine a Milano e poi a Bologna, qui sotto la guida di 
Giambattista Riccioli, uno degli astronomi più agguerriti, anche 
se di indirizzo anticopernicano, della Compagnia. Oramai maturo, 
il Bartoli venne destinato all’insegnamento della filosofia; ma una 
serie di circostanze, che obbligò i superiori a modificare il loro 
progetto al suo riguardo, lo portò invece alla predicazione, pri- 
ma a Piacenza nel 1637 e poi successivamente, di anno in anno, 
a Mantova, a Modena, a Parma e a Bologna. 

La sua fama di oratore sacro, anche se non mancarono le ri- 
serve di qualche intendente, crebbe a tal punto, pare, che gli ven- 
nero inviti da tutte le parti d’Italia: e così egli predicò, per esem- 
pio, a Ferrara, a Firenze, a Lucca, a Genova, a Torino, a Roma, a 
Napoli, a Palermo e persino a Malta. Proprio in una delle tra- 
versate alla volta della Sicilia, nel gennaio del 1646, la galea su 
cui si trovava imbarcato fece naufragio, e il Bartoli, che in quel- 
l'occasione perse anche quasi per intero il manoscritto del suo 
Quaresimale, si salvò a stento insieme con i suoi compagni tra 
gli scogli di Capri. L'infortunio affrettò la decisione, da parte del 
generale dell’Ordine, di chiamarlo a Roma nella casa dei professi 
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con l’incarico di attendere alla storia ufficiale della Compagnia. 
Ma prima di dedicarsi completamente a questo nuovo lavoro, il 
Bartoli continuò ancora a predicare per qualche anno, a Napoli 
e quindi a Malta, fino a quando, per ordine superiore, dovette 
rinunziare a un ufficio così gravoso anche per non compromettere 
la sua già gracile costituzione. 

A partire dal 1648, l’esistenza del Bartoli non ha più vicende 
esterne: per oltre trent'anni egli visse, si può dire, in una stan- 
zetta, tra un crocifisso e pile di libri, di manoscritti, di documenti, 
scrivendo con intrepida pazienza, anche se ogni tanto la penna 
s'impuntava, come un artigiano che ha da fornire ogni giorno il 
suo lavoro. A parte qualche gita in carrozza a Loreto e qualche 
altro viaggio, forse anche a Venezia, il suo svago nelle ore di ozio 
consisteva più che altro nello scrivere «qualche coserella di trat- 
tenimento », qualche «libretto di suo gusto », per «ricrearsi» (come 
diceva) da quella «lunga e incredibilmente noiosa fatica» che era 
appunto la composizione della Istoria. Fin dal 1645 aveva pubblica- 
to L’uomo di lettere difeso ed emendato, un volumetto che forse risa- 
liva, quanto alle idee, al tempo dell’insegnamento di retorica, come 
a inaugurare con una presa di posizione letteraria la sua attività di 
scrittore: nel periodo successivo, mentre il lavoro maggiore proce- 
deva lentamente tra una selva di «scritture» da consultare, egli 
stampò la Povertà contenta, che è del 1650, un libro Della vita e 
dell'istituto di S. Ignazio, un altro Della vita del padre Vincenzo 
Carafa, e poi nel 1653 l’Eternità consigliera. Nello stesso anno pote- 
va finalmente licenziare la prima parte della grande Istoria della 
Compagnia di Gesù, L’ Asia (1653), che poi volle ristampare ancora 
nel 56 e più tardi, in terza edizione, nel ’67, quando già vi aveva 
affiancato Il Giappone, nel 60, La Cina nel *63, L'Inghilterra nel 
°67, prima di concludere il suo lungo viaggio con L'Italia, che ap- 
parve soltanto nel 1673. 

Questo non impedì tuttavia al Bartoli, che del resto era scrit- 
tore di vena facile e abbondante, di comporre anche una serie 
di nuovi libretti sui temi a lui cari dell’ascetica, della morale e 
della retorica: J/ torto e ’! diritto del non si può, nel 1655, «fatica 
di molti anni», «cosa più da vergognarsene che da farne niun 
conto » (ma ebbe un seguito nell’Ortografia italiana); La ricreazione 
del savio, nel ’59; La geografia trasportata al morale, nel °64; L’uo- 
mo al punto, nel ’68; le pagine Della vita e miracoli del beato Sta- 
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nislao Kostka e Dell’ultimo e beato fine dell’uomo, nel ’70; i trattati 
Delle due eternità dell’uomo e Delle grandezze di Cristo, nel ’75 
e i tre libri De' simboli trasportati al morale, due anni più tardi. 

Intanto il padre Oliva, generale della Compagnia, aveva de- 
ciso di nominare il Bartoli, ormai più che sessantenne, rettore 
nell’università del Collegio romano. Così, nel 1671, lo scrittore 
dell’Istoria, sia pure a malincuore, schivo com'era da tutto ciò 
che poteva minacciare l’umile e serena intimità del suo studio, 
si insediò nella nuova carica, che tenne, forse con qualche disa- 
gio, sino al 1674, ottenendo allo scadere del triennio di poter far 
ritorno alla casa dei professi. 

Nonostante l’età sempre più avanzata, fioriva ora in lui, dopo il 
periodo trascorso al Collegio, una nuova, insospettata energia: 
tanto è vero che riprese a scrivere con la stessa baldanza di un 
tempo le sue opere di ascetica e di edificazione, dalla Vita di 
Roberto cardinale Bellarmino (1678) all’ Esame della risposta in po- 
lemica con i Quietisti (1679), dalla Vita di S. Francesco Borgia 
(1681) a quella del padre Nicolò Zucchi (1682), dai Pensieri sacri 
ai volumi Degli uomini e de’ fatti della Compagnia di Gesù, e 
avviò persino una ristampa dei suoi «libretti» concepita in tre tomi, 
rispettivamente di argomento morale, spirituale e dottrinale. 

Ma ciò che assorbì soprattutto gli ultimi anni della sua vita, fu 
lo studio e, entro certi limiti, la pratica della scienza sperimentale 
moderna. Anche se non si può parlare di una scoperta improvvisa, 
giacché i suoi contatti con la filosofia della natura dovevano ri- 
farsi per lo meno al tempo degli studi sotto la guida del Riccioli, 
è certo che soltanto ora, a settant'anni, il Bartoli sentì la passio- 
ne della ricerca, con il rimpianto, però, di non essere più co- 
sì giovane da sperare di poter produrre qualcosa che non fosse 
solo uno «svagamento». Allora, quasi a testimoniare il suo ra- 
gionato entusiasmo per l’età di Galileo e di Boyle, scrisse tre 
trattati, La pressione e la tensione (1677), Del suono de’ tremori ar- 
monici e dell’udito (1679), Del ghiaccio e della coagulazione (1682), 
dove si sforzò di comprendere e di discutere ipotesi ed esperien- 
ze, per quanto gli consentiva la sua struttura mentale, con l’equità 
dello scienziato o, come preferiva esprimersi, con la pacatezza del 
savio cristiano. 

E con lo stesso animo andò anche incontro alla morte. Lo tro- 
varono il 13 gennaio 1685 sfinito nella sua stanzetta solitaria: 
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spirò verso sera, placidamente -— raccontano — come aveva ap- 
preso nei libri della sua fede. 


* 


Per la vita e le opere di Daniello Bartoli si può consultare il Commenta- 
rio del padre GiusePPE BoERO, premesso alle Lettere edite ed inedite del 
p. DaNIELLO BARTOLI, Bologna, Mareggiani, 1865: altre notizie si rac- 
colgono dalle Quattro lettere di Daniello Bartoli, a cura di G. Campori, 
Bologna, Romagnoli, 1868 e dalle Lettere di D. Bartoli a L. Cominelli, a 
cura di G. Bustico, estratto dalla «Rivista ligure di scienze, lettere ed 
arti», Genova 1910. Per il regesto delle edizioni, naturalmente, servirà 
anche C. SOMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Fesus, Bruxelles- 
Paris, 1890-1909. Sull’opera letteraria del Bartoli va citato, innanzi 
tutto, giacché prende pure in esame le reazioni critiche dei lettori otto- 
centeschi, lo studio di Pietro PaoLO TRoMPEO, Poeta della creazione, in 
C. Traparza-E. ALLODOLI-P.P.TROMPEO, Esempi di analisi letteraria, Tori- 
no, Paravia, 1927, II, pp. 333-49, trasferito poi come Elogio di Daniello Bar- 
toli, nel Lettore vagabondo, Roma, Tumminelli, 1942.? Oltre alle pagine, per 
altro gracili, di GIOVANNI GRONCHI, La « Poetica » di Daniello Bartoli, Pisa, 
Tip. Sociale, 1912, ricorderemo, venendo a tempi più recenti, l’introdu- 
zione di ApoLFo Facci all'Uomo al punto, Torino, U.T.E.T., 1930; le 
osservazioni di A. BELLONI nel suo Seicento, Milano, F. Vallardi, 1929, pp. 
158-60, e 597-8, e dello stesso, Daniello Bartoli, 1608-1685, Torino, 
Paravia, 1931 e Un classico della prosa italiana nell'età barocca, in «La 
Nuova Italia», 1! (1931), pp. 396-400; FRANcEScO FLORA nella Storia della 
letteratura italiana, Milano, Mondadori, 1942, II, 2, pp. 809-16; le pagine 
di ENRICO FALQUI introduttive all’ Antologia della prosa scientifica italiana 
del Seicento, Firenze, Vallecchi, 1943, pp. XXv-XXx; i due saggi di GiuLio 
MARZOT, Critica ed estetica del Padre Bartoli e Seneca scrittore nel Seicento, 
nel volume già citato L’ingegno e il genio del Seicento, Firenze, La Nuova 
Italia, 1944; l’esercizio di LUCIANO ANCESCHI su La poetica di una «certa 
beatitudine » del gusto in Civiltà delle lettere, Milano, I.E.I., 1945, pp. 45-93 
(di cui costituisce una redazione ridotta la comunicazione Gusto e genio 
del Bartoli, pubblicata negli «Atti del secondo congresso internazionale 
di studi italiani», La critica stilistica e il barocco letterario, Firenze, Le 
Monnier, 1958, pp. 135-45), e la sua prefazione alla Missione al gran 
Mogor, Milano, Bompiani, 1946: per finire con GIOVANNI PiscHEDDA, La 
lingua e lo stile del Bartoli, in Classicità provinciale, l'Aquila, La Bodonia- 
na Tipografica, 1956, pp. 251-81; G. GAMBA, Ricerche sulla lingua delle 
opere scientifiche di Daniello Bartoli, in « Archiv. glott. it. », xLII (1957), pp. 
1-23; e Ezio RAIMONDI, Dantello Bartoli e la «ricreazione del savio», in 
«Lettere Italiane», xI (1959), pp. 174-216. Osservazioni importanti, nel 
quadro più ampio della cultura e dell'anima barocca, si possono leggere 
ancora in BENEDETTO Croce, Storia della età barocca in Italia, Bari, La- 
terza, 1929, e nel Problema del barocco di CARLO CALCATERRA (nel volu- 
me miscellaneo Questioni e correnti di storia letteraria, Milano, Marzo- 
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rati, 1949, PP. 437-40); assai più vigoroso di quanto non appaia ALFREDO 
M. DE Biase nello studio La Compagnia di Gesù e la letteratura italiana 
(per la silloge Z/ quarto centenario della costituzione della Compagnia di Ge- 
sù, Milano, Vita e Pensiero, 1941), e da affiancare, semmai, all’opera po- 
stuma di JosePH DE GuUIBERT, La spiritualité de la Compagnie de Fésus. 
Esquisse historique, Roma, Institutum historicum S.I., 1953, alla p. 307 
per esempio. Chi infine desideri, in un settore più particolare, essere 
informato sul metodo e sulla qualità del Bartoli storico religioso, potrà 
vedere, in mancanza di una ricerca sistematica sull'argomento, le note 
specifiche del padre PasquaLe D'ELIA, in «Riv. stor. it.», serie v, vol. 111 
(1938), pp. 77-92: ma cfr. anche, per altre indicazioni, G. PIscHEDDA, 
art. cit., p. 280. 

Circa il testo della Istoria, si è riprodotta la terza edizione Varese 
dell’Asia (Roma 1667), quella 1660 del Giappone, e quella 1663 della 
Cina; si è però adottata la numerazione in capitoli introdotta nella ristampa 
Marietti delle Opere, Torino 1825-56. Le pagine delle altre opere — Uomo 
di lettere, Ricreazione del Savio, Simboli trasportati al morale, Geografia — 
riproducono la lezione del volume Delle opere del p. Daniello Bartoli della 
Compagnia di Gesù. Le morali, Roma, Varese, 1684, che, come spiega la 
lettera del Bartoli al Cominelli in data 6 marzo 1683 (cfr. G. Bustico, art. 
cit., p. 14), deve essere considerata quella definitiva. Per l'Uomo al punto, 
che non figura nell’edizione suddetta, si è seguita la prima stampa romana 
del Ghezzi, 1667. 


DA «DELL'UOMO DI LETTERE DIFESO 
ED EMENDATO» 


Parte prima 


Il gusto dell’intendere spiegato, per saggio dell’altre scienze, nella 
sola cognizione de’ cieli. 


... Eccovi quello che interviene a chi stupisce come, in mirando 
quel bellissimo volto della natura, il cielo, in cui Iddio, quanto 
n'era capace materia sensibile, disegnò, copiandoli da sé, linea- 
menti di sì rare bellezze, possa trovarsi materia di tal godimento 
che ne resti assorto l’ingegno, estatici i pensieri e beata la mente. 
Tutti mirano il cielo, ma non tutti l’intendono; e v'è fra chi 
l’intende e chi no, quel divario che corre fra due, de’ quali l’uno 
d’una scrittura arabica tratteggiata d’oro e miniata d’azzurro al- 
tro non vede che il lavorio de’ ben composti caratteri, l’altro di 
più ne legge i periodi e ne intende i sensi, talché il minor de’ 
piaceri che gode è quello degli occhi. 

Ma benché il gusto dell’intendere sia come la dolcezza del mele, 
per cui persuadere non sono sì efficaci gli sforzi d’una lunga fa- 
vella, com'è la semplice pruova d’assaporarne una stilla, pure pia- 
cemi di farvi udire il moralissimo Seneca," dove spiegò qual fosse 
il godimento che si provava nella considerazione de’ cieli, mentre 
si concepiscono colà sù spiriti disprezzatori del mondo, spiriti più 
che d’uomo. Uditelo. 

«Fatevi» dic’egli «portare a’ vostri pensieri sino alla più alta 
sfera de’ cieli, sì che vediate sotto a’ vostri piedi rivolgersi ne’ 
loro giri Saturno e Giove e Marte, e sotto essi gli altri pianeti cor- 
rere ciascuno i loro periodi. Colà mirate la smisurata mole de’ 
corpi, l’impareggiabile velocità del corso, il numero senza numero 
delle stelle che qui ci sembravano appena scintille e colà son mondi 
di luce e niente meno che altrettanti soli. Indi con gli occhi pieni 
della grandezza degli spazi e della mole di que’ vastissimi corpi, ca- 
late lo sguardo a questo centro del mondo, e cercate intorno ad 
esso la terra. Se avrete a vederla, sì piccola ella compare a chi 
dalle stelle la mira, sarà necessario che aguzziate lo sguardo cer- 
viere e bramiate che qualche nunzio sidereo* v’aiuti la vista. Quale 


1. il moralissimo Seneca: cfr. Nat. quaest., 1, praef., 5 sgg., che il Bartoli 
qui parafrasa con enfatica amplificazione. 2. nunzio sidereo: trasparente 
allusione al Sidereus Nuncius galileiano. 
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di qua giù vi sembra la menoma delle stelle, che l'occhio dubbioso 
non sa se la vegga o pur se pensi di vederla, tale di colà sù vi si farà 
vedere la terra, sì che a tal vista direte: Quella dunque là giù che 
appena scorgo, appena discerno coll’occhio, quella è la terra ? Quello 
è quel punto diviso in tante province, ripartito in tanti regni, per cui 
avere si son trovati a sì gran copia e l’arti e l’armi per uccidere? 
Assedi, assalti, incendi, batterie, campagne aperte, scempi delle 
intere nazioni fatti in poco d’ora; che tante volte hanno sforzato a 
pianger vedova d’uomini la natura, ad impuzzolir l’aria al fetor de’ 
putrefatti uccisi e anche ora pigri i fiumi, ora vermiglio il mare, e 
per gran copia di cadaveri, per gran piena di sangue umano? 
Udite maraviglie incredibili dell'umana forsennatezza. I va- 
stissimi nostri desideri si perdono in un punto. Che dissi in un 
punto? In una menoma particella d’un punto. Che altro fareb- 
bono le formiche, se avesser discorso? Non ripartirebbono ancor 
esse un palmo di terra in molte province? Non pianterebbono i 
loro termini ostinati sì che non cedessero né anco a Giove, quan- 
tunque fulminante? Non fonderebbono in un’aia un regno, in un 
piccol campetto una gran monarchia? Un ruscelletto d’acqua sa- 
rebbe per esse un Nilo, una fossa la chiamerebbono un oceano, 
una piccola pietra una gran rupe, un podere non sarebbe meno 
d’un mondo. Alzerebbono baluardi e cortine per mettere in for- 
tezza gli stati; raccorrebbono eserciti alla speranza di nuove con- 
quiste, alla disputa di vecchie differenze, e si vedrebbono in due 
piè di terreno marciare in ordinanza a bandiere spiegate squa- 
droni di nere formiche, incontrarsi con ardire, urtarsi, rompersi, 
e andarne altre, vinta la campagna, vittoriose, altre o rendersi a 
patti o fuggitive nascondersi o morte in battaglia rimanere allo 
spoglio delle nemiche. Una simil guerra fra venti mila o più for- 
miche, fatta per disputar le pretensioni d’un palmo di terra, solo 
a ripensarlo ci muove le risa. E noi che altro facciamo, ripartendo 
un punto in tanti regni e distruggendoci per allargarli? Sieno le 
confini della Dacia l’Istro,' della Tracia lo Strimone,* della Germa- 
nia il Reno. Giungano i Parti fino all’Eufrate, i Sarmati fino al Da- 
nubio. I Pirinei la Francia e la Spagna, l’Alpi l’Italia dividano. 
“Formicarum iste discursus est in angusto laborantium”?,.. 
1. l’Istro: il Danubio. 2. lo Strimone: o Struma, il fiume che segna la fron- 
tiera della Macedonia e della Tracia. 3. Cfr. Seneca, Nat. quaest., 1, praéf., 


8 («Cotesto è via vai di formiche che s’affaticano in un piccolo angolo di 
terra »). 
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Venite a vedere di qua sù la vostra terra, cercate i vostri regni e 
misurate quanto sia quello onde prendete titolo di grandi. Ve- 
drete le menome vostre particelle d'un punto, se il punto intero 
a gran pena si vede? E questo è quel che vi fa andare sì alteri? 
Venga tra le stelle, non a vederle solo, ma a possederle, chi vuole 
il regno pari al desiderio di regnare. Né avrà con chi litigare de’ 
termini, possedendolo tutto; né a temere chi ne lo scacci, già che, 
per posseduto ch’egli sia da molti, a niuno si toglie. Così “iuvat 
inter sidera vagantem divitum pavimenta ridere et totam cum 
auro suo terram”.! Qual maggior godimento che guadagnare spiriti 
sì generosi e cognizioni sì nobili? Alessandro, avvezzo alle grandi 
vittorie d’Asia, quando riceveva dalla Grecia avviso di qualche 
fatto d’armi o di qualche conquista (ch’era al più d’un castello 
o d’una piccola città) solea dire che gli parea d’aver le nuove de’ 
successi militari fra i topi e le rane d’Omero.* Oh quanto sembran 
più piccole le cose che si mirano da un luogo sublime! Quanto ca- 
lano quelle che pareano qua giù sì grandi, se si guardano fin dalle 
stelle! E quanto si gode sentendosi ingrandire i pensieri e crescer 
l'animo fino a farsi disprezzatore di quello che gli altri come 
schiavi adorano!» 

Ciò che il buon Seneca insegnò doversi fare, avea fatto molto 
prima il grande Anassagora,? che, vago solo di vedere il cielo, 
per cui vedere egli dicea d’esser nato, lasciata la patria quasi un 
sepolcro d’uomini vivi, perché la terra non gli togliesse la vista 
del cielo, vivea alla campagna povero e allo scoperto. Che dissi 
povero e allo scoperto? Più godea di vedersi sopra il capo il bel 
cortinaggio de’ sereni azzurri del cielo, di trovarsi coronato d’un 
mondo di stelle che gli giravan d’intorno, e che il sole gl’indorasse 
con la sua luce la povera vesta e che il cielo gli mandasse gli avvisi di 
tutte le sue novità, che non se avesse avuto in dosso le porpore, in 
capo le corone, d’intorno il vassallaggio di tutta la terra... 

Ciò che della veduta del cielo, oggetto d’una particella delle natu- 
rali scienze, ho io detto fino ad ora per provare che l’intendere è 
una certa beatitudine di sì esquisito gusto che incanta il senso e 
toglie i desideri di quant'altro è d’ordine inferiore alla mente, 
1. Cfr. Seneca, Nat. quaest., 1, praef., 5 («conviene a chi peregrina tra le 
stelle, irridere i mosaici dei ricchi e la terra tutta con l’oro che nasconde »). 
2. Alessandro ...d’Omero: cfr. Plutarco, Ages., 604, dove però si allude 


soltanto alla vittoria di Antipatro su Agide. 3. Anassagora: cfr. Diogene 
Laerzio, II, 3, 7 (qui pure con amplificazioni retoriche del Bartoli). 
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intender si vuole degli altri sì numerosi, sì nobili e sì vasti suggetti 
di soavissime cognizioni di che può godere l’ingegno de’ letterati, 
introdotto nel mondo (disse Pitagora, riferito da Sinesio) come 
spettatore in un teatro di sempre nuove e tutte nobili maravi- 
glie. «Ita Pythagoras Samius sapientem nihil aliud esse ait quam 
eorum quae sunt fiuntque spectatorem. Proinde enim in mundum 
ac in sacrum quoddam certamen introductum esse ut iis quae ibi- 
dem fiunt spectator intersit. »' Che se dal gusto dello speculare alla 
pratica del vivere si richiami l’uso delle lettere, massimamente 
più severe e gravi, e mi si conceda (sì come l’acconsentono tutti i 
savi) di chiamar con nome di savio quell’uomo di lettere a cui il 
lungo e retto intendere abbia raffinata la mente e purgato il di- 
scorso dalla feccia di que’ bassi sensi e dalla terra vile di quegli 
affetti che in noi sentono del brutale, sì che, prosperevoli o av- 
versi che sieno gli avvenimenti, li pesi con le bilance della ragione 
per quel che sono, a me non sarà punto difficile, conducendovi per 
alcune delle più temute miserie, farvi vedere un tal uomo sì su- 
periore ad esse come le più alte stelle sono tanto dagli eclissi 
quanto dall’ombra della terra lontane. 


Parte seconda 


IMPRUDENZA 
[Genio, ingegno e giudizio.) 


. . . Questo universalmente par vero, che, avendo l’opere dell’in- 
gegno un non so che dell’igneo, sì come mostrano e il velocissimo 
moto de’ pensieri e la natura degli spiriti ignei che lo servono, 
quegli umori che più tengono del focoso più sono abili a servirlo, 
sì come all’incontro la flemma lo rende stupido e quasi in un piccol 
letargo dormiglioso. Dunque la bile, ch'è in eccesso calda e dipoi 
secca, tutta è in acconcio dell’ingegno. Ma più di lei, come che 
meno il paia, la malinconia: non quella grossa e d’umor feccioso, 
che più simbolizza con la flemma nel freddo che con la bile nel 
secco, ma una certa quasi parte più adusta della flava bile, fredda 
1. Cfr. Sinesio, Aegyftii sive de prov., 11, 8, 128b, ed. N. Terzaghi degli 
Opuscola, Roma 1944, pp. 129-30 («Così Pitagora di Samo dice che il sa- 
piente non è altro che lo spettatore delle cose che sono e che avvengono. 


Infatti egli è stato introdotto nel mondo come in un sacro, per dir così, 
agone, per esser presente come spettatore a ciò che vi accade 1). 
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e secca per natura, come la terra; ma se abbia chi l’assottigli e chi 
l’accenda, sì abile a concepir fuoco (come l’esalazioni sollevate dal 
sole, che pur sono terra fredda e secca) e fuoco sì vemente e 
sì gagliardo che tiene del fulmine nella forza, ma è più durevole e 
più costante. E di qui nasce il furore e quella saggia frenesia della 
mente che tutta fuori di sé la rapisce e tutta in sé la concentra; 
che le dà velocissimi moti e la tiene stabilissima e fissa, tutti 
insieme spargendole e tutti raccogliendole i pensieri. Né dee man- 
care, l’uno per alimento agli spiriti, l’altra per tempera, il sangue 
e la flemma, accioché o sterile il troppo secco non renda o il 
soverchio caldo non istemperi l’organo e porti più caligine che 
splendore. Il predominio però deve essere igneo, il restante del 
misto a proporzione de’ gradi di questo. 

E questa è, s'io mal non indovino, quella tanto famosa luce 
secca d’Eraclito, quell’«igneus vigor et caelestis origo»," che dove 
più limpida ha la fiamma e in più purgati umori meno torbida e 
fosca, ivi è cosa più di mente celeste che di terreno ingegno. 
Questo è quel tanto difficile elettro,’ ingegno insieme e giudicio. 
L’ingegno, il mercurio tutto istabilità e movimento; il giudicio, 
la chimica, medicina che lo fissa. L’ingegno, il lione e il delfino 
tutto furia, tutto corso; il giudicio, il freno e l’ancora che gli re- 
gola i furori, che gli rintuzza il moto. L’ingegno, la vela; il giu- 
dicio, la zavorra. Quello l’ala, questo il peso. Quello il volto gio- 
vine di Giano, e questo il vecchio e canuto. Ma percioché la tem- 
pera degli umori per servigio della mente non è una indivisibile, 
dalla loro varietà hanno principio le abilità, i geni, i talenti che 
a varie professioni di lettere inclinano. Impercioché, richiedendosi 
in alcuni studi più pazienza e, come suol dirsi, più flemma, in 
altri maggior prestezza di mente, altrove imaginazione più ferma, 
altrove discorso più astratto; qui gran memoria, qui capacità d’ab- 
bracciare quasi in un atto solo la cognizione di molti oggetti e 
vederne la dipendenza senza confondersi; sì come gli umori e le 
loro qualità sono variamente insieme armonizzate, onde più o meno 
vi può il caldo, il freddo, l’umido, il secco, così più abile si ha la 
potenza ad una che ad un’altra professione di lettere, secondo la 
tempera delle qualità che ricercano gli strumenti per essere più 
disposti ad operare. 


1. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 730 («vigore igneo e origine celeste»). 2. elettro: 
lega naturale o artificiale variabile d’oro e d’argento. 
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E questa abilità della potenza ben disposta verso tal sorte d’og- 
getti è fondamento di quello che chiamano genio. Impercioché, 
essendo in ognuno per naturale istinto innata volontà di sapere, 
e non errando la natura, consapevole di ciò che ha, in applicarsi a 
voler come suo bene cosa per cui ottenere ella non abbia forze 
bastevoli, quindi è che a quello ella ci porta col desiderio, per cui 
conseguire siamo abbastanza disposti. La proporzione dunque della 
potenza coll’oggetto e la voglia che si ha di sapere, delle quali l’una 
applica, l’altra determina, cagionano quella proporzione e quella 
simpatia che si può dir forma del genio... 


LADRONECCIO 


Come st possa rubare dagli scritti altrui con buona 
coscienza e con lode. 


. +. La prima maniera di rubar con lode è imitar con giudicio. 
Chi non è un gigante d’alta statura, saglia su le cime d’una gran 
torre e di colà impari le diritte vie e ’1 camin più sicuro. Chi non 
ha in capo un teatro di proprie idee, e idee di buon disegno, pren- 
da, conforme all’antico costume della prima e rozza pittura, i 
contorni dall’ombre di figure perfette, e compisca su que’ modelli 
il suo lavoro. Frine," mentre vivea (Frine, Venere ateniese, già 
che era non meno impudica che bella), era l'esemplare de’ pittori, 
da cui prendevano il disegno e le fattezze del volto per ritrarre 
quanto potean più belle, e con ciò più divine, le Veneri che dipin- 
gevano. Il solo vederla era imparare, servendo non tanto per esem- 
plare alle copie che ne facevano, quanto per forma di perfezione 
all'idea ch’avevano in mente d’un’aggiustatissima proporzione 
di parti, tempera di colori e atteggiamenti di vita. Tali all’inge- 
gno sono i componimenti de’ bravi maestri di lettere che, mirati 
con applicazione, improntano nella mente a poco a poco una no- 
bile idea d’un simil dire: e si ha per isperienza che chi s’avvezza a 
leggere con attenzione componimenti di nobili sensi e d’alte ma- 
niere, quasi ubbriaco de’ medesimi spiriti, pare che non sappia più 
dire in altra maniera che nobilmente. Così avveniva a’ rosignuoli, 
che facevano i loro nidi nel sepolcro d’Orfeo, che come se dalle cene- 
ri di quel gran musico e poeta avessino preso anche il suo spirito, 


1. Frine: la celebre cortigiana (di Tespia in Beozia, sebbene il Bartoli la 
dica ateniese), che servì di modello a Prassitele e fu difesa da Iperide. 
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erano a gran vantaggio più ingegnosi e più dotti cantori degli altri; 
sì che gli altri musici boscherecci, essi sirene celesti parevano. 

E in questo del leggere attentamente le altrui dotte fatiche per 
istamparsene in mente una somigliante imagine, pare che avvengano 
quegli occulti miracoli dell’imaginatrice potenza, che ha fatto tal 
volta vedere madri rustiche, di volti sformati e di membra contadi- 
nesche, partorire figliuoli di sembianze e di fattezze angeliche 
(quasi bellissimi narcisi nati da una brutta e vile cipolla) mercé 
della forma che diede a’ teneri bambini, prima che fossero parto- 
riti, il mirare le lor madri sovente pitture di bellissimi volti e isqui- 
sitamente ritratti. 

Né perché eccellenti sieno gli autori e noi bassi d’ingegno, 
perciò è senza giovamento il mirarli per farsi loro coll’imita- 
zione somiglianti. Le aquile, prima che cavino i piccoli pulcini 
dal nido, con grandi cerchi e raggiri si ruotano loro e sopra e 
d’intorno, sferzandoli tal volta coll’ali e provocandoli al volo; 
con che gli aquilotti, se non dà loro il cuore di seguitar le madri 
fin sopra le nuvole, dove a una battuta d’ala si portano, almeno 
s'invogliano d’abbandonare il nido, arrischiarsi al volo e provarsi 
ancor essi su l’ala. Percioché naturalmente riesce seguitar ciò che 
piace, massimamente se il genio della natura s’accordi coll’ele- 
zione della volontà: e gli sforzi che in ciò si fanno, o non sono di 
fatica o, perdendosi l’amaro della fatica nel dolce dell’operazione, 
non si sentono faticosi. Vedersi dunque avanti gli altissimi voli 
d’un felice ingegno non solo risveglia e provoca i desideri per imi- 
tarli, ma aggiugne lena a’ pensieri e forza alla mente: sì che ella 
pruova di poter più di quello che senza cotal vista potrebbe. 
Con che, se non si giugne a toccare il cielo e volar sopra le stelle, 
almeno si sollieva da terra e s'abbandona il nido. Se non riesce 
d’esprimere con adeguati periodi gli altissimi giri dell'esemplare 
che si prese ad imitare, si fa almeno come i girasoli che, fissi con la 
radice e mobili col fiore, dal mirare continuamente il sole impa- 
rano a disegnare in un piccol giro quell’amplissimo cerchio ch’e- 
gli dall’uno all’altro orizzonte descrive. 

Ma degli scritti altrui approfittarsi con sola l'imitazione, a giu- 
dicio di Quintiliano," che lungamente ne parla, è troppo poco 
guadagno. Sia dunque la seconda maniera di furto, non che lecito, 
ma lodevolissimo, torre da altrui ciò che si vuole, ma del suo miglio- 


1. a giudicio di Quintiliano: cfr. Inst. or., x, 2, 1 sgg.: De imitatione. 
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rarlo sì che non sia più desso. Nella maniera che i diamanti, 
ricevendo un semplice raggio di luce, che loro penetra al fondo, 
sì l’abbelliscono e la dipingono di tanti e così be’ colori, che il sole 
non è sì bello e le stelle ne perdono. Non è rubare sapere quasi 
con un po’ di leggiera schiuma di mare mescolar il seme celeste 
del suo ingegno, sì che quella ch’era inutile e vile materia divenga 
non meno d’una Venere, formandosene componimento di più che 
ordinaria bellezza. Quel famoso lavorio di Fidia, Giove Olimpio, 
miracolo della scoltura e del mondo, era di candidissimo avorio. 
Ma non per questo poteano gli elefanti vantar come loro quel 
divin magistero, né accusare lo scultore come ladro di quel bello di 
che il suo lavorio era famoso. L’aggiustatissima proporzione delle 
membra, le maestose fattezze della divina sembianza e quant'altro 
faceva quella statua unica al mondo di bellezza e di pregio, tutto 
era ingegno dello scultore, non merito dell’elefante . . . Chi prende 
a questa maniera rozzi tronchi e informi per lavorarne statue, vetri 
vilissimi per mutargli in diamanti, stille di semplice rugiada per 
farne perle, non è ladro, ma artefice. Non dee altrui la materia, 
ma la materia a lui è obligata dell’onore d’un sì nobile lavorio. 

Ma ne lo spieghino ancor più vivamente gli arteficii delle fa- 
mose fontane di Roma, di Tivoli, di Frascati, dove l’acque, fatte 
giuchevoli ne’ tormenti e nell’obedienza ingegnose, in più forme 
si cambiano che non il Proteo de’ poeti. 

Veggonsi giù dalle gromme e da’ tartari d’ampissime nicchie 
stillare a goccia a goccia in minutissima pioggia, sì che meglio non 
sanno ripartirla le nuvole su la terra. Imitare, quasi uscissero 
dalla caverna d’Eolo, i venti, e quasi col soffio umido gli austri, 
col piacevole i zeffiri, coll’impetuoso e freddo le boree. Stendersi 
sì sottili e ispianarsi sì eguali, che sembrano limpidissimi veli 
spiegati in aria. Sminuzzarsi in piccolissime stille e formar di sé 
quasi una nuvola rugiadosa che, opposta all’incontro del sole, 
un’iride d’arco e di colori perfetta dipinge. Avvivare col moto 
statue morte e variamente atteggiarle. Spicciar furtivamente di 
sotterra, e lanciarsi e sospendersi in aria con altissimi pispini. 
Gemer come dogliose, mugghiar come infuriate, cantar come al- 
legre; né solo rinnovare al mondo quella che Tertulliano chia- 
mò «portentosissimam Archimedis munificentiam»," gli organi 


1. Cfr. De anim., 14, 4, nel Corpus Christianorum, Turnhout, Brepols, 
1954 («il prodigioso dono di Archimede »). 
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idraulici, ma nelle gorghe, ne’ trilli, ne’ spessi e artificiosi pas- 
saggi, ne’ ripartimenti e nelle mutanze di soavissime voci imitare 
al vivo i rosignuoli, come se per bocca loro cantasse non «spiritus 
qui illic de tormento aquae anhelat»," ma le Sirene stesse abi- 
tatrici dell’acque. Per opere di così ingegnoso e ammirabile lavorio 
si prendono l’acque da una fonte ordinaria, che, se l’arte con più 
nobile uso non le sollevasse dalla natia loro bassezza, trasfon- 
dendo in esse quasi mente e ingegno, andrebbono strisciandosi 
vilmente su la terra fra rive fangose, degnate appena dagli ani- 
mali per bere, dove ora sono le delicie de’ principi e la gloria 
de’ giardini. Questo non è superar la materia col lavoro? obli- 
garsela e farsela sua? Altrettanto faccia chi ruba. Sepellisca il furto 
della materia nel magistero dell’arte, sì che nell’aggiunta che vi 
fa del suo, affatto si perda quello ch’era d’altrui. 

Ma questa maniera di migliorar le cose tanto che non sieno 
ormai più quelle che prima erano e per ciò divengano nostre, bene 
intesa e mal praticata da gente abile, sì, a mutare, ma non a mi- 
gliorare, tanto più condannevoli gli ha renduti, quanto è maggior 
colpa sformare il bello e storpiare il concio d’un aggiustato compo- 
nimento che non semplicemente rubarlo. Per fuggire l’infamia di 
ladri, diventano micidiali, togliendo l’anima di tutto il bello alle 
cose che pigliano, mentre smembrano loro l’intero e disordinan 
il ripartito con una sì infelice felicità nel farlo, che in pochi tratti 
di penna trasformano l’Elene in Ecube e gli Achilli in Tersiti ... 

All’abbellimento che si fa quasi con alterazione di più nobili qua- 
lità, onde le cose felicemente si mutano (che ho detto essere una 
maniera di rubare innocente e lodevole) aggiungo per ultimo l’ac- 
crescimento della quantità, quando una gran mole d’un piccol se- 
me e quasi d’un ramuscello un albero si produce. Molte cose 
escono della penna a’ buoni scrittori, dette tal volta solo inciden- 
temente e quasi accennate col dito, che a chi non ha occhio ben 
avveduto di leggieri trascorrono; e pur sono cifre gravide or d’alti 
or d’ampi pensieri, e chi sa disinvolgere quello che in esse s’ag- 
groppa di nulla fa molto, e tutto per sé, tutto suo. 

Il cielo di tante stelle che ha, a non più che sette ha date proprie 
sfere e licenza e campo da correre vagabonde per quell’aria liquida 
e sottile che di qua giù fino al firmamento si diffonde. Che se a tutte 


1. Cfr. Tertulliano, De anim., ibid. («lo spirito che di là soffia per la pressione 
dell’acqua »). 
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avesse voluto assegnare giri e periodi propri, dove ora il mondo 
per dar luogo a sette sole è sì vasto, che sarebbe egli, se a tante 
migliaia di stelle avesse ripartiti circoli propri e sfere proporzio- 
nate? Lo stesso fanno nel comporre de’ loro libri i valenti scrit- 
tori. Determinata materia è quella a cui danno luogo, e quasi sfera 
e giro, trattandola, sì come pretendono, ampiamente. Ma intanto 
non lasciano di spargere qua e là, dirolle così, stelle fisse d’alti 
pensieri e pellegrine cognizioni, abili a riempir quasi un gran 
cielo, un gran volume, quando truovino mente e intelligenza che 
sappia raggirarle come richieggono. Chi di questa maniera ruba 
ad altrui, felicemente ladro, poco toglie, molto aggiunge, tutto fa 
suo. Senza danno dello scrittore a cui tolse una scintilla per farne 
un sole; con utile di quello stesso che prese, ché d’un piccol seme 
negletto ne forma una gran pianta; e con grande onor suo, già che 
opera di grande ingegno è su poche note d’alcune nude parole 
lavorare contrapunti doppi di pellegrini discorsi ... 


OSCURITÀ 
Ambizione e confusione: due principii d’oscurità affettata e naturale. 


Se opinione non fosse affatto lontana dal vero quella che anti- 
camente ebbe sì ferma credenza nel volgo, le stelle fisse essere 
madri e custodi dell'anime e ognuno mentre vive aver colà sù in 
cielo la sua di prima, di mezzana e d’ultima grandezza e splendore, 
giusta i gradi della fortuna che più o meno riguardevole in terra 
lo rendono, certe anime oscure, certe menti cimmerie,® onde 
avrebbe a dirsi che fossero scese se non dalle nuvolose e torbide 
stelle," c'hanno sì poca luce in tanta caligine, che fra le stelle sem- 
brano anzi macchie che stelle? Queste sono quelle infelici anime 
etiopesse* che tranno oscurità dal sole padre della chiarezza, im- 
parano la confusione dalla sapienza madre dell’ordine, dal fuoco 
del sacro Palladio, onde tanto più luminosi sono gl’ingegni quanto 
più accesi, altro non prendono che l’oscurità e la negrezza de’ 
carboni: e sdegnando pupille d’aquila per occhi di nottola, allora 
più si stimano uccelli di Pallade, quando sono più notturni. In- 
darno adoprerebbe con essi la solita sua conghiettura il savissimo 
Socrate, che, sapendo la favella essere un’imagine viva dell'anima, 


I. menti cimmerie: intelletti ottenebrati. 2. nuvolose e torbide stelle: nebu- 
lose. 3. anime etiopesse: anime oscure, senza luce. 
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per aver cognizione di chi altri fosse, gli diceva: « Loquere ut te 
videam».! Il loro favellare, il loro scrivere è come disegnare in 
piano certe mostruose figure di volti, ma sì divisati e di fattezze 
sì contrafatte che occhio non v'è che vi riscontri lineamenti d’uma- 
no sembiante se non là dove in un cilindro* di pulito acciaio di 
riflesso si mirano. Ingegni infelicemente ingegnosi. Dedali maestri 
solo di labirinti sì ritorti, sì confusi, che appena eglino stessi 
truovano filo che ne gli sprigioni. 

Ma non è d’una stessa natura ogni oscurità, né un solo è il 
principio e la fonte di tutte. Conciosiecosaché una ve ne sia fatta 
ad arte, l’altra avuta dalla natura. Questa difetto d’ingegno, quella 
effetto d’ambizione; l'una degna di compassione, l’altra di bia- 
smo. Opinione accettata dal volgo è ogni oscurità essere argo- 
mento d’ingegno, e l’altezza d’un grande intendimento misurarsi 
da essa sì bene come già da novecento stadi d’ombra si rintracciò la 
sublimità della mole del monte Ato.3 La natura aver date al- 
l'oscurità della notte le stelle, e a quella degl’ingegni la sapienza. 
Dio medesimo negli oracoli suoi essere stato tutto caligine, e 
l’eccessiva luce in cui abita, in cui si vede, aver nome di tenebre 
perché sì fattamente lo mostra, che in un medesimo lo nasconde. 
Non altro essere stato lo stile de’ più savi antichi, le cui menti su- 
blimi, i cui ingegni d’alti pensieri, quasi montagne d’ertissimo 
giogo, tenevano quasi sempre fra le nebbie e fra le nuvole il capo. 
I loro scritti tanto più sicuri alla pescagione, quanto più torbidi; 
tanto più abili ad iscoprire carbonchi e diamanti di sodissime e 
chiarissime verità, quanto avevano più folte le tenebre. 

Così ingannato il volgo da una falsa apparenza di verità, am- 
mira sempre più quello che meno intende. Il limpido, il chiaro, 
quantunque profondo, perché l’arriva con l’occhio, nol cura; un 
palmo d’acqua torbida, perché non può con lo sguardo penetrarvi 
all’imo, giudica essere un abisso di sapienza. Così ancor nelle 
lettere «alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur»* Quindi 
alcuni prendono per ambizione d’ingegno affettazione d’oscu- 
rità, e con l’arte di non farsi intendere pretendono di farsi adorare. 


1. «Parla, perché ti veda.» Variazione di un tema frequente nei dialoghi 
platonici, per esempio, Gorg., 470 d-e. 2.în un cilindro: su di una su- 
perficie curva le immagini, come si sa, risultano deformate. 3. mole del 
monte Ato: nella punta più orientale della penisola Calcidica. Il monte 


Athos è alto m. 1935. 4. Cfr. Virgilio, Ecl., 11, 18 («il bianco ligustro 
cade, si raccoglie il nero mirtillo »). 
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Si mutano in più forme che Protei, per uscir dalle mani di chi li 
tiene, sì che non li conoscano per quel che sono. Inventano più 
geroglifici dell'Egitto, perché si creda esservi un midollo di soda 
verità sotto una corteccia di finti misteri. Ogni loro periodo è un 
nodo gordiano che promette un imperio a chi lo scioglie. Confon- 
dono le parole più di quello che già fossero le foglie della Sibilla! 
disordinate dal vento, e lasciano che i miseri creduli vi cerchino 
dentro gli oracoli, accozzandole in sensi-che agli autori mai non 
caddero in pensiero. 

Altre volte fanno comparire i loro concetti come le deità in tea- 
tro, avvolte in un gruppo di nuvole. Mostrano una piccola parti- 
cella di qualche aggiustato discorso per fare con essa credito al 
rimanente, che in una torbida piena di confusi pensieri si perde. 
Leggere gli scritti di costoro pare che sia pescare calamai, accor- 
tissimi pesci che dagli occhi e dalle mani altrui maliziosamente 
s'involano, intorbidando il chiaro dell’acque con ispargervi una 
nuvola di certo negro umore di che son pieni. Così la lor penna, 
al pari di questi pesci, 


naturam iuvat ipsa dolis et conscia sortis 
utitur ingento.? 


Quante volte non istà nulla sotto dove altri crede esservi grandi 
misteri! Già che ordinaria usanza di costoro è coprire come Ti- 
mante? col velo quello per cui esprimere non hanno né ingegno 
né arte che basti. Con ciò par loro d’esser novelli Eracliti («cui 
cognomen Scotinon fecit orationis obscuritas»),* se d’essi ancora 
si dica ciò che degli scritti dell'altro disse Pitagora: «opus ibi esse 
Delio natatore».5 Gareggiano con Apolline Delfico d’autorità e 
di credito, se come lui «neque dicant neque abscondant, sed in- 
dicent solum».9 

Ma l’altra oscurità, più infelice che rea, è difetto di natura, non 


1. le foglie della Sibilla: è un’eco di Dante, Par., xxx, 65-6. 2. Cfr. 
Claudiano, Carm., 49, 8-9 («seconda la natura con l’astuzia, e conoscendo 
la sua proprietà, se ne serve abilmente »). Il Bartoli riferisce ai calamai ciò 
che Claudiano scrive per la «torpedo». 3. Timante: il pittore di cui parla 
Plinio nella Naturalis historia, xXxv, 10, 73. 4. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 
12, 7 («al quale l’oscurità del discorso diede il soprannome di Tenebro- 
so»). 5. Cfr. Diogene Laerzio, II, 5, 22 («occorre, ivi,’ un Delio che sappia 
nuotare »). La sentenza è da Diogene Laerzio attribuita, però, a Socrate, 
non a Pitagora. 6. Cfr. Plutarco, De Pyth. orac., 404d («non dicono 
né nascondono, ma alludono soltanto »). 


DELL'UOMO DI LETTERE DIFESO ED EMENDATO 335 


vizio di volontà: e questa in alcuni è effetto di povertà e scarsezza 
d’ingegno, in cui la virtù formatrice, quasi in un ventre di seno 
troppo angusto, non può unire senza confondere, non può dar 
luogo alle parti senza storpiare il tutto. In altri è cagionata da 
una troppo fervida mente, ne’ cui focosi pensieri, come ne’ re- 
pentini incendi, si leva molte volte più fumo che fiamma. Questi 
son quegl’ingegni veramente di fuoco, attivi e spediti di loro in- 
tendere sì che in un solo gitto di mente, co’ velocissimi pensieri 
lampeggiando a guisa di folgori, a mille cose riflettono, mille nuove 
cognizioni acquistano. Felici se potessero metter peso alle lor 
fiamme e freno al loro fuoco; ma come le fiere più veloci di corso 
stampano le vestigie più confuse, essi, affatto intesi alle cose che 
veggono, nulla veggono della maniera d’esprimere ciò che la 
mente tal volta con ispecie astrattissime' quasi in un momento 
intese. E di più, tanto meno abili all’ordinare quanto più fecondi 
nel rinvenire, espongono o favellando o scrivendo non un parto 
ma molti semi, ed essi stessi dipoi raffreddati e quieti (quando 
il giudicio più vale a discernere) non sono abili alla riforma di 
quello per cui è mancato all’ingegno col caldo ancora il lume. 

E queste sono, quanto a me pare, le due viziose oscurità: l’una, 
colpa di genio ambizioso; l’altra, difetto o di povero o di torbido 
ingegno. Una terza ve n’è che chiamano oscurità, ed è veramente, 
ma oscurità dell'ingegno di chi non intende, non dell’autore che 
non iscriva o parli sì che da uomini di mezzano intendimento 
non possa agevolmente comprendersi. Se si discorre con certe pri- 
me e universali massime onde come da veri loro principii altre 
dipendenti si traggono fin che ad una particolare materia si cala 
(che è la più nobile e sublime d’ogni altra forma di saggio di- 
scorso), facendo come i falconi, che con grandi volte e raggiri 
prendono la salita, onde d’alto si buttano alla preda; se si tra- 
veste la sapienza con finti sì, ma acconci ritrovamenti, che a guisa di 
vestimenta rassettate attorno e cuoprano e mostrino ciò che né 
celar si vuole né publicar si dee, costume che Sinesio chiama 
«perantiquum atque Platonicum»;* se si fa tal volta esente la 
penna dal disegnar per minuto ogni cosa alla stesa, e alcune se 
ne mettono in iscorcio, sì che e tutte si veggano e non occupin 
luogo; se si compone sì come dipingeva Timante, «in cuius om- 


I. ispecie astrattissime: immagini mentali e generalissime. 2.Cfr. De insomn., 
praef., ed. N. Terzaghi, cit., p. 143 («antichissimo e platonico 1). 
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nibus operibus» disse Plinio «intelligitur semper plus quam pin- 
gitur, et cum ars summa sit, ingenium tamen ultra artem est»,' 
condannano d’oscurità e dicono con Tertulliano che, per intendere 
e penetrar tali cose, «non lucernae spiculo lumine, sed totius solis 
lancea opus est»? E non s’avveggono che non i componimenti 
hanno bisogno di luce, ma gli occhi loro di collirio: poiché sono 
come di quella scimunita Arpaste di Seneca, che, divenuta quasi 
repente cieca, non dubitando sé essere come prima veggente, 
«aiebat domum tenebrosam esse ».* 

Ma perché, per rimedio di quella oscurità ch'è capace d’amenda, 
non può darsi avviso più importante della distinzione e dell’or- 
dine, che sono padre e madre della chiarezza, hollo io fatto nelle 
particelle seguenti, benché con traboccamento della penna, forse 
troppo abbondante in riguardo di quel solo che questa materia 
richiedeva. Non però fuor di proposito, né senza utile, essendomi 
riuscito disporre alcuni avvisi che dalla scelta dell'argomento sino 
all’ultima correzione mi son paruti giovevoli a più ordinatamente, 
più facilmente e più felicemente comporre. 


Che l’argomento dee scegliersi pari all’ingegno di chi lo tratta. 


La prima e più d’ogni altra importante fatica è l’invenzione 
dell'argomento: di che eccovi la prima legge d’Orazio, dove av- 
visa che, se siete un pigmeo, non avete a volervi caricar le spalle 
d’un mondo come se foste un Atlante: 


versate diu quid ferre recusent, 
quid valeant humeri.4 


Se avete un ingegno di punta debile e stemprata, non dovete 
prender a lavorare porfidi, serpentini, marmi molto più duri del 
vostro scarpello. Misurate la vela col vento e ’l timone colle onde; 
e se voi siete un piccol burchiello,5 non la vogliate far da gran nave. 


1. Cfr. Nat. hist., xxxv, 10, 74 («nelle cui opere si capisce sempre 
più di quanto non vi sia dipinto, e dove, essendo l’arte somma, l’ingegno 
pur tuttavia sopravanza l’arte »). 2. Cfr. De pudic., 7, 21, ed. cit. (coc- 
corre non la punta di una lucerna, ma l’asta del sole tutto»). 3. Cfr. Ep. 
ad Lucil., 50, 2 («affermava che la casa era buia»). 4. Cfr. Art. poet., 39- 
40 («pensate a lungo che cosa i vostri omeri rifiutino di portare, che cosa 
invece possano »). 5. burchiello: barchetta da traversata fluviale, 
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Il vostro mare oceano sarà un lago, le vostre Indie un'isoletta 
lontana mezza giornata: «altum alii teneant».® 

Che fareste se, pescando a minuto piccoli pesciolini, vi vedeste 
venir nella rete un gran tonno e farsi vostro prigione? V’incante- 
rebbe egli tanto l’avidità della preda, che vi togliesse di mente la 
debolezza della rete? Voi avreste timore di prendere quello che 
per altro desiderereste d’avere, sapendo che non più sono abili alla 
pesca di quelle bestie sì grandi reti tessute di fila sottili, di quello 
che sieno le tele de’ ragni alla caccia de’ calabroni ... 

Alcuni argomenti vi sono, che paiono avere l’ambizione del 
grande Alessandro, che non voleva che del suo volto uscisse 
pittura, statua o impronta, che non venisse da’ pennelli d’Apelle, 
dagli scarpelli di Fidia e dalle forme di Lisippo. Anch’essi sde- 
gnano il lavorio d'ogni altro stile che d’oro non sia: soli fra tutti 
gl’ingegni ammettono i più sublimi, come di tutta la terra Giove 
sole per sé prendeva le punte de’ monti per questa ragione, che 
al più alto di tutti 1 dei la più alta parte della terra si dedichi... 

Con questo io non pretendo d’insegnare che si debbano prendere 
materie communali, come che queste meglio che le pellegrine si 
trattino. Avviso solo che chi non è un Delio* non si metta a nuoto 
ne’ gorghi, ma si contenti de’ guadi: chi non ha ingegno o sapere 
«ubi consistat»,3 non voglia, come avrebbe fatto Archimede, «cae- 
lum terramque movere»,* addossandosi materie di gran peso e 
suggetti d’alta intelligenza, a' quali il volo dell'ingegno, non che 
della penna, non giunga. Anzi la più bella parte d’un discorso 
è la bellezza dell’argomento: e chi lavora di cervello sa per pruova 
che il suggetto ingegnoso aguzza mirabilmente l’ingegno, e pare 
quasi che la materia nobile somministri da sé pensieri degni 
di sé, ambiziosa d’esser nobilmente trattata. « Crescit enim» disse 
Materno nel dialogo di Tacito, o più tosto di Quintiliano, «cum 
amplitudine rerum vis ingenii, nec quisquam claram et illustrem 
orationem efficere potest nisi qui causam parem invenit».5 E a 
dir vero, su una rozza e grossa tela d’ispido canavaccio troppo 


1. Cfr. Virgilio, Aen., v, 164 («altri prenda il largo»). 2. un Delio: cfr. la 
nota 5 a p. 334. 3.«Ove fondarsi.» 4. Per la frase di Archimede, che 
però non fa accenno al caelum, cfr. Plutarco, Marec., 306 («muovere il 
cielo e la terra»). 5. Cfr. Tacito, Dial. de orat., 37, 5 («Cresce infatti con 
l’innalzarsi dell'argomento la forza dell’ingegno: né si può dare al discorso 
luce e chiarezza se non si trova una causa adeguata »). 


22 
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male s’adattan ricami gentili di seta, e le perle e gli ori si sdegnano 
di comparire su un fondo sì vile... 


Ripartimento e ossatura di tutto il discorso. 


Trovato l'argomento pari a chi lo dee trattare e degno di chi 
lo dee udire, gli si ha a dar qualche ordine, facendone l’ossatura 
e ripartendolo in membra che con ingegnosa distinzione com- 
prendano quanto di quella materia vuol dirsi. E questa è una delle 
più importanti fatiche di chi compone. Conciosiecosaché qual 
è la proporzione delle membra ne’ corpi, tal sia la divisione 
delle parti ne’ componimenti, con che se ne ha quella bellezza 
che dalla simmetria, e quella chiarezza che nasce dall’ordine. 
Perciò al giudicio tocca ideare il disegno di tutta insieme la mole; 
indi, come l'Amore nel Caos, distinguere, organizzare, disporre 
ad una ad una, poi tutte insieme congiungere unitamente le 
parti. 

Gran lode in vero d’un nobile componimento che per molte e 
diverse materie variamente s’aggiri, ma con tanta unione di tutte 
le parti che, vedendosi or il piè, or la mano, or il petto, or il volto, 
sempre però uno stesso corpo, sempre il tutto in ogni sua parte 
s’intenda, 


ne primo medium, medio ne discrepet imum.? 


E questo è, di tutti i pregi del cielo, quello che più di tutti mara- 
viglioso il rende, che in esso la discordia di tanti movimenti sì 
concorde e gli errori di tante stelle sieno sì emendati che non solo 
non si fa nella varietà sconcerto o nella moltitudine confusione, ma 
anzi s'additano e quasi s’insegnano l’un l’altro i pianeti, mirandosi 
con sestili, con quadrati, con trini, con aspetti a diametro opposti :° 
guardature tutte con che non tanto l’un l’altro s'accennano, quanto 
a chi li mira vicendevolmente si mostrano. Così è, disse Manilio: 


Haud quicquam in tanta magis est mirabile mole, 
quam ratio et certis quod legibus omnia parent. 
Nusquam turba nocet, nihil his in partibus errat.3 


1. Cfr. Orazio, Art. poet., 152 («perché il mezzo non sia in contrasto con il 
principio, né la fine col mezzo »). 2. a diametro opposti: dai due estremi di 
un diametro. 3. Cfr. Astron., 1, 478-80 («Nulla è più mirabile in così gran- 
de mole che l'ordine sistematico e il fatto che tutto sottostia a leggi precise. 
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Che se manca la giusta divisione delle parti, e con essa il buon 
ordine a’ componimenti, come chi ha fatta la prima abbozzatura 
d’una statua di marmo storpia e difettuosa, quantunque dipoi 
la pulisca e la lavori esattamente, non le toglie mai l'essere un mo- 
stro, come che più o men mostruoso. Né vale che un disordinato 
discorso si riempia d’alte speculazioni e pellegrini pensieri, di 
sode ragioni, d’antica e moderna erudizione, perché compaia con 
tanti lumi illustre e con tanti ornamenti bello; riuscendo in simili 
componimenti l’aforismo che de’ corpi male affetti lasciò scritto 
Ippocrate, «quo plus nutries, eo magis laedes».* Convien dunque 
fare saviamente come le pecchie, che prima lavorano l’incastel- 
lamento? di tutte le cere e ne ripartono gli ordini, e questa è la 
prima loro fatica, per cui tempo e industria maggiore adoprano; 
indi escono alla cerca del mele, con che in pochi giorni le vuote 
cere riempiono. 


Apparecchio della materia che chiamano selva. 


All’argomento trovato, alle parti disposte vien dietro il com- 
porre: che è impolpare l’ossa e farne d’uno scheletro un corpo. 

Ed eccovi su le prime un ordinario errore di chi, non portando 
a tal lavorio altro che un foglio bianco, la penna e il suo cervello, 
vuole in un tempo medesimo e trovare e disporre e comporre, 
attendendo tutto insieme alle cose, all'ordine e al modo, come 
s’egli fosse un sole che per dipignere in una nuvola un’iride senza 
svario nel cerchio, senza disordine ne’ colori, non ha di bisogno 
che di mirarla, e con ciò stendervi il pennello d’un raggio col quale 
in un momento la disegna e colorisce. 

A costoro, mentre masticano la penna, mirano il tetto e, ron- 
zando come calabroni, borbottano fra di sé, mettendo in carta 
principii senza fine, con trovarsi nell’ultimo della fatica da capo, 
quanto a tempo farebbe chi suggerisse all'orecchio per beffa e 
per avviso quel comunissimo assioma che dice «ex nihilo nihil».3 
Voi pretendete che vi piova oro dal capo, dove non ne avete mi- 
niera, e di più, che vi venga battuto in moneta di peso e con im- 


La folla non arreca danno in nessun luogo, nulla deflette dalla sua norma »). 
r. Cfr. Aphor., 11, 10, in Opere, ed. É. Littré, 1v, Paris, Baillière, 1844, 
P. 472 («quanto più nutrirai, tanto più guasterai»). 2. l’incastellamento: 
l'ossatura. 3.«Dal nulla nulla.» 
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pronta di legittimo conio: così in un medesimo tempo volete fare 
l’alchimista, il saggiatore, il zecchiere, il tesoriere, il principe, ogni 
cosa. Che appunto è la vera maniera per non far nulla: «Ne igitur 
resupini respectantesque tectum et cogitationem murmure agitan- 
tes expectemus quid obveniat».! Imaginatevi che il lavorare un 
componimento sia fabricare una casa. Non basta aver pianta e mo- 
dello, se mancano e pietre e calcina e travi e ferramenti. Dunque 
«sylva rerum et sententiarum paranda est: ex rerum enim cogni- 
tione efflorescere debet et redundare oratio ».” 

Chi non ha in capo una viva libreria raccolta con istudio di 
molto tempo dalle storie sacre e profane, naturali e civili, da’ po- 
litici ammaestramenti, da’ riti e leggi antiche, da gravi e sentenziosi 
detti di savi, da favole, da geroglifici, da proverbi e, quello che 
vale sopra ogni altra cosa, dalla filosofia naturale e morale, dalle 
matematiche, dalla giurisprudenza, dalla medicina e, quanto fa 
di bisogno, dalla teologia, conviene che da’ libri morti accatti e 
raccolga ciò che a suo bisogno farà. Poco importa aver concepito 
un nobile argomento, se, quando state per partorirlo, non avete 
mammelle piene di latte per nutrirlo; onde conviene che di pura 
fame vi muoia fra le mani. Stasicrate,* che volle scolpire Alessandro 
con fargli una più che gigantesca statua del monte Ato, non s’av- 
vide che la città che disegnava mettergli in una mano, perché 
non aveva d’attorno campi ove seminare, inabitabile riusciva. A 
questo prima d’ogni altra cosa pose l’occhio Alessandro. « Delec- 
tatus enim» dice Vitruvio «ratione formae, statim quaesivit si 
essent agri circa qui possent frumentaria ratione eam civitatem 
tueri».* E inteso che no, rifiutò con un cortese soghigno l’offerta 
del male avveduto scultore: «Ut enim natus infans sine nutricis 
lacte non potest ali neque ad vitae crescentis gradus perduci, sic 
civitas», etc. Non altrimenti qualunque suggetto si prenda, se 


1. Cfr. Quintiliano, Inst. or., x, 3, 15 («Ad evitare che, immobili e gli occhi 
al soffitto e mormorando tra noi per mettere in moto il pensiero, si aspetti 
indifferenti quel che può presentarsi»). 2. Cfr. Cicerone, De orat., 1, 6, 20 
(«bisogna apprestare una selva di argomenti e di sentenze; dalla somma di 
queste nozioni deve sorgere il fiore e come il fiotto del discorso»). 3. Sta- 
sicrate: in realtà Vitruvio lo chiama Dinocrate. 4. Cfr. De arch., 11, 1, 32, 3 
(« Compiaciuto pel modo onde era concepita la figura, subito domandò se vi 
fossero intorno dei campi per sostentare la città col grano necessario »). 
5. Cfr. Vitruvio, De arch., ibid. («Come infatti un infante, senza il latte 
della nutrice, non può nutrirsi e giungere alle fasi successive della sua evo- 
luzione, così la città»). 
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non ha di che nutrirsi, non può crescere né mantenersi, ma come 
germoglio nato nelle secche arene dell'Arabia deserta, appena 
sorto da terra in uno stesso manca d’umore e di vita. Perciò 
accortamente fanno quegli che, prima di risolversi ad un argo- 
mento, mirano se v'è o se hanno onde possono trarre materia 
bastevole a compirlo. Così i pratici architetti, dice sant’ Ambrogio, 
ne’ disegni di tutte le fabriche mettono i primi pensieri in cercare 
onde possano prendere tutta la luce che per rischiarare ogni parte 
abbisogna. «Antequam fundamentum ponat, unde lucem ei in- 
fundat, expldrat; et ea prima est gratia, quae si desit, tota domus 
deformi horret incultu.»' Dunque convien aver conoscimento e 
pratica di molti libri e giudicio basta buono per iscegliere, ma ot- 
timo ci vuole per applicare le cose che si truovano, sì che, dove 
bisogna, con ingegnosa e pellegrina maniera, esprimano ciò che a 
voi torna in acconcio di dire. É in questo certissima osservazione 
è che ognuno raccoglie per sé ciò che al genio suo (a cui sempre è 
conforme la maniera del dire) si confà e adatta. 

E sì come «neminem excelsi ingenii virum humilia delectant 
et sordida; magnarum enim rerum species ad se vocat et extollit »,* 
così v’ha di quelli che lasciano i diamanti col gallo d’Esopo:? 
e come se avessino il cervello d’ambra gialla, non sanno tirare a 
sé altro che vili festuche di paglia. Così da’ fiori v'è chi colga 
solo la vista, chi solo l’odore, altri l’imagine disegnandoli, altri 
le acque stillandoli; ma le pecchie ne cavano il mele, e mele tutto 
d’una dolcezza e d’un sapore, benché da fiori di natura e di sapore 
diversi lo colgano. Lo stesso avviene ne’ libri, prati d’erbe e di 
fiori odorosi per pascolo degl’ingegni. V’è chi da essi non cava altro 
che solo la vista nel diletto di leggerli; altri qualche spirito di 
buon odore per isvegliare il cervello e confortarsi l'ingegno. Vi 
son di quegli che vi fanno erba a fasci, cogliendo alla rimpazzata 
ciò che prima lor viene alle mani; di quegli che con più scelta 
raccolgono solamente fiori per tesserne corone e ghirlande, Alcuni 
spremono sughi, altri cavano acque. Pochi da una gran moltitudine 


1. Cfr. Hexaem,, 1, 9, 33, in P. L., 14, col. 142 («Prima di piantare le fon- 
damenta, studia di dove dar la luce; e questo è il primo passo positivo: 
senza di esso tutto l’edificio intristisce in un orribile abbandono»). 2. Cfr. 
Seneca, Ep. ad Lucil., 39, 2 («nessuno di indole elevata trae diletto dalle 
cose basse e spregevoli; l’attrae e l’esalta infatti l’idea di ciò che è grande 1). 
3. lasciano . . . gallo d'Esopo: allude alla favoletta del gallo che trovò tra i 
rifiuti una gemma preziosa, per lui senza valore. 
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di suggetti fra loro diversi sanno raccorre mele d’uno stesso sapore, 
applicando le cose in maniera che tutte dican l’istesso, sì che vi 
sia il diletto della varietà e non vi manchi l’unione del senso. 

Queste diverse maniere di scegliere e d’applicare vanno dietro 
al giudicio, e il giudicio seguita il genio che ciascheduno ha di 
favellare, chi in uno stile e chi in un altro, giusta l’idea della sua 
mente. Perciò le cose che da’ libri si cavano si posson dire esser co- 
me le rugiade, che, se cadono in seno ad una conchiglia (per cre- 
denza d’alcuni), si mutano in perle; se sopra un fracido tronco, 
diventano funghi. Ma nell'adunar materia per formarne un com- 
ponimento, avverto per ultimo che può essere di non piccol 
danno così l’aver troppo come il non aver nulla. Non s’ha ad essere 
sì scarso in raccorre come se si volesse che l’opera che ne ha ad 
uscire fosse più magra d’un Aristarco, d’un Fileta," d’uno sche- 
letro vivo, sì che le si contino l’ossa e le si veggano tutti i corsi 
delle vene, le fila de’ nervi, le disposizioni de’ muscoli, i moti del- 
l’arterie e poco meno che l’anima. Né all’incontro s'ha ad esser. 
prodigo come se si pretendesse formare un uomo sì corpulento che 
paresse anzi che uomo un otre. Chi ammassa di soverchio roba, 
se non è «magnus deus»,* come gli antichi chiamavano l'Amore, 
per essere stato ordinatore del Caos, non ha come disporla per 
modo che in tanta turba non nasca confusione. 

In oltre dal soverchio raccorre avviene che, scelto il più bel 
fior delle cose, c’incresca oltre modo gittare come inutile il rima- 
nente, che sarà a gran misura più dello scelto, parendo non virtù 
di buon giudicio, ma vizio di prodigalità perdere insieme con 
tante cose la fatica e il tempo che si spesero in raunarle. Perciò, 
mentre tutto piace e a tutto si cerca luogo, s'empiono i compo- 
nimenti, come dagl’ingordi il ventre, con più gola per trangu- 
giare che calore per digerire: e quindi dalla copia de’ corrotti 
umori nasce lo sconcerto de’ corpi, lo sfinimento delle forze, la 
pallidezza e cento mali. «Idem igitur» disse il Morale «in his, 
quibus aluntur ingenia, praestemus, ut quaecumque hausimus non 
patiamur integra esse, ne aliena sint; sed coquamus illa ».3 Così 


1. Aristarco...Fileta: ilcritico e il poeta dell’età ellenistica, che furono detti 
«magri », il primo per la sua severità, il secondo per la sua predilezione per 
il genere callimacheo, 0 «magro», piccolo. 2. «Grande dio»: è formula 
platonica e virgiliana. 3. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 84, 6-7 («Facciamo 
adunque lo stesso nel nutrire lo spirito; non lasciamo intatto quello che 
assorbiamo, perché non resti estraneo; ma digeriamolo, assimiliamolo »). 
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ci accorgeremo che alle composizioni, come a’ corpi, non si dee 
dare quanto vi può capire, ma sol quanto possono cuocere e 
digerire. 

Ma trovato l’argomento, disposte le parti, raunata la materia 
e dispensata a suo luogo, si cominci a comporre. 


Lo smarrimento di quegli che incontrano difficoltà sul cominciare. 


In ogni arte, in ogni impresa, più di tutto il rimanente difficile è il 
cominciare. Lo sforzo e la costanza maggiore lo chieggono i primi 
passi, dopo i quali, come montata l’erta d’una gran rupe, sempre 
dipoi più spianato e agevole s'incontra il camino. Potrebbero tutte 
l’arti dire de’ loro principii ciò che il Sole, ammaestrando Fetonte, 
disse del suo viaggio: 


Ardua prima via est per quam vix mane recentes 
enituntur equi.! 


Ancor ne’ guadagni delle mercatanzie il più difficile è uscire 
di povertà. «Pecunia» disse lo Stoico «circa paupertatem plu- 
rimam moram habet, dum ex illa erepat»* Onde Lampi, uo- 
mo ricchissimo, a chi lo richiese come, d’uomo mendico ch'egli 
era, fosse divenuto sì facultoso: «Le poche ricchezze» disse «io 
le feci vegliando ancor la notte; le molte ora le fo dormendo an- 
cora il giorno. Stentai da principio per un danaio più che ora 
non fo per un talento; né l’esser ora sì ricco altro mi costa che 
la prima fatica ch'io feci per finir d’esser povero ».3 

Ciò, non inteso da’ poco pratici del mestier di comporre, fa 
che, incontrando su le prime sterili i pensieri, secca la vena e povero 
di concetti l’ingegno, s’impazientino e o sé come inabili a riu- 
scire condannino, o l’arte come troppo malagevole ad apprendersi 
abbandonino. Non si raccordano che dalle tenebre della notte 
alla luce chiarissima del meriggio non si fa immediatamente pas- 
saggio. Vanno inanzi i primi chiarori, che sono poca luce stem- 
perata con molta caligine; indi l’alba men fosca, che su l'orlo 
dell’orizzonte biancheggia; poscia l’aurora, più ricca di luce, più 
1. Cfr. Ovidio, Metam., 11, 63-4 («Ardua è la prima parte della via, lungo la 
quale i miei cavalli, ancor freschi, al mattino, procedono con fatica»). 
2. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 101, 2 («Anche il danaro s’indugia a lungo 


soprattutto nella povertà, prima di trarsene fuori»). 3. Cfr. Plutarco, An 
seni respublica gerenda sit, 6, 787 a. 
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carica di colore; e finalmente il sole: ma questo, nello spuntare sul 
nostro emisfero, torbido e vaporoso, obliquo, debile e tremante, che 
dall’orizzonte (come chi a stento s’aggrappa per iscoscesa pendice) 
a poco a poco fino alle cime del cielo sormonta. Non sovvien loro 
che uomo non s'è prima d’esser bambino, né abile al corso prima 
d’essere ito carponi per terra, portando su le mal ferme gambe e 
su le tenere braccia la vita vacillante e cadente ad ogni passo; né 
spedito di favella prima d’avere avuto in bocca il silenzio, poscia 
i vagiti, indi una lingua scilinguata e balbettante con voci dimez- 
zate e storpie sino a scolpire con fatica «babbo» e «mamma»: e 
questo prendendo di bocca altrui ad una ad una le sillabe e le voci, 
e rendendone come l’eco i pezzi, più imitando l’altrui favella che 
favellando. 

I grandi uomini non si fanno di getto come le statue di bronzo, 
che in un momento belle intere si formano, anzi si lavorano come 
i marmi a punta di scarpello e a poco a poco. Gli Apelli, i Zeusi, 
i Parrasi, que’ gran maestri del disegno alle cui pitture non si potea 
dire che mancasse l’anima per parer vive, perché sapevano parer vi- 
ve ancora senza anima; quando cominciarono a maneggiare i pen- 
nelli e stendere i colori, credete voi che non dessino a cinquanta per 
cento le botte false, e che i loro lavori non avessero di bisogno 
che vi si scrivesse al piè di cui fossero quelle imagini, accioché 
un lione non fosse creduto esser un cane? La natura istessa, che 
pur è sì grande artefice e maestra d’ogni più eccellente fattura, 
parve a Plinio che innanzi d’applicarsi al lavorio de’ gigli, opera 
di gran magistero, s’addestrasse con farne quasi l’abbozzamento 
e ’1 modello ne’ convolvi, fioretti candidi e semplici, perciò detti 
da lui «veluti naturae rudimentum lilia facere condiscentis» ... 


Che si debbono usar vari stili, sì come varia è la materia 
del discorso. 


Convien ora mostrare quale stile, qual forma, 0, come Ermogene* 
la chiama, idea di dire, usar si debba da chi compone. Intorno a 
che è da sapere che nella maniera di spiegare qualunque cosa si 


1. Cfr. Nat. hist., xx1, 5, 23 («quasi esercizio della natura che s’addestra a 
fare i gigli»). 2. Ermogene: il sofista di Tarso, del secondo secolo d. C., 
autore appunto di un trattato Sulle idee (1, 1 sgg., ed. H. Rabe, Leipzig, 
Teubner, 1913, p. 213). 
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vuole, ciò che più è degno da osservarsi tutto alla quantità e alla 
qualità si riduce. La prima dalla lunghezza o brevità si misura; 
la seconda dalla efficacia o debolezza del dire. E perché nell’uno e 
nell'altro di questi due generi v’ha due termini estremi e ’1 mezzo 
fra essi, quindi è che sotto la quantità cade il lunghissimo, il mez- 
zano, il brevissimo; sotto la qualità il sublime, il mezzano, e l’in- 
fimo. I tre primi hanno avuti popoli che di essi si servieno. Del 
lunghissimo gli Asiani, del brevissimo gli Spartani, del mezzano gli 
Attici. I tre secondi hanno avuti oratori che, giusta la fede che ne 
fa M. Tullio," sono stati in ognuna di quelle forme di dire ec- 
cellenti. 

È il primo asiatico diffusissimo, e parli di ciò che si vuole, ha 
per costume di dire come quell’Albuzio riferito da Seneca: «Non 
quidquid debet, sed quidquid potest». Stile carnefice degli orecchi, 
come Scaligero® lo nominò, che in un mare di parole non ha una 
bricia di sale: «Nullo enim certo pondere innixus, verbis humidis 
et lapsantibus diffluit. Cuius orationem bene existimatum est 
in ore nasci, non in pectore» Onde miracolo fia (ciò che Aristo- 
tile disse ad un importuno ciarlone) che si truovi chi abbia piedi 
per potersene andare e abbia orecchi per volerlo sentire. Avete 
osservate le prime lettere de’ privilegi scritti in pergameno? 
Quanti tratti di penna, quante cifre, quanti scherzi in arabesco con- 
corrono a formarle? E poi in fine ella non è più che un’A, una B, 
una lettera come l’altre che semplicemente si formano. Questa è 
l’imagine vera dello stile asiano. In un mondo di parole non vi dice 
più di quello che altri vi direbbe in un solo periodo. 

Il puro laconico usa anzi geroglifici che parole, e in esso, 
come dissi delle pitture di Parrasio, «plus intelligitur quam pin- 
gatur».5 «Studet enim ut paucissimis verbis plurimas res com- 
prehendat», ciò che di Tucidide disse l’Alicarnasseo.ì Tre suoi 
gran periodi entrano in una linea. Tre linee sono poco meno d’una 


1. M. Tullio: cfr. Cicerone, Or., 6, 20 sgg. 2. Cfr. Seneca il Vecchio, Con- 
trov., VII, I, 1 sgg. («Non ciò che deve, ma ciò che può»). 3. Scaligero: cfr. 
Poet., 1v, 24 (Ginevra, Saint-André, 1581, p.490). 4. Cfr. Aulo Gellio, Noct. 
Att., 1, 15, 1 («Non fondandosi su nulla di solido e determinato, si scioglie 
in un fiume di parole viscide e inconsistenti. È un parlare, come fu detto 
a proposito, che nasce dalla bocca, non dall’anima »). La citazione è lieve- 
mente adattata. ss. Cfr. la nota 1a p. 336. 6./’Alicarnasseo: cfr. Dionigi 
d’Alicarnasso, De Thuc., 24, ed. H. Usener - L. Radermacher, Leipzig, 
Teubner, 1899, I, pp. 360 sgg. («Cerca infatti di stringere il maggior nu- 
mero di cose con il minor numero di parole »). 
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compiuta orazione. Ogni parola sua, anzi quasi ogni sillaba è, quali 
Demostene diceva essere i detti di Focione, un colpo di scure.' 

Il mezzano fra questi due che, come elettro,’ d’amendue si 
tempera e si compone, è l’attico; che senza l’'insipidezza del- 
l’asiano, senza l’oscurità del laconico, ha la chiarezza di quello 
e l'efficacia di questo, e come in un corpo ben formato né tutto 
è nervo né tutto è carne, ma l’uno v’ha la sua parte per la forza, 
l’altra v’ha la sua per la bellezza. A lui chi toglie una parola, to- 
glie non come a Lisia «de sententia»,* ma come a Platone «de 
elegantia»* Ha quello che Seneca controversista chiamò «pu- 
gnatorium mucronem»5 (di che manca l’asiatico); ma l’usa con 
altra maniera d’armeggiar più sicuro e più acconcio del laconico, il 
quale ad ogni colpo fa una passata‘ e viene alle strette e, non ti- 
rando (come diceva Regolo di se stesso) se non punte di fitta e 
tutte alla gola della causa, corre sempre pericolo «ne genu sit 
aut talus, ubi iugulum putat».? 

Gli stili differenti sotto il genere di qualità non hanno, come i già 
detti, viziosi gli estremi e ottimo il mezzo, ma s’avvantaggiano di 
bontà l’un sopra l’altro, sì come sono l’un più dell’altro perfetti. 

Per ispiegare la loro natura più chiaramente, raccorderò quello 
che insegnarono Aristotile e M. Tullio, che l’arte del persuadere 
ha tre potentissimi mezzi con che suole ottenere il suo fine: questi 
sono insegnare, dilettare e muovere. E perché ognun di loro ha 
differentissimo ufficio dall’altro, differenti ancora ha 1 caratteri e 
le forme delle quali si serve: l’infimo per insegnare, il mezzano per 
dilettare, il sublime per muovere. 

L’infimo genere, ecco i termini fra i quali il padre della latina 
eloquenza lo chiuse: «acutum, omnia docens et dilucidiora, non 
ampliora faciens, subtili quadam et pressa oratione limatur».? In 
lui principali sono la distinzione, la chiarezza, l’ordine, la politezza 
e proprietà delle parole, senza traslati, espressive e significanti. 


1. Ogni parola . . . scure: il riferimento è a Plutarco, Phoc., 5, 9 (secondo cui 
Demostene chiamava Focione «la scure dei miei discorsi»). 2. elettro: cfr. 
la nota 2 a p. 327. 3. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., 11, 5 («dal pensiero »). 
4. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., ibid. («dall’eleganza»). 5. Cfr. Seneca il 
Vecchio, Controv., 11, praef., 2 («l’acutezza polemica»). 6. passata: avan- 
zata, un a fondo. 7. Cfr. Plinio, Epist., 1, 20, 15 («che non sia il ginoc- 
chio o il tallone, mentre lui crede la gola»). 8.quello che... Aristotile e 
M. Tullio: cfr. la Rhetorica, lib. 1, e l’Orator. 9. Cfr. Cicerone, Or., 6, 20 
(«l’acuto, che insegna e rende ogni argomento non più ricco ma più de- 
derminato; stile reso piano da una dizione stringata e sottile »). 
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Non ha lampi, non tuoni, non fulmini, né quelle ampie e magni- 
fiche forme di dire con che maestosamente grandeggia l’orazione. 

Il mezzano «insigne et florens est, pictum et expolitum, in 
quo omnes verborum, omnes sententiarum illigantur lepores: ne- 
que enim illi propositum est perturbare animos, sed placare po- 
tius; nec tam persuadere quam delectare. Concinnas igitur sen- 
tentias exquirit magis quam probabiles; a re saepe discedit, inte- 
xit fabulas, verba apertius transfert eaque ita disponit ut pictores 
varietatem colorum. Paria paribus refert, adversa contrariis, sae- 
pissimeque similiter extrema definit».! 

Ma il sublime tutto maestà, tutto imperio, in quella soavissima 
violenza che fa agli animi di chi lo sente, trasformandoli in tutti 
gli affetti e rapendoli ad ogni consenso, raccoglie quanto d’al- 
tezza ne’ sensi, di forza nelle ragioni, d’arte nell’ordine, di peso 
nelle sentenze, d’efficacia nelle parole può aversi. Ampio, elo- 
quente, magnifico. Un torrente, ma limpidissimo; un fulmine, 
ma regolato. Con somma varietà di figure, con mutazione d’af- 
fetti, senza disordine misti: quasi una nuvola che nel tempo me- 
desimo dà acqua e fuoco, fulmini e pioggia. Di questa forma di 
dire prenderò l’imagine che Quintiliano ne disegnò: «Quae saxa 
devolvit et pontem indignatur et ripas sibi facit; multa ac torrens. 
Iudicem vel obnitentem contra ferens cogensque ire qua rapit. 
Ea defunctos excitat. Apud eam patria clamat et alloquitur ali- 
quem. Amplificat atque extollit orationem et vi superlationum 
quoque erigit. Deos ipsos in congressum quoque suum sermo- 
nemque deducit ».? 

Questi sono i caratteri delle forme del dire nel puro esser loro, 
accennate solo, non descritte. I maestri dell’arte, che giusta la 


1. Cfr. Cicerone, Or., 27, 96 e De orat., 111, 54, 207 («eccellente e fiorito, co- 
lorito e tornito: vi si intessono tutte le grazie dello stile; non si propone di 
muovere gli animi, ma piuttosto di calmarli; né tanto di dilettare quanto di 
persuadere. Ricerca perciò più le formule eleganti che le persuasive; spesso 
si allontana dall’argomento, intreccia storie, fa uso di metafore senza ritegno 
e le dispone come il pittore la varietà dei colori. Ricorre ai membri simme- 
trici, alle antitesi e spesso conchiude le frasi con finali identiche »). 2. Cfr. 
Inst. or., XII, 10, 61-2 («Essa è capace di trascinare i massi né si cura dei 
ponti e si crea a se stessa le sue sponde; abbondante e ribollente, trascina 
il giudice, anche suo malgrado, e l’obbliga a seguirlo dove lo trascina. Evoca 
i morti. Con essa la patria chiama e parla all’uomo. Con le sue ampli- 
ficazioni innalza il tono del discorso e accresce altresì con la forza delle 
iperboli. Fa scendere persino gli dei a congresso e a colloquio»). 
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loro professione ne trattano, compiutamente sodisfaranno a chi 
è vago d’averne più piena cognizione. A me basta averne detto 
quanto era di bisogno sapere per intelligenza dell’avviso seguente: 
ed è che conforme alla varietà delle cose che si trovano, variare si 
dee lo stile accommodandolo ad ognuna come la luce a’ colori, 
che in sì varie forme sì costantemente si trasforma. Una medesima 
non è la scena che serve alle tragedie, alle comedie, alle pastorali. 
Questa vuole campagne e boschi, quella case cittadinesche com- 
munali, la tragica palagi reali e tempii. Il luogo si dee confare 
all’azione. Parimenti l’orazione vuole adattarsi al suggetto; né 
sublimi materie con istile plebeo, né bassi argomenti con sublime 
eloquenza si trattano. 

In fin ci vuole nell’uso degli stili quell’accortezza, quel senno, 
che ebbero alcuni antichi fonditori di statue, che formarono non 
d’ogni metallo ogni dio, ma, giusta le varie loro nature in varie 
tempre mischiandoli, gli esprimevano sì che morbidi o crudi, 
orridi o avvenenti, splendidi o foschi riuscissero: e in ciò loda- 
tissimo fu il giudicio d’Alcone, che lavorò un Ercole tutto di 
ferro, «laborum dei patientia inductus» disse Plinio. Anzi non 
solo adatto alla natura degl’interi suggetti di che si parla dee 
usarsi universalmente lo stile, ma in ogni componimento conviene 
tante volte variarlo quanto diverse sono le cose che lo compongono. 
E sì come nelle azioni tragiche talvolta la scena si muta in bosche- 
reccia per esprimere qualche particella o dell’antica satira o della 
moderna pastorale, così dove in un discorso occorre materia pro- 
pria d’altro genere che di quello che il preso suggetto comprende, 
per esprimerla decentemente conviene mutar forma di dire, usando 
a tempo suo, come avvisò Seneca, «aliquid tragice grande, aliquid 
comice exile».” 

Di più, le parti d’uno stesso discorso varie maniere d’ora- 
zione richieggono, e tanto varie come dissimili sono il raccontare 
dal provare e ’1 provare dal muovere. «Omnibus igitur dicendi 
formis utatur orator, nec pro causa tantum, sed etiam pro partibus 
causae. »° Così chi ben mira un componimento di qualche mole, 
non vi troverà minor varietà di quella che sia in un’azione di sce- 
1. Cfr. Nat. hist., XxXx1v, 14, 141 («indotto dalla forza di sopportazione 
del dio»). 2. Cfr. Ep. ad Lucil., 100, 10 («qualche squarcio tragicamente 
sublime o comicamente scarno »). 3. Cfr. Quintiliano, Inst. or., x1I, 10, 69 


(«L’oratore dunque si serva di tutti gli stili, e non solo secondo la causa, 
ma anche secondo le diverse parti della causa»). 
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na, in cui molti personaggi di stato e d’ufficio differenti com- 
paiono ... 


Dello stile che chiamano moderno concettoso. 


Ma io indovino che vi sarà a cui paia ch'io, favellando delle mi- 
gliori idee del dire, mi sia dimenticato del meglio, avendo fin ora 
taciuto di quello che chiamano stile concettoso, usato oggi da molti 
con lode non ordinaria d’ingegno. Questo è (dicono) quello stile, 
dono solamente d’ingegni ricchi d’alti pensieri, poiché tutto è perla 
strutta e oro macinato: parto d’anime sublimi, poiché a guisa di 
quell’uccello dell’Indie, detto del paradiso, mai non mette piè a 
terra, mai non si abbassa, ma sempre l’aria più pura, sempre il 
cielo più limpido e più sublime passeggia. Egli con un prezioso mu- 
saico di mille ingegnosi pensieri compone i ritratti delle cose che 
rappresenta: emulo di quel gran Pompeo, che trionfante (ancor- 
ché «veriore luxuria quam triumpho»)' portò l’imagine del suo 
volto solo di diamanti, di rubini, di zaffiri, di carbonchi e di perle 
composta, con sì bel contrasto fra ’1 disegno e i colori, che non 
si sapeva qual più ammirare, o la materia o il lavorio. Quella 
Venere («quam Graeci Charita vocant»)? che Apelle diceva man- 
care ad ogni altro pennello fuorché solo al suo, manca ad ogni 
altra penna fuorché a quella dello stil concettoso, che tanto espres- 
se e vive vi ritrà le figure, quanto sono sue proprie le vivezze. Non 
è ora il mondo qual era quando gli uomini, nati dalle querce, 
mangiavano le ghiande per confetti. Nel sapor delle lettere egli 
ha oggidì il gusto sì dilicato, che vuole non solo che il licore che 
bee per gli orecchi (che sono le bocche dell'anima) sia prezioso, 
ma che lo sia nientemeno la tazza che lo porge, sì che e la materia 
e la maniera di porgerla sia degna di lui. E questo stile ingegnoso 
appunto è quel solo in cui «turba gemmarum potamus et sma- 
ragdis teximus calices ».3 

Quell’antica oziosa maniera di dire che in un discorso di molte 
ore v’'imbandisce una gran tavola, par che vi pasca perché vi 


1. Cfr. Plinio, Nat. hist., XXXVII, 2, 14 («più per lusso che in trionfo»). 
Il testo latino ha però «veriore luxuriae triumpho». 2. Cfr. Plinio, Nat. 
hist., XXXv, 10, 79 («che i Greci chiamano Grazia»). 3. Cfr. Plinio, Nat. 
hist., xXxII, praef., 5 («beviamo tra le gemme e tempestiamo i calici di 
smeraldi 1). 


350 DANIELLO BARTOLI 


trattiene; ma vi lascia in fine come prima famelico, nella maniera 
che Tantalo 

in amne medio faucibus siccis senex 

sectatur undas. Abluit mentum latex, 


fidemque cum iam saepe decepto dedit, 
fugit unda in ore; poma destituunt famem.* 


Mercé che vi promettono frutti e vi danno foglie di sole parole, 
e vi lasciano quanto sazi gli orecchi, tanto digiuna la mente. Ma 
il dir moderno tanta varietà, tanta copia di soavissimi cibi vi 
mette inanzi, che, togliendoveli al primo assaporarli che fate e 
mettendone altri nuovi, vi tiene sempre sazio e sempre con fame: 
conforme all’antica legge delle cene più nobili, in cui «dum liben- 
tissime edis, tunc aufertur et alia esca melior atque amplior suc- 
centuriatur isque flos coenae habetur».*® Né perché sia bello e 
vago lo stile, è egli perciò o mollemente donnesco o poco robusto 
alle imprese del persuadere. La grazia non gli toglie la forza. Egli 
ha lo stesso vanto de’ soldati di Giulio Cesare, che sapevano 
«etiam unguentati bene pugnare».? Porti Aiace lo scudo di cuoio, 
senza ornamento, orridamente negletto; Achille, che l’ha coperto 
d’oro e seminato di diamanti, non è perciò men forte perch’è più 
bello. Imaginatevi un Alcibiade ugualmente generoso nel cuore 
e bello nel volto, che gode di comparire in battaglia con la ghirlan- 
da di fiori su l’elmo e co’ ricami sopra la corazza, e di combattere 
sì adorno come altri adorno trionfa. 

Così parlano questi del loro stile, fuor di cui null’altro lor piace. 
Una composizione senza quel ch’essi chiaman concetti, quasi una 
bocca «cui gelasinus abest»,* non degnano né pur di mirarla. 
AI loro palato quel solo che punge ha buon sapore; tutto il restante, 
«melimela fatuaeque mariscae »,5 è cibo da fanciulli. In fine sì ido- 
latrano la sustanza, che molte volte adorano il solo nome di con- 


1. Cfr. Seneca, Herc. fur., 752 sgg. («in mezzo al fiume il vecchio con la 
strozza riarsa brama le acque. Lambisce il mento il liquido. E quando già 
offre fiducia all'uomo spesso tratto in inganno, l’acqua già quasi ingoiata 
gli sfugge; i frutti ingannano la sua fame »). 2. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., 
xv, 8, 2 («mentre mangi un piatto eccellente, ti vien tolto perché vi succeda 
un’altra portata più appetitosa e abbondante: e questo è giudicato il cul- 
mine della cena»). 3. Cfr. Svetonio, Caes., 67, 2 («anche profumati, com- 
battere bene »). 4. Cfr. Marziale, Epigr., vi, 25, 6 («da cui sia assente il 
sorriso »). 5. Cfr. Marziale, Epigr., vII, 25, 7 («i pomi nani e gli insipidi 
fichi »). 
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cetto, ove sospettan che sia; e poco men che non dissi, fanno 
con essi ciò che con le perle colei schernita da Marziale: 


Non per mystica sacra Dindymenes 
nec per Niliacae bovem iuvencae, 
nullos denique per deos deasque 
iurat Gellia, sed per uniones.! 


All’incontro stile moderno, dicono altri, non è cotesto. Se ne 
raffiguri l’imagine viva e vera in quell’antica pittura che ne lasciò 
Quintiliano,” che pure non fu il primo che ’1 ritraesse. Ma siasi 
come si vuole, antico o moderno: abbiali da chi che sia lode e 
applausi; vuolsi udire ancora quel che altri tutto in opposto ne di- 
cono, cioè ch'egli, o si miri la natura o l’uso che ha, su le bilance 
di buon giudicio non pesa nulla, perché tutto è leggerezza; non 
ha punto di sodo, perché tutto è vanità. Fa come gl’Indiani d’Oc- 
cidente, che più stimavano un vetro che una perla, una campa- 
nuccia di rame che un gran pezzo d’oro: di questo va ricco e 
pomposo, «et omne ludicrum illi in pretio est».3 Gli autori suoi, 
fantasticando giorno e notte, si struggono e si sviscerano il cer- 
vello come ragni, per tessere d’ingegnose sottigliezze le tele de’ 
loro discorsi. Faticano in lavorare concetti che il più delle volte 
riescono sconciature o sconcerti, fatture di vetro lavorate alla 
punta d’una lucerna, che, solo toccate, per non dir vedute, si 
spezzano: e pure quanto più fragili, tanto più belle; «imo quibus 
pretium faciat ipsa fragilitas».* Materia di dolcissimo tratteni- 
mento è vedere i loro componimenti, quasi sogni d’infermi, pas- 
sare ad ogni periodo «de genere in genus», provando veramente 
in fatti quello stesso che dicono, i loro concetti esser baleni e lam- 
pi d’ingegno; poiché, oltre l’essere in essi il comparire e lo spa- 
rire tutto uno, nello stesso momento balzano da Oriente in Occi- 
dente, e molte volte «sine medio» Ogni lor carta rassembra 
una coda di pavone, da Tertulliano spiegata in faccia al sole: tanto 
varia ne’ colori quanto incostante nel moto. «Nunquam ipsa, 
semper alia, etsi semper ipsa quando alia. ‘Toties mutanda, quo- 
1. Cfr. Epigr., vini, 81, 1-4 («Gellia non giura per i sacri misteri di Cibele 
né per il bue caro alla egizia giovenca, né infine per gli dei e le dee, ma 
per le perle»). 2. quell’antica ... Quintiliano: cfr. Inst. or., xI1, 10, 73-6. 
3. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 115,8 («e ogni trastullo ha per lui un valore »). 
4. Cfr. Plinio, Nat. hist., 00x11, praef., 5 («in queste anzi il pregio è sugge- 


rito dalla stessa fragilità »). 5.«Di genere in genere.» 6. «Senza termine 
medio.» 
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ties movenda. »' E perché hanno per massima che questa maniera 
di comporre sia un tesser ghirlande di fiori, «quae varietate sola 
placent»,* perciò vi caccian dentro ciò che può e ciò che non 
vuole entrarci: onde in vederne le parti vi verrà non tanto il 
detto quanto lo sdegno di Plinio, che maladisse la superstiziosa 
cura dell’inventore d’un certo contraveleno che con più di cin- 
quanta diversissimi ingredienti, e alcuni di loro con particelle 
insensibili, si compone? ... 

Da questo nasce lo sminuzzamento de’ periodi trinciati in pic- 
colissimi concisi, effetto della moltitudine di tante coserelle mi- 
nute, ciascuna delle quali finisce il senso e muta pensiero, «et 
tam subito desinunt, ut non brevia sint sed abrupta»* Anzi, 
come l’altro Seneca disse, «non desinunt, sed cadunt, ubi mi- 
nime expectes, relictura».5 Finalmente dal non dir mai quello che 
dicono nasce il dirlo cento volte; sì che come di quegli che, comin- 
ciando sempre con nuovi disegni la vita, non sanno viver vivendo, 
disse Manilio: « Victuros agimus semper neque vivimus unquam »,° 
così questi c'hanno tal maniera di dire che tanto posson finir sul 
principio, quanto cominciar sul fine, di se stessi potrebbon dire 
assai acconciamente: «Dicturos agimus semper neque dicimus 
unquam».? Perciò il loro discorso rassembra appunto l’infelice 
maniera di giucare che Seneca diede per pena degna dell’inferno a 
Claudio imperadore, e fu che sempre gli stesse sul gittar de’ dadi 
e mai non facesse colpo: 

Nam quotiens missurus erat resonante fritillo, 

utraque subducto fugiebat tessera fundo. 

Cumque recollectos auderet mittere talos, 

lusuro similis semper semperque petenti 

decepere fidem.® 
1. Cfr. De pall., 3, 1, ed. cit. («non mai la stessa, sempre diversa, anche 
se sempre la stessa quando diversa, da mutare quante volte è da muovere »). 
2. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxI, 9, 51 («che piacciono per la sola varietà»). 
3. lo sdegno ... si compone: cfr. Nat. hist., xxX1X, 1, 24-5. 4. Cfr. Seneca il 
Vecchio, Controv., II, pfraef., 2 («e si chiudono così all’improvviso che 
non paiono brevi ma spezzate»). 5. Cfr. Ep. ad Lucil., 100, 7 («non 
terminano, ma precipitano; lasciandoti in asso dove meno te l’aspetti»). 
La citazione è adattata. 6. Cfr. Astron., Iv, 5 («Ci conduciamo come se 
dovessimo vivere sempre, e non si vive mai»). ‘7.«Ci conduciamo come 
se dovessimo parlare sempre, e non si parla mai.» 8. Cfr. Apocol., 15, 1 
(«Infatti ogni volta che si apprestava a gettarli dal bossolo sonoro, i due 
dadi sfuggivano dal fondo bucato. E mentre si arrischiava a rilanciarli, 


dopo averli raccolti, simile al giocatore e con l’animo di chi non cede, i dadi 
deludevano la sua speranza 1). 
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Quello poi in che questi ingegnosi trionfano è nelle descrizioni, 
dove, quando son giunti, dicono a se stessi: «Hic Rhodus, hic 
salta ».! E pure in tanto sforzo d’arte e d’ingegno, e con maniere 
per lo più iperboliche e gigantesche, avvien loro per ordinario 
che quanto voglion dir più, tanto meno dicano, dilungandosi ugual- 
mente dal naturale e dal simile. Onde di molte loro fanciullesche 
descrizioni si potrebbe proporzionatamente dire quello che Do- 
rione d’una fiera tempesta di mare descritta da Timoteo: «Maio- 
rem se in ferventi olla vidisse»* Che direbbe oggi quel sottil 
Favorino che, leggendo in Virgilio, colà dove descrive Encelado 
fulminante sotto il Mongibello e dice: 


liquefactaque saxa sub auras 
cum gemitu glomerat,3 


giudicò questo detto, in un poeta e che favellava d’un gigante e 
d’un Etna, «omnium quae monstra dicuntur monstruosissimum »;* 
che direbbe, dico, se udisse: «svenar le rose su le guance, fabricare 
nelle ciglia archi di maraviglia al trionfo dell’altrui virtù, correre 
i campi dell’eternità co’ passi del merito» e che, so io?; forme 
di dire usate eziandio in suggetti d’argomento familiare e di cose 
che non grandeggiano un palmo. 


Dove sia colpa di mal giudicio usare stile fiorito 
e troppo ingegnoso. 


Ma de’ concetti e della maniera d’usarli, giudichi ognuno con- 
forme alle ragioni e ’] gusto che ne ha. Io, se ho a dirne alcuna cosa 
per necessità dell’argomento, gli stimo come le gioie, e ne prendo 
il pregio dalla natura e dall’uso: sì che non sieno falsi, ma reali, 
e disordinati a tutta baldanza, ma posti a lor luogo. L’uno è uffi- 
cio dell’ingegno, che ha a trovarli; e l’altro del giudicio, che dee 
disporli. 

L’ingegno non ha a prendere cristalli per diamanti, il giu- 


1. Qui è Rodi, qui saltal» Per la formula, che risale ad Esopo, si veda 
GeoRG BUcHMANN, Gefliigelte Worte, Hamburg, Fischer, 1959, pp. 152-3. 
2. Cfr. Ateneo, Deipnosoph., VIII, 19, 338 a («Averla vista più intensa in una 
pentola »). 3. Cfr. Aen., 111, 576-7 («mugolando accumula in aria macigni 
liquefatti »). 4. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., xviI, 10, 19 («di tutte le cose 
mostruose che si dicono, la più mostruosa »). 
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dicio non ha a volerli cacciare ove non entrano, facendo come i 
barbari d'Occidente, che si tagliano la pelle del volto per incas- 
sarvi dentro le gioie, senza avvedersi d’essere più deformi col ta- 
glio che belli coll’ornamento. Il volto altro ornamento non cerca 
che la sua natural bellezza, e più la guasta e disforma una, an- 
corché sceltissima, perla che gli s’incastri in una guancia, che non 
la nera macchia d’un neo che per natura vi nasca. Parimenti 
nell’arte del dire alcune cose compaiono tanto più belle quanto 
più schiette, e sono a guisa de’ ritratti, ne’ quali ben giudicò 
Plinio il Minore dicendo che il pittore «ne errare quidem debet 
in melius».® Lisippo formò di getto una statua d’Alessandro sì 
viva che parve che nel bronzo fuso egli avesse trasfusa l’anima stes- 
sa di quel gran monarca. Nerone, che fu crudele anche ne’ be- 
nefici e danneggiò infin quando pensò di giovare, avutala in suo 
potere con altre spoglie di Grecia, volle indorarla, giudicando 
che una statua di sì prezioso lavorio non istesse degnamente sotto 
altro metallo che d’oro. Non sapeva lo sciocco che i volti guer- 
rieri meglio con la crudezza de’ bronzi che con la dolcezza di 
quel feminile e lascivo metallo s’esprimono. Dunque la statua 
nell’oro di Nerone perdé tutto il nobile d’Alessandro, tutto il 
maestrevole di Lisippo, e indorata cominciò a parere una statua 
morta quella che prima sembrava una imagine viva. Così bisognò 
corregger l’errore, e per colpa di Nerone scorticare Alessandro, 
togliendogli di dosso con la lima quella pelle d’oro che vi aveano 
attaccata col fuoco: e pure così lacero, così mal concio, riusciva 
più bello che non prima quando era indorato. «Cum pretio pe- 
rilsset gratia artis,» disse l’istorico «detractum est aurum pretio- 
siorque talis aestimatur etiam cicatricibus operis atque conscis- 
suris, in quibus aurum haeserat, remanentibus».*® Non sono dun- 
que gli abbellimenti sempre abbellimenti, ma tal volta si trasfor- 
mano in deformità, e dove «ornari res ipsa negat, contenta do- 
ceri», l'essere soverchiamente, e tal volta affettatamente (molto 
più se nelle prediche) concettoso, mostra in una gran dovizia d’in- 
gegno una gran povertà di giudicio. Negli affetti poi, o si prenda 


1. Cfr. Epist., 1v, 28, 3 («non deve neppure sbagliare in meglio»). 2. Cfr. 
Plinio, Nat. hist., x%0ox1v, 8, 63 («Scomparsa con l’ornamento la grazia del- 
l’arte, si tolse l’oro; e si giudica, così, più preziosa, anche se rimangono 
le cicatrici e le lacerazioni in cui s'era fissato l’oro»). 3. Cfr. Manilio, 
Astron., III, 39 («l'argomento non vuole ornamento, pago d'essere inse- 


gnato 1). 
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ad imitarli o ad eccitarli o ad acquetarli, ch'è la parte più difficile 
della professione del dire, perché un’esquisita arte di finissimo giu- 
dicio conviene nascondere sotto tanta naturalezza che quanto si 
dice non paia dettatura dell'ingegno ma sfogamento del cuore, 
non lavorato ma nato da sé, non portato dallo studio ma trovato 
nell’atto stesso del dire; qual uso può avere uno stile che sia lam- 
biccato a goccia a goccia allo stentatissimo lume d’una lucerna, con 
parole tormentate ne’ traslati, doppie nelle allusioni, con sensi spi- 
ritosi e vivi, più abili a pizzicare il cervello che a muovere il cuo- 
re? «Mortuum non artifex fistula,» disse il Crisologo «sed sim- 
plex plangit affectio ».' 

Io per me tanto, quando m’avviene udir maneggiare gli af- 
fetti con simili maniere sì disadatte, sento più nausea che chi 
patisce in mare, e mi pizzica la lingua quel detto d’un savio im- 
peradore, che ad un suo ministro, che tutto putiva di muschio, 
nel cacciarselo di camera e di corte disse: « Mallem allium oleres».? 

Come softrirebbe nell’esprimer gli affetti l'affettazione d’uno stile 
fanciullesco quel Polo,* gran maestro di scena, che, per rappre- 
sentar più vivamente il personaggio d’Ecuba piangente la perdita 
del valoroso suo figliuolo Ettore ucciso, di cui portava le ceneri in 
un’urna, disotterrò le ossa del proprio figliuolo poco prima sepolto, 
ed empiutane l’urna, con quella fra le braccia comparve in isce- 
na, lasciando l’arte del lamentarsi alla natura ed esprimendo l’i- 
mitazione con la verità, mentre sotto maschera d’Ecuba rappresen- 
tava sé padre orbo e sotto nome d’Ettore piangea la perdita del 
suo figliuolo ? Così tanto è più vero quanto è più naturale lo stile 
degli affetti; né è possibile che, mentre corrono tutti i pensieri a’ 
movimenti dell’animo, l'ingegno abbia ozio d’essere studiosamente 
ingegnoso, né che, mentre è portata dal cuore alla lingua un’impe- 
tuosa e torbida piena di mille sensi, s'abbia tempo di scegliere le 
parole, di travestirle, portandole dal naturale al traslato, e d’in- 
fiorarle con abbellimenti e concetti. Anzi chi ha giudicio di buon 
peso, se nel trattare qualunque materia d’affetti si vede dall’inge- 
gno, troppo importunamente fecondo, offerire e mettere inanzi 
a fasci le sottigliezze e gli acuti pensieri, li ributta con la mano e 
1. Cfr. Pietro Crisologo, Sermo r9, in P. L., 52, col. 253 («Piange il morto 
non la zampogna artificiosa, ma il semplice dolore»). 2. Cfr. Svetonio, 
Vesp., 8, 4 («Preferirei che tu sapessi d'aglio »). 3. Cfr. Aulo Gellio, Noct. 


Att., vI, 5,1 sgg. Ma Gellio racconta che Polo impersonava l’Elettra di So- 
focle. 


356 DANIELLO BARTOLI 


dice loro: «Non est hic locus». Fa coll’occhio della sua mente 
quel medesimo che fanno gli occhi del corpo quando veggono trop- 
pa luce. Gli stringe la pupilla e n’esclude una parte... 

Finalmente, dove abbia a favellarsi seriamente per convincere, 
per riprendere, per condannare azione, vizio o persona, uno stile 
che canti in vece di tonare, che in vece di fulminare baleni, git- 
tando a salterelli, come schizzi d’una fonte, i periodi, che dovreb- 
bero correre come un torrente, ognun vede quanto sia lontano dal- 
l’ottenere ciò che pretende. « Non enim amputata oratio et abscis- 
sa, sed lata et magnifica et excelsa tonat, fulgurat, omnia denique 
perturbat ac miscet», scrisse Plinio il consolo al suo amico Cor- 
nelio Tacito.* Nervosa ella vuol essere e maschile, non donnesca, 
mollemente acconcia e tutta cascante per vezzi. Il suo sembiante 
non giuchevole e ridente, ma maestoso e severo, di cui possa dirsi 
come di Plutone il poeta: 


vultus est illi Iovis, 
sed fulminantis.3 


Che vanità, dice Ippocrate, occuparsi più in ricamare le fasce 
che in saldar le ferite?* Quasi che la bellezza delle bende sia il 
balsamo delle piaghe. Certe lime logore e sdentate servono ad 
imbrunire il ferro e dargli il liscio e ’l lustro. Ma dove è ruggine, 
altro ci vuole: che graffi, che morda, che scortichi. Quanto più 
intacca nel vivo, tanto fa meglio. «Quid aures meas scalpis? quid 
oblectas? Aliud agitur. Urendus, secandus, abstinendus sum. Ad 
haec adhibitus es. Tantum negotii habes quantum in pestilentia 
medicus; circa verba occupatus es? »5 Lo stile con che si combatte 
co’ vizi è così guerriero come la spada, la cui bontà e finezza non 
è posta negli ori dell’elsa, non ne’ diamanti del pomo, ma nella 
tempera dell’acciaio. Anzi quanto ella è più ingioiellata e più ricca 
d’intagli e d’ornamenti, tanto peggio s’impugna e meno spedita- 
mente si maneggia ... 


1. Cfr. Orazio, Art. poet., 19 («Nonè il momento»). 2. Cfr. Epist.,1, 20, 19 
(«Non un discorso spezzettato e reciso, ma copioso, sublime e magnifico, 
tuona, folgora; tutto, insomma, turba e confonde»). 3. Cfr. Seneca, Herc. 
fur., ‘724-5 («ha il volto di Giove, ma quando fulmina»). 4. Ippocrate... 
ferite: cfr. De medic., 4, ed. cit., 1x, 1861, p.210. 5. Cfr. Seneca, Ep. 
ad Lucil., 75, 7 («Perché titilli le mie orecchie? A che le lusinghi? La 
questione è un’altra. Vado curato col fuoco, col ferro, con la dieta. Per 
questo sei chiamato. Tu hai il lavoro che ha il medico nei casi di contagio; 
e ti trastulli con le parole? ») 
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Sia dunque lo stile, dove s'ha a combattere, non uno sposo, 
ma un guerriero. Dove le parole hanno ad esser saette, non si 
empia la bocca di fiori per mandarne ad ogni periodo un nembo, 
come se i vizi fossero scarafaggi, a’ quali l’odor de’ fiori è veleno 
mortale, o si volessero uccidere i suoi avversari come Eliogabalo' 
i suoi amici, affogandoli nelle rose. È una non ancor intesa pazzia 
far duello ballando, e mescolare gli assalti con le capriole e i 
fioretti con le passate. Arma nuda non vuole scherzi. Colpi c’han- 
no a far piaga nel cuore non si tirano incontrando il petto nemico 
con maniere vezzose, più di chi abbraccia che di chi ferisce. E 
con ciò non vi sia chi creda che allo stile serio e severo manchi 
la bellezza col mancargli gli abbellimenti delle arguzie e de’ so- 
verchi concetti. I lioni, per esser belli, non vogliono aver petti- 
nata la giubba, indorate le ugne co’ pendenti agli orecchi e vezzi 
di perle al collo lascivamente acconci. Quanto più orridi, tanto sono 
più belli; quanto più ispidi e rabbuffati, tanto più vagamente ac- 
conci. «Hic spiritu acer» disse Seneca «qualem illum esse natura 
voluit, speciosus ex horrido, cuius hic decor est non sine timore 
aspici, praefertur illi languido et bracteato ».* 


Dell’esame e ammenda de’ propri componimenti. 


Compiuto il lavorio d’un componimento (di cui mi son preso ad 
avvertire quel solo che tocca al ritrovamento e all’ordine delle cose 
e alla maniera del dirle, per lo fine che da principio mi proposi), 
ciò che solo rimane è ritoccarlo e ripulirlo, esaminandolo per minuto 
e facendo severo giudicio d’ogni parte, per vedere se v'è, come in 
quelli del suo Remigi trovava Sidonio, «opportunitas in exem- 
plis, fides in testimoniis, proprietas in epithetis, urbanitas in fi- 
guris, virtus in argumentis, pondus in sensibus, flumen in verbis, 
fulmen in clausulis», etc.3 E la sperienza mostrerà esser verissima 
l'osservazione di Seneca, che le cose che, mentre si componevano, 
1. Eliogabalo: l’effeminato e lascivo imperatore, trucidato diciottenne. Esa- 
gerazione dell’aneddoto raccontato da Elio Lampridio, in Scriptores historiae 
Augustae, Vita Eliogabali, 21, 5. 2. Cfr. Ep. ad Lucil., 41, 6 (Questi, im- 
petuoso e ardente, quale l’ha fatto natura, splendido nel suo farsi ispido, 
con una bellezza che gli viene dal timore che suscita, è preferibile a una po- 
vera bestia fiacca e coperta d’oro »). 3. Cfr. Sidonio Apollinare, Epist., IX, 
7, 2 («la convenienza negli esempi, la verità nelle testimonianze, la pro- 
prietà negli epiteti, l’urbanità nelle figure, la forza negli argomenti, la gra- 


vità nei sentimenti, la piena nelle parole, la fulminante acutezza nelle 
clausole »). 
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sembravano di bellezza incolpabile, rivedute non paion più desse 
e l’autore non le raffigura, «nec se agnoscit in illis».! Mercé che il 
bollore degli spiriti, mentre s'ha l'ingegno fervido nel comporre, 
non lascia al giudicio quella tranquillità, quel limpido sereno che 
gli è necessario per operare tanto aggiustatamente quanto posata- 
mente. Perciò «fere quae impetu placent, minus praestant ad 
manum relata».* Anzi Quintiliano condannò la precipitosa ma- 
niera di quelli che, abbandonandosi ad un certo più tosto furore 
che fervore d’ingegno, scrivono, come chi improvisa, tutto ciò 
che loro viene in pensiero: «repetunt deinde et componunt quae 
effuderant; sed verba emendantur et numeri, manet in rebus te- 
mere congestis quae fuit levitas ».* Perciò (soggiunse egli) si scriva, 
massimamente su’ principii, consideratamente e con lentezza; si 
mettano a lor luogo le cose, non si buttino; si scegliano le parole 
con giudicio, non si prendano a ventura; né si stimi buono ciò 
che vien presto. «Non enim cito scribendo fit ut bene scribatur, 
sed bene scribendo fit ut cito.»* Virgilio, uomo di sì esquisito 
giudicio e che nel comporre «gradarius fuit»,5 solea dire che 
partoriva i suoi versi «more atque ritu ursino»:° perché, non con- 
tento d’averli partoriti, li ripuliva ad uno ad uno come l’orsa, 
che con la lingua scolpisce le membra de’ suoi orsacchi, che non so- 
lamente deformi ma informi ancora partorisce. 

Non dee dunque volersi solo formare i componimenti, ma rifor- 
marli ancora; e ci sovvenga che altri con disprezzo userà con esso 
loro quella severità in condannarli a cui noi, scioccamente pietosi, 
avremo perdonato in correggerli. Prendiamo anche in ciò esem- 
pio da Dio, che ne fu fin da principio de’ tempi con una gran 
lezione maestro: mentre in un giorno fece il mondo, in cinque lo 
rabbellì, togliendo or le tenebre al cielo, or la sterilità alla terra, 
adornando quello di stelle, questa di fiori, fin che, compiuto il la- 
vorio, lo lodò come degno della sua mano, «et requievit ab uni- 


1. a Né in quelle si riconosce. » Per la formula, cfr. Seneca, De ira, 11, 36, 1. 
2. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 100, 3 («quasi sempre ciò che piace sul colpo 
ha meno forza quando lo si rilegge e riconsidera»). 3. Cfr. Inst. or., x, 3, 
17 («riprendono e ordinano quello che hanno scritto di getto; ma, se si 
correggono le parole e il ritmo, nelle idee inzeppate alla cieca resta l’incon- 
sistenza primitiva »). 4. Cfr. Quintiliano, Inst. or., x, 3, 10 («Non si ar- 
riva a scrivere bene scrivendo in fretta; ma si impara a scrivere in fretta 
scrivendo bene»). 5. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 40, 11 («andò a rilento»). 
Ma Seneca così giudica di Cicerone. 6. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Aftt., 
XVII, 10, 2 («alla maniera d’un’orsa 2). 
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verso opere quod patrarat».' Poteva ben egli lavorar come di getto 
il mondo e tutto farlo in un momento perfetto. Ma, come ben av- 
visò santo Ambrogio, « prius condit et molitur res corporeas, dein- 
de perficit, illuminat, absolvit. Imitatores enim suos nos esse vo- 
luit, ut prius faciamus aliqua, postea venustemus, ne, dum simul 
utrumque adorimur, neutrum possimus implere ».* 

Con questo io non vo’ dire che si debba essere con gli scritti 
suoi stranamente crudele, tormentando ogni parola, non che ogni 
periodo, perché divenga come le corde delle cetere, «quo plus 
torta, plus musica». «Scripta enim sua torquent» disse quell’an- 
tico controversista «qui de singulis verbis in consilium veniunt».3 
E sappiasi che in ciò non è men condannevole la superstiziosa di- 
ligenza di chi, come Protogene, «nescit manum de tabula»,* che 
di chi è nel correggere trascurato. Perché la trascuratezza, è vero, 
non toglie da’ componimenti il soverchio, ma la superstiziosa 
diligenza (che è peggio) toglie il necessario. Quella, non correg- 
gendo, lascia di mutare il cattivo in buono; questa, troppo cor- 
reggendo, muta spesso il buono in cattivo. «Perfectum enim 
opus absolutumque non tam splendescit lima quam deteritur, et 
nimia cura deterit magis quam emendat.»° Da voler contentare 
l’incontentabile suo genio nasce in alcuni il ricominciar mille volte 
la stessa fatica, tessendo e stessendo come Penelope sempre la 
medesima tela, e cancellando oggi quello che scrissero ieri. Si- 
mili nella pena a quel Sisifo dell’inferno, che non finisce mai di 
condurre alle cime del monte quel suo sempre infedele e inganne- 
vole sasso, che, ricadendogli al fondo onde lo prese, gli lascia delusa 
la fatica e stanche le braccia. Simili nella pazzia a quel famoso 
Apollodoro che, non pago delle statue che a gran costo di sua fatica 
avea lavorate, per disdegno le sminuzzava co’ martelli e poco meno 
che non le stritolava co’ denti: chiamato perciò Saturno degli scul- 
1. Cfr. Gen., 2,2 («esiriposò da tutto il lavoro che aveva fatto»). 2.Hexae- 
meron, 1, 7, 27, in P. L., 14, col. 137 («dapprima imposta e impianta le 
cose corporee, poi le completa, le schiarisce, le rifinisce. Volle infatti che 
noi fossimo suoì imitatori, in modo da far prima e poi abbellirlo, affinché 
non accada, mentre si mira contemporaneamente ai due fini, di non rag- 
giungerne alcuno »). 3. Cfr. Seneca il Vecchio, Controv., I, praef., 18 
(«quanto più tormentate, tanto più armoniose. Coloro infatti che discutono 
su di ogni parola, torturano le loro pagine »). La prima parte della citazione, 
però, è di Sidonio Apollinare, Epist., VIII, 9, 4. 4. Cfr. Plinio, Nat. hist., 
200v, 10, 80 («non sa staccare la mano dal quadro »). 5. Cfr. Plinio, Epist., 


v, 10, 3 («L’opera compiuta e perfetta non tanto riceve luce dal lavoro 
di lima, quanto nocumento e la troppa cura più che correggere peggiora »). 
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tori, perché sbranava i suoi figliuoli e li mangiava, ancorché fosser di 
sasso. «Nunquid tu melius dicere vis quam potes?»,° disse un 
vecchio maestro ad un giovane malinconico, perché, non potendo 
dire come voleva, non voleva dire come poteva: e perciò tre giorni 
interi avea inutilmente faticato intorno al principio d’una orazione. 
Questa è la maniera d’imparare non a dir bene, ma a non dir nul- 
la: di che sono in pericolo più degli altri i giovani più ingegnosi, 
che, avendo dalla natura semi d’alti pensieri e abbozzi d’una nobile 
forma di dire, né sanno contentarsi dell’ordinario, né hanno ancor 
tanto di straordinario che con esso possano sodisfarsi. Per tanto «ac- 
cidit ingeniosis adolescentibus frequenter ut labore consumantur 
et in silentium usque descendant nimia bene dicendi cupiditate ».* 

Chi v'è, per uomo d’eccellente giudicio che sia, cui rendan sì 
pago i suoi componimenti, che come ad oro di ventiquattro carati 
non abbia che aggiugnere di bontà o che levare di lega? Questo 
è un privilegio di tutte le cose del mondo, il non essere in colmo 
perfette. Il Sole è affumicato, la Luna macchiata; delle stelle altre 
torbide, altre malinconiose; e pur questi sono i più riguardevoli 
corpi del cielo: né per ciò debbon distruggersi, perché non sono 
di bellezza tutto ciò ch’esser potrebbero. Mirinsi i libri c'hanno 
pregio di grand’arte e fama di gran sapere: saranno bellissimi volti, 
ma non senza qualche macchia o difetto; ché non solo il buon 
Omero «quandoque dormitat»* ma per fin gli Arghi, ancorché 
abbian cent’occhi. Che se avesser voluto a pieno sodisfarsi e non 
publicare al mondo le loro fatiche finché non fossero state di 
tutta perfezione, addio libri: il mondo non ne avrebbe un buono. 
Che se i loro difetti, contrapesati da tant’altro bene, con pazienza si 
soffrono, non abbiamo a disperare che il bello che sarà ne’ nostri 
scritti non sia per trovar più lode che il condannevole biasimo . . . 

Quello finalmente che suggella ogni diligenza che intorno a’ 
componimenti s’adopera, è suggettarli al giudicio, alla censura, alla 
correzione d’un fedele e intendente amico. Più vede un occhio 
forestiere nelle cose altrui che non due nelle proprie: perché l’a- 
more de’ suoi parti è una certa necessaria cecità, che tanto più 
inganna, quanto meno è creduta. Gli occhi degli altri veggono le 
1. Apollodoro . .. sasso: cfr. Plinio, Nat. hist., xxx1v, 8, 81. 2. Cfr. Quin- 
tiliano, Inst. or., x, 3, 14 (« Forse che vuoi parlare meglio di quanto puoi ? 3). 
3. Cfr. Quintiliano, Inst. or., x, 3, 12 (‘accade sovente a giovani ben dotati 


di logorarsi nel lavoro e di scadere fino al silenzio per il desiderio eccessivo 
di parlar bene»). 4. Cfr. Orazio, Art. poet., 359 («talora dormicchia»). 
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cose altrui quali sono in loro stesse; i nostri danno il giudicio 
secondo la disposizione della potenza, non secondo l’essere del- 
l’obietto. « Familiariter domestica aspicimus» disse lo Stoico «et 
semper iudicio favor officit; nec est quod nos magis aliena iudices 
adulatione perire quam nostra»." Un buon amico sarà a noi come 
a Demostene quello specchio di cui si serviva quasi di correttore 
per ammenda de’ falli che nella maniera di recitare commetteva, 
avendo per costume di non dire in publico cosa che non avesse 
provata allo specchio «quasi ante magistrum»*... 


Ma io troppo fin ora ho fatto il personaggio di quell’antico 
Tiresia,* che, cieco per sé, apriva gli occhi ad altrui e, inciampando 
egli ad ogni passo, mostrava a’ dubbiosi le vie del camin più 
sicuro. Non però mi persuado doverne esser ripreso; né perché il 
mio stile sia una lima rugginosa, son io colpevole, se con esso 
ho tentato di trarre la ruggine da altrui. Dalle coti chi ricerca 
che per aguzzare il taglio alle spade sappiano esse tagliare? Chi 
da que’ Mercuri di sasso che insegnavano a’ pellegrini le publiche 
vie, che sappiano essi pellegrinare? Il celabro* non ha senso, ri- 
ferisce Cassiodoro, ed è vero: e pure, perché in lui i nervi si pian- 
tano e da lui ricevono gli spiriti per le più nobili operazioni dell’a- 
nima, «sensum membris reliquis tradit ».5 S*io non ho la lode d'un 
pennello che sappia insegnare a dipingere dipingendo, abbiala 
io almeno d’un carbone che tira quelle morte linee che prime ab- 
bozzano il disegno. Esse si cancellano da’ colori e si perdono nella 
pittura, ma non si perde però quella loro virtù che prescrisse 
ordine a’ colori e diede regola al disegno. 


1. Cfr. Seneca, De tranq. animi, 1, 11 («Noi guardiamo i nostri affari in 
modo parziale, e la compiacenza nuoce sempre al giudizio; né v’è ragione di 
credere che la nostra adulazione riesca a noi meno funesta dell’altrui »). 
2. Cfr. Apuleio, Apol., 15 («come dinanzi a un maestro »). 3. quell’antico 
Tiresia: cieco e indovino. 4. celabro: cervello. 5.«Dà sensibilità a tutte 
le altre membra. » Per Cassiodoro, cfr. De anim., 8 (P. L., 70, col. 1293) e 
9 (col. 1295). 


DELL’ISTORIA DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 
DA «L’ASIA» 


I, 18 


Gran mole e corredo delle navi che passano d’ Europa all’ India. 
Corso della navigazione da Lisbona a Goa. 


Le caracche, o navi regie dello stuolo' dell'India, sono una mole 
di sì gran corpo che vi cape dentro un popolo d’uomini, per so- 
prasoma* d’un mondo di mercatanzie; peroché tra marinai di co- 
mando e uomini da mano, soldati che si trasportano a’ presidii 
delle fortezze, ufficiali regi che passano a’ governi di quelle pro- 
vince, mercatanti con tal volta seco le intere loro famiglie, schiavi 
e altra ciurma da ogni servigio, monta il numero a quantità d’ot- 
tocento in mille, e tal volta anche più capi, ciascuno col suo rico- 
vero assegnato più o meno agiatamente secondo l’ufficio e ’1 grado. 
Le mercatanzie poi di che fanno levata,* oltre che in prezzo sal- 
gono a milioni, in quantità son tante che, a chi le mira stese sul 
lito, sembra impossibile ch’elle cappiano* in corpo a una nave: e 
pur tal volta appena n’empion la stiva, oltre alle munizioni da 
guerra e da alimentare otto mesi un migliaio di bocche. Lavorarle, 
fornirle, mantenerle, non è spesa altro che da gran re. Cinque o 
sei impalcature (massimamente ne’ galeoni più antichi, ch’erano 
in corpo maggior de’ moderni) framezzan lo spazio dalla sentina 
fino alla sopracoperta: e fra quegli spartimenti s’alluogano con bel- 
lissimo ordine le vittuaglie communi, le merci, l’armi e l’artiglieria, 
a talun d’essi ottanta pezzi; oltre a due castella a proda e a poppa, 
che sono come le torri e i baluardi di quella fortezza. I fianchi, 
principalmente nel vivo che sovrastà all’acque, erano in que’ 
tempi, ne’ galeoni da guerra, una muraglia a pietre e calcina, 
incamiciata dentro e di fuori di grossissime tavole; né punto men 
si credeva doversi per riparare alle cannonate in battaglia e in 
tempesta alla furia del mare, che, quando rompe fortuna,* con 
sì orrendi colpi le batte, che men salde che fossero, non si credeva- 
no poter reggere al contrasto. De’ quattro alberi che si lievan da 
fondo, il mastro è un commesso di molte travi abbracciate e 
incatenate insieme con ferri e funi in un sol fusto, e sopravi la 


1. stuolo: flotta armata. 2. per soprasoma: in aggiunta. 3. levata: carico. 
4. cappiano: siano contenute. 5. rompe fortuna: scoppia fortunale. 
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gabbia, onde venti e più uomini commodamente combattono. E 
pur con esser sì forte e di sì gran corpo quell’albero, e con te- 
nersi a tante sarte che d’intorno il puntellano, tal volta gli si carican 
sopra bufere di vento sì vemente, che lo scavezzano e fiaccano co- 
me fosse una canna. Finalmente, le antenne, le dieci e dodici 
vele, le gomone, l’ancore, il paliscalmo col suo palamento,' e 
tutto il restante dell'arredo navale a proporzione. Il tempo che 
a compiere il viaggio dell’Indie si richiede sta a discrezione de’ 
venti. Oggi” che il navigare è in miglior arte che mai, come qui 
appresso dimostrerò, passandola senza incontro che ritenga o svii, 
non si mette l’ancora in Goa se non con sei mesi di vela, ne’ quali, 
per i gran giri che convien fare dando la volta d’intorno a tutta 
l’Africa, si solcano presso a quindicimila miglia di mare. E pri- 
mieramente da Lisbona mettono le prode incontro alla Madera 
per una quarta, o rombo che chiamano, di libeccio? della bussola 
ordinaria; indi, per isfuggir le calme delle Canarie, se ne va per 
ponente al di fuori, contro all’isola Palma, e giù a Capo Verde e 
alla Sierra Liona. Quindi costeggiano un lungo spazio della Ghi- 
nea; poscia con un de’ venti che chiamano generali, e quivi è 
lo scilocco, che s'incontra al passar della linea equinoziale,* si 
volgono a prodeggiar* con esso, sì che sempre guadagnin vers’ostro, 
e perciò si lasciano spingere incontro al Brasile, non però tanto 
che vi scuoprano terra: altrimente per le correnti insuperabili e 
per i venti contrari che s'incontrano in quel mare, perduta è per 
quell’anno la speranza di giungere all’India e, bando la testa,” 
debbon rimettersi in Portogallo. Così lungo il Brasile viaggiano 
fino all’isola della Trinità, poscia a quella di Tristan da Cugna;* 
onde finalmente si lanciano al formidabil Leone, come i marinai 
chiamano il Capo di Buona Speranza: a cui poiché han dato 
volta, dirizzan le prode all’insù e costeggiano lungo la Cafraria? 
a quella sponda dell’Africa che dal Capo corre verso grecale. E 
se la navigazione è stata sì prospera che per S. Iacopo di luglio!° 
1. paliscalmo . . . palamento: barca di salvataggio con il suo remo. 2. Oggi: 
intendi nella seconda metà del Seicento. 3. per una quarta ... libeccio: 
22° 30’ in direzione sud-ovest. 4. linea equinoziale: equatore. 5. prodeg- 
giar: drizzare la prua, cioè navigare. 6. bando la testa: salvo mettere 
in gioco la vita. 7. isola della Trinità: Trinidad, a nord-est dell'America 
meridionale, sopra il Tropico del Capricorno. 8. Tristan da Cugna: Tristan 
da Cunha, nell’Atlantico tra 37° e 38° di latitudine sud. 9. la Cafraria: 


le coste della Colonia del Capo. 10. per .S. Jacopo di luglio: nell’ultima 
decade del mese. 
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sian passati oltre al Capo, concedesi loro di toccar Mozambiche e 
rinfrescarvisi, indi tirar per dentro la grand’isola S. Lorenzo e 
mettersi in Goa. Altrimenti le furiose e continue correnti che nella 
stagione più bassa s'incontrano, a gran pericolo d’esser tirati in- 
contro a scogli e secche, infami! per molti naufragi, obligano a 
mettersi in alto mare e, per di fuori l’isola, tirar diritto a Cocin,* 
ch’è il porto ove approdan le navi che non toccano Mozambiche; 
ma il viaggio s’allunga a più d’un mese. 


I, 19 
Ristretto de’ patimenti e de’ pericoli che s'incontrano nella 
navigazione dell’ India. 


In così sterminata navigazione, se altro non fosse che il lungo 
esilio dalla terra, e la gran noia di non vedere per tanti mesi altro: 
che cielo e acqua senza confine, e le strettezze dell’abitare chiuso 
entro al cerchio della sua nave con sempre innanzi i medesimi volti 
di gente, la più parte di loro scostumata e ribalda, il dormir disa- 
giato e le lordure e ’1 puzzo, un così fatto navigare si chiamerebbe 
felicità. Così grande è la giunta delle sciagure che il rendono in- 
sopportabile se non? ad una carità apostolica o ad una avarizia 
incontentabile: ché amendue queste nell’animo d’incontrar pe- 
ricoli e di sofferir patimenti gareggiano o van del pari. Havvi 
dunque in prima l’angoscia e lo sdegno dello stomaco, di che pochi 
vanno esenti fin dal primo mettersi in quel mare che chiamano 
Delle Cavalle* per lo gran bollimento delle onde che sembrano 
a riguardarle una mandra di puledri che saltino: e tal è il dibat- 
tersi e barcollare che vi fa, che a’ miseri naviganti si sconvolge lo 
stomaco anche tal volta fino a vomitarne il sangue. Havvi il pas- 
saggio da estremi caldi a estremi freddi: questi incontro al Capo 
Verde e al promontorio di Buona Speranza, quelli alle costiere 
della Ghinea, dove in lunghe e penosissime calme il cielo, l’aria 
e l’acqua sembran di fuoco, senza un respiro di vento e con tanto 
affanno di cuore e languidezza di forze e abborrimento d’ogni cibo, 
che pare un’agonia di morte. Poi il guastarsi e marcir che fanno 
1 viveri al toccare della linea equinoziale, che attraversa l’ Africa 


1. infami: sinistramente famosi. 2. Cocin: quasi sul vertice della penisola 
indiana. 3.se non: fuorché. 4. mare... Delle Cavalle: al largo, penso, 
delle coste nord-occidentali dell’Africa. 
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rimpetto all’isola San Tomaso," e due volte si valica. Quivi il 
biscotto si magagna” e si riempie di vermi, e l’acqua impuzzolisce; 
e a cui non soffera di vederlo, si ritira a prenderne allo scuro quel 
solo poco ch’è necessario a non morire. Sono ancora stranamente 
nocevoli certe piogge, che sentono del velenoso: di sì maligne 
qualità sono infette, che le carni vive, tocche da esse, si gonfiano 
e fanno piaga. Ma di gran lunga peggiore è il contagioso morbo che 
chiamano di Loanda:? ed è, questa che il denomina, un'isoletta 
che s’attiene al regno di Congo, di cui è miniera e zecca per le 
chiocciole e conchiglie marine che vi si colgono, e sono la moneta 
di quel paese. Enfiansi per la gran sete le genge* sì sformatamente 
che cuoprono e incarnano tutto il dente. AI medesimo tempo le 
gambe, sparse di livide macchie, anch’esse si gonfiano o si rom- 
pono, e fan postema,5 per dove la carne si sfila in marcia viscosa e 
tenace, o quel pestilenzioso umore, salendo a poco a poco fino 
alle parti vitali, con gran deliri e tramortimenti ammazza. Da ciò 
principalmente ebbe origine quell’usanza di portarsi, ognun che si 
mette al viaggio dell’India, un sacco o un lenzuolo dove involti e 
chiusi, morti che sieno, si sepelliscono in mare. 

Finalmente, per tacere delle correnti impetuosissime che trasvian 
le navi e spesse volte le portano a dare a traverso a spiagge e 
scogli, e dello scontro delle balene, che, o scherzino o combattano, 
gran pericolo ha che, se investono d’urto una nave, la stravolgano; 
basti raccordar le tempeste, delle quali e non poche in tutto il 
corso e le più pericolose, quasi per legge ordinaria, s'incontrano 
al Capo di Buona Speranza: e ne suol esser certo presagio la 
veduta de’ pesci e de’ mostri marini che quivi più che altrove 
in questa navigazione, per essere a piè di quel Capo altissimo 
fondo, si truovano di corpo smisurato e in tanta moltitudine che 
tal volta quanto di mare prende l’orizzonte dell'occhio, girandolo 
intorno, tutto è pieno di così fatti mostri che galleggiano e s’af- 
follano e scherzano con orribile vista e mal pronostico de’ passag- 
geri. Cagion poi delle tempeste, quivi tanto spesse e tanto spa- 
ventose, sono la furiosa corrente che v’ha il mare a libeccio® e il 
conflitto de’ due oceani laterali dell’Africa, che, come dicemmo, 
s’affrontano a quel Capo, e una gran mischia che vi si fa di con- 


1. isola San Tomaso: San Thomé. 2. si magagna: si infradicia. 3. Loan- 
da: verso l’Angola. 4.genge: gengive. s.postema: ascesso. 6.a li- 
beccio: tra sud e ponente. 
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trari venti che gagliardamente vi possono: ond’è che il mare quivi 
lieva onde altissime e, quel ch'è più pericoloso, irregolari e rotte 
o, come dicono i marinai, incrocicchiate. Per ciò in que’ tre, 
quattro o più giorni ne’ quali si monta' il Capo, l’artiglieria 
suol calarsi per giunta della zavorra; tutte le finestre d’attorno 
si ristoppano; e, perché le onde che attraversano e cuopron la 
nave non la sommergano, chiusi tutti i passaggeri sotto coperta, 
ogni spiraglio di sopra si tura e calefata: e in tanto si aiutano in- 
sieme, per campar dal commune pericolo, i marinai coll’arte e i 
passaggeri colle orazioni. 


I, 2I 


Ministeri di carità praticati dal Saverio nella nave. 


Or vagliami il sopradetto, non tanto perché i lettori abbiano una 
brieve contezza di qual sia la navigazione oltremare all’Indie d’O- 
riente, quanto perché quinci conoscano qual fosse il fervore della 
carità che vi esercitò il Saverio; a cui benché toccasse una delle più 
disastrose e sfortunate navigazioni che da molti anni si facessero 
in que’ mari, con grandi sciagure e in tempo al doppio più lungo 
dell’ordinario, nondimeno, com'egli non sentisse i suoi propri mali 
o, sentendoli, non trovasse loro altro rimedio che sovvenire agli 
altrui, così tutto era in farsi al commune bisogno dell’anime e de’ 
corpi di ciascuno, medico, infermiere, consolatore, padre, servo, 
ogni cosa. 

Presso a mille erano i passaggeri della sua nave; de’ quali molti 
morirono, pochi ne furon da lungi, sì universale e contagiosa fu 
l'infezione che fra loro corse quell’anno. Giacevano i miserabili 
gittati qua e là per la nave, e col troppo gran numero ch’erano, si 
toglievano gli uni agli altri quel piccol soccorso che lor potevano 
dare i sani. Il Saverio quivi era per tutti, spartendo ugualmente 
gli uffici della sua carità con tutti, di conto? che fossero o meschini. 
Ed era il suo un continuo giro di visitarli, apprestare e porgere loro 
le medicine, dar mangiare a’ più deboli imboccandoli di sua mano, 
lavar loro i panni lordi e, oltre ogni altro più vil servigio, votar le 
immondezze delle vasa communi. Ma sopra tutto disporre alla 
confessione i moribondi e, riconciliatili con Dio, accompagnarli con 
salutevoli ricordi e orazioni a quell’ultimo passo. E non era già 


1. si monta: si doppia. 2. di conto: di riguardo. 
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ch’egli fosse sì in forze che non avesse bisogno più di ristoro che di 
fatica. Due mesi continovi mareggiò' con ambasce di stomaco e vo- 
miti molestissimi, e quaranta dì stette in quell’estreme languidezze, 
che dissi cagionarsi dalle calme e da’ caldi insofferibili della Ghinea. 
Offersegli il governatore Sosa la sua medesima tavola, ma dove 
tanti poveri stavano in miseria, non volle egli stare in delizie; 
accettò bensì la parte che ogni dì glie n'era mandata, ma non però 
ne prese mai nulla per sé, spartendola fra gl’infermi più bisognosi: 
e per viver egli, andava limosinando da’ mercatanti alcun pezzo di 
pane, ché per bere non gli mancava l’acqua commune alla misura 
ch’ella si dava alla ciurma. Anzi, avendogli di poi nella seconda 
parte del viaggio il medesimo governatore assegnata una stanza 
assai commoda per suo ricetto, non la rifiutò, per mutarla, come 
subito fece, in una piccola infermeria de’ più aggravati, prendendo 
egli (come poi sempre usò ne’ tanti suoi viaggi sù e giù per que’ mari 
dell'Oriente) la piazza scoperta per camera e le gomone per letto 
e per guanciale. Intanto non meno attendeva alla cura de’ sani 
che degl’infermi, così quegli aiutando per salute dell’anima come 
questi per rifacimento de’ corpi. E valevagli a ciò mirabilmente 
quel suo savio adattarsi alle proprie maniere del genio e della 
professione di ciascuno, con dimestichezza e affabilità singolare, 
usando con nobili e plebei, con mercatanti e soldati, con uomini e 
fanciulli i modi propri del lor costume, e sempre dalle cose de’ 
loro interessi o da quelle che mettevano in discorso, prendendo 
materia onde tirarli al conoscimento di Dio, alla stima della salute 
e all’acquisto dell’ultimo fine per che furon creati: con tanta de- 
strezza insieme e dolcezza d’affetto, che l’udirlo era di non minor 
diletto che utile. L’ordinario trattenimento de’ passaggeri in quel 
lungo viaggio è il giuoco, che, da cui non si pratica per interesse, 
si prende per medicina da levarsi di dosso la noia di quell’incre- 
scevole ozio che seco porta una tanto penosa navigazione. Ma per 
qualunque fine s’adoperi, di rado avviene ch’egli vada scompa- 
gnato da quelle sue tre nocevoli proprietà di far perdere il tempo, 
1 danari e la coscienza. A questo contrapose il Santo altre occu- 
pazioni di cristiana pietà, inventate dalla sua carità, in così fatte 
occasioni felicemente ingegnosa, e fatte divenire non men del giuoco 
stesso gustevoli con le dolci maniere che avea in praticarle. Pre- 
dicava ancora per tutti ogni festa a piè dell'albero nella piazza 


I. mareggiò: soffrì di mal di mare. 
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della nave; indi udiva le confessioni e poscia il giorno insegnava a’ 
fanciulli e a’ marinai più rozzi i principii della fede; né nasceva 
discordia o lite in quel popolo, ch’egli subito non l’acquetasse, 
né appariva disordine o mal uso di vizio che efficacemente non lo 
svellesse. In fine tal saggio diede quivi di sé, che nol chiamavano 
mai altramente che il santo padre: nome che dipoi sempre gli 
durò, eziandio fra’ gentili, mentre visse nell'India. 


II, I 


Sito e qualità di Malacca. 


Dalle foci del Gange, dove nel libro antecedente collocammo 
i confini, a levante di quella parte dell’India che i paesani chia- 
mano Indostan,* ricominciano i geografi l’altra, di cui il volgo, più 
ampiamente che secondo il dovere, allarga il nome e trasporta i 
termini fino all’ultimo Oriente. Innumerabili a contare, e a de- 
scrivere incertissimi sono i regni che in questo rimanente del- 
l’Asia sì dentro terra come lungo il mare s'incontrano: oltre a un 
mondo d’isole sparse per quell’immenso arcipelago, la maggior 
parte incognite: peroché delle più ampie appena sappiamo la 
postura del luogo, e alcun poco delle spiagge d’intorno; delle 
minori, trattone certe più celebri, né pur se ne registrano i nomi. 
E questo è il nuovo campo che mi si apre avanti nel continuare 
l’istoria delle gloriose fatiche che il santo apostolo Francesco Sa- 
verio vi sostenne; i cui viaggi seguendo dovunque Iddio il chiamò 
all'adempimento del suo ministero, mi contenterò di dare sotto 
brevità, luogo per luogo, quella contezza de’ popoli in cui servigio 
adoperò, che alla cognizion delle cose per debito dell’istoria è 
richiesta. E mi si offerisce in prima a dire di Malacca, dove da 
S. Tomaso? si tragittò, e in più volte che vi ristette la rendé colle 
industrie della sua carità e con la virtù de’ miracoli illustre quanto 
niun’altra ove mai praticasse; benché poi ella ingrata glie ne ren- 
desse in fine quell’indegna mercede, onde si meritò i flagelli della 
giusta ira di Dio, come a suo luogo racconteremo.4 

Sta dunque Malacca di là dal golfo di Bengala, verso il capo di 


1. nella piazza della nave: sul ponte. 2. Indostan: a sud del Nepal. 
3. S. Tomaso: l’apostolo, come scrive altrove il Bartoli, «padre universale 
di tutte le chiese dell’India». 4. come...racconteremo: nel libro n, dove 
si narra della distruzione di Malacca nel 1551. 
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quella gran penisola che, dalle foci dell’Ava' spiccandosi, corre 
incontro al mezzodì fin presso l’equinoziale. Quivi ella è posta in 
due gradi e mezzo d’altezza settentrionale* dirimpetto, e lungi non 
più che dodici leghe, dalla grand’isola di Samatra,* cui gli an- 
tichi (che non praticarono il passo di quel canale) credettero esser 
congiunta a terra ferma; onde forse da ciò, e dalle miniere dell’oro 
che abbondano in que’ regni, la chiamarono Aurea Chersoneso. Fu 
Malacca ab antico in signoria de’ re di Sian, finché i Saracini che 
vi facevano scala per traffico, cresciutivi oltre modo in possanza 
e in numero, la ridussero in prima a legge maomettana, poscia 
la ribellarono e se ne fecero regno, consentendone la corona a 
un di loro, per nome Maometto. Altra non ve ne avea come lei, 
né in que’ contorni né in tutto l’Asia a mare,* celebre in ispaccio 
di mercatanzie e in concorso di varie nazioni: peroché quivi l’A- 
rabia, la Persia, il Guzzarate,5 il Malavar, Bengala, Aracan, il 
Pegu, Sian, Cambaia,9 la Cina, il Giappone e le altre isole Samatra, 
Giava, Borneo, Luzzon, le Moluche e Banda,” come al commun 
mercato dell’Oriente facevano scala; e perciò la città dagli abi- 
tatori fu stesa tutta lungo il mare in ispazio di tre miglia, che oltre 
al commodo di caricare era di non piccola maestà a vedere: pe- 
roché spiegava come due ali, di qua e di là da un fiume che la partiva 
nel mezzo, e dava porto alle navi più o men dentro terra secondo 
le crescenti delle acque, che a certi punti di luna vi gonfiano 
stranamente. Le fabriche erano a disegno di stile moresco, vaghe 
altrettanto e sontuose, avvegnaché di legno e ricoverte di foglie, 
trattene le meschite® e ’1 palagio del re. Poco abitato di gente è il 
paese d’intorno, peroché il terreno per gran piogge e per surgenti 
morte?” è paludoso, né si china al mare quanto si converrebbe a 
scolarle: onde vi fa un’aria densa e greve e nocevolissima alla sa- 
lute, massimamente de’ forastieri. 

Havvi oltre ciò arbori senza numero, i quali, oltre che adom- 
brano, soffocano il terreno e non lascian che vi possano i venti per 


1. foci dell’ Ava: cioè dell’Iravadi, nella Birmania. 2. due gradì... setten- 
trionale: 2 gradi e 30 di latitudine nord. 3. Samatra: Sumatra. 4.in 
tutto l’ Asia a mare: per tutte le coste asiatiche. 5. Guzzarate: Gujarat, 
penisola di Bombay. 6. Aracan... Cambaia: Arakan, nella Birmania, a 
ovest dell’Iravadi; Pegu, tra l’Iravadi e il Saluen; Cambaia, la regione a 
nord di Bombay, in corrispondenza del golfo di Cambay. 7. Banda: 
piccolo gruppo di isole nelle Molucche, a sud-est di Ceram. 8. meschite: 
moschee. 9. surgenti morte: qualcosa come fontanili. 
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disseccarne l’umidità e nettar l’aria da’ vapori. Sono non per 
tanto que’ boschi oltre modo necessari alla difesa degli abitanti, 
i quali vi fabrican sopra, di graticci o di tavole, stanze o capanne, 
dove la notte riparano da’ leoni, dagli elefanti e massimamente 
dalle tigri, che quivi ha in grandissimo numero: e oltre che fiere e 
ardite fuor di misura, sono a lanciarsi così destre che ancor negli 
arbori, fino all’altezza d’otto braccia, afferran di lancio un uomo e 
°l tranno in terra. Ma il genio de’ paesani è più che in niun altro 
clima dell’Oriente molle e donnesco, singolarmente alla spiaggia 
dov'è posta Malacca. E ben pare che il cielo, l’aria e la terra, che 
quivi si uniscono a fare la più morbida e deliziosa parte del mondo, 
imprimano le medesime qualità e conforme a sé stampino la na- 
tura in chi v’abita. Imperoché quivi fa d’ogni tempo una tempe- 
ratissima stagione di primavera, e il terreno v’è sempre erboso e 
verde, e l’aria sempre ugualmente piacevole. Ciò che par miracolo 
della natura, in tanta vicinità alla linea equinoziale. Ma savissimo 
provedimento di Dio è stato far che quasi per tutto la zona torrida, 
dove il sole è gagliardissimo, s’alzino ogni dì quasi a una medesima 
ora nuvoli tanto densi che tosto ne ricadono in pioggia, e rin- 
frescata con essa la terra, il cielo si torna come prima sereno. 
Oltre a ciò alla spiaggia di Malacca fanno venti freschissimi, i qua- 
li anch'essi si lievano a un tal punto e giran col giorno sempre 
stabili e soavi. Con sì fatti temperamenti, ancorché il sole venga 
due volte l’anno diritto a piombo' sopra Malacca, nondimeno 
non v’ha sensibile differenza d’estate e di verno, ma sempre una 
poco men che invariabile egualità, senza eccesso di caldo o freddo, 
vi si mantiene. Somigliante si può dire anche il genio e la natura 
degli abitatori. Tutto va in delizie e in piaceri di musiche e d’odori, 
di portar la vita con grazia, di vestire abiti che danno gran vista, e di 
prendere de’ diletti del senso quel più che può aversene. La favella 
stessa che usano (e si chiama, dal nome proprio del regno, Malaia) 
è la più leggiadra e la più elegante che altrove si parli, e va per le 
corti come il fior delle lingue. Stanno poi su la reputazione e 
grandeggiano sopra ogni altro. Tutti si pregiano di cavalieri, né 
v'è uomo, benché popolaresco, che degni di far servigio della sua 
persona: ché sel recherebbono a viltà; perciò v’ha gran numero di 
schiavi che servono in quegli affari. Tal era, ed è al presente, 


1. due volte... piombo: due volte allo zenit. 
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la natural attitudine e il costume del popolo di Malacca. La città 
no, che non è ora come anticamente, né così grande in numero di 
case e d’abitatori, né disciolta e senza mura: peroché, dappoi ch'el- 
la cadde in mano a’ Portoghesi, cominciò a mutar sito e figura. 
La conquistò l’anno 1511 d. Alfonso Albucherche, gran parte in 
pena del tradimento che il Bendazza, o governatore della città, di 
consentimento del re d’allora ordì contro alla vita di Diego Lopez 
Secheira e de’ compagni, altri de’ quali uccisero sotto fede, altri 
ritennero in cattività. Né valsero a difenderla trentamila combat- 
tenti, un infinito numero di navi in mare e d’elefanti in terra, e 
ottomila pezzi d’artiglieria che v’aveano in ogni grandezza. Sfor- 
zolla e vinsela l’Albucherche in due assalti con maravigliosa arte 
di guerra e coraggio de’ suoi, che non erano in quantità oltre ad 
ottocento portoghesi e pochi altri condotti dal Malavar. La diè 
per tre giorni a ruba de’ soldati; e il re moro ebbe a buon patto di 
fuggirsi altrove con soli seco cinquanta uomini e cento femmine 
di servigio. Avutala l’Albucherche, vi piantò a lato una fortezza, 
a cui poscia altri governatori dell’India aggiunsero nuove mu- 
nizioni, e l’afforzarono dove era più debole; ma non tanto che 
la rendessero inespugnabile agli assalimenti de’ barbari, che più 
volte, grossi oltre modo di gente, le furon sopra e la recarono poco 
meno che a distruzione: così dovendosi in vendetta del sozzo vi- 
vere che vi si faceva in ogni maniera di vizio con tanta dissoluzione 
e libertà, come quivi solo si avesse esenzione dal commun debito 
della vergogna, non che solo della coscienza. 


II, 34 
San Francesco Saverio risolve di navigare al Giappone 
e ne supera ogni impedimento. 


Tutte queste' parvero al santo padre disposizioni acconce ad 
introdurre in gente tanto ingegnosa e bene inclinata la fede; e 
poiché già nell’India v’avea non pochi della Compagnia, e d’an- 
no in anno se ne attendevan d'Europa, applicò l’animo al Giappo- 
ne. Ma come egli non si teneva per suo, ma di cui tutto era, cioè 
di Dio, non seguiva la propria volontà ad imprendere cosa che 
fosse, se avanti non conosceva così, e non altrimenti, essere voler 


1. Tutte queste: intendi le consuetudini di vita dei Giapponesi, di cui si 
parla nel capitolo antecedente. 


372 DANIELLO BARTOLI 


di Dio. Perciò si diè a pregar gli angioli, alla cui guardia stanno! 
l'India e ’1 Giappone, di scorgergli i pensieri con alcun raggio di 
quella vera lor luce, onde potesse di certo conoscere quale in ciò 
fosse il piacere della divina Maestà. Né fu questa una brieve istanza 
e per passata di pochi dì, ma lunga parecchi mesi e in continuo spar- 
gimento di lagrime innanzi al cospetto del Signore; fino a tanto 
che n’ebbe internamente risposta di così infallibile sicurezza, che 
poscia diceva che, restandosi di passare al Giappone a predicarvi 
la fede, gli sarebbe paruto esser peggiore degl’infedeli stessi del 
Giappone. 

Come cosa dunque da lui intrapresa per espressa ordinazione di 
Dio, non vi fu dipoi contrasto né d’uomini né di demoni pos- 
sente, non che a svolgerlo* del suo intendimento, ma né pure a 
metterlo in un minimo pensiero di sé per timore‘ di pericoli o di 
morte. E certamente gli amici e i conoscenti suoi fecero ogni loro 
possanza per distornarlo da quell’andata; e non parlava già in 
essi solamente l’affetto onde mal volentieri s'inducevano a pri- 
varsi d’un uomo che aveano in quella stima che al suo merito era 
richiesta, oltre che per le amabili sue maniere troppo caramente 
il guardavano, ma un ragionevol timore di perderlo senza pro del 
Giappone e con incomparabile danno dell’India. Il viaggio era di 
quattromila miglia, e per un mare sì sdegnoso, oltre che pieno di 
mille altri pericoli, che sovente avveniva che delle tre navi che il 
passavano se ne perdesser le due. Scogli e secche oltre numero e, 
come non rapportati su la carta da navigare de’ nocchieri dell'India, 
nbn usati tant’oltre, quasi inevitabili. Tempeste più che in niun 
altro mare terribili, con poco schermo dell’arte a ripararsene per 
cagione de’ grandi spezzamenti che vi fanno le onde, sospinte da 
contrari venti ad urtarsi insieme e le une rompere contra le altre. 
Ladroni poi frequentissimi, che tutte quelle spiagge corseggiano 
e, quanti sorprendono, non ispogliano solamente, ma uccidono; 
e ora, per giunta, la Cina si metteva in armi? a danno de’ Porto- 
ghesi e in ogni suo porto, alcun de’ quali era necessario di toccare 
fra via, si faceva apparecchio di guerra contra essi. Ma sopra tutto 
1 tifoni, che sono certi impetuosissimi venti propri di quel mare, 
i quali (come ne filosofano i marinai di colà), rinserrati dentro uno 
steccato che loro fanno d’intorno le sponde della Cina e le isole 


1. alla cui guardia stanno: cui spetta di vegliare su. 2. svolgerlo: disto- 
glierlo. 3.0ra...tn armi: nell’anno 1549. 
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del Giappone e l’altre più a mezzodiì, nel percuotere a quegli scon- 
tri tornano a rientrare in se stessi e si avvolgano in turbini tanto 
possenti che ove toccano il mare, ne traggono in aria fiumi d’acqua, 
e nave non v'è che possa reggervi contro, tanto lievemente le ag- 
girano e mettono in fondo. Oltre che, mutando in ventiquattro ore 
tutti i quarti della bussola," confondono più tempeste in una, in- 
trecciandone le correnti: il che dà un pericolosissimo navigare. Il 
p. Organtino Gnecchi bresciano,” che molti anni visse nell'India e 
nel Giappone, scrivendo a’ padri di Roma della navigazione da 
Malacca alla Cina e quindi al Giappone: «Il salvarsi» dice «quan- 
do regna questo vento tifone, è più tosto miracolo che altramente, 
non si potendo dar rimedio sufficiente per resistere a tanto im- 
peto, massimamente quando dura tutta la notte: onde ognuno in tal 
tempo ricorre solo a’ rimedi celesti, facendo voti, confessandosi 
e apparecchiandosi alla morte. Perché il detto vento straccia tutte 
le vele, tronca gli arbori, disfacendo tutte le parti della nave che 
appariscono sopra l’acqua; e tanta è la forza, che lieva molte navi, 
quando non sono ben caricate, per l’aria, portandole lungo tratto 
dentro terra. Stendesi questo vento da Malacca fino al Giappone 
e regna ordinariamente al tempo che si naviga a quelle parti, cioè 
da maggio a settembre. Perciò, fratelli carissimi che desiderate 
venire a travagliare in questa conversione della Cina e del Giap- 
pone, disponetevi a morire nel cammino», etc. Così egli de’ 
tifoni. E questi pur non sono altro che i pericoli del viaggio. Colà 
poi, che disastri fosse per incontrare un forestiero in terra di bar- 
bari, senza lingua in ufficio di predicare,* lontano un mezzo mon- 
do da chi potrebbe ricettarlo, mantenerlo e difenderlo, non si 
poteva saggiamente pensare se non che sarebbono in eccesso gran- 
dissimi. 

Queste erano le ragioni con che gli amici del Santo, per pietà 
che ne aveano, s’ingegnarono di storlo* da quell’andata. Ma furon 
parole al vento: peroché dove Iddio il chiamava, non v'era né 
persuasion di ragioni, né terror di pericoli, né ostacoli che la 
terra, il mare e l'inferno gli attraversassero, possenti a ritorcerlo 
un passo indietro, non che a ritenerlo del tutto. Oltre che troppo 
più salde erano le sue ragioni per intraprendere quel viaggio, se 


I. tutti...bussola: tutte le direzioni della rosa dei venti. 2.J/ p. Or- 
gantino Gnecchi bresciano: in Asia dal 1570, morì in Giappone nell’anno 
1609. 3.in ufficio di predicare: per predicare. 4. storlo: distorlo. 
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si mettevano a contrapeso con quelle che gli amici apportavano 
per distornarnelo. 

— Imperoché — disse egli loro — avrà ad essere men coraggioso 
e men forte l'amor di Dio ne’ suoi, che la cupidigia dell’interesse 
ne’ figliuoli del secolo? E si avrà a vantare l’avarizia d’essere ella 
ita più oltre a trafficare le vili mercatanzie della terra, che il zelo della 
cristiana carità a portare all’anime di quantunque stranio e lontano 
paese i tesori della grazia e i frutti dell’eterna redenzione? E le 
navi de’ Portoghesi non sono elle ite per traffico al Giappone? 
Non v'è qui in Goa Giorgio Alvarez, venutone salvo e ricco? Non 
v’è Alvaro Vaz, che ne tornò, si può dire, pur ieri? E i tifoni e i 
corsali' e gli scogli e le tempeste non gli han trovati fra via per 
rubarli, per romperli, per affondarli? O hanno il passaporto e na- 
vigan franchi da ogni pericolo i mercatanti, e non i predicatori; 
chi va in cerca d’oro, e non d’anime; chi a’ commodi della sua vita 
procaccia alcun guadagno, e non chi ad altro non intende che a 
publicare il conoscimento di Dio e stendere l’imperio della Chiesa ? 

Ma meglio sia udire il suo medesimo cuore parlare di propria 
bocca, ciò che fe’ in molte lettere che sopra questa sua ita al 
Giappone scrisse a vari amici d'Europa, e tutte spirano una gene- 
rosità d’animo qual era il suo veramente d’apostolo: sì lontano 
da punto smarrire a qualunque incontro di pericoli e di morte, 
che anzi questo era il meglio e il più caro de’ suoi godimenti. «Io» 
scrive egli a S. Ignazio® «mi metto in procinto di passare al Giap- 
pone; e v’ha di qui presso a mille e trecento leghe di mare. Non 
troverei mai fine in iscrivervi quanta consolazione interna io sen- 
ta in prendere questo viaggio, peroché egli è pien di molti e grandi 
pericoli di morirvi: tempeste fierissime, scogli, venti e ladroni; 
ond’è che, quando avviene che di quattro navi le due campino e 
giungano a prender terra, si reca a non piccola felicità. Io, per 
quel che ne senta nel cuore, non mi storrei di passare al Giappone, 
ancorché avessi indubitatamente a trovarmi in maggiori pericoli 
che in mia vita giamai incontrassi: sì ferma è la speranza che ho in 
Dio che colà la fede di Cristo abbia a piantarsi e crescere in gran 
frutto». 

E in un’altra al p. Simone Rodriguez:* «A queste parti del- 


1. corsali: corsari. 2.scrive egli a S. Ignazio: cfr. Francesco SAVERIO, 
Epistolarum omnium libri quatuor, Bologna, De Franciscis, 1795, Il, pp. 
9-10. 3.in un’altra al p. Simone Rodriguez: cfr. op. cit., p. 35. 
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l'India» dice «sono approdate le navi che vengono di Malacca, e 
ci recano nuove molto sicure che tutti i porti della Cina si mettono 
in armi e bandiscono guerra a’ Portoghesi. Io perciò non m'at- 
terrisco, né sarà che perciò mi rimanga di navigare al Giappone: 
peroché in questa travagliosa vita ch'io meno, altra maggior quiete 
non ho che vedermi in grandi e continui rischi di morte per solo 
amore e servigio di Dio e per accrescimento della santa fede. E 
nel vero, in così fatti travagli v'è più riposo e consolazione che 
vivendone affatto esente e lontano. Anche tutti i miei divoti e 
amici, contandomi traversie di grande spavento, s’ingegnano di tra- 
sviarmi il pensiero! da così lunga e fortunosa navigazione. Ma io 
più mi maraviglio della lor poca fede: peroché Iddio soprastà il 
mare e domina le sue tempeste, quali dicono esser colà verso la 
Cina e il Giappone le più formidabili che in qualunque oceano si 
sieno fino ad ora vedute. Iddio ha imperio sopra tutti i venti e 
signoreggia gli scogli, che sono colà, dicono, oltre numero, sì 
che molte navi alla giornata® vi rompono. Comanda a tutti i 
corsali del mare, che in quello dove io ho a navigare sono in quan- 
tità di stupore? e in eccesso crudeli: sì barbare e strane maniere 
usano in fare strazio de’ passaggeri che prendono, e singolarmente 
de’ Portoghesi. Poiché dunque Iddio governa e comanda il tutto, io 
altro non temo che lui che, come trascurato ch’io sono in servirlo e 
disutile e pigro in portare il santo nome di Gesù Cristo agl’idolatri 
che nol conoscono, mi punisca. Fuor di questo, i pericoli, i pa- 
timenti, i terrori, quanto gli amici di qua sanno descriverne, a me 
non sembrano più che se non fossero; peroché le creature tanto in 
fine possono, e non più, quanto il Creatore vuole e concede loro 
che possano». 

Fin qui il Saverio. Percioché poi Paolo di Santa Fede* gli disse 
che i bonzi andrebbono forte scandelezzati se vedessero i religiosi 
della cristianità metter tavola di carne o di pesce, che essi, almen 
quanto pare, fin che durano in cotal vita da monaco, a gran coscienza 
si recherebbono di né anche toccare, egli andò fermissimo d’aste- 
nersene in tutto; benché ciò fosse niente a chi, come lui, se la 
faceva la maggior parte dell’anno all’usanza de’ poveri indiani 


I. frasviarmi il pensiero: allontanare, distogliere il proposito. 2. alla gior- 
nata: ogni giorno. 3. quantità di stupore: numero così alto da far stupire. 
4. Paolo di Santa Fede: uno dei tre giapponesi che accompagnarono Fran- 
cesco Saverio. Il suo nome, prima del battesimo, era Angero, o Iagiro. 
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con riso e, quando più sontuosamente, con un poco d’erbe con- 
dite sol di loro medesime. 


III, 2 


Fattezze e costumi de’ Giapponesi. 


Or, quanto agli abitatori, essi sono di colore ulivigno e di sta- 
tura ordinariamente sotto la mezzanità; onde fra loro chi è più 
alto di persona, ha sopra gli altri un tal pregio di signorile beltà. 
Le fattezze del volto sono assai dissomiglianti dalle nostre, e 
perciò ora che v’è persecuzione e bando la testa' agli Europei che 
v’entrano, i nostri religiosi non possono fingersi del paese e, tanto 
sol che si veggano, si scuoprono forestieri. Gli occhi oltre modo 
piccoli, il naso poco rilevato e schiacciato in punta; tutta la faccia 
male scolpita e dalla fronte al mento quasi spianata e stesa; né 
metton barba se non tardi e poca. Niente meno diverse dalle 
nostre sono le maniere del vivere e le forme proprie de’ loro 
costumi, ne’ quali oltre modo piacciono a se medesimi, e guar- 
dano il rimanente degli uomini come barbari e di grosso e mate- 
riale intendimento. Il corrotto de’ morti* appresso loro si fa in 
color bianco, e forse il nero è di letizia e di festa. Chi ha più bruni 
i denti gli ha più belli, e chi non ha un pelo in certa parte del capo 
è più grazioso: perciò quanto prima ne spunta alcuno, lo svellono, 
salvo se i popolari che in fronte, i nobili, che dal zuccolo? in giù 
ne adunano una ciocca, che a toccarla a chi si sia è il maggior 
vitupero che gli si faccia; e per tenere in vista una cotanta bellezza, 
vanno la maggior parte di loro a capo scoperto, sia vento sia sole o 
che che altro faccia di verno e d’estate. Una delle più riverenti ma- 
niere di salutare è traendosi la scarpa del piede: e innanzi al suo 
signore si de’ star mezzo carpone o con le mani sopra la testa. 

Montano a cavallo dalla parte destra, parendo loro uno sconcio 
di vita portarsi in quel nobile atto sopra il piè sinistro. Agl’infermi 
non si dà mangiare altro che cibi crudi, stimandosi che in quello 
stato il semplice naturale sia più confacevole alla natura. I bovi, i 
castrati, i polli e somiglianti animali domestici abbominan come 
noi i cavalli, i cani e le cornacchie; né altre carni usano commu- 


1. bando la testa: condanna di morte. 2. corrotto de’ morti: lutto per i 
morti. 3.zwuccolo: cocuzzolo, cima del capo. 
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nemente a tavola che di salvaggine, di che hanno ogni abbondanza 
ne’ boschi, e le caccian coll’arco e coll’archibuso, che destrissima- 
mente maneggiano. Ne’ conviti, più che in altro, si disordina in 
magnificenza," e v’è gara in metter tavola più che si può alla gran- 
de. Ciascuno mangia da sé al suo proprio deschetto, alto poco 
sopra due palmi, peroché, come ho detto, siedono in terra, né 
v’usan sopra tovaglia: ché non v’ha tela al mondo sì fina che degna 
sia di ricoprire i loro deschi ignudi, che sogliono esser di legno 
prezioso e intarsiati o smaltati e messi a oro assai riccamente; 
e per istrumenti da recarsi alla bocca qualunque cibo, avvegnaché 
minutissimo, adoprano in punta due legnetti sottili, lunghi un 
palmo e più, e li maneggiano con destrezza incomparabile. Hanno 
poi, come noi in Europa, per recar le vivande, per tagliare avanti, 
per servire alla coppa, siniscalchi, paggi e serventi in gran numero e 
ammaestrati a farlo con leggiadria e cerimonie infinite. Le vivande 
ancor ne’ conviti ordinari de’ cavalieri che tengono corte, vengono in 
tavola acconce* molto ingegnosamente e in diverse figure e in- 
fiorate di nastri e pennacchini e con mille altri finimenti d’oro e di 
seta a più colori; e quando sì mangia alla grande, v’ha musica e 
danze o altro trattenimento di piacere. 

Non si semina in Giappone grano per pane, né ulivi per olio, 
né viti per vino, se non in pochissimi luoghi; ma il pane è di 
riso, l'olio spremuto da semi d’erbe o dal grasso di pesci, e la be- 
vanda (che sempre, almeno all’ultimo, è più da presso a bogliente 
che a tiepida, sia d’estate o di verno) una loro cervogia,* fatta ordi- 
nariamente di riso, fuorché alle tavole de’ signori, dove si bee il 
«cià »,* ch'è un’erba colà famosissima, la cui decozione in semplice 
acqua conforta molto e invigorisce lo stomaco; e l’hanno in così 
gran conto che altro che vasa preziose non s'adoprano a stemperar- 
la e berla: e sembra incredibile a dirsi le smoderate e pazze spese 
che fanno in comperar paiuoli, pentole, trepiedi e scodelle di qua- 
lunque vile materia composte, tanto sol che si pruovi loro essere 
antiche a secoli, perciò nobili e degne d’aversi per lo più caro teso- 
ro d’una famiglia ancor se reale. E sia per esempio di ciò un sem- 
plice vasello di terra che il re di Bungo? mostrò al p. Alessandro 


I. si disordina in magnificenza: si trasmoda nel lusso. 2. acconce: prepa- 
rate e presentate. 3. cervogia: cioè una specie di birra. 4.il/ cià»: l'erba 
da cui si ricava il tè. 5. Il Bungo è la costa della più meridionale delle 
isole Giapponesi, della Kiu Sciu, di fronte all’isola Scicocu. 
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Valignani," antico ab immemorabili, e perciò costògli quattordi- 
cimila ducati; e un altro ch’era in Meaco assai famoso, e ne 
valea trentamila. Sopra che mentre i nostri mostrano di maravi- 
gliarsi, essi all'incontro si ridon di noi, che in un diamante o in un 
paio di perle, inutili fuor che a vedere, consumiamo il valore d’un 
patrimonio, dove pur essi, oltre al pregio dell’antichità, di cotali 
strumenti si vagliono in uso della più preziosa bevanda che sia. 

Quanto al vestire, vanno in gonnella con le maniche tronche al 
gomito e ignudo il rimanente del braccio; e le gonnelle stesse, 
uscendo di casa, le si raccolgono in varie guise con le falde alla 
cintola. Né si veste quasi altro che seta; di che, oltre alla lor pro- 
pria, la Cina, che n'è abbondantissima, largamente li provede. 
Né sono le vesti, eziandio de’ vecchi, d’un color semplice e grave, 
ma vaghe e gaie al possibile, addogate* a più liste azzurre, vermi- 
glie, gialle e d'ogni altro colore, e queste medesime a opera di 
fiori e arabeschi: ed è costume infallibile che in due certi giorni 
dell’anno tutti mutino abito e compaiano, secondo la stagione 
che sopraviene, vestiti da state o da verno. Il contar poi de’ tempi 
colà tutto va a lune, senza spartimento di settimane; e i dieci, 
per esempio, del tal mese che diciam noi, essi dicono il decimo dì 
della luna nuova, qual ella è delle dodici che ordinariamente ne 
capono? in un anno. Così parlano de’ Giapponesi quelle prime e 
antiche relazioni che se ne inviarono di colà e divolgaronsi colle 
stampe. 

Vero è che, come poscia scrivendo al disteso l’istoria propria di 
quel regno* ho seguentemente osservato, e a lei più volentieri 
m’attengo, non per tutto corre il medesimo stile in ogni cosa; 
ma ivi altresì, come in Europa, nelle diverse province d’un me- 
desimo regno v’ha il suo proprio e il suo differente. Per ciò non 
vogliono attribuirsi a tutto universalmente il Giappone le cose 
che i Portoghesi, scrivendone al tempo di S. Francesco Saverio, 
osservarono in quell’orlo delle prime province dove, senza punto 
inoltrarsi, usavano solamente per traffico. 


1. pf. Alessandro Valignani: il secondo fondatore delle missioni dell’Estre- 
mo Oriente dopo san Francesco Saverio. Nacque a Chieti nel 1539 e 
morì nel 1606. Tra le sue opere ricordiamo anche la Historia del principio 
y progreso de la Compariia de Fesus en las Indias Orientales. 2. addogate: 
listate. 3. capono: trovano posto. 4. scrivendo ...regno: intendi nel 


Giappone. 
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III, 17 


Gran patimenti di S. Francesco Saverio 
nel viaggio da Amangucci* al Meaco. 


Era la stagione la più incomportabile e disacconcia a viaggiare, 
e il paese il più aspro e pericoloso a passarsi che sia nel Giappone. 
Egli se ne pose in cammino a mezzo dicembre,” quando il verno, 
che colà è orridissimo, incomincia a romper con piogge a setti- 
mane continue incessanti, con freddi stemperatissimi, insofferibili 
fino a’ paesani avvezzi al rigore del clima. Il paese poi, tutto selve, 
montagne, valli attraversate da torrenti che v’ingrossano a dis- 
misura, e sfondate per restagni* d’acque palustri e gran pantani; e 
certe pendici boscose, per i venti da tramontana che molto vi 
possono, smaltate di così duro ghiaccio, che sono più le cadute 
che i passi che vi si fanno; oltre al pericolo di rimanere oppresso 
da alcune come travi di gelo* (così ne scrive chi le ha vedute) 
lunghe e grosse quanto un gran tronco d'antenna, che, per le piog- 
ge e altre acque rapprese dal freddo e compigliate,5 crescono e 
pendon dagli arbori sopra il capo de’ passaggeri. Il santo apostolo, 
male in arnese di panni, sempre a piè e scalzo, con su le spalle il 
suo fardello de’ paramenti da celebrare e senza altro onde vivere 
che un sacchetto di riso abbrustiato® e secco che Bernardo” por- 
tava, e per bere, la fredda acqua delle surgenti. Imperoché, quan- 
tunque la religiosa pietà del re d. Giovanni di Portogallo® larga- 
mente il provedesse per mano de’ suoi ministri nell’India d’oltre 
a mille ducati, egli nondimeno, uomo interamente evangelico e 
vero apostolo non meno nella povertà che nel zelo, giamai non se 
ne valse in suo pro d’un denaro, ma fra’ poveri convertiti, come 
farebbe fra molti figliuoli un padre a cui più cale di loro che di se 
medesimo, li ripartì; e poté poscia con franco animo scrivere agli 
amici di Malacca e di Goa pregandoli d’alcun nuovo sussidio 
onde riparare a’ bisogni di quella povera ma degnissima cristia- 
nità, soggiungendo per ragione di merito che non v'era in Giappo- 


1. Amangucci: o Yamanguchi, a est di Simoneseki, dunque nella parte 
meridionale dell’isola. 2.a mezzo dicembre: dell’anno 1550. 3. sfondate 
per restagni: guaste, ammollate dagli stagni. 4. come travi di gelo: oggi 
si direbbe simili a stalattiti. 5. compigliate: cioè, rappigliate. 6. abbru- 
stiato: tostato. 7. Bernardo: l’accompagnatore-portatore. 8.re d. Gio- 
vanni di Portogallo: Giovanni III, morto nel 1557. 
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ne cristiano che non fosse pronto a perder la vita anzi che rinun- 
ziare la fede. Or quali e quanti fossero i disagi che in questa pere- 
grinazione sofferse, si può almeno per conghiettura comprendere 
dal lungo tempo che gli convenne spendervi intorno: ché, andando 
pur a giornate intere e con la gagliardia di quel passo che più il fer- 
vore della sua carità che le forze della natura gli sumministravano, 
in un viaggio d’un qualche due settimane, per la cruda stagione 
e per le orribili vie, due mesi vi consumò. Salire e scendere sù e 
giù per montagne, aggrappandosi a mani e piedi su per greppi inac- 
cessibili, non tanto perché sempre il richiedesse la via, quanto 
perché, non avendo altro condottiero che se medesimo, e non sa- 
pendola egli né alcun de’ compagni (oltre che le nevi si tenevan 
sotto nascosi i sentieri battuti), smarrito il camino, gli conveniva 
dalle punte de’ monti fare scoperta da lungi” e spiare se v'era 
come rimettersi in istrada o città o castello ove farsi a prenderne 
lingua.3 Intanto, passar torrenti e stagni d’acque gelate e boschi e 
vie fangose: finché dove il sorprendeva la notte, quivi, molle di 
sudore e spesse volte di pioggia, si restava a gelare più che a 
dormire al sereno, con solo quel ristoro che dissi, di cenare un 
pugno di riso e stendersi sopra un nudo sasso per letto. 

Vero è ch’egli sentiva più il patir de’ compagni che il suo me- 
desimo; peroché per racconto di loro stessi sappiamo che il san- 
t'uomo, nel mettersi in cammino e tutto insieme in orazione, s’in- 
fiammava nel volto di quel fuoco della divina carità, onde anche 
tutto ardeva nel cuore, e con ciò, uscito di mente a se medesimo, 
con gli occhi in cielo e l’anima in Dio andava senza avvedersene 
e senza punto sentirne dolore, co’ piè già gonfi dal freddo, attra- 
verso delle spine e de’ bronchi e su per le acute schegge de’ sassi 
fuor di sentiero, dovunque l’impeto dello spirito il portava, la- 
sciando brani di vesta agli sterpi, che glie la stracciavan di dosso, 
e stampando ogni orma col sangue che dalle gambe e da’ piè ignudi 
e laceri gli grondava. Così essi. E illuminassemi Iddio a veder 
quello ch’egli allora scorgeva e a sapere dalla contemplazione di 
qual obbietto venissero ad inondargli il cuore consolazioni sì pos- 
senti a torlo di senso a se medesimo e a portarlo coll’anima tanto 
lungi di dove andava col corpo. Ma se potea ciò fare veduta alcuna 


I. în un viaggio ...settimane: in un viaggio che avrebbe normalmente ri- 
chiesto appena un paio di settimane. 2. fare scoperta da lungi: avvistare 
di lontano. 3. prenderne lingua: riposarsi, riprendere fiato. 
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di cosa valevole a beatificargli lo spirito, per me non veggio qual 
altra ella si fosse se non se Iddio, dentro agli abissi delle cose fu- 
ture intromessolo, gli mostrò quanti de’ suoi fratelli, condotti dal 
medesimo spirito e dal medesimo zelo che lui, doveano ne’ tempi 
avvenire ricalcar quell’orme ch'egli imprimeva col sangue, e col 
sangue anch'essi ravvivarle ad imitazione sua e ad esempio degli 
avvenire. Io dico di quegli che fino a questo dì, gittata a stento 
di molti anni la sementa dell’evangelica predicazione nel campo 
di quella incolta e dura gentilità giapponese, poscia per renderla 
più largamente feconda l’hanno innaffiata, e quinci in avvenire 
l’innaffieranno col sangue: uccisi a strazio di non men tormentosi 
che strani martirii di croci, di catene, di lance, di fuoco lento, di 
veleno, d’acque gelate e di boglienti, e del crudelissimo supplicio 
della fossa, di che abbiamo scritto nella particolare istoria di quel 


regno.! 


IV, 20 


Ultime afflizioni del Santo. 
Rivelazioni che ebbe della sua morte. 


Partite l’una appresso l’altra tutte le navi ch’erano in porto a 
Sancian,” e rimasovi tutto solo il Saverio con que’ pochi dell'unica 
che vel portò, sembra incredibile a dire ciò che pur si ha per te- 
stimonianza di tre portoghesi che il videro, che gli mancasse il 
sustentamento per vivere, sì fattamente che gli conveniva man- 
dare Antonio di Santa Fede? ad accattar per Dio tanto di carità 
che bastasse dì per dì a mantenerlo. Altri ne incolpa la crudeltà 
de’ marinai, uomini del capitan di Malacca,* che ancor lontano gli 
facea guerra con le mani de’ suoi. Io nol niego; ma non pertanto 
mi par da recarsi a più alta e più degna cagione: cioè a quella 
maschia pietà con che Iddio tratta tal volta più duramente chi 
gli è più caro, fino a mostrar d’averli quasi dimentichi, mentre 
pur gli ha più che mai dentro al cuore, per multiplicare al lor 
merito corone di gloria e lasciar d’essi al mondo esempio d’eroica 
sofferenza. Ma non è fuor che da anime grandi finir la vita a 


1. nella particolare istoria di quel regno: intendi nel Giappone. 2. San- 
cian: o Sanchieu. 3. Antonio di Santa Fede: un giovane cinese, scelto dal 
Saverio come accompagnatore. 4. capitan di Malacca: il portoghese Al- 
varo Ataide, avverso per «invidia » e «interesse », come dice il Bartoli in uno 
dei capitoli antecedenti, alla spedizione del Saverio in Cina. 
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somiglianza di Cristo in un estremo abbandonamento d’ogni uma- 
na consolazione, derelitto da’ suoi, molto meno curato dagli stra- 
nieri, e, quel che dà peggior vista a chi non vede molto innanzi, 
abbandonato in apparenza dal cielo e dalla terra. E tal veramente 
fu il morire del santo p. Francesco Saverio, uomo riverito eziandio 
dagl’idolatri, da’ maomettani e da’ barbari d’ogni altro luogo del- 
l'India, per sì gran modo che, s’egli fosse morto fra essi, si sa- 
rebbon vedute nel concorso e nella divozione de’ popoli maravi- 
glie. Qui Dio il volle in questa solitudine, dove con espresso co- 
mandamento il chiamò tanto da lungi, dove il condusse per vie 
sì travagliose e con sì chiari miracoli, e dove, poiché l’ebbe a veduta! 
del termine de’ suoi viaggi e de’ suoi lunghi desideri, parve che 
tutto il desse alle sole mani de’ patimenti e al solo conforto della 
pazienza. L'interprete che sì cortesemente gli si era offerto, fosse 
timore, fosse, come altri scrive, suggestione de’ Portoghesi, al- 
trettanto scortesemente gli fallì la promessa. Egli nondimeno era 
fermo di passar oltre con Antonio di Santa Fede, benché sì mal 
ricordevole della lingua; ma il nocchiero con cui avea patteggiato, 
per quantunque attenderlo mai non si vide. E non perciò smar- 
rito, voltava il pensiero e quasi il piede al regno di Sian, d’onde 
era nuova fra’ marinai che l’anno vegnente dovea inviarsi una 
solenne ambasceria di quel re all’imperador della Cina; ma Id- 
dio un’altra ne mandò a lui, con la quale a sé l’invitava in cielo. 
Fu questa una chiara rivelazione della sua morte vicina. Già egli 
avea saputo, fin da quando partissi di Goa, che mai più non vi 
tornerebbe; e a certi amici, e singolarmente a Cosimo Annes,” 
che il domandò quanto starebbono a rivedersi, disse che in questa 
vita non mai, ma o in cielo o, al più tardi, nella valle di Giosafat. 
Più oltre gli fu dimostrato in Sancian, dove trovandosi in compa- 
gnia di sei portoghesi: 

— Fratelli, — disse — apparecchianci a morire, ché infra un anno 
la più parte di noi non sarà al mondo. 

E infra un anno, di sette ch’erano in tutto, cinque morirono, e 
fra essi il Saverio. Restavagli oramai solo a sapere il dì appunto e 
l’ora del suo passaggio al cielo: e l’uno e l’altro Iddio gli rivelò; ed 
egli chiaro il disse al piloto sopranominato Dallo Stivale, e questi 
poscia con giuramento il testificò. Con tale annunzio il cuore, che 


1. a veduta: in vista, prossimo a. 2. Cosimo Annes: il segretario e ammi- 
nistratore delle «regie entrate nell’India». 
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prima gli stava tutto volto alla Cina, tutto gli si rivolse al cielo: 
e per quanti dì precedettero la sua ultima infermità, passeggiava 
quasi al continuo lungo il mare, mirando il cielo, tutto infocato 
nello spirito e nel volto e dolcemente piangendo; né d’altro erano 
i suoi ragionamenti che di morire: con tanto increscimento di que- 
sta infelice vita presente, che pareva tutto struggersi in desiderio 
dell’eterna, per colà tutto essere a vedere e amare il suo Dio. 


IV, 22 


Ultima infermità e morte del Santo. 


A’ venti di novembre,’ in domenica, celebrato messa, la febbre lo 
assali, ed egli in luogo sì disagiato ricoverò al commune spedale 
degl’infermi, ch’era la nave. Ma percioché quattro mesi dell’an- 
no, dal novembre al febbraio, i venti da settentrione tempestano 
quel canale ch'è tra la foce del porto e l’isola che le sta di rimpetto 
lungi a tre miglia, il porto stesso, consentendo all’ondeggiamento di 
fuori, era in perpetua commozione e mareggiava; troppo era di 
noia al Santo, per fermare i pensieri quietamente in Dio, quel con- 
tinuo e molestissimo barcollare che faceva la nave, e il dì seguente 
pregò il capitan Luigi Almeida di farlo ricondurre in terra. Quivi 
sul lito il vide un amorevole portoghese, Giorgio Alvarez, e non 
patendogli il cuore di lasciarlo così gittato al sereno in tempo d’un 
asprissimo freddo che menava la tramontana, il mandò a trasportare 
alla sua capanna, piantata quasi in sommo a uno sterile collicello, 
non guari discosto dal mare, ma pure ancor essa aperta da ogni 
lato con pareti di paglia e tetto di frasche, buona solo in tanto, che 
riparava a peggio. 

Il dì appresso, il male, a’ dolori di fianco, si conobbe esser 
punta,” e l’Alvarez il pregò di lasciarsi aprir la vena e scemare 
il sangue; ed egli, avvegnaché sapesse di qual fatta cirusici avesse 
in cotal luogo (ché altro non ve ne avea che quel della nave, rozzo 
e male sperto), pur come stesse in tutto ad ubbidienza del padrone 
sotto il cui tetto giaceva, volentieri il consentì, e riuscì il taglio sì 
disgraziato che glie ne seguì incontanente rattraimento di nervi 
e spasimo, e da indi in poi abbominazione del cibo, ch’erano al- 
cune poche mandorle che, uscendo della nave, il capitano d’essa 
gli diè in conto di delizia; e pur ciò non ostante con la prontezza 


1. A' venti di novembre: dell’anno 1552. 2. funta: pleurite. 
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di prima si suggettò al secondo taglio della medesima mano, poco 
più felice del primo. Ingagliardiva ogni dì più la forza del male 
e mancavagli la natura, ma non mai la serenità del volto, né il 
vigore dell'animo, che sempre gli durò presentissimo a se stesso. 
Così stette fino a’ ventotto di novembre, con di continuo gli occhi 
or verso il cielo, or in un Crocifisso che mai non si dipartiva dalle 
mani o dal petto, e facendo soavissimi colloqui, non senza gran 
copia di lagrime. Uscì poscia di mente e cadde in delirio, ma con 
un vaneggiare che non parea da farnetico: peroché tutto era soli- 
loqui di spirito e discorsi del suo passaggio alla Cina. Indi tutto 
repentemente ammutolì, né ricoverò la favella che indi a tre giorni: 
e in tanto mancò di forze, sì che pareva ad ora ad ora finire; 
ma ripigliato lena, spirito e voce, tornò a’ colloqui e a gli affetti di 
prima. Così ne fosse rimaso almen qualche minuzzolo di quelle 
estreme delizie dell'anima sua, e potessimo rappresentare di quegli 
stretti ragionamenti che avea con Dio qualche particella; ma oltre 
che egli, perché niuno il noiasse, si fe’ chiudere dentro della capan- 
na, Antonio di Santa Fede, che gli assisteva, contò ch’egli sempre 
parlava latino, da lui non inteso, fuor solamente che pur si rac- 
cordava che spesso ripeteva: «Iesu, fili David, miserere mei»,! e 
verso la reina del cielo: « Monstra te esse matrem»? e quell’altra 
sua tanto famigliare parola: «O sanctissima Trinitas!»* 

Su l’ultimo se la passò due giorni senza prendere nulla di cibo; 
e fatti riportar nella nave i paramenti da celebrare e i libri da sé 
composti per istruzion della fede, ch’erano tutte le sue ricchezze, 
si dispose all’ultimo passo, che oramai gli s’avvicinava. Stavagli a 
lato quell’ Antonio che poco fa ho nominato, e un altro pur giovane 
suo compagno, venuto egli altresì da Goa per passar seco alla 
Cina. In volto a costui affissò gli occhi il Santo e si conturbò; 
poi, con sembiante di tenera compassione, due volte gli ripeté: 
«O miserabilel»; e pianse. Non mancò al sant'uomo la profezia 
prima che la parola: peroché allora vide la disgraziata fine che 
quell’infelice dovea fare indi a men di mezzo anno, allora che, 
datosi già alquanto prima a una dissolutissima vita, in disonestà 
e laidezze peggio che da gentile, con un colpo d’archibusata fu 
messo a terra morto. Erano dell’anno 1552 i due di decembre, 
giorno indubitatamente di venerdì, non di sabbato, come altri, mal 


1. «Gesù, figlio di David, abbi pietà di me.» 2. «Mostra d’essere madre.» 
3. «O santissima Trinità!» 
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contando, ha scritto, quando il Saverio su le due ore dopo il mezzo 
dì, sentendosi all’orecchio la voce di Dio, che l’invitava come 
servo buono e fedele ad entrar nel gaudio del suo Signore, avver- 
tirono i presenti che, messi gli occhi nel Crocifisso e teneramente 
mirandolo, indi presa in volto un'aria d’allegrezza e di giubilo, 
proruppe in un dolcissimo pianto e tutto insieme dicendo: «In te, 
Domine, speravi; non confundar in aeternum»,' placidamente spirò. 

Visse cinquantacinque anni, dodici nella Compagnia, da che fu 
formata religione, e nell’India dieci e sette mesi. Fu uomo 
di bella persona, di statura alquanto più che mezzana, ben com- 
plessionato e di corporatura da reggere a grandi fatiche; ma 
percioché egli le sostenne non grandi solamente ma smisurata- 
mente eccessive, Fausto Rodriguez, che con lui visse alla domesti- 
ca sei mesi nell’isole d’Amboino,* il descrive stenuato e gentile 
e che già cominciava ad incanutire. Fu d’aria in volto bella, mez- 
zanamente bianco e d’un aspetto non meno amabile che reverendo. 
Avea la fronte ampia, il naso decente,5 gli occhi alquanto azzurri, 
la barba nera e i capelli castagni foschi: poscia egli medesimo in 
quest’ultimo anno della sua vita scrisse che oramai era tutto in 
pel bianco e canuto. Usò d’andare senza mantello, in veste scinta, 
e il più del tempo a piè scalzi. 


IV, 38 
Della santità dell'anima del Saverio. 


Or meglio fia dimostrare anzi come il Saverio facesse se mede- 
simo un miracolo, che come Iddio in risguardo altrui il facesse 
miracoloso. E intendo delle virtù sue proprie, in paragon delle 
quali quant’altro egli operò sopra le forze della natura, a chi s’in- 
tende del vero pregio delle cose, lascia d’essere maraviglioso. 
Non che stupende e rare cose non siano in quest'uomo di Dio il 
risuscitar tanti morti, racquetar le tempeste e raddolcir le acque 
del mare, predir le cose avvenire e veder le lontane, parlare i 
linguaggi che mai non apprese, e di sì varie e di sì barbare nazioni; 
mostrarsi a un tempo medesimo presente in più luoghi, mette- 


1. Cfr. Psalm., 30, 2 («In te, o Signore, riposi la mia speranza; non sarò con- 
fuso in eterno »). 2. cinquantacinque anni: il Bartoli pone l’anno di nascita 
del Santo nel 1497; in realtà, Francesco Saverio era nato nel 1506, nella Na- 
varra. 3. religione: intendi, alla latina, ordine religioso. 4. nell’isole d’ Am- 
boîno: nelle Molucche. Il Saverio vi si recò nel 1546. 5.decente: regolare. 
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re in fuga egli solo un esercito, e somiglianti in così gran nu- 
mero; ma chi sol da cotali cose prendesse a misurare il Saverio, 
essendo elle sue sì, ma non lui, non ben s’apporrebbe a compren- 
derne la grandezza. Ma percioché è di pochi il saper conoscere, 
non che giudicare, il merito delle cose che nel loro essere sentono 
del divino e perciò sono dagli umani sensi cotanto lontane, con- 
verrebbe prima mutar occhi al mondo e dipoi aver una tal mano 
maestra che sapesse ritrarre nelle sue proprie e originali bellezze la 
santità con quella proporzione delle virtù che concorrono a for- 
marla, e dove più assomigliano il lor primo esemplare Iddio, 
quindi anche più salgono in eccellenza di merito e sono più da pre- 
giarsi: il che ben so io ch'è così indarno a sperare com’è mettere 
un’anima in disegno e far veder l’invisibile. Almeno dunque, poiché 
pur v'è regola d’arte che insegna a ricavare dall’orma d’un piè 
la perfetta misura di tutto l’uomo che la stampò, avessimo noi 
il tratto intero di quel vestigio di santità che il Saverio impresse 
nell’Oriente in que’ dieci anni che il corse, faticando nel ministe- 
rio del suo apostolato; ma egli n’è cancellato la maggior parte: im- 
peroché qual pregio degli atti delle sue virtù, per conservarne me- 
moria, poteva essere in tanti regni di gente rozza, brutale e che 
anzi gregge d’animali che popoli d’uomini potevan dirsi, se ap- 
presso loro la perfezione cristiana era cosa barbara, non che fore- 
stiera, e non mai più ne’ loro paesi veduta? Quegli della Compa- 
gnia che vissero alcun brieve tempo con lui, come avvien delle 
cose in eccesso grandi, quasi altro più non ne esprimono che le lor 
maraviglie; e dicono che tali e tante cose avrebbono che scriver 
di lui, che meglio è riverirle tacendo che parlandone diminuirle, e 
che beato era chi poteva entrargli in camera per alcun tempo, 
peroché solamente in vederlo si sentivano tramutato il cuore e in- 
fiammato lo spirito più che da qualunque accesa e lunga medita- 
zione. Quel Francesco Mansiglia' ch’egli licenziò dalla Compagnia, 
nella sua testificazione giurata, fra le altre cose, «dixit, quod ad 
patris magistri Francisci vitam attinet, talem re vera fuisse ut ne- 
mo illam ageret nisi qui Spiritus Sancti gratia plenus esset sicut 
ipse erat. Insuper tot sibi de moribus et vita eius deque laboribus 
maximis quos pro Deo pertulit, dicenda suppetere, ut finem eis 
nunquam imponere posset: proinde plura quam ullus queat ima- 


1. Francesco Mansiglia: uno dei due compagni che il Saverio portò con 
sé in Oriente. 
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ginari ab illo fieri possibilia pro Deo effecisse parumque fuisse ».' 

Oltre a ciò il Santo stesso, come più avanti dimostreremo nelle 
opere della sua umiltà, era sì guardingo di lasciar punto apparire 
agli occhi di qualunque si fosse i tesori delle grazie che gli ve- 
nivan dal cielo, e sapeva sì ben dissimularli e nasconderli, che a 
più d’uno di quegli che alle stupende cose che aveano intese di lui, 
vaghi di conoscerlo, n’eran venuti in cerca, avvenne che in ve- 
derlo, ma solo con quegli occhi di carne che aveano in capo, il pas- 
saron per uomo volgare. Pur tutto ciò non ostante, delle apostoliche 
sue virtù avrem tanto che dire, che se non esprimerne spiegata- 
mente l’imagine, spero almen che potremo rappresentarla come 
i corpi che si disegnano in iscorcio, che fanno vedere eziandio quel 
che non mostrano. 


IV, 39 


Della sua carità. De’ rapimenti dell'anima in Dio. 


E per cominciare dalla carità verso Dio, che è la forma della 
santità e la radice di cui vivono e su la quale fioriscono tutte le 
altre virtù, come ella da’ segni sì degli affetti interni e sì ancora 
delle opere esteriori si argomenta, veggiamo e da quegli e da que- 
sti in che alto grado di perfezione ella fosse nel Saverio. E quanto a’ 
primi, gli s'infocava l’anima di Dio con affetti di sì vemente carità, 
che eziandio il corpo glie ne avvampava: « vultu » (per usar le parole 
stesse del sommo pontefice) «adeo infammatus ut angelicam pror- 
sus charitatem repraesentaret»;* e nel cuore, dov'era la fornace di 
quell’incendio, sì fortemente acceso che, per rintuzzare l’eccessivo 
calore onde sentiva abbruciarsi, gli era necessario versarsi dell’ac- 
qua fresca sul petto e alcune volte tuffarvisi tutto dentro. E per- 
ché nell’andar che faceva, eziandio per le publiche strade, con- 
tinuo teneva gli occhi in cielo e l’anima in Dio, avveniva sovente 
accenderglisi nel cuore vampe di quel fuoco tanto intolerabili a 
1. «Disse, per quanto riguarda la vita di padre Francesco, che fu tale in 
realtà che nessun poteva viverla se non pieno della grazia dello Spirito Santo, 
come appunto fu lui. Inoltre aveva tante cose da dire sulla sua vita e dei 
suoi costumi e sui travagli grandissimi che sostenne per il Signore, che, 
a raccontarle, non sarebbe mai giunto alla fine: quindi egli aveva compiuti 
per amore di Dio più eroismi (ed era stato poco) di quanto non si possa 
immaginare fossero a lui possibili.» 2.«Così infiammato in volto da pa- 
rere l'incarnazione dell’amore angelico. » Anche altrove il Bartoli si riferisce 


alle parole di Gregorio XV e Urbano VIII, ad esaltazione di san Francesco 
Saverio. 
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sofferire che, non avendo come altrimenti reprimerle, era costretto 
non solo di scuotersi e sventolarsi la veste sopra il petto, ciò che 
tutti sanno di lui, e assai de’ ritratti che ne vanno attorno in cotale 
atto il dimostrano, ma come fu veduto far nelle piazze di Malacca 
e di Goa e su le spiagge del mare, o predicando o contemplando, 
correre con le mani a strapparsi con impeto la tonaca su ’l petto 
e refrigerarlosi dall’insopportabile accendimento del cuore. 

Per addietro contammo come in quel lungo e duro viaggio che 
fece da Amangucci a Meaco correva per mezzo le spine e su le 
punte de’ sassi che gli stracciavano le gambe e i piedi, onde stil- 
lava sangue; e percioché allora ei si trovava con tutti sensi dell’a- 
nima immersi in Dio, non sentiva quel che si faceva giù basso 
nella sua carne. Avvenne un’altra volta che, essendo uscito fuor 
del serraglio un ferocissimo elefante e menando nella piazza di 
Goa gran furie, onde ognun ne fuggiva, egli, che andava rapito 
in eccesso di mente, punto non se ne avvide e gli passò vicino, gri- 
dando gli altri da lungi che ne campasse; ma perché era in Dio, anda- 
va ben custodito, e la fiera bestia avventoglisi, ma nol toccò. Queste 
amorose alienazioni di mente rapita fuor di se stessa per estasi di 
carità erano in lui sì frequenti, che nel celebrare il divin sacrificio 
della messa e poscia nel renderne a Dio le grazie, d’ordinario vi si 
perdeva; e tirandogli il cherico le vesti e scotendolo, nol poteva far 
risentire sì che rinvenisse e tornasse in sentimento prima che il di- 
letto dell’anima sua lo sciogliesse da’ legami delle sue braccia, 

Ma fra le altre singolare fu quella che gl’intervenne in Goa. So- 
leva il Santo, dopo quella poca refezione di cibo che prendeva pres- 
so l'ora del mezzo dì, ritirarsi in un tal suo nascondiglio dentro il 
campanile che gli stava di costa alla camera, e quivi tutto solo 
passarsela per due ore con Dio; ma di rado avveniva che fosse tanto 
padrone di sé che l’orazione gli andasse a computo d’ore né a 
misura di tempo; onde, perché tal volta gli bisognava uscire per af- 
fari in pro dell’anime, si conveniva con un giovane di dicesette 
anni, per nome Andrea, allievo del seminario di Santa Fede e suo 
compagno, che indi a due ore il chiamasse. Una volta ch’egli avea 
che trattare col viceré, trascorse le due ore dopo il mezzo dì, il 
giovane fu a dargliene avviso e trovollo a sedere su una seggioletta, 
con le mani strette al petto e con la faccia infocata e gli occhi 
che gli avvampavano. Stato alquanto a mirarlo con egual diletto 
che maraviglia, il chiamò; e percioché non sentiva, fe’ strepito e 
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con voci più alte e con lo stroppiccio de’ piedi e con dibatter le 
porte; ma nulla giovò a tornargli l’anima all’uso de’ sensi: onde 
tra per questo e perché pur gl’increscea di ritorlo, per così dire, 
dal paradiso, dove a’ segni di quel volto angelico gli parea di 
vederlo fra gli angioli, lasciollo e si partì. Poscia a due altre ore 
tornato, il trovò nel medesimo stato che prima, e allora tanto il di- 
menò e lo scosse, ch’egli rinvenne; e facendo gran maraviglia che 
sì tosto se ne fossero ite due ore, poiché intese ch’erano quattro, 
non due solamente, rizzossi e s'avviarono amendue verso il palagio 
del viceré. Ma a pena mise il piè fuori di casa, che quella mede- 
sima impressione di spirito che gli avea rapita la mente, sì che 
quattro ore gli eran parute un attimo, di nuovo a se medesimo il 
ritolse e l’affissò come prima estatico in Dio; e pure in tanto il 
corpo, privo del reggimento dell'anima superiore, lontana da lui 
come il cielo dalla terra, andò tutto il rimanente di quel dì errando 
sù e giù per le strade di Goa, torcendo senza avvisamento a quelle 
che prima gli venivano innanzi: e ciò di sì gran passo che il com- 
pagno giovane e ben in forze a pena che bastasse a seguitarlo. 
Finalmente su l’annottarsi ritornò in sé e si ravvide; e poiché 
non era più tempo di trovarsi col viceré: 

— Figliuol mio, — disse ad Andrea — un’altra volta faremo quello 
che oggi non si è potuto; torniancene, ché questa giornata Iddio 
l’ha voluta per sé. 


VII, I 


Naufragio e morte în servigio de’ prossimi di tre religiosi 
della Compagnia. 


Or ci fa bisogno di rivolgerci indietro e tornare alquanto di 
via in cerca della quarta nave, sopranomata La Concezione, su la 
quale venivano il p. Andrea Gonzalez, il p. Pasquale Catalano e 
il f. Alfonso Lopez con poco più o meno di dugenquaranta pas- 
saggeri. Questa, smarritasi, come dicemmo, dalle navi compagne' 
che, giunte in alto pelago, si dilungarono ciascuna secondo il più 
o meno vantaggio dalla sua vela, passò felicemente il Capo di Buo- 
na Speranza e l’isola S. Lorenzo? e tenevasi con la proda a setten- 
1. navi compagne: allude alle tre altre navi partite in convoglio alla volta 
dell’India il 1° di aprile 1555, con a bordo, ciascuna, tre padri gesuiti. 


2. l'isola S. Lorenzo: intendi Lourenso Marques a sud del canale di 
Mozambico. 
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trione, salendo all’incontro dell’India. Era la notte de’ ventidue 
d’agosto, e non faceva mare da prenderne guardia, ma un vento 
fresco a fior d’acqua, che dava un felicissimo navigare. Dove fos- 
sero e in quale altura appunto, non si può diffinire. V’è chi scrive 
di colà che presso al capo meridionale delle Maldive,' altri nove- 
cento, altri mille e cinquecento miglia lungi da Goa. Ma qual che 
si fosse il luogo, egli fu l’ultimo termine e del corso alla nave e 
della vita a una gran parte de’ passaggeri che conduceva. 

Quivi era un'isoletta intorniata di secche, ma queste sott’ac- 
qua nascose, e quella sopr’acqua sì poco, che alla spensierata co- 
me venivano, e in tempo di notte e forse buia, non si avvidero d’es- 
sa. Arbori, né virgulti, né punto di verde non v'era, ma tutto sab- 
bion morto e ghiaia distesa e piana, senza altro bene che una 
piccola fonte d’acqua, ma tanto in su l’orlo al mare, ch’ella sen- 
tiva di salmastra più che di dolce. Tutto poi il compreso di que- 
st’'isoletta era poco più d’un quarto di miglio. Quivi appresso la 
nave colpì nelle secche, e com’ella veniva con tanta foga, non sola- 
mente si ficcò nella rena, ma da più lati s'aperse. Brieve era lo 
spazio di quivi all'isola, onde agevole fu il tragittarvi sul paliscalmo? 
e uomini e vittuaglie e alcun poco delle più preziose mercatanzie; 
poscia, dibattuta dal fiotto* la nave, affatto si dissolvé, e quella in- 
felice turba di naufraghi si trovò quivi in mezzo all’oceano chiusa 
in quattro palmi di terra, scarsa di vitto, molta in numero, a 
cielo scoperto e senza niuna speranza di chi si accostasse a ritrar- 
neli: ché quella era isola da tenersene lontana, come da certo nau- 
fragio, ogni nave. 

Ma il capitano, i piloti e il meglio de’ marinai, tutti insieme in 
numero di trenta, convenutisi segretamente, pensarono come cam- 
parne. N’ebbe il carico il mastro della nave, per nome Giovan 
Lodovico, uomo, come poi ne parlavano a’ successi, nato per dare 
a traverso e romper navi e perdere passaggeri: peroché questi è 
quel medesimo che l’anno 1561 portò la nave S. Paolo a fracassarsi 
incontro alle secche d’un’isola non molto lungi dalla Samatra. 
Ora col reggimento di costui, armato il paliscalmo e preso quanto 
poterono di biscotto e d’acqua e due forzieri di gran ricchezze, a 
modo più di fuga che di partenza, dieder de’ remi nell’acqua e, 


1. presso... Maldive: dunque a sud-ovest delle coste del Malabar. 2. pa- 
liscalmo: barca di salvataggio; noi diremmo scialuppa. 3.fiotto: marea. 
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messo vela, preser di taglio quel golfo di novecento miglia: a gran 
miracolo se giungeranno; ma pur nondimeno invidiata n'era l’an- 
data da quegli che rimanevano, i quali, accorsi al lito e dirottissi- 
mamente piangendo, con le braccia inverso loro, gridavano ad alte 
voci. Mirassero dove e in qual estremo lasciavano i compagni, in 
quella solitudine, in tanto numero, con sì poco da vivere, abban- 
donati alla disperazione, se Iddio con miracolo, se essi, giunti al- 
l’India, con prestissima diligenza al loro scampo non provede- 
vano. Così gridavano questi; e gli altri, giurando che sì e piangendo 
ancor essi, scambievolmente si accomandarono a Dio. I tre nostri 
si restaron nell’isola, non per necessità, ma per elezione. Volle il 
capitano condurli seco nel paliscalmo; ma essi non ebbero tanto 
cara la propria vita come la salute e la consolazione di quelle du- 
centodieci anime che quivi si rimanevano. Vivi o morti che Id- 
dio li volesse, non parve loro di poter giustamente mancare a quel 
gran debito, a quell’estremo ufficio di carità. Intanto in Goa, dopo 
lungo aspettar la nave, dal non vederla né saperne altronde no- 
vella, si cominciò a dubitarne sinistro avvenimento, per cui o sver- 
nasse in Mozambiche' o fosse ita a traverso; e si offerivan per essa 
publiche e continue preghiere a Dio: e al certo elle dovetter gio- 
vare a non pochi, peroché il paliscalmo incontrò a quel gran tra- 
gitto di novecento e più miglia venti e mare sì prosperevoli che, 
né combattuti da fortuna né trasviati da errore, prima che loro 
mancasse del tutto l’acqua e il biscotto, giunsero all’India e af- 
ferrarono in porto? a Goa. 

Tutta la città corse al lito a riceverli, a domandar della nave e 
de’ compagni; ed essi ne rispondevano nuove dolenti in parte e 
in parte allegre. La nave esser perduta, e ne contavano il come; 
i passaggeri tutti salvi in un’isoletta e forniti di vittuaglia, sì che 
ne potevan campare la vita, se prestamente si accorresse a levar- 
neli. Iddio aver condotti essi in porto sopra quel piccol legnetto 
con che si erano arrischiati a prendere un sì gran golfo, perché 
volea salvi ancor quegli delle cui estreme miserie essi venivano 
ambasciadori. In udir così ragionare, fu tanto il giubilo per la vita 
de’ naufraghi e la speranza di riaverli indi a poco vivi e salvi, che il 
danno della nave perduta non cagionò niun sentimento di dolore, 
e dalle torri di tutte le chiese si corse a sonare A Dio lodiamo.3 


1. Mozambiche: la costa africana dirimpetto all'isola del Madagascar. 
2. afferrarono în porto: approdarono. 3. A Dio lodiamo: cioè, il Te Deum. 
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I nostri ancor essi ne fecero festa per la speranza di ricoverare 
i tre lor compagni; de’ quali fosse piaciuto a Dio ch’io avessi potuto 
rinvenire una lettera ch’essi per mano di quegli che si salvarono 
sul paliscalmo scrissero a’ padri del collegio di Goa, dando loro 
in prima ragione del rimanersi che avean fatto in aiuto spirituale 
de’ naufraghi, antiponendo il bisogno presente alle speranze d’a- 
doperarsi due di loro nella missione d’Etiopia, il terzo in quelle del- 
l'India: finalmente dando e ricevendo così da lontano gli ultimi 
abbracciamenti e quasi chiedendo licenza di morire; ché non ispe- 
ravano se non per miracolo che qualunque nave accorresse in 
cerca di loro, fosse per rinvenire in mezzo all’oceano un’isoletta 
di men che mezzo miglio di circuito, piana e bassa, e da non po- 
tersi scorgere di lontano. Per estrema nondimeno che fosse la ne- 
cessità di que’ poveri abbandonati, al cui soccorso sarebbe stato 
gran crudeltà il tardare un sol giorno, qual che se ne fosse la cagio- 
ne, il viceré d. Francesco Barretto, non prima che all’entrar di no- 
vembre, spedì a rintracciar di loro tre fuste' con sopra ciascuna d’es- 
se una parte de’ marinai venuti nel paliscalmo; e benché così tardi, 
pur come Iddio avea disposto, mossero a tempo opportuno, se non 
alla salute di tutti, almeno alla consolazione e ristoramento d’alcuni. 

Ma ci fa in prima bisogno di riveder quegli dell’isola, dove solo 
possiamo intendere come e perché se ne partissero i secondi e i 
terzi che cercarono scampo alle lor vite per mare. Andati dunque 
che se ne furono i trenta del paliscalmo, gli altri si convennero a 
prendere alcuna forma di buon governo, non dico per mantenersi 
in pace, ché il luogo e le condizioni presenti non comportavano 
altro che scambievoli affetti di compassione, ma per ordinare il 
cotidiano spartimento del pane e dell’acqua a peso e misura di 
quanto solo è necessario per non morire. A tal effetto si costi- 
tuirono capo d. Alvaro d’Ataide, nipote del conte della Castagnera, 
cavaliere giovane in diciotto anni; e consigliero gli aggiunsero un 
vecchio spertissimo per continui viaggi che fino a quell’età avea 
fatti in Europa e in Asia. Questi raccommunarono tutto il vitto” 
e soprastavano allo spartirlo; ma se di que’ soli avanzi che dal nau- 
fragio raccolti serbarono aveano a campare i più di ducento che 
erano, in pochi dì avrebbono consumato il mantenimento? e la 
vita. Il cielo prese a soccorrerli d’acqua, con abbondevoli piogge, e 


1. fuste: piccole galere veloci. 2. raccommunarono tutto il vitto: raccolsero 
tutte le vettovaglie. 3. mantenimento: alimenti. 
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d’uccelli marittimi, che per bere volavano alla fonte, ed essi con 
ingegni! acconci ne prendevano molti e li seccavano al sole, e le 
lor crude e dure carni avevano per delizia. L'altra parte del governo 
spirituale toccò per loro ufficio a’ padri, i quali ben può ciascuno 
immaginare quanto lor fosse bisogno d’adoperarsi per rendere 
a tanta moltitudine meno acerba quella vita, che altra più certa 
consolazione non avea che la speranza d’una buona morte. Perciò 
apparecchiarveli con udirne le confessioni, che in tali estremi so- 
gliono ripigliarsi fin dalle più antiche memorie che si hanno della 
sua vita, occuparli in vari esercizi di divozione, a fin che loro men 
rincrescesse il tedio e la noia di quel lungo ozio in che vivevano; 
e consolarli e renderli pazienti a sofferire per isconto de’ propri 
peccati quella commune calamità e la fame e le ingiurie del cielo 
a cui erano esposti, senza tetto ove riparar dalle piogge e dal sole 
e senza altro letto ove stendersi che la rena. Tanto più quando già 
cominciarono ad infermare, e uno ne morì: ché allora, come da 
quel primo tutti gli altri si sentisser chiamati a venirgli dietro, si 
rinnovaron gli affanni, e con essi in molti un disperato consiglio di 
cercare alla lor vita altro scampo che quello che troppo lungo e 
incerto era aspettare dall’India. 

Furono questi in numero quarantacinque, che, tutti insieme ac- 
cordatisi al lavoro, si diedero a comporre una barca, ricommetten- 
do i rottami della nave distrutta, tanto che venne lor fatto un 
corpo di fregata* capevole di tutti loro. Questo arredato come il 
meglio poterono, sul vararlo gli dieder nome La Misericordia di 
Dio; e la misericordia di Dio come sua l’accettò e si prese a gui- 
darlo non al porto dov’essi tiravano, ma allo scontro delle tre fuste 
che, partite di Goa, come dicemmo, venivano in cerca dell’isole 
dove rimasero i naufraghi. S’incontrarono rimpetto alle maritime 
di Cocin,} e in vedersi, in riconoscersi, si levò negli uni e negli 
altri un pianto d’allegrezza, il quale poscia all’avvicinarsi insieme 
si mutò da quegli d’una parte in lagrime di compassione, veggendo 
que’ miseri della barchetta che già da cinque giorni, consumato 
ogni provedimento da vivere, venivan digiuni e sì trasfigurati e 
scarni che parevan disfatti per tisichezza. Gli accolsero con espres- 
sione d’incomparabile affetto e, ristoratili di buon cibo, sopra 


1. ingegni: congegni, cioè trappole. 2. corpo di fregata: scafo, carcassa di 
nave. 3.rimpetto... Cocin: presso le coste del Malabar, quasi sulla punta 
della penisola indiana. 
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una delle tre fuste gl’inviarono a Cocin. Le altre due proseguirono 
a navigare in cerca dell’isola, finché, disperate di mai rinvenirla, 
diedero volta e si tornarono a Goa. 

Così ancora i naufraghi, che gran parte del dì stavano su la 
spiaggia rivolti verso dove è l’India, cercando tutto il mare con gli 
occhi per vederne spuntare alcuna vela lontano; poiché per ispa- 
zio di più mesi ogni aspettare fu indarno, abbandonarono la spe- 
ranza, e più che mai si disposero a morire. Ma non già tutti a un 
modo, ché ve n’ebbe ventotto che vollero arrischiare anch'essi la 
lor fortuna al mare, e già che non v'era speranza di viver quivi, an- 
darsene alla disperata: forse alcun vento propizio li porterebbe a 
qualche altra isola meno diserta; se no moriamo in mare, poiché 
non possiam vivere in terra, e il secondo naufragio finisca le 
miserie del primo. Così disposto, lavorarono un legno, alla cui 
figura non v'è nome ordinario che si adatti, peroché era un com- 
messo di tavole rappezzate e composte in uno, accommodandosi 
la forma alla materia, ché altro non si poteva. Salironvi, e seco vol- 
lero i tre padri. Per vivere, non più che due urne d’acqua e alquanto 
di pesce colto nell’isola e diseccato al sole. Non tennero verso 
l'India; che né quello era legno da arrischiare a un golfo sì smi- 
surato, né il vitto bastava a così lungo viaggio; ma dove colà in- 
torno indovinavano essere alcun’isola, verso là dirizzaron la proda. 

Errarono lungo tempo, senza mai farsi a veduta di terra. Finì 
l’acqua e il pesce, e quattro d’essi, consumati dalla fame, morirono 
e furono sepelliti nel mare. Finalmente a uno spuntar di giorno 
si trovarono innanzi ad un’isola amenissima di veduta, colta fino 
alla spiaggia e inarborata di palme cariche di lor frutti. Risusci- 
tarono e, benedicendo con lagrime Iddio, che pur li volesse vivi, 
le si avviarono incontro; ma perché il mare rompeva un poco al 
lito, mai, per qualunque sforzo adoperassero (tanto erano deboli), 
non poterono approdare. Era necessario alleviare la barca; e ap- 
punto quinci a meno d’una lega v’aveva un’altra isoletta, o più 
tosto una secca, che altro non era che rena, agevole a prendersi 
perché il mare per la bassezza del lito, battendovi, non frangeva. 
Quivi smontarono una parte, e fra essi i tre padri: gli altri, col 
legno già scarico a bastanza, tornati all'isola, senza molto travaglia- 
re vi afferrarono. 

Aveano questi, sotto parola di fede, promesso a’ compagni di 
voltar subito a riportarli ancor essi a quattro, a cinque insieme; 
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ma la fame, invitata dal cibo presente, fece loro dimenticar la 
promessa e i compagni. Posto che ebbero piede in terra, tutti cor- 
sero a mangiare, chi erbe, chi frutti, ciò che loro in prima veniva 
trovato, tanto avidamente e tanto a misura più della fame che 
del poco calore che avevano per ismaltire, che tosto li presero sfini- 
menti e contorsioni gagliarde, né, quantunque il volessero, erano 
in forze da soccorrere gli abbandonati. Così stettero alquanti dì 
gittati su la terra, chi qua e chi là, tutti male in essere della vita. 
Ma mentre in quest'isola gli uni erano infermi per la sazietà, gli altri 
nell'altra si morirono della fame; tal che, quando poscia i compa- 
gni, riavutisi alquanto, tornarono per ricondurli, non ne trovarono 
vivi altro che due, e questi all'estremo e spiranti, che più non po- 
terono aiutarsi. La medesima fine si crede certo che avessero an- 
che 1 cento trentatré rimasi nell’isola dove la nave affondò; pero- 
ché quest’ultima levata," al partirsene, li lasciò con solamente cin- 
que sacchi di biscotto, né mai più vi fu chi si prendesse a cercar 
di loro, né per sovvenirli né per saperne novella. Gli ultimi che ne 
campassero furono questo piccolo avanzo che poco fa dicevamo, 
guidati dalla divina protezione fino a condursi nell’India, navi- 
gando su quel medesimo legno con che si divisero da’ com- 
pagni. 

Quattordici mesi dopo il naufragio, quando già più non v'era 
chi pensasse, molto meno chi sperasse di loro, approdarono a 
Goa, ricevutivi con publica allegrezza del popolo a guisa d’uo- 
mini risuscitati. Quivi contarono le passate loro miserie e la sven- 
turata fine de’ compagni morti della fame in quell’isola tanto vi- 
cina all’altra, dove essi in abbondanza trovarono di che ristorarsi; 
e gran cordoglio ne fu, massimamente sopra i tre padri della Com- 
pagnia, la cui carità in volersi rimanere co’ naufraghi al commune 
pericolo fu con gran lodi celebrata, e quivi nell’India e poscia dal 
re d. Giovanni il Terzo? e da tutta la Corte di Portogallo. E ne rimase 
memoria tanto viva fra’ nostri, che dopo cinque anni, tornando, 
come diremo nel seguente libro, il p. Baldassar Gago dal Giap- 
pone all'India, in un simile avvenimento, confessa che nulla tanto 
gli persuase d’antiporre la salute de’ compagni abbandonati allo 
scampo della sua vita offertagli dal capitano, quanto l’esempio di 
questi tre suoi fratelli. 


1. levata: sottrazione, prelievo. 2.re d. Giovanni il Terzo: cfr. la nota 8 
a p. 379. 
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I, 40 
Come il Valegnani* istruisse quegli che conduceva seco 
d'Europa in Oriente. 


..+ Messa in sicuro l'andata, il Valegnani oramai tutto si volse a 
ben fermare nelle virtù e raccendere nello spirito i compagni. Per- 
ciò, richiamatili da’ collegi d’intorno, dove li tenea spartiti fin che 
le cose prendessero buon assetto, tutti in Lisbona li congregò e, 
impetrata da’ padri un’ampia parte della casa, antica abitazion de’ 
novizi, quivi separati e soli, quanto fossero in un collegio di per 
sé, li raccolse. L’orazione era ogni dì a molte ore. Le cotidiane pe- 
nitenze a sì rigido trattamento, che vi bisognò autorità e comando 
per metter freno e misura al soverchio in che davano. Continuo lo 
strapazzarsi ne’ più vili e sordidi ministeri della casa, né mai 
uscirne fuor che ne’ dì assegnati a servire gl’infermi negli spedali 
e i poveri carcerati; e con esser Lisbona in ogni pregio di nobiltà, 
d’ampiezza, di magnificenza, città non l’ultima fra le prime d’Euro- 
pa, niuno de’ tanti ch’erano, tocco da curiosità, solita de’ forestie- 
ri, chiese mai di vederla più che se ne fossero mille miglia lontani. 

Adunavali poi ogni settimana due volte a udirlo ragionare so- 
pra quali sieno le parti dello spirito e della prudenza necessaria- 
mente dovute agli operai evangelici, agli uomini, come essi, d’apo- 
stolica vocazione. E percioché i più di quegli che, non comperati 
come mercenari, ma per libero dono di se medesimi a Dio si 
fanno a chiedere le missioni dell’India, tal volta se ne invaghi- 
scono, concependosi in un cotal libero discorrimento a province 
e regni di barbare nazioni, e quivi dar battesimi e far conversioni a 
popoli interi, e finalmente sofferir prigionie e strazi e martirii in 
testimonio della fede, cose tutte a uomini di qualche spirito dilet- 
tosissime a pensare e facili a promettersi (come che dipoi ella 
veramente sia sorte che dal cielo cade in seno a pochi), il savio e 
leale uomo, non che punto con sì dolci speranze lusingandoli gli 
allettasse, che anzi, condottili in prima dentro le navi a vedere e 
misurare di propria lor mano le camere nelle quali per ispazio di 
sei mesi avrebbono a vivere, alte le meno scommode tre piccoli 
1. il Valegnani: il racconto del Bartoli, per così dire, a ritroso, si riferisce 


all'anno 1573. Il Valegnani sbarcò in Giappone, proveniente da Macao 
nella Cina, alla fine del luglio 1579. Cfr. anche la nota 1 a p. 378. 
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palmi e anguste quanto appena è bisogno a potervi giacere pro- 
steso, arche di morti più veramente che stanze di vivi, quivi 
medesimo spiegò loro i disagi e i pericoli che così lunga navigazione 
dall’un capo all’altro del mondo sogliono accompagnare. Poi, che 
dove a Dio fosse in piacere di metterli salvi in porto nell’India 
(così fosse, e se non gli mentiva il suo cuore, sentiva promettersi 
che così sarebbe) sapessero che colà dove, compiuta la navigazio- 
ne, finivano i pericoli del corpo, incominciavano quegli dell’anima. 
Ben veder egli il tenor dello spirito e la fermezza della virtù di 
ciascun di loro e, sapevalo Iddio, giubilarne seco medesimo e 
piangerne per allegrezza. Ma in chi si dedica alle missioni del- 
l’India la virtù stessa essere in certo modo materia da temerne. 
Cioè, se, lasciandosi liberamente portare da certi desideri di buon 
zelo, i quali quanto si pruovano più veementi, tanto da chi non sa 
si stimano più perfetti (ma veramente sono come i venti, che spirano 
in poppa alle navi con troppo impeto e gagliardia, e per ciò da non 
empirsene tutte le vele; ché più vicino a sommergere mette una 
eccessivamente favorevole che una moderatamente contraria for- 
tuna), vorranno di primo lancio gittarsi chi all’una e chi all’altra 
di quelle tanto più desiderate quanto più faticose missioni del 
Giappone, d’Amboino,* delle Moluche, per quivi fare in servigio 
di Dio e patire per salute dell'anime ogni gran cosa. 

Questo esser quel solo onde quella medesima loro virtù, che 
tanto l’assicurava, pur nondimeno gli dava alcuna cosa di che 
temere. Santi dunque essere così fatti desideri, ma tanto sola- 
mente se siano in uomini santi, cioè tutti di Dio e non punto di se 
medesimi, e per ciò che non sappian volere quel ch’egli da essi 
non vuole. Bramosi sì, quanto essere il possano, e presti a correre 
per mezzo di mille pericoli a portar la luce dell’Evangelio e l’e- 
terna salute alle più lontane, alle più incolte e barbare nazioni; 
ma non istrappando per ciò le briglie di mano all’ubbidienza, s’ella 
da se medesima non ce le abbandona su ’l collo o non le allenta 
tanto che in fine abbiam libertà di far quello che a noi è in pia- 
cere, ma Iddio, del cui giusto volere nunzi e interpreti sono i 
superiori, non gradisce né accetta. Così quella che per altro sa- 
rebbe una gran virtù, mal usandola traligna in gran vizio e tanto 
più difficile ad emendare quanto men si conosce il male che ci si 
dà a vedere sotto apparenza di bene. Per tanto chi di loro era 


1. d’Amboino: di una delle isole delle Molucche; e cfr. la nota 4 a p. 385. 


398 DANIELLO BARTOLI 


ugualmente disposto così a non uscir mai d’un povero collegio, 
come a navigar lontano alle Moluche, al Giappone, prendesse al- 
legramente seco quel passaggio oltre mare e si fidasse a Dio e in 
lui riposasse ogni suo desiderio, ogni sua speranza dell'avvenire, 
che, servendolo com’egli vuole, mai non si perde. Chi altramente 
sentiva, si rimanesse in Europa, per non aver poi troppo tardi a 
pentirsi nell'India. Questa era la lezione che il Valegnani con saggio 
avvedimento rifaceva a’ compagni, quante volte si raunavano a 
udirlo discorrere sopra la disposizione dell’animo e la virtù che dee 
portar seco chiunque de’ nostri si mette alla navigazione dell’India. 

Ma o egli col suo dir li facesse o già fatti da loro medesimi li 
trovasse quali in questa sola parte gli rimaneva a desiderarli, di 
tanti che erano niun ve n’ebbe che ritirasse in dietro il piede o 
meno animosamente che prima il seguitasse. 


I, 87 
Con che stima delle cose della Chiesa gli ambasciadori tornassero 
al Giappone. Che concetto restasse in Europa della loro virtù. 


Ma quel più prezioso, e loro inestimabilmente più caro, che i no- 
stri ambasciadori” seco d'Europa portarono al Giappone, fu in pri- 
ma un eminentissimo concetto della religione cristiana, la cui magni- 
ficenza e splendore, in due così degne parti dell'Europa, la Spa- 
gna e l’Italia, a tanto lor agio considerarono. E avvegnaché essi, 
per una cotal grandezza d’animo in che tutti i Giapponesi, mas- 
simamente signori, fin da’ teneri anni s’allievano, per qualun- 
que eccellente e maravigliosa cosa vedessero, mai non facessero 
niun sembiante di punto maravigliarsene, come paresse lor gran- 
de o venisse nuova, nondimeno e dentro se medesimi ne stupiva- 
no e dipoi infra loro e co’ padri altissimamente ne ragionavano. 
Che mai, quando ben tutti i re e tutti insieme i popoli del Giap- 
pone si convertissero alla fede, per la scarsità del paese la Chiesa 
non v’avrebbe delle cento parti l’una della magnificenza d'Europa. 
Poi della cristiana carità non sapevano saziarsi di dire. Forestieri 
mai più non veduti, e che mai più non si rivedrebbono in Europa, 
1. quel più prezioso: dopo i doni del re Filippo, di cui si parla nel capitolo 
precedente. 2.i nostri ambasciadori: il padre Valegnani accompagnò in 
Europa, nel 1582, come ambasciatori della comunità cristiana di Giappone, 
sei giovani nobili, scelti dal seminario di Arima. L’ambasceria, dopo una 


traversata, per il ritorno, fitta di traversie, rimise piede sulla terra giap- 
ponese solo nel 1590. 
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di straniera e a noi barbara nazione, senza aver raccomandazioni, 
senza dare speranza di niuno interesse, sol perch’erano d’una me- 
desima fede, abbracciati da un re Filippo, dal principe e dalle 
infanti sue figliuole; e oltre all’abbracciarli, baciati in publico da 
due sommi e sì gran pontefici, Gregorio e Sisto," teneramente 
piangenti; dove innanzi al lor dairi e al lor cubosama,* in Giap- 
pone, sarebbono stati colà da lungi, chini col volto in terra, e al 
più degnarli, ginocchioni e tremanti. Armati poi anche da Sisto 
cavalieri; fatti dal popolo romano patrizi; onorati col primo e supe- 
rior luogo da’ principi italiani; invitati a gara con ambascerie e 
accolti, dovunque andassero, con quegl’ incontri de’ vescovi, de’ 
maestrati,3 della nobiltà, di tutto il popolo, e con quel solennissimo 
festeggiare che si è, almeno in parte, descritto: e le spese alla 
reale in lor servigio, e le offerte e i doni (e quanto più sarebbe 
stato, se si fosser mostrati alle due corti dell’imperadore e della 
cristianissima maestà ?),* tutto ciò a gente di quel savio accorgi- 
mento ch’essi erano, parve, qual veramente fu, una insuperabile 
pruova della eccellenza e santità della legge e della perfezione 
della virtù e fede cristiana. E così ne parlavano in Giappone, e co- 
munque volentieri o no il sentisse, eziandio all'imperatore Taico- 
sama,5 e ’1 divulgarono in iscritto: creduti da principio con qual- 
che sospetto d’ingrandimento; ma poiché, dispregiate le presenti 
offerte e le future speranze che, come infra poco diremo, Camba- 
cudono® lor diede per averli al suo servigio in corte, tutti quattro 
si vestirono religiosi nella Compagnia, indubitata e interissima fu 
la fede che ne trovarono. Finalmente, la memoria e l’esempio 
della santa vita d’alcuni, massimamente signori, che poscia con 
tenerezza d’affetto raccordavano. Fra questi i cardinali Paleotto e 
Sfondrato,” d. Teotonio arcivescovo d’Evora? Eleonora duchessa di 
Mantova,” figliuola dell’imperador Ferdinando e per ciò cugina 


1. Intendi i pontefici Gregorio XIII (1572-1585) e Sisto V (1585-1590). 
2. al lor dairi e al lor cubosama: come dire all’imperatore e sovrano. 
3. maestratî: magistrati. 4. cristianissima maestà: il re di Francia. 5. Tai- 
cosama: il feudatario giunto al potere dopo la morte di Nobunanga (1582). 
Il suo nome era Fasciba. 6. Cambacudono: nipote di Taicosama, «assun- 
to alla dignità di Cambacudono ed eletto successor nell’imperio», come 
scrive altrove il Bartoli. 7.i cardinali Paleotto e Sfondrato: Gabriele 
Paleotti, bolognese (1522-1597) e Niccolò Sfondrati (1531-1591), il quale 
fu poi papa, nel suo ultimo anno di vita, col nome di Gregorio XIV. 8. 
Teotonio di Braganza, portoghese. Morì nel 1602. 9. Eleonora de’ Medici, 
moglie di Vincenzo I duca di Mantova. 
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del re d. Filippo, e fra molti altri anche il beato nostro Luigi Gon- 
zaga," giovane come loro, e santo. Tal fu il tesoro che seco d’Eu- 
ropa portarono in Giappone; ma ne lasciarono anch'essi uno in 
Europa: l'ammirazione e la memoria che gran tempo durò delle 
loro virtù. E in vero parve più che ordinario dono della grazia di 
Dio che, usciti del Giappone con una mezzana virtù, qual non 
era poco che fosse in giovinetti di quindici o poco più anni e no- 
vellini nella fede, ve ne riportassero una eccellente, quanto se 
fossero stati quegli otto anni del lor viaggio, non in continue di- 
strazioni e in grandezze di corti e in delizie, che anzi sogliono di- 
minuire che multiplicare lo spirito, ma nel più stretto e santo 
vivere de’ monisteri. Onde come qui in Europa miser fuoco in 
molti della Compagnia, le cui lettere, con istantissimi* prieghi d’es- 
ser mandati a faticar nel Giappone, tempestarono il generale, e 
non pochi ne furono esauditi, così, tornati al Giappone, vi com- 
parvero tanto diversi, cioè tanto maggiori in virtù di quel che n’eran 
partiti, che di colà scrive il Valegnani che giovinetti e fanciulli in 
gran numero e nobilissimi di lignaggio gli piangevano intorno, 
pregandolo di mandarli in Europa a farvisi, dicevano, santi: ed 
egli, datone a molti speranza, dieci di prima scelta ne avea eletti, 
da inviare a Roma ad apprendervi le scienze, fino a farvisi sacerdoti; 
ma sopraprese accidente ond’ebbe a mutar consiglio. Or di questi 
che vennero, nello scriverne che si faceva, l’ordinario titolo era 
d’angioli e di perle veramente orientali. 

Modestissimi e, aggiunta la virtù alla natura de’ Giapponesi, 
maturi e gravi essi giovani più che gli uomini altrove: talché mai, 
né pur soli fra sé, uscivano in ischerzi o in parole d’una menoma 
leggerezza; ma non per ciò né salvatichi né contegnosi, anzi af- 
fabili e senza niuno artificio piacevolissimi. Non passava mai giorno 
che, al primo rizzarsi, non ispendessero fino all’ultima gocciola il 
tempo loro prescritto a meditare e ad esaminar la coscienza la 
notte prima di coricarsi. Almeno una volta la settimana, e fuor che 
navigando, nel rimanente prendevano ogni domenica il divin Sa- 
cramento: al che si apparecchiavano raddoppiando l’orazione e 
tutti insieme disciplinandosi. Le altre ore del dì, o fossero in 
mare o ne’ porti aspettando le mozioni de’ venti, ché tal luogo 


1. Luigi Gonzaga: morto nel 1591, all’età di ventitré anni, dopo essere 
entrato nella Compagnia di Gesù a diciassette, fu onorato col titolo di 
beato da Paolo V nel 1605. 2. istantissimi: insistentissimi. 
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v'è che indugiano i dieci mesi a tornare, le aveano ripartite a vari 
studi di lingue, latina, castigliana, portoghese, allo scrivere in ca- 
rattere europeo, che appresero ottimamente, alla musica, e, nel 
ritorno, a’ principii di scienze maggiori. Da che giunsero in Euro- 
pa fin che ne partirono, tenuti sempre a sontuosissime tavole, 
erano, come per lor costume, pulitissimi, così per virtù astinentis- 
simi nel magnare, talché la lor cena era poco più che niente. 
Ogni venerdì digiunavano. Mai, eziandio ne’ conviti, non gu- 
starono vino, ma, sì come solevano in Giappone, beveano una 
sola volta in fine acqua schietta, e più vicina a bogliente che a 
tiepida. Quello di che più godevano ne’ lor viaggi, era il visitare 
tutti i luoghi santi e vedere e adorare le reliquie di tutte le chiese; 
e dove tal volta infastiditi sollecitavano d’affrettare o accorciar lor 
camino, per isfuggir quelle gran pompe con ch’erano ricevuti 
(benché, non potendo cansarle, punto mai non mancavano al do- 
vere delle cerimonie al modo nostro, le quali, avvegnaché contra- 
rissime alle loro, pur le appresero sì finamente come fossero alle- 
vati fra principi o nelle più costumate corti d'Europa), per visitar 
luoghi santi e veder reliquie, uscivano anche fuor del diritto lor 
viaggio, cercandone eziandio su montagne disagiosissime a salire. 
Fuvi un di loro a cui offerta in dono una reliquia, né indugiandosi il 
dargliela se non fino a quando egli volesse riceverla, il differì a 
molti giorni, per intanto apparecchiarsi, come fece, con istraor- 
dinarie orazioni e penitenze. Limosinieri poi e splendidi in do- 
nare con magnificenza da maggior personaggi ch’essi non erano: 
sì fattamente che, in giungere a Goa, non aveano un sol danaro. 
In somma, dovunque andassero, di sé mettevano divozione. 

E piacemi far qui memoria d’un di loro di cui ho taciuto colà 
nel suo proprio luogo, percioché, quantunque il fatto fosse da rife- 
rirsi, non mi parve conveniente divulgarne il dove. Ciò dunque fu 
che un gran principe, da cui si trovarono accolti e regalmente trat- 
tati, negli ultimi e più allegri giorni del carnovale, accommodan- 
dosi più alla qualità del tempo che a quella delle persone ch’essi 
erano, li condusse egli medesimo una sera, tutto improviso ad 
essi, che di ciò nulla sapevano, ad un solennissimo e modestissimo 
ballo che si teneva in Corte, invitatovi il fior delle dame, e sopra 
tutto la moglie stessa del principe, dalla quale si cominciò la danza 
con prendere ella d. Mancio: il quale non poté altro che arrossar 
tutto in volto, e ballare. Così dopo lui d. Michele, invitato da 
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quella che d. Mancio, lasciato solo in mezzo, dovette per legge di 
quel particolar ballo eleggersi; e fu la più degna dopo la princi- 
pessa: e questa, rimastasi anch'essa sola, prese d. Giuliano (quello 
che poi morì per la fede in Nangasachi). Or poich’egli ebbe ad 
elegger la sua, si girò un poco attorno e, adocchiata una matrona, 
quivi anch'ella assistente, vecchia, sparuta e di mal garbo, inchi- 
nollesi, invitolla e ballò seco. Grande fu il riderne che si fece; 
e insieme il lodar l’uno all’altro l’onestà e la modestia del giovane, 
dalle quali ben si avvidero esser proceduta quella elezione; e di 
poi anch'egli, dimandatone, il confessò: 

— L'ho fatto — disse — pensatamente, e per mortificarmi e per 
fare intendere che così fatte ricreazioni non sono per noi. 

Così non solamente perciò ch’erano le sante primizie che la 
Chiesa romana ricevea dalla più rimota nazion della terra, e per 
la generosità con che, giovani di real sangue quali essi erano, avean 
preso solo in ossequio della fede un sì lungo viaggio, lontani 
un mezzo mondo dalle lor patrie e dalle lor madri, che tanto te- 
neramente gli amavano, e a gran rischio di mai più non rivederle, 
ma altresì per quel che in essi appariva di lor propria virtù, per 
tutto erano riveriti. E per non raccordare il già detto del publico 
e dirotto piangere che facevano gravissimi uomini in riceverli, in 
communicarli, in solamente vederli, dirò qui sol di nuovo che in 
molti luoghi d’Italia innumerabile popolo, uscito delle città o con- 
corso da’ paesi intorno a incontrarli o vederli passare, stavano nelle 
publiche vie ginocchioni attendendoli, e loro inchinavano in quel- 
l’atto di riverenza che si fa a cose sante. E nelle città, mentre essi 
ginocchioni adoravano le reliquie o imagini miracolose, molti, 
senza essi avvedersene, li toccavano con le corone com'’essi fosser 
reliquie, o baciavano loro i piedi. Altri, principalmente signori, 
che gli aveano albergati per divozione, ma dicevano per curiosità, 
ne dimandavano scritti in carattere giapponese, di lor propria mano, 
i nomi. Tal dunque fu il doppio tesoro che, in partendosi, seco 
portarono al Giappone e di sé lasciarono in Europa." 


1. lasciarono in Europa: una versione più ampia del medesimo viaggio si 
può leggere nell'opera postuma Degli uomini e de’ fatti della Compagnia 
di Gesù (Torino, Marietti, 1857) ai capp. xvii-xviti del libro v. 
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II, 43 
Orribil tremuoto che atterrò tutto il meglio delle opere 
di Taicosama. 


L'altra opera' della superbia di Taicosama fu lo sfoggiato appa- 
recchiamento a ricevere gli ambasciadori del re della Cina; e si 
dovette al valore e all’industria del tante volte raccordato Agosti- 
no* il farli venire per concordare la guerra presa sopra il Corai;? 
anzi il medesimo Agostino, per dare nella reggia di Pechin alcuna 
contezza della santa legge di Cristo e, se possibil fosse, aprirvi la 
porta alla predicazione dell’Evangelio, inviò colà negoziatore della 
pace Naitondono, già re di Tamba,* poi cristiano e per nome Gio- 
vanni; e questi vi fe’ sì bene le parti di predicatore come quelle 
d’ambasciadore, che condusse tre principali eunuchi della reina 
cinese a desiderare il battesimo e prometter l’opera loro perché la 
fede cristiana avesse l’entrata libera in quell’imperio. Or per acco- 
gliere questi ambasciadori con tale sontuosità ed apparato che la 
Cina, contandovelo essi medesimi, avesse ad ammirare il Giappone, 
appena troverà fede tra noi ciò che da molti, statine spettatori, si 
conta aver Taicosama apparecchiato, tenendo lungo tempo avanti 
diversamente in opera oltre a cento mila uomini da mestiere. 
Convocata per bando alla Corte tutta la nobiltà di que’ sessantasei 
regni,5 con ordine di mettersi in arnese di tale apparenza che un 
semplice gentiluomo cristiano confessò a’ padri che il solo fornirsi 
d’abito e di cavallo gli costava assai più di due mila scudi; e ’l 
così sviscerarsi, atteso la commune povertà del paese, era gua- 
dagno della libertà o della vita: cioè, per non dispiacere al tiran- 
no, se forse gli sembrassero men riccamente adorni, e cadergli 
in disgrazia, la quale non era mai che non portasse o la morte o, 
alla men trista, l'esilio. Meaco® poi, ingrandito di fabriche quanto 
una terza città, e tutta palagi: similmente Ozaca. Ma Fuscimi,” 
nuova Corte, e quivi tutto in mostra il tesoro, cioè tutta la ric- 
chezza del Giappone, che il barbaro s’avea ingoiata, era un mi- 
1. L'altra opera: si tenga presente che nel capitolo che precede è narrato 
l’eccidio, ad opera di Taicosama, del nipote Cambacudono e dei suoi fe- 
deli. 2. Agostino: uno dei generali dell’imperatore. 3. Corai: Corea. La 
guerra tra Cina e Giappone, per la Corea, scoppiò nel 1592 e si concluse 
soltanto nel 1607. 4. Tamba: la provincia della Baia di Vacasa, a nord di 


Kioto. 5. sessantasei regni: i feudi, 6. Meaco: a nord di Ozaca. 7. Fu- 
scimi: a nord della Baia di Vacasa, accanto alla città di Fucui. 
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racolo a vedere. Fabriche fuor dell’usato altissime; fra le quali il 
palagio di Taicosama, non solo smaltato di quell’oro macinato che 
i Giapponesi son sì valenti maestri in condurre come fosse colore 
a olio, ma gran parte dentro incrostato di piastre d’oro battuto 
e commesse con fregi di maraviglioso lavoro. Così, oltre a più altre, 
la torre, che per l'enorme sua altezza avea sopranome di Machi- 
na onde si vede la luna, e la gran sala in cui dovea farsi il solenne 
ricevimento, sì ampia che a ricoprirne il suolo, come in Giappone 
si fa d’ogni stanza, v’andarono mille «tatami », cioè stuoie per una 
cotal finissima tessitura oltremodo preziose. 

E già era ogni cosa in assetto, e gli ambasciadori anch’essi in 
punto di mettersi alla comparsa, quando Iddio, per umiliare la 
superbia di Taicosama, che in veder quelle sue grandezze si glo- 
riava come fosse un dio della terra, batté d’un piè il Giappone e 
gli fe’ dar triemiti e scosse tali che in men di mezz'ora mise il tutto 
in desolazione e in conquasso; né delle maggiori fabriche restò 
altro, onde fosser più riguardevoli, che l’esser maggiori rovine. 
Prima però ne comparvero in cielo presagi (così dopo il fatto gl’in- 
terpretarono) una impressione di fuoco somigliante a cometa, e 
durò ad ardere e vedersi due settimane: grandissima e, come di 
tristo annunzio, torbida e malinconiosa; e un dì, mentre l’impe- 
radore in Meaco s’assideva a tavola, apparecchiata con magnificenza 
più che reale per onorar d’un convito Giuchechi, conduttore del- 
l’ambasceria, sopravenne tutto improviso una sì folta pioggia di 
cenere, che il sole, come in eclissi, scurò: e al medesimo tempo, 
sopra Ozaca e Sacai," cadde una simile pioggia di minutissima rena. 
Ciò fu a’ ventidue di luglio,” in quell'ora appunto che il vescovo 
Martinez, salpate l’ancore dal porto di Macao, mettea vela per 
navigare al Giappone. Di dove quella gran copia e di ceneri e di 
rena fosse tolta dal vento e portata a piovere quivi sopra, non si 
trovò; ond’è che niun di colà ce lo scrive. Ma non par che potesse 
naturalmente levarsi altronde che da alcun di que’ monti che ar- 
dono, e ve ne ha molti in Giappone, e tal volta traboccano e git- 
tano, come in Italia il Vesuvio e in Sicilia il Mongibello. Ben più 
difficile a trovarsi è l’origine e la cagione d’un’altra assai più 
strana pioggia, che dietro queste seguì, di certi come capegli lun- 
ghi e grigi, se non che di filo più sottili, di nerbo men forte, e in 


1. Sacai: città a sud di Ozaca. 2. ventidue di luglio: dell'anno 1596. Il 
vescovo Pietro Martinez sbarcò in Giappone il 14 agosto dello stesso anno. 
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tanta copia che gli arbori n’erano foltamente lanuti. Poscia a quindi- 
ci giorni, cioè la notte de’ sei d’agosto, cominciò il tremuoto, e 
tenne oltre ad un mese, or posandosi, or rinforzando. Orribili, e 
alcuni anche maravigliosi, furon gli effetti che cagionò. Scoscender 
falde di monti, e massi grandissimi, spiccatine dalle cime, rovinar 
giù con fracasso, che pareva abissare il mondo: e fendersi la terra 
con grandi e profondissime spaccature, e dove sì, dove no, ricon- 
giungersi. Il mare, allo stretto di Scimonoscechi,* dove nel fiotto 
della marea è rapidissimo, tutto seccò. Altrove, massimamente al- 
le costiere di Bungo,* senza vento che il tempestasse, levò onde e 
cavalloni quanto mai grandi ne faccia quando infuria dal batterlo 
il tifone, e versò un miglio e mezzo dentro terra con tal impeto 
e foga nell’andare e nella ritratta, la qual fece senza punto restare, 
che in quante castella e qualunque altre fabriche s’incontrò, spian- 
tolle tutte e seco le portò in fasci, sì come le più di loro opere di 
legname. I fiumi anch’essi, e gorgogliavano, come bollisser per 
fuoco, e molti, risospinti dal crescimento del mare, rimboccarono:? 
e più che i fiumi, il gran lago di Fienoiama* gonfiò smisuratamen- 
te, sì che, riversando per ogni riva, allagò come un mare. La strage 
degli edifici da Meaco fino a tutto lo Scimo” (ché nell’altra metà 
del Giappone più alta e lontana, fin dove s’affronta con Giezo,9 
non so che si avvenisse) fu inesplicabile. Città grandi, altre del 
tutto sovverse, altre dov’eran più le case cadute che le in piè: e 
queste pur anche rovinose e cascanti; talché eziandio cessato il di- 
battito del tremuoto, non vi si potea dormir sotto: onde tutti erano 
in capanne o sotto frascati o tende alla campagna; e quando ella 
tremava, non che si potessero tener diritti in piè, ch'eziandio pro- 
stesi quel grande impeto li voltolava: e come tutto il Giappone è ca- 
vernoso, sentivano mugghiar sotterra e fremere con ispavento, co- 
me stessero poco da lungi all'inferno. De’ morti e annegati in mare 
(perché quanti legni v’avea, in quella furiosa commozione che vi si 
fece tutti andarono sotto) e infranti dalle proprie case, diroccate lor 
sopra in quel primo e maggior impeto che li sorprese di notte e 
durò continuo mezz'ora, non si sa il numero. Sol di Fuscimi si 
raccorda che furon tanti che, non potendone ardere tutti i cadaveri, 


1. Scimonoscechi: all'estremo sud della grande isola di Hondo. 2. costiere 
di Bungo: cfr. la nota 5 a p. 377. 3.rimboccarono: strariparono. 4. il gran 
lago di Fienoiama: forse allude al lago Biva. 5. Scimo: lo stesso che Kiu 
Sciu. 6. Giezo: Jaso, la più settentrionale delle isole giapponesi. 


406 DANIELLO BARTOLI 


prima che impuzzolissero, parte ne gittaron nel fiume a sepellirsi in 
mare, parte in un profondo vallone, e ve ne fecero una montagna. 
Taicosama appena campò la vita di sotto le rovine, fuggen- 
dosi ignudo, e per quanto durò tremando la terra, anch'egli si 
stette sotto un leggerissimo padiglione, trasportandolo or qua or 
là, dove gli pareva essere di men pericolo l’abitare: e in tanto poté 
a suo bell’agio, ma a sua gran pena, andar vedendo l’abbattimento 
delle sue grandezze e la perdita de’ gran tesori consumativi in- 
torno: ché, come Iddio, per lui solo umiliare, avesse inviato quel- 
l’orribil tremuoto al Giappone, quivi ne furono incomparabilmente 
più che altrove grandi le rovine, dove il barbaro avea più che in- 
superbire. Ciò fu in Meaco, in Fuscimi e in Ozaca, sue corti, 
dove quanto avea di bello e di grande, tutto precipitò: e singolar- 
mente quel famosissimo «daibut», cioè il tempio ch’egli avea con- 
sagrato a se stesso e postavi la sua statua, e in magnificenza e in 
pregio di lavoro non avea in tutto il Giappone fabrica che l’ugua- 
gliasse. E pure, a uno spettacolo di così lagrimevol veduta, egli, 
usando a tempo quella generosità, o dissimulazione ch’ella sia, 
communissima a’ Giapponesi, e a lui proprissima, benché dentro 
arrabbiasse, di fuori mai né mostrò in volto sembiante, né disse 
parola da addolorato. Solo allo scoprir che fece su d'alto a un 
monte quella sua nuova città e reggia di Fuscimi, il dì avanti tutta 
palagi, quali e quanti avean potuto farli, l’uno a gara dell’altro, 
i re e principi suoi vassalli, ora tale che a vederla così un poco da 
lungi sembrava una selva d’alberi atterrata; nulla rimastovi in piè, 
né la gran torre che dicevano Della Luna, né quella immensa sa- 
la dell’oro dove s’aveano a ricevere gli ambasciadori cinesi, né di 
simili altri edifici punto niente: sospirò un poco, e disse che Iddio 
s'era giustamente sdegnato perché troppo maggiori cose che ad uo- 
mo non si conviene eran quelle ch’egli avea fatte; e soggiunse che 
in avvenire andrebbe e più parco e più moderato nel fabricare. 


III, 3I 
Pazze divozioni degl’idolatri. 
Cose notabili della montagna di Fungi. 


E in verità non v'era sollecitudine o fatica per noi possibile a 
durarsi che fosse, non che soverchia, ma pari al bisogno, d’impri- 
mere nella cristianità giapponese una sì eccellente e sublime forma 
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di santità, che gl’idolatri, e massimamente i bonzi, non avessero a 
vantarsi, come una volta facevano, e rimproverarci d’esser essi 
senza misura più santi: non nella mondezza dell’anima o nell’uso 
delle vere virtù, ché quella punto non curano, queste appena cono- 
scono, ma in certe asprezze di vivere, in certe risoluzion di mo- 
rire, e quel ch'è di moltissimi, in un pazzo fervore d’imprendere 
a far divozioni o penitenze veramente bestiali, ma grandi e di 
maravigliosa apparenza, e per ciò possenti di prender con esse 
il volgo materiale, che solo a uno spezioso estrinseco si rapisce e 
incanta. Tali sono il farsi ogni mattina, sul fiorire dell’alba, versar 
sopra il capo e giù per tutto il corpo ignudo chi cento e chi più 
catini d’acqua gelata, e con indosso le carni morte e dentrovi l’a- 
nima intirizzata non dar triemiti né batter denti, come fossero 
statue insensibili, sol vive nel cuore per la divozione dell’idolo 
in cui onore ciò fanno. Similmente pellegrinar lontanissimo, a piè 
scalzi e capo ignudo, nelle più stemperate stagioni dell’anno, e 
salir massimamente su’ gioghi altissimi di montagne consagrate da’ 
bonzi come altari a qualche idolo che vi piantano in cima: e sa- 
lendo lacerarsi i piè con le schegge delle pietre vive e taglienti, 
su le quali più beato chi più snello può correre e segnare agli altri 
col sangue la strada. Communissima è quella d’invocar tante mi- 
gliaia di volte al dì Amida o Sciaca,' e a ciascuna d’esse inchinar 
di su i piedi tutta la vita, fino a battere la fronte in terra; onde assai 
di que’ miseri l’hanno, e se ne gloriano, chi lacera e chi callosa: 
e di tal fatta tante altre che troppe sarebbono a contarsi. Il Pasio® 
e la sua comitiva, in questo lor viaggio da Nangasachi a Iendo,? 
alcune straordinarie ne videro, altre di fresco avvenute ne udi- 
rono, e sono da almen solo accennarsi perché meglio s’intenda in- 
torno a qual generazione d’uomini si faticava, e se erano punto men 
che miracoli della grazia di Dio quegli che poi soggiungerò, e sa- 
ranno trasformazioni d’idolatri bestie in cristiani angioli. La pri- 
ma fu che, morto, come poco fa dissi, Micavanocami, un de’ figliuoli 
illegittimi di Daifusama,* otto della sua Corte principalissimi ca- 
valieri, per far conoscere a pruova quanto a lui vivo fosser fedeli, 
da lui morto non vollero separarsi. Arsone il cadavero e compiute 
le gran cerimonie che nell’esequie de’ re, come in solennità di co- 


1. Amida... Sciaca: le divinità sintoistiche. 2. Francesco Pasio bolognese, 
che poi morì a Macao nel 1612. 3. Zendo: Iedo, Tokio. 4. Daifusama: 
nuovo imperatore, giunto al potere nel 1601, dopo la morte di Taicosama. 
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ronazione, colà si costumano, comparvero gli otto, in abito quanto 
ognuno il più riccamente potesse, e circondati d’amici, e molti e 
nobili, e anch'essi in bell’essere, come gli accompagnassero non 
alla morte, ma al trionfo. Quivi in un luogo eminente fermi diritti 
in piè e sereni in volto, come dovessero essere spettatori, non at- 
tori della tragedia, udirono ciascuno il suo bonzo, che con dicerie 
composte di più favole che parole metteano loro in cuore spiriti 
degni di quel gran fatto, di vincere in un sol colpo delle loro sci- 
mitarre la vita e la morte. Mirassero il cielo e vedessero calarne 
giù e farsi quivi presente l'anima del loro signore, anzi Amida 
stesso, a raccogliere i loro spiriti nell’uscir che farebbono, e chiu- 
sili in un vasel d’oro, via con essi in mano, cantando, andarsene 
in paradiso. Il popolo, in moltitudine di quanto ve n’era nella cit- 
tà, corso a vedere un atto di sì gran merito, piangevano di tenerezza 
e divozione, e i miseri cavalieri, senza gittare una lagrima o mutar 
punto sembiante, tratte fuori le scimitarre, nudatosi il ventre, 
tutti insieme sel segarono in croce, e giù col corpo a terra e col- 
l’anima nell’inferno; gridando però i bonzi e giurando che le vede- 
vano, l’una dietro l’altra, volare al paradiso: e ’1 popolo anch'egli 
sclamava alle stelle, con chiamarli santi e beati; e se colà fosse divo- 
zione a reliquie, a furia di divozione gli avrebbon abbocconati' e 
portatone la carne e l’ossa in minuzzoli. L’altra che videro, fu in 
passare a Iendo. 

Quivi è la famosa montagna di Fungisan*® nel regno di Cai- 
no, tre giornate oltre a Surunga, che nell’altezza, in che sor- 
monta tutte le altre, e perché mai le nuvole, dicono essi, non le 
salgono sopra, è l'Olimpo del Giappone. I Castigliani, che colà 
vengono dalla Nuova Spagna, la chiamano la rupe del fuoco, 
perch’ella ne ha su le cime una voragine che continuo gitta, e ’1 dì 
col fumo e la notte con le fiamme serve loro di fanale a navigar 
diritto; né mai falla il vederla, e di lontanissimo e sempre col capo 
fuor delle nuvole al sereno. Alle falde è amenissima e colta; dove 
più s'alza, fin su a gran parte del dosso, è tutta boschi e selve foltis- 
sime e non tocche: il giogo è scoglio vivo e coperto di neve che mai 
affatto non si dilegua. Ma quel che la rende più celebre si è l’es- 
sere dal capo al piè tutta, al creder loro, santissima, sì come con- 
sacrata a Scenghen, ch'è un di que’ mezzi iddii che colà chiamano 


1. abbocconati: fatti a pezzi. 2. Fungisan: è il Fusijama, alto quasi quat- 
tromila metri. 
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Cami,' e v’ha alle radici un tempio dove da tutto il Giappone si 
corre o a chieder grazie o a scioglier voti; ma le grazie non costano 
poco, peroché a meritarle convien salire il monte: e beato a chi 
smuccia” il piè e rovinando precipita fino a fiaccarglisi il collo; 
quell’anima se ne va a piombo al paradiso di Scenghen, e ’l corpo 
resta quivi sepolto in que’ santi dirupi: grazia che né anche a’ 
maggiori re del Giappone si concederebbe. Né son pochi i sì ma- 
lamente avventurati, peroch'egli è ertissimo e quasi tutto balzi di 
pietra viva, paurosi a vedere e inaccessibili altro che alla bestial 
divozione di chi abbia per grazia il rovinare. Né può salirvisi fuor 
che in certi pochi dì, i più caldi del sollione, per l'eccessivo freddo 
che nel rimanente dell’anno è impossibile a sofferire: e si co- 
mincia la montata al coricar del sole, dicono, perché, se al lume 
vivo del dì vedessero quella grand’erta per dove a mani e a piedi 
rampicando salgono, ella è sì orribil cosa che per lo smarrimento 
dell'animo perderebbono la vista degli occhi. Tocca poi e baciata 
che ne han la cima, fin dove può giungersi, e quivi adorato tutto il 
monte e l’idolo di colà giù basso, e sparsosi il capo di quella santa 
terra, si mettono dentro un come fiume di cenere e sabbia, gittata 
dagl’incendi del monte, e per essa, non caminando, ma a salti o 
tomboloni, voltolandosi giù, in poche ore smontano fino al piano 
mezzo morti, ma consolatissimi di quel gran giubileo che han 
preso, e li manda da ogni pena delle colpe passate, ed anco delle 
avvenire, prosciolti. 


III, 45 
Vendetta di Daifusama sopra un capitan portoghese 
e la sua nave abbruciata. 


Succede ora per ordine l’anno 1610, e ne’ primi suoi giorni 
ci dà che scrivere poco felicemente de’ Portoghesi che navigarono 
al Giappone, e fu nulla rispetto al danno che di poi ne seguì a 
quella cristianità; e di quivi ebbe sua origine. Lunga è la storia 
a volerla contar per minuto con ogni sua particolarità: io sol tanto 
ne riferirò quanto alla presente materia è richiesto. 

Tornavano l’anno 1608 da Ciampa? al Giappone certi uomini 
della Corte di d. Giovanni re d’Arima,* colà inviati per ordine di 
Daifusama a comperar «calambà», legno preziosissimo per l’odore 


1. Cami: eroi, semidei. 2. smuccia: sdrucciola. 3. Ciampa: l’odierno An- 
nam. 4. Arima, nella regione a est di Nagasaki. 
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e il costo, e a fermar pace e convenzione di scambievol commercio 
fra il Giappone e Ciampa, del cui re per ciò menavano un amba- 
sciadore. Nel salir costeggiando la Cina, abbandonati dal vento, 
furon costretti a ricogliersi e vernare in porto a Macao: dove pur 
poco stante arrivò a dar fondo' un’altra moltitudine di Giappo- 
nesi, gittati dalla tempesta a traverso di quelle spiagge, e vi rup- 
pero, e naufraghi si providero d’altro legno che rubarono a’ Ci- 
nesi. Or un tanto numero di Giapponesi ben in arme, bizzarri, 
e per lor proprio vizio baldanzosi, spregiatori d’ogni nazione e fra 
sé unitissimi, andavano per Macao in quadriglie di trenta e qua- 
ranta in un corpo con archi, aste e moschetti, oltre alle scimitarre, 
che mai da sé non dipartono. N’era sospetto di machinar sorpresa 
e, a quel che continuo facevano, timore e danno a’ cittadini; 
finché un dì, venuti co’ Portoghesi dalle parole a’ fatti, ne feri- 
rono un ufficiale e certi pochi altri che trassero al romore; indi, 
raccoltisi ne’ loro alberghi, vi si munirono alla difesa. 

Era quivi in ufficio di capitan maggiore Andrea Pessoa, uomo 
d’animo e risoluto: a cui riferito l’eccesso de’ Giapponesi e pa- 
rutogli da non passarsi impunito, per non crescere ardire a chi 
pur troppo ne avea, diè all’armi e, cerchiata tutta d’intorno la 
casa dove i colpevoli s'erano afforzati, mandò lor denunziando che 
o rendessero l’armi o quivi dentro gli abbrucerebbe. Buona parte 
ne uscì e gli si diè a discrezione: un sol de’ quali, convinto? di 
tramare un orribile ladroneccio, fu strangolato in prigione. Gli 
altri, più temerari che forti, si tennero alla difesa: ché temerità da 
pazzi fu voler contrastare al fuoco in una casa di legno; ma forse 
non credettero alle minacce, se non quando, veggendola ardere e 
giù per dove ad ognunò era più sicuro il salto, gittandosene, al 
primo mostrarsi che facevano, colti da’ moschettieri che gli at- 
tendevan di mira, furon morti tutti insieme quarantasette. Altri 
cinquanta e più se n'erano chiusi in un altro albergo, anch'essi 
insieme giuratisi di combattere e uccidere, fino a morire; ma ac- 
corsovi un sacerdote della Compagnia e un secolare che sapevano 
giapponese, tanto e pregarono e dissero di quel ch'era già de’ com- 
pagni e che sarebbe irremissibilmente di loro, che in fine li per- 
suadettero a rendersi alle mani del vescovo, e fu loro mantenuta la 
fede. Di tutto ciò si fece dagli ufficiali della ragione? esame publico, 


1.a dar fondo: a gettar l'ancora. 2. convinto: riconosciuto colpevole. 
3. ufficiali della ragione: ufficiali di giustizia. 
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provazioni autentiche e processo, che poi non giovò nulla al bi- 
sogno: disdicendo i testimoni in Nangasachi quel che aveano te- 
stificato in Macao. Indi a men d’un anno, quando prima tornò la 
solita mozione de’ venti, il Pessoa venne al Giappone capitan della 
nave del traffico, che intramesso due anni per timor de’ corsali 
olandesi, era la meglio carica e fornita che da gran tempo addietro. 

Al primo giungere presentò a Fascengava Safiocie idolatro, go- 
vernatore di Nangasachi e soprantendente a tutti i porti dello 
Scimo,® per giustificazione del succeduto in Macao il processo colà 
solennemente formatone; e volle inviarlo all'imperadore, ma poi, 
indotto a persuasioni di migliore apparenza che verità, se ne ri- 
mase; e intanto, mentre si determina il prezzo e si ordina il ripar- 
timento e lo spaccio delle mercatanzie, mille volte si ruppe e si 
rannodò l’amicizia con Safiocie, ricevendone or benefici or danni: 
fin che questi, saputa da quel medesimo per le cui mani ella era 
segretissimamente passata, una poco savia risoluzione de’ Porto- 
ghesi d’inviare il Pessoa alla Corte per quivi discolpar sé innanzi 
all'imperadore e incolpar Safioie di certi aggravi che ne aveano a’ 
loro interessi, questi, peroché allora appunto egli s'era più che mai 
fedelmente legato con essi in buona amicizia, l’ebbe in conto d’un 
orribile tradimento e ne giurò vendetta sopra la testa del capitano e 
la perdita della nave. Né temea punto che l’uno o l’altra gli fuggisse- 
ro delle mani: peroché due navi di corsali olandesi, spiccatesi dalla 
conserva d’altre undici, tutte da guerra, che lasciarono sotto Ma- 
lacca allo stretto di Sincapura,” eran corse a tenere questa de’ 
Portoghesi in posta per sorprenderla al venire; ma sfuggita in un 
buio che la tolse loro di vista, s’eran messi in porto a Firando! 
e l’attendevano alla partenza; e in tanto mandarono offerire a Sa- 
fioie, e per lui all’imperadore, come inviati colà dal conte Mauri- 
zio,* il commercio delle sete cinesi, peroché, dissero, già eran si- 
gnori del mare e infra poco il sarebbono di Macao, cacciandone 
i Portoghesi: e in pegno della promessa chiedevano di venire in 
porto a Nangasachi a combattersi col Pessoa, e vintane a forza 
la nave, offerirla in dono a Daifusama, a cui sopra ciò inviavano 
ambasciadori. E questo anche fu un de’ benefici con che Safioie 
s’avea meritata la grazia de’ Portoghesi: rifiutare il commercio di 


1. Scimo: l’isola di Kiu Sciu, la più a sud. 2. Sincapura: Singapore. 3. Fi- 
rando: a nord di Nagasaki, una delle isole di fronte allo stretto di Tsuscima. 
4. conte Maurizio: lo statholder delle Province Unite (1567-1625). 
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que’ ladroni, sicurar loro la nave che non l’assalissero, e ordinare 
il viaggio degli ambasciadori che gli uni e gli altri inviarono a 
Daifusama, per modo che i primi a giungere fossero gli uomini 
del Pessoa, avvegnaché più tardassero al partire. 

Or Saficie, veggendosi fuor d’ogni espettazione così mal ricam- 
biato dell’amor suo e che, mentr’egli tanto fa a difendere i Porto- 
ghesi, essi all'incontro s'uniscono a offender lui, quasi traden- 
dolo sotto fede per un piccolo interesse, voltò in odio tutto 
l’amore, e più che avanti a difenderli, ora sollecito a disertarli,” 
si diè a formare giuridicamente processo sopra la morte de’ qua- 
rantasette giapponesi, provandoli uccisi contra ogni giustizia e 
dovere: e ’1 giurarono, com'egli volle, gran numero di testimoni 
colà presenti al fatto. E come egli era intimo di Daifusama e 
grande in Corte, ebbe modo di presentar l’accusa e travolgere la 
verità in forma da far comparire il fatto sì atroce che non meri- 
tasse perdono. Era in quel tempo alla Corte d. Giovanni re d’Ari- 
ma, e, come dicemmo, la miglior parte degli uccisi in Macao furon 
suoi uomini. Lui dunque, Saficie con efficacissime lettere sti- 
mulò tanto che il cacciò innanzi all’imperadore a compiangersene e 
dimandar giustizia. Il Pessoa, commettitore di quell’eccesso, o 
tiratovi dal cielo che ne vuole vendetta, o portatovi da una sua 
intolerabil baldanza, esser venuto al Giappone a mostrarsi ch'egli 
era desso quel che ne avea uccisi quarantasette, in casa sua: e in casa 
loro non li temea tutti insieme. Due simili crudeltà che s'erano 
perdonate a’ Castigliani in Manila, aver dato animo a’ Portoghesi 
per fare altrettanto in Macao; se la passavano senza darsene agli 
altri un memorabile esempio di terrore, dove potran più i Giappo- 
nesi o navigar per traffico o ripararsi da’ pericoli delle tempeste, sì 
che v’abbian ricetto e scampo sicuro alla vita? Daifusama, ben- 
ché per natura assai mite, pur, come vecchio avarissimo, non 
potendo spremere da’ Portoghesi che navigavano al Giappone 
quanto gli veniva in desiderio d’averne, già da alcun tempo ve li ve- 
dea di mal cuore, e per ispacciarsene avea più volte cerco d’unirsi 
co’ Castigliani in traffico: e n’erano iti innanzi e indietro religiosi 
ambasciadori con grandi offerte di condur navi cariche d’ogni bene 
fin dalla Nuova Spagna, non potute mai riuscire al fatto perch’eran 
parole e si ordinavano ad altro interesse. Or venendogli questa 
inaspettatissima offerta del commercio con gli Olandesi, e quasi 


1. disertarli: abbandonarli alla propria sorte. 
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tutto insieme la nuova de’ suoi mandati al re di Ciampa e uccisi 
quarantasette di loro in Macao, come oramai assoluto dal più aver 
bisogno de’ Portoghesi pensava a prenderne tal vendetta che ne 
andasse grido e ne restasse memoria per tutto colà intorno i regni 
dell'Oriente. Ma pur, sovvenendogli del gran pro che il Giappone 
per più di sessanta anni addietro traeva dal loro commercio, gli si 
raffreddava lo sdegno e combattevano in lui l’onore con l’utile, 
senza risolversi né per l'uno ad ucciderli né per l’altro a tolerarli. 
Quando ecco giungere tutto improviso alla Corte il passato go- 
vernatore delle Filippine d. Rodrigo d’Urbero, con esso un gran 
numero di Castigliani che, navigando su la capitana S. Francesco 
da Manila al Messico, presi da una insuperabil tempesta e gittati 
a rompere contro al Giappone, avean dato a traverso alla costa 
degli ultimi regni che chiamano il Cantò. 

Or qui, mentre chieggono a Daifusama mercé di quel poco che 
si poté ricogliere dal naufragio, questi per un religioso di S. Fran- 
cesco, che serviva di lingua, dimandò: s’egli desse a’ Castigliani 
scala franca in Giappone, avrebbene ogni anno di mercatanzie 
altrettanto che da’ Portoghesi? Fugli risposto, senza mirar più 
avanti che al lor presente bisogno, che, non che altrettanto, ma 
di vantaggio,” a due e tre doppi. Né di tanto era bisogno per con- 
chiudere, senza saperlo, essi lo sterminio de’ Portoghesi. Chia- 
masi d. Giovanni re d’Arima; egli, ch'è il più offeso e con gli 
stati il più da presso a Nangasachi, sia l’esecutor di questi ordini. 
Prendasi il capitano e, uccisolo, se ne mandi la testa alla Corte: 
similmente de’ suoi non ne campi vivo anima. La nave e ciò che v'è 
dentro, in qualunque sia genere di facoltà, alla regia camera si 
confischi. E percioché i padri della Compagnia entravano in Giap- 
pone per la via di Macao e Daifusama sol per rispetto de’ Porto- 
ghesi ve li tolerava, rotto già e diviso il commercio, aggiunse: 
tutti si caccino del Giappone. All’incontro i religiosi delle Filip- 
pine, che a questa nuova amistà l’aveano sempre invitato, ne ab- 
biano per ricompensa libero il venirvi, sicuro lo starvi, chiese e 
monisteri in Nangasachi, e speranza di meglio nell’avvenire. 

Mentre così andavan le cose de’ Portoghesi e nostre nella Corte 
in Surunga,? il Pessoa in Nangasachi, avvisato che Safioie ragio- 
nava aperto di torgli la testa, già più non mettea piede fuor della 


1. serviva di lingua: fungeva da interprete. 2. dî vantaggio: di più. 
3. Surunga: a sud-ovest di Tokio. 
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nave e, apparecchiandosi a quel che non tardò molto a venire, 
teneva dì e notte i suoi in opera di lavorar munizioni da guerra 
per dovunque gli fosse bisogno combattere o in porto co’ Giap- 
ponesi o uscendone a mare aperto con gli Olandesi. Indi a poco 
giunse il re d’Arima a’ suoi stati; e sceltine mille ducento va- 
lent'uomini, parte moschettieri e parte arcadori,' gl’incaminò bene 
in arme al porto di Nangasachi, sfilati* e da più vie, per non dar 
mostra d’esercito e sospetto di sé, che veniva lor dietro. Ma il ca- 
pitano, che avea cento occhi in terra che per lui vegghiavano a 
spiar d’ogni novità che movesse, avvisatone fino al giunger de’ 
primi, si ordinò e al combattere e al partire. La mezzana* pronta 
su l’albero, il paliscalmo incatenato corto da poppa, la nave te- 
nuta su una sola ancora; al mettersi della marea, che dovea essere 
alla prima guardia, tronca la gomona e lasciata in mare l’ancora 
che dava fondo, sboccherebbe del porto per sorgere non molto 
di quivi lontano alla foce di Facunda,t luogo migliore da prendere 
il levante con che mettersi in alto mare. Così apparecchiato, man- 
dò richiamando i compagni alla nave; ma tra i sorpresi dagli ufficiali 
di Saficie e quegli ch’erano male in accordo col capitano e aveano 
parte delle loro mercatanzie in terra, pochi ne ricoverò. 

In tanto il re d’Arima, che si vedea fuggire di sotto gli occhi e 
poco men che di mano la nave e il capitano, e con essi le speranze 
di non picciol guadagno e di grande onore, in che, fornendo feli- 
cemente l’impresa, avanzerebbe appresso Daifusama, si dava ogni 
pressa5 in adoperar quanto il più potesse e di forza e d’inganno. 
Mandò al Pessoa ambasciate di cortesia, giuramenti di pace e pro- 
messe larghissime d'ogni miglior vantaggio alla vendita delle sue 
merci, tanto sol ch’egli stesso venisse a fermarne i prezzi: ché in 
ciò sol seco voleva convenirsi. E per dar più colore di lealtà al 
tradimento che ordiva, non si vergognò, principe ch’era e di tanti 
anni cristiano, ingannare il vescovo: anzi, perché l’inganno era 
troppo chiaro a vedersi, volerlo poco men che costringere a si- 
curare anch’egli della sua fede il capitano e trarlo a scendere in 
terra. Ma tutto in vano; ché quegli, non meno avveduto che il 
barbaro, gli rimandò cortesie per cortesie, parole per parole, e 
null’altro. Restava dunque solo il provarsi alla forza. Fatto notte, 


1. arcadori: arcieri. 2. sfilati: alla spicciolata. 3. La mezzana: è la vela 
più bassa di poppa, dietro l'albero di mezzo. 4. Facunda: o Pakanda, a 
nord di Nagasaki. 5. pressa: premura. 
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i mille ducento soldati, ripartiti in trenta legni da remo già ben 
armati, uscirono a mettersi in due ali contro alla nave, a cui non 
giovò dare il taglio all’ancora e metter vela perché non facea fiato 
di vento con che spingersi fuor del porto: per ciò l’ebbon sicura in 
mano a combatterla, piantata in mezzo al porto. Ciascuno de’ trenta 
legni avea molte fiaccole accese, e ad ogni tratta' che tutti a un tem- 
po i soldati da amendue i lati facevano e di moschetto e d’arco, 
levavano un altissimo grido. Al contrario la nave. Non v’avea 
scintilla di luce che facesse bersaglio, dove mirare i nemici; non 
vi s'udiva fiato di voce, né si mostrò niuno al bordo, né si rispose 
un colpo, come o quel giuoco a lei non appartenesse o non vi 
fosse dentro uomo vivo: ciò che a’ Giapponesi parve la più nuova 
cosa del mondo. 

Così fu ricevuto il lor primo assalto. Ma poiché a rinnovare il 
secondo le si strinsero più da presso, allora la nave si risvegliò, con 
cinque cannoni così bene appuntati che tutti batterono in pieno :* 
e giù barche e uomini a fondo; né furon più, perché l’altre ebbero 
assai di quel saggio per andarsene sodisfatte. Ma quello di che più 
e offesi e arrabbiati tornarono, fu che dopo ciascun di que’ cinque 
tratti d’artiglieria un conserto? di pifferi che avea nella nave, ta- 
cente come prima ogni altro, faceva una brieve sonata; la quale per 
di bell’aria che fosse, pareva a’ Giapponesi la più vergognosa beffa 
che far si possa ad uomini, quali essi si pregiano d’essere, i più 
guerrieri e i più da temersi del mondo. La notte appresso rinno- 
varono le battaglia, e similmente l’altra; e v’ebbe barche incen- 
diarie, sospinte contro alla nave per arderla, e valentissimi nota- 
tori a tagliare il canapo con ch’ella si teneva ancorata, onde sciolta 
andrebbe con la corrente della marea a battere in iscogli da sfra- 
gellarvisi: e il re d’Arima pur tornò a machinar tradimento, e più 
altre cose, che a dirne tutto insieme il successo riuscirono a niente; 
e già la nave s'era svelta del porto e itasi ad imboccare quivi ap- 
presso a Faconda. Di quanto in ciascuna di queste notti interve- 
niva, si spedivano il dì appresso corrieri alla Corte: e agli avvisi 
del primo che portò, il capitano, non potuto sorprendersi all’im- 
pensata,* star con la nave in difesa e con le vele e l’ancore alzate 
per darsi al primo vento e partire, Daifusama, e per la preda che 
gli fuggiva e per lo disonore che glie ne restava, sì grande fu il 


1. tratta: tiro. 2.batterono în pieno: fecero centro. 3. conserto: con- 
certo. 4. all'impensata: all'improvviso. 
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cordoglio che prima ne fece e poi l’ira che il prese, che mai, da che 
vivea, non si gittò più da barbaro a risolvere come in quell’im- 
peto, ordinando che, se il capitano e seco la sua nave partivano, 
quanti Portoghesi eran rimasti in terra tutti si uccidessero, e con 
essi il vescovo e i padri; e se i cristiani di Nangasachi s’ardissero a 
mettersene in difesa, Nangasachi si desse al fuoco, e del popolo 
senza remissione muoia chi muore. Ma Iddio non volle che l’in- 
nocente perisse per lo colpevole, se colpevole si dee dire il capi- 
tano nel fatto d’uccidere i Giapponesi in Macao, ché pur v'è chi 
di troppo il condanna. Ma comunque fosse, parve misterio che 
com’egli avea messo fuoco nella casa de’ Giapponesi in Macao, così 
questi in Giappone il mettessero nella sua, ch’era la nave, amen- 
due parimente disposte ad ardere sì come di legno; e come quegli 
morirono e non arsi, così il capitano e i suoi d’altra morte perissero. 

Ciò fu la quarta notte che veniva dietro a’ sei di gennaio del- 
l’anno 1610, nella quale il re d’Arima si provò all’ultimo sforzo 
con maggiore apparecchio di legni armati, e sopravi due mila uo- 
mini da battaglia. Ma se altro non era, tutto era nulla al bisogno, 
peroché legni bassi e piani, l’artiglieria della nave quasi a fior d’ac- 
qua, ad ogni soffio o li sommergeva o li si gittava lontano. Il fatto 
fu d’una tal machina congegnata meglio che da gente inesperta a 
battaglie di mare. Incatenarono due delle più ferme e grandi lor 
barche, e sopra amendue in un piano rizzarono un castello di 
travi strettamente commesse, armate di grosse tavole, e queste in- 
camiciate di cuoia crude’ perché il fuoco non vi potesse. Den- 
trovi i moschettieri, con sì fatto ordine che, senza mai punto re- 
stare, si presentassero a’ merli, l’una fila immediatamente dopo 
l’altra, calando i primi dopo il lor tratto e succedendo subito i se- 
condi a trarre, indi i terzi, e in tanto gli altri ricaricavano. Questa 
lor machina, a rematori coperti, condussero dove la nave era sfor- 
nita d’artiglieria, e fuvi anche sicura, perché l’assaltarono in luo- 
go stretto dov’ella non potea mettersi su le volte e, bordeggiando 
come si suole nelle battaglie a mare aperto, voltarle contro or l’un 
fianco or l’altro, e batterla di più colpi. Ben fu grande la strage negli 
altri legni che, affollati e vicini, appena usciva palla che di tanti 
alcuno non ne cogliesse; ma il tormento maggiore era la moschet- 
teria del castello, e pure i Portoghesi, mortine sol quattro o cinque, 
valorosamente si difendevano. Ma come Iddio volle, una moschet- 


1. incamiciate di cuoia crude: ricoperte di pelli fresche. 
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tata andò a ferir di colpo in un di que’ pani di polvere artificiata 
che lanciavano contro al castello, e questo, appresovi il fuoco, ne 
accese un mucchio d’altri che quivi erano: e tutti insieme, sa- 
lendone alto la fiamma, attaccaron la vela. 

Calossi giù a precipizio; ma per ispegnere un fuoco minore, un 
maggiore se ne accese, perch’ella diè dove ardeva su una gran cassa 
di polvere quivi preparata a’ bisogni, e la vampa di questa, che fu 
grandissima, involse tutta la poppa: né già più si poteva riparare 
nel medesimo tempo a’ tanti bisogni, estinguere il fuoco, combat- 
tere, governar la nave. Allora il capitano: — Lode a Dio, — dis- 
se — che vuol che così ogni cosa finisca. — E gittata di mano la spa- 
da e lo scudo, preso in lor vece un Crocefisso, gridò: — Ognun si 
campi a proda. — E con buono o reo consiglio che sel facesse, per 
dare a’ nemici che già d'ogni lato il premevano la più dolorosa 
vittoria che potesse, e sé campar dall’obbrobrio di cader loro in ma- 
no, gittò fuoco nel pagliuol della polvere, colà giù dove dicono 
S. Barbara. Così la nave scoppiò e tutta insieme andò sotto in 
trentasei braccia di fondo. 

Di cinquanta o poco men portoghesi che v’eran sopra, oltre a’ 
marinai e altra gente da ogni servigio, niuno ebbe remission della 
vita: uccisi con ogni peggior maniera o notando o giunti ch’erano al 
lito. Il corpo del capitano, cerco a grandissima diligenza da no- 
tatori per ispiccarne la testa e portarla a Daifusama, non fu mai 
potuto trovare: affondò armato, e forse alcun di que’ membri in 
che la nave si squartò, colà giù sepellitolo, il coperse. Di tre mila 
gran fasci di seta, appena ducento se ne ripescarono, e tre casse 
d’argento, di molte che ve ne avea: piccolo avanzo di poco men che 
un milione, a che montava il valore di tutto insieme, la nave e il 
carico. Noi vi perdemmo il vivere di tre anni, questo presente 
e i due passati, rimastici in debito per le prestanze di che solo ci 
eravam sostenuti. 

Né d’altro ci conveniva aver più in avvenire pensiero, se Dai- 
fusama, dopo averci sentenziati all’esilio, non si cambiava. Ma 
ito alla Corte il re d’Arima, in parte del premio dovutogli al suo 
ben servire, dimandò e di pien volere ottenne che ci rimanessimo 
come avanti. Né questa fu tanto benignità quanto avarizia di Dai- 
fusama, il quale, inteso il gran tesoro che una sola nave de’ Porto- 
ghesi portava a mercatare in Giappone, s'era mezzo pentito d’aver 
rinunziato, per lo certo guadagno che avea, l’incerto che aspettava. 
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Perciò anche mandò non solo a donar la vita a’ Portoghesi ch’eran 
rimasti in terra, ma a rendere a ciascuno i suoi propri beni. Vero 
è che, com’egli altresì molto ben sapeva che Macao senza il com- 
mercio col Giappone non potea sostenersi altro che poveramente, 
credette che i Portoghesi eziandio dopo una sì enorme offesa non 
men che prima carichi rivolerebbono al Giappone: perciò non volle 
gittarsi a pregarneli, e sol mandò loro dicendo che franchi erano 
all’andarsene e al tornare com’eran soliti ogni anno. Egli, che per 
una loro avrebbe molte navi e d’Olandesi e di Castigliani fin dalla 
Nuova Spagna, non chieder loro che vengano a’ suoi regni: pur 
se verranno, troveran come gli altri spalancati i porti e scale sicure 
a spacciar loro mercatanzie e crescere lor guadagno ... 


IV, 2 


Numero, disposizione e vita de’ nostri in Giappone 
dopo i nuovi bandi del xongun.* 


Il primo effetto della promulgazione de’ bandi fu cader molti 
che già un pezzo fa vacillavano; altri, una volta risorti, precipitar 
la seconda; molti, fino allora animosi e gagliardi, disanimarsi e 
infiacchire: peroché non avendo chiese ove raccogliersi alla parte- 
cipazione de’ divini misteri, all’orare, al farvi le consuete lor pe- 
nitenze e udirsi ragionar delle cose della fede e dell'anima; né 
potendosi altro che in tuguri e in capanne, o qua e là, di notte e 
furtivamente per le case, a pochissimi insieme, soccorrerli; oltre 
che la maggior parte andavano permischiati fra gl’idolatri con 
mille occhi sopra e mille pessimi esempi continuo d’avanti, e con 
la natura sempre in atto di combattere col timor della morte, e, 
quel ch’era troppo più malagevole a vincere, col timor delle mo- 
gli e de’ propri figliuoli, che alla men trista, morendo essi, la- 
scerebbono dopo sé mendichi e schiavi, Iddio sa in che mani: con 
questo chi non avea ben caldo il cuore d’una più che ordinaria 
carità, a poco a poco si raffreddava. Pur ve n’erano de’ ferventis- 
simi e insuperabili ad ogni mal presente e a qualunque peggio 
avvenire: e in sì gran numero e gente d’ogni condizione e con sì 
illustri pruove di virtù eroica, che il disonore e la perdita de’ caduti 
non è pareggiabile con la gloria e ’1 guadagno che la Chiesa e la 


1. xongun: o shogun, il figlio di Daifusama, che il Bartoli chiama Xon- 
gunsama. 
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fede ne hanno avuto da’ forti. E quanto al raccorci in casa e na- 
sconderci a sì evidente pericolo delle lor vite e sterminio inevita- 
bile delle famiglie, ve ne avea che se ne riputavan beati: e per lo 
servigio che in ciò facevano alla fede e per la grazia che ne gua- 
dagnerebbono anch’essi di morire insieme co’ padri. 

Eravamo in Giappone della Compagnia trentatré: degli altri sacri 
Ordini, agostiniano, domenicano e di S. Francesco, tutti insieme 
sedici; e cinque sacerdoti non regolari della medesima nazion 
giapponese: poi di tutte queste tre sorti, altri di tempo in tempo ne 
sopravennero da Manila. Trattone un santo vecchio dell'Ordine 
francescano, che già da molti anni faticava ne’ regni del Cami, 
gli altri al presente eran tutti o in Nangasachi o ne’ luoghi cir- 
convicini. De’ nostri ve ne avea sette; il rimanente sparsi di quivi 
fino a Voxu, Deva e Achita,” cioè, per quanto corre lungo il Giap- 
pone, dall’un suo termine all’altro. Alcuni la maggior parte del- 
l'anno fermi nella coltivazione delle città più numerose di popolo, 
Sacai* già riedificato, Ozaca, Meaco, Surunga, Firoscima, Iendo; 
altri in continuo andare d’uno in altro regno, assegnati i suoi a cia- 
scuno, in cerca e in rimedio de’ fedeli: tutti poi spartiti in tre nume- 
ri sotto tre superiori, a’ quali per ufficio s'apparteneva di sopran- 
tendere a’ bisogni della cristianità e al reggimento de’ nostri. 

Il vestire era, secondo i diversi luoghi, diverso. Una parte, mas- 
simamente di Nangasachi, in abito portoghese; altri, come vanno 
in Giappone quegli che più non s’impacciano delle cose del mondo 
e ne vivono come fuori: tutto il capo raso, le tonache lunghe giù 
fino a’ piedi e distese e senza armi; i più lontani, del Gochinai, 
del Fococu* e fin su a Voxu e Deva, in tutto all’ordinario de’ 
Giapponesi, con le giubbe raccolte e la scimitarra al fianco, cia- 
scun col suo catechista in età d’almeno trenta anni e fin da gio- 
vani allevati ne’ seminari di colà, a maniera di vivere poco dif- 
ferenti da’ religiosi; e quivi bene ammaestrati e in altre lettere 
e singolarmente in un compendio di teologia piana, già per tal uso 
composto dal p. Pietro Gomez, viceprovinciale in Giappone. 

L’abitar poi, anch'egli era secondo i luoghi. Chi affatto fuori del 
publico o in alcun chiuso d’alberi dentro a un bosco o nelle ca- 


1. Cami: il nome, come il Bartoli ha già detto (cfr. la nota 1 a p. 409), dei 
«mezzi iddii». 2. Voxu, Deva e Achita: Voxa verso l'estremo nord-est, 
Achita verso l’estremo nord-ovest dello Hondo; Deva è a nord di Voxa. 
3. Sacai: a sud di Kioto. 4. Gochinai... Fococu: regioni dell'estremo sud, 
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verne de’ monti o dentro a’ fossi, con sopra teso un graticcio di 
frasche per ripararsi e dagli uomini e dal cielo. Altri in capanne di 
paglia, e ne avean più, in diversi luoghi lontane, per mutarle e scher- 
nire chi li cercasse oggi in quella dove furono ieri. Altri finalmente 
nell’abitato, nascosi in alcun segretissimo ripostiglio delle case, mas- 
simamente de’ poveri, più in moltitudine e meno sospette. Ma a’ 
tanti occhi che vegghiavano in ispia di loro e al pochissimo fidare 
che si poteva degli occulti apostati traditori, v’avea luoghi dove 
ogni qualche dì faceva bisogno ricambiar nascondiglio; né in ciò 
v'era sollecitudine e diligenza che fosse punto soverchia, sì per- 
ché troppo perdeva quella cristianità con perdere anche un sol sacer- 
dote, a sì pochi che ve ne avea e in sì gran bisogno e per tante 
anime tanto fieramente perseguitate, e sì anche perché il danno non 
si fermava solamente nel preso, ma, secondo il crudelissimo editto 
che fra poco vedremo quanto senza remissione si osservasse, ne 
seguiva la morte dell’albergatore e la distruzione delle nove o 
dieci famiglie più prossime alla sua: con manifesto pericolo di 
più perderne rinnegati che guadagnarne forti. Spesso avveniva di 
farsi a mezza notte un improviso entrar di soldati per tutte le 
case, cercandovi se v'avea padri, e avervene: e con industrie che 
Iddio ad essi o a’ loro albergatori subite e opportune faceva cadere 
in mente, disparire d’avanti a’ cercatori o rimanendosi, e questi 
tocchi e non veduti, camparne; finché poi, quando era il punto loro 
da Dio prefisso, v’incappavano, tal volta anche non cerchi. 

E ben forte inteneriscono a leggerle (e alcuna cosa in più 
conveniente luogo ne trascriveremo) le lettere in che que’ santi 
uomini contano il lor vivere, il loro stare, anzi andar continuo 
qua e là fuggendo la morte, che pur nondimeno cercavano; né 
altro maggior desiderio aveano che d’incontrarla: intanto accu- 
sandosi di peccatori e indegni che Iddio ne accettasse la vita in 
servigio della fede e desse loro morte e corona. E ad averla non 
bisognava loro più che rimettere un pochissimo della isquisita 
guardia in che stavan di sé; ma a far secondo la carità e la coscienza 
dirittamente, e mirando non il plauso degli uomini e la propria 
sua gloria, non si doveva altramente. L’uscir poi a cercar de’ 
fedeli e amministrar loro gli aiuti e di Sacramenti e di quant'altro 
era mestieri a rinvigorire i forti, a sostenere i vacillanti, a rialzare 
i caduti, a dare ad ognuno e consigli e rimedi opportuni all’estre- 
mo bisogno in che erano; e 1 viaggiar tutto solo e per le vie più 
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fuor di mano, a traverso boschi e montagne, era solo di notte, e 
le migliori erano le più dirottamente piovose. Anzi ancora ad 
ammaestrar nella fede e dare il battesimo agl’infedeli: ché Iddio 
anche di questo li consolava; tal che ne’ due anni appresso con- 
tarono tre mila e poco più o men di trecento idolatri adulti che 
aggiunsero a quella chiesa: non senza loro gran maraviglia che 
gl’idolatri prendessero il luogo de’ cristiani, offerendosi quegli al- 
la morte mentre assai di questi neanche ne sostenevano le mi- 
nacce; e vedremo de’ battezzati fin da bambino e fatti uomini 
nella fede abbandonarla, e di quegli che, non ancor ben rasciutta 
loro su i capi l’acqua battesimale, fortissimamente gli offersero 
a tagliare, l’un dì cristiani e l’altro uccisi per Cristo. «In così fatto 
andare de’ padri, se avveniva d’incontrarsene due, egli ci pare,» 
(dice il p. Baldassar de Torres," che poi morì abbruciato vivo in 
Nangasachi: e similmente gli altri) «ci par vedere un angiolo. In 
questi regni più intimi del Giappone andiamo otto sacerdoti della 
Compagnia e un frate di S. Francesco (quegli di cui poco fa io 
parlava), che sono quindici anni che in queste parti il conosco: 
molto buon religioso, vecchio e amico nostro. Ma ci rivediam sì 
di rado come i giubilei; e sì di furto che a pena abbiam tempo 
di confessarci l’un l’altro. Questa nostra persecuzione ha il suo 
flusso e riflusso: e quando è la piena, starò un mese e due senza 
poter trovar luogo dove dir messa, tanto è furiosa; quando scema 
e fa alcun poco di triegua, Iddio mi provede d’un qualche cantone 
per consolarmi: ché maggior consolazione non ho che in poter 
celebrare ». 


IV, 23 
Descrizione della nuova carcere del p. Carlo Spinola 
e de’ compagni. 


Or percioché la sopradetta carcere di Suzuta? era un vecchiu- 
me di fabrica, che mal si potea reggere in piedi e al batterla che 
facevano i venti, a’ quali in così eminente luogo era da ogni parte 
scoperta, tutta si risentiva crollandosi e minacciando che un dì 
rovinerebbe sopra i suoi medesimi abitatori, Gonrocu, il governa- 
tore di Nangasachi, ritornato dalla Corte quest'anno 1620, diè 
ordine a fabricare un’altra prigione; la cui struttura e sito e quan- 


1. f. Baldassar de Torres: spagnolo, nacque nel 1563 e morì nel 1626. 
2. carcere di Suzuta: presso Omura. 
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t'altro è da sapersene, meglio è udirlo descrivere, senza mutarne 
parola, in sua propria lingua al p. Carlo Spinola, dopo averla pro- 
vata sei mesi. 

«A’ ventun di luglio» dice egli, scrivendone al general Vitelle- 
schi," «ci fecero imbarcare verso un villaggio, poco distante dalla 
città d’Omura, dove, nello spazio di diciotto dì che durò la nuova 
fabrica, patimmo molto: parte per istare in quel tempo caldo notte 
e giorno rinchiusi, sedici ch’eravamo, con li “dogici” e servitori 
giapponesi, in piccola casa con li muri freschi e una sola finestra 
alla parte che non vi entrava vento; parte ancora per la mala provi- 
sione del mangiare, che era al modo giapponico, come si suol dare 
alli servitori infimi, senza potervi entrare cosa alcuna di fuori per 
le molte e continue guardie: per il che quasi tutti cademmo in- 
fermi e, se vi fossimo stati più tempo, alcuni sariamo morti. 
Con tutto ciò stavamo allegri; anzi più che prima cantavamo salmi 
e ringraziavamo di continuo il Signore per farci degni di patire 
per suo santo amore. Alli sette d’agosto ci condussero alla nuova 
prigione, la quale avevamo udito ch’era molto più scommoda di 
quello che la trovammo; e fu cagione di guadagnar nuovi meriti 
per la preparazione che fecimo, supponendo esser vero quanto 
ci aveano detto. Giunti alla vista della prigione, cantammo il Sal- 
mo “Laetatus sum in iis quae dicta sunt mihi: in domum Domini 
ibimus”* con gran giubilo; e io, volto alli soldati che ci accompa- 
gnavano, dissi che m’allegrava molto d’entrare in sì stretta pri- 
gione per amore d’Iddio e per la speranza certa che, quanto più 
scommodo e stretto luogo avessi in questo mondo, tanto più com- 
modo e largo l’averia nel cielo; ma che di loro sì io teneva grande 
compassione, poiché, stando in disgrazia di Dio, per liberi che 
stessero e larghi a sua volontà, aveano da stare nell’inferno di poi 
molto stretti e in continui tormenti. Questo detto all’entrare, ingi- 
nocchiatici, cantammo un altro Salmo e intrammo, dicendo: “Haec 
requies mea in seculum seculi; hic habitabo, quoniam elegi eam”.* 

La prigione è di largo sedici palmi e di lungo ventiquattro, 
appunto come una gabbia d’uccelli: di legni quadrati d’intorno 
e di sopra distanti tra sé due dita, con tetto di tegole e il suolo at- 


1. Padre Muzio Vitelleschi, sesto generale dei gesuiti dal 1615 al 1643. 
2. Cfr. Psalm., 121, 1 («Mi rallegrai di quel che mi fu detto: andremo alla 
casa del Signore»). 3. Cfr. Psalm., 131, 14 («Questa è la mia pace nel 
secolo del secolo: qui abiterò, poiché l’ho scelta »). 
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traversato con molte travi e inchiodatevi sopra grosse tavole. T'iene 
un portello per il quale a pena può passare una persona, serrato con 
chiave; e ha lì vicino un buco alla misura e forma della scodella 
di riso giapponica in che ci danno da mangiare. All’intorno v'è 
un camino largo otto palmi, il quale sta chiuso da doppio steccato di 
legni spessi e alti, con le punte aguzze, e nel mezzo riempito di 
spine, e in questo steccato v’è una sola porta all’incontro del por- 
tello, la quale non si apre se non al tempo del desinare e cena. 
Vi sono poi in due parti case per li soldati che ci guardano di gior- 
no e di notte, e per il caporale che tiene conto che rondino' 
molte volte e non siano negligenti; e la cucina. Finalmente tutto 
il restante del sito sta d’intorno chiuso con un altro forte steccato 
e la porta principale: di modo che molto tempo stessimo? senza 
poter né mandare né ricever lettere di Nangasachi, non che altre 
cose di provisione. 

L’ordinario pasto è due scudelle di riso cotto con acqua sem- 
plice, con un’altra scudella d’erbe mal conce e un poco di rava- 
nello crudo o salato, overo due piccole sarde salate e acqua calda e 
fresca per ismorzare la sete: e perché alcuni di noi mai ci avevamo 
visti in simile strettezza, la passavamo con il riso solo e sale. Non 
consentono che teniamo coltello né forfici; e per non far male 
a quei che ce le hanno portate, andiamo con li capelli e barbe 
come romiti. Non permettono che ci lavino di fuori le camicie e 
vesti, né che l’asciughino al sole, e perciò le immondizie sono 
molte; e facendo l’altre necessità corporali dentro della stessa pri- 
gione, la puzza è grande. Né ci danno luce di notte: sì che quasi tutti 
1 sensi sentono la sua pena. Nell’estate la passammo bene, per il 
vento e l'aere fresco che per tutte le parti entrava, ma comincian- 
do le piogge e tempeste, e di poi li freddi e nevi senza riparo, eb- 
bemo molto che offerire al Signore». 


IV, 46 


Vita di p. Carlo Spinola. Suo nascimento e doti naturali. 
Onde avesse la vocazione alla Compagnia e all'India. 


Di quel ramo dunque della famiglia Spinola, che sono conti di 
Tassaruolo, ebbevi cinque fratelli, de’ quali a me qui non fa bi- 


I. rondino: facciano la ronda. 2. stessimo: stemmo. 
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sogno raccordarne fuor che il mezzano, che fu Filippo, cardinale 
e vescovo di Nola, e l’ultimo d’essi, Ottavio, cavallerizzo maggiore 
dell’imperador Ridolfo' e padre di Carlo, nato di lui in Genova 
l’anno 1564. La prima sua età giovanile passolla appresso il zio 
cardinale, in Nola, parte in istudi di lettere, parte in quegli eserci- 
zi che bene stanno in un giovane cavaliere. Era egli di spiriti, 
e per quel che gli dava la nobiltà del sangue e per suo proprio 
istinto, signorili e magnanimi; né mai, com’egli dice in una sua dal 
Giappone, se fosse rimaso a menar vita nel secolo, si sarebbe 
abbassato a procacciarsi ricchezze, se non s’elle gli venissero come 
per giunta dietro agli onori. Come dunque l’animo suo per natural 
talento il portava a cose grandi, egli non ebbe quanto a ciò in che 
resistere alla grazia dello Spirito Santo, quando a una grandissima 
l’invitò: e fu tutto insieme abbandonare il mondo, vestirsi fra 
noi religioso e chiedere di navigare all’India e al Giappone a farvi 
e patirvi quella vita e quella morte che di poi v’ebbe. Già altrove 
ho detto che un padre nostro (che qual che si fosse, poiché non 
n’è rimasto memoria, non poté essere altro che sant'uomo) gli 
predisse chiaro ch’egli sarebbe religioso, e della Compagnia, e pas- 
serebbe al Giappone, e poi non so che altro che il p. Carlo taceva, 
e si ha gran conghietture che fosse il morir che poi v’ebbe in pre- 
mio dell’apostolica predicazione. Ma egli, forse per l’età ancor 
troppo tenera, non si sentendo nel cuore la voce di Dio, che il 
chiamasse a mettersi in così ardue imprese, se ne stava senza pen- 
siero; quando, giunta dall’India a Napoli l’anno 1584 la nuova del 
p. Ridolfo Aquaviva,* da’ barbari in odio della fede ucciso in 
Salsette di Goa il luglio dell’anno antecedente, Carlo al primo in- 
tenderne se ne sentì infocar l’anima d’uno spirito tutto improviso, 
e da quel punto rimanergli nel cuore una sì ardente brama d’imi- 
tar l’Aquaviva in ogni sua parte e della vita e della morte, che 
punto non indugiò il cominciarlo dal chiedere la Compagnia: 
saldissimo nel volerla eziandio se a contrastargliene o impedirgli 
l’entrata tutto il mondo gli si attraversasse innanzi; e in fatti, 
quanto gli fu bisogno a vincere il soverchio amore d’alcuno de’ suoi, 
sì fortemente adoperò che quel medesimo anno del 1584 a’ ventun 
di decembre, dì per la solennità che in lui cade del primo apostolo 


1. imperador Ridolfo: il figlio di Massimiliano III, regnò dal 1552 al 1612. 
2. Il padre Aquaviva e i suoi compagni, come viene raccontato nella Mis- 
sione al gran Mogor, furono uccisi il 15 luglio 1583. 
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delle Indie S. Tomaso! più che niun altro di felice presagio 
all'adempimento de’ suoi desideri, entrò nel noviziato di Napoli, 
allora in Nola: giovane in età di venti anni non ancora compiuti. 

Quivi il suo cominciare a mettersi, e di poi per quegli undici 
anni che visse in Italia il suo andare avanti nella via dello spirito, 
fu come d’uomo che si vede innanzi un’erta altissima e ben fati- 
cosa a salire, ma, fermo intra se stesso di non allentar mai fino 
a trovarsene su le cime, con gran lena e grande animo vi s’invia. 
Peroché Carlo s’andò sempre formando con l’occhio inteso a quel- 
l’alto e nobil disegno che seco portò nella Compagnia, di riuscire 
nelle virtù, non che sol religiose ma apostoliche, qual è conve- 
niente che sia cui Iddio de’ eleggere a quel dov’egli aspirava, di 
portare il suo santo nome nella luce dell’Evangelio fino a quel- 
l’ultimo della terra, il Giappone; e colà vivere operando e morir 
patendo, ciò ch’è dovuto a quell’eroico ministero. Passato il primo 
de’ due anni? che la Compagnia vuole in pruova de’ suoi novizi, fu 
per le angustie di que’ tempi d’allora mandato a fornire il secondo in 
Lecce; indi si tornò a Napoli a cominciarvi il corso della filosofia. 
Memorabili, fin che visse, gli furono questi due luoghi per due santi 
uomini che in essi ebbe amici e del cui spirito largamente par- 
tecipd: in Lecce il p. Bernardino Realini, in Napoli il b. Luigi 
Gonzaga. Di questo portò seco indelebilmente impressa nell’a- 
nimo l’imagine delle virtù che, vivente ancora lo Spinola, gli meri- 
tarono venerazione e titolo di beato; quegli, che gli era confessore 
e maestro nelle cose dell'anima, il confortò a chiedere al generale 
Aquaviva la grazia del Giappone, sicurandolo che vi giungerebbe 
e che Iddio colà si varrebbe delle sue fatiche in pro di quegl’ido- 
latri. La qual promessa non gli cadde mai di memoria; e in que’ 
sei anni che penò a metter piede in Giappone, correndo per tanti 
mari fuor di camino, risospinto a mezzo il viaggio da tempeste 
insuperabili e costretto a gittarsi al Brasile, indi, preso da corsali, 
rimenato in Europa, poi di nuovo all’India, e in questi avvolgimenti 
di fortuna mille volte in pericolo d’affondar per tempesta o di 
finire in fortissime malattie, gli assisté sempre a confortarlo la 
promessa fattagli da quel sant'uomo, che approderebbe al Giap- 


1. Secondo la tradizione, il primo a predicare la novella cristiana nelle In- 
die fu l’apostolo .S. Tomaso, che vi morì martire. 2. il primo de’ due anni: 
il noviziato, presso i gesuiti, aveva appunto la durata di due anni. 3. il 
b. Luigi Gonzaga: vedi la nota 1 a p. 400. 
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pone: come Iddio in lui avesse impegnata la sua parola, e que’ 
disperati accidenti servisser solo a vie più accendergliene il desi- 
derio e provarne la confidenza. Ed era anche in ciò il p. Carlo d’uno 
spirito somigliante a quel del Saverio, solito d’attribuire alle ora- 
zioni e al merito de’ nostri, e vivi allora e già in cielo, quanto di 
male non incontrava e quanto di bene gli avveniva: perciò e ne por- 
tava in iscritto i nomi e ne’ maggior pericoli gl’invocava; e il p. 
Carlo, di quanti nella Compagnia erano fino allora morti per 
mano de’ barbari in testimonio della fede, se ne avea raccolti a 
gran cura i nomi e fattone come litanie, e recitandole gl’invocava, 
per dover tutte al lor merito le grazie che ne chiedeva: e fin dalla 
carcere di Suzuta protestò al general Muzio Vitelleschi che l’a- 
dempimento de’ suoi desideri, a che era omai vicino, il riconosceva 
dalle intercessioni del p. Ridolfo Aquaviva, da cui ebbe la prima 
impression dello spirito e i primi desideri e della Compagnia e 
dell’India e del martirio. In Napoli, fosse colpa dell’aria o dello 
studio, sputò sangue e fu costretto a mutar cielo e passar di colà 
a Milano, dove felicemente compié l’uno e l’altro corso delle na- 
turali e delle divine scienze;* e quattro anni ebbe in cura una 
congregazione di giovani, a’ quali col privato ragionare di Dio e 
col publico esercitarli in ogni opera di pietà e di mortificazione, 
traendoli più con l’efficacia dell'esempio che con la persuasione 
delle parole, diè tal forma di spirito, che molti di loro per lui si 
condussero a volgere le spalle al mondo e ricogliersi a servir Dio 
in diverse religioni.’ Altrettanto di poi gli avvenne in Lisbona di 
Portogallo, dove egli fu il primo che mettesse in uso le congrega- 
zioni de’ giovani studenti sotto la protezion della Vergine, come 
in tutto il rimanente della Compagnia si pratica. 

In tanto non intermetteva il rinnovar di tempo in tempo le anti- 
che sue domande della mission giapponese e a Dio con istantis- 
sime orazioni e penitenze di cilici, digiuni e discipline anche oltre 
le forze della sua debil natura, e con ferventissime lettere al ge- 
nerale; delle quali ‘una che consagrato novellamente sacerdote 
gl’inviò, fu l’avventurosa che gli riportò, con la risposta, la tanto 
sospirata concession della grazia: e questa il trovò in Cremona 
occupato in tal opera che, a dichiararlo missionario apostolico, 
non poteva essere più conveniente, cioè in un’apostolica missione 


I. l’uno...scienze: il corso di filosofia e quello di teologia richiesti dalla 
Ratio studiorum gesuitica. 2. religioni: Ordini religiosi. 
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che quivi allora il teneva tutto in fervore di spirito e in fatiche di 
tanto pro ad ogni maniera di gente, e laica e sacra, che basti sol 
dirne per conghiettura che la fondazion del collegio che la Com- 
pagnia ebbe in quella città indi a non molto, a lui in buona parte 
si dee. Consorte nella medesima grazia del Giappone e compagno, 
solo fra molti altri, indivisibile fino al giungervi, ebbe il p. Giro- 
lamo de Angelis siciliano, allora non ancor sacerdote, che poi non 
tardò più che un anno a seguirlo in cielo per la medesima via del 
fuoco lento, arso vivo nella corte di Iendo. 


IV, 47 
Naviga all'India; e per disastro volta al Brasile. È preso da' 
corsali inglesi e menato in Inghilterra. Dopo gran patimenti 
e opere fruttuose torna a Lisbona. 


. Con esso dunque sviluppatosi da mille lacci che i suoi parenti 
in più maniere gli tesero per ritenerlosi in Genova, voltò ad 
essi e a questo mondo di qua le spalle, e navigato a Lisbona, indi 
a’ dieci d’aprile del 1596 sciolse per l'India. E già n’erano più che 
a un terzo del viaggio in sedici gradi oltre al circolo equinoziale, ap- 
punto sul torcere e, col maestrale che aveano in poppa, mettersi 
verso il Capo di Buona Speranza e montarlo; quando tutto im- 
proviso il timone, forse già risentito, spezzossi e quanto n’era 
sott'acqua tutto si dipartì, restandone su gli arpioni' solo un moz- 
zicone inutile, peroché non pescava; né v’ebbe come altramenti 
riparare al pericolo e al bisogno che, fermando da ciascun de’ due 
lati della poppa un troncone d’antenna, spianati in capo a guisa 
che le pale de’ remi: ordigni mal destri ad ubbidire alla mano; 
onde perciò, e perché a voler prendere Angola nella costa occidenta- 
le dell’Africa non si terrebbono contro alla violenza delle tempe- 
ste che colà presso s'incontrano, i soldati costrinsero i marinai a 
dar volta e gittarsi al Brasile: e piacque a Dio che fra gran pe- 
ricoli e gran timori pure in fine giungessero a dar fondo nella 
Baia de’ Santi? a’ sedici di luglio; né poi tornarono a spiegar vela 
che di lì a cinque mesi: e non più verso l’India, ma a rimettersi 
in Portogallo. 

E n'erano bene in viaggio all’entrar del marzo seguente, ma 


1. arpioni: cardini fissati alla poppa. 2. Baia de’ Santi: cioè la Bahia 
de todos os Santos. 
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si ruppe loro addosso una fortuna di maestrale, che poi si mise a tra- 
montana e finalmente a grecale, con un mar sì dirotto che le onde 
cavalcavan la nave, spezzando e portandone quanto v’avea d’opere 
fuor del vivo: e la nave aperta, non si poté mai trovar dove, 
menava tant’acqua che, per aggottarla' che facessero dì e notte, 
tanta non ne traevano che più non ne rientrasse: onde, perché il te- 
nerla volta in su ’l fianco all’orza,” come a proseguire il viaggio si 
richiedeva, ella in quel patimento più si sarebbe risentita e l’aper- 
tura che mettea dentro l’acqua si farebbe maggiore, alleviata la 
poppa con gittarne in profondo al mare ottanta casse di zucchero, 
si consigliarono a mettersi in discrezione del vento e correr do- 
vunque li porterebbe; e avvegnaché armassero una sola vela e 
piccola, da solamente tenersi, precipitavano con tanta foga che in 
due di, de’ tre che continuò la tempesta, passarono le cento leghe 
e cento volte si videro su l’affondare. Rabbonacciato il mare e con 
un loro ingegno? proveduto in parte al troppo far dell’acqua, in 
capo a tre settimane afferrarono a Portoricco.* 

Quivi i due nostri, dopo altri cinque mesi d’indugio, lasciata 
la mal racconcia nave, montarono su un piccol legno, guardato da 
due soli mezzi cannoncelli di ferro; e questi anche più ad apparen- 
za che ad uso: peroché non v’avea né soldati né bombardieri che 
li sapessero appuntare; ma non bisognavano, se una nuova tempe- 
sta di tre dì e tre notti nol divideva da sei galeoni che tutti insieme 
navigavano di conserva. Rimase dunque il picciol legno in com- 
pagnia o, per meglio dire, in soccorso d’un’orca5 fiaminga, pigra 
di vela e sì mal commessa che per la grande acqua che anch'ella 
menava e per lo facil sommergersi che potea fare ad ogni acci- 
dente di pericolo che sopravenisse, volle quest'altro a’ fianchi a 
fin di tragittarvisi dentro i passaggeri. Così erano andati fino alle 
Terzere,” quando rimpetto all’isola S. Maria, su l’alba del dì 
dicesette d'ottobre, si videro .non più che trè leghe lontano una 
nave da guerra inglese, mezzana di corpo, ma, come è solito de’ 
corsali, bene armata, che a tutta forza di vela correa lor dietro in 
caccia. L’orca s’apparecchiò prestamente a riceverla in battaglia; 
e ’l1 misero legno del p. Spinola non fuggì, potendolo sicuramente, 


I. aggottarla: estrarne l’acqua riversatasi. 2. all’orza: contro vento. 
3. ingegno: accorgimento. 4. Portoricco: la più orientale delle Grandi 
Antille. 5.L’orca era una nave mercantile a fondo piatto, a tre alberi. 
6. alle Terzere: cioè alle Azzorre. 
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per esser fedele alla compagna; ma le si pose in disparte a ridosso. 

Durò il combattimento due ore: e avvegnaché l’orca avesse bom- 
bardieri mal destri e pochi colpi gittassero per non iscommettere 
con le troppe scosse le giunture della nave, che poi menerebbe 
più acqua, pur non fu potuta mai vincere; e già i corsali stanchi 
allentavano, onde il legnetto compagno, temendo oramai di sé, di- 
stese le vele e cercò scampo fuggendo; ma tardi e indarno: ché 
l'Inglese, lasciata l’orca, gli si affilò dietro! e, sopragiuntolo e 
abbordatolo, con sol dodici soldati che vi saltaron dentro il fe’ suo 
e menollosi in Inghilterra. Quivi lo Spinola, in quanto vi dimorò, 
diversi furono i trattamenti che v’ebbe, or piacevoli, or aspri; e se, 
come a’ naturali? Inglesi l’esser sacerdote e della Compagnia, così 
a’ forestieri dovea renderne in premio la morte, egli e il De Ange- 
lis avean trovato in Inghilterra quel che andavano a cercare in 
Giappone: perché, al primo domandar loro chi fossero, aperta- 
mente il confessarono. Ma lo Spinola, come italiano, n’ebbe da- 
gl’Inglesi, eziandio eretici, cortesia; e amendue, come nostri, gran 
mostre di carità da’ cattolici. Quinci, rimessi in libertà e offer- 
tesi loro più navi a riportarli in Italia, mai niuna ne vollero: per 
non trovar qui maggior contrasti al lor viaggio dell’India che 
dalle tempeste del mare e dalla prigionia de’ corsali. T'ornaronsi 
dunque a Lisbona in uno stracciato abito da marinaio, ché altro 
meglio non ebbero con che coprirsi; e v’afferrarono in porto il 
gennaio del 1598, poco men di due anni da che n°eran partiti al 
passaggio dell’Oriente. 

Or in questo, com’egli il chiamava, suo noviziato dell’India, quel 
che il p. Spinola e fece e patì, troppo bisognerebbe a scriverlo 
distesamente. Nel ripararsi che fecero al Brasile, poiché ebber 
rotto il timone, diedero in calme e in caldi d’aria, che sotto quel 
ciel cocentissimo avvampava, con tante languidezze e sfinimenti 
e quinci gravissime infermità, che di molte centinaia che v’erano 
di passaggeri appena dieci se ne contavano sani. Di questi non 
fu egli se non in quanto la sua carità, supplendo il vigore che manca- 
va alla natura, il fe’ operare da sano, patendo tuttavia da infermo. 
Peroché, giaciutosi non più che otto dì, cioè sol quanto le forze 
non gli bastavano a rialzarsi, poiché ne riebbe un poco, si abban- 
donò al servigio degl’infermi, ad ogni lor bisogno e dell’anima 
e del corpo, e li vegghiava le notti e cocea loro e dava di sua mano 


1. gli si affilò dietro: le si mise all'inseguimento. 2. naturali: nativi. 
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il magnare. E avvegnaché nella Baia," dove finalmente approda- 
rono, i padri del collegio che quivi abbiamo il ricevessero con 
inesplicabile carità e non mancasse di loro chi si offerisse alla cura 
di que’ passaggeri infermi, egli però non desisté dall’incomin- 
ciato servigio; e bisognoso di ristorarsi, antiponeva alla sua pro- 
pria la misericordia con que’ meschini. Le altre infermità poi, e 
pericolose e lunghe, che i patimenti insofferibili a una dilicata 
complessione gli cagionarono, e i caldi e i freddi eccessivi e ’l 
puzzolente e scarso magnare, quando in ripassar per sotto l’equi- 
noziale,* col sole quivi allora quasi a perpendicolo, tutto il pesce 
della nave infracidò e convenne digiunar la corrente quaresima con 
non altro che farina di maiz stemperata nell’acqua e quattro goc- 
ciole d’olio per condimento; e le calme e le traversie de’ venti e le 
furiose tempeste che incontrò e le tanto pericolose correnti in che 
diede al Capo di S. Agostino,3 colà dov'è tutto pieno di scogli fa- 
mosi per mille naufragi a che quelle violente maree conducono; 
e finalmente gli strapazzi che di lui fecero, al primo salir su ’l suo 
legno, quegli eretici che il cattivarono;* un de’ quali gli appuntò 
il pugnale alla gola sol veramente per atterrirlo: ma umanità da 
un corsale ed eretico non si spera innanzi, e sol dopo avuta si crede. 

Tutte queste, e più altre che andrebbe a lungo il contarle, furon 
le giunte di quello che ancor senza esse era pur molto: andar due 
anni sù e giù per l’oceano, e dopo tanti viaggi trovarsene alla 
fine da capo. Né men vi sarebbe che riferire delle fatiche in pro 
delle anime ch'egli v’aggiunse, esercitando nella nave i ministeri 
consueti de’ missionari dell’India, opera d’ogni dì; oltre alle straor- 
dinarie negli estremi pericoli che in quell’infelice viaggio gli si 
fecero ordinari: e quel che nella Baia de’ Santi operò, cinque e 
più mesi che vi sostenne, aspettando opportunità di stagione e di 
nave; e altrettanto nell’isola di Portoricco. Cercolla” tutta in due 
mesi, e di villaggio in villaggio su per montagne asprissime andò 
predicando a quella incolta gente, che mai prima d’allora non 
avean veduti uomini della Compagnia: e vi correvano invitandosi, 
dicevano, a sentire un predicatore loro inviato da Dio a conver- 
tirli: e l'era; e tanto in ogni luogo ne colse di bene quanto al lor 
bisogno e al suo spirito si dovea: cambiamenti di vita, proces- 


1. Baia: sempre Bahia de todos os Santos. 2. sotto l’equinoziale: sotto 
l’equatore. 3. Capo di S. Agostino: nel Madagascar occidentale. 4. cat- 
tivarono: catturarono. 5. Cercolla: la percorse. 
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sioni con discipline a sangue e altre publiche penitenze, quivi mai 
più non usate. Nel che fare ebbe il f. De Angelis suo fedel com- 
pagno a parte delle fatiche e de’ patimenti, convenendo loro passar 
le notti allo scoperto, se non quanto si tendean sopra alcuni rami 
di palme proprie del paese, gittati sul terreno umido per le piogge, 
di che anch'essi eran molli; e sustentarsi in vece di pane d’alcune 
frutte salvatiche abbrustolite per mitigarle. Ma solo al pericolo 
d’annegare fu il p. Spinola, quando al passar d’un fiume (che ve 
ne ha di molti e rapidi, e tal dì fu che gli convenne mettersi loro 
per mezzo a guadarli fino a undici volte: peroché colà non v’ha 
uso di barche o di ponti su che valicarli) travolto e portato giù 
dall’impeto della corrente, tanto andò voltolandosi che alla fine 
s'abbatté per ventura a percuotere in un gran sasso; e quivi ag- 
grappatosi con le mani, pur si riebbe; ma ne patì di poi e per 
quel che ne bevve e dal seccarglisi i panni in dosso. 


v, 26 


Conquisto del Mindanao. Opere maravigliose 
del p. Marcello" in esso. 


Mindanao, in ampiezza di circuito e moltitudine d’abitatori, è 
una delle maggiori isole del grande arcipelago di S. Lazzero: 
posta sotto le Filippine, verso il circolo equinoziale, settecento 
miglia o in quel torno discosto a Manila: abitata da barbari mao- 
mettani, se non quanto l’apostolo S. Francesco Saverio, gittatovi 
da una furiosa tempesta, vi portò egli il primo la luce dell’Evan- 
gelio; poi gli Spagnuoli v’ebbero alcun forte luogo onde poter di- 
latare insieme la fede di Cristo e la lor signoria: ma colpa di cui 
che si fosse, l’abbandonarono, e tutta l’isola ricadde in mano a’ 
Mori. N’era signor di legittima successione Moncai, re di Buga- 
ien,° ma non la godeva, cacciatone, tra per arte, e per armi, da 
Corralat, che se ne fece e fino al presente anno 1637 ne durava 
tiranno. Costui, avvezzo a rubar l’altrui, non sapea contenersi nel 
suo, e aiutato da’ popoli di Borneo e d’altre isole circonvicine, del- 
la sua medesima religione moreschi, corseggiava tutto quel mare e 
dava anche in terra, a predare or una, or un’altra delle Filippine, 


1. Marcello Mastrilli, nato a Napoli nel 1603. 2. Bugaîen: una delle isole 
dell’arcipelago. 
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e ne menava gran sacco di roba e moltitudine de’ cristiani, che 
poi vendeva schiavi a’ suoi Mori: con intolerabile insolenza e 
pari vergogna della fede e di chi per trascuraggine gliel consentiva. 
E avvegnaché da principio fosse molto agevole il domarlo e ritor- 
gli, non che l’altrui male acquistato, ma il suo, ora nondimeno 
ch’egli era lasciato agguerrire, crescere in ardimento e in forze, 
collegarsi con aiuti stranieri, munirsi d’artiglieria, di fortezze, di 
valenti uomini in arme, si giudicava necessario il sopportarlo, non 
apparendo speranza di vincerlo. Tanto più che le armate spedi- 
tegli contro certi anni addietro, appena assaggiatolo, n’eran tor- 
nate a Manila senza riportarne altro pro che di crescere a lui l’ar- 
roganza, a’ cristiani il timore: onde stavano în rischio di perdersi 
del tutto le già mezzo disolate province, che chiamano De los Pin- 
tados.! Or sopra costui, fattosi già più volte a pensare il governa- 
tore d. Sebastiano, e sentitosi sempre non tanto dal suo medesimo 
cuor valoroso quanto da Dio e dal zelo dell’onor suo confortare 
a mettersi all'impresa di vincere quel ladrone oramai creduto in- 
vincibile, giunto colà il p. Marcello, lo stabili; e sì fermo che, avve- 
gnaché nel consiglio di guerra che sopra ciò tenne non avesse del 
suo partito altro che il solo voto d’un suo cugino ch'era in ufficio 
di sargente maggiore, non per tanto la volle per risoluta, e si die- 
de all’armare, ma assai più che nella forza dell’armi, confidando in 
quella delle orazioni del p. Marcello, cui volle compagno di quel- 
l'impresa: il che tornava anco bene in acconcio allo spedirlo che 
dovea farsi di colà al Giappone segretissimamente; dando fuori 
voce, nell’inviar che si fece a Macao i suoi quattro compagni, 
ch’egli era rattenuto in Manila a fine d’adoperarlo in cosa di gran- 
de affare in servigio della Corona. Erano i compagni suoi i padri 
Antonio Capece napolitano, Baldassar Cittadella lucchese, Ercole, 
o come più tosto volle chiamarsi, Francesco Cassola parmigiano, 
e Giuseppe Chiara da Chiusa in Sicilia. Questi, presso a’ venti 
d’ottobre, si tornarono alla vela per la volta di Macao nella Cina, 
sconsolatissimi e piangenti, per lo dividersi che facevano dal p. 
Marcello, se non in quanto egli avea data loro speranza di rive- 
derlo. Peroché la notte antecedente, chiesto loro perdono d’averli 
malamente serviti nel viaggio d'Europa per fin colà, e baciati a 
ciascun d’essi i piedi, poi sul condurli alla nave, fatta tutti insieme 


1. De los Pintados: come dire Dei Dipinti. 2. sargente maggiore: una 
specie di sottocapo di Stato Maggiore. 
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orazione avanti la maravigliosa imagine del Saverio, il p. Marcel- 
lo, che stava intentamente fiso con gli occhi in lei, domandò a’ 
compagni se ne vedean conturbata la faccia; e rispondendo essi 
che no, egli, recatosi tutto in se stesso, poi come riavendosi, 
ripiglidb: — Nondimeno vadano allegramente, ché ben tosto ci 
rivedremo. 

Or ad indovinarne il come o il dove, confessano essi mede- 
simi che, per quanto pensare e dirne insieme facessero, non sa- 
pevano a che più tosto appigliarsi: peroché egli s’inviava di lan- 
cio' al Giappone, dove, a quel che potea giudicarsene, così pre- 
sto gli sarebbe il morire come il giungere; essi partivano per 
Macao, porta del tutto serrata all’entrar per essa in Giappone. 
Ma brieve spazio andò a manifestarsi il significato del malinco- 
nioso sembiante mostratogli nell’imagine del Saverio, e ad av- 
verarsi la promessa del rivederlo. Peroché, messo vela e corsi pro- 
speramente sette dì a mar tranquillo, sì levò loro addosso un ti- 
fone, o uracano, come colà chiamano que’ violentissimi nodi di 
vento che mettono il mare alle stelle e ogni gran legno in fondo; 
e presili a risospingere in dietro, il terzo dì li gittò a rompere alle 
costiere medesime di Luzon, dieci leghe presso a Manila. Quivi 
infranta la nave, e tutti in profondo, quaranta de’ passaggeri, 
pochi più o meno, valentissimi notatori, senza potersene aiutare, 
annegarono. I quattro padri camparono, non ne sapean dire essi 
medesimi il come, se non che tutti rendettero grazie al Saverio, 
cui aveano invocato: e confessa un di loro che, risovvenutogli di 
quello che il p. Marcello avea detto, che si rivedrebbono, non ismar- 
rì per timor di morire, credendo certo che la promessa gli torne- 
rebbe vera. Portate subito a Manila le novelle dell’infelice naufra- 
gio e da un nostro avvisatone il p. Marcello: — Il so, — disse — e 
già ho detto messa per que’ defonti. — Poi si spedì dal governatore 
una fusta, fornitissima d’ogni cosa bisognevole a ristorare e con- 
durre i vivi a Manila: e vi furono il dì d’Ognissanti, e i quattro 
compagni salvi si rividero col p. Marcello. Quanto qui si è raccon- 
tato, tutto è attestazion de’ medesimi e scrittura d’uno d’essi che 
ce l’inviò di Manila. Partirono poi la seconda volta il marzo se- 
guente, sol tre di loro, peroché il p. Chiara era altrove in missione 
fra’ popoli di Marinduche.? 

Sieguono ora gli avvenimenti dell'impresa di Mindanao, la 


1. di lancio: di slancio. 2. Marinduche: a sud-ovest di Luzon. 
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quale, peroché, a volerne riferire ogni particolarità, è istoria so- 
prabbondante, io ne sceglierò quel solo che a me se ne convien 
dire, tenendomi nelle cose proprie del p. Marcello. Messa dun- 
que che il governatore ebbe in punto di navigare l’armata, parte 
in Manila, parte in altre isole, onde avviarglisi dietro, il p. Mar- 
cello ordinò una general communione di tutti i soldati per lo dì 
della Purificazione di Nostra Signora," ch’era il medesimo della 
partenza; poi altre ne rinnovò in altri giorni, o solenni per le feste 
correnti o pericolosi per le imminenti battaglie. Sostenuto? in più 
luoghi tra via per diverse cagioni, solo a’ tredici di marzo si tro- 
varono in veduta di Mindanao: e quivi, avvegnaché piccolissimo 
fosse lo stuolo che accompagnava il governatore spintosi avanti 
gli altri, pur misero in terra e si ordinarono alla battaglia. Al- 
lora il p. Marcello levò su due aste due sacre imagini: l’una, quel- 
la sua del Saverio, l’altra, un Crocefisso in tela, stracciatogli il 
braccio destro e amendue i piedi: opera d’uno scelerato maomet- 
tano, che, avutolo, non so dove, in preda, se ne valeva a fargli mille 
strapazzi, de’ quali uno era coprirsene, non per bisogno, ma per 
ischerno di Cristo: e tale appunto il trovarono, avviluppato in esso 
e morto di moschettata, sopra un legno combattuto pochi dì pri- 
ma e vinto da un sargente spagnuolo. Or questo avanzo di Croce- 
fisso, al vederlo così oltraggiato e lacero da que’ cani, tanto e sde- 
gno e zelo di vendicarlo accese nella poca gente ch’erano col go- 
vernatore, che fecero in quel dì pruove memorabili, come se fossero 
stati a dieci tanti. Peroché, oltre a una terra quasi in bocca del 
porto, delle più numerose d’abitatori, guadagnarono per assalto 
una fortezza difesa da trentacinque pezzi d’artiglieria, tra cannoni 
e sagri,3 e da due mila Mori: fattone un macello e rimastovi fra gli 
uccisi il castellano stesso, nipote di Corralat, giovane di gran cuore, 
che si era in solenne forma votato a Maometto di durar combat- 
tendo fino a morire prima che rendere o abbandonare la fortezza 
commessagli a sostenere. Né fu leggier segno della protezione in 
che S. Francesco Saverio, eletto condottiere di quell’impresa, mo- 
strò d’aver ricevuto il governatore e ’l suo picciolo esercito, gui- 
dandoli all’assalto, e questa e di poi altre volte, per vie diverse da 
quelle nelle quali, nulla sapendone essi, Corralat avea posti in 
agguato gran numero di soldati e batterie nascose, da non poterne 


1. il dì... Signora: il 2 febbraio. 2. Sostenuto: indugiato. 3. sagri: pezzi 
grossi d’artiglieria da campagna. 
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uscire senza riceverne disfacimento e strage. Avuta in potere la 
piazza, il governatore le diè il nome di S. Francesco Saverio, 
consacrandogli in segno di gratitudine le primizie delle sue glorie 
e de’ suoi acquisti; e il p. Marcello, piantatavi in su i merli la 
vittoriosa imagine del medesimo santo, intonò il Te Deum /au- 
damus, e tutti appresso il seguirono: e senza più indugiare, la- 
sciato quivi in guernigione un bastevole numero di soldati, si 
marciò all’acquisto d’un altro forte più dentro, munito quanto 
far si possa ad ogni difesa e gelosamente guardato da’ Mori, per- 
ché in esso, perdendosi, si perdeva e la lor vita e, quel ch’era loro 
incomparabilmente più caro, l'onore di Maometto; il quale avea 
quivi una celebre e sontuosa meschita.' Appressatisi i nostri a com- 
batterli, i barbari non si tennero fra le trincee, ma tutti baldanzosi 
uscirono a rammezzar? loro la via e riceverli a petto scoperto, con 
più bravura che senno: ma ve li dovette confortare il medesimo lor 
condottiere, nelle cui promesse, di dover quel dì coronarli tutti 
vittoriosi e ricchi d’una gran preda, avean posta ogni lor fede. Co- 
stui traeva innanzi a’ suoi tanto ardito, quanto si credeva essere 
immortale, sì come fatato per incantesimi e provatosi in molte bat- 
taglie, e in mischia e a corpo a corpo, impenetrabile a’ colpi di qua- 
lunque sia arme. E non per tanto egli veniva ben chiuso dentro una 
forte armadura e coverto d’uno scudo, onde altro non appariva di 
lui che la fronte ignuda: quanto appunto bastò a far bersaglio a 
un valoroso capitan biscaino, che al primo colpo glie la imbroccò 
con due palle di moschetto e lo stramazzò morto a terra. Né fu 
il colpo punto più bello che utile: peroché quegli che seguitavano il 
barbaro, ne parvero tutto insieme feriti nel cuore d’un sì improviso 
è forte spavento che, senza più sostenere, dove avean le fronti 
voltaron le schiene, e via tutti fuggendo quanto le gambe basta- 
vano a portarli; e i nostri dietro in caccia, uccidendone a diletto 
fino a impadronirsi del forte. Quivi il p. Marcello, entrato nella 
meschita e arsine i libri che vi trovò e la pestilente catedra di 
Maometto (di sotto la quale uscirono due orribili serpi che vi co- 
vavano), la benedisse e voltò in chiesa, dedicata a Nostra Signora 
del Buon Successo, e servì a celebrarvi i dodici dì che ristettero 
in Mindanao. 

Restava a vincere la fortezza reale, guardata da Corralat, che 
v’avea la reggia, la moglie, il tesoro e, a difenderla, il nerbo della 


x. meschita: moschea. 2. rammezzar: raccorciare. 
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sua gente. Benché essa per se medesima si difendeva, piantata 
su un ciglion di montagna cui da un fianco rendeva tanto inespu- 
gnabile quanto inaccessibile un altissimo dirupato, quasi tutto scogli 
e rovine: tal che di verso colà non v’avea munizioni a mano, ba- 
standovi quella della natura; dall’altra era assicurata con quanto 
può l’arte del fortificare a difesa: oltre che la via del salirvi era a 
luogo a luogo repente,' chiusa di balzi, scoperta a più batterie e 
dominata da baluardi che le stavano a cavaliere. A’ diciasette di 
marzo s’andò alla pruova del conquistarla, divise dal governatore 
con savio intendimento di guerra le sue genti in due metà, l’una 
delle quali egli medesimo conduceva all'impresa, per su l’erta e 
difficil via che dicevamo; l’altra diede a guidare al sargente mag- 
giore Nicolò Gonzalez. Circuisse il monte, e dove troverebbe men 
disagevole il poggiare su per la parte opposta e non fortificata, 
salissevi e improviso desse alle spalle a’ nemici, mentre egli se li 
terrebbe a fronte: e convenne del segno che si dovea da lui dare, 
con un’alzata di voce o di fumo o che che altro, a fin ch'egli di qua 
intendesse il suo arrivo. Ma questi, come appresso diremo, non 
vi poté giungere in quel dì. Intanto il governatore co’ suoi si mise 
valorosamente a guadagnare la strada a palmo a palmo, come sol 
si poteva; e sempre appresso lui ne’ primi ordini il p. Marcello 
con le due sante imagini in asta. Fioccavano le cannonate da lungi 
e da presso le moschettate, e in moltitudine oltre numero il saet- 
tamento: e come il posto era sì disavvantaggioso e sotto il colpo 
de’ nemici che soprastavano, poco poteva montarsi che non co- 
stasse di molto sangue: né in tanto si vedeva o udiva il segno del 
Gonzalez; e pure, aspettandolo, si durava a salire e combattere, 
rinfrescando gli assalti e riparandosi, assai più lungamente di quel 
che a molti parea convenirsi: peroché troppi de’ nostri cadevano, 
chi ferito e chi ucciso, con poca mortalità de’ nemici. In questo fare, 
avvennero al p. Marcello alcune particolarità memorabili. 

E prima, il colpirlo che fece di posto in un fianco, dall’una delle 
due batterie a cui stavano in mezzo, un piccol sagro o falcone” che 
si fosse, senza punto altro offenderlo che forargli la vesta; e se 
ne vede in Napoli, dov’ella è, il ritondato dell’apertura, che è 
quanto farebbe il passar d’una palla di poco più o meno di quattro 
libbre. Ciò fu a vista di molti, ed egli medesimo il riferisce, recan- 
dolo, com'era indubitabile, ad operazione di Dio, che il serbava a 


I. repente: scoscesa. 2.wun piccol sagro o falcone: pezzo d'artiglieria. 
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morire per mano de’ Giapponesi più gloriosamente e per più degna 
cagione." Quivi anche una moschettata, che ferì in amendue le 
sacre imagini inalberate, seppe egli certo, e lo scrisse, che, se il 
Saverio, che in quel punto era volto verso colà ond’ella fu scaricata, 
non la trasviava,* ella veniva diritto ad uccidere il governatore. 
Non portava allora il p. Marcello le suddette imagini, ma le avea 
date a sostenere ad un pio soldato; intanto, mentr’egli, veggendo il 
pericoloso combatter de’ suoi e il gran perir che facevano, per re- 
dimere il lor sangue col suo, salì un poggetto in vista d’essi e quivi, 
denudatosi fino alla cintola, si fece una crudel disciplina? tal che 
tutte le spalle gli pioveano sangue; e se non s’accorreva a ritor- 
nelo, altrettanto avrebbe egli continuato a flagellarsi quanto essi 
a combattere. Or veggendo il governatore che in tante riprese 
del medesimo assalto, per lo gran disavvantaggio del luogo e ’1 ca- 
ricar che quivi solo facevano tutti i nemici, non si poteva altro che 
perdere, e il segno del sargente Gonzalez s'era oramai troppo lun- 
gamente e indarno atteso, sonò alla ritirata: la qual si fece con sì 
buon ordine e con mostra di tanta bravura, che a’ Mori parve aver 
buon patto che se ne andassero, senza uscir loro addosso, come 
rovinosamente potevano, da quelle loro altezze e chiuderli da ogni 
lato; la qual fu operazione di Dio, che gli accecò e sbalordì e fe’ lor 
cader di mano la vittoria che v’aveano intera, sapendola prosegui- 
re. Pur della parte che n’ebbero, non si può dire in quanta superbia 
ne montasse Corralat, e quanta allegrezza ne facessero i suoi. Pas- 
sarono tutta la notte in istravizzi e mangiate, gridando e bevendo 
a chi più può in onore di Maometto: divozione degna degli ani- 
mali che sono i seguaci di quella setta da bestie. In mezzo alle quali 
follie d’allegrezza, Corralat, ebriaco più di superbia che di vino, 
ond’anche avea pieno il capo, si fe’ recare una mostranza* da spor- 
re il divin Sacramento alla publica adorazion de’ fedeli, venutagli 
alle mani col predar che avea fatto le vicine isole e terre de’ cri- 
stiani; e in onta del nostro Iddio e per crescere animo a’ suoi e 
vantar sé invincibile e la sua fortezza inespugnabile, se la mise sotto 
a’ piedi e calpestolla, veggenti i suoi capitani e la corte, tutto in- 
sieme dicendo, non impaurissero de’ cristiani, quantunque in nu- 
mero siano e comunque in armi: né diffidasser di vincerli, veggen- 


1. morire...cagione: il Mastrilli, infatti, affrontò il martirio nell'autunno 
dello stesso anno. 2. frasviava: deviava. 3. disciplina: castigo, penitenza. 
4. mostranza: come dire, ostensorio. 
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do ch'egli si teneva il lor Dio sotto a’ piedi e, trionfandone, il 
calpestava; e proseguì che, se per miracolo non piovevan dal cielo 
Spagnuoli in quella sua fortezza, non v’entrerebbono: ché la 
terra stessa, oltre al suo valore in difenderla, li ributtava. Il fatto 
e le parole dell’empio furono celebrate da’ suoi, com'è lor solito, 
con gittare altissime grida e bestemmie in vituperio di Cristo e 
gloria di Maometto. Ma non andò che a poche ore del dì seguente 
il vedere, senza altro miracolo che del loro valore, gli Spagnuoli, 
non che entrati, ma signori della fortezza: e non piovuti dal cielo, 
ma salitivi a cacciar molti di loro all’inferno, uccidendoli, e ’l 
rimanente a rompicollo giù per i balzi del monte, con una fuga da 
disperati. 

Convien sapere che il sargente maggiore Gonzalez, di cui di- 
cevamo, tra perché, appena inviatosi,' il sorprese e gravò forte un 
suo male di che già era tocco, e per la montata che dovea fare, 
d’asprezza impossibile a vincere nel brieve tempo prefissogli dal 
generale, si rimase di salirvi quel dì. Ma allo schiarire dell’alba 
ripigliò il camino, mettendosi per su quella grand’erta, non guar- 
data da’ nemici perché la stimavano inaccessibile, e vintala a poco 
a poco, vi pose campo in cima e s’apparecchiò alla battaglia; allora 
solo veduto da’ barbari, che ne stordiro: sì fuor d’ogni espetta- 
zione fu loro quella comparita d’un nuovo esercito, e in cotal 
luogo. Dato all’armi e ordinatisi anche i Mori, scontraronsi e s’az- 
zuffarono, con avvenimento tutto all’opposto della battaglia d’ieri. 
Peroché quivi, dove il campo era ugualmente aperto ad amendue 
gli eserciti, la vittoria toccò al valore de’ combattenti, non al van- 
taggio né alla fortezza del luogo. Nondimeno, la prima affrontata, 
i Mori la fecero con ardimento e bravura, almeno in mostra, es- 
sendo in numero quasi a dieci tanti che gli Spagnuoli; e più che 
con le parole confortandoli con l'esempio Corralat, in fronte alle 
prime schiere. Ma brieve spazio durò quel vero, o simulato che 
fosse, coraggio de’ barbari: tal che appena sostennero i primi scon- 
tri e voltarono, disordinandosi, e gli uni dietro a gli altri, poi tutti 
insieme all’avviluppata;? e loro addosso i nostri, incalciandoli e 
facendone strage. E percioché, come dissi, da quel lato della for- 
tezza, non v’avea munizioni da ripararvisi e fermare gli assalitori, 
i ricacciati e fuggenti cercavano scampo alla propria vita, ma quel 
solo che disperati, col vincitore stretto alle spalle, potevano, ch’era 


1. inviatosi: messosi in marcia. 2. all’avviluppata: alla rinfusa. 
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precipitarsi giù per i balzi della montagna, dove il nemico non li 
seguirebbe a fiaccarsi, come loro, le ossa e ’l collo: tal che molti 
più ne morirono di precipizio che di ferro. Né fu degli ultimi la reina 
moglie di Corralat, che al primo veder gli Spagnuoli entrar vitto- 
riosi nella fortezza, per non cader loro in mano, corse a diruparsi 
giù da un altissimo greppo e sfracellossi: donna, per barbara e 
maomettana e, quel ch'è più, moglie di Corralat, illustre e di più 
che mezzana bontà; singolarmente pietosa de’ cristiani schiavi, onde 
lor dava limosine e vitto da sustentarsi: perciò ne increbbe molto 
agli Spagnuoli, che ne l’avrebbono largamente rimeritata. Corra- 
lat, che ne spasimava, colta una moschettata in un braccio, diè 
volta; e lasciati i suoi alla discrezion de’ nemici, venne in corsa 
a camparnela: ma trovatala infranta nel precipizio e già di sé solo 
curante, si gittò anch'egli per giù dov’era men pericoloso lo scen- 
dere, e via correndo e versando sangue, si rifuggì a non so dove, in 
sicuro, quattro leghe lontano. 

Mentre così andavan le cose del sargente Gonzalez, il p. Mar- 
cello, nella già meschita, ora chiesa di Nostra Signora del Buon 
Successo, offeriva il divin sacrificio per l’anima de’ soldati rimasti 
sul campo nell’infelice giornata d’ieri: e v’assisteva il governatore 
e gran numero d’altri; quando, tutto improviso, sentirono un 
gran fracasso e rimbombo di cannonate, e indovinando quel ch'era, 
il Gonzalez essere alle mani con Corralat, levarono alto le voci 
gli ufficiali di guerra e soldati che quivi erano, e sopra tutti il go- 
vernatore, forte dubbioso di quel che ne seguirebbe: pregando 
la Vergine a difendere e prosperare il Gonzalez, che combattea per 
una vittoria non meno utile alla fede e gloriosa al divin suo figliuolo 
che a lui; e piangeva dirottamente: e niente meno il p. Marcello 
all'altare, dove tante furon le lagrime che gli correvan dagli occhi, 
che, non potendo formar parola, penò lungo spazio a giungere in 
capo a quel poco del sacrificio che gli restava. Compiuto che l’ebbe, 
s’unì con gli altri a continuar le preghiere e le lagrime in aiuto de’ 
combattenti; e duratovi presso ad un’ora, ecco il p. Melchior de 
Vera, stato col Gonzalez in aiuto spirituale de’ suoi, coll’anticipato 
annunzio della vittoria: e ne portava in segno alcune bandiere di 
Corralat. La fortezza vinta e posseduta; presa la reggia e il tesoro, 
fatto un macello de’ Maomettani; de’ nostri non mancar per mi- 
racolo pure un solo. Con ciò le lagrime si voltarono in giubilo, 
e le preghiere in rendimenti di grazie. La preda, in ricchezza e in 
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abbondanza di cose, grandissima, fu dal governatore divisa in tre 
parti: il sacro arredo, che que’ ladroni predando aveano adunato, fu 
renduto a’ cristiani e alle chiese ond'era tolto; l’armi al re; tutto il ri- 
manente a’ soldati, senza egli appropriarsene punto nulla. Ma la 
più preziosa cosa che di colà si portasse (e toccò al p. Marcello), 
fu un religioso riformato del sacro Ordine francescano. Questi, 
già alquanto prima preso e menato schiavo dalle fuste di Corralat, 
che corseggiavano i mari e predavan le terre de’ cristiani, era 
guardato nella fortezza in estrema miseria: come anche una molti- 
tudine d’altri fedeli, similmente rubati e aspettanti d’esser con- 
dotti a vendere in perpetua servitù a’ Mori dell’isole colà intorno. 

Or nell’entrar che fece il Gonzalez vittorioso nella fortezza, cac- 
ciandone a punte di spada i barbari, certi di loro, in quel 
fuggir disperato, s’avvennero nell’innocente religioso; e sì co- 
m’erano arrabbiati, sfogarono contro a lui quella bestiale fie- 
rezza che non potevano contro a’ nemici: gli si avventaron co’ 
ferri in mano e ne fecero strazio, caricandolo di ferite mortali, 
e perciò sol non l’uccisero, perché il credettero morto. Partiti i 
barbari, poco stante sopragiunsero gli Spagnuoli; e il sant'uomo 
in vederli, scordato di sé, accennò loro d’avvicinarsi e dimandolli 
se v'era fra essi niun ferito, ch’egli, mentre gli avanzava quel poco di 
spirito, il confesserebbe. Quegli dissero che, la Dio mercé, tutti 
erano in piè sani e interi, e che avean seco il p. Melchior de Vera 
della Compagnia. Rallegrossene e ne benedisse Iddio: e fattol chia- 
mare, a lui si confessò. Indi, portato alla chiesa dell’altro forte e 
ivi posato, com’egli volle, di rimpetto all'altare, tutto si diè al p. 
Marcello, a cui più volte si riconfessò, e n’ebbe ogni desiderabile 
aluto per l’anima, fin che il dì appresso spirò santamente nelle sue 
mani: «ed io lavai» dice egli «le sue ferite, con più lagrime che 
acqua, invidiandogli una sì bella morte»; benché per sé la deside- 
rava in assai più lungo e più penoso martirio: e pregò il religioso, 
poi che fosse innanzi a Dio, impetrargliela; e quegli più volte gliel 
ripromise. La medesima cura ebbe il p. Marcello di tutti gli altri 
feriti nel sanguinoso assalto del dì antecedente, ottanta e più; e 
le lor ferite, eziandio le non mortali, pur tutte eran mortali, per- 
ché tutte erano avvelenate: in fede di che, presa che fu la fortezza, 
vi si trovarono gran catini pieni di sughi d’erbe o di che che altro 
si fosse il tossico ivi distemperato, e dentrovi ad infettarsene le 
palle de’ moschetti e le punte delle saette. Trasportaronsi i feriti 
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a Samboanga,' dove anche passò il governatore e l’esercito vit- 
torioso, fatta prima quivi dalla chiesa del forte, in rendimento di 
grazie a Dio, una solennissima processione: in fin della quale il 
governatore stesso, tutto in abito bianco e con le sopransegne pro- 
prie del suo ordine di cavaliere, come poco avanti s'era communi- 
cato, portò inalberate le due gloriose imagini del Crocefisso e di 
S. Francesco Saverio; salutate col festevol rimbombo di tutta l’ar- 
tiglieria e da’ moschettieri in bell’ordinanze ... 


1. Samboanga: punta estrema dell’isola di Mindanao, a sud-ovest, di fronte 
a Basilan. 


DA «LA CINA» 


I, 2 
S. Francesco Saverio, morto su le porte della Cina, 
ne impetra a’ suoi l’aprimento. 


... Beato il secol nostro, a cui è toccato in sorte il vedere, a grande 
stento sì, ma pur finalmente, non entrar solo, ma ben largo dif- 
fondersi, come tuttavia va facendo, il conoscimento del vero Id- 
dio in una sì qualificata nazione: e più del nostro beato qualun- 
que altro degli avvenire sarà il primo che vegga non rimanere un 
palmo di terra non suggetto alla monarchia della Chiesa dov’ella 
da cento anni addietro non ne possedeva un palmo. Percioché 
a noi del tutto nascosa, a Dio solo è palese la cagion vera del non 
essersi conceduto all’apostolo dell'Oriente S. Francesco Saverio 
di mettere il piè più avanti che su ’l limitar della Cina: dove 
nell’atto stesso del travagliar che faceva in aprirne quelle fino allora 
impenetrabili porte per introdurvi seco, a qualsivoglia suo rischio, 
la fede e in quel nuovo, per dir così, e gran mondo ricominciar 
di nuovo il suo grande apostolato, gli sopravenne, speditogli d’al- 
to, un improviso annunzio, le porte del cielo essere a lui aperte e 
Iddio quivi attenderlo a riceverne l’anima e coronar di mercede con- 
degna non tanto le sue grandi opere, quanto i suoi desideri incom- 
parabilmente maggiori. La qual dipartenza del Santo non fu però 
punto men del bisogno giovevole all’impresa del conquistare a Dio 
la Cina. Peroché quel fu l’ultimogenito fra tutti i suoi desideri, e 
perciò anche il più caro, e con esso vivo nel cuore morendo, il 
portò seco in cielo; e colà, più da presso al tribunal delle grazie, 
impetrò quello che forse era indarno aspettare dall’inesorabil 
giustizia de’ Cinesi. 

E già è consueto degli scrittori che si fan da capo alle memorie 
della Cina, riconoscere dal Saverio quel cominciarsene a diserrar 
le porte che seguì l’anno appresso alla beata sua morte, ben im- 
proviso alle poche speranze che ve ne aveva, e spianar la strada 
già non più inaccessibile a’ forestieri, e inoltrarsi anco a prendervi 
terra ferma: così a poco a poco non solamente addomesticare la 
salvatichezza, ma, quel che sembra miracolo, sicurar la gelosia di 
stato ne’ Cinesi, sospettosissimi degli stranieri e nemici banditi di 


1. l’anno...morte: san Francesco Saverio morì nel 1552. Cfr. più indietro, 
a p. 384. 
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tutto il mondo. Prima dunque di verun altro entrarono in quel 
regno, come in eredità acquistata loro dal Santo, i religiosi della 
Compagnia: e soli essi per lungo spazio d’anni, faticando e paten- 
do, vi sostennero quello che non è d’ognuno intenderne il valore, 
essendo i principii delle grandi imprese più pregevoli per la dif- 
ficoltà che speziosi per l'apparenza. E la Cina singolarmente più 
che altra terra del mondo (come ben si vedrà in cento luoghi) 
si è dovuta conquistare non altrimenti che a guisa delle fortezze 
reali, a palmo a palmo, e con una sottil contrarte' di far poco e 
patir molto, vincerla tanto senza parerlo, ch’ella medesima non 
se ne avvedesse. Così renduto agevole quel che prima era quasi 
impossibile, sono dipoi sopravenuti altri operai al coltivamento 
di quella gentilità, bastevole per l’innumerabile sua moltitudine 
alle fatiche, allo spirito, alla gloria d’altrettanti apostoli quanti 
sono i quindici regni, non men pieni che ampi, i quali sol con titolo 
di province si contano nella Cina. 

Or, prima di farci all’immediata narrazione dell’entrarvi e dif- 
fondersi il conoscimento di Dio, divisandone le persone, i modi e la 
varietà degli avvenimenti, veggianne, quanto il più si potrà fare 
in ristretto, quella parte in prima che appartiene al semplice na- 
turale sì della terra e sì anco de’ suoi abitatori, poscia il politico 
reggimento; senza il quale più che lievemente compreso, chi si 
facesse a giudicarne, e peggio se a diffinire sopra molte e gravi ma- 
terie toccanti alla religione, non potrebbe altramente di non dare in 
gravissimi falli. Ed io così in ciò, come in tutto il rimanente, terrom- 
mi su le fedeli memorie d’uomini (per dire ora solo della perizia) vi- 
vuti nella Cina, la Dio mercé, non un dieci o quindici mesi, chiusi in 
un castello a maniera di confinati, ma usi a quanto è in amplitudine 
tutto quel regno: e ciò per venti, trenta, quaranta e più anni spesi, 
oltre al dì nelle fatiche dell’apostolico ministero, anco le notti nel 
lungo e faticosissimo studio delle lettere e delle scienze ivi proprie, 
fino a divenirne maestri a” maestri medesimi del paese; e di questi 
ho io, per valermene, a gran dovizia le scritture originali:* oltre 
alla viva voce d’altri, venutici di colà, e della Cina, da Macao fino 
a Pechin, cioè dall’un suo termine all’altro, testimoni di veduta. 


1. contrarte: artificio. 2. scritture originali: in primo luogo, il Bartoli al- 
lude alla «istoria» manoscritta del padre Matteo Ricci, cioè alla Storia del- 
l’Introduzione del Cristianesimo in Cina, di cui si ha un’edizione recente, a 
cura di Pasquale M. D'Elia S. I., Roma, La Libreria dello Stato, 1942-1949. 
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1,6 
Postura, temperamento e fertilità della Cina. 


Tanta vastità di paese quanta ne misurano i gradi fra’ quali ab- 
biam veduto comprendersi i termini della Cina, ci parrà maraviglia 
l’udire quel che ne scrive chiunque l’ha veduta e corsa, ch’ella 
all’amenità del terreno, all’abbondanza de’ frutti, alla deliziosa col- 
tura sembra tutta un giardino. Non si distende fino a tutte tre le 
zone, conciosiaché, quanto a quella che chiamano torrida, ella 
non v’entra fuor che coll’estremità delle province di Canton e 
Quansi, che sormontano il tropico ;* il rimanente tutto giace entro la 
metà inferiore della temperata, ma sì nondimeno ch’ella pur anco 
nelle province di Pechin e Sciansi”? gode il bene di che sogliono ab- 
bondar le terre che soggiacciono al più alto settentrione: e ciò a 
cagion del potervi il verno assai più di quello che regolarmente 
comportino quaranta soli gradi d’elevazion polare;* conciosiaché 
tra per la possanza del freddo e per la condizione dell’acque a 
ciò disposte coll’esalazioni di che forse le imbeve il terreno allu- 
minoso,* fin da mezzo il novembre vi si rappigliano” e laghi e 
fiumi, e ’1 ghiaccio vi s’incrosta sì grosso e v’indura tanto che 
regge al peso de’ cavalli e de’ carri, né fino a passato il febbraio si 
strugge e dilegua. Così la Cina partecipa, quanto le torna a bene, 
tutte le differenze de’ climati, senza averne o la barbarie dell’un 
estremo o la troppa mollizie dell’altro. Quanto poi alla giacitura, 
ella non è né tutta in piano distesa né tutta all’erta e ingom- 
brata di monti, ma dove l'un, dove l’altro, con ugualmente vago 
che utile spartimento. Le più sono collinette e poggerelli ame- 
nissimi, sparsi e seminati per tutto; benché v’abbia altresì quasi in 
ogni provincia i suoi apennini e le sue alpi, che lievano altissimo i 
gioghi, tutte ne’ greppi attorno rivestite di selve d’alberi preziosi 
e cerchi per le più scelte opere dell’intaglio, e di vulgari in copia più 
che bastevole al bisogno del continuo rifacimento delle case (poi- 
ché quasi tutta la Cina fabrica solo in legname) e delle navi, che, 
come appresso vedremo, elle altresì sono case in acqua e sembrano 
in moltitudine altrettante che le abitazioni di terra: e le une e le 


I, province di Canton. ..tropico: cioè il Cuang Tung e Cuangsi. 2. pro- 
vince di Pechin e Sciansci: cioè le regioni del nord-est. 3. quaranta... pola- 
re: 40° di latitudine nord. 4. terreno alluminoso: terreno con allume, ar- 
gilloso. 5.sî rappigliano: si rapprendono, gelano. 6. cerchi: ricercati. 
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altre per la sì gran copia della materia non costano il quarto di 
quel che varrebbono in Europa. 

Ma il più e il meglio de’ monti è dimestico e colto, peroché i 
Cinesi, studiosissimi in agricoltura, ne spianano l’erte, diroccando- 
ne per attorno i dossi, falde grandissime, del cui terreno spianato 
formano campi da seminare, e le costiere che su l’un piano s’al- 
zano a sostener l’altro mettono ad erbaggi dimestichi, che sono il 
più usato sustentamento de’ poveri; né mancano loro ingegni’ e 
machine facili per condurre a mano le acque fin dalle cime de’ monti 
e diramarle ove abbisognano d’innaffiamento. E vaghissime sono 
a veder da lungi cotali facce e prospettive di montagne, che fin quasi 
dal piè van su per la pendice salendo a scaglioni e stringendosi al- 
le cime. Come altresì quelle folte d’alberi e boscose, molte di loro 
seminate di monisteri, tempietti e celle, abitazioni di romiti che 
quivi, mezzo ignudi al verno, menan lor vita in solitudine e in 
penitenza: con doppia crudeltà e piacer del demonio che adorano, 
mentre li fa gelar nella vita presente e gli aspetta ad ardere nel- 
l'avvenire. 

Delle campagne poi sgomberate e piane ve ne ha di sì ampie, che 
basti dire che fra le due corti di Nanchin e Pechin*® una ne corre 
a centinaia di miglia continuate, in pianura parimente distesa e 
senza un palmo di sterile per natura o d’incolto per negligenza: 
conciosiaché alla Cina tutto il suo, quantunque moltissimo, le 
bisogni a cagion dell’innumerabil popolo ch'ella mantiene; e pure 
il terreno v’è sì ubertoso da sé, che ogni anno vi si fan doppie le 
sementi e la mietitura, e v’è anco dove tre volte si semina e si 
ricoglie: talché con le biche tuttavia in aia dan le arature al me- 
desimo campo e vi rimboccan? la terra su la nuova semente git- 
tatavi. Ducento leghe ne caminò il p. Andrea Palmeiro, da Gian- 
ceu* a Pechin: tutta pianura sì uguale che più non potrebbe es- 
serlo spianata per arte, e tutta messa a frumento già spigato e 
granito. Era di maggio: tornandone su la fin del luglio, ogni cosa 
era miglio e diversi altri legumi in erba. NÉ perciò immagrisce 
la terra o si stracca; anzi multiplica e rende a tanti per uno, che 
della provincia di Sciantun,5 fra le altre, suol dirsi ch’ella di quel 


I. ingegni: accorgimenti, congegni. 2.fra le due... Pechin: è la grande 
pianura cinese. 3. rimboccan: rivoltano. 4. Gianceu: a nord-est di Nan- 
chino. 5. Sciantun: Sciangtung, la penisola del Mar Giallo di fronte 
alla Corea. 
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solo che dà a tagliare un anno che le corra felice può viverne dieci, 
ed anco traboccar dell’avanzo alle confinanti. E ben nuovo e stra- 
no riesce a’ Cinesi l’udire che i nostri campi a un sol parto l’anno 
si spolpino; molto più che ci convenga lasciarli un anno intero 
oziosi perché ripiglin sugo e si rimettano del perduto: oltre al 
lungo e fatichevol servigio che v’adoperiamo intorno, dove i loro 
non ne abbisognano per metà. Mercé in gran parte delle tante ac- 
que vive e feconde che, stravenando' sotterra, la mantengono mor- 
bida e sugosa; e le correnti per ogni parte sono in così gran copia, 
ch’ella per tutto versa e trabocca. 


I;7 
De' laghi e fiumi naturali e a mano. 
Delle vie publiche. 


Una sola montagna della provincia d’Huquan* ha ventiquattro 
laghi d’acque surgenti limpidissime, tra nati e che le si adunano 
alle radici: e quasi in ogni altra provincia ve ne ha, e degli am- 
pissimi con entro isole e abitatori. Ma per tutto grossi capi d’ac- 
que correnti e ruscelli e fiumi d’ogni grandezza, compartiti poi 
con tanta equalità e, per così dire, giustizia, che al bisogno di 
fecondar tutta indifferentemente la Cina l’industria non vi sa- 
prebbe far più di quello che v’è per beneficio della natura. 

Io ne serbo un’esatta delineazione portata di colà dal p. Michel 
Ruggieri,* il primo che penetrò e mise piè stabile in que’ regni: e 
mi sembra quale appunto i notomisti disegnano il correre delle vene 
per lo corpo umano, che per ogni verso si spandono e tutto il ricer- 
cano,* diramandosi dai maggiori tronchi i minori, che poi anch'essi 
in altri da lor nati assottigliano. Che se v’è dove la natura non ab- 
bia inviato fiume per beneficio d’alcun paese, gli abitatori ve l'hanno 
essi condotto per arte, traendone, di quantunque lontano, ampi e 
lunghi canali, non solo a fecondare i lor campi, ma e per traffico e 
altresì per diletto: conciosiaché i Cinesi deliziosissimi se ne faccian 
laghetti e peschiere e vivai e quant’altro si può d’acque vive, nelle 
amenissime case e giardini che i più di loro hanno in disparte, per 
ricrearvisi o studiare. Ma dalla sì gran copia dell’acque non deriva 


1. stravenando: diffondendosi, scorrendo. 2. Huguan: nella Cina cen- 
trale, a nord-est del Quantung. 3... Michel Ruggieri: preparò la via al 
Ricci e l’introdusse in Cina. 4. il ricercano: lo percorrono. 
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forse alla Cina altro bene che sia da paragonarsi coll’utile del com- 
mercio e col commodo del viaggiare; peroché, essendo ella fol- 
tissima di città e di terre ben popolate, rade son quelle a cui non 
bagni le mura alcun fiume, e dove egli da sé non venne, essi pur 
ve l’hanno tratto a forza di mano. 

Arbori poi, i più di lor sempre vivi, ne abbelliscon lc rive e 
adombran le acque e i legni che continuo le solcano: e sì v’è legge 
che non se ne distendano i filari meno di cinque cubiti' lungi 
dall’orlo della riva, affinché l’andar degli uomini che rimurchian le 
navi contr’acqua non riesca impacciato; oltre che v’ha assai de’ gran- 
di e bei fiumi le cui sponde sono un perpetuo muro di pietre vive 
riquadrate e saldamente commesse. Cotanta sontuosità e diligenza 
si è da’ Cinesi usata nell’acconciamento de’ fiumi per cagion del 
loro essere al continuo pienissimi d’ogni maniera di navi e da 
traffico e passaggere. Ben oltre al vero è lo scrivere che alcuni han 
fatto, la Cina avere altrettanto d’uomini e di case colle intere fa- 
miglie in acqua, quante ne ha in terra ferma; ma non pertanto la 
moltitudine di quegli è sì oltrenumero grande che l’occhio merita 
scusa dell’essersi ingannato a giudicarla eguale... 


I, 13 
Della moltitudine, forma e bellezza delle nav. 


In tanta moltitudine e divisione de’ fiumi che, diramandosi per 
ogni verso, rendono universale il commercio e agevolissimo il 
viaggio per sù e giù tutta la Cina, le navi e da traffico e passaggere, 
che d’ogni tempo caminano, sono oltrenumero tante che quegli 
che di veduta ne scrivono pongono questa fra le prime e maggior 
maraviglie delle tante che ve ne ha in quel regno, e non isperano 
trovar fede appresso i lontani, o ne divisino la moltitudine o ne 
descrivano la bellezza. Evvi chi ne contò in poche ore meglio di 
cinquecento mercatantesche, che a vele spiegate entrarono a sca- 
ricarsi in Nanchin: il che anco dà onde conghietturare il gran 
popolo e le gran ricchezze di quella real città, di cui a suo luogo ra- 
gioneremo. Un altro cavalier portoghese, due mila da guerra, co- 
mandate dall'ammiraglio che assiste in difesa del regno alla più 
gelosa frontiera che v’abbia in su ’l1 mare, cioè la provincia di 
Canton; e tutte eran, dice egli, o d’eguale o di maggior corpo che 


I. cinque cubiti: circa due metri e mezzo. 
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le gran caracche dell’India: fornitissime di soldatesca; tutti, come 
anco i rematori, al coperto. Alle sole marittime della medesima 
provincia di Canton si danno più di ventimila famiglie che han le 
lor case mobili in acqua: e certissima cosa è che nella Cina si abita 
non men l’acqua che la terra; e i laghi e i fiumi, quasi altrettanto che 
le città, son folti di case e di famiglie che ivi menano la lor vita. 

Perciò è da sapersi che le navi cinesi non sono come le nostre, 
avvegnaché grandi, un guscio, quanto il più far si può, tutto ventre, 
con sol tanto di vivo sopracqua che le onde, in burrasca levandosi, 
non ne sormontino i fianchi ed empiute le affondino; senza dove 
altro commodamente agiarsi* che due stanzini, l’uno addosso al- 
l’altro, nel castello di poppa. Le cinesi, o sian da carico o da viag- 
gio, si lievano d’in su le sponde una casa molto ben intesa e com- 
partita, e a più d’un solaio, a fin di raccor le donne entro le camere 
superiori, dove uomo non possa mettere il piè o gittar l'occhio a 
neanco vederle. Quanto poi alla figurazione e agli abbellimenti, 
per dire ora solo delle riguardevoli, ma non perciò rade, avendone 
delle reali ogni maestrato,” oltre alle proprie de’ più ricchi, le 
communi da traffico e da viaggio son del medesimo andare: e 
quanto alla figura, somigliano più che altro una galea nostrale, con 
a proda, le più onorevoli de’ viceré, de’ governatori e d’altri gran 
mandarini, un castello dove trombetti, tamburini e altri sonatori e 
musici, viaggiando, a ogni poco ripigliano alcuna loro canzone. 
Gli uomini di comando, i rematori, la ciurma e ogni altro in ser- 
vigio della nave non metton mai piè nella casa, correndole at- 
torno di fuori uno sporto per su il quale passan da proda a poppa 
senza tramischiarsi e vedere i fatti del padrone o de’ passaggeri che 
menano. 

Quanto poi alle case fabricatevi sopra, elle sono o di legni odo- 
rosi 0, se non tanto, di scelti fra gli ottimi. Al primo entrarvi 
mettono in una sala: ché tal titolo ben si conviene alle pari di quella 
che già il p. Matteo Ricci, navigando giù per lo fiume Ianzio? 
a Nanchin, vide e misurò con l'occhio, non senza ammirazione del 
contarvi che fece, in pruova della grandezza, dodici tavole e altret- 
tante sedie lor tramezzate: e rispondenti a questa erano le altre 
parti della casa, e a tutto il corpo d’essa la nave che la portava. 
Nelle sale metton le camere, se non da tre, almen da due lati 


I. agiarsi: accomodarsi. 2. maestrato: magistrato. 3. fiume Ianzio: è lo 
Yangtze. 
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superbamente abbigliate e fornite di quanto non solo alla neces- 
sità o al commodo, ma alle delizie fa bisogno. 

Le finestre, o velate di sottilissimi drappi di seta o chiuse d’un 
ingraticolato ad opera di scarpello con fregi in oro e, ne’ trafori, 
occhi di madreperla segati in sottilissime falde, sì che tralucono: 
così anco le porte e i ballatoi che sporgono da ogni lato per affac- 
ciarsi, tutto è a buon intaglio; e nulla ignudo, ma o smaltato di 
bei colori tocchi d’oro, o tutto ugualmente messo ad oro macinato 
e disteso: nel qual mestiere v’ha d’eccellenti maestri. Né mai vi 
si sente un tristo odore: conciosiaché le giunture delle tavole non si 
stucchin di pece, molto meno tutte dentro e di fuori se ne smal- 
tano come le nostre navi, che, senza tal difesa continuo immol- 
late, tosto imputridirebbono. 

Ha la Cina una sua propria gomma o vernice, che chiamano 
«ciè », la quale o lagrima da se stessa o scola giù dalle intaccature 
che si fanno nell’albero che la produce. Cogliesi da mezza state in 
grandissima copia, e si mondifica e serba: poi d’essa s’intride e 
impasta qualunque si vuol colore, benché fra tutti riescano in 
più eccellenza il dorato e ’l nero. Invernicato che ne sia un legno 
e una volta rasciutto, ella mai più non si liquefà o rammollisce. 
Or di questa in diversi colori distemperata, scialbano' tutta den- 
tro e di fuori la nave e la casa: il che dà una vaghissima vista, oltre 
che quella vernice, senza punto esser brunita, sol da sé riseccando- 
si, fa una pelle liscia e invetriata più che i marmi col pulimento; 
onde, ferendola il sole, riverbera come specchio. Né contenti di 
solo tinger d’essa il di fuori delle navi e case lor sovraposte, anco 
le dipingono con mille varietà di fregi, d’arabeschi, d’alberi, uc- 
celli e quant'altro riesce dilettevole a vedersi; ma molto più dentro 
le camere: benché quivi siano, almen le più signorili, campite d’oro 
infiorato di cotali galanterie. E queste son le navi communi così 
a’ nobili che le han proprie, come agli altri che le usano a traffico 
e a nolo. 

Ma le destinate in servigio de’ regi ufficiali, o sian eunuchi o 
letterati o dell’ordine militare, moltitudine innumerabile, sono di 
troppa maggiore sontuosità e bellezza, e come reine infra l’altre; e 
"1 mantenerle fornitissime d’uomini e d’arredi, tutto va a conto 
della real camera. In fronte alla proda lievano alto una tavola, 
scrittovi in grandi lettere d’oro il grado dell'ufficio e ’l titolo 


1. scialbano: intonacano. 
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della dignità del personaggio che portano: e quinci e quindi ban- 
diere; ché le altre ornature non fa mestiere travagliarsi a descri- 
verle. Per ciò fra loro, gelosissimi dell’onore, ma osservantissimi 
del dovere, non v’ha mai contesa di precedenza o mano allo scon- 
trarsi, essendovi gli statuti saputi da ogni uomo, del vantaggio e pre- 
minenza dell’un ufficial sopra l’altro; il che si legge nel titolo scrit- 
to in fronte alla nave: e inviolabile è il dare a ciascuno quel che 
per diritto gli si conviene. Tutte nondimeno indifferentemente si 
umiliano a quelle che ad ogni tre mesi portano dalle province il 
tributo al re, e son le più nobili e le più maestose e sì ricche che, 
ancor trattone quell’immensa dovizia d’ogni bene che portano, da 
per se medesime vagliono un tesoro. 

Tutte poi vanno a vela, se il vento spira a seconda; e dove no, 
a forza di remi, oltre al rimurchio quando abbisogna: e non mai a 
remi battenti, ma sordi e sempre sottacqua, movendoli come i 
pesci le code; e con tal maestria che un remator cinese varrà per 
otto de’ nostri: perciò anche son pochi rispetto a’ gran corpi delle 
navi, che così pochi bastano a condurre. Così appunto ne scri- 
vono; ed io me ne sgravo sopra gli autori, finché vi sia chi di colà 
ne porti in Europa ad usare il modo: con assai maggior merito 
che del recarcene solo cognizioni niente utili ad avere. Con tutto 
nondimeno il commodissimo viaggiar che si fa nelle barche cinesi 
non altrimenti che nella propria casa, s’ella fosse, per così dire, 
viva e movevole, elle patiscono d'un cotal vizio ond’è mestieri 
di gran cura a guardarnele. Questo è il dar per poco alla banda, 
abboccare' e sommergersi. Cagion di ciò è l’altura delle case che 
portano, e il richiedersi, a pescar vento, alberi di fusto troppo 
eminente, e tre e quattro per le smisurate machine ch’elle sono, 
e non andrebbono ad un solo: perciò, se il vento carica lor le vele 
punto improviso, non v’ha rimedio allo stravolgersi e andar sotto. 
Anzi, ancor dopo ammainato, non le fidan la notte a’ gran fiumi 
aperti o dove abbia bocche in fra monti che gittino, peroché il 
solo urtarle con un po’ di foga il vento da un fianco basterebbe a 
riversarle: per ciò, come vide il p. Matteo Ricci nell’Ianzio, fiume 
grossissimo che va giù a Nanchin, coricato il sole, elle s'imboccano 
in alcun de’ tanti fiumi che in lui metton capo, e quivi ben ripa- 
rate sostengono” fino all'alba. 


1. il dar... abboccare: l’inclinarsi di fianco, piegarsi traboccando. 2. so- 
stengono: attendono. 
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E non è che le lor vele, quando viaggiano a vento, si gonfino 
e faccian seno; anzi elle pendono tutto piane e distese, e men vi può 
a raccorvisi dentro il vento e sospingerle: peroché la materia più 
ordinaria delle lor vele non è, come delle nostre, canapa o lino, 
ma certe lunghe foglie di non so quale lor erba, o canne schiac- 
ciate e molto ben intessute. 


I, 22 


Buone qualità dell'animo de’ Cinesi. 


Quanto poi alle doti dell'animo, alle buone e ree qualità de’ 
costumi e alle proprie maniere dell’usar dimestico e civile, com- 
partirò il ragionarne secondo la più o meno chiarezza che me ne 
ha da provenire all’istoria. Sono i Cinesi perspicacissimi, e in 
valor d’ingegno oltrepassano gli Europei. Così ne parlano gli usi 
a conversar con essi: e ’l mostreranno in parte le pruove del saper 
loro tanto nella professione delle scienze come nel ritrovamento 
dell’arti, sopra che ragioneremo più avanti. Quindi l'essere a ma- 
raviglia scaltriti; e il basso volgo (che si vale della sagacità come 
d’un’arte maestra insegnata dalla natura a’ poveri per campar 
d’essa) ha industrie sì sottili per ingannare, che a vederle non ba- 
stano i cento occhi con che i forestieri tengono loro mente: ché 
troppo meglio sanno essi giucar di mano con prestigi da far 
travedere; e se ne contano mille di graziosissime invenzioni. Al 
contrario 1 mercatanti si pregiano di leali, e veramente il sono, 
quanto ogni semplice loro Sì fosse un inviolabile giuramento e 
impegnasser la testa nella parola: e lo sperimentarono al primo 
lor trafficare, non senza gran maraviglia, gli Europei; così ne 
avessero almen preso l'esempio, essi che dovean darlo, e risposto 
fede per fede: non gli avrebbon di poi provati a proprio costo. 
altrettanto, e più che essi non erano, perfidi e frodolenti. 

Quanto si è all’esteriore apparenza, sembra vedere tanti uomini 
di maestrato' quanti Cinesi s'incontrano: non dico solo per la 
signorile maniera dell’abito, ma per la gravità e il modesto con- 
tegno nel portamento della vita, nella maestà dell’aspetto e nel- 
l’andar sostenuto e composto. Girar dunque leggermente il capo 
sarebbe un aperto dichiararsi d’aver leggiere anco il cervello; fare 
adunate e novellare e ridere, pochi o molti insieme, s’avrebbe 


1. uomini di maestrato: magistrati. E cfr. la nota 2 a p. 448. 
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in conto d’una publica dissoluzione; spergiuri o scorrezioni di 
lingua che punto sentano dell’immodesto, né parole ontose e d’in- 
carico,” eziandio quando rissano insieme, solo in bocca d’alcun ri- 
baldo plebeio, e ben rade volte, si sentono. 

D’amoreggiar poi e andar facendo il vago,” non che l’uso, nean- 
che ve n’è il vocabolo, conciosiaché volto di donna mai non s’af- 
facci né a finestra né ond’altro possa mirarsi: ché quasi tanto sa- 
rebbe una cinese l’esser veduta quanto mezza violata. E benché 
questa, a dir vero, non sia se non una superficie di virtù, conciosia- 
ché in altro più non istudino che in dar di sé una pomposa e bella 
apparenza, nondimeno ella è cosa splendida e di gran vista, né 
v’è altra nazione che abbia un di fuori sì riguardevole e ben com- 
posto, anzi al corretto viver morale grandemente giovevole: con- 
ciosiaché, se la vergogna è data dalla natura ad ogni uomo perché 
gli serva di freno, senza il cui ritegno quegli che non adoprano 
per virtù straboccherebbono, come sozzi animali, in ogni dissolu- 
zione, quanto più l’avere, come i Cinesi, prescritta dall’uso e osser- 
vatissima, come nascendo la ricevessero dalla natura, una legge di 
parer virtuosi, e per conseguente come da vero il fossero, tenersi 
almeno in publico lungi da ogni eziandio se lieve apparenza di 
vizio ? Quindi anco l’avere in balìa le passioni e gli scomponimenti 
dell'animo, almen tanto che non iscorrano a palesarsi di fuori. 

E percioché la Cina è, direm così, l’imperio de’ pretendenti, 
non ve n’essendo altro simile al mondo dove ogni uomo, e di 
qualunque, avvegnaché abbiettissima condizione, abbia invio- 
labil diritto a poter passar oltre agli altri e, se vel portano i meriti 
del sapere, salir fino a quelle eminentissime dignità oltre alle quali 
non v'è di più sublime altro che la corona reale, non può di meno 
che ogni cosa non vi sia pieno? d’emulazioni, d’invidie, di rancori; 
nondimeno con cui si nimicano mortalmente trattano, in quanto 
si può volere dall’apparenza, amorosamente: e percioché gli onori 
dovuti a ciascun ufficio e grado, de’ tanti che ve ne ha, tutti son 
fra sé divisati ed hanno il fine dove appunto dee giungersi, nel- 
l’inchinare, nell’inginocchiarsi, nell’appressar la fronte al suolo 
e nelle forme del ragionare e ne’ titoli, mai nondimeno, per quanto 
sia l’odio in che si hanno, non falliscono l’uno all’altro in nulla 
dell’ordinario dovere, così stimandosi far da uomini e franchi 


1. d'incarico: d’offesa. 2.il vago: l’innamorato. 3. pieno: forma di con- 
cordanza neutra con cosa. 
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d’animo e ben costumati, come altresì nel non risentirsi che ap- 
paia in qualunque ingiuria ricevano: altrimenti parrebbe loro farla 
essi maggiore a se stessi, scomponendosi: ché riceverla e non 
iscomporsi è un vincere senza venire a contrasto. 

Così menano la lor vita come in iscena, dove un personaggio si è 
dentro e un altro si rappresenta di fuori, con arte da imitarlo 
quanto il più si può simigliante al vero. Corre poi fra essi un prin- 
cipio, che il venire allarmi non è cosa da uomo: anzi la guerra 
non esser altro che una fierezza ridotta a regole d’arte, di cui sola 
mancan le fiere; ma elle poi d’altrettanto ci vincono in bravura 
d’animo e in gagliardia di forze. Propria dell’uomo essere l’uma- 
nità: e come tanto professan di vivere soli essi al mondo secondo 
il dettato della ben regolata natura, onde hanno quella lor filosofia 
morale di cui non finano' mai di ragionare e di scrivere, affettano 
la piacevolezza per modo che l’adirarsi appresso loro è come un dis- 
umanarsi e divenire una bestia o, alla men trista, un barbaro. 


I, 40 
Cinesi tutto debbono a sé soli quel che sanno d’arti e di lettere. 


Ma vuolsi innanzi avvertire che i Cinesi, come fossero un mondo 
da sé, si son sempre tenuti divisi e lontani da ogni altra nazione del 
mondo, non consentendo per legge ab immemorabili niuna fa- 
coltà né a’ propri d’uscirsene a pellegrinare per istrani paesi, né agli 
stranieri d’entrar liberamente nel loro. Dal che, non ha dubbio, 
è proceduto il mancar essi di molte utili cognizioni che dallo scam- 
bievole usare dell’una gente coll’altra si traggono: ma con troppa 
maggior loro gloria, dovendo a soli se stessi l'invenzione di poco 
men che quanto v'è di belle arti appresso qualunque altra, ezian- 
dio se coltissima nazione. Anzi, se mal non s’'appongono al vero 
le conghietture d’alcuni, l'Europa discepola dee alla Cina mae- 
stra l'insegnamento della stampa e la carta e la bussola da navi- 
gare e l’artiglieria e la polvere da scaricarle: il che a me non sì 
rende così di leggieri credibile, conciosiaché quell’ingegno che ha 
saputo inventare le tante altre arti che non si riconoscono da’ 
Cinesi, anzi alcune di finissima specolazione e loro affatto inco- 
gnite, ben può aver saputo rinvenire ancor quelle che di poi si 
son trovate esser già loro in uso; e d’alcune delle poco fa mentovate 


1. non finano: non finiscono. 
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si risan fra noi gl’inventori, e sol si giuoca a indovinare che Marco 
Polo e Haitone Armeno," i quali amendue fin da quattrocento an- 
ni sono, o in quel torno, vider la Cina, ce le recassero di colà... 


I, 66 


Della filosofia morale stimatissima fra’ Cinesi. 


Ma di quante son nella Cina scienze ed arti in che adoperar l’in- 
gegno, niuna ve ne ha, come al certo per natura migliore, così 
per estimazione più in pregio e per utile più da vero studiata 
della filosofia morale. Sopra lei quell’Imperio ebbe i primi suoi 
fondamenti: peroché il regnare e ’1 filosofare vi nacquero, si può 
dire, a un medesimo parto, quando da’ popoli convenuti ad eleg- 
gersi un principe non si mettea la corona regale in capo se non a 
chi senza pari nella sapienza e nel senno sovrastesse col capo ad 
ogni altro, tal che non tanto ella esaltasse lui colla dignità, quanto 
egli lei colla gloria; né lo scettro, a’ cui cenni dovevano ubbidire, 
ponevano in altre mani che di chi meglio d’ogni altro sapesse 
comandare a se stesso e dal ben reggere i suoi affetti formar le 
leggi onde corregger gli altrui. Perciò il loro filosofare delle virtù 
non finiva nel solo discorrerne altamente; ma così n’eran mae- 
stri della pratica al vederli, come della teorica all’udirli. Ed io, ap- 
presso un di colà che trasportò dal cinese nel suo idioma nativo 
un ristretto delle cronache di quel regno, ho lette non senza ammi- 
razione le vite in brieve d’alquanti di que’ primi antichissimi re, 
piene di sì eccellenti opere in ogni virtù morale, che le scuole nel 
disegnarne le più perfette idee ne perdono. E percioché questi 
vissero dal ristoramento della generazione umana dopo il diluvio 
fino ad alquanti secoli appresso, quando altra legge non v'era al 
mondo che la semplice della natura, né l’idolatria era per anco 
entrata a contaminar quell’Imperio, in gran maniera probabile è il 
giudicio di molti, che quegli antichi Cinesi, vivuti non solamente 
secondo le pure leggi della natura, ma perfezionata nello studio 
della disciplina morale e nell’uso degli eccellentisimi atti delle sue 
virtù, possano esser salvi. Certamente non v’è sopra che poter dar 
loro sentenza di giusta condannazione: quanto meno andar per le 


1. Haitone Armeno: il re dell'Armenia, che, come spiega altrove il Bartoli, 
incontrò nel 1257 a Cambalù Mangu Can, imperatore dei Tartari e 
dei Cinesi. 
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città e per le piazze gridando che tutti i loro antichi, e nominata- 
mente Confusio' (di cui or ora ragioneremo) sono irreparabilmente 
dannati? Avvegnaché poi col lungo andar de’ tempi sieno iti i re 
della Cina al medesimo passo degenerando sino a bastar d’aver 
la testa per aver la corona, scadente dall’un re nell’altro per suc- 
cessione di primogeniti, non però mai in un sì gran decorso di 
secoli è avvenuto ch’ella si governi per altre mani che d’uomini 
quanto nella morale scienza più dotti, tanto ne’ gradi dell’ammini- 
strazione più eminenti. Tal che disse vero un savio di colà, che 
se nella Cina non v'è il filosofare i re, almeno v'è il regnare i filo- 


sofi... 


I, 71 
Giustificazione degli onori fatti a Confusio. 


Torniamo ora a Confusio, il rito de’ cui onori non ha in nulla 
del sacro, né parole né atti punto superstiziosi vi si tramischiano, 
ma tutto è stile di cerimonie,* appresso i Cinesi, puramente civili 
e lor dettate da un immemorabile ed ottimo istituto d’onorare i 
maestri, e vivi e defonti, altrettanto che se lor fossero padri; di che 
non han cosa più riverita, sì come neanche più cara, secondo il già 
dimostrato. Or percioché nella Cina le lettere sono l’unica e gran 
miniera onde traggono ogni lor bene, tanto in isplendore per di- 
gnità come in commodo per ricchezze, e la morale filosofia quivi 
medesimo è anco per sé sola in altissimo pregio, a Confusio, che 
tornò in fiore le lettere trasandate, che campò dal pericolo di 
smarrirsi e perire le fatiche dell’ingegno de’ suoi maggiori; che 
arricchì del suo tutta la posterità avvenire con un perpetuo e, 
quanto a’ Cinesi, incomparabil tesoro di sapienza; che rinnovò 
l’idea dell’antico governo solo inteso alla publica felicità; che la- 
sciò come forma del perfetto vivere virtuoso il perfetto esemplare 
della moralmente virtuosa sua vita; per debito di gratitudine si 
richiedeva di riconoscerne il merito colle più isquisite maniere di 
civile onoranza che da uomini ben costumati e colti, quali sono i 
Cinesi sopra ogni altra nazione, adoperare si possano: e queste sin- 
golari, perch’egli in suo genere non ha uguale: publiche, perché 


1. Confusio: Khung Futse, «maestro Kung», chiamato anche Tschungni, 
551-479 a. C. 2.stile dî cerimonie: si tratta delle cerimonie che daranno 
più tardi origine al dibattito dei riti cinesi. 
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non v'è parte del regno a cui tuttavia non giovi; perpetue e rinno- 
vate soventemente, perché il beneficio che per lui cominciò a go- 
dersi mai non ha fine. E se anche il nominan santo, egli, per quan- 
to ragion vuole che si presti fede alle memorie che di lui son rima- 
ste, il fu, e ben glie ne sta il nome in quel che significa la santità 
appo i Cinesi, cioè rettitudine di costumi entro all’ordine naturale, 
che è il per fin dove arrivano, e più avanti non sanno; ma qual 
ch’ella sia, ella altresì rende il filosofo degno di venerazione pro- 
porzionata a tal genere di santità. Né i modi già raccontati del- 
l’onorarlo, tanto sol che s’intendano, sono in nulla colpabili; anzi 
più saviamente istituiti si troveranno esser quegli che ci si mostra- 
no di peggiore apparenza, come l’abbruciare il cervo e i drappi. 
Ma in prima e’ si convien raccordare che ogni nazione ha il suo 
proprio cerimoniale, e le rimotissime sono l’una all’altra, per così 
dire, antipodi non men ne’ costumi e ne’ modi dell’usar civile 
che nella contrapostura del sito: così a noi è atto di riverenza lo 
stare innanzi ad uno a capo scoperto; a’ Cinesi, come altrove si è 
detto, sarebbe rozzezza di barbaro o scortesia di mal creato; e ’l 
nostro inchinarsi profondo avanti la sola e vuota seggia d’un re 
parrà ad alcuni idolatria, se non anche sciocchezza: altrettanto che 
a noi alcune delle lor gentilezze puramente civili avran sembianza 
d’inciviltà o di paganesimo. 

Or quel che divisa infra loro le cerimonie e i riti e li fa d’ordine 
o politico o sacro e divino, certamente non è il materiale dell’azio- 
ne, usandosene alcune indifferentemente con Dio e con gli uomini 
in segno di venerazione e ‘d’onore, come l’inginocchiarsi e l’in- 
censare; ma è la forza ch’elle hanno ricevute dall’istituzione che 
le ordinò e le usa, a protestare e riconoscere (per dir qui solo 
delle divine) eccellenza di natura sopra ogni natura d’esser finito, 
sovranità d’imperio a tutto il creato, dovizia d’ogni ben possibile 
a beatificarci come ultimo fine, e somiglianti proprietà che solo a 
Dio si convengono: e solo in tal atto di riconoscenza l’uccidere un 
animale il fa vittima, l’abbruciarlo il fa sacrificio. E che nol siano 
il cervo e i drappi che si ardono a Confusio, chiaro il dimostra il 
non riconoscere in lui punto nulla che l’alzi sopra gli altri uomini, 
se non solo nella maggior sapienza, onde si meritò il titolo di 
maestro universale, e nel più amare il publico, che gli rendé obli- 
gata tutta la posterità . . . E quanto al consumar nel fuoco quel che gli 
offeriscono, vuolsi tornare alla memoria ciò che più avanti dicem- 
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mo, essere uso frequentissimo a’ Cinesi il donare; e da cui rico- 
noscono 0 la vita o il mantenimento e ciò che altro serve al viver 
con agio, offerire in protestazione del debito alcune di quelle su- 
stanze che più sono in uso alla vita. Così è lor solito d’offerire a’ 
padri defonti e ogni dì, mentre ne hanno in casa il cadavero, e 
ogni anno in certo dì a ciò deputato, una sufficiente copia di cibi: 
e perché i letterati ciò che han di beni e in ricchezze e in dignità il 
riconoscono da Confusio, ristorator delle lettere mentre visse e 
dopo morte maestro ne’ libri che publicò, a lui altresì per lo mede- 
simo fine pagano un simil debito con una simile offerta. Che se, 
fatta la cerimonia del presentargli il dono, poscia sel ripigliassero, 
parrebbe loro non solamente un donare per cerimonia, ma da vero 
ingannevole e finto: perciò le offerte che fanno a’ morti le la- 
sciano a’ bonzi, che altrettanto di lor preghiere offeriscon per 
l’anima del defonto, e così a lei ne torna bene, secondo il falso 
lor credere; ma le fatte a Confusio le consuman col fuoco a fin che 
sian vero dono e nol paiano solo, come avverrebbe se dopo 
offerte le ripigliassero; né han qui luogo i bonzi, ch’egli non è mor- 
torio né azion funerale. 

Così la sentono i Cinesi, e non punto fuor di ragione; e un de’ 
primi maestri che soprantendeva a cotal cerimonia un de’ solenni 
dì della luna nuova, o piena ch’ella si fosse, il dichiarò al p. Ma- 
nuello Diaz," viceprovinciale della Cina, che volle intervenirvi a 
fin d’essere anch'egli, di quanto vi si faceva, testimonio di veduta; 
e il domandò: — Quell’ardere de’ profumi, del cervo, de’ drappi, 
a che pro? Era sacrificio? È Confusio appresso loro in opinione di 
qualche, direm così, intera o mezza deità? — A cui il savio: — Sì 
stolidi non siam noi, che chi nacque, visse e morì ci sia in maggior 
conto che d’uomo. Né sì scortesi e ingrati, che a cui dobbiamo 
quanto sono e vaglion le lettere non mostriamo alcun segno di 
riconoscenza. E vi par ella una sì gran perdita il consumar che si 
fa di queste poche cose che gli offeriamo, acciò ch’elle siano in tutto 
sue, almeno in quanto già più non serviranno a niun altro? 

E proseguì sicurandolo del non chiedersi né sperar nulla da Con- 
fusio per la medesima ragione, del non essere altro che uomo: 
perché anche di ciò gli fece espressa domanda il Diaz... 


1. pf. Manuello Diaz: morì nel 1639, dopo esser stato «visitatore» della 
Cina. 
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III, 40 


Morte della reina madre e gran cerimonie di dolore 
în tutto il regno. 


Prima di farmi ad entrar nelle memorie del seguente anno 
1615, che ci verrà innanzi con un felice gennaio, apportatore del 
nuovo aprimento che i padri fecero alla predicazione dell’Evan- 
gelio nel regno che volgarmente chiamano la Cocincina, piacemi 
far qui una brieve intramessa o, per meglio dir, giunta, dovuta al- 
l’intera notizia di quel che nel primo libro scrissi del gran nego- 
zio che sono le cerimonie appresso i Cinesi: e meglio che il più 
dirne colà, ne rapportai questo avanzo al presente anno, in cui l’oc- 
casione e ’1 fatto che ne ho a recare in pruova accadettero. 

Queste furono cerimonie funerali nel celebrar dell’esequie alla 
vecchia madre del re:' opera di così grande affare, per la moltitudi- 
ne, la maestà, l’ordine, la durata, che vi si stancarono intorno gl’in- 
gegni di tutti i sei tribunali che governano il regno e i collegi de’ 
letterati, quegli e questi fior d’uomini, e senza comparazione il 
meglio di tutto l’ottimo della Cina: e riuscirono in ogni lor parte 
la sì gran cosa che il tribunale « Lipu», presidente a’ riti, ne stampò 
alla maraviglia del mondo tre libri, de’ quali ci è venuto alle 
mani un sommario, divisato, com’essi, in tre parti, contenenti 
l’una il reale apparecchiamento all’esequie, l’altra l'esecuzione del- 
l’ordinato fino a metter sotterra quell’onorato cadavero, la terza 
i doni e le grazie che il re dispensò, parte in pagamento delle fa- 
tiche di quegli che in ciò più valentemente adoperarono, parte in 
suffragio dell'anima della madre, cui teneramente amava sì per lo 
commun debito di natura e sì ancora per lo particolar merito della 
più che donnesca prudenza che in lei era e a lui riuscì d’inestima- 
bile aiuto, mentre, privo del padre in età di dieci anni, ella ebbe 
l’universal reggimento di quel grande imperio; e fu donna da 
tanto che, ne’ pericolosi tempi che corsero lei governante, nulla 
v'ebbe di pericoloso, e nel dare spediente” a’ gravissimi affari, che 
ogni dì si presentano a fasci, molti re nominati per senno rispetto 
a lei ne perdettero. Di vita poi, al predicare de’ bonzi, la più san- 
tissima che mai si vedesse da che la Cina era al mondo. E ben 
avean ragione di cotanto esaltarla: peroché dal tutta darsi ch’ella 


1. re: l’imperatore Wan-Li (1573-1620). 2. dare spediente: provvedere. 
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da molti anni addietro fece allo spirito, ne provenne il potersi dar 
essi alla carne e ingrassare de’ digiuni ch’ella osservava, e con 
niente più che dare a lei parole e promesse del lor paradiso nel- 
l’altra vita, trarne per sé onde viver beati in questa. Sommano 
a milioni il danaio ch’ella gittò in fabricar tempi agl’idoli, fondar 
monisteri riccamente dotati e mantenervi più che alla grande le 
migliaia di quegli animali bonzi che vivono in greggia e professan 
nell’abito santità. 

Così vivuta fin oltre all’ottantesimo anno, morì finalmente il 
nono dì della lor seconda luna, che al contar nostro cadde nel 
fondo al marzo del 1614. Appena le fu uscita di corpo l’anima, e 
si diè il segno a diverse mute di corrieri di prender le mosse e 
correre senza resta chi qua e chi là per tutto il regno e portarvi 
la trista novella e comando a tutti i «vanfu» (ciò sono i reali per 
alcuna partecipazione di sangue, e ve ne ha in ogni provincia) che 
dovunque li colga il funesto annunzio di quella morte, ivi di pre- 
sente si gettino cinque volte sin colla faccia in terra e altrettante 
la battano colla fronte e, voglia o no che ne abbiano, piangano: 
e da quel punto per ventisette dì appresso vadano in abito di dolore 
(che qual sia, il vedrem qui appresso), e prendalo altresì tutto 
l'ordine de’ mandarini e le lor mogli; né niun di loro, eziandio 
se visitator di provincia, all’entrar ne’ palagi che il re ha bellissi- 
mi in ogni città, vi si accolga colla festevole sonata delle nacchere 
e de’ flauti com'è consueto, ma in un malinconioso silenzio: né a 
suggellar che che sia, usi l’ordinaria tinta vermiglia, ma il turchin 
chiaro, che è proprio de’ corrotti;' e quanto al popolo, ciascuno 
prenda quel non so che onde anche tutta Pechin, nobili e plebe, fu- 
rono in apparenza di duolo. Peroché incontanente vi si publicò edit- 
to di mostrarsi ogni mandarino in gramaglia, cioè in veste lunga di 
canavaccio bianco. In vece della cintura fregiata d’oro e ingemmata 
di pietre secondo la dignità e l’ufficio più o men preziose, a tutti in- 
differentemente una grossa fune avvolta con due giri intorno alle 
reni e con ambi i capi spenzolone davanti e lunghi fin su la terra. 
In piè un rustico calzamento di paglia o di grosso triliccio; in ca- 
po l’usata loro montiera:* per la città, bruna, ma in entrando nel 
palagio reale, involta entro una ruvida pezza bianca; e in vece 
di quelle due ali che spargono e fanno ombrello agli orecchi, due 
gran bendoni che lor dietro riversati cadano giù per le spalle. In 


1. corrotti: lutti. 2. montiera: copricapo, berretta. 
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quest’abito andarono fino a sotterrato il cadavero della reina, che 
fu indugio di quattro mesi. Gli altri di qual che si fossero con- 
dizione, per ventisette dì portarono le berrette di color bianco: 
e il non dimenticarselo era sì utile come il non aver di presente una 
publica battitura per mano del manigoldo.' Anche il re si recò in 
portamento e in abito di dolore, che tutto fu alla divisa de’ man- 
darini, e tal dì anco, per più malinconia, più aspro; e poche ore ap- 
presso allo spirar della madre egli venne ad abitar nel palagio di 
lei, lungi dal suo, avvegnaché dentro il gran circuito delle mede- 
sime mura. 

Quivi cominciò, e tre giorni al disteso* sostenne un rigoroso di- 
giuno, non mettendo tavola d’altro che di riso bislessato in sem- 
plice acqua; indi fino al dì tredicesimo (nel qual tempo in tutta 
Pechin non si macellò per far carne) aggiunse al riso un poco 
d’erbe, ma senza niun’arte di conditura da renderle appetitose; 
la qual dieta, che di niun pro riusciva all’infelice anima della ma- 
dre, ben dovette essere al corpo di lui salutevole, recandone a più 
onesta misura quella tanto enorme grassezza, onde appena por- 
tava il grande peso di se medesimo. Ogni dì poi a certe ore si 
presentava a far il suo cordoglio avanti il cadavero della madre, 
coperto d’una gran coltre bianca. Ciò era inchinarsi e batter lie- 
vemente la terra colla sommità della fronte, piangere e far suf- 
fumigio d’odori; e dopo lui la reina sua moglie, i figliuoli, l’altre 
seconde reine e certi di que’ più intimi eunuchi, tutti, come lui, 
parati da lutto. Quivi anco, assistente il re, fu messo il fuoco in 
tutto il prezioso corredo della vecchia defonta, raunato in un 
monte il letto, gli abiti, il vasellamento e quant'altro ella usava; e le 
ceneri, diligentemente raccolte da’ ministri a ciò deputati, por- 
taronsi con publica solennità a serbare in un tempio fuor delle 
mura. 

Apparito il terzo giorno, fu riposto il cadavero nel suo avello. 
Ciò era un’arca di preziosissimo legno, anzi, se vero è quel che ne 
fu detto, d’una radice d’albero sì fattamente incorruttibile, che mai 
per gran durata non si risente all’umido di sotterra. Grande poi 
l'arca quanto facea bisogno a distendervi un materasso e buon nu- 
mero di guanciali di più maniere, in acconcio di ben assettare il 
corpo in quella giacitura che piacque al re; il quale fu egli desso 
che di sua mano sodisfece a quel pietoso ufficio. Era la vecchia e 


1. manigoldo: carnefice. 2. al disteso: per intero. 
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d’abiti e d’ornature sì vagamente addobbata, che più non potreb- 
be se quelle sue non fossero esequie ma nozze, ed ella non un vec- 
chio cadavero ma una giovane sposa; il re poi tanto di più v’ag- 
giunse in abbellimento, che il tesoro già postole intorno fu poco più 
di niente: peroché tutta da capo a piedi e d’intorno quanto era 
il vano dell’arca, la grandinò' di perle, gittatevi a piena mano e 
pregiate il men che se ne dica settanta, il più cento migliaia di scudi; 
poi la rifiorì di diamanti, rubini e cotali altre gioie d’inestimabil 
valore, che sopraseminò alle perle; finalmente tutta intorno la co- 
ronò di cinquanta pani d’argento e d’altrettanti d’oro: il che fatto, 
le diè gli ultimi sguardi, pianse e si partì; e gli eunuchi coperchia- 
rono l’arca e la posero in testa a una sala reale in faccia a un bat- 
tuto, dove il re, tornato il dì seguente come sempre in gramaglia, 
trovò apprestate quindici tavole e sopra esse il di che fare oblazione 
alla madre, egli e gli altri che l’accompagnavano: ciò era un porco, 
un castrato, panieri, dentrovi ogni fruttame, focacce e schiacciate 
di riso e cotali altri cibi da rifocillarsene l’anima della defonta; 
conciosiaché quegl’infelici idolatri credano che quanto si offerisce 
di qua in pro de’ morti, tutto e multiplicato a mille doppi il truo- 
vino colà giù nell’inferno. Mentre così era onorata e pianta la vec- 
chia reina dal re, da’ titolati e da’ quattro ordini de’ maggior man- 
darini per ciò ammessi in Corte, gli altri di minor conto, a’ quali 
non si permetteva il farlesi tanto da presso, nondimeno anch'essi 
pagarono al commun dolore i lor debiti: percioché alle tante mi- 
gliaia de’ mandarini che vivono in Pechin si ordinò per editto di 
presentarsi il secondo dì alla maggior porta del palagio del re nel 
penoso abito” che dicemmo, e quivi innanzi rammaricarsi e pian- 
gere ciascuno una tanta misura; poi non alle proprie case, ma 
lontan dalle mogli andarsene a viver casti per quattro dì, ne’ 
seggi del tribunale di cui ciascuno è per ufficio; e farlasi, quanto 
al mangiare, senza carne e vino; poi ne’ tre dì seguenti, al nascere 
e al tramontare del giorno tornarsene alla medesima porta reale 
e farvi un tanto numero di riverenze a fronte bassa fino a toccare 
il suolo; indi gittar quindici Ak:, i più dolenti che possano uscir 
di cuore ad uno estremamente angosciato, e dietro a ciascun d’essi 
spingere un affannoso e sensibil sospiro: la qual faccenda non era 
mica da prendersi come cosa da giuoco, peroché quivi assisteva a 
contare i sospiri, e poco men che pesarne il dolore, un ministro 


1. grandinò: tempestò. 2. penoso abito: veste di lutto. 
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del re, e peggio se era eunuco riscotitore di quel tributo, non men 
terribile e violento di quel che siano i gabellieri. 

In questi medesimi tre dì, ma solo al primo romper dell’alba, 
comandate anch’esse, comparvero alla medesima porta le mogli 
de’ mandarini de’ quattro ordini superiori (e queste nella Cina sono 
le dame), non che senza le mille gale che usano ad abbellirsi, 
ma col capo schiettamente involto in una tovagliuola bianca, intor- 
cigliatagli intorno a maniera di cercine; in piè un paio di scarpette 
di canovaccio, e del medesimo, pretto e crudo, vestite, benché 
in robbe più dell’usato larghe e con maniconi ampi e cascanti. In- 
tanto i religiosi e ogni altro alla cui guardia stesse alcun tempio 
degl’idoli, non perdonavano alle campane; peroché furon tassate 
ciascuna! trentamila tocchi a martello. Il collegio de’ dottori del 
re lavoravan d’ingegno a far sublimissimi componimenti sopra 
una filatera? di titoli in lode della defonta, dati loro ad amplificare 
dal tribunale de’ riti. L'altro de’ matematici, tutti erano in opera di 
calcolare fin che loro venisser trovati i giorni, l’ore, i punti ben 
agurati, l’uno per levar di palagio il cadavero, l’altro per metterlo 
nel sepolcro. Finalmente ogni uomo di riguardevol condizione, e 
fra essi anco i padri consigliativi dagli amici, mandarono presen- 
tare al re un componimento in istile conveniente al gran bisogno 
di consolarlo. 


III, 43 
La Cocincina inondata ogni anno come l’ Egitto. 


Ma le inondazioni che tutta sottomettono all’acque la Cocincina 
accadono nell'autunno: ché non per ciò ch’ella sia tutta dentro la 
zona torrida, e’ si vuole imaginare co’ non isperti che vi faccia una 
perpetua estate e una sì intolerabile calura che gli uomini vi si 
cuocan vivi, anzi che non ve ne abbia, come si persuadettero i 
buoni antichi. Ella altresì gode la sua distinzion de’ tempi e 
°l suo mutar di stagioni e le sue tramontane, che vi fan verno e i 
mezzi tempi, non quanto in Europa, ma più che nell’India sensibili; 
avvegnaché pur amendue sien comprese nel medesimo climate.? 
I maggior suoi calori, e non ha dubbio cocenti, accompagnano il 
sole in quanto le monta e sovrastà a perpendicolo, mentre viene 


1.furon tassate ciascuna: fu imposto ad ognuna di sonare. 2. filatera: 
rotolo. 3. climate: fascia, zona della terra. 
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al nostro e suo tropico’ e ne ritorna: finché, in appressandosi al 
circolo equinoziale, cominciano a cadere sopra i vicini suoi monti 
prima piogge piacevoli, poi dirottissimi acquazzoni; e sì grande 
è la piena che menano, che i torrenti e i fiumi, non bastando a 
scaricarne delle mille parti le dieci, sormontano e versano per 
ogni lato, fin che al tanto sopravenire e vie più ingrossar delle 
sempre nuove acque, quel ch'era più allagamenti si fa un continua- 
to diluvio e tutta la Cocincina sott’'esso sembra annegata nel mare, 
peroché il mare si unisce coll’inondazione e tutto è un piano d’ac- 
qua sino alle falde della montagna. Ma ristate le piogge coll’al- 
quanto intrametter che fanno, la piena dibassa* e scola in presso a 
tre giorni; indi tornano quelle a rompere, questa a inondare, e 
ciò fino a sei o più volte ne’ tre mesi autunnali. I paesani chiamano 
questo allagamento in lor lingua «lut»; e ne fanno un sì solenne 
e publico festeggiare, che tutto il regno va in un mezzo folleggiar 
d’allegrezza. 

Veston gaio oltre all’usato, si cercano e l’un all’altro l’annunzia: 
si convitano e presentan gli amici; e le famiglie e i vicini in brigata, 
navigando su per i lor poderi, cantano l’avventurosa perdita che 
ne han fatto, e più festevolmente il re e tutta seco la Corte. E 
ben hanno il perché di cotanto allegrarsene: conciosiaché primie- 
ramente le smisurate piogge, che ne’ monti lor sì da presso di- 
scendono, ammorzano il gran calor della state e da indi l’aria è 
più godevole a respirare; e dopo il piovere di que’ tre mesi suc- 
cedono le tramontane, che tornano il ciel sereno, e col maggior 
fresco che menano fanno un piacevolissimo verno. L’inondazione 
poi feconda lor le campagne non solamente coll’universale innaf- 
fiamento, ma colla posatura d’un sottil fior di terra che lasciano; 
e quanto vaglia in grassezza, si pruova alle tre ricolte che ne trag- 
gono ciascun anno, seminando oggi dove ieri segarono il riso, 
ch’è il lor grano: e vi provien sì abbondante che forse il maggior 
male de’ paesani è la tanta ubertà del paese; ché dove il bisogne- 
vole a vivere è sì copioso, non si travagliano intorno a niuna arte 
di quelle per cui la necessità fa industrioso e dà pazienza bastevole a 
ben condurre i lavori. Ma ben v’ha degli anni ne’ quali corre 
l'autunno asciutto di piogge, e la campagna, non fecondata dal 
solito allagamento, rende sì poco onde vivere, che per l’universal 


1. nostro e suo tropico: il Tropico del Cancro. 2. dibassa: scende e si ritira. 
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carestia che gitta tutto il regno, per l’ordinaria ubertà pienissimo 
d’abitatori, nella straordinaria fame si conduce ad estremità: e ne 
vedrem sovente provenir danni grandissimi alla fede, percioché a 
vendetta degl’idoli da lei distrutti si recava quell’infortunio. 

Oltre poi alla sì grande fecondità, v'’ha un altro universale e gran 
pro del divenir che fa tutta un mare la Cocincina: ed è il trasportar 
dall’una all'altra città e a dovunque ha case in campagna quanto 
si vuole, e di quantunque gran carico, su le barche, di che allora 
ogni cosa è pieno; e menar giù dalle montagne foderi e travate! 
di grossissimi fusti, per cui altramente condurre, grandi argomenti 
e fatica intolerabile bisognerebbe; e ’1 venir giù della piena non 
lascia altro a fare che dirizzarle ove altri vuole che approdino. 
Né si creda che allora le città e le case sian sottomesse dall’acque, 
ma ne sovrastanno coll’essere, per così dire, città e case pensili e 
campate in aria, in quanto ivi ogni fabrica, dove può giungere l’al- 
lagamento, è levata sopra colonne d’altezza alcuna cosa più di quel 
che la lunga isperienza ha loro insegnato salir le inondazioni nel 
lor massimo crescimento. 

E nella Cocincina altresì tutto il fabricare è di puro legname, ma 
incomparabilmente più prezioso che nella Cina e in Giappone: 
di tal vena hanno arbori a selve immense ne’ vicini lor monti, che 
sono appunto al bisogno di tenersi al tormento dell’acqua; percio- 
ché vi duran sotto a maniera d’incorruttibili, in quanto non si 
risentono all’umido, che lor dentro non penetra, e son fusati dirit- 
to,° smisuratamente grossi e ritondi, sì che paion nati colonne: 
e delle due più insigni spezie che ve ne ha, l’una è nera, non quanto 
l’ebano, ma di presso, l’altra, rossigna, amendue sode e pesanti; 
e l’averne quanto ciascun ne vuole, più non gli costa che riciderli 
e condurli: così d’ognuno è quel che nasce per tutti. Le pareti poi 
son tavolati non immobilmente confitti all’ossatura delle travi, ma 
in su gli arpioni si snodano, e quel fianco della casa che volta al 
vento che trae salutevole, tutto si apre a riceverlo. Anzi la state, 
messe giù queste, altre pareti in lor vece adoprano, ingraticolate 
di canne, fitte sol quanto basta a non esser veduto, e nondimeno 
ricevere il refrigerio della fresca aria che per le lor maglie traspira. 
Finalmente, ad accrescere la commune allegrezza del «lut», serve 
eziandio quel male ch’egli innocentemente apporta, danneggiando 


x.foderi e travate: zattere. 2.fusati diritto: a fusto diritto. 
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i poco solleciti e proveduti a campare il lor bestiame, sì che nol 
sorprendano improviso le piene e v’anneghino. V'è legge savia- 
mente ordinata a rendere ogni uomo presto al riparo de’ suoi ani- 
mali: ed è che in portarsene alcuno le acque sopravegnenti si ha 
per abbandonato, e di cui che prima fosse, ei divien di chi primo 
il prende. Ora il diletto è nell’andarne con mille barche alla cac- 
cia, peroché sempre ve ne ha moltitudine, massimamente se la 
piena sopragiunge di notte, oltre alle salvaggine: e ’1 tripudio si 
fa grandissimo nel tornar colla preda e goderlasi con gli amici. 

Non men poi che la terra è fruttifero alla Cocincina il suo mare: 
e ’1 men che se ne tragga è l’infinito pesce di che tanto abbonda, 
che consueto d’ogni dì è per quattro ore innanzi sera uscire innu- 
merabili barche delle lor pescherecce e, coricato il sole, tornarsene 
cariche; ma ella, per l’ottima sua postura e per lo molto che ha 
onde arricchirne altri paesi, è scala universale al Giappone, alla Ci- 
na, a Macao, alle Filippine, a Malacca; oltre a Ciampa' e Tunchin, 
che le si uniscono a’ confini: e inestimabile è il danaio che vi si 
porta in compera delle sue merci, massimamente ne’ quattro mesi 
d’una general fiera di cui parleremo più avanti. Se ne carican le 
intere navi di seta, che vi fa non così morbida e sottile come la fina 
cinese, ma con minor fatica e in maggiore abbondanza, e tanto 
più durevole quanto più soda. E dell’immensa copia che se ne trae, 
basti sol dirne per conghiettura che dopo il grande spaccio che se 
ne fa a tanti regni, il rimasto in servigio de’ paesani corre a sì 
vil derrata che per fin gli uomini di campagna, o lavorin la terra o 
pascano lor bestiami, vanno in veste di seta; e il vestir lana o che 
che altro si voglia, varrebbe ivi assai più che fra noi la seta: e ciò 
a cagion della rarità e dell'abbondanza, da cui le cose prendono 
assai dell’essere in estimazione di preziose o di vili. 


III, 153 
Olandesi assaltano Macao e ne son ributtati con uccisione. 


Or per giunta alle cose operate dentro la Cina mi resta a dire 
altresì dell'avvenuto in Macao, che n’è quasi di fuori, ma le si 
attien come sua. Ciò sarà in brieve racconto il buon servigio che 
i nostri prestarono fin delle lor vite a quella città combattuta 
dagli Olandesi il dì venticinque di giugno del corrente anno 1622. 


1. Ciampa: Annam. 
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A’ diciotto dunque del medesimo mese comparvero a volteggiare 
intorno a Macao tredici legni d'Olanda: e già da alquanto prima ve 
ne avea quattro altri di rimpetto, su l’ancore; e dovean sopragiun- 
gerne dalle Moluche sei, bravamente armati. Ma indarno attesi 
e poi messane in dubbio la venuta, si ordinò la battaglia per lo dì 
dietro alla festa di S. Giovanni Battista.! Macao, come altre volte 
si è detto, ha da tre lati il mare, e in difesa di ciascun d’essi un 
baluardo ben guernito d’artiglieria: e ’ provarono a lor costo i ne- 
mici, che, presosi a batterne il men forte col cannone di due gran 
navi ancorategli di rimpetto, n’ebbero così buona risposta al pun- 
to che l’una d’esse, fracassatole un fianco, prese acqua e profondò. 
Ma il buon successo dell'impresa i nemici lo sperarono da quel 
lato che guarda incontro all’isola; per ciò misero in terra, ben da 
lungi alla città, otto in novecento moschettieri, che, scorti da due 
pezzi d’artiglieria, s'avviarono all’assalto, anzi, come appena smon- 
tati credettero, alla presa di quella piazza: peroché su ’1 volersi apri- 
re la strada per un forticello che loro s’attraversava a men d’un mi- 
glio da lungi alla città, quei che ne stavano alla difesa l’abbando- 
narono, e tutti in corsa fuggirono a sicurarsi dentro le mura. Il 
che fatto per timore, non potea farsi meglio con arte, a cagione 
dello sconsigliato orgoglio che gli Olandesi ne presero; tal che, 
gridando vittoria, trassero innanzi, lasciatasi dietro l’artiglieria e 
gli ordini del lor generale, che indarno savio contro a quell’impeto, 
raccordava il doversi prima fortificare. 

I padri, che in quel collegio eran molti, ricacciativi dal Giappo- 
ne," al primo comparir dell’armata si eran fra sé divisi gli uffici. 
Il maggior numero d’essi a udir dì e notte le confessioni e appa- 
recchiar così gli abili a combattere come ogni altro a tutto il 
possibile ad avvenire: che se era secondo il promettersi degli 
Olandesi, ne seguiva una strage de’ corpi e una peggiore dell’ani- 
me, che parte l’una e parte l’altra involgevano tutto quel popolo; 
peroché, come poi si riseppe, presa a forza e forse anche renduta 
a patti che avessero quella città, v’era ordine di serbar le donne a 
goderlesi e farne razza, e altresì conservare i fanciulli da cinque 
anni in giù, né più grandicelli, accioché non avesser memoria 
di religione cattolica: di tutto il rimanente fare un macello. Al 
medesimo tempo altri due nostri italiani, che ne intendevano l’ar- 


1.lo di...S. Giovanni Battista: cioè, il 25 di giugno. 2. ricacciativi 
dal Giappone: l’editto di proscrizione, ad opera di Ieyasu, risaliva al 1614. 
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te (singolarmente il p. Iacopo Rho," che ne rimase in gloriosa 
memoria), fortificarono il più debole della fortezza e in cima a 
un colle, presso al collegio, condussero quattro pezzi d’artiglie- 
ria, scherniti da chi non vedeva che di colà signoreggiavano e 
nettavano quella parte di terra per dove i nemici si avvicinarono 
alla città; e un d’essi fu che diede il primo saggio della vittoria: 
peroché, appuntato all’una delle due squadre in che gli Olandesi 
venivano per diverso camino, colpì nel pieno d’essa, e alcun ne uc- 
cise e tutti gli spaventò, onde ivi fecero alto” a prendere non so qual 
nuovo consiglio. Intanto i padri facean cuore a que’ d’entro: due 
su ciascuno de’ tre baluardi e più di venti altri tramischiati a un 
corpo d’ogni maniera di gente che si ordinavano alla zuffa, Euro- 
pei e Indiani e Cafri, schiavi e padroni; e come piacque a Dio, 
tal fu l’ardire che al conforto de’ padri entrò in cuore a tutti, che 
alzato il grido alla chiamata di Sangiorgio,5 uscirono a rammezzar 
la strada* a’ nemici con uno scontro di tanta foga e bravura che 
parvero il doppio più che non erano. Fuvi battaglia in più d’un 
luogo, e sempre i presi con più mal occhio di mira alle moschetta- 
te degli Olandesi (dissero essi medesimi) erano i padri, che ben si 
adoperavano in quel che a sacerdoti in così gran bisogno si con- 
veniva: ma non venne mai fatto agli eretici d’imbroccarne veruno. 
Bensì a’ Portoghesi di rompere e mettere in volta amendue le lor 
schiere, annodatesi in una e caricate con sì grande impeto, che il 
ricoverarsi che fecero alle navi non fu ritirata, ma fuga sciolta, 
coll’abbandono dell’armi e tanta turbazione e pressa degli uni ad- 
dosso agli altri, che di presso a trecento che ivi ne morirono 1 più se 
gl’ingoiò il mare, in cui con tutto il peso delle vestimenta e dell’ar- 
madure si gittarono a prendere il nuoto verso alcuna delle lor navi. 

Di que’ di Macao ne rimaser sul campo un qualche otto e ne 
tornaron feriti pochi più di trenta. Tutto il rimanente interi e 
trionfanti collo spoglio de’ morti e ’l bottino di due pezzi d’arti- 
glieria, cinquecento moschetti e altre armi e armadure, gittate via 
da’ nemici come inutili a chi fugge. Questa vittoria de’ Portoghesi 
fu celebrata a gran lodi in tutto quell’Oriente, e ne fu anche più 
degna se v’intervenne, come parve ad alcuno, aiuto sensibile di 
sopra ’l cielo. Il vero si è che le narrazioni che ne ho da Macao 


1. pf. Jacopo Rho: morì in Cina l’anno 1634. 2. fecero alto: si fermarono. 
3. alzato... Sangiorgio: una specie, dunque, di grido di battaglia. 4. ram- 
mezzar la strada: accorciare, tagliare la strada. 
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stessa son fra sé sì male in accordo nelle particolarità, che io non ho 
saputo a qual più tosto attenermi: peroché i loro autori tutti eran 
presenti, e nel fatto. 


IV, 25 


Ammirabil esempio d'amore e servitù d'un figliuolo alla madre 
vecchia e inferma. 


L’ultima conversione delle poche propostemi a riferire avvenne 
in Sunchian® e cadde alle mani del p. Francesco Sambiasi:* e non 
ha ella veramente nel modo dell’operarsi punto di memorabile; 
ma la disposizione per cui si rendé in qualche maniera degno della 
grazia chi l’ottenne, è di sì raro esempio in genere di virtù mo- 
rale, che un idolatro ne potrà esser maestro anche a’ cristiani. 
Già più volte ho detto del professar che si fa nella Cina tanto amore 
e rispetto de’ figliuoli verso i lor padre e madre, che non possa 
imaginarsi maggiore: or veggasi se nulla v’è che potersi aggiun- 
gere a questo. 

Un giovane di buon legnaggio, nel più bel fior dell’età e vigor 
dell'ingegno ch’esercitava studiando, rimase privo del padre, di 
cui era figliuolo unico, e colla madre assai innanzi negli anni, 
mal proveduta d’averi e peggio di sanità. Primieramente dunque 
egli al tutto si dispose e fermò seco medesimo di non maritarsi in 
quanto ella vivesse, sì per non mettersi in casa una nuora che, 
come avvien delle più, tribolasse la suocera, e sì ancora per non 
aver diviso l’amore e le fatiche, ma quelle e queste tutte spendere 
a conservazion della madre. E vuolsi raccordare che nella Cina 
tanto è infelice un uomo quanto non ha moglie e figliuoli in cui 
propagar se stesso e vivere ancor dopo morte. Così durò molti an- 
ni; e intanto il soprapresero traversie, per cui impoverì sì all’estre- 
mo che, non rimanendogli altro che le sue braccia onde poter 
guadagnare il vivere alla madre, non si recò a vergogna, il gen- 
tiluomo ch’egli era, di mettersi a un mestiere faticoso e susten- 
tarla del sudor vivo della sua fronte. Al toccar ch’ella fece il 
settantesimo anno, la conficcarono in letto penosissime malattie 
e da non ispacciarsene in brieve morendo, ma da tener lei lunga- 
mente in istento e lui in perpetua sollecitudine; né le mancò di 


1. Sunchian: a nord del corso superiore dello Yangtze. 2.). Francesco 
Sambiasi: entrò nella Cina tra il 1613 e il 1614. 
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questa sì fattamente che per trovarsi d’ogni ora presto a qualun- 
que bisogno o di conforto o d’aiuto alla misera madre, si confinò in 
casa, sì che mai non ne traea fuori il piede se non se per brevissimo 
spazio e per cagione da non potersene altramenti; e per intanto 
avere di che comperarle onde vivere, provedutosi d’una rocca e d’un 
fuso, imparò a filare, non le si partendo d’avanti, ma con un occhio 
all'opera e l’altro alla madre o lavorava per lei o la serviva. 

Dopo tre anni, quando oramai parea tempo di finir quel trava- 
glio, che, quantunque assai minore della sua pazienza e del suo 
amore, pur non lasciava d'esser travaglio e grande, gli si raddop- 
piò col gelar che fece la vecchia, particolarmente ne’ piedi il 
verno; sì che per l'eccessivo freddo che vi sentiva non potea pren- 
der sonno e, riscaldata con panni avvolti loro intorno, subito rige- 
lava. Ma il pietoso figliuolo, che ne sentiva egli il tormento più 
che la madre, trovò con che riscaldarla un modo che forse era 
l’unico al bisogno, e non poté insegnarglielo altro che l’amor suo. 
Ciò fu aprirsi egli il seno e, fattesi posare alla madre le piante di 
que’ suoi piè gelati sul petto ignudo, chiuderlisi dentro colle sue 
vesti e soprastringerli colle braccia attraversate, e così starsene 
fin che, riscaldati essi, ella si addormentava: e ciò seguì a fare ven- 
tisei anni, cioè fino al presente del 1625, nel quale ella ne contava 
novantanove; e il tanto vivere il doveva alla sì gran cura e amore 
di tal figliuolo. Vero è che su quest’ultimo tempo un mandarin suo 
vicino, intesane la pietà e ’1 bisogno, assegnò gratuitamente del 
suo onde potersi sustentar l’uno e l’altra senza quel donnesco me- 
stier del filare, di cui solo amendue campavano. 

Or quest'uomo, degno di gloriarsene quella cristianità se l’a- 
vesse fra’ suoi, da un Luigi, battezzato poc'anzi, ma zelantissimo 
della salute altrui e padre di molte anime che ne acquistò alla 
vita eterna, avuta una sommaria notizia della legge nostra e paru- 
tagli degna d’almen cercarne più avanti e vederla da’ fondamenti, 
venne al p. Sambiasi, il quale già sapeva di lui; e adattandosi sa- 
viamente alla disposizion del suggetto, cominciò colla proporzion 
che de’ essere così nell'amore come nell’obligo che abbiamo, quinci 
al padre e alla madre, che ci han data questa vita mortale, e quindi 
a Dio, che ci creò l’anima per cui siam vivi e ci tiene apparecchiata 
una seconda vita, non solo immortale ma infinitamente beata; e 
seguì a spiegargli quel ch’era da sapersi di Dio e del Redentore e 
"1 rimanente bisognevole per salvarsi: e in poche lezioni l’ebbe 
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renduto e suo, onde, pienamente istruttolo, il battezzò; e mentre 
ciò scriveva, catechizzavasi l’avventurosa vecchia sua madre, lon- 
tana di pochi mesi al centesimo anno. Di così fatte conversioni 
assai ve n’ebbe in questi due ultimi anni, e basta averne dato un 
saggio nelle qui riferite; ciò che altresì è da farsi nel molto che ci 
presenta a scriver di sé la Cocincina, della quale è oramai tempo 
di raccordarsi; avvegnaché per le memorie d’un anno e mezzo, 
colpa di cui che sia, smarrite, ce ne converrà dire assai meno di 
quel che al merito e degli operai e delle opere loro in quella gran 
missione si converrebbe. 


IV, 196 


Orrendi effetti della fame nella provincia di Sciansi. 


La provincia di Sciansi! non vide mai per l’addietro, né potea 
raccordare un anno più di questo del trentaquattro calamitoso e 
funesto. Otto mesi d’un ostinatissimo ciel sereno, senza aversene 
mai gocciola di pioggia né ombra di nuvolo, menò con perdita 
irreparabile tutti i seminati al niente, talché neanche spuntarono 
fuor della terra; e per l’innumerabil popolo di che tutta la Cina è 
foltissima, e la maggior parte poveraglia che dì per dì vive di quel 
che guadagna o accatta o ruba, gittò una general carestia e una sì 
rabbiosa fame che le memorie antiche appena sarà che ne raccordino 
altra di maggiore stremità o di più barbari esempi. Fin che v’ebbe 
fronda e teneri ramuscelli su gli arbori, tolerossi col pascerli.* Poi, 
sbucciatine i men duri, ne masticavano le cortecce, sugandone il 
crudo umore e, quel ch’era peggio, pochissimo, peroché anch'esse 
erano aride e smunte per lo gran secco. La crusca e i ruvidi gusci 
del miglio, intrisi e fattine panicci? e schiacciate, niente più che 
risecche al sole, gran ventura era trovarne a rodere e sfamarsi. 
Alla fine, venuto meno ogni altro pasto, eziandio da rifiutarlo le 
bestie, si venne a dar de’ denti arrabbiati nella carne umana e 
viver de’ morti, avvegnaché mezzo carogne, sì come già mezzo 
fracidi mentre tuttavia eran vivi. Di qui a poco dirò d’un esercito 
d’incendiari e ladroni che la necessità raunò e mise in campo, parte 
nella provincia e parte in Chianceu* stessa. Di questi sciaurati ogni 


1. Scianst: a nord del Fiume Giallo. 2. tolerossi col pascerli: si soppor- 
tò cibandosi dei ramoscelli. 3.panicci: farinate. 4. Chianceu: la città 
più importante della regione. 
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dì or pochi or molti cadevano in mano alla giustizia, che ne facea 
macello, inchiodandoli vivi; e intorno ad essi il popolo impaziente 
all’aspettare che, tracollando,! mostrassero di spirare: e allora gli 
si avventavano addosso co’ lor coltelli affilati, che per ciò tutti gli 
avevano in pugno, e ne ricidevano dalla vita i brani e ne strappa- 
vano dalle viscere il meglio, e qui or ora così crude e sanguinenti 
le divoravano: tal che quel misero condannato, in meno che non 
farebbe se fosse in mezzo a un branco di lupi, restava una netta os- 
satura senza altro di più che le budella sventrate: e questo, dice il 
f. Manuello Gomez parlandone di veduta, non era tutto popolo e 
gentaglia, ma v’aveva delle berrette quadre, ch'è quanto dir nella 
Cina, uomini di condizione onorata. 

Più abbominevole a sentire fu la crudeltà di due femine, madre 
e figliuola, trovate in atto di smembrar due bambini per farsene 
vivanda e tavola; e non erano i primi delle cui carni si fossero sa- 
tollate. Prese e messe al martoro,? confessarono trentasei bambini, 
parte involati alla vicinanza e parte esposti, scannati da esse e 
fattone carne e pasto. Furono per tutta Chianceu strascinate alla 
vergogna, pendute in alto, saettate, i lor cadaveri dati a sfamarsene 
chi voleva. Intanto la necessità, grande in eccesso, ne consumava 
ogni dì a molti insieme; e tal ve n’ebbe in cui la città non fu po- 
tuta interamente nettare dalla troppa moltitudine de’ cadaveri che 
giacevano per le publiche vie, e già quattro ampie fosse e profon- 
de, cavate alquanto fuori delle mura, n’erano riempiute per fino al 
sommo: e vi si strascinavano a rovinar dentro dali’orlo, afferrati 
con un rampicone a maniera di carogne. 

La più infelice sorte fu de’ bambini e de’ fanciulletti esposti e 
dalle proprie madri gittati essi i primi, per l’insofferibil dolore che 
era vederli cascar della fame e chiedenti quel che non potevan 
lor dare perché ne mancavano elle per sé. Ben fu barbara la pietà 
di non poche, le quali, finalmente costrette a gittare i lor figliolini 
per almen camparli dalla voracità delle fiere e degli uomini, e ac- 
cioché non se ne spargessero qua e là le infelici ossa, elle stesse 
avean cuore di sotterrarli vivi. Padre e madre vi fu che, disperato il 
trovare onde sustentar sé e un lor bambino che amavano più che 
se stessi, il gittaron nel fiume e incontanente ancor sé dietro a lui; 
ma con disugual sorte e degna de’ colpevoli e dell’innocente: que- 
gli annegarono, questi, risalito a fior d’acqua e quivi tenuto, non 


1. tracollando: piegando e cadendo a terra. 2. martoro: tortura. 
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so come, a galla, ne fu ricolto e dato a’ padri, che ’l battezzarono, 
e visse caro singolarmente infra gli altri. 


IV, 197 
I bambini, esposti per la fame e moribondi, cercati da’ nostri 
e battezzati. 


Percioché, dal primo cominciar che si fece a mettere in abbandono 
i figliuoli, cominciarono altresì a mettersene in cerca il p. Stefano 
Fabri' e ’1 f. Manuello Gomez, rimasti in Chianceu mentre il p. Va- 
gnoni” scorreva la provincia faticando in ogni opera del suo apo- 
stolico ministero. Vero è che, non avendo essi il come poter su- 
stentarne i corpi, solo attendevano a salvar le anime de’ bambini. 
Per ciò dal dì nascente sino al far della notte andavano il Fabri per 
la città, il Gomez per entro e fuor delle mura d’essa (circuito di 
molte miglia), amendue col suo vasello d’acqua e con gli occhi e gli 
orecchi intesi a quel che cercavano: ed o ne vedessero alcuno o 
ne udisser gli strilli e 1 pianto, v’accorrevano, il battezzavano e in 
poca d’ora l’avean coll’anima in paradiso: peroché quasi tutti erano 
moribondi, sì come dalle madri gittati quanto il più tardi po- 
tevano, e per ciò della fame già sì finiti che oramai boccheggia- 
vano. 

Avvenne al f. Gomez di trovarne uno già più nero che livido e 
tutto involto di vermini, che ne rosicchiavano massimamente il ca- 
po; vivea nondimeno, ma su l’ultimo fiato, né il fratello avea più 
gocciola d’acqua nel vaso. Ma come pur quell’anima doveva essere 
delle predestinate alla gloria, s'avvenne in quel punto a passar 
per colà vicino una donna che si portava in capo un suo vaso pien 
d’acqua. Il Gomez, fattolesi incontro, le domandò bere, ed ella 
glie ne fu cortese. Così, tornato a gran passi colla bocca piena d’ac- 
qua al bambino, se la scolò in una mano e battezzollo; e appena 
ebbe finito il pronunziar delle sacre parole, che il bambino aperse 
gli occhi, li richiuse, e spirò: ciò che di poi, come anche assai degli 
altri a questo simiglianti effetti della divina pietà, raccontando il 
fratello, non potea ritenersi che dolcemente non lagrimasse. 


1. f. Stefano Fabri: in Cina dal 1630. 2. p. Alfonso Vagnoni nacque nei 
pressi di Torino l’anno 1566 e morì nel 1640 a Chianceu, dopo sette lustri 
di missione. 
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IV, 198 


Il p. Vagnoni apre uno spedale dove ‘accoglie i bambini esposti, 
con somma estimazion della fede. 


In questo il p. Alfonso Vagnoni, terminato il suo giro per la 
provincia, si tornò a Chianceu, e veduto il così bel campo che v'era 
d’esercitare la carità della legge cristiana e farla meglio conoscere 
agl’infedeli, s’accinse, e gli venne fatto, d’aprire uno spedale a 
raccorvi quegl’innocenti abbandonati: e la prima spesa per ciò fu 
dell’inviatogli da Macao per sustentar sé e i compagni. Presa dun- 
que una gran casa a pigione, ve ne adunarono alla prima cinquan- 
ta; il che fu di vantaggio a fare che più non bisognasse andarne 
qua e là in cerca per averne le centinaia; peroché in sol quanto ne 
corse voce per la città, li si trovaron portati innanzi alla casa: e 
nondimeno non si restò dal cercarne altrove e ricoglierli e battez- 
zarli, e questi erano i più consunti dalla fame e poco da lungi 
allo spirare. Non poteva da sé solo il p. Vagnoni, avvegnaché 
vendesse non che solamente il mobile della casa, ma se stesso, ali- 
mentare una tanta moltitudine di bambini e di nutrici; ma il poté 
dell’altrui: ché col crescerne il numero, venne altresì del pari 
crescendo il bisognevole alla loro sustentazione. I primi aiuti s'eb- 
bero dalla carità de’ fedeli; poi altrettanto dalle pietose viscere 
degl’idolatri, che non potean vedere quella tanto degna opera e 
non commuoversi e intenerire e, dirò ancor, vergognarsi se uomini 
poveri, e forestieri d’un altro mondo, avessero quella pietà de’ lor 
miseri figliuoli che non avevano essi, ricchi e paesani. D'altro non 
si ragionava per la città, con somma lode della legge cristiana, 
veramente pia e generosa; e avvenendosi in alcun de’ nostri, an- 
che i maggior mandarini fermavan le segge in che andavano e 
davan loro mille benedizioni e ringraziamenti, anche in nome 
del publico. Continuo era il venire, come si fa agli spettacoli di 
gran maraviglia, a veder nella casa de’ padri il bell’ordine e la 
gran carità nel servigio di quella sì gran moltitudine di meschini: 
e non tutti popolo e ciurma, ma il governatore, uomo gravissimo, 
il «taoli», ch'è maggior dignità, i parenti del re, ufficiali d’ogni or- 
dine, e, quel che ivi è più strano, matrone di principal nobiltà e gran 
mandarine, le quali e meno compaiono e si tengono in più rispetto 
che le dame di Corte fra noi. Né la loro curiosità finiva in vedere, 
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ammirarsene, e null'altro. Moltissime (come altresì degli uomini) 
lagrimavano teneramente e, traendosi delle trecce e d’intorno al 
capo i preziosi ornamenti, e taluna anco le gioie, davano a farne 
danari per continuazione dell’opera. E degli uomini, chi lasciava 
pezzi d’argento (ché moneta battuta non si usa in quel regno), 
chi mandava some di riso, chi ne prendeva o pochi o molti a 
mantenere a suo costo, e certi ancora se ne adottavano in figliuolo 
alcuno o de’ più avvenenti o a cui più si sentirono inclinar col- 
l’affetto. Ma la sorte migliore fu degli trasportati dalle miserie 
di questa vita temporale alla beatitudine dell’eterna. Trecento se 
ne contarono in poco tempo, non potuti ritenere in vita con qua- 
lunque squisitezza di cibo: peroché la fame non era tutto il lor 
male, ma l’esser già dentro guasti e mezzo corrotti per lo pessimo 
alimento onde innanzi vivevano, e qui ora spiravano un alito sì 
puzzolente e maligno, che il f. Gomez, ch'era loro continuo intor- 
no, ne fu due volte infermo, e ciascuna in punto di morte. 


IV, 200 


Eserciti di ladroni affamati, e loro crudeltà. Presi, giustiziati, 
mangiati crudi dal popolo. Incendio di Chianceu. Ne van libere 
le case de’ cristiani. 


Colla fame ostinata di presso a otto mesi si accompagnò un se- 
condo flagello, che non si può dir guerra sol perch’ella era peg- 
giore. Ciò fu una maladizione d’uomini, che, tenendosi morti per- 
ché non avean di che vivere, si gittarono al mestiere de’ disperati, 
adunandosi altri in masnade alla rinfusa e senza capo né ordine, 
altri, con miglior condotta, in isquadre volanti per la campagna, 
a rubare or una terra or un’altra, senza mai dare posta ferma di sé, 
per sorprenderli improvisi: e ciò non a fin solamente di portarsene 
il con che poter vivere e averne anche soverchio, ma uccidevano i 
paesani, ne predavan le case e poi le davano al fuoco; menavano 
schiavi eziandio gli ufficiali del re, e delle sventurate donne face- 
vano quel che suole nelle città prese a forza il soldato vittorioso 
e senza freno insolente. Tutta la provincia di Sciansi n’era infestata, 
e dopo essa le confinanti di Scensi e d’Honan,* e, per lo troppo 
ingrossar che facevano, era su’l riuscirne una general rivolta nel 
regno, pienissimo di poveraglia nell’abitato e di ladroni alla fo- 


1. le confinanti di Scensi e d'Honan: nella Cina centrale. 
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resta; ma venne a tempo governatore a Chianceu un mandarino 
savio a conoscere e risoluto ad applicare a un estremo male un 
estremo rimedio: e fu, tra per ingegno e per forza, aver nelle mani 
tal volta le truppe intere degli assassini e, senza sopratenerli un 
giorno, mandarli inchiodar vivi a’ tronchi, alle muraglie e, se non 
v'era dove altro, al suolo, e infranger loro la testa e macinar le 
ossa a colpi d’una gran pietra: e questi erano gli sciaurati che poscia 
il popolo abbocconava,' mangiandone crude le carni in ristoro del- 
la gran fame. Non poté egli però, con tutto una sì terribil giustizia, 
metter timore a’ soldati che stavano in guernigione nella sua stes- 
sa Chianceu, sì che su’l far d’una notte, in che tutto il popolo era 
inteso ad apparecchiarsi a festeggiare la solennissima entrata del 
nuovo anno, la cui prima luna stava su ’l farsi, non si spargessero 
a metter fuoco tutto insieme in più parti della città, correndola 
mentre ardeva e saccheggiando. Durò l’incendio, ch’era in fabriche 
di legname, tutta la notte e ’l dì appresso: e se traea fiato di vento, 
non ne avanzava altro che le mura della città. I peggio trattati fu- 
rono i più ricchi, perché il fuoco si adoperava per cacciarli di casa e 
dar luogo a’ soldati ladroni che vi facevano lor bottini. Soli i cri- 
stiani, e quegli, eziandio se idolatri, che alimentavano i bambini 
gittati, ricchi o no che si fossero, andarono esenti dal fuoco, che, 
più volte gittato entro alle lor case, mai non v’apprese. E come 
quelle de’ cristiani eran tante e ben conosciute al nome santissimo 
di Gesù che lor si vedeva su la porta, la fede nostra e la santa opera 
del p. Alfonso Vagnoni ne salirono in fama e venerazione di cose 
approvate e difese manifestamente dal cielo. Sol v'è memoria d’un 
fedele di poco tempo, nella cui casa passò dalla vicina l’incendio, 
e già n’era in più luoghi compresa; ma al primo raccomandarsi 
che quegli fece a Dio, si mostrò a tutti visibile un fanciullino, che, 
senza nulla temer di sé, facendosi incontro alle fiamme, le andava 
coprendo colla sua vesticciuola, e ’l coprirle era spegnerle: e poiché 
tutte furon morte, egli più non si vide; e, cerco dove e chi fosse, 
non si trovò chi ne sapesse novella, onde il credettero un angiolo 
in apparenza visibile di fanciullo. Anco a’ fedeli in campagna e 
nelle terre aperte avveniva di provar gli effetti d'una chiara e 
sensibile protezion di Dio verso loro. Abbruciarsi tutta una terra 
per fuoco messovi da’ ladroni, e sole rimanere in mezzo all’incendio 
non tocche da pure una scintilla le case de’ cristiani. Altrove, come 


1. abbocconava: faceva a pezzi. 
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non ne vedesser gli usci benché aperti, trascorrere innanzi a rubar 
le vicine degl’idolatri, senza in nulla offendere le più ricche de’ 
cristiani. Una terra aperta ebbe tanto improviso addosso due tor- 
me di ladroni a cavallo, che a’ miseri abitatori non rimase spazio 
né a difendersi né a fuggire. Eran tutti fedeli di gran virtù e di gran 
merito appresso Dio, il cui braccio, che solo era possente a difen- 
derli, non così tosto chiamarono in aiuto che ne vider gli effetti. 
I cavalli degli assassini, come adombrati, qual diede volta, quale 
impennò, tutti imperversavano,! niuno, per ispronarlo e batterlo 
che si facesse, mosse più avanti un passo: dal che i ladroni, avve- 
dutisi d’una non sapean quale invisibil virtù che lor contrastava 
l'avvicinarsi per nuocere a quella terra, pieni di maraviglia e di 
confusione, voltarono a procacciar lor guadagni altrove... 


IV, 225 


Racconto dell'avvenuto al p. Maiorica in una lunga missione. 


Ma di quest'uomo apostolico? le cui continuate opere prose- 
guendo entriamo nell’anno 1635, non è agevole a dire se maggiori 
fossero le fatiche o i patimenti, le allegrezze per lo continuo dar 
che faceva la vita e la salute a tante anime senza lui perdute nel- 
l’idolatria, o le afflizioni e i rischi di perdere egli la vita ne’ peri- 
colosi viaggi e nelle persecuzioni sollevategli contro dagl’idolatri. 
Delle cose avvenutegli nell’andar che fece quest'anno scorrendo, 
com'era usato, la sua provincia d’Enghean,* egli scrisse per loro 
consolazione a’ compagni che risedevano nella Corte di Checio* 
una succinta narrazione; la quale, se non che è tutta sparsa di quegli 
strani vocaboli, e molti d’essi impossibili a scolpir colle lettere del 
nostro alfabeto, de’ luoghi dove andò faticando, sarebbe del pari 
maravigliosa e dilettevole a sentire: così piena ella è d’una va- 
rietà d’accidenti ad ogni quattro righe nuovi e sovente contrari. 
Dove guadagna e battezza degl’infedeli a centinaia; dove perde 
i già battezzati, che al timor delle improvise persecuzioni invili- 
scono e poco men che nol cacciano. Ma pur ve ne ha de’ fortis- 


1. imperversavano: infuriavano. 2. quest'uomo apostolico: padre Girolamo 
Maiorica, cacciato dalla Cocincina, giunse nel Tonchino nel 1631; fu, come 
scrive il Bartoli, «amantissimo dell’evangelica povertà», 3. provincia d'En- 
ghean: nel Tonchino meridionale, composta, secondo il Bartoli, di cinque 
regioni di montagna e quattro di pianura. 4. Corte di Checio: Corte di 
campagna del re del Tonchino. 
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simi che, tutto malinconioso e piangente per la caduta de’ fiacchi, 
il consolano, offerentisi alla morte per la confession della fede. 
Altrove opera Iddio manifesti miracoli, onde gran numero di gen- 
tili credono in lui e ne abbraccian la legge; altrove, finto o vero 
che fosse, si credono appariti in forma visibile i Than (che nel 
Tunchin sono quel che già i dei Penati in Roma), dicendo che 
per minor loro vergogna da se stessi se ne andavano in bando 
dalle proprie terre prima che il p. Maiorica, maestro della legge 
de’ Portoghesi, venga a cacciarneli: perciò al primo giungervi 
ch’egli fa, n’è cacciato a furore di popolo. Altrove, entrando in 
una terra, tutti gli abitatori d’essa ne fuggono per non rimaner pre- 
si (dicevano) e ammaliati dalle magiche sue parole: e vi fu luogo 
dove, lavatesi il padre le mani alla riva d’un fiume, ne segnarono il 
luogo a fin che niun vi si accostasse ad attignere o bagnarsi e ri- 
maner trasformati dall’incantesimo fatto in quell’acqua. Sovente 
poi, appostogli' malefici grandissimi e citato a dar ragione di sé a’ 
tribunali del luogo; perseguitato e voluto uccidere dagli stregoni, 
che sono i più frequenti e i più dannosi nemici che la fede abbia 
in quel regno: e di simili avvenimenti una perpetua intrecciatura. 

Così non più che accennato il rimanente di questa relazione, 
solo una tal piccola parte ne vo’ riferire al disteso, trasportandola 
nella nostra lingua: la quale, avvegnaché fosse la sua nativa, ei 
non l’usò, come non intesa da’ padri a’ quali scriveva. 


Iv, 226 
Va per boschi pieni di tigri. I cristiani intimoriti nol vogliono 
nella lor terra neanche una notte. È cacciato da idolatri e da 
stregoni fuor di varie terre. 


«Dalla terra di Dauscia» dice «venni a quella di Bade, chiusa 
entro a macchioni e boschi pericolosi a passare per le tigri che vi 
s'incontrano; ma percioché quivi ha in assai buon numero cri- 
stiani, fu necessario arrischiarsi. Grandemente si consolarono al 
rivedermi, ancor che poco avanti il popolo adunato gli avesse 
afflitti e condannati in quasi tutto il lor povero avere in pena 
d’esser cristiani. Quivi, inteso che il catechista Girolamo avea 
l’anno addietro battezzato un qualche venti o più d’una terra 
quinci assai fuor di mano e difficile a rinvenire, mi disposi a 


1. appostogli: incolpato di. 
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cercarne: e non mi essendo possibile l’andarvi per contr’acqua 
su ’l fiume, mi ci avviai tutto a piedi per entro continue boscaglie 
e selve impacciatissime, dove a ogni pochi passi trovavamo orme 
di tigri e avanzi delle lor prede; e mi dicevano i compagni: — Qui 
sbranarono il tale, colà divorarono il tal altro —; e ne apparivano 
l'ossa. Nondimeno, confidatici in Dio, che può render mansuete le 
fiere, seguimmo il nostro viaggio, e senza mal incontro arrivammo 
al luogo men d’un’ora da che il sole si era già coricato. Ma le fiere, 
che non ci trovaron nel bosco, le trovammo noi nella terra. 

Spedii colà innanzi un de’ compagni, che diede avviso a’ fedeli 
ch'io sopraveniva. Risposero che, molestati e puniti pochi dì fa da’ 
reggitori del popolo a cagione d’esser cristiani, non si ardivano ad 
accettarmi. Quegli: — Almen — disse — dategli dove potersi ri- 
coverar questa notte al coperto, e al primo romper dell’alba se ne 
andrà. — Ma non fu vero che niun vi si volesse arrischiare: onde 
noi fummo costretti a dar volta indietro e viaggiare di notte, ed 
io a consolare i buoni uomini che mi accompagnavano, tanto più 
che tra via non trovammo chi per carità o per danaro volesse 
darci pure un granel di riso con che rompere il digiuno. Giunta 
la quaresima, diedi nella terra di Rum le ceneri a più di mille 
cristiani e nel medesimo dì battezzai da trenta idolatri; il che 
fatto, mi partii alla volta di Hen, presso alla quale molti di que’ 
fedeli mi si fecero incontro. Quasi tutti li confessai, diedi la com- 
munione a’ più stabili nella fede, e il battesimo a cinquanta: fra’ 
quali un Girolamo letterato, che forse un dì sarà il maggior soste- 
gno di quella cristianità. Indi passato a Do, vidi la nuova chiesa 
edificatavi da que’ fedeli; né mi potei fermar quivi più che una 
notte, peroché già que’ di Nuitlon mi attendevano per condurmi 
alla lor terra, e fu un andarvi da patire e da meritar non poco per lo 
dirotto piovere che faceva, con un vento freddissimo e la via rotta 
e sfondata in continuo fango. 

Giuntovi, mi consolai colla nuova chiesa e colla fervente cristia- 
nità di quel luogo. Andai di casa in casa cercandone e dando ad 
alcuni il battesimo, a tutti la spiritual consolazione che da me 
aspettavano. Ma i nemici della fede, adunatisi e gridando ch'io 
era venuto a circuir quella terra per iscacciarne i loro Than, dei 
famigliari, si apparecchiavano, poi che io ne fossi partito, a diroc- 
car la chiesa e dar sopra i cristiani; e avvegnaché di poi non si ardis- 
sero a tanto, nondimeno la pagò per tutti Vincenzo, capo di quella 


LA CINA 479 


cristianità e fondatore di quella chiesa, cui si dice che ammazzarono 
in odio della fede. Di là venni a Chemainh, accoltovi da’ fedeli con 
grandissima festa, ma di cortissima durata: peroché una compagnia 
di stregoni si diede a correre per la terra, gridando alla disperata 
che gl’iddii se ne volevano andare, adirati per l’aver quivi accolto 
il maestro d’una legge sì contraria alla loro. Io, veggendone i 
cristiani smarriti, li chiamai a consiglio; e dicendomi essi che gli 
stregoni andrebbono ad accusarci alla mandarina governatrice del 
luogo: — Dunque, — ripigliai io — poich’ella desidera, anzi come 
m°’avea detto Mattia, capo di quella cristianità, ha domandato più 
volte d’udire alcuna cosa della fede nostra, andiam noi, prima che 
gli avversari, a dargliene una sufficiente contezza. — Piacque a tutti 
il partito, e apprestati due presenti necessariamente dovuti al 
comparirle innanzi, l’uno a lei, l’altro a suo figliuolo, domandammo 
udienza. Ma ella, ch’era in tutt'altro proponimento da quel di 
prima, non che udirci né ammetterci, ma a poco si tenne che non 
ci mandasse cacciar del palagio a furia di bastonate. Venne un 
suo fante ben di mal viso a denunziare, andassimo via di colà, ché 
la padrona sua avea in dispetto noi e le cose nostre, e non ne 
voleva né parole né doni. Così, grandemente dubbiosi di quel che 
fosse per avvenirci, ce ne partimmo. 

Il dì appresso, detta ch’io ebbi la messa e dato speditamente il 
battesimo a dieci persone, ecco entrar nella chiesa gli stregoni 
in frotta e terribilmente in arme; e s’avventarono in prima a far 
prigione Mattia, il quale con allegro sembiante si diè loro a legare, 
reo d’avermi chiamato e condotto a predicar quivi la legge di Dio: 
poi a me denunziarono, in nome della governatrice, che tosto me 
ne andassi via di colà. Indi a mezz'ora, eccoli di nuovo con al 
doppio più gente a prendere Antonio, ferventissimo predicatore, 
e ’l mio catechista Ignazio; ma io tanto adoperai che ’l rilassarono, 
con espressa condizione che senza punto indugiare io me ne andas- 
si, altrimenti mi gitterebbono in fondo al mare. — Voi siete ve- 
nuti — dicevano — a predicarci un tal vostro signor del cielo e 
della terra che da noi non si sa, né mai prima d'ora si è inteso 
chi sia. Qui non si adora altro Dio che la Ba Ciua, cui sappiamo 
chi è. — Questa han per tradizione che fosse una femina che da non 
so qual re della Cina, coltala in adulterio, fu fatta uccidere e, in- 
voltone il cadavero entro a cortecce d’alberi, gittarlo in mare. Ma, 
come che s’andasse, ella venne a dare alle spiagge del Tunchin, 
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dove fu raccolta, e come una deità padrona del mare l’adorano nel 
vicino porto di Trap e in assai delle terre che mettono su quel mare. 

I cristiani dunque, messa in punto una barca, mi accompa- 
gnarono fino al lito, piangendo dirottamente, perch’io era cacciato 
dalla lor terra con tanta foga, che appena la metà ne potei confes- 
sare». 


IV, 255 
Penosissimo viaggio del p. Stefano Fabri per condurre 
una missione. 


Scelgo sol d’infra tutti a farne particolar menzione il p. Stefano 
Fabri, al cui apostolico spirito, che poi sempre andò in lui crescendo 
al par degli anni, la cristianità di Scensi" dovette al presente un 
maraviglioso avanzarsi in fervore, e la fede un altrettanto disten- 
dersi a nuovi popoli d’infedeli. Era stato poc'anzi assunto alla di- 
gnità di mandarino e fatto governatore di Iamhien” quell’Han Ste- 
fano raccordato in più luoghi addietro: cristiano antico, santo uo- 
mo e zelantissimo della salute dell'anime, e per ciò amico sviscerato 
del p. Fabri, cui vedeva altrettanto infaticabile nel cercarne che pa- 
ziente e destrissimo nel guadagnarle a Dio. Mandògli dunque 
un suo ufficiale cristiano, invitandolo a Iamhien, dove amendue 
farebbono a pruova qual più la durasse faticando nella conversione 
di quel popolo tutto idolatro. Il Fabri, celebrata la solennità della 
Pasqua di Resurrezione, si mise in viaggio verso colà, e seco il 
cristiano inviatogli ad accompagnarlo. 

Era il camino di quattro sole giornate; ma la seconda d’esse tro- 
varono il paese sorpreso e infestatissimo da’ ladroni, che in grosse 
compagnie, chi qua e chi là, corseggiavano, rubando, menando 
schiavi e, delle terre che sforzavano, mettendo a ferro gli uomini, 
a fuoco le abitazioni. Non volle il padre dar volta e rimettersi colà 
ond’era partito, ma per lo servigio che sperava fare a Dio in 
quella missione, proseguire il viaggio, prendendo un’altra via fuor 
di mano e al certo non praticata da’ ladroni, perciò ch'ella era 
impraticabile fino a poco men che le fiere. Ciò fu per attraverso 
rupi e montagne di vivo sasso, orribilissime a vedere per l’ertezza 
loro e per i profondi dirupi, su l’orlo de’ quali conveniva andare un 
gran pezzo per isporti di pietra, angusti quanto a pena vi si te- 


1. Scensi: nella Cina centro-nord. 2. Jamhien: forse lo stesso che Yenyan. 
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nesse un uomo in piedi, e quinci la rupe altissima, quindi il pre- 
cipizio. Spesso non v'era altro sentiere che le fenditure del sasso, 
nel cui stretto mettendosi, non vi capiva più che un piè innanzi 
l’altro, e da ambi i lati due come muraglie della montagna divisa: 
poi a mani e piedi per terra, aggrappandosi, salire onde finiva il 
taglio e caminar su per certe creste in aria che, all’una parte o 
all'altra che smucciasse! il piede, si rovinerebbe d’altissimo. Peg- 
giori erano a guadare i torrenti, e per lo fallace lor fondo più volte 
v'ebbe a rimanere annegato: e una, infra l’altre, andò sotto e ’1 
portava giù la corrente, se non che qualche buon angiolo gli si 
fece in aiuto, e trovossi, non ne seppe egli il come, in su l’altra riva, 
e molto meno l’avere asciutto il breviario stato seco sott’acqua. 

Così, avvolgendosi per lunghissimi giri di monti e valli, andò 
per dodici giornate in vece delle quattro ch’erano il viaggio ordi- 
nario. La notte, per ricovero, una capanna, che si dovean fabricare 
essi medesimi dove li coglieva il sol cadente: il mangiare, biscotto 
intenerito nell'acqua e, dove meglio, un po’ di migliaccio, o po- 
lenta di miglio ch’ella si fosse. Trovò tal volta degli abituri d’uo- 
mini veramente più che mezzo salvatici, che facevano le maraviglie 
al vederlo capitato colà, dove mai uomo non compariva, neanche 
trasviatosi per ismarrimento di strada. Sovente poi s’avveniva in 
ossa di corpi umani: se quivi morti da sé, se uccisi da altri uomini, 
se sbranati dalle fiere (ché tutto poteva essere), nol potevano in- 
dovinare. Dopo cotali dodici tormentose giornate, il ristorarsi che 
il p. Fabri fece della fatica e de’ patimenti fu cominciar subito a 
lavorar quell’incoltissima terra del popolo che quivi era tutto in- 
fedele. Il mandarino Stefano adunava gli uditori e disponevali 
a udir volentieri il padre in ben delle anime loro. E in verità il 
concorrere d’ogni maniera di gente a vedere e riverire le sacre 
imagini e udirsi insegnare i principii della fede, fu l’un dì maggiore 
che l’altro, e molte le conversioni e i battesimi: ma di gran lunga 
meno di quello che il mandarino e ’1 padre desideravano, ch'era far 
di tutto quel popolo una intera cristianità. 


1. smucciasse: scivolasse. 
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Iv, 267 


Grandi opere e gran patimenti del p. Maiorica nelle 
sue missioni. 


Maraviglioso era il fervor dello spirito che quest'uomo pieno 
di Dio metteva dovunque andasse: e non v'era dove non andasse, 
per qualunque malagevole e pericoloso camino, pur che, com- 
piutolo, vi trovasse in fine quello perché solo l’intraprendeva, 
ch’erano o idolatri da convertire o già convertiti da promuovere 
nella cristiana pietà. Vi fu dove passò la più calda parte della state, 
udendo le confession de’ fedeli convenuti da grande spazio in- 
torno, chiuso egli dentro una capanna sì angusta, sì bassa e per 
ogni parte scoperta al cocentissimo sole, che ne tramortiva per 
isvenimento di pura ambascia; e convenivagli uscirne di tanto in 
tanto a respirare un poco all’aria di fuori, avvegnaché anch’ella 
ardente per la vampa del sole. Questi erano bassi fondi al piano, da’ 
quali conveniva spedirsi e uscirne prima d’esser sorpresi da’ con- 
sueti allagamenti dell’acque, che traboccano e inondano al volgere 
del settembre. Allora egli prendeva a condurre le missioni per su 
1 luoghi erti alla montagna, ma nulla men disagiate e pericolose 
anche a cagion delle tigri che, fuggendo dalle pianure allagate, 
tutte si adunavano all’alta. Pur assai de’ patimenti e de’ rischi 
avea egli e sofferti e corsi negli anni addietro; ma tutti insieme 
non furono quanti i soli che gli costarono le diverse missioni in 
che andò l’anno 1640. Viaggiar le intere giornate a piè scalzi per su 
pietre scheggiate e taglienti e in riva a orribilissimi-precipizi e per 
attraverso torrenti che menavano giù da’ monti piene improvise; 
tal che appena gli passava giorno in cui non si potesse dire in 
certa maniera rinato, a cagion de’ pericoli onde una particolar cura 
e protezione di Dio il campava. 

Ma le consolazioni dell'anima sua eran tanto maggiori di quan- 
tunque grandi si fossero i patimenti del corpo, che quanto al ri- 
tenerlo dal faticare erano sì come appunto non fossero. Dovunque 
egli andasse, le cristianità delle terre lontane, all’udirne novella, 
impazienti d’aspettarlo o incerte del suo venir colà, correvano a 
cercarne: e sì numerose erano le adunanze che gli si facevano in- 
torno, ch’egli, saviamente avvisando che i governatori idolatri ne 
potrebbono concepir sospetto, si mandava innanzi per due e tre 
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giornate un messo, ordinando a’ fedeli di sostener! colà nelle lor 
terre aspettandolo, che verrebbe a consolarli. Dalle vicine poi 
nulla era il venire per entro il fango, alto fino alle ginocchia, e a 
lungo spazio di via. Se navigava sù o giù per i fiumi, ne attendevano 
su la riva la barca; e in vederla, grandi e piccoli le si facevano 
incontro coll’acqua sino alla gola, chi per essere i primi a vederlo e 
salutarlo, chi per averne in premio o medaglia o imagine lor cara 
al doppio col riceverla dalle sue mani. Avvennegli d’approdare 
ad un’isoletta, o renaio, in mezzo a un fiume, e, dove si credeva 
incognito, trovarsi in brevissimo spazio coll’isola tutta intorno 
coronata di barchette di cristiani per confessarsi e d’infedeli per 
averne il battesimo. Passò anco a’ paesi su ’l mare, dove dalla par- 
tenza del p. Rodes* in qua non si era potuto andare da veruno. 
Quivi gli fu bisogno ripigliar da capo l’istruir que’ fedeli, già più 
che mezzo dimentichi della santa dottrina: e tra d’essi e degl’idolatri 
v’ebbe a sì gran numero uditori che gli convenne predicar dalla sua 
barchetta, dilungata un poco entro mare, a quel troppo gran po- 
polo distesogli avanti sopra la spiaggia. Il consolar poi le cristianità 
perseguitate e vedere e udire le sciagure de’ forti e rialzare i caduti e 
riordinarvi le cose della pietà mezzo abbattute, erano una continua 
giunta alle ordinarie fatiche del suo apostolico ministero. E questo 
dove era pace o triegua: peroché v’ebbe de’ luoghi dove in arri- 
vando o il popolo o i governatori diedero alle armi contro di lui; e 
per non arrischiare i fedeli al danno che sovente cagionano le per- 
secuzioni, era costretto sottrarsi e dal più vicin luogo sovvenire 
alle necessità di quelle anime. 


Iv, 283 


Riflessione sopra le cose fin ora scritte della mission cinese. 


Ed io con sol tanto averne qui accennato (ché sol tanto n’è 
debito alle cose presenti) mi truovo, la Dio mercé, al termine di 
questa, qual che nel rimanente sia per parere ad altri, certo a me, 
per l’infinito leggere delle scritture, lunga e travagliosa fatica; ma 
non affatto inutilmente sofferta, se ne avrò conseguito quel che nel 
primo foglio, da cui presi a condur l’istoria della Compagnia sino 


1. sostener: trattenersi. 2. Il padre Alessandro Rodes fu costretto a lasciare 
il Tonchino nel 1628. 
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al suo centesimo anno, professai essere un de’ fini che m’induce- 
vano a comporla, cioè dar conto dell’operato da noi in aiuto delle 
anime in servigio della Chiesa, in esaltazione del nome e della gloria 
di Dio, al che tutto mostrai essere noi tenuti per debito dell’isti- 
tuto nostro, nel cui fine inseparabilmente si uniscono la propria 
perfezione e salute e quella de’ prossimi. Or io in quest'opera ho 
fatto, per così dire, il saldo di tre partite,” contando le fatiche 
spese nelle tre missioni della Cina, Cocincina e Tunchin, che sono 
un imperio e due regni; ne’ quali, non avendo pochi anni fa 
la croce di Cristo pure un palmo di terreno che potesse dir suo, 
in cui piantarsi e produr frutti di vita eterna per salute delle 
anime, ora, dall’essersi compiaciuto Iddio di sovrapor le sue mani, 
che il tutto possono, a quelle de’ figliuoli di sant'Ignazio, la Chiesa 
vi sì truova avere a centinaia di migliaia ferventissimi cristiani; 
e tuttavia su ’l crescere, com’è avvenuto in questi ultimi venti e più 
anni, a sì gran moltitudine, che appunto mentre sto colla penna 
su questo ultimo foglio, riceviamo dalla Cina, fra le altre, una 
lettera del p. Francesco Brancati, scritta l’agosto del 1661 al ge- 
nerale della Compagnia il p. Goswino Nickel, in cui della poca 
città e del piccol paese che altrove abbiam veduto essere Sciamhai* 
‘e ’1 suo distretto, «non passa» dice «anno, nel quale in questa re- 
sidenza non si aggiungano alla Chiesa di Dio or due, or tre mila 
idolatri, e talvolta più: e già l’intero numero di questi novelli cri- 
stiani che ho in cura passano i quarantacinque mila, e gli ho di- 
visi in centoventi congregazioni sotto la protezione della beatis- 
sima Vergine e in cinquanta altre intitolate della Passione del Re- 
dentore, oltre a quelle de’ catechisti, de’ fanciulli, etc.»; e siegue 
a contarne le opere della cristiana pietà in che si allievano.4 

Or quanto al modo dell’operar nostro in ciò, degno anch’egli di 
considerarsi, a dir solo della Cina, sì come, avanti di cominciarne 
l’istoria,” ebbi mestier d’avvisare che i da sé poco dilettosi principii 


1. al suo centesimo anno: la Compagnia venne fondata da Ignazio di Loyola 
nel 1534, e riconosciuta dal pontefice Paolo III, sette anni dopo, nel 1541. 
2. tl saldo di tre partite: è immagine tolta dal linguaggio commerciale- 
amministrativo. 3. Sciamhai: Shanghai. 4.si allievano: si educano. 
5. avanti di cominciarne l’istoria: nella prefazione «a’ lettori», il Bartoli aveva 
appunto scritto: «... Se in tutto mal non veggo, io mi fo ragionevolmente 
a credere che, se con occhio di buono intenditore si mirino, egli pur ab- 
biano, presi anche soli da sé, il lor dilettevole e, in un cotal proprio genere, 
dirò così, d’orridezza, il lor bello: e forse non mancherà chi si faccia a 
vederli con un simil piacere a quel che colà appresso il padre della romana 
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d’essa non altrimenti si leggerebbono con diletto che trascorrendo 
innanzi coll’occhio a vedere i gran beni che da cotali orridi e 
stentati principii come da lor cagione provennero, così ora chi 
si è compiaciuto di leggere questi non piccoli quattro libri, ri- 
volga l’occhio, nel priego, indietro e raccordisi quale, entrandovi, 
la trovò il p. Matteo Ricci.! A forza d’osservatissime leggi, det- 
tate dalla gelosia di Stato e confermate dalla vicinità de’ Porto- 
ghesi in Macao, nemica implacabile de’ forestieri, sospettosa 
d’ogni ombra di novità e severissima in punirle, piena solo del- 
l’opinion di se stessa e credente la sua terra essere tutto il mondo o, 
se altro mondo vi fosse, abitarlo uomini non aventi d’uomo altro 
che il parerlo: quello ch'è mente, ingegno, studio e intendere, 
tutto essere nella Cina, né potersi altrove sapere quel che da lei 
s’ignorava; e di così fatte altre difficoltà, che troppe sarebbono a 
rammemorarsi, pienissima. 

Or questa si riscontri con quella affatto diversa che, la Dio 
mercé, ella è al presente. I padri pur di nazion forestieri, fattivi 
entrar da gravissimi mandarini per la tanto temuta via di Macao, 
accoltivi a grande onore, uditivi come maestri, lodati con publiche 
iscrizioni da’ maggior personaggi del regno, sì nell’integrità della 
vita come nell’eccellenza della dottrina; dal re stesso avuti cari, 
difesi, mantenuti, adoperati, antiposti a’ suoi medesimi savi. Ogni 
cosa ivi pieno de’ nostri libri in lor lingua e carattere e in ogni ge- 
nere di religiosa professione. I bonzi, predicatori e maestri del- 
l’idolatria, già sì orgogliosi, ora ammutoliti, e gittato, come fatica 
che sarebbe presa indarno, lo scrivere e ’1 disputare contro alla 
fede, solo adoperanti (come gli animali velenosi) il tossico del 
mal dire, e col così farsi a nuocere di nascoso. Fondate numerose 
cristianità” in undici di quelle province, ciascuna pari in grandez- 
za a un gran regno, e penetrata la fede fin entro il palagio del re. 


istoria si pruova, ove si legge lo stentatissimo condurre che Annibale fece 
il suo grande esercito al conquisto d’Italia per su le inaccessibili punte e 
giù per le rovinose balze dell’Alpi, aprendosi con ferro e fuoco a palmo 
a palmo la strada, in un sì difficile andare, che sovente più erano le cadute 
che i passi, e più lungo il rovinar che il salire; e questo stesso pur diletta 
al vederlo, per avventura quanto dipoi il faccia, quel che da un sì disage- 
vole e tormentoso cominciamento provenne, cioè le sanguinose battaglie 
e le tanto celebrate vittorie alla Trebia, al Trasimeno e a Canne». 1.p. 
Matteo Ricci nacque a Macerata nel 1552: giunse a Macao nel 1582 e 
successivamente entrò nella Cina, dove salì in fama di grande sapiente, 
morendovi nel 1610. 2. cristianità: nel senso di comunità cristiane. 
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E chiese per tutto aperte a celebrarvi publicamente il divin sacrificio 
e ogni altra solennità: e quivi medesimo, adorata da’ primi capi del 
regno la divina imagine del Redentore; e trionfante nelle solenni 
esequie de’ fedeli la Croce, maestosamente portata per mezzo alle 
più popolate metropoli: e incomparabilmente più è quel che ne 
rimane a scrivere, avvenuto in questi ultimi venti e più anni. 
Così, riscontrando l’una Cina coll’altra, non potrà, pare a me, che, 
atteso le insuperabili difficoltà superate per condur le cose della 
fede da quel sì lontano estremo a quest'altro, essa non sem- 
bri operazione di Dio simigliante a miracolo. Quanto poi si è 
al merito che v’hanno gli adoperatisi ad eseguirla, ben veggo che 
i più ne loderanno il zelo e la sofferenza nel gran faticare e nel 
gran patire: e giustamente, ché ne son degni; ma io, troppa altra 
stima fo di quello, senza che le fatiche e i patimenti del zelo 
non avrebbono operato cosa, non che perpetua, ma lungamente 
durevole. 

Questa è una generosissima pazienza nel continuare assai degli 
anni, travagliando e stentando, senza intanto far nulla che avesse 
del magnifico, anzi dell’apparente; ma solo introducendo nella ma- 
teria le necessarie disposizioni al fare, cioè guadagnarsi la stima, 
l'affetto e poi anco la protezione de’ mandarini, che ivi possono il 
tutto, e senza essi non si può nulla: il che fare, come poi si è ve- 
duto alle opere che ne son provenute, era un gittare a perder 
sotterra il fondamento in riguardo alla fabrica che si aveva in di- 
segno. Poscia, avendo alcuna poca di libertà per lavorar sopra 
terra, mettendo scopertamente mano alle conversioni, era necessa- 
rio un cotale avvedimento che tenesse l’un occhio inteso al lavoro 
presente e l’altro al pericolo avvenire; il qual pericolo era d’apparec- 
chiar rovine in vece di fabriche: peroché la Cina non è paese da 
farvi romori, molto meno schiamazzi di spirito; e ’l farne pure un 
dì, in un sol luogo, per imprudenza di zelo più cupido che consi- 
gliato, avrebbe tratto seco non solamente il distruggere in un dì tut- 
to l'operato in molti anni, ma quel tanto giustamente temuto 
quanto irreparabil danno dell’esserne ricacciati, con un sì saldo 
chiuderci dietro le porte, che forse avremmo inutilmente travaglia- 
to un intero secolo a riaprirle. 

In tal maniera son proceduti i padri della Compagnia nella 
fondazione della Chiesa cinese, acquistando, in quanto sin ora si 
è fatto, alla fede cristiana quel regno con tal destrezza, ch'egli si 
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truovi preso prima d’accorgersi che nostra intenzione fosse di 
prenderlo: ché questo appunto era il prudente consiglio, e se- 
condo esso il circospetto operare del p. Matteo Ricci, per ciò 
anche degno dell’immortale e gloriosa memoria che sempre avrà 
nelle istorie della Cina come apostolo di quella pregiatissima na- 
zione. 


DA «L’UOMO AL PUNTO 
CIOÈ L’UOMO IN PUNTO DI MORTE» 


[L'uomo pellegrino.] 


Tutti siam qui giù passaggeri: e chi più tosto e chi più tardi, 
secondo la più o men lunga via della vita, arriviamo al termine. 
Io ho veduto spicciar bolle e fontane d’acqua dolce in fondo al 
mare, e morir quivi stesso ove nascono: e questi sembrano essere 
i bambini che in corpo alle lor madri, dove riceveron la vita, la 
perdono. Altre ne ho vedute sgorgar di sotterra in su ”I lito, altre 
alquanto più giù dalla lungi, e queste e quelle in pochi passi entrare 
a perdersi in mare: e paiommi i fanciulli che in più o men brieve 
spazio di vita si dileguan dal mondo. Havvi i ruscelli, cui direm 
l’età giovanile; e i fiumi che dalle fonti alle foci hanno un grande 
spazio e fanno un lungo corso: que’ sessanta, ottanta e cento anni 
di vita sono altrettanti di via, per cui finalmente anch'essi giungono 
a votarsi nel mare. E qual viene tutto disteso in su ’l1 piano fra 
rive erbose e fiorite e da amendue le sponde ombreggiate d’alberi 
sempre vivi; qual discende, e sovente precipita e si dirompe giù 
per balzi e dirupi; altri menano acque limpide e cristalline; altri 
torbide e lezzose; alcuni romoreggiano e fanno udirsi a grande 
spazio da lungi; altri, cheti e piacevoli, menan più acqua che stre- 
pito: e così dell’altre maniere, in cui ben si rassembrano le diverse 
condizioni, stati, affari delle vite degli uomini; oltre a que’ non 
pochi che nel più bello del correre scontrano tutto improviso tra 
via una qualche voragine che interi interi! gli assorbe, inghiotte 
e sotterra: e sono i tanti a’ quali le violenti maniere che v’ha 
d’uccidere, così in pace come in guerra, rompe la vita a mezzo. 
Raccordatemi pure, se vi giova il farlo, que’ primi secoli del 
mondo antico, anzi pur giovane e robusto, quando gli uomini di 
trenta anni erano poco più che bambini: dopo tre o quattro tanti 
si contavano tuttavia fra’ giovani; di ducento anni menavan mo- 
glie; di cinquecento erano omai d’età matura; d’ottocento met- 
tevano il pel bianco, e sol presso a mille, curvi e decrepiti. Io 
primieramente domanderò a voi: Ed ora, dopo quelle piccole eter- 
nità del lor vivere, dove sono? E con questo, apertovi innanzi il 
sacro libro del Genesi, ve ne darò a leggere il quinto capo, in 


I. interi interi: completamente. 
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cui si tesse un lungo catalogo di que’ Patriarchi per discendenza 
di padri in figliuoli vivuti, qual più e qual meno, da lungi a mille 
anni, e niun se ne conta a cui non si soggiunga il suo proprio 
«et mortuus est». «Excelsa sunt ista quandiu nobis comparan- 
tur»," disse il Morale delle punte de’ monti; ed è vero altresì 
dell'età e delle vite. Que’ lor dieci secoli, rispetto a’ nostri pochi 
anni, sembrano a riguardarli un gran che; ma che ‘sono eglino, 
comparati a’ secoli eterni che è lo spazio e la misura del vero, cioè 
dell’immortal viver nostro ? « Terram hanc» disse altrove il medesi- 
mo «cum populis urbibusque et fluminibus et ambitu maris puncti 
loco ponimus ad universa referentes».? E ne ha ragione: e dimo- 
strasi per evidenza. Or così presupposto, fate vostra ragione, e 
troverete infallibile che «minorem portionem aetas nostra quam 
partem puncti habet, si tempori comparetur omni, cuius maior est 
mensura quam mundi »;3 e siegue a discorrerne, secondo filosofo, 
nobilmente. Ma dove sant'Agostino parla, non ha mestieri udir Se- 
neca che balbetta. Pondera il santo dottore quella parola di David 
«accelera ut eripias me»;* e d’essa: «Accelera hoc» dice «ad posi- 
tum est, ut hoc totum, quod nobis videtur quandiu volvitur secu- 
lum, intelligas punctum esse. Non est diu quod habet extremum. 
Ab Adam usque ad odiernum diem peractum est». E siegue a di- 
re: «Si adhuc viveret Adam et hodie moreretur, quid ei prodesset 
tandiu fuisse, tandiu vixisse?»5 La sì lunga vita d’Adamo, anzi 
a mille tanti più lunga, pur sarebbe da dirsi un punto nulla mag- 
gior che quello della vita nostra sì brieve, dove la sua e la nostra si 
ponessero in faccia e in comparazione a quella ch’è la vera vita di lui 
e di noi, cioè l’interminabile eternità. 

Ma corrano, com'è in uso, l’età e le vite comparate fra sé, e per- 
ciò altre lunghe, altre corte: non per tanto è vero che quelle e 


1. Cfr. Seneca, Nat. quaest., Iv, 11, 1 («Sono eccelse in quanto paragonate 
con noi»). 2. Cfr. Seneca, Cons. ad Marc., 21, 2 («Questa Terra coi suoi 
popoli, con le sue città, coi fiumi e tutta l'ampiezza del mare, non è che 
un punto, qualora ne facciamo raffronto con l’universo »). 3. Cfr. Cons. 
ad Marc., ibid. (<la nostra età, chi la confronti con l’eterno, maggiore del 
mondo in sua misura, riesce cosa più piccola che non sia la frazione di 
un punto »). 4. Cfr. Psalm., 30, 3 («t’affretta a liberarmi»). 5. Cfr. Enarr. 
in Psalm., 30, 2, 8, in P.L., 36, col. 234 («Quel "t’affretta” fu posto a 
significare essere un punto solo quello che a noi pare sia tutto il volgere del 
tempo. Non è diuturno ciò che ha fine. Da Adamo fino ai nostri giorni 
è consumato. Se Adamo fosse vivo ancora e oggi appunto morisse, quanto 
gli gioverebbe l’esser stato così a lungo, l’esser vissuto tanto? 3) 
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queste sono ugualmente un medesimo viaggiar che finisce. E 
ancor qui a dies diei eructat verbum»': peroché l’un giorno ci ram- 
menta la manchevolezza dell’altro, e tutti insieme il consumar 
della vita. Il dì d’oggi se ne va come quello d’ieri, e al sopragiun- 
gere di domani questo d’oggi sarà dove oggi è quel d’ieri, ito a 
perdersi nel passato. Rivolgetevi con la memoria indietro, a rian- 
dare con una corsa d’occhio la vita vostra passata e, per più diletto, 
quale sant'’Ambrogio ve la rappresenta in una imagine tutta so- 
migliante al vero. Saravvi forse parecchie volte avvenuto di viag- 
giare in paese non prima da voi usato. In quello andare vi vengono, 
per così dire, incontro, al medesimo passo con che voi le incontrate, 
mille sempre nuove e del pari belle e dilettevoli varietà di scene, cioè 
d’ogni genere paesaggi, con arte senza arte della natura, e originali, 
dove l’arte discepola studia e se ne fa maestra copiandoli in 
pittura. Selve antiche, ombrose, folte d’alberi d’ogni spezie rustica, 
d’ogni età, d’ogni guisa. Ne osservate que’ gran corpi che lie- 
vano, quelle gran braccia che spandono, quello scambievole intrec- 
ciarsi e confondersi, e sotto essi que’ sentieri intralciati, boscosi, ag- 
girevoli: e per tutto oscurità, orrore, silenzio, e una non so qual di- 
lettevole malinconia. Dilettavi il vederlo e, veggendolo e dilettan- 
dovi, viaggiate.* Succedono praterie allegre a cielo aperto; e falde 
e dossi di collinette vestite d’erbe e di mille fiori odorosi; e val- 
licelle e campagne colte, ove «spica flavescens» disse il medesimo 
altrove «imaginem pelagi fluctuantis commotione segetis uberioris 
expressit ».3 Piacevi il vederlo, e ne godete: e godendone pur viaggia- 
te. Appresso vi si para d’avanti una foresta ignuda, erma: diserto e 
solitudine più che paese, terren morto e squallido; e quivi in faccia 
balzi di montagne e scogli d’alpi che co’ gran gioghi oltrepassano 
e sormontan le nuvole: e giù per lo dirupato de’ fianchi mille non 
cadute ma precipizi d’acque, che dove battono rovinando e rom- 
pendosi, gittano sprazzi e schiuma, e tempestano e romoreggiano 
con un piacer d’orrore a vederli e udirli; e voi, veggendoli e 
udendoli, con piacere pur viaggiate. Tutto questo (per non andar 
più a lungo) «iuvit spectare: delectavit parumper attendere; dum 


1. Cfr. Psalm., 18, 3 («un giorno getta all’altro la parola»). 2. sant'Am- 
brogio ...viaggiate: è amplificazione da Enary. in Psalm., 1, 24 (P.L., 14, 
coll. 932-3). 3. Cfr. Hexaem., II, 10, 45, in P. L., 14, col. 174 («la spiga 
biondeggiante al commuoversi della messe ubertosa rappresenta l’imma- 
gine di un mare che ondeggia »). 
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attendis, pertransisti».! Fatto sera e pervenuto all’albergo, che vi 
rimane di tutto il presentatovi innanzi quel dì? Nulla, fuor sola- 
mente una qualche debil memoria: ché come l’eco (disse Basilio 
il Grande), dopo finite di proferir le voci, ne mantien vive e torna 
indietro a chi le pronunziò alquante sillabe, altresì l’imaginazione 
serba qualche residuo dell’impressole alla sfuggita.’ Ma il dì se- 
guente, al ripigliar del viaggio, nuovi spettacoli e nuove imagini 
sovradipinte accecano e cancellano dalla fantasia le prime. Or 
s'io sapessi l’età, l’essere, la condizione di voi che leggete, e tutto 
il fin ora avvenutovi nel viaggio e nelle giornate di vostra vita, cioè 
l’istoria di essa, ve l’andrei additando parte per parte così nel 
dilettevole come nel disgustoso, e vi domanderei: Ora di tutt’esso 
che vi rimane? E voi a me senza dubbio, che non altro, fuor sola- 
mente una così lieve memoria che a pena ve ne ricorda. Come 
certe altissime punte di monti, che a sol nascente e ciel sereno com- 
paiono d’oltre mare, si ravvisan sì poco che, a giudicarne, l’oc- 
chio non sa se più sian nuvoli che montagne. Or che è questo 
(ripiglia a dir sant Ambrogio) se non che «viator es vitae huius. 
Omnia in hac vita cernis et transis».3* E con questo andar voi 
passando, e passando con voi le cose di qua giù, che tutte son tran- 
sitorie, sempre più v’accostate e alla fine giungete a quelle im- 
mutabili e perpetue quanto il sempre esser di Dio e il sempre 
durare dell'eternità. 

Ciò presupposto, havvi uom che discorra e non intenda quanto 
altrimenti sian da vedersi, da pregiarsi, da procacciarsi le cose 
della via e quelle del termine, le caduche e le immortali, le me- 
nome e le grandissime, le manchevoli e l’eterne? Troverassi 
pellegrin tanto privo di senno che, in viaggiando alla patria dove 
ha ogni ben che ha in terra, se si avviene in un bel poggerello, voglia 
mettervi casa? in una selvetta, intorniarla di muro e farsene un 
parco? in un castello di postura deliziosa, farvisi cittadino? Tro- 
Verassi passaggere sì mentecatto che, convenendogli navigar quattro 
o poche più settimane, tutto il suo amore adoperi, tutto il suo 
patrimonio consumi nell’abbellir la nave e fornirla di viveri per 


1. Cfr. sant'Ambrogio, Enarr. in Psalm., 1, 24, in P.L., 14, col. 932 
(« piacque il vedere; dilettò il considerare per alcun poco; e mentre lo fissi, 
ecco sei già passato »). 2. L’eco...sfuggita: cfr. Hom. in mart. Iulittam, 
(P.G., 31, col. 243). 3. Cfr. Enarr. in Psalm., 1, 24, in P. L., 14, col. 
932 («sei pellegrino in questa vita. Tutto in questa vita vedi e passi oltre »). 
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cento anni? Trovossi (solea dir quel gran cancelliere dell'Inghilterra 
e sant'uomo, Tomaso Moro), o udissi mai ricordare un prigio- 
niere sentenziato a morte, sì che non gli si faccia l’alba di verun 
dì che egli ragionevolmente non tema di non doverne veder la sera, 
e non pertanto in null’altro pensi e studi e procacci che in ador- 
narsi la carcere, incrostarne le pareti di marmi condotti d’Africa, 
metterne a fregi d’oro la volta e lasciar quivi pompose iscrizioni 
e memorie di sé immortali? Ben avverrà (disse il savissimo Epit- 
teto)* che un passagger navigante tocchi terra tal volta: e smon- 
terà e, passo passo, per su la piaggia lungo il mare andrà cogliendo 
conche, nicchi, conchiglie, curiose pietruzze e cotali altri getti del 
mare; ma continuo coll’un occhio alla preda e coll’altro alla nave, 
osservando se salpa il ferro, se mette in punto di levarsi la vela: e 
in udendo la voce, il grido che richiami i passaggeri, senza più gitta 
quel suo fanciullesco tesoro e a tutta corsa inviasi a rimontar su la 
nave e rimettersi in viaggio. Così egli: e vale a far noi chiari del 
quanto si debbano differenziare il termine e la via, le somme e gran- 
di cose dell’uno dalle frascherie dell’altra, usando queste sì ed in 
quanto non ci ritardino, molto men ci disviin da quelle. 


[La notte.] 


Pruova da non arrischiarvisi altro che maestri di tutta perfezione 
nell’arte è il dipingere una notta buia, e in essa rappresentare alcun 
fatto d’una moltitudine di personaggi, che sol tanto si mostrino 
quanto lumeggiati o da lampo di nuvola o da riverbero di facella o 
da splendore che esce d’un volto, o da che altro è dovuto alla ve- 
rità dell’istoria o al capriccio del dipintore. Qui dunque uno spraz- 
zo di lumi rotti e che non feriscono in pieno, ma balzano alla 
sfuggita e sol toccando le punte che maggiormente rilievano: e in 
un luogo risentiti, crudi, taglienti, in un altro sfumati e dolcissimi, 
e dalla lungi niente più che un non so che di chiarore che, in toc- 
cando l’ombra, vi muore: e questi e quegli non ben sapete se più 
è quel che mostran col chiaro o quel che con le dense e grandi 
ombre nascondono, se non che pure quel pochissimo che ne ap- 
pare fa la spia ad imaginare, se non a scoprire, il moltissimo che 


1. Tomaso Moro: il ministro di Enrico VIII decapitato nel 1535 a cinquan- 
tacinque anni. 2. Cfr. Enchirid., 7 (contesto retoricamente amplificato 
dal Bartoli). 
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non appare. Una tal notte felicemente condotta ho io veduta in 
Vinegia, e rappresenta il martirio di S. Lorenzo, mano dell’incom- 
parabile Tiziano, e di tal maestria lavoro, che dove i dipintori a 
lui danno infra gli altri di primo conto il pregio del colorire, non 
sanno che nuova lode gli si aggiugner per questa maravigliosa, 
il cui colorire è tingere. Ivi l'occhio, non altrimenti che se di 
mezzodì fosse in un buio di mezza notte, va tentone cercando 
quel ch’è una dilettevole pena averlo davanti e non vederlo. 

Ma colori e lumi e magistero d’arte che rappresenti, non dico la 
piena notte delle tenebre esteriori in che si gittano i malvagi, ma il 
tramontar dell’ultimo dì d’un uomo del mondo in punto di morte, 
sì che, compartito quel lume delle cognizioni ch’egli ha con quelle 
tenebre dell’orrore che velano quell’infelice anima, se ne vegga 
l’istoria tanto che bastevolmente s’intenda, non m'è fin ora avve- 
nuto di trovarlo appresso veruno. 


[4! dragone di Rodi.) 


Assai delle volte avrete udito mentovare il famoso dragone ap- 
parito nelle campagne di Rodi mentre quell’isola si teneva da’ ca- 
valieri ora di Malta; e la spaventosa bestia ch'egli era. D’un infor- 
me corpaccio, grande quanto un mediocre cavallo: l’orribil capo 
tutto cosa di drago, bocca grande e squarciata, denti acutissimi, 
occhi focosi e sanguigni, due grandi orecchie spenzolate e un fiato 
di mortalissimo veleno. Del corpo, il dosso bigio, e ne spuntavan 
due ali carnose e unghiute che dibatteva e svolazzava per ispavento, 
non perché punto il levasser da terra. Tutto era chiazzato di ro- 
telle, verdi, nere, sanguigne, fosche: segni e fior di veleno. Armato 
poi d’un cuoio a modo di corazza, impenetrabile ad ogni arme: 
peroché tutto era un commesso di piastrelli e di scaglie di durissi- 
ma tempra, fuor solamente il gran ventre, livido e gialliccio. An- 
dava su quattro piedi, e le due branche aveva armate di terribili un- 
ghie. Dietro si traeva una lunghissima coda, che non gli era punto 
oziosa o inutile al danneggiare; ché d’essa, come d’una serpe, 
valevasi ad avvinghiare e stringere con più giri e volute: oltre alle 
forti percosse con che atterrava chi d’alcuna incogliesse. Solitudine 


1. È il Martirio di san Lorenzo, che si trova a Venezia nella chiesa dei ge- 
suiti. Si veda ADOLFO VENTURI, Storia dell’arte italiana, 1x, parte 111, Mi- 
lano, Hoepli, 1928, p. 347 e fig. 206. 
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e disolazione era in tutto il paese a grande spazio intorno al colle 
di S. Stefano, alle cui falde egli abitava dentro una palude, ivi me- 
desimo dove era nato d’un marciume d’acqua scolatavi e imputridi- 
ta; e in mostrarsi colà intorno uomo o animale, il dragone assas- 
sino gli era sopra a sbranarlo e pascersi delle sue carni. Un tal 
mostro, che il capriccio de’ dipintori o de’ romanzi nol saprebbono 
fantasticare a fingerlo più spaventoso, ebbe cuore e spirito di as- 
salirlo fra Diodato da Gozzone,' quegli che poscia fu il ventesimo- 
sesto Gran Maestro dell'Ordine di que’ cavalieri. Ma non fu per 
ciò che il desio della gloria per sé e del bene publico (ch’era liberar 
l’isola da una sì nocevole pestilenza) il rendesse più animoso che 
consigliato, portandolo via via come di lancio ad avventurarsi a 
quell’impresa. Egli venne da Rodi al suo castello Gozzone, e quivi, 
apparecchiatosi d’un caval generoso e di due gran cani da presa, 
ogni dì per più ore isperimentava sé ed essi davanti a un dragone 
posticcio, ma, quanto il più far si poté, lavorato a somiglianza del 
vero: e dentrovi un uomo ben destro a maneggiarlo, imperversan- 
do, avventandosi, impennando, gittando le branche e facendo quel- 
le terribili forze in difese e in assalti che poscia il vero dragone. 
Intanto il cavaliere, armeggiandogli intorno col buon cavallo e 
aizzandogli i cani, toglieva a questi il timore e dava loro ardire, e 
sé addestrava in una finta schermaglia al come di poi far da vero. 

Così stato in quella scuola fin che gli parve poterne oramai uscire 
al fatto, navigò col cavallo e i cani a Rodi, e occultamente ad ogni 
altro (a cagion del divieto che ve ne avea) fuor solo a due servi- 
dori, che lasciò dalla lungi a vedere il fatto, e null'altro, presentos- 
si alla disfida del drago. E ben s’avvide a’ fatti quanto l’essersi 
addestrato per così lungo tempo gli tornasse giovevole: peroché 
bastò, ma in verità a pena. Incontrollo a tutta corsa del cavallo 
con un ben arrestato colpo di lancia; ma come l’avesse corsa in 
uno scoglio, non fe’ piaga e si fe’ ella schegge. Dunque, smon- 
tato a piè, gli fu mestieri di prender la zuffa collo scudo imbrac- 
ciato e la spada in pugno a faccia a faccia col drago, il quale, 
tutto dirittosi sopra i due ultimi piedi, tal gli menò d’una branca 
un colpo sopra lo scudo con cui il cavaliere si riparò, che ne vinse 
il braccio e disarmoglielo; ma come volle Iddio, l’assannare che 
un di que” valorosi cani fe’ il drago in parte dove orribilmente gli 


1. fra Diodato da Gozzone: Dieudonné de Goson, Gran Maestro dal 1346 
al 1353. 
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dolse, e al medesimo tempo entrargli il cavaliere con due pene- 
tranti stoccate dentro la gola, gliel batté' a’ piedi vinto: anzi il 
vinto e il vincitore, quello addosso a questo e presso a schiacciarlo 
col peso, caddero amendue sul campo; ma riscosso a gran pena di 
sotto l’orribil fiera, il valoroso tornossene con la vittoria e col 
merito di quel degno titolo d’«extinctor draconis», che di poi ebbe 
ad eterna sua lode incisogli nel sepolcro fra’ Gran Maestri di Rodi.” 

Di questo memorabile avvenimento ne rimanga in memoria, non 
dico solo che «ars bellandi, si non praeluditur, cum necessaria 
fuerit non habetur»,* come scrisse il re Teodorico; ma il consiglio 
di san Gregorio il Magno, che, ragionando della terribilità di 
Dio giudice e del doverci noi addestrare a farglici sovente innanzi 
e ragguagliar seco dì per dì le partite de’ nostri falli, dice appunto 
così, tutto in acconcio al fatto del cavaliere: «Hunc ergo tanti 
pavoris iudicem ante oculos ponite. Hunc venturum timete, ut 
hunc, cum venerit, non timidi sed securi videatis. Timendus ergo 
est ne timeatur»* 


[Speranza e timore.] 


Come a voler che le navi caminino sopra il mare ardite e, per 
così dire, ben su le gambe e sicure, le due prime e più necessarie 
qualità che a ciò far si richieggono sono la leggerezza e ’l peso 
che lor provengono, questo dalla zavorra, quella dal vento; così 
ad un cuore che naviga il periglioso pelago di questa vita, con la 
proda diritta ad afferrar buon porto nell’altra, fa bisogno aver la 
speranza e ’l timore contrapesati. Contrari sono fra sé la zavorra 
e ’l vento: peroché quella ferma la nave, questo la porta; quella in 
parte la mette sotto e l’affonda nell’acqua, questo tutta la sollieva 
e la porta quasi per aria. Le loro inclinazioni sono del tutto op- 


1. batté: abbatté. 2. dragone... di Rodi: per l'episodio si vedano le pagine 
di MicHELE Ziino, nel « Marzocco », 11 maggio 1930, dove si indica anche 
che la fonte del Bartoli fu, come del resto appariva ovvio, la Istoria della sa- 
cra religione e illustrissima milizia di S. Giovanni Gerosolimitano di Giaco- 
mo Bosio. 3. Nella sua lettera a Cassiodoro, Var., 1, 40, in P. L., 69, 
col. 535 («l’arte del combattere, se non ci si addestra, non si possiede 
quando se n’abbia necessità»). 4. Cfr. Hom. in evang., II, 26, 10, in 
P. L., 76, col. 1203 («Ponetevi dunque dinanzi agli occhi questo giu- 
dice così tremendo. Paventatelo mentre non è ancor qui, per sostenerne 
sicuri, e non timorosi, l’aspetto quando verrà. Deve dunque esser temuto, 
per non aver ad essere temuto»). 
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poste, e per ciò si contrastano, ma per accordarsi in un terzo ef- 
fetto che d’amendue si contempera, ed è il moversi regolato. 
Togliete alla nave il vento: ella in mezzo all’acque è in secco; 
toglietene la zavorra: ella farà quel che de’ vecchi decrepiti disse il 
Morale, che in volendosi un po’ poco affrettare stramazzano;' a 
ogni soffio che le si carichi addosso dall’un lato, abboccherà, stra- 
volgerassi, andrà sotto dall’altro. 

Dunque, come alle fabriche il fondamento, così alle navi è la 
zavorra: ma fondamento mobile con la casa, per sostenerla in piè 
diritta e consentire al vento che la sospinga sì e la porti, ma non la 
riversi.* Così anch'ella fa, com'è appresso Giobbe, «ventis pondus»,3 
con un contendere ch’è accordarsi, con un repugnare ch'è cedere a 
ben del moto, e ’1 moto a ben della nave. Altresì ad un cuore lo spe- 
rare e il temere, dove in giusta proporzione contrapesati si unisca- 
no, gli cagionano un portarsi avanti saldo e sicuro. E singolar pro- 
videnza del nostro artefice e conducitore Iddio è stata il fornircene 
a maraviglia bene, ponendo il ciel sopra e l’inferno di sotto, e 
noi nel mezzo fra la misericordia che ci sollieva e la giustizia 
che ci profonda. Né altro più sovente si unisce nelle divine Scrit- 
ture che questi due attributi di Dio: per modo che, dicendo il re 
David: «Semel locutus est Deus»,* dove pur tante volte avea 
Iddio parlato, e soggiugnendo che quel parlar d’una sola volta 
era stato, ricordando ch’egli è del pari giusto e misericordioso, 
sant'Agostino: «His duobus» dice «continentur prope omnes 
Scripturae ».5 Questo è lo star della legge nell’arca, fra la verga della 
giustizia e la manna della misericordia: questo è il guidare per lo 
diserto alla terra promessa, facendo a’ pellegrini la scorta or la 
nuvola che ombreggia e ricrea, or la colonna del fuoco che atterrisce 
e minaccia: questo è grondar giù dalle labbra dello Sposo il mele 
e la mirra, una somma dolcezza e un’altrettanta ma salutevole ama- 
rezza: questo è il pesar su ’1 Calvario alla bilancia della croce i due 
ladroni, a’ quali perciò il Redentore stava nel mezzo, e sollevarne 
l’uno al paradiso, l’altro lasciarlo rovinar nell’inferno . .. 

Or come non v'è cosa per condizion di natura sì utile che l’uomo, 
male usandola, non la si rivolga in danno, questi due sì profittevoli, 
1. de’ vecchi . . . stramazzano: è citazione approssimativa da Seneca, De tra, 
II, 34, 7. 2.riversi: rovesci. 3. Cfr. Job, 28, 25 («contrappeso ai venti»). 
4. Cfr. Psalm., 61, 12 («Una volta Dio ha parlato»). 5. Cfr. Enarr. în 


Psalm., 61, 20, in P. L., 36, col. 743 («In queste due virtù si contengono 
quasi tutte le Scritture »). 
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sì necessari istrumenti per la salute dell'anima, dico la speranza 
nella pietà e ’l1 timore della giusta ira di Dio, parecchi v’ha di 
quegli che se ne vagliono a divenire in gran maniera peggiori sino 
a perdere l’anima e la salute, e ciò perché altri si voltano la speranza 
in presunzione, altri il timore in disperazione: e quegli e questi, 
avvegnaché per vie in tutto contrarie, pur tirano al medesimo 
fine in questo modo, che i primi, promettendo a se stessi su la 
misericordia di Dio che morran bene, si fan cuore a viver male 
«et sperant ut peccent»' (disse sant'Agostino); i secondi, promet- 
tendosi dalla giustizia di Dio il dover morir male, si consigliano 
di viver bene, cioè (com’essi la intendono) darsi tutto il possibil 
buon tempo, e di questa vita farsi il lor paradiso e goderne quanto 
il più si può, già che (dicono essi) non mancheran loro guai e malan- 
ni nell’altra, «et desperant ut peccent».* Giunti poi gli uni e gli 
altri al punto della morte, e quivi, com'è ordinario ad avvenire, 
rivolgendosi loro in contrario del passato l’opinioni e gli affetti, 
e i primi, già sì baldanzosamente speranti, ora disperando, e i se- 
condi, già sì abbandonatamente disperanti, ora volendo farsi animo 
a sperare, non è possibile a dir che basti, i tormenti, gli spasimi, 
le agonie che i lor miseri cuori patiscono nel combatter che fanno 
con questi due contrari affetti; e in tanto vedesi adempiuto in essi 
quel ch’Iddio mandò dire in suo nome al profeta Amos: «Percu- 
tiam domum hyemalem et domum aestivam»;? cioè in questa chi 
mal vive a fidanza, e in quella chi peggio per diffidenza. 

E a dir prima di quegli che dello sperar si vagliono per peccare, 
ne stanno a dismisura peggio coloro i quali secondo il loro falso 
imaginare sperano con ragione: conciosiacosaché più disposto sia 
a pentirsi chi non ha onde scusarsi. Ora il costoro sperare, anzi 
presumere, è fondato su certe divozioni e osservanze, delle quali 
lungo sarebbe il dire quante ve ne ha, e di che strane guise: e chi 
s'appigli ad una e chi ad altra; e non poche saranno, quanto a loro 
stesse, buone e ottime, se non che male e pessimamente usate, 
fondando sopra esse il continuare una mala vita dal promettersi 
in virtù d’esse buona morte: e quello che per avventura avran let- 
to o udito raccontare in alcun di quegli che chiamano esempi 
(e presupponianlo vero), essersi per ispezial grazia conceduto ad 


1. Cfr. Enary. in Psalm., 144, 11, in P.L., 37, col. 1877 («e sperano per poter 
peccare»). 2. Cfr. Enarr. in Psalm., ibid. («e disperano per poter peccare »). 
3. Cfr. Amos, 3, 15 («Abbatterò la casa invernale e quella estiva»). 
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alcun reissimo peccatore, a tutti i peccatori che adempiano quel- 
la condizione e a sé più degli altri sicuramente l’allargano: non 
altrimenti che se quello che fu privilegio particolare, col farsi ad 
uno passasse in legge per tutti. 


[La morte del giusto.) 


Se v’è caro vedere una morte fatta soavissimamente peroché al- 
l’odor della venuta di Cristo, avvegnaché lontano dal moribondo 
mille settecento anni, sant'Ambrogio v’invita ad accostarvi seco 
al piccolo letticello del patriarca Giacobbe: dove primieramente vi 
mostra come il denunziargliela Iddio fu come a Noè il venirgli 
della colomba «ad vesperam» con nel becco il ramuscello del- 
l’ulivo apportatore di pace, ad avvisarlo oramai esser cessato per lui 
il diluvio delle tante miserie, che tutta fino alle più alte cime 
de’ monti allagano e soprafanno la terra, e dalla noievole compagnia 
degli animali e dalle tenebre, dalla malinconia, dalle angustie 
dell’arca uscirsene a signoreggiare il mondo. Era Giacobbe carico 
d’anni sino alla decrepità, e da gran tempo addietro cieco degli 
occhi; e da veramente cieco moriva, cioè da uomo che avea per- 
duto di vista quanto ha di sensibile il mondo: così nulla curandone 
come più non vi fosse. Ma il lume d’un altro sole gli rendea tanto 
chiari e ben veggenti gli occhi dell'anima, che scopriva le cose av- 
venire più distintamente che altri non veggono le presenti: onde 
ogni suo dire in quell’ultimo era profezia, ogni parola mistero. 
Piangevangli a cald’occhi d’intorno al letto tredici suoi figliuoli, 
patriarchi anch'essi e capi delle tribù d’Israello lor padre; egli, l’un 
per ordine dopo l’altro benedicendoli, profetizzava loro le occul- 
tissime cose de’ secoli avvenire, le sue proprie a ciascuno: e non 
che in tanto bagnarglisi di pure una lagrima il volto o udirsene 
un gemito di moribondo, che anzi «quis tam laetus in flore adule- 
scentiae, quam hic in confinio mortis? »* E d'onde in un vecchio 
che muore tanta allegrezza, che ne passa quella di chi vive e s’alle- 
gra nel più bel fior de’ suoi anni? Eccolo da lui stesso. «Salutare 
tuum expectabo, Domine.» Ricordava a sé, prometteva a’ suoi 


1. Cfr. Gen., 8, 11 («la sera»). 2. Cfr. sant'Ambrogio, De Iacob et vita 
beata, 11, 9, 38, in P. L., 14, col. 630 («chi mai fu tanto lieto nel fiore del- 
l'adolescenza, quanto lui sul limitare della morte? »). 3. Cfr. Gen., 49, 18 
(«O signore, aspetterò la tua salvezza 1). 
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figliuoli, publicava al mondo e a’ secoli futuri la venuta del Reden- 
tore, e per lui l’aprimento de’ cieli e quella beatitudine che il solo 
antipensarla, avvegnaché lontana de’ secoli ben dicesette, già 
il rendea sì beato che un sol Giacobbe ch'egli era sembravano 
esser due, l’un che morisse, l’altro che rinascesse; ma quegli nella 
consolazione di questo anch'egli sì consolato, che pareva morir di 
gioia, non di dolore. « Corporis sui tamquam citharae harmoniam, 
dissoluta membrorum compage, destructam, alta mente despi- 
ciens, non requirebat, sed otiosam iacere humi patiebatur; ipse 
autem cantu se mulcebat interno et prophetico se modulamine 
delectabat.»" Così, dolcemente cantando e soavemente morendo, 
«collegit pedes suos super lectulum et obiit».? 

Io non son così povero di ragione che m'abbia preso a rappre- 
sentare con sant'’Ambrogio la bella morte di questo santissimo 
Patriarca, perché presuma, molto meno richiegga, da ogni giusto 
in punto di morte altrettanta consolazione di spirito; ma per sola- 
mente mostrare quanta ne può produrre la ben fondata speranza 
della beatitudine, meritataci e fedelmente? promessaci dal Reden- 
tore: se solo antiveduta e attesa le migliaia d’anni lontano (come 
tal volta il sole per cagion de’ vapori su l’orizzonte nasce agli uo- 
mini prima che nasca al mondo), potea rendere il morire sì conso- 
lato; dove a noi è possibile il non framezzarsi tempo fra lo spirar 
l'anima in terra e l’averla beata in cielo. E poi, oh di quant'altro 
conforto riesce al morir nostro l’avere in quel punto davanti agli 
occhi e in pugno e alle labbra un Crocifisso, che non, come i giusti 
antichi, una sufficiente sì, ma scarsa e debole contezza del Re- 
dentore! Quell’agonia, quelle piaghe, que’ lividori, quelle tempia 
trafitte, quelle membra stracciate e doppiamente ignude, quel petto 
aperto e feritovi dentro il cuore, e da esso e da ogni parte del corpo 
fontane vive di sangue, ci ricordano il prezzo della nostra redenzio- 
ne sborsato tant’oltre ogni misura del debito, e sicurata la confidan- 
za della nostra salute con un tal pegno che supera in valore la 
grazia: cioè la nostra beatificazione ricomperataci co’ tormenti, e la 
nostra vita immortale con la morte d’un Dio immortale. 


1. Cfr. sant'Ambrogio, De Iacob et vita beata, 11, 9, 39, in P. L., 14, col. 630 
(« Disciolta la connessione delle membra, la distrutta armonia del suo corpo 
come di cetra infranta, con alto disprezzo risguardando, non rammaricava, 
ma permetteva restasse inerte al suolo, mentre s’allegrava egli cantando 
con interiore armonia e si dilettava d’un’aura profetica»). 2. Cfr. Gen., 49, 
32 («compose i piedi sul letto e morì»). 3. fedelmente: con verità e lealtà, 
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[La scena del mondo.) 


Come talvolta avviene a chi vede, verso dove sta coricandosi il 
sole, una nuvola cui egli investe e penetra, e tutta dentro accende 
e avviva di così densa luce, che l’oro infocato ne perde; e dove ha 
qualche apertura o squarcio, sembra gittar per esso sprazzi e lampi 
di luce e riverberi e liste lunghissime di splendori: cosa di tanto 
vaga apparenza che ella, al giudicio de’ nostri occhi, starebbe otti- 
mamente a farsene una gloria di paradiso; e se alcun angiolo a- 
vesse.a formarsi un corpo posticcio in cui rappresentarsi beato, 
d’altra più acconcia e riguardevol materia non l’impasterebbe. 
Ma in due passi che voi diate e in due altri che ne dia il sole ca- 
lando sotto il vostro orizzonte, rivolgetevi a cercarla: ella tanto 
non è più dessa quella mirabile, quella fiammeggiante, quella bel- 
lissima di poc'anzi, che né pur le rimane su che riconoscere che già 
mai fosse bella. Cambiato in ruggine l’oro ch’ella pareva, morta 
in lei ogni luce, e partita quell’anima non sua che le prestava il vivo 
e bell’essere che da sé non aveva, è rimasa un sozzo cadavero di 
vapor buio e piovoso. Tal è in verità il prestissimo dileguarsi che 
fa quell’apparenza, quella gran vista, quel luminoso spettacolo che 
di sé dan qui giù i beati del mondo: tal che gli occhi della carne, 
incantati a quel bello, a quello splendido, a quel maraviglioso 
che mostrano, gli stima avere quanto aver si può, un più che pic- 
colo paradiso di beni in terra. 


DA «LA RICREAZIONE DEL SAVIO» 


Libro primo 


CAPO II 


Iddio nascoso e palese sotto il trasparente velo delle creature, 
che il cuoprono e tutto insieme il rivelano. 


Osservazione certissima è che di qualunque forma sia uno spira- 
glio o forame per cui il sole tramandi alcun raggio della sua luce, 
dilungato che si è alquanto quel raggio, egli già più non rappre- 
senta, colà dove batte, la figura dello spiraglio per cui trapassa, 
ma si trasforma in circolo e con esso descrive l’imagine del suo 
principio, ch'è il sole, dal cui corpo deriva. E ciò, com’io diceva, è 
infallibile ad avvenire, comunque sia l’apertura dov’entra il raggio, 
o triangolare o quadrata o di qualunque altra figura eziandio se 
stranissima: ché egli sempre al medesimo modo s’incerchia e ri- 
tonda, spianando a poco a poco gli angoli e regolando le obliquità 
fin che a una cotal proporzionata distanza egli è girato tutto in se 
stesso e divenuto circolo ben contornato. E vi sarà più volte avve- 
nuto non solo di porvi mente, ma, come a novità peregrina, ma- 
ravigliarvene, e, cercandone fra voi medesimo la cagione, trovarla, 
più che a prima vista non sembra, difficile a rinvenire. Qui non è 
luogo di renderla; e già l’hanno espressa in dimostrazione valen- 
tissimi matematici, avvegnaché non tutti fra loro pienamente in 
accordo. A me dunque non fa mestieri altro che riscontrare in 
questo maraviglioso lavoro del sole quel che Iddio fa in tutte 
l’opere della sua mano, in quanto per mezzo loro, di qualunque 
natura elle siano, ci rappresenta se stesso «solis radio scriptum»,* 
per usar questa forma di Tertulliano, in vece di «chiaramente». 
Tutte le creature, e le sensibili e le pure spirituali e le miste, sono 
come spiragli per cui quello a noi invisibil sole Iddio, con imagine 
proporzionata alla piccolezza del nostro intendere, la grandezza del 
divino suo essere rappresenta. E come il teologo S. Giovan Da- 
masceno, mirando colà su le cime del monte Tabor uscir del volto 
a Cristo una sì eccessiva bellezza che rassembrava il sole, disse 


1. Cfr. De resurr. mort., 47, 17 («scritto con raggio di sole »). 
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che la viva e mistica pietra di quella divina umanità « perexiguam 
quandam rimam suae carnis aperuit»' e diè licenza d’uscirne e 
mostrarsi agli occhi de’ suoi tre più cari discepoli un pochissimo 
di quell’infinito bello che dentro si nascondeva; similmente Iddio, 
a mostrarci di sé quanto eravam capevoli di vederne, tanti, per così 
dire, spiragli ha aperti, quante son le fatture dell’onnipotente sua 
mano. Ben sono elle, non niego, quanto alla virtù del rappresentare, 
cifere, non imagini; non effigie, ma ombre: e quanto alla grandez- 
za, un nonnulla a paragon dell'immenso; ma pur così a noi bastano: 
nella maniera, disse il vescovo S. Cirillo Alessandrino,” che, descri- 
vendo in un piccol foglio i gran circoli delle sfere celesti, inten- 
diamo che quel che ivi è figura d’un palmo colà sù è spazio che, 
a misurarlo co’ milioni delle miglia, quante ve ne ha bisogno, il 
pensier nostro, quantunque infaticabile, vi si stanca. 

Sono adunque le creature imagini espressive di Dio, in quanto 
tutto il lor bello è una copia visibile di quella invisibil bellezza, 
tutto il lor buono è una partecipazione finita’ di quella infinita 
bontà ch’è in lui. Così, mentre in tal modo cel rappresentano 
com'è loro possibile, ancorché non dican vero, elle non sono bu- 
giarde: peroché a dimandarle di sé e di cui sono imagine, chia- 
ramente rispondono, protestando, secondo il .pontefice S. Grego- 
rio,* d’esserlo come l’orma del piè che, stampata nella polvere, 
è figura e indicio di chi ve la impresse. Ma o quanto è da lungi a 
ravvisarsi e a conoscere nel vestigio d’un piede segnato in terra 
la bellezza del volto, l’amenità del colore, la proporzion delle 
membra, la grazia del portamento, la buona attitudine, la snellezza, 
il garbo e, molto più, le interne doti dell’anima di chi ve l’impresse! 

E tali, è vero, sono da dir che siano, quantunque bellissime e 
ottime e tutte insieme oltre numero, le creature: conciosiaché di 
quel «quanto dominator earum speciosior est »* chi può definire il 
vantaggio o mettere in proporzione la differenza? Come d’una 
stilla all’oceano, d’una scintilla al sole, d’un atomo a tutto il mon- 
do? Se tutto il mondo, in comparazione di Dio, non è quanto 
un invisibile atomo e gli sparisce d’avanti come lungi da lui quanto 
il tempo all’eterno, la misura all’immenso, il termine all’infinito. 
1. Cfr. Hom. de transfig. Dom., 2, in P.G., 96, col. 547 («aprì una picco- 
lissima fessura della sua carne»). 2.,S. Cirillo Alessandrino: cfr., per 
esempio, Contra Iulian., 1 (P.G., 76, col. 530) e r1 (col. 611). 3. Cfr. san 


Gregorio Magno, Mor., xI, 47, 63 (P. L., 75, coll. 981-2). 4. Cfr. Sap., 
13, 3 («quanto è più bello il loro signore »). 
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E nondimeno coll’esser le creature a paragon di Dio un niente, 
pur elle sono assai, mentre coll’essere «vestigia Creatoris, per haec 
quae ab ipso sunt sequendo, imus ad ipsum». Così egli in esse si 
truova perché noi, sopra esse, che sono orme di lui e a lui portano, 
incaminandoci, il troviamo: anzi esse medesime, come specchi 
in riflesso, lontano cel rappresentano e, per così dire, invisibile 
cel fan vedere. «Non enim» disse S. Atanagi «invisibili sua natura 
abusus est Deus, ut illum homines ignorarent, sed ita rerum na- 
turam instruxit ut ipse, quamquam natura invisibilis, ex operibus 
suis agnosceretur ».* E ne reca in esempio quel Fidia scultore nomi- 
natissimo, le cui figure in marmo nella proporzione delle membra, 
nelle attitudini delle vite, nell’arie de’ volti e in ciò che altro si 
può foggiare con lo scarpello ed esprimere col disegno, erano un mi- 
racolo a vedere; e fra le opere sue e quelle degli altri scultori v’avea 
quella differenza ch’è fra uomini vivi e statue morte: e se quegli 
non incidevano i propri nomi a piè delle loro statue, non si sapeva 
di cui mano elle fosser lavoro; dove quelle di Fidia, in solamente 
vederle, erano all’eccellenza riconosciute per sue ed egli in esse: on- 
de anche Tertulliano prima di S. Atanagi avea detto che nel famoso 
Giove Olimpico, fattura di Fidia, «Phidiae manus adorabantur».? 

Ma che le opere di Dio sian suoi vestigi non solamente in quan- 
to elle cel danno a conoscere come effetti la lor cagione o come 
fonti l’original principio ond’elle derivano, ma in maniera anche 
più espressiva a chi ne sa, alquanto più de’ volgari, intendere il 
magistero: per dimostrarlo raccordivi di quell’Aristippo,* celebra- 
tissimo tra’ filosofi del suo tempo, a cui, sorta nell’ Arcipelago una 
insuperabil tempesta, che ’l gittò a rompere alle spiagge di Rodi, 
infranta la nave ed egli a gran pena campatosi dall’affogare, come 
prima mise il piè in sul lito, gli vennero osservate certe figure geo- 
metriche disegnate quivi nella rena da chi che si fosse. Ravvisolle, co- 
me intendente che n’era, e tutto in espressione di giubilo esclamò: 
«Vestigia hominum video »;5 indi, rivoltosi a” compagni del com- 


1. Cfr. san Gregorio Magno, Mor., XXVI, 12, 17, in P. L., 76, col. 358 (col- 
l'essere «orme del Creatore, seguendo queste, che sono da lui, andiamo a 
lui »). 2. Cfr. Oratio contra gentes, 35, in P. G., 25, col. 70 («Dio infatti 
non abusò della sua natura invisibile perché gli uomini lo ignorassero, ma 
ordinò la natura in modo da essere riconosciuto dalle sue opere, benché 
per natura invisibile»). 3. Cfr. De resurr. mort., 6, 6 («si adoravano le 
mani di Fidia»). 4. Aristippo: il filosofo cirenaico, allievo di Socrate. 
5. Cfr. Vitruvio, De archit., vi, 1 (Vedo orme umane»). 
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mune naufragio, ignudi, addolorati e piangenti, li confortò a spe- 
rar bene, già che la rea fortuna del mare gli avea gittati non a per- 
dersi, ma a prender porto in un'isola fortunata, sì come d’uomini 
colti e savi, quali egli in quelle ingegnose figure, vestigie della 
lor mente ivi lasciate, li ravvisava: né l’ingannò il suo pensiero; 
sì splendidamente e, com’era degno di tal ospite, vi fu accolto, 
e per lui ben veduti e rimessi in miglior fortuna anche i compagni. 
Or chi ha in capo occhi da non veder solamente le superficie vi- 
sibili anco agli animali per dilettarsene il senso, ma da intendere 
l’artificio del lavoro così di tutto insieme il mondo come d’ogni 
particolare, avvegnaché minima e poco in apparenza pregevole 
sua fattura, e la collocazion delle parti, non possibili a disporsi né 
con più bell’ordine per la vaghezza né con più aggiustata situazione 
per l’utile: e in esse l'armonia delle superiori con le mezzane e di 
queste coll’infime, e le sempre mobili o sempre quiete e le or mo- 
bili or quiete, quelle per l’intrinseca proprietà delle lor forme, 
queste per l’estrinseca impression degli agenti; e le smisurate e 
le piccolissime, quelle più riguardevoli per la gran mole, queste 
per lo più fin lavoro; e le perpetue vicende del succedersi le une 
cose alle altre, dando luogo il finir di queste al cominciar di quelle, 
e in tal guisa continuando sempre il medesimo, ma il medesimo 
sempre nuovo; e l’insolubile legamento e concordia fra nature 
non solamente dissimili ma nemiche; e la concatenazione de’ fini, 
a ciascuna specie il suo proprio, ma tutti a un sol commun ter- 
mine rispondenti; e ’l ripartimento de’ beni sì ben inteso che il 
bisogno non è punto men utile che l'abbondanza, facendosi ne- 
cessaria la communicazion de’ lontani per dar gli uni quel che 
loro soverchia e cercar dagli altri quel che lor manca; e finalmente 
in tutto la varietà, l’unione, la grazia, la consonanza, l’ordine, l’ef- 
ficacia, il decoro, la stabilità, la maestà, l’utile, la bellezza: chi 
così vede il mondo, chi così ne intende l’armonia del tutto e l’ufficio 
delle parti, ah!, non può altrimenti che come in mezzo a innumera- 
bili maraviglie, anzi, a dir meglio con S. Giovanni Crisostomo,' 
a tanti miracoli quanti individui, non che nature, dovunque si vol- 
ge, non senta rapirsi coll’animo in giubilo per diletto e in estasi 
per istupore. E non può essere che tutto insieme con la mente non 
salga in Dio a riconoscervi il dominio di quell’onnipotente volere 
che un sì gran mondo fe’ uscir del nulla con solamente chiamar- 


1. Cfr. Expos. in Psalm., 148, 1 (P.G., 55, coll. 484 sgg.). 
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nelo fuori e, conservandolo, quasi continuo il riproduce: altri- 
menti nel suo primiero non essere ricadrebbe; e la bellezza di quelle 
invisibili idee onde sì belle copie si ritrassero e renderon visibili 
nella materia la maestria di quella sapientissima mano che tante 
e sì varie e sì artificiose e utili opere lavorò; e ’l rettissimo inten- 
dimento di quella non mai fallibile providenza che con sì aggiu- 
stato ordine le dispose; e l’immensità di quell’essere che tutto il 
mondo empie di sé, né il luogo il circoscrive né lo spazio il distende 
né il termine il misura; e la capacità di quella mente così tutta 
assistente al governo del tutto, che insieme tutta a qualunque sia 
menoma particella è intesa. Così vedute le opere di Dio, elle 
son linee e figure, per così dir, teometriche,' delle quali il men 
ch’elle abbian di bello è quel che mostrano agli occhi: l’incompara- 
bile è per la mente, cioè la forza del dimostrar ch’elle fanno Iddio 
e quell’infinito ammirabile ch’è in lui. Non ch’elle cel diano a 
comprendere; ché più può una favilla chiudersi in seno il sole 
che mente creata adeguar coll’intendere tutto l’intelligibile che è 
in Dio. Neanco cel danno a vedere in lui stesso, ma come chi di 
su la punta a uno scoglio mira l'oceano, ancorché non ne vegga 
né il termine né il fondo, ma solo una superficie di quanto è l’oriz- 
zonte della sua corta veduta, nondimeno e assai ne vede e vede, 
in certo modo, ancora quel che non vede, in quanto il conosce 
incomparabilmente maggiore di quel ch’egli può abbracciare 
con la veduta. Per un simil modo anche noi in questa superficie 
delle creature, che sono cosa di Dio, veggiamo ancor l’invisibil 
di lui, e ne arriviamo al profondo non coll’intelligenza ma collo 
stupore, ch’è la sola giusta misura delle cose ch’eccedono ogni 
misura: e ciò fassi argomentando così. Se la sensibile e grossa ma- 
teria, al lavorarla egli, riceve dalle sue mani forme, miracoli di 
bellezza, qual bellezza debbe essere in lui di perfezione infinita- 
mente maggiore, e quella delle immateriali e nobilissime idee 
della sua mentel 

Vennero una volta, a miglior lume che mai per avanti, vedute a 
Michelangelo Bonaruoti le porte di San Giovan di Firenze, nelle 
quali il men che sia di pregevole è il pregio della materia, bronzo 
finissimo, ma per miracolo d’arte condotto sì morbido nelle figure 
di che elle sono istoriate e ne’ fregi che l’ornano, che più non si 


1. teometriche: come a dire misure dell’essere divino. 
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potrebbe volere arrendevole e ubbidiente a figurarsi la cera. Quan- 
to poi al lor disegno e al modello, basti dire mano di Giotto e 
d’Andrea Pisani. Ma le più da lui attentamente considerate furon 
quelle di Lorenzo Ghiberto, veramente degne della spesa, che quel 
valente maestro fe’ loro intorno, di quaranta anni di studio e di 
fatica, ma ben ancor pagate: non dico solo in danaro da’ Fiorenti- 
ni, che largamente nel premiarono, ma, in quel che avanza ogni 
prezzo, la lode che Michelagnolo glie ne diede e lo stupirne che 
fece, dicendo che quelle porte starebbono ottimamente al para- 
diso; e fu assai che non aggiungesse che in entrarvi le anime de’ 
beati si fermerebbono, come lui, a riguardarle, con pari maravi- 
glia e diletto.® Questo ho io riferito in grazia d’un detto del Platon 
degli Ebrei, Filone dottissimo, che delle creature filosofa,” ap- 
punto come io diceva, mostrando il lor bello metterci dentro a 
Dio e darcene a conghietturare il bellissimo delle forme esemplari 
della sua sapienza. «Cum intelligibilis mundi cognitio» dice egli 
«contingat nobis per sensibilem, hic illius porta dicitur».3 

Or vada a piangere non l'altrui, com’egli era uso di fare, ma la 
sua propria stoltizia Eraclito, a cui parve che Iddio, per gelosia di 
maestà e non si render vile col farsi noto, cercasse abissi dove na- 
scondersi e tenebre con che ammantarsi, nulla di sé mostrando 
nella superficie per non dar segno con che poter giungere a tro- 
varlo nel fondo. Solo, diceva egli, agli acutissimi ingegni, e perciò 
rarissimi, agli uomini che specolando si fan tutto spirito e tutto 
mente dopo un continuo struggersi l’anima in pensieri e la vita 
su’ libri filosofando, Iddio s’approssima, e agli occhi loro, veg- 
ghianti le lunghe e fredde notti, un po’ poco si manifesta.* Misero: 
a che stancarsi in vano, aggrappandosi a mani e piedi e struggen- 
dosi in sudore al salir su le cime all’erta inaccessibile d’un’altissi- 
ma rupe, per niun altro effetto che di poter vedere il sole, come 
altronde non fosse visibile che d’in su le punte de’ monti; s°egli, 
da sé presentandosi a ogni luogo, discende fin giù in fondo alle 
valli e quivi con quanti raggi di luce ha in volto a noi e a sé fa 


1. Bonaruoti . . . diletto: l’aneddoto sulle porte del Battistero presso GroR- 
GIO VASARI, Le Vite, a cura di Carlo L. Ragghianti, Milano-Roma, Rizzoli, 
1943, III, p. 515. 2. Cfr., di Filone, Omnia quae extant opera, Parigi 1640. 
3. Cfr. Filone, Lib. de somn., ibid., p. 593 («Poiché la cognizione del mondo 
intellegibile si raggiunge per noi attraverso quello sensibile, questo si dice 
porta del primo»). 4. Eraclito... manifesta: cfr. Temistio, Orationes, x11, 
Parigi, Mabre-Cramoisy, 1684, p. 159. 
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lume perché il veggiamo? Evvi per avventura luogo ove Iddio 
non si manifesti e ci si dia a conoscere, se non v'è luogo dove non 
si truovi stampato un carattere della sua sapienza che il predica, 
impresso un vestigio della sua grandezza che il rappresenta, tirata 
una linea dell’infinito suo essere che il dimostra? «Certe» disse 
ben Vittorino «totum hoc quod mundus est regnum est veritatis 
et lucis»:* e tante son le lumiere che ne mettono in chiaro la ve- 
rità, quante le creature, in cui tutte risplende Iddio; e se ne pren- 
da non dico solo alcuna d’isquisitissimo lavorio, ma la più sem- 
plice e alla nostra apparenza meno artificiosa: anco in lei, se ben 
si consideri, troverassi onde vedere Iddio e ammirarlo. Come degli 
specchi così i finissimi e che hanno intorno cornici intarsiate di 
gemme e messe a fregi d’oro, come gli schietti e di niuna ornatura, 
al far veder di riflesso ciò che lor si presenta, servono ugualmente. 
Qual più lieve opera di quante ne lavora il sole, che l’iride, ch'egli 
tutto insieme disegna e dipinge su una nuvola rugiadosa? Bene 
in ciò dimostrandosi alla pruova quale il Bonaruoti dicea dover 
essere un perfetto maestro nell’arte del disegno, cioè avente il com- 
passo negli occhi: e ve l’ha il sole sì fattamente che, senza altro 
che guardare una nuvola, vi contorna e dipinge con più colori quel 
perfettissimo circolo, e al vederlo sì vago e al considerarlo sì pro- 
digioso, che mille volte più per lo stupor della mente che per lo 
piacer degli occhi gli si confà il nome appropriatogli dalla mara- 
viglia. Fallo il sole: ma chi glie ne infuse l’arte? Chi gli diè i 
pennelli de’ raggi? Chi gli stempera que’ bei colori che han su 
le punte, e come sa condurli ugualissimi e sfumarli e unirli? 
Chi gli appunta il centro per tirarvi intorno que’ circoli sempre 
ugualmente distanti un semidiametro di quarantacinque gradi ? Chi 
gli spiana e pulisce e mette in postura acconcia d’avanti il quadro 
di quella nuvola in cui lavora? Protesta Iddio ch’egli è desso il 
maestro del sole: egli in lui, che vogliam dire, o per lui il facitor 
di quell’opera; tal che in vederla vuol che vi si riconosca dentro 
e la giustamente dovuta lode si dia all’invisibil sua mano. Così il 
valentissimo dipintor Giotto, che fu l’Apelle de’ suoi tempi, ri- 
chiesto di dare alcun saggio del suo sapere in quell’arte, onde, 
veggendolo il pontefice Benedetto nono, il condurrebbe ad alcuna 
grand’opera in San Pietro di Roma, egli, preso il pennello e fer- 


1. Cfr. Ad Iustinum Manichaeum, 3, in P.L., 8, col. 1001 («Certo tutto 
questo che è il mondo è il regno della verità e della luce v). 
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mando il gomito su la tavola, tirò sopra un semplice foglio bianco 
null'altro che una linea in cerchio, ma senza centro sì perfettamente 
ritondo, che altri con le seste in mano più a misura nol girerebbe: 
e tanto fu di vantaggio a far conoscere di che perizia egli fosse. 

Quanto più poi dell’opere, che il lavorarle non è che di maestro 
consumato nell’arte? E di queste, quantunque a Dio ogni cosa 
possibile ad essere è ugualmente agevole a lavorare (nella maniera 
che il sole niente più fatica intorno alle miniere de’ metalli e delle 
gioie durissime che ad un tenero e semplice fiorellino), quante 
in numero ve ne ha in questo grande universo e, quanto al consi- 
derarne l’artificio, le proprietà e gli effetti, maravigliose ? Il sanno i 
nostri ingegni, che in tanti secoli che vi studiano intorno, così 
poco ne han finalmente compreso. A quel tanto di più che ci 
rimane ad intenderne, a dir vero, ne abbiamo inteso poco più 
di niente. E se v’ha di quegli (e troppi ve ne ha, ché de’ pazzi 
n’è fertile così ben la terra de’ savi come ogni altra) a cui, per qual- 
che lampo di verità che ha lor dimostrato il perché o il come di 
alcun effetto particolare, sembra aver veduto e compreso quanto 
ha d’ammirabile la natura, egli son da mettere tra’ forsennati, 
a una stessa catena che quel vanissimo Serse,* quando, tirato un 
ponte di barche non più che da Abido a Sesto per passar sopra 
esso d’Asia in Europa, gittò un paio di ceppi d’oro in mare, come 
in quel pochissimo spazio di men d’un miglio già tutto l’avesse 
soggiogato e rendutolo schiavo. Non così chi veramente è savio, 
ma «sicut tenebrae eius, ita et lumen eius»,* in quanto egli utilmen- 
te si vale non meno dell’ignoranza che del sapere a conoscer Dio, 
delle cui opere, che non sono sforzi del suo braccio ma scherzi 
delle sue dita, se l’intenderne il maraviglioso e ’1 bello sopravanza di 
tanto l’umana capacità, quale e quanto de’ essere quell’ammira- 
bile e quel bello ch’è in lui ? Egli, per farcisi ora vedere, convien che 
si ricuopra il volto, come Mosè troppo eccessivamente luminoso 
«ex consortio sermonis Domini »,* e mostrarcisi per tal modo che, 
pur veggendolo, nol veggiamo: e ciò fa sotto il velo delle creature, 
che col medesimo ricoprirlo e cel nascondono e cel rivelano. Così 
l’imperador della Cina certe pochissime volte che s’affaccia in 


1. t! valentissimo . . . fosse: cfr. G. Vasari, Le Vite, cit., 1, p. 289; Benedetto 
nono: in realtà Giotto fu a Roma chiamatovi da Bonifacio VIII. 2. Serse: 
l’aneddoto presso Erodoto, VII, 54. 3. «Come le sue tenebre, così la sua 
luce.» 4. Cfr. Exod., 34, 29 («dal colloquio con Dio»). 
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publico e dà a vedersi, tante e sì dense son le fila di perle e di pre- 
ziosissime gioie che dal sommo della fronte gli cadono in su ’1 volto, 
che null’altro di lui appare: e pur se ne adora da’ popoli la pre- 
senza, e quel maestoso muoversi e quel vivo scintillar delle gem- 
me si ha per altrettanto che sue guardature e suoi cenni. E di Dio 
ben disse il pontefice S. Gregorio che «dum facturae suae decus 
foris proponit, quasi quibusdam se nutibus nobis innuit».' Vero 
è che, come l’occhio sensibile non è atto a vedere altro che il velo 
delle sensibili creature che sotto si nascondono Iddio, conviene 
adoperar quello della mente; e non basta aprirlo, se non gli vien di 
sopra un lume che gli assottigli la vista tal che penetri dentro il 
sensibile e il velo opaco gli renda trasparente e apparente Iddio 
sotto esso. Così anche il Trismegisto ne avvisa il suo discepolo 
Tazio e l’esorta a chieder per ciò lume da Dio, già che a vedere il 
sole pur ci bisogna il lume del sole: «Sic enim Deum tantum perci- 
pere poteris, si vel unus dumtaxat illius radius intelligentiae tuae 
benigne refulserit. Sola siquidem intellectio latens latentia perspi- 
cit. Itaque si mentis oculis inspexeris, ille tibi, crede mihi, patebit 
Deus, sane totius expers invidiae, per singulas mundi particulas 
ubique splendens. Atque adeo se notum praestat, ut non intelli- 
gere modo, sed manibus etiam ipsis, ut ita dixerim, liceat attrec- 
tare. Nam undique nostris oculis eius obversatur seseque obicit 
et inculcat imago».* Quando, beati in cielo, avrem l’anima fuor 
del loto di questa carne mortale e l’occhio della mente libero e 
netto dalle terrene imagini, per cui sole ella ora vede secondo quel 
che i materiali e grossi canali de’ sensi gl’inviano, sarà rischiarato 
e pieno, quanto glie ne cape, d’un cotal lume, che basta dirne 
che questo per cui ora veggiamo non è degno di paragonarglisi 
pur come ombra; allora «revelata facie gloriam Domini specu- 
lantes, videbimus eum sicuti est ».3 


1. Cfr. san Gregorio Magno, Mor., XXVI, 12, 177, in P. L., 76, col. 358 («men- 
tre mostra fuori la bellezza della sua creazione, si mostra a noi come per 
accenni»). 2. Cfr. Poimandres, v, 2 («Così soltanto potrai percepire Dio 
se appena un raggio della sua intelligenza illumini benignamente la tua. 
Giacché solo l’intelligenza, essendo essa riposta, scorge la realtà riposta. 
Pertanto, se guarderai con gli occhi della mente, ti si rivelerà, credimi, quel 
Dio, in piena liberalità, ovunque, per le singole parti dell’universo, splen- 
dente. E si manifesta in tal modo che si può non solo capire, ma, per così 
dire, quasi toccare con le mani. Perché dappertutto ai nostri occhi si mostra 
e si presenta e s’imprime la sua immagine »). 3. Cfr. JI Cor., 3, 18 («con- 
templando la gloria del Signore col volto scoperto, lo vedremo come è»). 
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CAPO V 


L'armonia del mondo di parti per natural discordia dissonanti, 
accordate in natural concordia e consonanza. 


«Chi non sa geometria non entri.» Così stava a gran caratteri 
scritto in fronte alla porta dell’ Academia di Platone: e ciò singolar- 
mente in grazia delle proporzioni, ch'eran la chiave mastra sotto 
cui stavano e per cui sola s'aprivano da quel gran maestro de’ 
savi i tesori della naturale, della civile e della morale filosofia. 
Or chi può andar con la memoria tant’oltre che si raccordi d’aver 
trovata la medesima legge scritta su la porta del mondo, al primo en- 
trar che vi fece nascendo? Ma ella pur v'è: né se ne doveva altra- 
mente. Conciosia che, essendo una così degna e gran parte del- 
l’artificio e della vaghezza di questo ammirabile universo il buon 
ordine delle sue parti, non conveniva che chi tanto maestrevol- 
mente l’architettò fosse fraudato della lode dovutagli, esponendo 
un così ben inteso lavoro ad occhi non intendenti dell’artificioso 
e del vago, che ha una ben misurata collocazione di tante parti, 
accordate l’una con l’altra e tutte insieme rispondentisi in bel- 
lissima proporzione. Perciò provedimento di Dio fu quello, che men 
propriamente suol darsi alla natura, d’organizzarci l’anima in una 
tal poco da noi intesa maniera, che come a’ sensi la qualità degli 
oggetti che loro per la medesima cagion si confanno apporta di- 
letto e il contrario li tormenta, così a lei la proporzione e l’ordine, 
qual si dee ad ogni cosa il suo, va mirabilmente a gusto, e la de- 
formità e disordine delle medesime altrettanto l’offendono. Quindi 
sant'Agostino: «Iniqua» dice «dimensio partium facere ipsi aspec- 
tui velut quandam videtur iniuriam».! Ed è vero: ché quale, 
eziandio se incoltissimo alpigiano, non si risentirà tutto in vedere 
la porta d’alcun palagio storpia di tutte le membra e come un 
mostro d’architettura, senza legamento le parti, senza regola l’or- 
dine, senza proporzion le misure, le basi e i zoccoli disuguali, le 
colonne mal fusate* e zoppe, i capitelli sformatamente grossi, l’ar- 
chitrave torto e pendente, gli stipiti non paralleli, gli angoli del 
vano obliqui o l’arco non rispondente al centro? Dunque egli ha 
senza studio l’anima, per così dire, modellata a cotali giuste e pro- 
1. Cfr. De ord., 2, 11, 34, in P. L., 32, col. ror1 («L’ineguale distribuzione 


delle parti sembra fare offesa alla vista stessa »). 2. mal fusate: senza snel- 
lezza. 
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porzionate misure che, come il ben misurato e ben disposto le pia- 
cerebbe, così lo scontrafatto e di mala attitudine la scontenta. Né al- 
tra è la cagione del piacer tanto la bellezza de’ volti e de' corpi e del- 
l'abbominarne la deformità come un peccato mortale della natura. 

Vero è che chi della bellezza del mondo non osserva altro che 
quel proporzionato che ne mostra agli occhi il semplice material 
delle parti in buon ordine situato, non ne trae più diletto che da 
una bell’arpa chi sol ne considera la disposizion delle corde e 
non ne sente la musica. E vaglia a dire il vero, o entriate nel tem- 
pio della cristiana filosofia a udirvi i Padri maestri della Chiesa, 
molti de’ quali trattarono questo argomento con incomparabile 
eloquenza, o nella scuola de’ Platonici, soli savi al discorrere, fra 
l’altre sette de’ filosofi deliranti, sopra la sapienza di Dio nell’archi- 
tettura e la providenza nel governo del mondo: non troverete a 
che più sogliano assomigliare quest’ordinatissimo accoppiamento 
di tante e sì fra lor diverse nature in un tutto maravigliosamente 
accordate, che a uno strumento di musica, di cui il men bello 
che sia a vedere è, com'io diceva dell’arpa, la disposizion delle 
corde, che a poco a poco con una certa egualità disuguale scor- 
ciano e in grosso e in lungo, fra i due termini estremi del mas- 
simo grave e del minimo acuto. Il sommamente dilettevole è udirne 
la rispondenza de’ suoni eziandio fra le lontanissime di luogo, ma 
vicinissime, in quanto contemperate a proporzione di numeri armo- 
nici con che insieme si uniscono. E tal è il mondo: «in quo» 
dice Sinesio «partes insunt partibus affines et aliae repugnantes, 
conspirante ad universi concordiam mutuo earum divortio. Ut 
lyra contrariorum et consentientium sonorum constitutum mo- 
dulamen est».! Così Iddio il compose, così l’accordò e il tiene in 
mano e continuo il ricerca” e ne fa udire la musica. E ciò è sì ma- 
nifesto, che il grande Atanagi? il diè a considerare come uno de’ 
migliori argomenti della natura in pruova non solo dell’esservi 
Iddio e dell’assistere al governo del mondo, ancorché altro che 
sol dall'’opere non si vegga, ma del non esservene più che un 
solo. Facciam, dice egli, che v’avvenga d’udire o in tempo di 
notte buia o di lontano, tanto che nol veggiate, un valentissimo 
1. Cfr. De insomn., 11, 1338, ed. N. Terzaghi degli Opuscola, Roma 1944, 
pp. 147-8 (« Nel quale sono le parti affini alle altre o contrarie, contribuendo 
il loro mutuo contrasto all’armonia dell’universo. Come la lira è armonia 


composta di suoni contrari e accordati»). 2. ricerca: accorda. È termine 
tecnico musicale. 3. Cfr. Oratio contra gentes, 42 (P. G., 25, coll. 83-6). 
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sonator d’arpa che dopo una brieve ricercata, ch'è l'esame dell’ac- 
cordatura, dia nelle più vaghe e artificiose sonate ch’egli sappia 
d’ogni tuono e d’ogni modo le proprie, e dorico grave e lidio 
guerriero e frigio' mesto, or semplici, or intrecciati con quel ma- 
raviglioso dialogizzare che sembrano far le corde, e interrogarsi 
e rispondersi le acute e le gravi or con botte lente e poche, or velo- 
cissimamente sminuite quasi tutte insieme: come fosser due cori 
di musici che si corron dietro, seguendosi su le medesime note, e 
pur sempre lontane alcuno spazio misuratissimo, sì come spazio 
di consonanza. In somma, per non dir qui ogni cosa, già che altro- 
ve la musica ci si tornerà a far sentire in bocca di S. Agostino, 
quanto sa trar d’un’arpa, d’una cetera, d’una lira, d’un liuto il 
più valente maestro che ve ne sia: con quella commozion d’animo 
e d’affetti o d’allegrezza o d’ira o d’una dolce malinconia che so- 
gliono cagionare; sarete voi così povero o, per meglio dire, af- 
fatto privo di giudicio che, non veggendo il sonatore per la scu- 
rità della notte che vel nasconde, crediate quelle corde muoversi 
da se medesime, da se medesime accordarsi, o non un solo, ma 
molti essere i sonatori che in uno stesso strumento, chi qua e chi 
là, e nondimeno sì accordatamente le tocchino? Or «quemadmo- 
dum musicus, » dice il grande Atanagi «ita quoque Dei sapientia, 
rerum universitatem ut lyram tenens et aeria terrenis copulans et 
caelestia aeriis universaque cum singulis coaptans, unum mun- 
dum mundique unum ordinem recte et congruenter absolvit. Et 
si quis e longinquo citharam audiat, ex multis et diversis nervis 
compositam et ex iis concentus harmoniam admiretur, plane in- 
telliget non a se ipsa citharam moveri, aut a pluribus pulsari, 
sed unum esse musicum, qui uniuscuiusque nervi vocem ex arte 
ad concentum harmoniae misceat, etiamsi illum non contueatur: 
ita quoque ex consona ubique et concinna mundi dispositione . . . »° 


1. dorico...lidio...frigio: sono i tre modi principali della musica greca. 
2. Cfr. Oratio contra gentes, 42, in P. G., 25, coll. 83-6 («come il musico, 
così la sapienza di Dio, tenendo la totalità delle cose come una lira e unendo 
le terrestri alle aeree e le celesti alle aeree e adattando le generali alle parti- 
colari, costituì in modo giusto e adeguato un universo unitario e un ordine 
unitario dell’universo. E se qualcuno oda di lontano una cetra, composta di 
molte e varie corde, e ammiri l'armonia dell’accordo loro, capirà bene che 
la cetra non si muove da sola o è percossa da più mani, ma che uno è il 
musico che informa ad arte la voce di ciascuna corda nell’armonia dell’in- 
sierne, anche se poi non lo vegga: così dalla disposizione dell’universo ar- 
moniosa e concorde »), 
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Ma egli è necessario farsi un poco più da vicino a veder tutto 
insieme l’unione e il buon ordine delle parti che rendono sì arti- 
ficioso il componimento del mondo. E per intendimento di quella 
raccorderò Cassiodoro, ammirante l’industria e l’arte d’un valente 
architetto in commettere in marmi d’un edificio sì che, essendo 
mischi e ciascun di loro diversamente venati, egli pur gli ordinò 
sì che non parean diversi pezzi ma un solo, non congiunti ma nati: 
tanto ben entrava il fine d'una. macchia nel principio dell’altra con 
inganno dell’occhio, che non vi sapea discernere le giunture.! E 
similmente Seneca, che de’ colori dell’iride, non taglienti ma in- 
sensibilmente sfumati, onde l’un passa nell’altro, né può vedersene 
il come o il dove: « Videmus» disse «in eo (arcu) aliquid flammei, 
aliquid lutei, aliquid caerulei et alia in picturae modum subtilibus 
lineis ducta, ut ait poeta: ut an dissimiles colores sint, scire non 
possis, nisi cum primis extrema contuleris. Nam commissura de- 
cipit usque adeo mira arte naturae, quod a simillimis coepit, 
in dissimilia desinit».° Or mirate come ciò ben si avvera negli ele- 
menti. Potevano sortir vena più differente terra, aria, acqua e 
fuoco ? E nondimeno, come ben si collegano l’uno all’altro! E ciò 
non per violenza d’imperio, ma per inclinazion di natura. Peroché 
la terra e l’acqua s’abbraccian col freddo, qualità ad amendue com- 
mune in differente grado; e l’acqua e l’aria con l’umido; e l’aria e 
"1 fuoco col caldo; e il fuoco e la terra col secco: e vi par vederli 
prendersi per mano e far tutti quattro un cerchio che, senza torre 
a' contrari la nimistà necessaria alla natura, niente men che la loro 
amicizia indissolubilmente li lega. Con che eccovi negli elementi 
espresso quel che Platone accennò nel Timeo,* che Iddio nell’operar 
suo continuo geometrizza: cioè con le mezzane proporzionali uni- 
sce e lega in fra loro gli estremi... 

Ben so io che la natura poteva star senza alcune vaghezze, di 
più diletto che utile: come a dire, ancorché tutti i marmi fossero 
schietti e non, come tanti ne abbiamo, sì variamente dipinti a 
macchie o a schizzi o venati, potremmo altrettanto bene valer- 
1. Cassiodoro ... giunture: cfr. Var., vir, 15 (P.L., 69, coll. 718-9). 
2. Cfr. Nat. quaest., 1, 3, 4-5 («Vi si vede del color di fiamma e del 
color di fango, dell’azzurro, e altri colori sfumati con la finezza di una 
pittura, come dice il poeta, e non suscettibili di distinzione, se non si 
confronta l’ultimo col primo. Il passaggio dall’uno all’altro sfugge, invero, 
così stupefacente è l’arte della natura: che incomincia dal massimo di so- 


miglianza e termina al massimo della dissomiglianza »). 3. nel Timeo: cfr. 
32 b-c. 


33 
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cene a fabricare; e simile d’altre mille più tosto delicie per diletto 
che rimedi per bisogno. Ma il torleci (per non dir della stima in 
che Iddio ha mostrato d’averci fornendoci a sì gran dovizia oltre 
al bisogno), non sarebbe ciò un torgli altrettanti testimoni della 
sua magnificenza? E avrebbe a chiamarsi vinto in grandezza d’a- 
nimo da Alessandro, che a Perillo, povero cavaliere chiedentegli 
alcuna poca dote con che onestamente allogare un buon numero 
di figliuole, donò cinquanta talenti d’oro; e ritirando quegli la ma- 
no con dire che anche sol dieci eran troppo: — Se a te — ripigliò 
quel magnanimo — i miei cinquanta son troppo, a me i tuoi dieci 
sarebbon poco: perché tu ricevi come povero ed io dono come 
re. — Per ciò, come solea dir Favorino, «si ex Platonis oratione 
verbum aliquod demas, de elegantia detraxeris; si ex Lysia, de 
sententia »,° così è del mondo: qualunque cosa voi ne togliate, egli 
o si guasta o è men bello. 

Fin qui ho discorso dell’ordine e del buon legamento dato da 
Dio alle parti che compongono il mondo; né ho fuor che solo ac- 
cennato quel che raddoppia il pregio all'opera e la gloria al- 
l'artefice, cioè la discordia delle medesime parti maravigliosa- 
mente accordata: « Aemula enim inter se conditione universitas ista 
modulata est»,3 disse Tertulliano. Il che com'è impossibile ad av- 
venire per casuale abbattimento che renda fra loro amiche al 
solo scontrarsi nature ab intrinseco odiantisi e mortalmente ne- 
miche, e ne disponga le operazioni sì che tutte concordi s’uniscano 
e tutte mirino e battano al medesimo fine del mantenimento del- 
l’uomo, così ragion ebbe S. Giovan Damasceno di tenerlo in quel 
conto che una dimostrazione convincente esservi una mente d’altis- 
sima sapienza, e questa in un supremo monarca avente assoluto do- 
minio sopra ogni cosa: che è quanto dire esservi Iddio. E prima del 
Damasceno, al non men dotto che santo senatore Boezio la divina 
Filosofia, entratagli in carcere a farlo in apparenza suo discepolo, 
in verità maestro anche de’ più saputi: « Mundus hic» gli disse 
«ex tam diversis contrariisque partibus in unam formam minime 
convenisset, nisi unus esset qui tam diversa coniungeret. Coniuncta 


1. Alessandro... come re: cfr. Plutarco, Reg. et imp. apophth. Alexandri, 
6, 179 f. 2. Cfr. Aulo Gellio, Noct. Att., 11, 5 («se dal discorso di Platone 
togli qualcosa sottrarrai qualcosa all’eleganza; se da Lisia, al pensiero +). 
3. Cfr. Adversus Marcion., I, 16, 4 («Questa totalità ha accordato cose con- 
trastanti tra loro »). 4. tenerlo... Iddio: cfr. Expos. accur. fidei orthodoxae, 
I, 1 (P.G., 94, coll. 789-90). 
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vero naturarum ipsa diversitas invicem discors dissociaretur ac 
divelleretur, nisi unus esset qui quod nexuit contineret. Non tam 
vero certus naturae ordo procederet, nec tam dispositos motus lo- 
cis, temporibus, efficientia, spatiis, qualitatibus explicaret, nisi unus 
esset qui has mutationum varietates, manens ipse, disponeret». 

Fra gli architetti è celebre per ingegno Buschetto il Greco,” che 
disegnò il Duomo di Pisa a cinque navate con tale avvedimento, 
che vi trovasse luogo una gran montagna di marmi, già posti in uso 
di altri edifici, e da’ Pisani fin d’oltre mare portati: spoglie di 
guerra tolte a’ nemici di colà a forza d’animo e d’arme, in che allora 
fiorivano al pari de’ più possenti d’Italia. Eran questi colonne 
d’ogni statura, grossezza e vena; cornici a differente intaglio, ca- 
pitelli d’ogni ordine, e similmente i piedestalli, i zoccoli, i dadi, 
gli stipiti, gli architravi: tutte membra d’architettura, ma di di- 
versi corpi smembrati. Egli dunque, con solamente ordinarle per 
arte, ne formò un nuovo corpo così bene organizzato che non pare- 
va aver fatto servire il disegno alla materia, ma questa essergli nata 
nelle miniere o lavorata altrove, quale appunto si conveniva alle mi- 
sure e all'ordine del suo modello. Tutta lode del suo sapere, ond’egli 
meritò di salire in pregio d'uomo che d’un caos sapesse architet- 
tare un mondo: come da certi fu detto di quel per ciò grande 
Iddio, «qui mundum formavit tantum ordine, nulla re addita vel 
detracta».3 Ma nell’edificio del Greco finalmente non v'era altro 
che diversità di parti più o men grandi, e foggiate questa a uno 
stile e quella a un altro. Non si nimicavano né avean principii di 
qualità estremamente contrarie e sempre in atto di distruggersi 
l’una l’altra. Di cotali nature sì, che è fabricato questo ugualmente 
bello e maestoso tempio di Dio, il mondo: «Dei enim templum 
est» disse Filone «mundus hic universus, cuius sacrarium caelum, 


1. Cfr. De cons. Phil., 111, 12 («Questo mondo formato da parti così diffe- 
renti e contrarie non avrebbe potuto formare un corpo unico e organico, 
se non esistesse un essere capace di congiungere elementi così diversi. 
Ma, congiunta, la diversità stessa delle nature reciprocamente in discordia 
le dissocerebbe e disperderebbe, se non si desse un essere capace di tenere 
unito ciò che ha connesso. L’ordine della natura peraltro non procederebbe 
così sicuro e non svilupperebbe movimenti così appropriati in rapporto al 
luogo, al tempo, alla potenza, allo spazio, alla qualità, se non esistesse un 
essere unico che regolasse la diversità di queste trasformazioni, restando 
esso immutabile »). 2. Buschetto 1 Greco: cfr. G. VASARI, Le Vite, cit., 1, 
p.210. 3. Cfr. Plutarco, Quaest. conv., VIII, 2, 2, 7198 («che formò il 
mondo con ordine sì grande, senza aggiungere o togliere nulla »). 
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in tota rerum natura praestantissimum, donaria vero sidera, sacer- 
dotes et aeditui potestates angelicae».' Or può egli vedervisi mag- 
gior concordia nel tutto, maggior discordia delle parti? 

E quanto alla concordia. Dallo scuotersi e guizzar che fa tutta 
una lunga e sottile asta, tanto sol ch’ella, eziandio se leggermente, 
sì batta da un de’ suoi capi, Massimo Tirio* trasse onde spiegar 
con ingegno il poco che fa mestieri a muovere la mente e metterla 
in gran discorsi, secondo i principii di Platone, della cui scuola il 
Tirio era filosofo. Ed io nel grande arsenale di Vinegia mi son 
provato ad appressare l’orecchio al piè d’un rozzo e giù disteso 
albero da galeazza,* di lunghissimo fusto e grosso a dismisura; 
e battendosene colà lontanissimo il capo opposto col solo tocco 
d’un’unghia, sentirne il suono insensibile ad ogni altro, eziandio 
se ben vicino alla percossa: e ciò per lo triemito di quel gran 
corpo, che tutto a un sì leggier colpo dibattesi e ondeggia. E che ciò 
sia, e non sol perché il suono, serpeggiando coll’increspamento 
dell’aria, più unito si porti o più molle si strisci per sopra la super- 
ficie dell'albero, vedesi manifesto dal non seguire il medesimo ef- 
fetto in due tronchi, avvegnaché più corti, distesi a lungo e diritti 
l’uno in capo all’altro, vicini tanto che sol non si tocchino: peroché 
così il tremore non si continua né per lo toccamento si com- 
munica dall’uno all’altro; e il suono che dal tremor si cagiona 
o per lui si diffonde, resta e muore a piè del primo tronco. Che 
dunque una sì lieve impressione scommuova e faccia ondeggiar 
le parti d’un tutto, sì che l’una slogata, l’altra a lei vicina e continua 
sluoghi e sospinga; se questo è il tremare, ancorché ammirabile, 
pur non è malagevole a intendersi in un corpo (lasciamo stare 
l’altre condizioni, ché non fa mestieri apportarle) continuato e di 
parti, per la simil natura e collocazione, abili a similmente patire. 
Ma che in un aggregamento di tante e sì fra loro, non che diverse, 
ma in tutto contrarie e nimiche nature, quante ne ha tutto il mondo, 
sia tanta non solo concatenazione ma, se il consente il vero, con- 
tinuazione, al certo unità, che le lontanissime, quanto è il ciel 
dalla terra, propaghino le virtù de’ lor moti sì che queste infime 
parti ne ricevano l'impressione e si risentano come fanno; questo a’ 


pi 


1. Cfr. Lib. de monarch., 11, inizio, ed. cit., p. 820 («Il tempio di Dio è 
questo mondo tutto, di cui il sacrario è il cielo, il più eccellente nella na- 
tura, e le stelie sono gli altari, le podestà angeliche i sacerdoti e i custodi »). 
2. scuotersi... Massimo Tirio: cfr. la Dissertatio XXVIII, 2 sgg. 3. ga- 
leazza: galea d’alto bordo. 
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maggiori savi dell’antichità è riuscito impossibile ad accordare se 
non con una gran discordanza dal vero: cioè ponendo in corpo 
al mondo un’anima informante, e di quell’eccellenza che la divisano 
massimamente i Platonici, la quale abbia in sé unito tutto il fra sé 
disunito e operi eziandio in distantissime parti: nella maniera che 
in noi, se l’anima comanda nel capo, il piè comandato di muoversi 
eseguisce, senza spedirglisi un corriere che passi per tutto il corpo 
a portargliene l'ordine. Or quanto alla discordia delle parti che 
compongono quest’universo: eccone altre fisse e immobili come fos- 
sero morte; altre vivacissime, la cui quiete è il già mai non quietare; 
alcune leggieri e volanti, altre ponderose e gravi: queste per loro 
natural principio moventesi sempre all’in giù, quelle tutto in 
opposto; e certe, avvegnaché smisurate di corpo, pur né leggieri 
né gravi, per ciò né all’un termine né all’altro inchinate, ma in- 
torno a un centro, mobile anch'egli in cerchio, volgersi e girare (e 
che girare?) sopra diversi poli e a un medesimo tempo incontro 
a termini sì estremamente contrari come il sono l’oriente e l’occi- 
dente. Ve ne ha delle fuse e liquide, e delle dure e sode; delle 
sterili e delle feconde, delle lucide e delle scure; e calde e fredde 
in eccesso, e in eccesso umide e secche. In somma, a dire brieve, 
«tota huius mundi concordia ex discordibus constat».' 

E nature sì implacabilmente nemiche non si contrastano elle? 
Sì: e questa è la maraviglia, che il lor privato contrasto sia la pace 
del publico. Non si distruggono insieme per cagione dell’equilibrio, 
cioè dell’aver le forze contrapesate, essendo l’una al resistere sì 
gagliarda come l’altra al contrastare. E in tanto dal continuo azzuf- 
farsi e permischiar che fanno le contrarie lor qualità ne nasce il 
producimento de’ misti, ne’ quali, rintuzzato il soverchio di quelle 
che di troppo eccedevano, e così ridotte a convenevole mezzanità, 
mirabilmente s’accordano ... 


CAPO XI 


Iddio massimo ancor nelle minime sue fatture. Tre se ne mo- 
strano: e prima, la portatile e viva abitazion delle chiocciole. 


A dar testimonianza di Dio e di qual sia l’universal sua pro- 
videnza, abbiam prodotto il sole, cioè delle superiori nature la 


r. Cfr. Seneca, Nat. quaest., VII, 27, 3 («la concordia tutta di questo mondo 
consta di elementi discordi»). 
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più utile e la più illustre. Or della medesima providenza, eziandio 
intorno alle minime cose particolari di questa inferior parte degli 
elementi, è da prodursene alcuna che ne deponga: e sian né più 
né meno di tre, e, per più forza dell'argomento, le più dispregevoli, 
sì come quelle che ci stan sotto a’ piedi e, nulla curandone, le cal- 
pestiamo. Tertulliano a me le presenta, ed io a voi, variandone quel 
solo pochissimo che vedrete. E la forza della testimonianza ch’elle 
danno di Dio consiste in dimostrare che, se nature, per lo quasi 
niun pro di che elle ci sono, avute da noi in niun conto sì come 
cose gittate per empitura o almeno per sopra più di quel che ci era 
bisogno, nondimeno elle son lavorate con tanta finezza e magisterio 
d’arte e con un sì ammirabile avvedimento provedute da Dio, che 
si avrà a dire delle grandi? Che di tutto il mondo? E che di noi, 
per cui soli mantener con diletto il mondo ha quel nobile e gran- 
d’essere che veggiamo ? Tertulliano dunque, afferratosi coll’aposta- 
ta Marcione, barbaro di nascimento peggio parlante che mutolo 
e cieco d’anima fin d’allora che, spento il lume della fede che aveva, 
perdé di veduta Iddio: anzi, come ubbriaco a cui si doppiano le 
lucerne, due ne imaginò, l’un de’ quali stolto e maligno produsse 
in dispetto di noi queste infime e vili nature; il costringe a rispon- 
dere: « Unus omnino de sepibus flosculus: non dico de pratis; 
una cuiuslibet maris conchula: non dico de Rubro; una tetraonis 
pennula: taceo de pavo; sordidum artificem pronuntiabit tibi Crea- 
torem?»! Elle han fra loro grado di preminenza queste tre specie 
di nature, e secondo esso per ordine ne parlerò. I morti nicchi delle 
conchiglie, a’ quali noi sustituiremo i gusci delle chiocciole; i 
sol vivi e rustichi fiorellini delle siepi; e in luogo de’ tetraoni i me- 
nomi animalucci aventi anima con le lor facoltà, le lor passioni, 
i lor sensi. 

Ma prima di condurvi inanzi le chiocciole, mi convien fare come 
quel savio dipintore Teone, raccordato da Eliano,* che non prima 
svelò l’imagine d’un soldato in arme, esposta a un gran popolo cu- 
riosissimo di vederla, che da un pieno coro di musici facesse udire 
una sonata in istile guerriero come di sfidar due eserciti a battaglia; 
per cui, poi che vide gli spettatori aver conceputo un non so che 


1. Cfr. Adversus Marcion., 1, 13, 5 («Un sol fioretto di siepe: non dico di 
prato; una conchiglietta di mare, d’uno qualsiasi: non dico del mar Rosso; 
una pennicella di gallo cedrone: taccio del pavone; ti proclamerà il Creatore 
un artefice da poco? »). 2. Cfr. Var. hist., 11, 44. 
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di spiriti marziali, ritrasse la cortina dal quadro, e v'apparì il 
soldato in sì fiero atto d’uscire addosso al nemico che, come il 
descrive l’istorico, sembrava avere il lampo negli occhi e ’l fulmine 
nella destra: tanto appariva terribile con lo sguardo e formidabile 
con la spada; corrente poi di foga e in un portamento di vita 
quale appunto sta bene ad un portato per impeto di furore. Tal 
era il soldato di Teone, per cui mostrare, egli prima dispose gli 
animi de’ riguardanti con quella sonata invitantegli a un vero spet- 
tacolo di battaglia. 

Ahi dunque infelice giudicio che noi diam delle cose, dispre- 
giandone le più ammirabili e ammirandone le men degne. La no- 
vità, non l’eccellenza ch’elle hanno, è quella che ci trae a considerar- 
le. Stiamo in mezzo a’ miracoli (ché un mondo di miracoli è il 
mondo); ma noi, incallitivi gli occhi al continuo vederli, non ce 
ne sentiam muovere né pur tanto che li degniamo d’un atto d’am- 
mirazione quanto è un’alzata di ciglio. Il vide, e se ne dolse fin 
colà l’orator romano, a quel poco barlume che la natural filoso- 
fia dava ad un idolatro, dicendo per bocca di Bleso: « Assiduitate 
cotidiana et consuetudine oculorum assuescunt animi, neque admi- 
rantur neque requirunt rationes earum rerum, quas semper vi- 
dent. Perinde quasi novitas magis quam magnitudo rerum de- 
beat ad exquirendas causas excitare»." Ma più altamente, com'era 
degno di lui, il divin Agostino. I lavori, dice, della natura, anzi 
di Dio, ch’è il maestro in cui ella ha l’intendimento di che per 
se medesima affatto manca, «cum fiunt continuato quasi quodam 
fluvio labentium manentiumque rerum ex occulto in promptum 
atque ex prompto in occultum, usitato itinere transeuntium, na- 
turalia dicunturj cum vero admonendis hominibus inusitata mu- 
tabilitate ingeruntur, magnalia nominantur».* Risuscita Cristo al- 
cuni pochi morti: se ne fa un maravigliare da farsene maravi- 
glia chi più sa; percioché quanto maggior miracolo è nascere ogni 


1. Cfr. Cicerone, De nat. deor., 11, 38, 96 («La presenza quotidiana e l’abi- 
tudine della vista avvezzano gli animi, che non stupiscono né ricercano le 
ragioni e le cause delle cose che vedono ogni giorno. Come che debba esser 
più la novità che la grandezza delle cose a spingere a individuarne le cau- 
se»). 2. Cfr. De Trin., 1, 6, 11, in P. L., 42, col. 875 («allorché proce- 
dono in modo regolare quasi come fiume che scorre e li trae dal fondo alla 
superficie e dalla superficie al fondo, si dicono naturali, in quanto proce- 
dono per il loro consueto cammino, ma quando avvengono in maniera in- 
solita e straordinaria, come ad ammonire gli uomini, allora si chiamano 
miracoli »). 
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dì tanti uomini, a chi ne considera il come e il di che si formano 
i lor corpi, che non rifarsi in un cadavero le qualità distruttegli e 
tornar l’anima ad informarlo? Ma chi se ne maraviglia? Coll’ina- 
spettato multiplico di cinque pani sazia cinquemila famelici, 
degli avanzi se n’empiono dodici gran canestri; ne va per tutto la 
fama e maraviglioso è il dire che se ne fa: « Maius miraculum est 
gubernatio totius mundi quam saturatio quinque millium ho- 
minum de quinque panibus: et tamen hoc nemo miratur. Illud 
mirantur homines non quia maius est, sed quia rarum est».! Tra- 
sforma l’acqua in ottimo vino colà nelle povere nozze di Cana: 
«Quis non miretur? Cum hoc annis omnibus Deus in vitibus fa- 
ciat»,* non v'è chi se ne maravigli. 

Se un alchimista per magistero dell’arte sapesse estrarre sia da 
che si vuole un licore di così strana virtù che, gittandone una stilla 
sopra un pizzico di ferro assottigliato in polvere con la lima, 
incontanente se ne organizzasse da se medesimo un oriuolo a 
ruota con tutti dentro i suo’ ingegni, come i lavorati a mano, e ’l 
suon dell’ore a suo tempo, e di fuori la saetta e i numeri da mo- 
strarle, evvi chi mai si potesse indurre a crederlo altro che a’ suoi 
propri occhi, e chi, veggendolo non gli paresse vedere il maggior 
miracolo che far si possa senza miracolo? Or se ben si considera 
quel che appena v’è chi mai degni di neanche mirarlo, non sono 
egli lavoro incomparabilmente più artificioso le rane, che dal cader 
la state nell’arida polvere giù dalle nuvole una gocciola d’acqua* 
incontanente si formano? Dicami chi veramente il sa, come si 
truovano in quella tutta simile massa di polvere materie e forme 
fra loro tanto per natura diverse; anzi, perché non vi si truovano 
antecedentemente, come sì tosto e per cui ministero s’impastano: 
dura e secchissima per le ossicelle, liquida per gli umori, sugosa 
e morbida per la carne, tenace per li nervi, traforata per le ar- 
terie e le vene in tanti rami disperse; e per lo cuore e ’l fegato calda, 
e fredda per lo cervello, e trasparente per gli occhi, e così d’ogni 
altra parte di quell’ammirabile corpicciuolo. Poi, da chi s’organiz- 
r. Cfr. In Ioannis evang. tract., 24, 6, 1, in P. L., 35, col. 1593 («Miracolo 
maggiore è il reggimento del mondo che non il sostentamento di cinque- 
mila individui con cinque pani: e pure nessuno se ne stupisce. Gli uomini 
provano meraviglia dinanzi a quel fatto non perché sia più straordinario, 
ma perché è più raro»). 2. Cfr. In Ioannis evang. tract., 9,1, in P.L., 35» 
col. 1458 («Chi non ne stupisce ? Mentre Iddio opera questo effetto ogni 


anno nelle viti»). 3.ingegni: congegni. 4./e rane... d’acqua: cfr. san- 
t'Agostino, De Trin., 111, 9, 17 (P. L., 42, col. 878). 


LA RICREAZIONE DEL SAVIO 521 


zano e compongono e stampano in figura conveniente alla specie. 
Quella bocca squarciata, quegli occhi sporti e ritondi e sempre at- 
toniti, quelle braccia snodate per raccorlesi al petto e distenderle: 
come altresì le cosce e le gambe lunghe oltre modo, ma non punto 
oltre al bisogno del lanciarsi a saltellare, ch'è il proprio lor muoversi, 
e quelle diterelle delle mani, lavoro sì dilicato e sì ben compartito. 
Poi, per tacer degli altri, gli organi della voce, e di tal voce, in che 
sola elle cantano, e non ne sanno né possono esprimer altra: e la 
perizia del notare, in che nascon maestre, altro che il famoso 
Delio' degli antichi. Di quest'opera tanto maravigliosa a chi è mai 
avvenuto di maravigliarsene? E pure il farlo si converrebbe, per 
debito, almeno della filosofia contemplatrice delle opere della na- 
tura. Ma ella, più superba che saggia, pare a me che faccia come 
quell’Aristide raccordato da Eliano, che, morso da una velenosa 
bestiuola, si moriva di rabbia sol perché moriva con disonore, cioè 
non isbranato da un lione o schiacciato da un elefante, ma sol 
punto da un sì vile e appena visibile animaluccio.* Così ella: tal è 
il tormento che le dà al cervello e il torla di cervello che fa il così 
fatto nascere d'una ranocchia, che in vece d’ammirare quel che 
non arriva ad intendere, ne dice cose da ammirarsi come le dica: 
provandosi a trovarne il perché e il come eziandio colà sù nel con- 
cavo della luna e, senza avvedersene, nelle idee di Platone, ponente, 
secondo il falso creder d’alcuni, le nature astratte, come a dir 
delle rane una rana universale; a cui chi non vuole che la sua paia 
dessa, dà titolo di vagabonda, e vuol ch’ella sia una di quelle che 
non sono niuna di quelle che possono additarsi. 

Or se un cotal miracolo si operasse solo, direm così, nel gran 
Cataio? o in qualche isola del mare Atlantico, dieci mila miglia lon- 
tano, noi, credendolo all'istorico, overo iti colà, veggendolo, ben 
da vero l’ammireremmo. Si fa sotto i nostri piedi, e senza pur 
mettervi gli occhi il calpestiamo e passiam oltre. Così è, dice 
sant'Agostino: la calcina viva nell’olio non si risente; a sopra- 
fondervi acqua, infuria e prende fuoco. «Hoc miraculum si de 
aliquo Indico lapide legeremus sive audiremus, et in nostrum 
experimentum venire non posset, profecto aut mendacium pu- 
taremus aut granditer miraremur. Quarum vero rerum ante ocu- 


1. Delto: cfr. la nota 5 a p. 334. 2.quell’Aristide...animaluccio: cfr. 
Var. hist., x1v, 4 (sebbene Eliano non parli dell’«elefante», ma del morso 
d’un leopardo). 3.gran Catato: la Cina. 
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los nostros quotidiana documenta versantur, non genere minus 
mirabili, sed ipsa assiduitate vilescunt. Ita ut ex ipsa India, quae 
remotissima est pars orbis a nobis, desierimus nonnulla mirari, 
quae ad nos potuerunt miranda perduci.»' Non si lieva del mare 
ogni mattina il sole? Ma che l’imperadore Adriano si levasse egli 
una volta del letto per vederlo nascere, chi può giurarlo eziandio sol 
per lo cappari di Zenone ?* 

Ben v’assicura Sparziano? che per vederlo, quando ancora non 
appariva al piano, quel monarca con tutto il peso dell’imperial 
maestà addosso inerpicò fin su le cime del monte Casio. Tanto fa 
l’esserci non altro che nuovo quel che non è punto più maraviglioso 
che il continuamente usato. Così siam privi del gran diletto che 
fa quella dolcissima estasi in che la maraviglia rapisce l’anima al 
contemplare. Così, percioché verissimo è che «virtutis divinae mi- 
racula obstupuisse, dixisse est»,* non diamo a Dio per l’eccellenti 
sue opere quella lode che da creature d’intendimento gli è dovuta. 
E finalmente così ci rimaniamo ignoranti del più degno di risa- 
persi. « Maxime enim» come fa dir Platone a Socrate «philosophi 
haec affectio est, quae admiratio dicitur; neque enim aliud praeter 
hoc est philosophiae principium».5 

Or io potrò, senza esserne ragionevolmente deriso, trar la cor- 
tina di sopra il quadro e darvi a considerare i gusci delle chioc- 
ciole, che adoperandovi intorno quella che Filostrato chiamò 
mente degli occhi,° elle non vi parran cosa indegna d’esser veduta, 
anzi una delle più ammirabili della natura e da trarne alcun pro- 
fittevole conoscimento della sapienza di Dio. Ma a far ciò bene 
e tosto, bisognerebbe ch'io ne potessi fare una mostra e sporvene 
qui inanzi le migliaia che io ne ho vedute, colte in diversi mari e 
con grande studio raunate da’ curiosi di così fatti miracoli della 
1. Cfr. De civ. Dei, xx1, 4 («Questo prodigio se noi leggessimo o udissimo 
di qualche pietra indiana, senza che potesse cadere sotto la nostra espe- 
rienza, certo o lo giudicheremmo menzogna o l’ammireremmo grande- 
mente. Ma le cose di cui abbiamo testimonianza diretta ogni giorno, anche 
se non sono di genere meno stupefacente, inviliscono per la stessa famiglia- 
rità. Di modo che talune delle meraviglie che poterono essere importate 
nei nostri paesi dall’India, la parte del mondo da noi più lontana, finirono 
col non destar più stupore»). 2. cappari di Zenone: cfr. Diogene Laerzio, 
vIr, 1,27. 3.Cfr. Scriptores historiae Augustae, Vita Hadriani, 14,3. 4. Cfr. 
san Gregorio Magno, Mor., 11, 7, 10, in P.L., 75, col. 560 («l’aver ammirato i 
prodigi della facoltà divina è aver parlato »). 5. Cfr. Theaet., 155 d («Que- 


sta affezione che si chiama ammirazione è propria del filosofo; né altro è il 
principio della filosofia»). 6. mente degli occhi: cfr. Vita Apoll., vI, 4. 
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natura: opera altrettanto lodevole e da savio, come da pazzo fu 
quella di Gaio Caligola imperadore allora che, fintosi di passar 
coll’esercito oltre mare al conquisto della Gran Bretagna, giuntovi, 
non so dove, al lito, accampossi e mise tutte in armi e in bella or- 
dinanza le legioni: indi fe’ dar nelle trombe e ne’ tamburi col 
segno della battaglia, la qual fu avventarsi i soldati in atto minac- 
cevole e, colpeggiando all’aria contra il mare, raccogliere di su la 
spiaggia, che n’era piena, ciascuno d’essi un pugno di chiocciole 
e conchiglie, con le quali spoglie vittorioso e trionfante l’esercito si 
tornò: e a fin che ne’ secoli avvenire non perisse la memoria d’un 
così memorabil fatto, se gl’istorici per invidia il tacessero, mandò 
Caligola erger quivi medesimo dove seguì la sanguinosa battaglia 
un'altissima torre, appesivi per avventura intorno que’ gloriosi 
trofei delle chiocciole tolte con mano armata al mare.' Così sterile 
di cervello rendeva il capo agli imperadori di Roma quell’infelice 
alloro che il coronava. Quanto più saviamente i barbari d’Occi- 
dente® ne appendean lunghe filze alle porte delle lor case perché, 
scosse dal vento, cozzandosi facessero una cotale armonia a’ loro 
orecchi, perché altra non ne aveano più che soave! Ma in opera di 
quello a che veramente elle nascono, non le usa se non chi in 
esse vuole altrui dimostrare quanto ingegnosi siano gli scherzi 
della natura: anzi, a dir meglio, quanto si mostri grande Iddio 
ancor nelle minime cose. 

Or quelle che in sì gran moltitudine io ho vedute, elle eran 
tutte fra lor differenti, e tutte d’un sì vario e vago e ben inteso 
lavoro, che io con ragione dispero che né la memoria universale 
che me n’è rimasa, né la facultà dello scrivere bastino a dimostrarvi 
delle mille parti dell’ammirabile loro artificio e bellezza pure una 
sola. E primieramente ne ho vedute col microscopio delle intere 
e formatissime in un granello di rena: non so se natevi dentro come 
in miniera o pur solo incassatevi. Che occhio di perspicace veduta, 
che acuti strumenti, che mani ingegnose, che materia ubbidiente, 
che sottili e dilicate madri e forme, e che perizia d’arte bisognarono 
a condur sì minuto, e nondimeno perfettissimo, un lavoro niente 
maggior d'un punto com'è una chiocciola, possibile a chiudersi 
tutta in un grano di rena? E ben abbia chi trovò il primo a usar 
quella gocciola di cristallo che ne’ microscopi fa apparir grandi, 


1. Caligola... mare: cfr. Svetonio, Cal., 46. 2.i barbari d'Occidente: in- 
tendi gli abitanti delle Indie occidentali. 
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non tanto in mole come in eccellenza, cose alla debolezza de’ no- 
stri occhi invisibili e più stupende che le grandissime che veggia- 
mo. Chi prima di questo sapeva che que’ ragni che non s’intanano 
come vili né fanno, come gli altri, il mestiere di filarsi le viscere e 
tesserne lacci e reti con che uccellare, insidiatori e neghittosi, ma 
cacciatori scoperti escono a predare e, qua e là saltabellando* e 
correndo in traccia delle mosche, trovatele, loro addosso con un 
furtivo e prestissimo lancio s'avventano, e le assannano e fermano 
dibattenti indarno l’ali e i piè nulla giovevoli allo scampo; questi, 
dico, chi, prima di considerarli col microscopio, sapeva ch'egli aves- 
sero in capo, quanti io ne ho più volte contati, chi sei e chi otto 
vivacissimi occhi? I due maggiori in fronte, gli altri più addietro 
ripartiti, sì che paiono far loro al capo una corona d’occhi, che oh 
quanto meglio starebbe a’ principi che non quella di gioie per cui 
non si veggono dopo le spalle! E se ne discernono le pupille e i lor 
cerchielli attorno, cosa in tutto ammirabile. La quale a’ ciechi nel- 
l'intelletto è una evidente dimostrazione della estrema providenza 
di Dio, che quella sì dispregevole bestiuola, tutta orrida come 
un porco spino e d’un ceffo orribile come un demonio, perché non 
le manchi onde sustentarsi, ha proveduta di tanti occhi e sì accon- 
ciamente disposti che, voltandosi ella in disparte o di fianco o da 
tergo in sembiante di non veder la mosca né attenderla per as- 
salirla, pur la vede e la prende di mira e sopra lei, sicura di lui, 
il cui spaventoso ceffo non vede, gittandosi improviso, l’afferra e 
addenta con due lunghe e mobili sanne che gli escono della boc- 
ca, e godesi a gran diletto quella sua cacciagione, frutto d’industria 
e di valore, e per ciò il doppio più saporita. Havvi di molte e 
possentissime ragioni specolative onde convincere i negatori del- 
l’universal providenza: ed io alcuna, in luogo più convenevole, ne 
apporterò; ma non meno che all’intelletto i sottili argomenti, la di- 
mostrano agli occhi le stupende opere d’essa, tanto più efficaci 
a convincere quanto più vili sono le cose al cui provedimento s’a- 
dopera. Così, da’ suoi medesimi ingrati figliuoli accusato in giu- 
dicio Sofocle, scrittor di tragedie maestosissimo, come già per la 
decrepita età rimbambito e mezzo scemo non fosse abile all’am- 
ministrazion della casa, il valente uomo, comparito, altra aringa 
in sua difesa non fece che recitare una parte dell’Edipo Coloneo, 
che appunto allora gli stava sotto la penna. Poi disse, sentenziassero 


1. saltabellando: saltellando. 
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ora i giudici se quello era lavoro da uomo a cui per l’età fosse 
svanito il cervello; e altro non bisognò a rimandarlo, non che as- 
soluto, ma coronato di pregiatissime lodi.' «Tantum enim sapien- 
tiae » dice di lui S. Girolamo «in aetate iam fracta specimen dedit, ut 
severitatem tribunalis in theatri favorem verteret».? Bestie d’uo- 
mini, ché figliuoli non meritan nominarsi, gli affatto o anche sol 
mezzo atei, che o niegan Dio o l’accusan d’improvido; veggano 
i savi stimatori delle cose: sono egli queste che vo contando opere 
d’artefice senza senno o senza avvedimento di providenza? 

Ben disse sant'Agostino — ed è verità, non ischerzo — che quella 
stessa mano che diede la rotondità al mondo e al sole, la diede 
anco a’ pomi e all'occhio :* e pur ciò non è nulla rispetto al provedere 
di quanto lor si conviene per mantenersi eziandio con diletto e 
difendersi da’ contrari, così le menomissime creature come le 
grandissime. E mirate se ciò non è vero nelle chiocciole di cui par- 
lo. Havvi animale più di questo esposto alle ingiurie ? Cieco, se ben 
ci vide Aristotele, e disarmato e pigrissimo:4 tal che, dove Iddio 
diede a’ più timidi la snellezza delle gambe e la fuga in un velo- 
cissimo corso, questi meschini mancavano e dell’armi con che re- 
sistere e del moto con che fuggir da’ pesci, che ne sarebbono 
avidissimi e continuo in caccia. Or come ha egli proveduto alla lor 
vita, e con che nuovo e ingegnoso riparo sicuratili da’ nemici? 
A ciascun d'’essi ha data una come fortezza portatile, con tante 
ritirate sempre più e più dentro, quanti sono i giri in che que’ du- 
rissimi loro gusci s’avvolgano: e dove ben al fondo si stringano, 
non v'è ago né branca di pesce o di granchio che giungano a sta- 
narli. E né pur questo è tutto il maraviglioso. Quella loro fortezza 
è animata e viva, perché, come le ossa in noi, così ella intorno ad 
essi cresce tutta insieme e sempre serba il disegno della figura. 
Né a ciò solamente serve l’essere co’ lor corpi ad esse un poco incar- 
nate, ma altresì a non poterne uscir del tutto, ma solo affacciarsi e 
sporgere: altrimenti all’imperfetta virtù per muoversi ch’elle han- 
no, non vi si saprebbon rimettere e aggiustare come avanti; 0, po- 
tendolo, intanto, come lentissime, diverrebbono esca de’ pesci, così 
tosto prese come vedute: talché quella che ad altri animali sarebbe 
r. da’ suoi... lodi: l’aneddoto presso Cicerone, De senect., 7, 22. 2. Cfr. 
Epist., 52, 3, in P. L., 22, col. 529 («In età già cadente diede prova di tale 
saggezza da trasformare la severità di un tribunale nel favor di un teatro »). 


3. Ben disse...occhio: cfr. De civ. Dei, x11, 26. 4. Cieco... pigrissimo: 
cfr. De anim. hist., v, 32, 557 b. 
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infelicità, a questi è ventura. E ben v’alluse quell’Anassila appresso 
Ateneo, che a un gelosissimo delle cose sue: « Cochleis» disse «tu 
es diffidentior, quae quia nemini credunt, circumferunt domum».! 

Or dimandi degli uomini per ischerno quello Spartano che, pas- 
sando a piè d’una città tutto intorno fasciata d’altissime mura: 
— Che femmine — disse egli — abitan costà dentro ?° — parendogli il 
forte riparo sol convenirsi a’ deboli e il ben difeso a’ timidi e non 
possenti a fare, come di sé vantavano gli Spartani, muraglia viva 
de’ loro petti intorno alla patria, la qual per ciò era aperta e sen- 
za muro. Così ne ha Iddio convenientemente alla lor debolez- 
za e alla sua providenza circondate le chiocciole. Né vi facciate 
a imaginare che mai, bramose d’andarsene fuori vagando, sentano 
pena di quell’essere, come a noi pare, condannate a perpetuo car- 
cere. Niuna cosa ha per natura desiderio ripugnante e contrario a 
quello senza che non potrebbesi conservare. E ciò è sì vero che, do- 
vendo Noè con la piccola sua famiglia e la grande degli animali star 
chiusi un anno entro l’arca sino a finito il diluvio e tornata la terra 
in essere d’abitarsi, Iddio loro infuse fuor d’ordine un partico- 
lare amore a quella solitudine, a quelle angustie, a quella oscu- 
rità, a quel carcere, a quella per altro intollerabile compagnia . .. 

Siegue qui ora al lor utile il lor bello: dove io mi do vinto; ché 
forse, non che da me, che son povero d’eloquenza, ma da qua- 
lunque altro ne sia a gran dovizia fornito, non è il poter baste- 
volmente descrivere ciò che han di maraviglioso le chiocciole ne’ 
lor gusci: la bizzarria delle invenzioni, la varietà degli avvolgimenti, 
la vaghezza degli ornamenti, la disposizion de’ colori, le capric- 
ciose forme, la medesima e in tante maniere diversificata materia, 
.e Il maestrevole suo lavoro. Quante ne ho io vedute! Ancorché 
migliaia, non per tanto un nulla rispetto alle innumerabili che ve 
ne sono: e quante più vedute ne avessi, tanto men saprei dirne, per 
quello a che i nostri ingegni soggiacciono, d’impoverire nella 
troppa abbondanza e co’ più nobili argomenti divenir mutoli per 
lo stupore. E non s'è egli mostrato sommamente ammirabile Iddio 
nel variare in cento e più diverse maniere il circolarsi e ravvolgersi 
d’una chiocciola in se stessa? Puossi dir cosa più eguale, più deter- 
minata e più semplice, e pur nelle mani sue divenuta capevole di sì 


1. Cfr. Deipnosoph., 11, 63, 63b («Sei più diffidente delle chiocciole, le 
quali, poiché non credono a nessuno, si portano in giro la propria casa»). 
2. quello Spartano ... dentro: cfr. Plutarco, Apopht. Lac., 215€. 
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grand’arte ? Alcune si girano con volute, campate l’una fuori dell’al- 
tra appunto come se si attorcigliassero intorno a un fuso; e, proce- 
dendo in lungo, assottigliano e fino in punta digradano con ragione. 
Altre all’opposto tutte in loro stesse ritornano; e dicami Archimede, 
che sì ingegnosamente ne scrisse: chi insegna loro a condurre una 
linea in ispira sì perfettamente che in nulla non ismisuri? Dicam- 
mi gli architetti, che tanto penano a disegnar con regola le volute 
e pur non mai altro che false, mentre, per più non sapere, le com- 
pongono d’alcuna parte di circolo, e circolo elle non sono, avve- 
gnaché circolari: chi ne ha infusa la regola alle chiocciole, nate 
maestre in un’arte di cui essi ancor non si veggono buoni discepoli ? 
Di queste poi, quelle che chiaman veneree, e le in parte lor somi- 
glianti, nulla mostran di fuori come s’attorcano, ma, ricoverte d’un 
nicchio che parte s’inarca e parte spiana, quivi entro s'avviluppano 
sì che punto non pare. Altre, da un grosso capo tutto incoronato 
o di merli o di pennacchini o d’una cresta che serpeggia intorno, 
van giù a poco a poco mancando fino a stringersi come un paleo.' 
Altre covano alquanto, e sembra che portino cupolette e capannucci 
l'un sopra l’altro. Ve ne ha delle schiacciate, delle ritonde, delle 
increspate, delle distese e aperte, delle tutte in loro medesime ag- 
gomitolate. Ma in qualunque foggia diverse o, come sogliam dire, 
cavate di fantasia, tutte con decoro, con avvenenza, con garbo, tal 
che di mille che ne avrete davanti non saprete qual sia la più 
ingegnosamente foggiata: e dico anche, se pur è da dirsi, le lavorate 
ad opera strapazzata,” ché quel medesimo in che sembrano incolte 
è negligenza ad arte, per far vedere una deformità con grazia, una 
rozzezza con maestà, un mostro, ma di bellezza. 

Non ne passiamo le bocche senza farne almen sentire una pa- 
rola, peroché anch’elle hanno una particolar grazia, e le squarciate 
e le chiuse e le più o meno aperte. Chi sa il perché di quelle che in 
un lungo canaletto la sporgono due e tre volte tanto com'è tutto 
il lor corpo? Chi di quelle che gittano da ambe le labbra certe a 
guisa di branche lunghe e serpeggianti come fossero polpi, se non 
che le hanno impetrite e immobili? Chi di quelle grandissime che 
giù riversano il labbro come i mastini, poi il ripiegano e ’l tornano 
alquanto in sù, con una bizzarria che ha il suo bello, e non sa dirsene 
il perché? Chi di quelle a cui spuntano i denti su ’l labbro ben 


I. come un paleo: a modo di una trottola, cioè a spirale. 2. ad opera stra- 
pazzata: con negligenza, ma ad arte. 
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lunghi e ben sodi, ma innocenti, sì come sol per ornarsene, non 
per ferire? Chi in ciò non ravvisa né leggiadria né maestà né va- 
ghezza, neanche la ravviserà nella informe bocca d’una spelonca, 
d’architettura rustica naturale: e pure quegli sregolati accozzamenti 
delle pietre che così rozzamente l’inarcano fanno il più delle volte 
un lavoro sì bello agli occhi degl’intendenti, che dilettano niente 
meno di qualunque sia porta di bellissimo ordine. E chi volesse o 
spianarne i risalti o rimetterne le pendenze o costringerne tutte 
le parti a misura o ingentilirne la rusticità con intagli, quanto le 
desse dell’artificioso, tanto le torrebbe del bello: ché gli archipen- 
zoli," le squadre, i compassi non sono strumenti che servano al 
capriccio, quando lavora senz’arte, senza regola e senza disegno, e 
pur con arte, con regola e con disegno. 

Nel rimanente poi del corpo pare che altresì fra le chiocciole 
vi sian le nobili e le plebeie, le rustiche e le gentili. Altre crostute e 
scagliose, che sembrano avere indosso un ghiazzerino* di pietra; 
altre ricciute e nodose, che per tutto gittano e sproni e spine; 
altre lisce e invetriate d’un sottilissimo lustro. Certe maggiori sem- 
brano lavorate a scarpelli, così ben ne fingono i colpi con le intac- 
cature e co’ fregi: al contrario del bellissimo nautilio,* in cui puossi 
vedere né più dilicatamente né più egualmente condotta quella 
sottilissima e durissima sua corteccia impastata d’argento e di 
perle, fattura come d’altra mano così d’altra finezza che quella 
delle tanto famose due urne lavorate a gara e consagrate in un 
tempio da due vasai, l’un discepolo, l’altro maestro, «certantibus 
uter tenuiorem terram duceret » ?* Ma chi sa dirmi a che far dentro 
il nautilio que’ tanti suoli" e volte che tutto dall’un capo all’altro 
con bellissimo ordine il tramezzano? Chi abita in quelle camere? 
Anzi, perch’elle non han porta all’entrar né all’uscire, chi nasce 
prigione in quelle carceri? Se alcuno è, conviene che sia spirito 
invisibile: perché io ho cerche almen quaranta di quelle prigion- 
celle d'un medesimo nautilio, partito con una sottilissima sega in 
due eguali metà, né m’è avvenuto di trovarvi altro che l’ammirabile 
proporzion delle stanze, e in ciascuna d’esse un oscuro carcere 
al mio ingegno, non sapendo io vedere a che fine e per cui uso 


1. archipenzoli: livelle a pendolo. 2.ghiazzerino: propriamente, soprav- 
veste di maglia schiacciata. 3.nautilio: specie di polipo. 4. Cfr. Plinio, 
Nat. hist., xv, 12, 161 («gareggiando per stabilire chi lavorasse la creta in 
modo più sottile»). 5.suoli: piani, strati. 
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elle siano fabricate. Or finiamo con solamente accennare la varietà 
de’ colori e la vaghezza degli ornamenti, onde le chiocciole son sì 
belle. Eccovene in prima le vestite d’uno schietto drappo: argen- 
tine, bianche, lattate, grigie, nericanti, morate, purpuree, gialle, 
bronzine, dorate, scarlattine, vermiglie. Poi, le addogate' con lun- 
ghe strisce e liste di più colori a divisa: e quali se ne vergano per lo 
lungo, quali per lo traverso; alcune diritto, altre più vagamente a 
onda. Ma certe, in vero maravigliose, lavorate a modo d’intarsia- 
tura con minuzzoli di più colori bizzarramente ordinati; o d’un 
musaico di scacchi, l’un bianco e l’altro nero, quanto alla figura 
formatissimi e alle giunture non isfumati punto, ma con una di- 
vision tagliente, come appunto fossero alabastro e paragone” stret- 
tamente commessi. Le più sono dipinte a capriccio, o granite, 
gocciolate, moscate; altre qua e là tocche con certe leggerissime 
leccature di minio, di cinabro, d’oro, di verdazzurro, di lacca; 
altre pezzate con macchie più risentite e grandi; altre o grandinate 
di piastrelli o sparse di rotelle o minutissimo? punteggiate; altre 
corse di vene come i marmi, con un artificio senz’arte; o spruzzate 
di sangue in mezzo ad altri colori, che le fan parere diaspri. Ma 
la varietà e la bellezza degli ornamenti e le mirabili lor partiture 
non si può divisar tutta in brieve, né dirsene a lungo, perché 
noi non abbiam tanti vocaboli quanti esse hanno abbigliamenti 
per arredarsi e ben parere. Lascio le messe a scavature e risalti, 
scanalate, grinzute, rugose. Che direm di quelle a cui su le giun- 
ture delle volute spiana una cornice di maraviglioso intaglio? Di 
quelle a cui fra due corsi di spine dilicatissime o fra due creste che 
alzano un po’ poco, si distende un fregio di strane sì, ma graziose 
figure, o una che sembra intrecciatura di più catene? Di quelle 
che tutte son filze di perle e di gemme, l’una presso all’altra e in 
loro stesse rivolte, o a luogo a luogo* tempestate a gocciole di cotali 
smalti che sembrano gioielletti? Di quelle che per tutto il corpo 
son seminate di scudetti, rosette, borchie, bisantini,* con in mezzo, 
a chi un bottoncello che sopravanza, a chi un pennacchietto che 
ne spunta con grazia? Una ve ne ha, indiana, tutta intessuta di 
sottilissimi cordoncini, non solamente di più colori schietti, l’uno 
immediato all’altro, ma di certi a ogni tanti di questi, di due fila 


1. addogate: listate. 2. paragone: è il calcedonio, specie di quarzo neris- 
simo. 3. minutissimo: è avverbio, come altrove continuo e improviso. 4. a 
luogo a luogo: qua e là. 5. bisantini: rotelle d’oro per guarnizione. 
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diverse, violato e bianco, attorcigliate insieme: e miracolo che mai 
una volta fallisse il tornar sopra quel che dà volta sotto, alternandosi 
fedelmente l’un colore e l’altro, come lavoro di mani che aveano 
sopra una mente direttrice al muoversi con disegno e con arte. 

Oh quanto è vero ancor delle chiocciole, poiché ivi nascono, quel 
che sant'Ambrogio disse: «In scopulis quoque ipsis et lapidibus 
reperit natura in quo delectaret»!" Chi mai chiamò un Vitruvio o 
un Vignola* per fabricare il tugurio a un mendico o la capanna a un 
rustico ? Evvi nella natura animal più dispregevole o più informe 
d’una chiocciola ? La notomia, per quanto cerchi in quel corpo, non 
sa trovare né membra organizzate né parti in nulla dissimili: e d’am- 
mirabile han sol questo, non aver niente dell’animale e pur esserlo; 
e nondimeno Iddio le ha degnate d’un così ben lavorato albergo, 
che i palagi de’ re ne perdono in maestria e in bellezza. Così ha egli 
spartite le grazie, dando alle chiocciole, come all’albero della can- 
nella, l'aver di prezioso solo la scorza; così a’ pavoni le bellissime 
penne, a’ rosignuoli il soavissimo canto: ma a questi il vestito ru- 
stico, a quegli il grido spiacevole. E di noi altresì, a ben considerarci, 
si avvera. Chi più e chi meno, come meglio è paruto a quello che 
tutto fa e dispensa a peso, a numero e a misura: ma né niuno ha 
ogni bene (ché ciò è sol de’ beati), né niun di tutti è privo (ché 
ciò avvien sol ne’ dannati). Quanti, come il Socrate d’Alcibiade, 
nell’esteriore apparenza un Sileno? per le deformi fattezze e di- 
spiacevole aria del volto, sotto quella maschera d’uomo selvag- 
gio nascondono un’anima angelica, una mente che sola più di 
mille altre nella sublimità dell’ingegno partecipa del divino? Al 
contrario, quanti han tutto il lor bello in faccia o tutto il lor buono 
in mostra: la nobiltà, l'avvenenza, la leggiadria, il ricco abito, il tito- 
lo, il corteggio; splendon di fuori e dentro son legni marci. 

Ma ritorniamo all’argomento: ché un’opera tanto ingegnosa non 
è da mettersi in disparte senza prima leggervi dentro almeno un 
carattere della sapienza di Dio. Che se quel famoso Cleante poté 
render preziosi i cocci delle pentole e i rottami dell’urne, scri- 
vendovi sopra di propria mano segreti allora stimatissimi di natu- 
rale e morale filosofia, non l’avrà Iddio saputo fare co’ gusci delle 


1. Cfr. Enary. in Psalm., 1, 2, in P.L., 14, col. 922 («Persino nelle pietre e 
sugli scogli la natura trovò di che dilettare »). 2. un Vitruvio o un Vignola: 
come a dire, un grande architetto. 3. Socrate... Sileno: cfr. Platone, 
Symp., 215a. 4. Cleante... filosofia: cfr. Diogene Laerzio, VII, 5, 174. 
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lumache? Non già per uomini in tutto materiali, essendo veris- 
simo quel di Galeno: « Attonitum facit idiotam materia; artificem 
vero artificii magnitudo».! Or udite. Fra alquante ragioni che 
Plinio imaginò dell’esser la terra ne’ primi secoli fertilissima, dove 
al suo tempo ell’era tanto infeconda, una è il sentir che forse ella 
faceva che degne mani eran quelle che s'adoperavano a coltivarla: 
«Quaenam ergo» dice egli «tantae ubertatis causa erat? Ipsorum 
tunc manibus imperatorum colebantur agri, ut fas est credere, 
gaudente terra vomere laureato et triumphali aratore».* Così egli, 
tramischiando favole al vero, com'era uso, né tutto istorico né 
tutto poeta. Ma che la terra, senza aver più senso che terra, nondi- 
meno senta le qualità della mano che vi si adopera intorno, ciò 
è vero sol nel maneggiarla Iddio e farne a suo talento miracoli di 
bellezza: tanto più a lui di lode, quanto la materia è da sé più lon- 
tana dall’ingegnoso lavoro che ne riceve... 

Così il lavorio delle chiocciole, quanto è bello nell’opera, tutto è 
lode delle mani di Dio e, quant’utile all’uso, è testimonio della 
sua providenza avvedutissima in fornir que’ deboli animali d’una 
fortezza portatile che fosse loro quel che sant’ Ambrogio disse della 
ugualmente bella che forte torre di David: «subsidio pariter et 
decori»... 


CAPO XII 


Il più povero in tutta la plebe de’ fiori vestito più riccamente 
di Salomone nel suo ammanto reale. 


Succedono ora con ordine a’ morti gusci delle chiocciole i fiori 
vivi e belli non meno d'anima che di corpo: presentati da Tertullia- 
no a dare anch'essi testimonianza di Dio. Egli un sol ne coglie, 
e questo anche il più semplice delle siepi, e nondimeno, di qua- 
lunque specie egli sia, opera di così eccellente lavoro, che in pre- 
sentarlo a Marcione, come appressasse una rosa a uno scarafag- 
gio, l’uccide traendogli il cervello di capo, anzi tornandoglielo co- 
me a quello che l’avea perduto fin d’allora che, apostata dalla fede, 


1. Cfr. De usu part., i11, 10, 239 («La materia rende attonito l’incolto, la 
grandezza dell’opera d’arte l’artista»). 2. Cfr. Nat. hist., xvi, 3, 19 
(«Qual era dunque la causa di tanta abbondanza? I campi erano coltivati 
allora dalle mani degli stessi generali, in quanto si può credere che la terra 
si compiacesse di un vomere coronato e di un aratore trionfante»). 3. Cfr. 
Comm. in Cant. cant., tv, 18, 15, in P. L., 15, col. 1906 («d’aiuto insieme e 
per bellezza »). 
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negò Iddio essere autore di cotali semplicità e minuzie della na- 
tura: nelle quali però eziandio quegli antichi e mezzo ciechi filosofi 
videro e confessarono che quanto men di materia nella quantità 
della mole, tanto più vi cape d’ingegno nella qualità del lavoro; se già 
non fosse più da ammirare un gran sasso informe che una piccola 
statua divinamente formata. Or io alquanto più largo mi stenderò, 
non fermandomi sopra un sol fiore, ma scorrendo per quel che 
universalmente è ammirabile in tutti. Né ciò perché veramente 
un solo non bastasse al bisogno, eziandio se fra tutti il men vago 
in apparenza e il meno studiato per arte; essendo verissimo il detto 
di san Basilio: «Profecto unum foenum unaque herba mentem 
tuam ad eas artis rationes perspiciendas, ex qua prodiit, occupare 
universam potest »;" ma perché il metterne in mostra un solo sa- 
rebbe oltraggio di tutti, come se tutti nel pregio del lavoro, ch’è 
il lor più bello, non fossero quel ch’è ciascuno. 

E di qui appunto incominciando il ragionarne, grande ingiuria 
si è fatta a tutto il commune de’ fiori col dar nome di maraviglie 
solo a certi di loro, i quali, a ben considerarli, non han di maravi- 
glioso altro che l’esser fiori, perché ogni fiore da sé è una maravi- 
glia. E così va dove l’abbondanza genera noia e ’1 continuo in- 
fastidisce: più onorata è, come poco fa io diceva, la novità che il 
merito delle cose, e ’1 prezioso nostro, se ne abbiamo dovizia, 
ci si fa vile, e ’1 vile altrui, se è raro, ci divien prezioso. L’incenso, 
che noi qui adopriamo ne’ più santi usi e parcamente, a grani o 
a pizzichi, colà, nel regno di Fartas,” dove tutto è bosco che ne 
lagrima dalle cortecce, serve a impeciar le navi e calefatarle: e 
dà luogo alla pece nostra, in quanto cosa straniera, d’usarvisi per 
incenso ne’ sacrifici... 

Tutti dunque indifferentemente i fiori, eziandio quegli più in 
apparenza negletti, a chi ben li considera, son maraviglie o, come 
sant'Ambrogio più degnamente li chiama, miracoli.? Ed oh quanto 
bene sta il dir d’essi ciò che Quintiliano delle api, che intorno a’ fiori 
tanto ingegnosamente lavorano! « Sarebbon cose divine, se non mo- 
rissero.»* Pur ciò non ostante Iddio, per provarsi bello, protesta 
d’avere in sé la bellezza de’ fiori; e ’1 suo Unigenito a’ fiori si rasso- 
1. Cfr. Hom. V in Hexaem., 3, in P. G., 29, col. 100 («Certo un sol filo di 
fieno o d'erba può occupare tutta la tua mente nell’indagare il metodo 
dell’arte donde uscì»). 2. regno di Fartas: le Indie orientali. Cfr. O. Bar- 


Bosa, Dell'Indie orientali, nelle Navigazioni del Ramusio. 3. miracoli: cfr. 
Hexaem., 111, 7, 29 (P. L., 14, col. 167). 4. Cfr. Declam., x111, 18. 
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miglia, e volle essere Nazareno, cioè fiorito; e tra’ fiori si pasce quasi 
nutrendosi del solamente vederli, e dichiara ch’egli è che di sua ma- 
no li veste, e in paragon d’essi Salomone in tutta la gloria sua sem- 
bra un cencioso; e in fine anch'egli si nomina giglio: non tanto ad 
intenzion di mistero per la fila d’oro dentro il candor delle foglie, 
ch’è la divinità sua nell’umanità nostra, ma per rendersi a noi più 
amabile come tal fiore, «in quo non spinarum offendat asperitas, 
sed gratia circumfusa clarescat».! E se tutti i ragionamenti delle 
cose attenentisi a Dio san Gregorio Nisseno ben li chiamò «ser- 
monum lilia»,’ quanto più il Verbo stesso di Dio fatto tra noi 
sensibile dovea così nominarsi? Han dunque del divino i fiori, 
in quanto egli di loro ed essi di lui s’'abbelliscono: onde non è ma- 
raviglia se, ben considerati, ne dan sì chiaro a conoscere la bel- 
lezza, l’amabilità, la providenza e l'immensa dovizia delle for- 
mosissime idee delle quali son copie. E quanti che nel sentir di 
Dio hanno dell’Apuleio, trasformato in un asino, per lo brutal 
discorrere che ne fanno, se come lui masticassero, cioè a dire ben 
considerassero una rosa o qualunque sia altro fiore, ricovrerebbono 
il senno e come lui tornerebbono uomini? Così ben seppe valer- 
sene quell’eccellente platonico, raccordato con lode da S. Ago- 
stino, che per fin nelle foglie di qualunque sia erbuccia o povero 
fiorellino vide un sì gran magistero, che sentenziò quella non poter 
essere invenzion d’altro ingegno né opera d’altra mano che sol di 
Dio. «Quae omnia» dice il Santo «quamvis abiecta et velocissime 
pereuntia, decentissimos formarum suarum numeros habere non 
posse confirmat, nise inde formentur, ubi forma intelligibilis et 
incommutabilis simul habens omnia perseverat»4 

Or comincianne a dir bene da quel medesimo onde altri s’ar- 
gomentano a dirne male e, nel volerceli mettere in dispregio, 
più ce li rendono lor mal grado pregevoli. Io m’adiro, e ne ho 
ragione, contro a quella sdegnosa anima di Tertulliano, che si fece 
ad ingiuriar le gioie, avvilendone la natura in vece di condannarne 
1. Cfr. sant'Ambrogio, Exp. în Luc., vii, 128, in P. L., 15, col. 1821 («in 
cui non offenda l’asprezza delle spine, ma brilli circonfusa di grazia»). 
2. Cfr. In Cant. cant. hom. XIV, in P. G., 44, col. 1066 («gigli dei discorsi»). 
3. dell’Apuleio ... in asino: ossia Lucio, il protagonista delle Metamorfosi. 
4. Cfr. De civ. Dei, x, 14 («Tutte queste cose, quantunque vili e destina- 
te ad assai breve durata, sono conferma che non si possono avere i bel- 
lissimi tipi armonici delle loro forme se non si formano di là dove è in 


perpetuo la forma intelligibile e immutabile che abbraccia a un tempo il 
tutto >). 
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il mal uso. E udite onde il dispettoso Africano trae sua ragione 
per deprimerle: peroché, dice, elle non servono a fabricare, non 
che il palagio ad un re, ma né pure il tugurietto a un villano.! 
Chi mai gittò fondamenti di diamante? Chi v’alzò sopra pareti di 
zaffiri? Chi v’inarcò volte di smeraldi? Chi formò pilastri e co- 
lonnati di topazi e di carbonchi? Chi lastricò di turchine il pavi- 
mento? Elle son petruzze e sassolini che luccicano un po’ poco e 
servono solo a infiorar vanamente i crini alle donne, a far super- 
bamente risplendere gli orecchi e le fronti de’ barbari, a crescere 
l’alterezza all’oro in cui si legano, anzi ad oscurarne il pregio, 
facendolo vergognare della morta sua luce rispetto a’ lampi che 
quelle gittano. Così, appresso lui, eran più da pregiarsi gli aspro- 
ni, i tufi, i trevertini: e mal s'appose Iddio quando mandò inta- 
gliare i nomi delle dodici tribù del suo popolo in altrettante gioie,3 
per mostrare anche in ciò che quanto le pietre preziose avanzano 
in pregio le communali, tanto il suo popolo ogni altra men di lui 
nobile nazione. Altrettanto è de’ fiori, al dir suo e d’altri che come 
lui ne ragionano in dispetto, nulla pregiando l’onorarli che tanto 
fa Iddio, come ho mostrato. Percioché (dicono) che sono egli? 
Una cosa tanto dilicatissima e, per così dire, aerea, che in sol 
mirarli si feriscono con lo sguardo; a fiutarli si cava loro lo spiri- 
to; toccarli poi è ucciderli. Anzi da per sé soli, come un mobile 
nulla importante alla natura, appena compariti, dispaiono. Quindi 
delle sue rose il poeta, o egli fosse Virgilio o, come altri vogliono, 
Ausonio: 
Mirabar celerem fugitiva aetate rapinam, 
et dum nascuntur, consenuisse rosas. 
Quam longa una dies, aetas tam longa rosarum, 
quas pubescentes iuncta senecta praemit. 


Quam modo nascentem rutilus conspexit Eous, 
hanc rediens sero vespere vidit anum.4 


I fiori dunque, oggi nati, domani son vecchi decrepiti, il terzo 
giorno cadaveri; e siegue in fin quel di Lazzero: «Iam foetet, 


1. quella sdegnosa ...un villano: cfr. Tertulliano, De cult. fem., 1, 6-7. 
2. asproni: specie di tufo nero spugnoso. 3.romi...gioie: cfr. Apoc., 
21, 12. 4. Cfr. Ausonio, Opusc., xxII, 2, De rosiîs nascentibus, vv. 35 Sgg- 
(«Mi stupivo della rapina veloce nel fuggir dell’età e che le rose fossero 
invecchiate all’atto stesso della nascita. Quanto si estende un giorno, tanto 
dura la vita delle rose, che la vecchiaia congiunta incalza già nel primo 
boccio. Quella che il rosso Lucifero scorse venire alla vita, tornando nel 
tardo crepuscolo vide già vecchia »). 
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quatriduanus est enim». Di sì brieve durata hanno il vivere: « Nec 
quisquam est flos nisi novus».? 

Ma primieramente, se intendessero il linguaggio de’ fiori, i quali 
anch'essi, come Eutimio disse de’ cieli, «aspectu utuntur pro vo- 
ce »,3 gli udirebbono come maestri di morale filosofia che ci stanno 
continuamente spiegando quella al ben viver nostro sì necessaria 
lezione: « Flores odoremque in diem gigni: magna (ut palam est) 
admonitione hominum, quae spectantissime florent, celerrime 
arescere».* Gli scettri cascano di mano a’ re, gli allori seccano 
in capo agl’imperadori, le porpore e i manti cadon di dosso a’ 
monarchi: e non tutti, come le foglie degli arbori, aspettano che 
le frutte sian maturate e colte. Si passa immediatamente dalla 
primavera al verno, e quante volte «inter fortunam maximam et 
ultimam nihil interest »?5 Ben il fe’ una volta vedere agli occhi di 
tutto il mondo la Francia chiaro al funesto lume di quell’incen- 
dio che le divorò tutta intera la città di Lione in così poche ore, 
che il sol, nascendo la mattina, cercò e non vide più quella gran 
metropoli che la sera antecedente, tramontando, avea lasciata colà 
ove la Sona® mette nel Rodano. Ma indarno era il cercarvela, poi 
che il fuoco l’avea mandata in fumo e il vento ne spargeva le ceneri, 
e ciò in sì brieve spazio che «nox interfuit inter urbem maximam 
et nullam».? Ma per dir sol di quello che continuo interviene, 
quanto improvisamente sfioriscono a chi la bellezza, a chi la gio- 
ventù, a chi la leggiadria, a chi il vigor delle forze e la gloria e i 
titoli e la fama e ciò che altro è registrato nell'inventario delle 
umane grandezze? Mostrerallovi Giona in quella misteriosa sua 
ellera per cui tanto e si rallegrò e si afflisse, poiché la vide la sera 
verdeggiante e foltissima, la mattina arida e sfrondata® La notte 
vi dormì sotto, allo svegliarsi ebbe onde intendere che le nostre 


1. Cfr. Ioan., 11, 39 («Ormai puzza: è di quattro giorni»). 2. Cfr. Quin- 
tiliano, Declam., x111, 12 (« Né v'è fiore se non recente»). 3. Cfr. Comm. 
in Psalm., 18, 2, in P. G., 128, col. 250 («si valgono dell’aspetto come di 
una voce»). 4. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxt, 1, 2 («Che i fiori e il profumo 
vivono un giorno: per ammonimento grande, come è chiaro, agli uomi- 
ni, che quanto più vistosamente fiorisce, tanto più rapido inaridisce »). 
5. Cfr. Seneca, De benef., vi, 33, 2 («tra la massima e l’estrema for- 
tuna non v'è differenza»). 6./a Sona: è la Saéne, che a Lione appunto 
si getta nel Rodano. La catastrofe di Lione è il tema di Seneca, Ep. 
ad Lucil., 91. ‘7. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 91, 2 («bastò una notte da 
una città grandiosa a un agglomerato di macerie »). 8. Mostrerallovi... 
sfrondata: cfr. Ion., 4, 5-11. 
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allegrezze svaniscono in un sogno: e quel che ce le cagiona si dee 
mirare appunto come S. Agostino disse della fragilissima felicità 
degl’imperi, a guisa d’un vetro sottile, come aria congelata « feliciter 
splendida, cui timetur horribilius ne repente frangatur...»' 

Ma se vogliam sollevarci più alto, quanto meno il paiono per 
la brevità del durare, per la medesima tanto più si dimostrano es- 
ser cosa celeste dataci per un saggio dell’eterne delicie di colà sù 
e per ciò sol da mostrarsi per invitarci a venir colà dov’elle sono du- 
revoli e immortali: e chi ha ufficio d’invitare, chiaro è che non si 
ferma punto più di quel che richiegga l’esposizione dell’amba- 
sciata, compiuta la quale, dà volta e si parte. E gran mercé di 
Dio è stata infiorarci la strada che ci mena al cielo, perch’ella me- 
desima, che ci stanca coll’erta, coll’amenità ci conforti: come chi 
andasse lungo un ruscello cadente dalla cima fino al piè d’un 
monte a cercarne l’origine ond’egli sempre nuovo e durevole sca- 
turisce; ché le medesime acque che vel conducono, avvegnaché 
fuggitive, pur gli spegnerebbon la sete accesagli dal faticoso salire. 
E ciò fan veramente i fiori, ancorché manchevoli, e come Ter- 
tulliano li nominò, «spectaculi et spiraculi res», dilettandoci tutta- 
via mentre c’inviano i desideri colà sù dove i diletti, nell’eternità 
sempre i medesimi e sempre nuovi, non possono come qui né sfio- 
rire né trasandare col tempo. Ma io, senza quasi avvedermene, di 
spettatori che volea farvi dell’ammirabil bello che si truova ne’ 
fiori, vi ho fatto loro uditori, dandovi a sentire quel che così 
valenti maestri c'insegnano. Voltiam dunque gli occhi al puro lor 
naturale. 

E primieramente mi si fa inanzi a osservare il lor nascimento; 
e presa in mano una sia di qualunque d’essi radice o cipolla, mara- 
vigliando le dico: Dunque tu se’ la madre che, senza concepir di 
niuno, ma solamente gravida di te stessa, partorisci: tu l’artefice 
senz’arte, che senza aver niun conoscimento, niuna perizia di 
quel che fai, fai una rosa, un giglio, una peonia, un garofano, 
un narciso, un anemone, un tulipano, un giacinto? Puossi veder 
madre più deforme d’un più avvenente figliuolo ? Artefice più di- 
sadatto o materia più vile d’un più ammirabile e prezioso lavoro? 
Fingiamo, e sia per giuoco, ma che mi vaglia al vero, che, come già 


1. Cfr. De civ. Dei, 1v, 3 (a fragilmente splendida, per la quale c’è da temere, 
con più orrore, c che si spezzi d’improvviso »). 2. Cfr. De cor., 5, 3 («og- 
getto di spettacolo e di delizia olfattiva »). 
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quelle tanto celebri due meretrici inanzi a Salomone,” così inanzi 
a voi, lor giudice, compaiano a dir lor ragione la radice d’un rosaio 
e d’un rovo, presumenti ciascuno che la rosa sia il suo vero parto 
e dell’avversaria il disavvenente e rustico fior del pruno. Farvene 
qui udir le aringhe, anzi il rissoso contrasto intramezzato da 
quello scambievole « mentiris »° che si davan colà le due discordanti 
ebree, sarebbe un troppo tenervi in espettazione di quel che non è da 
aspettare. Ché ben avrei io a dir di voi: «Ecce plus quam Salomon 
hic»,3 se, spiando le viscere dell'una e dell’altra radice, eziandio 
notomizzandole, sapeste dar sentenza sopra qual delle due sia 
la vera madre della rosa e quale la finta. Peroché quanto a quella 
regola de’ savi giuristi, che in dubbio fra due padri o due madri 
ciascuno de’ quali contenda alcun fanciullo essere suo figliuolo, 
egli s’aggiudichi come suo a quel di loro la cui aria, le cui fattezze 
più rappresenta, ella è giustamente ordinata altrettanto che dove 
sia dubbio d’alcuna statua di metallo, riscontrarla con la stampa 
che fu la madre in cui si gittò e da cui nacque, portandone ef- 
figiata l’imagine. Ma qui una rosa, in che rassomiglia la radice che 
le fu madre, o un tulipano la cipolla che il portò gravida nel suo 
ventre e partorillo? Miratela, un viluppo di scaglie, un rinvolto di 
tonache incartocciate l’una nell'altra e nel fondo commesse o ag- 
groppate in un nodo legnoso: mezzo ignuda, mezzo vestita e 
tutta alla rustica, tra fuori e dentro a una buccia, per povertà, 
non per dilicatezza, stracciata. Bellezza di figura, proporzione di 
parti, varietà di colori, odor soave, non che ne abbia, né anche 
da lontanissimo ne promette. 

Or questa, tanto in verità più miracolosa quanto ella è più lon- 
tana da fare un sì bel miracolo, sotterratela a suo tempo: darà volta 
il verno, e col nuovo sole verrà nuova stagione e venticelli tiepidi 
e piogge dolci; e la morta, o almen sepellita cipolla risorgerà e 
partorirà, la gravida senza seme, e tal opera ne vedrete che mira- 
colo se non vi verran su la lingua le parole di Quintiliano: « Quis 
non stupeat hoc fieri posse sine manibus? Nulla interveniente 
doctrina hanc artem nasci?» E disselo d’un lavoro per artificio 
e per ingegno incomparabilmente inferiore a questo d’un tulipano: 


1. quelle... Salomone: cfr. III Reg., 3,16 sgg. 2.«Menti.» 3. Cfr. Luc., 
11, 31 («Ecco qui uno più che Salomone»). 4. Cfr. Declam., xi, 18 
(«Chi non stupirebbe che questo si faccia senza mani? che questa arte 
nasca senza concorso di dottrina? ») 
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cioè di quel che tanto ammirò anche il teologo san Gregorio 
Nazianzeno, che le pecchie ne’ loro alveari lavorino senza mani e 
allo scuro i lor fiali* ingraticolati e con que’ fori dove ripongono 
il mele, tutti a sei angoli e a sei lati: come dotte in geometria 
sapessero che tra le figure che riempion lo spazio e sono d’ugual 
circuito la sessangolare è la più capace; onde in fine esclama per 
maraviglia: «Quis Euclides lineis, quae nusquam sunt, contem- 
plandis intentus et in demonstrationibus sollicite laborans, haec 
posset imitari?»* Ma parvi egli che sian lavori da farne tra lor pa- 
ragone una massa di cera, null'altro che reticolata, e un tulipano, 
componimento di parti per natura tanto fra lor diverse e così bene 
organizzate in un corpo? Quel gambo liscio, erto, sottile. Le tra- 
file nol tirerebbon più eguale, se non che nel salire assottiglia con 
garbo fin dove gli si annoda in capo il fiore, ritto, svelto e come 
campato in aria, che gli dà un bellissimo comparire. Al piè poi 
un bel cesto di foglie, e alcuna su per lo stelo, che pur gli dà 
grazia e l’adorna. Io mi perdo e mi diletto nel cercar che fo il co- 
me di quelle invisibili giunture colà dove il fiore si commette col 
gambo e aggroppa le sue ordinariamente sei foglie, nategli in giro 
l’una da presso all’altra; né so come vi s’innestino, né so come da un 
verde sì vivo, com'è quello del gambo, si passi immediatamente 
a un sì diverso altro colore delle foglie: ed è il medesimo del pas- 
sar d’una in altra sì differente figura. Io per me godo di non 
comprendere quel che per ciò mi diletta come un sempre nuovo 
miracolo, e mi par di vedere le invisibili mani di Dio in opera di 
lavorarlo: perché dirmi natura è come dirmi (e fosse tanto, ma 
veramente non l’è) un informe pezzo d'acciaio il quale, se, fatto 
punzone, o conio che vogliam dire, stampa in qualunque sia me- 
tallo una imagine di bellissimo volto, tutta è mercé dell’artefice 
che v’incavò quel ch’egli sol battuto o premuto impronta. Ma 
proseguiamo a cercarvi più dentro. Que’ nerbolini, quelle venette 
che tutto il corrono, altre al disteso, altre a traverso reticolate, 
e succiano l’umor dalla madre e ’l portano fino alla cima e lo spar- 
tono per digerirsi e formarsene tutte le membra. Poi la tessitura 
delle foglie, d’un doppio drappo in molti variamente colorito e, 
tramezzo, un sottilissimo velo bianco, che fra l'uno e l’altro (chi sa 


1. fiali: favi. 2. Cfr. Or. XXVIII, Theol., 11, 25, 52, in P.G,, 36, coll. 
60-2 («Quale Euclide intento a contemplare linee ideali e tutto dedito a 
difficili dimostrazioni potrebbe imitar queste? ») 
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dirmi a che fare?) si stende. E come le misura che tutte riescono 
eguali? Come le sparte che tutte abbiano il conveniente lor luogo ? 
Come dà loro quel torcimento di sì bel garbo e quell’andare in tutte 
simile e diverso ? E quelle fila che dentro si lievano sù dal gruppo 
ove si ha a formare il seme, sottili, diritte, misurate alla medesima 
altezza, spartite a spazi uguali e tenenti in capo quel non so che 
lanugginoso che in certi altri fiori è spenzolato; ed è segreto della 
natura l’uso a che serve, e pur serve, ché nulla v’ha di soverchio. 
Così dicendo, raccordivi che considero un sol fiore; che se il di- 
verso e sempre maraviglioso lavoro di tutti gli altri s’avesse a 
considerare in ogni lor parte, chi, che sia men d'un angiolo, basta 
a intenderne l’artificio, a divisarne le parti, a definire il perché del- 
le figure e l’origine de’ colori e degli odori, l’invenzion delle for- 
me, il disegno delle attitudini, convenienti a ciascuno la sua, e la 
natura dell’anime, e in che sia il lor bello e il buono a che vagliono, 
e ciò che altro è d’ammirabile in essi, cioè tutto quel ch'è in essi? 
Io mel riserbo a veder colà dove le creature, meglio che in loro 
stesse, si veggono nelle originali idee, cioè nel perfettissimo esem- 
plare di tutte le cose possibili, il Verbo: e torno a metter gli occhi 
nella cipolla che poco fa vi mostrava, e tutto insieme gli orecchi 
volgo a quella saggia altrettanto che forte madre de’ martiri Ma- 
cabei, e di quella, in riguardo de’ fiori, mi pare udirla dire ciò 
che ella disse di sé a’ suoi figliuoli: «Nescio qualiter in utero 
meo apparuistis; neque enim ego spiritum et animam donavi vobis, 
et vitam, et singulorum membra non ego ipsa compegi; sed enim 
mundi creator». Così è veramente: Iddio n’è l'artefice, e come 
già egli nel santuario ricevea gli splendori d’un lucerniere d’oro 
formato a gigli, così ora e sempre fin da che diè l’essere al mon- 
do, non i gigli solamente, ma qualunque sia altro fiore gli splende 
inanzi e a noi fa lume per vederlo e conoscerlo. 

Vengane ora la varietà, tale e tanta che al dir di colui «nulli faci- 
lius est loqui quam rerum naturae pingere: lascivienti praesertim 
et in magno gaudio fertilitatis tam varie ludenti ».* E prima, quanto 
alla statura, vi sono anche tra’ fiori i giganti e i pigmei. Fra quegli 


r. Cfr. II Machab., 7, 22-3. («Non so quale aspetto avevate nel mio seno; 
non io infatti vi diedi spirito e anima, né io vi compaginai la vita e le 
membra: ma il creatore dell'universo »). 2. Cfr. Plinio, Nat. hist.,xxI, 1, I 
(«a nessuno è più facile parlare di quanto non sia il dipingere alla natura: 
specie se si sbizzarrisce e si trastulla in modo sì vario nella grande gioia 
della fertilità »). 
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singolarmente il giglio, di cui pur ora dicevamo: «Nec ulli forum 
celsitas maior»," e il così essere è misterio in natura: peroché a 
guisa di consapevole dell’immacolato candore delle sue foglie, in 
che tanto assomiglia la purità verginale, per dilungarsi da ciò che 
potrebbe macchiargliela, «assurgit de terra», disse san Gregorio 
Nisseno, «quantum satis est ne a terra coinquinetur».*? Havvene 
di quegli che ben portan se stessi e sul proprio gambo si reggono, 
e di quegli che per rizzarsi han mestiere d’appoggio e son nati a 
far di sé spalliere e cappellacci e ombrelli, e par ben che il sap- 
piano: così tosto nati gittano qua e là chi ramicelli e chi viticchi, fin 
che prendano alcuna cosa a cui tenacemente aggrappandosi inar- 
picano; né altro fa lor mestieri, perché hanno ingegno d’attorci- 
gliarsi e serpeggiare, tutto insieme supplendo la debolezza del 
sottil gambo coll’abbracciare e volgersi molte volte attorno al lor 
sostegno e a un medesimo tempo crescendo: appunto in guisa 
dell’ellera, la quale, come disse Tertulliano, «mavult parietibus 
invehi textili silva quam humi haerere voluntaria iniuria».? Hav- 
vene degli schietti, chi di pochissime e chi d’una sola foglia in 
se stessa rivolta; e chi di cento in un fiocco; e de’ vestiti, direm 
così, alla leggiere, come disse san Pier Crisologo di quel ricco tutto 
delicie, il quale «insultabat aestibus artificiosa nuditate vestitus»:4 
così essi paiono in camicia, o che portino una semplice tonaca 
sopra l’anima; al contrario altri vestono un ricco panno e doppio, 
velluto di pelo dilicatissimo, folto e insensibile al tocco: e può. 
ben dir sicuramente san Girolamo: «Re vera quod sericum, quae 
pictura textricum potest floribus comparari?»° Havvene de’ ca- 
pelluti e quasi in zazzera, o con le fila pettinate e distese o senza 
coltura né ordine scarmigliate; havvene de’ distesi e de’ convolti 
e ricciuti: chi sempre aperto e chi solo all’aprirsi del giorno; e 
degli sparsi e de’ graniti: l’uno ha in capo un cimiere o un dili- 
catissimo pennacchio, un altro è tutto grappoli e pannocchie: 
chi forma tazze, chi ombrelli, chi trombe, chi scudi e targhe. E che 


1. Cfr. Plinio, Nat. hist., xx1, 5, 22 («Né ad alcun fiore eminenza maggio- 
re»). 2. Cfr. In Cant. cant. hom. IV, in P. G., 44, coll. 841-2 («si innalza 
da terra quanto basti per non esserne inquinato »). 3. Cfr. De anim., 19, 5 
(«preferisce trascinarsi per le pareti in selva intrecciata che giacere a terra 
con volontaria offesa »). 4. Cfr. Sermo 122, in P. L., 52, col. 535 («insulta- 
va i calori, vestito d’una artificiosa nudità»). gs. Cfr. Comm. in evang. 
Matth., 1, 7, in P.L., 26, col. 47 («In realtà quale stoffa di seta, quale 
pittura di tessitrici può paragonarsi ai fiori? ») 
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sto io a numerare tre o quattro delle loro innumerabili fogge, 
come avessi in pensiero, o mi credessi possibile, il divisarle tutte ? 
Non vo’ già lasciare degli spinosi, e per ciò armati, quello di che 
il gravissimo e veramente magno san Basilio non ebbe a schivo di 
lasciare memoria in una sua lettera, comunque poi l’approvasse 
o no: «Tale quid de rosis quendam sive ioco sive serio referen- 
tem audivi, quod rosarum amatoribus natura minutas illas spinas 
quasi quaedam amatoria illectamenta illi fori affixerit, ut stimulis 
illis aegre contactum admittentibus, ad maius desiderium colli- 
gentes provocaret ».! Egli è ben vero che tutti, eziandio i così orridi 
e certi per fino ancor nelle foglie spinosi, hanno il loro ammirabile, 
che a’ più, in sembiante deformi e in abito ruvidi, serve di bello; e 
più dilettano essi la mente, considerati, che l’occhio, veduti, quegli 
di graziosa apparenza. Simili, pare a me, alla vergine lodata da 
Temistio, la qual era «non quidem speciosa, sed venusta et plena 
antiquae veraeque pulchritudinis; quales sunt imagines veteris 
artis, quae ad admirandum indigent tempore accuratisque oculis ».? 
Tutti poi sono Anassagori,3 in quanto sembran nati per vedere il 
sole; tutti son Clizie* che a lui e con lui si rivolgono. Torna loro 
lo spirito con la luce, l’anima col calore. E come ben prenderebbe 
a paragonarsi in ciò a’ fiori chi, gelato e mezzo perduto dell’anima, 
per che che possa interpretarsi la notte e ’1 freddo che l’accompa- 
gna, al raccordarsi di Dio e tutto volgersi con l’affetto in lui rinve- 
nisse! Darebbegli come esprimerlo chi per altra cagione provò un 
simile effetto dicendo: 


Qual i fioretti, dal notturno gelo 
chinati e chiusi, poiché ’l sol gl'imbianca; 
si drizzan tutti aperti în loro stelo: 

tal mi fec'io di mia virtute stanca.S 


1. Cfr. Epist., 342, in P.G,, 32, coll. 1087-8 (« Udii un tale dire o per scher- 
zo o per davvero qualcosa del genere, che la natura ha inserito nelle rose 
quelle piccole spine come richiami amorosi per gli innamorati di quel fiore 
sì da destare in chi le coglie un desiderio più grande, mal tollerando quegli 
stimoli un contatto »). 2. Cfr. Orationes, XxII, ed. cit., p. 281 («non ap- 
pariscente, ma graziosa e piena di quell’antica e vera bellezza: quali sono 
le immagini dell’arte antica che richiedono, per essere ammirate, tempo e 
occhi attenti»). 3. Anassagori: l’aneddoto presso Diogene Laerzio, 11, 
3, 10. 4. Clizie: Clizia, perseguitata da Apollo, lo seguiva con gli occhi, 
mentre si consumava nella maledizione del dio, che la trasformò in gira- 
sole. 5. Cfr. Dante, Inf., 11, 127-30. 
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Or quanto alle varietà de’ colori, non accade che io, ancor che 
non vanamente, vaneggi (poiché in altre somiglianti opere di Dio 
il fecero i santi dottori Basilio, Nazianzeno e Ambrogio), cer- 
cando chi sumministra a’ fiori i cinabri, le lacche, i mini, i ver- 
dazzurri e i finissimi d’oltre mare e i biadetti” e le biacche e quan- 
t'altri o di corpo o acquerelli adoprano a dipingersi o miniarsi? 
Chi lor li macina e stempera? Chi lor dà i pennelli? E chi quella 
sottil vernice onde alcuni hanno un sì bel lustro, qual è ne’ fiori 
d’oro del fieno? Ciò sarebbe un dimandare alla tela del quadro 
com’ella faccia quel che non è sua opera, ma del pittore... 
Ma che che sia della cagione, che forse, come mistero della natura, 
è velata di tenebre e nascosa in que’ segreti profondi, dove non 
si può andare se non alla cieca e tentone, non si potrà egli anco 
delle cipolle de’ tulipani, i cui fiori furono per tre o quattro anni 
addietro coloriti d’un semplice e puro giallo o rosso, dimandare 
perché ora ne partoriscano improviso uno o tutto d’altro colore 
o pezzato vario a divisa? Poi dopo, qual più e qual meno tempo 
intramettano e alla primiera schiettezza ritornino; ma per rive- 
stirsi quando ne venga loro, ho quasi detto il capriccio, ad alcuna 
nuova e stranamente vaga livrea di più colori. 

Maravigliose sono le speculazioni che da’ savi in natura si fan- 
no, cercando il perché, e molto più il come dello stamparsi delle 
voglie ne’ teneri corpi de’ bambini tuttavia chiusi nel ventre delle 
lor madri, se a queste vien talento d’alcuna cosa e non l’abbiano. 
E senza cotal talento la forte imaginazion della madre, massima- 
mente per la veduta d’alcun obbietto in cui sovente o con grande 
attenzione s'’affissi, ne figura il figliuolo di cui è gravida, avvegna- 
ché questo nulla vegga né imagini, né col corpo della madre sia 
continuato se non solo per la vena del bellico, onde s’attrae al 
fegato e suga il sangue di che si alimenta. E di qui romanzieri e 
poeti han preso onde intrigar di be’ nodi nelle loro imitazioni, 
ben acconciando al natural vero l’artificioso lor verisimile. Così 
ne abbiamo la Cariclea d’Eliodoro? e quinci la Clorinda del Tasso, 
e altre, in cui vece raccordo la vera e fortunata industria del patriar- 
ca Giacobbe: anzi filosofia, insegnatagli da un angiolo in sogno, 


1. Basilio, Nazianzeno e Ambrogio: il primo e il terzo nel proprio Esamerone, 
il secondo nel Discorso teologico, 11. 2. biadetti: il biadetto è un azzurro 
tratto dalle ceneri dell’oltremare. 3. Cariclea è l’eroina delle Etsopiche, 
scritte da Eliodoro di ÉEmesa. 
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di far de’ platani, de’ pioppi e de’ mandorli fascetti di verghe! 
mezzo dibucciate," e per ciò parte verdi e parte bianche, e porli 
negli abbeveratoi delle pecore di Laban; ed elle, fiso mirandoli e 
concependo, partorivan di poi gli agnelletti similmente alla di- 
visa, bianco e nero pezzati: e questi erano la mercede del suo 
servire d’armentiero? a Laban. Or veggasi se non è da maravi- 
gliarsi ugualmente delle imaginazioni (così diciamole per ischerzo) 
che han le cipolle de’ tulipani, e delle voglie onde i loro figliuoli 
nascono sì stranamente macchiati. Noi, a volerne rinvenir la ca- 
gione, non sapremmo altro che ritirarci, come sogliam nelle ma- 
terie difficili, quanto più in alto all’universale e meno al proprio, 
tanto più al sicuro: raccordando il diverso temperamento delle qua- 
lità e communi sapute e particolari incognite; nulla poi dicendo 
del perché la tale specie abbia le macchie, quanto alla figura, tutte 
d’un medesimo andare, talché l’opera è a disegno, non riuscita per 
caso: e queste ben contornate e taglienti, quelle che sfumano e 
muoiono a poco a poco l’una nell’altra; alcune in mezzo alle foglie, 
altre solamente nel lembo: e le venose e le granite e le profonde 
che ad amendue i lati rispondono, e le tocche in superficie sopra 
un solo, con una leggier pennellata; e perché non si permischino 
le tinture indifferenti a prendersi da ciascuno; né mai, per quant’io 
ne sappia, si coloriscano o cilestro o nero, o rade volte ricevano 
alcuna cosa di verde, entratovi per violenza, non ricevutovi per 
accordo. Ve ne ha di quegli che veramente fiammeggiano: tale 
in un vivacissimo giallo vi serpeggia un rosso, acceso sì che il fuoco 
appresso lui parrà smorto, e si figura appunto a maniera di fiam- 
me, tali in lingue diritte che salgono, e tali altre come turbate e 
svolazzanti. E bene avrebbe ancor per essi ragion di maravi- 
gliarsi colui che appresso Luciano tanto stupiva che Proteo, es- 
sendo dio aquatico, si potesse trasformare in fuoco:4 e così par 
che qui avvenga, peroché appunto d’acqua beuta dalla cipolla 
si accende quel color di che ardono i tulipani. Altri poi ve ne ha, 
vestiti bianco e rosso, come quella non men forte che bella di cui 
disse il Savio: «Byssus et purpura indumentum eius»;5 altri, solo 
spruzzati di latte e di sangue; e così in altre mille svariate maniere 
e non definite a numero: sì che qualche non più veduta foggia 


1. Giacobbe...verghe: cfr. Gen., 30-1. 2.dibucciate: sbucciate. 3. d’armen- 
tiero: da guardiano d’armenti. 4.colui...infuoco: cfr. Dial. mar., 4, 1 (colui 
è Menelao). 5. Cfr. Prov., 31, 22 («Il bisso e la porpora son la sua veste »). 
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ogni dì non compaia; e in vedersi Elena non ebbe tanti vagheggia- 
tori quanti essa rivali, ma differenti in pregio, peroché qui non 
si pregia né ammira la maggior bellezza, ma la singolare, eziandio 
se minore; non l’avvenenza e la grazia, ma la novità. E beata la 
madre che partorì quel, comunque sia o no, bel figliuolo: basta 
che stranio di fattezze; ella sol per ciò diviene una Danae' per cui 
possedere si versano piogge d’oro: e non son piogge d’oro le cento 
doppie che per una cotal cipolla si spendono? Frenesia antica, 
ma solo in materia nuova: ché il mondo coll’invecchiar non pren- 
de senno, né cambia vezzo col mutar pelo. Già fu che, non men cu- 
riosamente che nelle conchiglie le perle, negli arbori si cercavano 
i nodi e, trovatone alcuno le cui macchie con bizzarri ondeggia- 
menti si avviluppassero, pregiavansi quanto? Dicalo Seneca, che 
ne fa le disperazioni e grida: «Video mensas et aestimatum li- 
gnum senatoris censu, eo pretiosius quo illud in plures nodos 
arboris infelicitas torsit».? Così come il medesimo disse altrove, 
in riguardo degli uomini, che, per riuscir fortunati, l’imperador 
Claudio «verum proverbium fecit, aut regem aut fatuum nasci 
oportere»,3 ancor nelle piante s'avvera per la pazza estimazione di 
quegli che sol pregiano lo stravagante; convien che ad essere 
in istima elle nascano o un miracolo di bellezza o un mostro: 
e più felicemente questo, perch’è più raro ad avvenire, essendo 
pochi i falli della natura, cioè sol quando la materia è sorda, come 
disse il poeta,* e non ubbidisce al lavoro dell’arte. 

E quanto al corpo de’ fiori, siane detto a bastanza: ché io qui vo’ 
ricrearne l'ingegno, non affogarvelo dentro come faceva Eliogaba- 
lo° i suoi amici, con una nuova invenzione di morte troppo acerba- 
mente deliciosa. Or si vuol dire alcuna cosa delle lor belle anime: 
e che altro meglio di quel che con una ingegnosa menzogna disse 
Pacato,° celebrando la miracolosa bellezza dell’imperadore Teo- 
dosio? Ed è figura «adulazione», quella tanto famigliare degli 
oratori massimamente che lodano altrui presente, e non v’è maga 
1. Danae: allude alla favola secondo cui Zeus, innamorato di Danae, eluse 
la vigilanza del padre congiungendosi a lei sotto forma d’una pioggia d’oro. 
2. Cfr. De benef., vii, 9, 2 («Vedo tavole e legno valutato quanto il censo 
d’un senatore, tanto più prezioso in quanti più nodi lo torse il tristo fato 
di un albero»). 3. Cfr. Apocol., 1, 1 («fece vero il proverbio, che occorre 
nascere o re o sciocco») 4. come disse il poeta: cfr. Dante, Par., 1, 12. 
5. Eliogabalo: il dissoluto imperatore ucciso nel 222 d. C. a diciotto anni. 


6. Intendi Pacato Drepanio, autore appunto di un panegirico dell’impera- 
tore Teodosio. 
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che abbia parole, come lei, possenti a dare a ciò che vuole, l’appa- 
renza che vuole: oltre che ella vi pone in su gli occhi que’ cri- 
stalli lavorati a tre facce, in virtù de’ quali per li tanti e sì be’ colori 
di cui mostran dipinte le cose che per esso si mirano, ogni sterpo 
pare un rosaio, ogni cencio oro e porpora, e fino i mondezzai 
montagne di gioie. «Sive» dunque, dice egli «divinus ille animus 
venturus in corpora, dignum prius metatur hospitium, sive cum 
venerit fingit habitaculum pro habitu suo», etc.' Io ne prendo quel 
che anche presumono i giuristi, che un bel corpo sia testimonio di 
una bell’anima. Quanto bella dunque converrà dir che sia quella 
de’ fiori, che sono tutto grazia, tutto bellezza? E che indubitata- 
mente s’accordino, quanto al naturale, i corpi coll’anime, non ci 
lascia che dubitarne Ippocrate, che a ciò ebbe riguardo colà ove 
alla natura diè titolo di giusta; conciosia che, come lo spone Ga- 
leno,” ella in formare i viventi ebbe l’occhio ad architettar l’al- 
bergo proporzionato all’abitatore. Altrimenti che mostro sarebbe 
a vedere l’anima d’un lione in un corpo di pecora e quella d’un le- 
vriere in quello d’un bue, e così tramutando a capriccio? Per 
ciò, dice egli, non si potevan fare più saviamente di quel che 
si veggon le scimie, animal tutto giuchevole, mattaccino,? bagat- 
telliere, buffone: e per ciò ella ha un corpo ridicolo e mirabilmente 
adatto a prendere quegli atteggiamenti e quel potersi travisar nel- 
la faccia che l’anima, trastullando e scherzando com'è suo genio, le 
vuol dare. E di qui anco Platone, dovendo nella misteriosa vision 
d’Ero* trasformar Tersite in alcun animale, perch’egli era e soz- 
zissimo di fattezze e di mestiere buffone in Corte, il fa eleggersi 
a trapassare coll’anima in un corpo di scimia. Ma io a che far 
mi distendo in ciò, che sì mal può intendersi, quantunque assai 
se ne dica? Imperoché la bellezza dell'anima d’un fiore non è il 
vederla d’altri occhi che della mente: così S. Agostino, per non poter 
meglio, la si figura, conforme al filosofar de’ Platonici, in diverse 
proporzioni di numeri variamente composti e rispondentisi in bel- 
lissime, tutte però intellettuali, armonie. A me dunque basti il sol 
dire che dell’ammirabile e del bello de’ fiori, con sol vederne quel 
che sol può vedersene, ne veggiamo il meno. Che se quella «animae 
1. Cfr. Galeno, De usu part., 1, 22, 81-2 («Sia che quell’animo divino, ac- 
cingendosi a entrare nel corpo, delimiti prima un degno ospizio, sia che, 
una volta venuto, si costruisca la dimora secondo l’abito suo»). 2. come 


lo spone Galeno: cfr. De usu part., 1, 22, 81. 3. mattaccino: giocoliere, 
stravagante. 4. nella misteriosa vision d’Ero: cfr. Rep., x, 620c. 
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aliqua vestis urbana »," come Tertulliano chiamò un bel corpo, po- 
tesse trarsi di dosso a’ fiori, il vederne l’anima ignuda ci rapirebbe 
in una dolcissima estasi d’ammirazione. Or che sarebbe vederne 
nell’artefice sapienza di Dio altre forme, altre idee, eccellentissi- 
me nella bellezza, incomparabili nella varietà, nella moltitudine 
infinite? Poi tanto più dilettevoli al vederle, quanto ivi le cose 
son meglio che in loro stesse espresse, per dir così, al propris- 
simo naturale, cioè aventi in Dio quell’original perfezione e quel- 
l’eminentissimo modo d’essere, eziandio in quanto esemplari di lor 
medesime, che le copie rappresentateci dalla natura per l’imperfe- 
zion del suggetto non possono uguagliare. Che se mal non disse 
Massimo Tirio che la natura del bello, la cui propria sfera è il cielo, 
allo scender che fa in questa bassa e impura parte del mondo 
elementare s’imbratta e guasta, come un fiume — dice egli — che 
coll’entrare in mare vi perde il suo dolce, o come un limpidissimo 
raggio di sole che in mettersi dentro un'acqua torbida, per modo 
di dire, vi s’infanga, sammortisce e disviene:* quanto più qualun- 
que bellezza e perfezione di Dio, communicata alle creature (poiché 
ogni ben creato è participazione dell’increato), è sì lontana del- 
l’original suo principio in ogni grado e maniera di perfezione, co- 
me il finito si dilunga; e quanto si dilunga, altrettanto si menoma 
dall’infinito? Per ciò il veder le creature nel Verbo è cognizion 
di mattino, secondo il ragionar di sant'Agostino: e di sera è il ve- 
derle in loro medesime, eziandio se di ciò ch’elle sono e che hanno 
nulla ci si occultasse; sopra che il Santo copiosamente discorre.? 
Ma io vo’ anzi tornar co’ fiori a quel che da principio dissi di 
loro, ch'egli sono filosofi e maestri che, sol veduti (ma non da chi 
ha cieca la mente), dimostrano cose troppo più belle e sublimi di 
quel che i materiali occhi del corpo ne intendono. 

Mirate — dice in ciò saviamente Plinio — pietà e providenza 
di madre nella natura! Ella tanto ama l’uomo, a lei sopra tutti 
i suoi parti carissimo, che, come a sustentarlo in vita, l’ha provedu- 
to eziandio di mille diverse delicie, così a ritornarvelo, quando in- 
fermo precipita verso il morire, gli ha preparate non men deliciose 
che salutevoli medicine. Per ciò «pinxit remedia in floribus visu- 


1. Cfr. De cult. fem., 11, 2, 6 («qualche veste elegante dell'anima»). 2. mal 
non disse...disviene: cfr. Dissertatio XXVII, 8. 3. Per ciò... discorre: 
cfr. De Gen. ad litt., 1v, 22, 39 sgg. (P. L., 34, coll. 312 sgg.). 4. dice... 
Plinio: cfr. Nat. hist., XXI, 1, 1} 7, 15. 
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que ipso animos invitavit etiam deliciis auxilia permiscens».® Or 
questo hallo fatto Iddio sol per guarire i corpi, come i fiori ben ap- 
plicati nulla valessero alla sanità dello spirito infermo? Dimanda- 
tene a quel gran protomedico Cristo, a quel gran Galeno sanatore 
dell'anime: ché così mi fo lecito di chiamarlo col Pisida* in quella 
sua bellissima Cosmopea che gli meritò il titolo d'Ammirabile. E 
non adoperò egli i fiori a farne un potentissimo fomento da rav- 
vivare gli spiriti mezzo morti nel cuore degli sconfidati, che per o- 
gni poco che lor manchi disperano della providenza di Dio, allora 
che disse: « Considerate lilia agri quomodo crescunt. Non laborant 
neque nent. Si autem foenum agri quod hodie est et cras in 
clibanum mittitur, Deus sic vestit, quanto magis vos modicae 
fidei»?? Non vi sarebbe che aggiungere al così applicare i fiori 
per fomento al cuor disvenuto, se non che ne fa anche sugo e due 
gocciole del suo oro potabile v’infonde il Boccadoro, e vel porge a 
bere perché la virtù d’essi v’entri tutta nell'anima, dicendo: «Si 
ergo foeno dedit quod nulli usui esset futurum (nam quid ad ignis 
alimentum prodest florum pulchritudo ?), quemadmodum tibi non 
dabit quod utique necesse est qui illud quod omnibus rebus est 
vilius tam abundanter ornavit?»4 

A che altro vagliono i fiori per sanità? A confortare il celabro” 
coll’odore: di cui io non ho detto nulla, tra per non allungarmi 
soverchio, e perché in verità siam sì poveri e di concetti e di lin- 
gua, che non abbiam neanche i vocaboli per divisarli, e, in tanta 
varietà e moltitudine ch’egli sono, nominar l’un odore distinta- 
mente dall'altro. Sol ne raccordo quel che avvisò Teofrasto, che 
niun animale cerca l’odore per dilettarsene, ma il cerca solo per 
utile a discernere il cibo e ’1 pascolo che la natura gl’insegnò per 


1. Cfr. Nat. hist., xx11, 6, 16 («dipinse rimedi nei fiori e con la loro stessa 
vista confortò l’anima umana, frammischiando alle delizie gli aiuti»). 
2. Pisida: Giorgio Piside, autore di alcuni poemi epico-storico-didattici, 
tra cui un Hexaemeron (sive cosmopolia): visse nel VII secolo e fu in rela- 
zione con l’imperatore Eraclio. Il luogo ricordato dal Bartoli, Hexaem., 
vv. 1388-9 (P. G., 92, col. 1s10). 3. Cfr. Matth., 6, 28-30 («Considerate i 
gigli nei campi come crescono. Non lavorano e non filano. Se poi Dio ri- 
veste così l'erba del campo, che oggi è e domani vien buttata nel forno, 
quanto a maggior ragione voi, uomini di poca fede? »). 4. Cfr. san Gio- 
vanni Crisostomo, In Matth. hom. XXII, 1, in P.G., 57, col. 301 («Se 
dunque diede al fieno ciò che non sarebbe stato d’utilità ad alcuno — che 
giova infatti ad alimentare il fuoco la bellezza dei fiori? —, come non darà 
a te ciò che è assolutamente necessario chi ornò con tanta copia la più vile 
di tutte le cose? »). 5. celabro: cervello. 
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istinto essergli confacevole al nutrirsi.' E ciò perché sono animali 
da non dilettare con cosa che, come privi d’intendimento, non 
saprebbono usare a quel fine perché principalmente ella è ordi- 
nata. Or quanti v’ha che per debolezza di mente non sollievano 
mai il pensiero dalla terra al cielo, da’ beni temporali agli eterni, 
dalle creature a Dio, né mai dicono a se stessi: Qual de’ esser la 
patria, se così amabile è l’esilio? Se tanta copia di delicie ha que- 
sto infelice diserto, quante de’ averne quel felicissimo paradiso ? 
Che necessità v’era al viver mio che sì gran moltitudine di profu- 
mieri, quanti sono i fiori che nascono, mi stessero ricreando con 
una sì soave fragranza d’odori? Dunque tanto si dà qui giù a’ 
nemici, quanto si serba colà sù a’ figliuoli? E sopra tutto, se così 
belle sono le fatture di Dio e se tanto dilettano, che dee far egli? 
«Quis sic delectat ac ille, qui fecit omnia quae delectant?»? Or 
questo è il confortare che i fiori fanno il celabro, per di poi più 
sanamente giudicar delle cose, stimando a proporzione del me- 
rito le presenti e le avvenire, quelle che possediamo e quelle che 
speriamo, le manchevoli e le immortali: e qual è il giudicarne, 
tal consiegue che sia l’eleggerle, usando le temporali sol quanto 
elle a ben ci vagliono dell’eterne. In tal modo adoperando 1 fiori, 
non avrà Tertulliano a domandar per ischerno: «In capite quis 
sapor floris? »* Né il Momo di Luciano* a rimproverare agl’inghir- 
landati che l’odore de’ fiori in capo è un solecismo: anzi appunto 
ivi sta bene dov'è per utile della mente, e non dove si riceve sol 
per diletto del senso. 

Tutto il sopradetto è de’ fior verdi e vivi: or piacevi adoperarli 
a uso di medicina anche morti e cadaveri? Così ragionatene. Il 
mostrarsi bello un fiore è la sua morte. Egli, se avesse senso e voce, 
in sentirsi schiantar del gambo esclamerebbe: «Ahi mia infelice 
bellezza!» Ma chi mette in mostra, offerisce o arrischia dove mai 
comperatori o rapitori a cento mani non mancano? Chi sa accor- 
dare insieme amor d’onestà e vaghezza di comparir bello, voler 
piacere ad altrui e non voler essergli in piacere? Onestà e bellezza, 
quasi fin da che nacquero, cominciaro a combattersi, e son sì 


1. quel che...nutrirsi: cfr. De caus. plant.,vi, 5, 1sgg. 2.Cfr. sant'Agostino, 
Enarr. in Psalm., 32, 2, 6, in P. L., 36, col. 281 («Chi tanto diletta quanto 
chi fece tutto ciò che diletta? »). 3. Cfr. De cor., 5, 4 (« Nel capo quale sapor 
del fiore? »). 4. Cfr., per la figura di Momo, presso Luciano il Deorum 
concilium, dove però non ricorre il luogo citato dal Bartoli. 
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nemiche che mai non fia pace fra esse, perché battaglia scoperta 
fa la bellezza scoperta, nascosa lavora di tradimento. Il sa Giuseppe, 
quel non men bello di anima che di volto, che, non potendo né 
fare altrui cieco né sé invisibile o travisato,' ciò che sol gli rima- 
neva era starsi doppiamente guardingo e per non isdrucciolar 
egli e per non tirare altri allo sdrucciolo: così, tutto in sé raccolto, 
pregiavasi del suo bello sol perché l’esser bello e casto il rendeva più 
amabile a Dio, a’ cui soli occhi volea piacere. Ma indarno: « Ada- 
mantur enim et qui nolunt adamari», disse di lui S. Ambrogio. 
«Denique adamatus est Ioseph, qui amantem contempserat.»* 
Piange colei? appresso il poeta, e a Peneo suo padre domanda 
quel che altri a lei non contende o niega, fuor ch’ella a se medesi- 
ma senza saperlo. 


«Da mihi perpetua, genitor carissime, » dixit 
«virginitate frui: dedit hoc pater ante Dianae». 

Ille quidem obsequitur; sed te decor iste, quod optas, 
esse vetat votoque tuo tua forma repugnat.4 


Ma non ho io mestieri di tirar l’acqua da una pozzanghera, dove 
l’ho limpidissima da una fonte: far udir parlare una Dafne nelle 
favole, dove ho nelle sacre istorie un’Agnesa!5 Questa sì, che, da 
vero adirata contra la sua bellezza perché tradiva la sua onestà, 
non valendole l’occultarla mentr’ella, spia dimestica, la rivelava, 
poiché venne a dovere o morir vergine o vivere impudica, con un 
generoso dispetto: «Pereat» disse «corpus, quod amari potest 
oculis quibus nolo ».9 Così ferma, «stetit, oravit, cervicem inflexit. 
Et virgo permansit et martyrium obtinuit ». 


I. travisato: alterato, travestito. 2. Cfr. De Joseph patr., v, 22, in P.L., 14, 
col. 651 («Sono amati anche coloro che non vogliono essere amati. Infine 
fu amato Giuseppe, che pure aveva disprezzato colei che lo amava»). 
3. colei: Dafne. 4. Cfr. Ovidio, Metam., 1, 486-9 («‘“Concedimi” disse “di 
godere, o padre carissimo, di una perenne verginità: questo già concesse il 
padre a Diana”. Quegli assente; ma cotesta bellezza ti toglie d’essere ciò 
che desideri e la tua bellezza contrasta al tuo voto»). 5.wun’Agnesa: la 
santa romana che fu uccisa durante la grande persecuzione di Diocleziano. 
6. Cfr. sant'Ambrogio, De virg., I, 2, 9, in P. L., 16, col. 201 («Perisca il 
corpo che può esser amato da occhi da cui non voglio »). 7. Cfr. De virg., 
ibid. («perdurò, pregò, chinò il capo. E vergine rimase e conseguì il 
martirio »). 
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CAPO XVI 


Gli spropositi. Commedia recitata nel teatro della imaginazione 
da’ fantasmi in sogno. Opera filosofica e morale. 


Se anch'io, come già Epimenide," dormendo e sognando nella 
grotta di Giove Ditteo, potessi avere in un medesimo desta la 
mente e aperti gli occhi dell'anima con sol quegli del corpo ser- 
rati, vedermi, come lui, apparire inanzi la Verità disvelata e tutta 
lei, e interrogarla e udirla rispondere a’ miei dubbi, io vorrei do- 
mandarle come si faccia questo nostro dormire e sognare e, dor- 
mendo e sognando, privo d’intendimento intendere e senza l’uso 
della ragione discorrere, e per fin tal volta avvedermi di quel ch’io 
fo e dire a me stesso: «Ora io dormo, e queste ch’io veggo non 
sono imagini vere, ma fantasime apparentimi in sogno»; tal altra 
al contrario dire: «Or sì, che son desto e non sogno»; e pur così 
l’uno come l’altro falso è un medesimo sognar doppiamente «et 
rebus veris imposturam facere »,° come parla il Nazianzeno. 

Il non potersi ciò fare altro che ad occhi chiusi non ce ne lascia 
vedere il come, e ci bisognerebbe aver l’anima come l’Olimpo,* 
a cui, sian nuvoli o nebbie che gli si addensino intorno, elle mai 
non si lievan sì alto che giungano ad ingombrargli le cime: tal 
che con la notte, per così dire, a’ fianchi, pur tuttavia ha in capo 
i raggi d’oro del sole che l’incoronano re de’ monti. 

Tal, dico, ci converrebbe aver la mente, ch’è la più sublime parte 
dell'anima, non annebbiata da’ vapori che ci salgono al capo e ca- 
gionano il dormire, ma svelata e svegliata, e con ciò abile a vedere 
quel che giù basso nella imaginazione e nel commun senso, che sono 
le parti di lei più terrene, si opera. Ma come chi, per conoscere quel 
che sia dentro un’ombra, la mettesse tutta scoperta in faccia al sole, 
ella già più non apparirebbe; ché il lume, che la fa sol perché non 
la vede, sol vedendola la disfà: non altramente i sogni in presentarli 
avanti la mente svegliata non ne sofferan la veduta, e svaniscono. 

Per ciò sant'Agostino conta il dormire e ’l sognare fra i più tene- 
brosi profondi della natura e non s’ardisce a mettersi in quel gran 


1. come già Epimenide: cfr. Massimo Tirio, Dissertatio, I. 2. Cfr. Orat. 
XVIII fun. in patr., 42, in P. G., 35, col. 1042 («e fare impostura alle cose 
vere»). 3. l'Olimpo: il monte ai confini della Tessaglia e della Macedonia, 
che i Greci immaginarono, per la sua altezza medesima, sede degli dei. E 
omerica (Od., vI, 42 sgg.) ne è la descrizione che segue. 
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buio cercandone le cagioni e ’1 modo, senza scorgerlo altro lume 
che quello del suo proprio ingegno, avvegnaché egli fosse il sole 
degl’ingegni; ma gli si rende vinto come ad una di quelle incom- 
prensibili maraviglie delle quali savissimo provedimento di Dio 
è stato riempier la natura per ischernir l’ignoranza e umiliar l’al- 
terigia de’ nostri troppo fastosi ingegni, così attaccando un con- 
trapeso a’ piedi de’ venti, secondo il misterioso dire di Giobbe,” 
che li contrasta e tien bassi: altrimenti, essendo essi tutto ala, cioè 
tutto spirito e leggerezza, poggerebbon tropp’alto e, senza verun 
utile della terra, vagando svolazzerebbono alla pazza. 

Or al vedere quanto adopera la natura per invitarci a dormire 
e darcene ogni agio, convien dire che ciò in verità molto importi 
a noi e per conseguente a lei, tutta, come a suo principal fine, intesa 
a mantenerci. Il sonno, anch'egli, come le più sacre cose, vuol 
tenebre e silenzio. Come dunque una madre - dice il Crisostomo -, 
per costringere a dormire un suo bambino in culla, gli tende sopra 
un velo e con tenebre, per così dire, fatte a mano gli fa una piccola 
notte che gli concilia il sonno, non altrimenti la natura a noi, 
stanchi delle fatiche del giorno, facendo ritirar dietro alla terra 
il sole, ci tende sopra la notte a guisa d’un velo intessuto di tenebre: 
così, togliendoci di veduta ogni cosa e a un certo modo rubando 
il mondo al mondo, invita gli occhi a chiudersi, già che non han che 
vedere. Tutto insieme coll’oscurità viene il silenzio, peroché, co- 
me David disse* che, spuntando il sole, i lioni, gli orsi, i lupi, a 
cui, come a malfattori, la luce è odiosa, abbandonano il publico e 
corrono ad intanarsi e sepellire dentro le grotte ove han ricovero e 
franchigia, così per contrario, ritirandosi il sole dietro all’occidente 
per dar luogo al sopragiungere della notte, tutta quella gran parte 
delle umane faccende ch’è tumultuante e strepitosa, non veggendo 
ove mettere il piè al camino e le mani al lavoro, si ritrae sbigottita 
e rimansi dal travagliare; e vale altresì a spaventarle un certo 
orrore cagionato dal buio, che tinge ogni cosa di nero (cioè spegne 
affatto i colori, che non sono altro che luce contemperata) e par 
faccia d’inferno: oltre che, morta la luce, tramortiscono in noi 
gli spiriti, che di lei gran parte s’avvivano e, toltone l’operare, 


1. Per ciò...ingegno: cfr. Epist., 1, 2 sgg. (P.L., 33, coll. 72-3). 2.3/ 
misterioso dire di Giobbe: « Egli che determinò ai venti un peso » (ob, 28, 25). 
3. Crisostomo ...vedere: cfr. De compunct., 1, 5 (P.G., 47, col. 418), 
4. come David disse: cfr. Psalm., 103, 22-3. 
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si fa posa e silenzio. Così dunque «dies moritur in noctem» 
disse Tertulliano, «et tenebris usquequaque sepellitur. Funestatur 
mundi honor, omnis substantia denigratur. Sordent, silent, stupent 
cuncta. Ubique iustitium est et quies rerum».! 

E questa si è la parte che fuor di noi concorre in apparecchia- 
mento al dormire. Siegue poi l’altra dentro. Lievasi dunque un’u- 
mida e densa nebbia di vapori dallo stomaco al cervello, che tutto 
l’ingombra e stupefà: e quinci, ricadendone una più gravosa parte 
alle palpebre, elle (dicianlo con Nemesio filosofo) «huiusmodi 
vaporum pondere, quasi plumbea machina, deprimuntur»;* e si 
chiudono gli occhi dentro affin che per essi, che sono le finestre del 
corpo, l’anima non s’affacci a vedere oggetto che la distragga e 
svaghi. Allora finalmente entra il sonno: e dormon non mica sola- 
mente gli occhi, che nulla veggono, e gli orecchi, che nulla sen- 
tono, ma dormono altresì le mani, dormono i piedi e fuor che 
solo il cuore, che mai non quieta né resta dal battere e dall’ope- 
rare, tutto l’uom dorme. Dorme anco l’anima? Il vedrem quinci 
a poco nella considerazione de’ sogni: or vi basti intendere (se 
pur voi ed io bastiamo ad intenderlo) ch’ella in se medesima si 
ritira, non derelitto il corpo, come certi filosofi di scuole già per 
antichità rovinate dal tempo credettero: peroché se, dormendo, 
siam vivi e per tutto vivi, per tutto anco è mestieri che sia in atto 
la forma per cui siam vivi. Ma se ciò è, come fa da anima l’anima 
mentre è priva delle operazioni propriamente animali, per modo 
che, eziandio se la voce penetri entro agli orecchi e talvolta anche 
il rimbombo de’ gagliardissimi tuoni, ella punto non ode? Fatta 
sorda? Ita lontano? Distemperato l’organo? Nulla di ciò, e pur 
non ode. Né al dibattere de’ tremuoti o allo scuotere che altri 
faccia il corpo all’addormentato, ella o si risente o sente: tramor- 
tita? Intirizzata? Stupida? No; e come fatta insensibile? 

So quel che ben disse il filosofo, che non è abile a dormire 
se non sol chi per natura è abile a sentire: peroché il vegghiare è 
sentire, né dorme se non chi era vegghiante. Per ciò quella che 
diciamo anima vegetativa, in cui conveniam con le piante, perch’el- 


1. Cfr. De resurr. mort., 12, 1 («il giorno muore nella notte, e ovunque è 
sepolto dalle tenebre. L'onore del mondo è profanato, ogni sostanza è oscu- 
rata. Tutto tace, stupisce, langue. Ovunque è silenzio e riposo delle cose »). 
2. Cfr. san Gregorio Nisseno, De hom. opif., 13, in P. G., 44, col. 166 («so- 
no oppresse dal peso di tali vapori come da una macchina di piombo »). 
3. il filosofo: cfr. Aristotele, De somn. et vig., 1, 4542 sgg. 


LA RICREAZIONE DEL SAVIO 553 


la sol vive e non sente, in noi non dorme: anzi, quando è più profon- 
do il sonno, ella, per così dire, è più desta, in quanto più spiriti 
adopera in uso delle sue proprie facultà, del concuocere l’alimento, 
del trasmutarlo, attrarlo, ripartirlo e nutrirci e crescerci, tenendo 
continuamente in moto gli strumenti delle membra ufficiali che 
in cotali ministeri la servono. Ma del cessare dell’altre operazion 
superiori a queste infime del vivente (sia detto con pace) cadde 
al buon vecchio la palla del metallo con cui in mano era usato 
di prendere un leggier sonno fra giorno, e con lo strepito che lo 
sveglia ci lascia senza darci, di quel ch’è più difficile a saper del 
sonno, altro che un gran romor di parole. Un addormentato non 
sembra egli un cadavero caldo, e un cadavero un addormentato fred- 
do, tanto han l’uno e l’altro dell’insensibile e del morto ? Chi sa dir- 
mene il come? O, già che Tertulliano si fa inanzi a insegnarcelo, ma, 
com'è far suo, strettamente e involto in due parole, chi me le spie- 
ga, dicendo egli farsi ciò dall'anima «dissimulatione praesentiae » ?* 

In tanto, mentre voi ci pensate, chiederò io alla Natura, e ne 
avrò, spero, risposta: Perché dar tanto di ragione sopra l’uomo e 
tanta podestà a questo rigidissimo doganiere e publicano il sonno 
(così il chiamò quel valente maestro d’Origene, Clemente Ales- 
sandrino)? di riscuoter da noi ogni dì tante ore di quelle pochissi- 
me che ne abbiamo, e per gabella del vivere farci pagar, dice egli, 
la metà della vita? Anzi, se la morte non è altro che un perpetuo 
sonno, e "1 sonno «mors temporaria»,* come disse il Crisostomo, 
e ’1 risuscitar che faremo sarà uno svegliarci, e lo svegliarci che 
facciamo è un risuscitare, che strano rimedio è cotesto che ci con- 
vien prendere ogni dì per vivere, ogni dì morire? 

Providenza e pietà — rispondemi la Natura — così per voi util- 
mente ordinarono che, se, vegliando il dì, le fatiche vi consumano 
il corpo, la notte dormendo vel ristori, e al dì nascente vi renda 
freschi e con nuova lena a ricominciar quello che, non dovendo 
esser continuo, non poteva con maggior vostro utile essere in- 
terrotto. Cessan dunque dormendo le operazioni animali a fin che 
gli spiriti, onde il calor s’avviva e de’ quali il più e il meglio con- 
sumano i sensi, tutti in aiuto alle facultà vitali s'adunino. Per ciò, 


I.con cui...giorno: così soleva fare Aristotele, secondo il racconto di 
Diogene Laerzio, v, 1, 16. 2. Cfr. De anim., 43, 12 («per dissimulazione 
della presenza »). 3. Clemente Alessandrino: cfr. Paedag., 11,9,85. 4. Cfr. 
Hom. II de Dav. et Saul, in P. G., 54, col. 689 («morte temporanea »). 
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se il vedere e l’udire e ’1 muovervi e l’intendere e speculare riman- 
gono, già non rimane il lavoro del cuore e dell’altre viscere che 
a tutto il corpo ripartono alimento e sumministrono lena... 

Ma se il dormire è una maraviglia, il sognarsi non dovrà dirsi 
men che un miracolo; di cui per metterci a ragionare, abbiam noi 
a farci animo e dir come colui appresso Platone: «Gittianci a 
nuoto per mezzo le onde delle dispute; forse avverrà che qualche 
cortese delfino, veggendoci trasviati o stanchi, ci si rechi sul dosso 
e ci porti dirittamente al segno». Ma io non saprei da chi m’at- 
tendere o sperare un tal soccorso, peroché que’ Pitagori, que’ De- 
mocriti, quegli Anassagori, sagacissimi investigatori delle più se- 
grete cose della natura, in ragionar de’ sogni non ci lasciarono 
altro che sogni, per non dirli più veramente deliri; e ’1 filosofo 
che più ne seppe” e meglio ne scrisse, quanto più astratto si tiene, 
facendo in aria le gran ruote dell’aquila, tanto men s’avvicina 
a quel che de’ sogni, com'è il più mirabile a considerare, così an- 
che il più malagevole a rinvenire. 

Ma prima di farci più oltre a dirne, non so se, movendovi una 
ragionevole curiosità a domandare la cagion finale in cui mise gli 
occhi la natura quando ci diè il sognare, non essendo ciò sì legato 
né all’essere animale né al dormire che ne provenga per necessario 
conseguente (altrimenti e ogni animal sognerebbe e mai non dor- 
miremmo che non sognassimo), vi parrà verisimile quella che ne ap- 
porta Lattanzio: la quale comunque sia più bella che forte, ella è 
da far comparire. Sogniam dunque — dice egli — a fin di dor- 
mire: «Nam ut mens per diem veris visionibus avocatur ne 
dormiat, ita falsis nocte ne excitetur: nam si nullas imagines 
cernat, aut vigilare illam necesse est aut perpetua morte sopiri ».3 
Come l’anima tutto moto e operazione non possa stare dove de’ 
star senza muoversi né operare, tal che, se altro non può, faccia 
delle sciocchezze. E pur fors’anche è vero che chi fissamente 
dorme, men sogna, addormentandosi ancor i fantasmi, alloppiati 
dal troppo gagliardo sonnifero degli umidi e grossi vapori che 
stupefanno il celabro. E ancor se leggier sia il sonno, non sogniam 
sempre, anzi il più delle volte il nostro dormire è quale il chia- 
I. Cfr. Rep., v, 453d. 2.’! filosofo che più ne seppe: Aristotele. 3. Cfr. 
De opif. Dei, 18, 8 («Infatti, come la mente durante il giorno è trattenuta 
dalle vere visioni dal dormire, così di notte le false le impediscono di risve- 


gliarsi: perché, se non distingue alcuna immagine, è necessario o che vegli 
o che giaccia nel sonno eterno della morte 1). 
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mò Tertulliano, «caecum somnum», perché non ha niuna vi- 
sione: ché come le nuvole, disse Aristotele, ancorché contraposte 
al sole, non tutte sono abili a stamparvisi l’iride, così non ogni 
sonno a ricever le imagini da formar sogni.” 

Quando dunque avvien che sogniamo (per accordarci qui un 
poco con la sopraccennata opinion di Lattanzio), l’anima si ritira 
dietro alla cortina di un sottil velo, tal che vede e non è veduta; 
e allora i fantasmi mattaccini escono in palco e le fanno una com- 
media, ma quale la farebbe una compagnia di recitanti che tutti 
fossero ubbriachi o pazzi: sì travisate son le figure, sì strani gli 
abiti, sì sconci i portamenti, sì inaspettate e fuor di proposito le 
mutazioni della scena, sì da folle son le azioni e scatenato il di- 
scorso, che le Trasformazioni d’Ovidio e d’Apuleio e la Vera isto- 
ria di Luciano a petto de’ nostri sogni parranno invenzioni da 
saggio. Provaste mai, con diletto pari a quel di sant'Agostino, 
che ne traea materia da filosofare, un di que’ vermini che chia- 
miam millepiedi, tagliarlo in più parti? Mirabile è il vederle correr 
fuggendo, e non san dove, perché fuor della prima, che ha seco il 
capo, tutte l’altre son cieche; ma come fosser piccoli vermini in- 
teri, ciascuna se ne va in su quegli otto o dieci piedi che le son 
tocchi, e porta via quel pezzo d’anima e di corpo ch'è suo. 
Così girano e si scontrano e si urtano e fuggono, con un andare 
pazzissimo. Non altrimenti vi sarà intervenuto ne’ sogni: averne 
tale in capo che serbava unità e buon ordine, ma tutto improviso 
dividersi in mille sciocchezze correnti qua e là, tanto fuor del pri- 
miero proposito, che due sole non possono raccozzarsene e con- 
farsi.3 

M’era venuto in pensiero d’assomigliarlo all’opere del lavorare 
a grottesco, che tutto è, si può dire, un musaico di spropositi in- 
sieme commessi, tanto più bello quanto le parti son tolte di più 
lontano e in più sciocche forme s’adunano. Spuntar dal gambo 
d’un fiore il collo d’una gru finito in un capo di scimia, con quattro 
corna di lumaca che buttan fuoco; fiorire al mento d’un vecchio 
una coda di pavone per barba e una folta zazzera di coralli; 
a un altro le braccia viti, le gambe ellere attorcigliate, gli occhi 
due lumicini accesi nel guscio di una conchiglia, il naso un zufolo, 


1. Cfr. De anim., 49, 2 («un sonno cieco»). 2.ché come. ..sogni: cfr. De 
insomn., Il, 459a sgg. 3.sant’Agostino...confarsi: cfr. De quant. an., 
31, 62 (P. L., 32, coll. 1069-70). 


556 DANIELLO BARTOLI 


gli orecchi un paio d’ali di vipistrello e, specchiandosi in una rete, 
si vede dietro risponder l’imagine d'un mammone: e di cotali 
fantastiche bizzarrie, quante i dipintori ne sogliono imaginare. Ma 
pur anche in ciò ha mestieri di senno, ché come ogni albero in 
ogni albero non s’innesta, così neanche ogni parte a ogni parte 
nel grottesco ben si congiunge; e capriccio vuol essere, non iscioc- 
chezza: né vi campeggia meno la saviezza del giudicio nel disporre 
che la pazzia dell'ingegno nell’inventare. Non così i sogni, «phan- 
tasmatum deliramenta»' come li chiama Nemesio, i quali, senza 
niun risguardo al dicevole, «delphinum silvis appingunt, fluctibus 
aprum».* Se voi vi date a condurre ad Ovidio, egli, che la vide 
ne’ campi imaginari della poesia, vi mostrerà la reggia del Sonno 
sepellita in seno a una valle e nel suo cupo fondo nascosa al dì, 
tal che né primo raggio di luce né secondo di riverbero mai vi 
giunge: tutta chiusa di selve d’una densissima ombra, né strepito 
mai vi si sente, né suono, fuor che solo il placido mormorio d’un 
ruscelletto che vi deriva il fiume Lete, e col suono invita e co’ 
fumosi vapori sforza a dormire: tutto alle rive vestito di rugiadosi 
papaveri, che col capo in seno, per lo torcere de’ lor colli, paiono 
anch’essi dormire e, se altr’erbe, sol v’ha di quelle il cui lattificcio 
è sonnifero. Il Sonno poi, nell’imo d’una spelonca, tutto all'ombra 
e tutto disteso sopra una coltrice di morbidissime piume, io non 
so quali: non le credeste già d’allocchi o gufi o nottole, uccelli 
notturni, perch’essi veglian la notte ed egli dorme anche il dì. 
A lui intorno una innumerabile turba di sogni, le più scontrafatte 
chimere, i più strani capricci che imaginar si possa, e, come Pro- 
tei e Vertunni,3 non mai dello stesso sembiante, cambiandosi d’uno 
in altro senza mai durar dessi. Fin qui l'invenzione è ben pensata; 
ma non già quel che siegue a filosofar de’ sogni: 


Regibus hi ducibusque suos ostendere vultus 
nocte solent, populos alti plebemque pererrant.4 


Ma egli non entrò mai nel cervello a niuno e non ne vide i sogni, 
che non si fan confacevoli alle dignità, ma alla tempera degli 


1. Nemesio: cioè san Gregorio Nisseno, De hom. opif., 13, in P. G., 44, 
col. 167 («deliri di fantasmi»). 2. Cfr. Orazio, Art. poet., 30 («raffigu- 
rano il delfino nei boschi, il cinghiale nei flutti»). 3. Protei e Vertunni: 
le divinità dalle cento metamorfosi. 4. Cfr. Metam., xI, 644-5 («Questi 
sogliono mostrare il proprio volto ai re e ai grandi; altri si aggirano tra i 
popoli e la plebe »). 


LA RICREAZIONE DEL SAVIO 557 


umori e alla più o men fissa o languida fantasia: e come a chi si 
specchia in un’acqua sregolatamente turbata, qual essa ha i movi- 
menti, tal ne rende l’imagine in diverse forme deforme, così a 
ciascuno i sogni secondo la qualità de’ vapori e ’l vario ondeggiare 
che gli fanno in capo. E sciocchi erano i Babilonesi, che al re, nel 
coricarsi a dormire, raccordavano il far buoni sogni e tali che dipoi, 
rizzandosi, fosse più benigno co’ sudditi." Meglio era, cenando 
egli, raccordargli d’innacquare il vino e men gravarsi lo stomaco 
di cibi e ’l capo di fumi. Come altresì a’ Pitagorei, che s'’addormen- 
tavano al suon della lira, «ut excantarent imaginationes et brutos 
animi motus».* Tutti siam condannati ad esser la notte pazzi, 
eziandio quegli che son savissimi il giorno. Imperoché, tenendo 
il dì — come ben dice Nemesio? — i fantasmi in briglia, essi van 
savi e ubbidiscono la ragione; ma quando, perché riposino, lor 
si toglie il freno, scorrazzano, imperversano e fanno pazzie. E non 
per lo solo dormire, cred’io, ma per vedersi pazzo, pazzamente 
sognando, Alessandro il Grande negava a se medesimo d’essere, 
quale altri il faceva, un dio: mentre per la metà della vita era più 
simile a bestia che ad uomo*... 

Né men che la pazza diversità e ’1 mostruoso componimento de’ 
sogni è da ammirarsi la viva impression che fanno nell'anima e 
l'alterazione che ne siegue di vari affetti, orrori, spaventi, alle- 
grezze, sdegni, malinconie e sudori e risa e vere lagrime sopra finte 
miserie. Così l’anima — disse Tertulliano — «terra marique pere- 
grinatur, negotiatur, agitatur, laborat, ludit, dolet, gaudet, licita 
atque illicita persequiturj fieri videntur quae fieri tamen non 
videntur».5 E quante volte, come Enea su l’entrar nell’inferno, 
veggendosi uscire incontro 

i biformi Centauri e le biformi 
due Scille, Briareo di cento doppi, 


la Chimera di tre che con tre bocche 
il fuoco avventa; il gran serpe di Lerna 


1. E sciocchi... sudditi: cfr. Filostrato, Vita Apoll., 1, 34, dove però non 
si parla di Babilonesi, ma di Indiani. 2. Cfr. Plutarco, De Is. et Os., 80, 
384 a («per esorcizzare le immaginazioni e i moti animali dell’animo »). 
3. Nemesio: cfr. san Gregorio Nisseno, De hom. opif., 13 (P. G., 44, col. 
170). 4. Alessandro...uomo: cfr. Plutarco, De adul. et am., 25, 6sf. 
s. Cfr. De anim., 43, 12 («vaga per terra e per mare, si dà da fare, s'af- 
fanna, s’affatica, gioca, si duole, gode, persegue il lecito e l’illecito: sem- 
bra che avvengano le cose che pur non si vedono avvenire [ma quest’ul- 
timo inciso non è nel testo di Tertulliano] »). 
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con sette teste, con tre corpi umani 
Erilo e Gertone, e con Medusa 

le Gorgoni sorelle e l’empie Arpie, 

che son vergini insieme, augelli e cagne;! 


tra’ fuori la spada e si fa loro incontro e taglia a pezzo le ombre, 
o fugge atterrito o sorpreso sente straziarsi, e sclama e grida mercé 
e triema e suda, «Factum simillimum» il chiamò sant'Agostino :* 
e non è sol delle sozze imaginazioni di che ivi ragiona, ma di 
quelle altresì che mal si posson recare a lavoro di fantasia; e 
vuolsene udire egli stesso testimonio di veduta: «Mihi accidisse 
scio » dice egli «ut in somnis videns, in somnis me videre sentirem 
illasque imagines, quae ipsam nostram consuetudinem ludificare 
consueverunt, non esse vera corpora, sed in somnis eas praesentari, 
firmissime, etiam dormiens, tenerem atque sentirem. Hoc tamen 
fallebar aliquando, quod amico meo, quem similiter in somnis 
videbam, id ipsum persuadere conabar, non esse illa corpora quae 
videbamus, sed esse imagines somniantium: cum et ipse utique 
inter illas sic mihi appareret quomodo illae ».3 

Or che possiam noi allegare che a pieno ci sodisfaccia; cercando 
la cagione di queste mirabili bizzarrie, molto più poi de’ sogni che 
talvolta si formano, non dalla fantasia forsennata e chimerizzante, 
ma dal più savio giudicio e dal più sottile ingegno, le migliori e no- 
bilissime parti dell’anima, e ciò senza altro miracolo che di na- 
tura? Se diam fede a Platone,* non ci riman rispondere che sodi- 
sfaccia, dicendo egli che la parte ragionevol dell’anima è quell’una 
che dorme, e desta è solo l’animalesca e ferina, scatenata e messa 
in libertà. Ma non tutti i sogni son di cotal rea fatta e, com’io 
diceva, ve ne ha de’ sublimissimi: tanto che io mi fo a credere 
con sant'Agostino altro che corporei fantasmi esser quegli che li 
compongono, non ostante che la contraria opinione sia — dice egli — 
«multorum non mediocriter acutorum; quoniam parum attendunt 
quantum valeant imagines corporum, quae fiunt in spiritu, nec 
1. Cfr. Virgilio, Aen., vi, 286-9. 2. Cfr. Conf., x, 30, 41 («Atto somiglian- 
tissimo al reale»). 3. Cfr. De Gen. ad litt., x11, 2, 3, in P. L., 34, col. 455 
(«So che m'è accaduto vedendo in sogno, di vedere in sogno e d'esser 
fermamente convinto, anche dormendo, di quelle immagini, che ormai 
sogliono illuderci con l’inganno della nostra stessa consuetudine. Talvolta 
però m’ingannavo in questo, che cercavo di persuadere l’amico mio, che 
scorgevo parimenti in sogno, che non erano corpi reali quelli che vede- 


vamo, ma solo immagini di sogno: poiché anche lui mi appariva in mezzo 
ad esse come una di esse»). 4.se...a Platone: cfr. Rep., 1x, 571. 
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omnino sunt corpora».' Che dunque altro che specie intelligibili ? 
Ma come operanti? Muovonsi elle da lor medesime? E perché 
le une anzi che le altre, e tal volta le più antiche e non le freschis- 
sime, e senza che l’intelletto loro sovrasti e le ordini, intendono, 
elle da per sé tanto che sappiano aggiustatamente discorrere e 
compor cosa che la mente ben desta e tutta in atto penerebbe a 
uguagliarle? Raccordisi ognun de’ suoi. Io di me so essermi più 
volte avvenuto, sognando, udir recitare componimenti, eziandio 
versi latini regolatissimi e di così buona invenzione e stile che, 
al riandarne dipoi svegliato, quel che tuttavia me ne durava im- 
presso nella memoria, indubitato era che desto e caldo non potrei 
sì speditamente fornire un simil lavoro di mente, eziandio la 
metà men buono: peroché allora il comporre e il recitare era 
tutt'uno, € ciò in me si faceva, non so s’io possa dir senza me, 
ma nol posso dire, ch'io pure era quel desso che in me a me stesso 
recitava per bocca altrui quel che sol mi pareva udire. Or come 
va che altri sappia in un mestiere lavorar con più eccellenza cieco 
che veggente, con quel miracolo che sarebbe se un dipintore con 
gli occhi bendati o tutto al buio lavorasse meglio che al chiaro 
e vedendoci? Il grande Agostino, del rammentarlo, sa dirne che 
l'anima «aufert secum quosdam simillimos (oculos), sed non cor- 
poreos, quibus visa simillima cernit in somnis: sed nec ipsa cor- 
porea»;* ma il farsi dell’opera ch’ella vede, o vogliam dir che le 
specie nell'anima sian come i caratteri formati con inchiostro 
sopra la carta, che l’una cosa può separarsi dall’altra, o come l’im- 
pronta del suggello in cera, di cui l’imagine senza il suggetto che 
la sostiene non dura (ed è insegnamento di Socrate appresso Pla- 
tone),5 l’ha, e con ragione, per un di que’ segreti intorno a cui l’inge- 
gno umano fatica indarno, se fatica per ispianarlo. 

Democrito nondimeno agevolissimamente se ne spaccerebbe, 
dicendo che non solo i corpi han le imagini che di lor si producono 
e volano per ogni parte, ma la mente altresì: e di ciò che l’anima 
dentro opera escon fuori, e dove il caso le porta si sporgono le 


1. Cfr. Epist., 111, 162, 4, in P. L., 33, col. 706 («di molti non mediocremente 
sagaci; poiché non prendono in esame quanto possano le immagini dei 
corpi, che si compongono nello spirito senza esser punto corpi»). 2. Cfr. 
Epist., 111, 162, 3, ibid. («porta con sé certi occhi simigliantissimi, ma non 
corporei con i quali distingue in sogno apparizioni anch’esse simigliantissi- 
me, ma neanch’esse corporee »). 3. è insegnamento ... Platone: cfr. Theaet., 
158 d. 
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figure. Così — dice egli — ci avviene d’imaginar quel che altri pensa 
di noi, indovinarne i consigli, saperne i segreti del cuore: e ciò 
allora che nella nostra entran le imagini uscite della mente d’un 
altro, e noi abbiam l’anima tranquilla, sì che, ricevendole, non 
le turba e rende mostruose e impossibili a ravvisare. Ma chi 
può farsi a credere una sì enorme sciocchezza al sempre delirante 
Democrito, i cui principii, supposti e non mai provati, sono il 
doppio meno credibili che i conseguenti che ne deriva? Né punto 
meglio Pitagora, dicente gli spiriti de’ defonti andar vagabondi 
per l’aria in cerca d’alcun lor convenevole corpo in cui abitare, 
e cacciarsi talvolta entro a’ nostri cervelli e quivi, dormendo noi, 
operar maraviglie... Mirate pazzia del sopramastro de’ savi, 
avente il fianco d’oro e ’1 cervello di piombo. Ma eccone un altro; di 
che lega il mostrerà al tocco della sua lingua, insegnando Eraclito che 
ognuno ha il suo proprio mondo e vi si porta volando coll’anima 
quando dorme, e il sognar suo non è una fantastica apparenza, ma 
un vero intervenir presente alle cose che vede, che ode, che ragiona, 
che opera.” Talché non ad Ermotimo? solamente, ma ad ognuno 
esce di corpo lo spirito e vola dove il portano i suoi pensieri. Dot- 
trina altresì de’ Bramani, onde un ve n’ebbe nell’India che a san 
Francesco Saverio dimandò se anch'egli, filosofo europeo, sentiva 
che il sognar si facesse per vere visioni dell’anima vagante fuori 
del corpo, non sapea dir per dove, e veggente e operante quel di 
che poscia, rincorporandosi, serba riminiscenza. E in verità parve 
che col precipitoso suo andare Tertulliano vi sdrucciolasse, in 
quanto il sognare da lui fu detto «animae sine morte fugitivae 
licentia».* Tutti questi son sogni d’anime deste, da non far altro 
che creder vera la falsa opinione di quell’antichissima setta de’ 
filosofanti che negavano ogni scienza, indotti a ciò dal non poter 
noi sapere, dicevano, se dormiamo o vegghiamo, e se sogni o 
vere opere della mente e de’ sensi son quelle che tanto si giudican 
desse parendolo, quanto essendolo. Peroché i qui allegati, come al- 
tramente discorrerebbon de’ sogni, se non desti e filosofando, ma 
addormentati e sognando, per non dir delirando, ne ragionassero ? 


1. Così...a ravvisare: cfr. Plutarco, Quaest. conv., VIII, 10, 2, 734f - 735€. 
2. insegnando Eraclito . .. opera: il Bartoli attribuisce qui ad Eraclito la 
dottrina di Eraclide Pontico (e cfr. Plinio, Nat. hist., viI, 52, 175). 3. Er- 
motimo: il cenno deriva da Plinio, Nat. hist., vil, 52, 174 e da Tertulliano, 
De anim., 44,1. 4. Cfr. De anim., 44, 5 («licenza dell’anima fuggitiva senza 
morte 2). 
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A me non riesce gran fatto malagevole intendere la cagione degli 
spropositi che la facultà imaginatrice, dormendo noi, fa rappresen- 
tare a’ fantasmi; e m’acqueto al dir di Nemesio' che, per valente 
che sia un sonator d’arpa o di cetera, se gli date uno strumento con 
le corde tutte allentate e fuor di tuono, avvegnaché egli secondo 
l’arte le tocchi com'è richiesto a una canzone ben regolata, altro 
non ne trarrà che un perpetuo sconcerto di spiacevoli dissonanze: 
e tali sono i fantasmi, che s’allentano col riposo e, qual che sia la 
potenza dell’anima che li tocchi, o l’imaginatrice o quella che 
chiamiam senso commune, la sonata riesce tutta una follia. Ben 
rimane ad intendere onde sia l’avvedimento o ’l caso del muoversi 
e uscire in atto più queste imagini che quelle: massimamente le 
antichissime e già, per così dire, trasandate. Ché del sognar le cose 
avvenuteci il dì precedente potrem dire con san Basilio® che come 
l'eco, ancor da poi che abbiam compiuto di pronunziar le parole, 
ce le risponde e torna all'orecchio, percosse a un termine atto, e 
quinci rimandate col medesimo ordine delle sillabe con che ci 
usciron di bocca, così i fantasmi, ancor cessate le operazioni che 
li produssero, tuttavia mantengono l’impressione del moto e ci 
van pel capo: o come nuovi e freschi che sono, a ogni lieve scuotere 
della fantasia si risentono prima degli altri più vecchi e men pre- 
sti al muoversi. Del rimanente chi sa dirmene il perché ? Sopra tutto 
de’ sogni, che son magistero o opera dell'intelletto: o, se nol 
sono, un nuovo e difficil nodo a strigare è cotesto, come dunque il 
paiano: come la fantasia diventi tanto maggior di se stessa, che 
ella, sognando, faccia tutto all’impensata quello che la mente, veg- 
ghiando e speculando, fatica ad imitare; lavori d’invenzione e 
d’ingegno, poetizzi, filosofi, disputi sottilissime quistioni e truovi 
scioglimento a scurissimi dubbi e dimostrazioni cerche studiando 
in vano, e somiglianti altre opere, malagevoli a fornirsi dal 
vero e savio discorrere ne’ ben desti: e tal volta ce le troviamo in 
capo lavorate da un sogno. Chi non adora i suoi pensieri e crede 
sapere non perché sappia, ma perché si vergogna di non sapere, 
s'apprenderà non meno all'esempio che al consiglio del grande 
Agostino e, dandosi vinto e con le mani legate dalla difficoltà a noi 
insolubile, stimerà d’intendere assai coll’intendere che non inten- 
de: ché pur questa è una non piccola, avvegnaché da pochi ben 


1. Nemesio: cfr. san Gregorio Nisseno, De hom. opif., 13 (P. G., 44, col. 170). 
2. con san Basilio: cfr. Hom. in mart. Iulittam, 4 (P. G., 31,.col. 243). 
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conosciuta parte del saper nostro, sapere che non sappiamo. E ’l 
vuole Iddio, come siegue a discorrere e in più altri luoghi il ripete 
il medesimo santo, non solamente affin che ne ammiriamo la sa- 
pienza, che eziandio nelle menome cose è tanta che umano in- 
tendimento non vi può a comprenderla, ma perché ne traiamo 
una a’ troppo ventosi e svolazzanti nostri pensieri necessaria le- 
zion di modestia, che c’insegni a caminar per la piana e sicura, 
contenendoci dentro a’ confini dell’utile o almen del possibile ad 
intendere, e non metterci su per le punte de’ monti, ove ci dia volta 
il cervello e trabocchiam giù a rompicollo, come a tanti più vogliosi 
che consigliati è intervenuto. Farfalle temerarie e pazze che noi sia- 
mo, come ardiremo di metterci a volare intorno al sole, curiosi 
di vederne l'interno per fino al centro, se una lucerna, imbriacatici 
con una scintilla di lume, ci toglie di cervello e ci abbrucia l’ali? 
Come presumeremo d’intendere le segretissime cose della mente 
e del cuor di Dio, che sono da adorarsi alla lungi col volto in 
terra, se non intendiamo le nostre medesime pazzie, i deliri della 
nostra mente, i nostri sogni e, volendone definire il perché e il co- 
me, sogniamo e deliriamo? Fassi come de’ male accorti di guerra 
che non si guardano alle spalle, dove, come Sertorio'! diceva, 
conviene aver quattro occhi, bastandone due alla fronte: perciò 
si lasciano dietro piazze d’arme e fortezze reali, e le cansano per- 
ché non han forze bastevoli a conquistarle; così, impegnati nel 
paese nemico e colti in mezzo, si truovano tal che fare alla coda, 
che non sanno ove si volger la testa. Tal è il presuntuoso mettersi ad 
entrar dentro le occultissime cose divine, lasciandosi dietro le natu- 
rali che, se sol le assaggiassimo, le troveremmo fortezze inespu- 
gnabili a’ debolissimi nostri ingegni; tal che, se savi fossimo, ci tor- 
rebbono l’animo e l’ardire di dare un passo oltre a’ confini del lecito. 

E per non dir qui di null’altro, all’entrar de’ curiosi pensieri 
colà dove «scrutator maiestatis opprimetur a gloria», ecco loro 
alle spalle un esercito di fantasmi, que’ medesimi che ci matteg- 
giano in capo quando sogniamo; ma qui essi savi a noi pazzi ci 
vengon dietro gridando: «Dove a precipitare, dove a perdervi for- 
sennati? Voi entrar negli abissi della mente e del cuor di Dio? Voi 
nell’eterne sue produzioni ? Voi ne’ liberi suoi decreti, e confidarvi di 


1. Sertorio: il generale mariano, esule in Spagna, dove fu ucciso nel 72 a.C. 
da Perpenna. L’aneddoto presso Plutarco, Sert., 18, 8. 2. Cfr. Prov., 25, 
27 («lo scrutatore della maestà sarà oppresso dalla gloria »). 
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comprenderne tutto il come, di rinvenirne l'immediato perché? 
Tanta baldanza in voi s’alletta? Via di costà temerari! “Quo in- 
tellectu Deum capiat homo, qui ipsum intellectum suum, quo 
eum vult capere, nondum capit?”' Provatevi prima alle mani con 
noi. Pur siam dentro voi stessi; pur la vostra mente, speculando, ci 
adopera: mirateci e rispondete. Fantasmi corporei che noi siamo, 
con che imagini siam figurati, per cui abbiam forza di rappresen- 
tarvi gli obbietti? Com'è egli fatto il suon senza strepito, il colore 
senza tintura, il sapor senza gusto, le tenebre senza oscurità, la 
luce senza chiarezza, il caldo e "1 freddo senza alterazione, il 
tempo senza moto, il moto senza estensione, e di cotali che siamo 
una innumerabile turba, e tutti vi capiamo entro il capo? Mate- 
riali, e non occupiam luogo, o mai occupandolo non l’empiamo? 
Sfigurati, e in noi tutte le cose sensibili si raffigurano? E poi, sca- 
tenati alla rinfusa e in massa, o disposti con ordine? Come statue in 
teatri, come eserciti in campagna, come imagini in tela, come fila 
in gomitolo? Come ci truova la fantasia quando abbisogna di noi? 
Hacci ella, come a dire, in mente? Se ciò è, basta ella sola, e noi 
siam di soperchio. Non vi ci ha? Come dunque sa ella mettere in 
ordinanza tante migliaia di noi, quante sono le voci d’un lunghis- 
simo componimento ch’eziandio da’ fanciulli, senza nulla smar- 
rirne, si recita, e sovente in linguaggio da essi medesimi non inteso ? 
Onde usciam noi allora? E dove torniamo ad allogarci l’un dietro 
l’altro, sì che, rivolendoci la fantasia, basta che accenni al primo 
e tutti dietro a lui successivamente e col primiero ordine il seguia- 
mo? Ma come non ci truova ella talvolta, cercandoci e tutta sco- 
tendosi quando un nome, un vocabolo non le sovviene, perché 
egli aspettato non viene, ma in sua vece cento altri inanzi a lei si 
presentano, e non sono dessi quel dimentico ch’ella chiama: e ’l 
chiama e non ne sa il nome, e ben conosce verun di questi non 
essere quel ch’ella cerca, e pur quel ch’ella si cerchi non sa. 
Dov'è ito a nascondersi, o come ha saputo farsi invisibile quel 
fuggitivo fantasma? V’ha caverne ove sepellirsi? V’ha laberinti 
ove perdersi? V’ha campagne in cui dilungarsi? O se ne guasta 
il suggello ? O se ne spinge l’imagine? O se ne cancella il carattere? 
E quando da noi medesimi usciam fuori, e addormentati o farne- 


1. Cfr. sant'Agostino, De Trin., v, 1, 2, in R. L., 42, col. grt («Con quale 
intendimento l’uomo può afferrare Dio, se ancora non afferra quel suo 
stesso intendimento con cui vuole afferrare l’Essere supremo? ») 
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tici che vi troviamo, vi facciam le pazzie in capo co’ deliri e co’ so- 
gni, chi ci rimescola e confonde? E desti o rinsaviti che siate, chi 
ci riordina e ricompone? E come avviene di perderci alcuna volta 
tutti fino a non rimanervi in memoria il vostro medesimo nome? 
Vi si apre allora il capo come l’utre d’Ulisse,' e noi ce ne voliam 
fuori come venti per aria? Che rispondete a ciò? Nulla: ché l’igno- 
ranza, che vi facea loquaci di Dio, vi fa mutoli di voi stessi. Dun- 
que come passerà a nuoto l’oceano chi anniega in una fonte?» Così 
pare a me che a noi dicano i nostri fantasmi: onde a’ troppo baldan- 
zosi e arditi d’ingegno bene sta il rimprovero di sant’Ilario, che a 
ben farne il riscontro, quanto più nella spiritual generazione de’ pen- 
sieri che nella material de’ figliuoli, di cui sola egli parla, si avvera! 
«Certe nemo quod facit nescit. Quaero unde ista iis quos generas 
indulgeas, qualiter sensum inseras, oculos accendas, cor affigas? 
Haec si potes, enarra. Habes ergo quae nescis, et tribuis quae non 
intelligis, aequanimiter imperitus in tuis, insolenter in Dei rebus 
ignarus ? »° 

Rimarrebbon per ultimo a udire se punto nulla di pro arre- 
cassero all’argomento le fantasticherie de’ menzoneri profeti, i qua- 
li, come se tutti i sogni fosser quali le tanto celebri visioni di Farao- 
ne e Nabucodonosor, ed essi Giuseppi e Danielli, professan d’in- 
tenderne i segreti, diciferarne i misteri e spianarne chiaro le scure 
significazioni: onde altrui profetizzano buone e ree fortune, o di 
prossimo o in avvenire lontano; e ve ne ha libri antichi e osser- 
vatori moderni, e a sì gran copia regole, canoni, sottigliezze e 
speculazioni, ch’io, se non veggendolo, mai non mi sarei fatto a 
credere che tanti ricami e trapunti potesser farsi sopra tele di 
ragni. Han certe lor platoniche fantasie, imparate, cred’io, da 
Filone Ebreo,* già che non truovo chi prima di lui le insegnasse: 
che l’anima dell’addormentato si congiunge e, per così dire, im- 
medesima con la mente naturale dell’universo, che de’ essere 


1. l’utre d’Ulisse: l’otre, da Eolo donato a Odisseo, dove erano rinchiusi i 
venti avversi. 2. Cfr. De Trin., 11, 9, s,in P. L., 10, col. 58 («Certamente 
nessuno ignora ciò che fa. Chiedo donde concedi coteste cose a quelli che 
generi, come introduci il senso, illumini gli occhi, tocchi il cuore? Questo, 
se puoi, spiega. Hai dunque cose che non sai e attribuisci cose che non 
comprendi, rassegnatamente ignaro nelle cose tue, insolentemente ignaro 
in quelle di Dio? »). 3. Giuseppi e Danielli: Giuseppe, l’interprete dei sogni 
del Faraone (cfr. Gen., 41, 14); Daniele, il profeta che spiegò i sogni di Na- 
bucodonosor (cfr. Dan., 2, 31). 4. da Filone Ebreo: nel già citato Liber de 
somniis. 
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quell’anima del mondo di cui i Platonici fan tanto romore; e che 
in essa, la quale come è disponitrice, e altresì profetessa dell’avve- 
nire, ciascun’anima intende quello che a lei particolarmente ne 
tocca. Ma come i fantasmi ne’ quali ella esprime le imagini delle 
cose colà entro vedute, sono il più delle volte distemperati e ub- 
briachi de’ fumi che beono dal cervello, male atteggiano le figure, 
tal che a chi non ha occhio intendentissimo del disegnar che fa 
l’anima, paiono scarabocchi. Or non v'è egli un’arte da dipingere 
in un piano sotto certi angoli e spazi misurati qualunque sia figura 
tanto disfigurata che nulla di formato vi si ravvisa, ma pare uno 
spargimento di colori senza altra regola o mistero che d’un mero 
caso; se non che, mettendovisi in piè diritto sul centro uno spec- 
chio cilindrico, o vogliam dire a colonna, quegli sregolati colori 
per la proporzionata riflessione vi si regolan dentro sì che rap- 
presentano il volto d’un angiolo, il ritratto d’un imperadore o che 
che altro volle l’artefice che con ben aggiustato ordine le disordinò? 
Or questo appunto è quel che vantano di saper fare gli sponitori 
de’ sogni: ridur tanto a proposito gli spropositi, che quegli che 
veramente non sono altro che ghiribizzi di fantasia diventin mi- 
steri di profezia. E percioché disse vero Tertulliano che «non- 
nunquam et in procella confusis vestigiis caeli et freti aliquis portus 
offenditur, prospero errore; nonnunquam et in tenebris aditus 
quidam cet exitus deprehenduntur, caeca felicitate»,! avviene che 
tal volta indovinino alcun fortuito accidente ond’essi e l’arte ac- 
quistano fama di veritieri. Ma io, che non ho preso qui a combat- 
tere co’ sogni de’ vegghianti (come poi farò a tu per tu con gli 
astrolaghi)," ma solo a dire alcun poco dello stupendo naturale 
de’ medesimi negli addormentati, n’esco in solo avvertire per ul- 
timo la virtù ch'egli hanno di rivelare qual sia l’interno stato 
o moto degli umori predominanti per natura in ciascuno o per 
accidente alterati; sopra che i medici fanno lor savie conghiet- 
ture e pronostichi. 

Vuole ciò esprimersi con quello che Teofrasto, o chi che al- 
tro si fosse l’autore del bellissimo libro De mundo,3 adoperò 


1. Cfr. De anim., 2, 7 («talora nella tempesta, confuse le immagini del cielo 
e del mare, ci si imbatte in un porto per un fortunato errore; talora anche 
nelle tenebre si infila un accesso o un’uscita per cieca fortuna»). 2. come 
poi...gli astrolaghi: ad essi sarà dedicato il capo x del libro 1. 3.quello... 
De mundo: cfr. la versione di Guillaume Budé negli Omnia Opera, Basilea, 


Éveque, 1557, I, p. 454. 
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in diverso proposito, cioè l'ingegno di certi bagattellieri che 
fanno comparire in iscena de’ fantoccini pendenti dalle lor di- 
ta per certe sottilissime fila, onde avvien che, movendosi queste 
con arte, anco i fantocci si muovono e lavorano e atteggiano tanto 
al naturale, che sembrano corpi snodati e vivi. Così gli umori (anzi 
ancora le passioni dell'animo, che pur si vaglion del ministerio 
degli umori) hanno un tale occulto legamento co’ nostri fantasmi, 
che al muoversi di quegli in sogno, si muovono altresì questi e atteg- 
giano e rappresentano cose in tutto confacevoli alla natura del tal 
umore: e ’1 legamento o sono i fumi che questi mandano al cer- 
vello o quel più difficile a credere che qui appresso riferiremo. 
Così a’ malinconici avviene, in chiuder gli occhi al sonno, quel che 
in chiudersi il dì con la sera, che, ritiratisi a’ lor nidi gli uccelli 
allegri, musici e gai, sbucan fuori i funesti e lugubri, nottole, gufi 
e simili: peroché altro non sono que’ dolorosi e tristi fantasmi che 
loro svolazzan pel capo, tutto buio per la fuligine che vi gitta 
l’atra bile, e ’l riempiono di spaventose imaginazioni. Gli adirosi 
han sempre la collora in battaglia; i sanguigni gli spiriti caldi e 
vivaci in allegrezze, e van per aria a volo, che beati se non si de- 
stassero di qua ad un anno; a’ flemmatici o nevica o piove o si 
fanno allagamenti d’acqua intorno. Così il sentirsi gravar d’una 
macine in sul petto, il precipitare, il voler fuggirsene e non pote- 
re, il correr dietro alle stelle volanti per l’aria, il cercar ruscelletti 
e fontane, e mille altre simili fantasie, tutte hanno immediate ca- 
gioni e propri significati, e ben se ne dimanda agl’infermi, peroché 
così la natura, buona interprete di se stessa, dà le indicazioni con- 
facevoli al suo bisogno... 

Ma egli è oramai tempo di risvegliarsi e far come de’ palagi 
incantati, che, spruzzando gli occhi a chi li mira con un po’ d’ac- 
qua delle fonte del sole, in istanti dispaiono. Nell’atto dello sve- 
gliarsi e tornar l’anima in sé o in opera (ma chi sa dirne il come?), 
ella fa co’ sogni appunto com’Ercole co Pigmei, de’ quali, mentre 
dormiva, entratogliene per le narici nel capo un gran popolo, tanto 
gli andaron frugando il cervello, che il trassero a starnutire, col 
quale impeto tutti li si gittò fuor del capo: non vi dico quanto lon- 
tano, se non che più non si videro.’ 


1. com’ Ercole ...videro: cfr. Filostrato, Imag., 375-6. 
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Libro secondo 


CAPO II 


Il sapere di Dio male da noi circoscritto col piccolissimo circolo 
del nostro capo. 


Fra le mille bestialità dell’imperadore Gaio Caligola, quella par- 
ve enormissima e sopra ogni altra esecrabile del troncar che fece la 
testa a Giove Olimpio, e in iscambio d’essa porvi la sua." Come se 
a Caligola mancasse solo il petto di Giove e a Giove il capo di Cali- 
gola, tal che a fare un tutto in divinità perfettissimo bisognasse 
unire in un solo quel ch'era ripartito in due, cioè il tutto intendere 
di Caligola e il tutto poter di Giove. Così per molto che di costui 
iparesse dire a Tiberio, profetizzandone, tanti anni prima, ch'egli 
s'’allevava in casa un Fetonte nato a distruggere il mondo,” con 
tutto ciò diè mille miglia di sotto al vero: conciosa che questi, 
non che fosse fulminato da Giove, che anzi egli fulminò Giove stes- 
so con due colpi ugualmente mortali, l’uno di crudeltà, togliendo- 
gli la testa, l’altro di vitupero, rinnestandogliene una di bestia. 

Un non so che simile a questo fanno, vo’ dire per ignoranza, 
coloro (e quanti ve ne ha!) che mettono a Dio la lor testa, forman- 
dosel niente maggiore di quel che comprendano le misure de’ 
meschinissimi loro cervelli. Assai parendo lor fare se, com°era 
in uso agli antichi, gli dedican le punte de’ monti, cioè quel sommo 
e altissimo fin dove essi arrivano col pensiero. Quindi poi è il tra- 
ballare, come poco fa io diceva, e il cadere in pericolose perplessità 
d’animo intorno alla providenza e all’equità e il tutto poter di Dio, 
quando lor si presenta avanti alcun difficile avvenimento di cui 
non comprendono il perché. E quante volte interviene che, a gui- 
sa della pazza e cieca Arpaste di Seneca, non riconoscano sé mal 
veggenti, ma credano il sole essere abbagliato e la casa al buio?* 

I nostri ingegni nel lor puro essere naturale, a quel che ne di- 
mostran gli effetti, sono a guisa delle lucerne che dagli antichi a 
guardare i cadaveri si chiudevano ne’ sepolcri: fiammeggianti e 
vive sol fin che l’aria non le vede, mantenendole (se pur è vero) 
quell’umoroso aere e grasso che con una perpetua circolazione 


1. Fra le mille...la sua: cfr. Svetonio, Cal., 22. 2.a Tiberio... mondo: 
cfr. Svetonio, Cal., 11. 3. Arpaste...buio: cfr. Ep. ad Lucil., 50, 2. 
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torna loro in alimento da sustentarsi quanto ardendo consumano. 
Ma in aprendosi il sepolcro elle sfiatano, spirano e son morte. Così 
più d’una volta dicono essere avvenuto, allo schiuderne alcuno 
non tocco da molti secoli addietro, trovarvi le lucerne come testé 
smorzate, col fungo' tuttavia in bragia e fumicante. Nelle cose 
di qua giù egli è vero che, filosofandone al natural lume de’ nostri 
ingegni o vegliando co’ morti, come dicean gli antichi lo studiar 
su’ libri de’ trapassati, noi veggiamo alcun poco, avvegnaché vera- 
mente sia più barlume che chiaro; ma se dalla piccolissima sfera 
del puramente sensibile traiam fuori per metterci all’aperto delle 
divine cose, chi ha presenti nelle memorie lasciatene dagli antichi 
i mostruosi deliri degli anche più rinomati e savi filosofi, ben co- 
nosce e pruova se il poco lume che aveano, ammorzato, si è volto 
in un sì pestilente fumo, che anche oggidì, a sentirne il puzzo, am- 
morba. Inchiodar Dio in un de’ poli del mondo, dove tutto il 
far suo sia girar le sfere de’ cieli e tenere in mano le redini de’ 
cavalli che tirano i pianeti. Confinarlo nel sole come anima di 
quel gran corpo, avente un essere misurato che a distendersi non 
uguaglierebbe la per lui troppa ampiezza del mondo. Limitargli 
il regno fin solo al concavo della luna, né più basso discendere, 
perché questo mutabile degli elementi è signoria della fortuna. 
Farlo sì fattamente contento di se medesimo, che quanto è fuor di 
lui sia così fuori dell’amor suo come lungi dal suo pensiero: ché 
l’impacciarsi a voler dare alcun ordine alle sregolatissime nostre 
faccende sarebbe noia, se non da divenirne pazzo, almeno incom- 
portabile coll’esser beato. Quindi il sentenziar di colui: «Irriden- 
dum agere curam rerum humanarum, illud, quidquid est, Sum- 
mum. Anne tam tristi atque multiplici ministerio non pollui cre- 
damus dubitemusque?»* Pure altri mettergli in cura i grandissimi 
affari delle monarchie e de’ regni, come cosa degna di Dio sia 
maneggiar solo scettri e corone. Ciò che è men di questo, tanto 
disconvenirglisi quanto al sole il calar dal suo cielo per accendere 
la lucerna a una fante che ne abbisognasse: e per non andar più a 
lungo farneticando co’ pazzi, fra un savio e Dio non v’aver dif- 


1. fungo: moccolo. 2. Cfr. Plinio, Nat. hist., 11, 7, 20 («È risibile che quella 
suprema potenza, qualunque ella sia, si prenda cura delle umane cose. 
Forse che non dovremmo credere o dubitare che sarebbe contaminata 
da un ufficio così molteplice e triste? »). Ma è citazione inesatta, che non 
rende quindi giustizia al pensiero di Plinio. 
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ferenza se non che Iddio è un savio immortale e il savio è un Id- 
dio mortale. 

Di che originale sono coteste imagini? Chi vi raffigura Iddio? 
Chi sa riscontrarvi dentro quel «sine quantitate magnum, sine 
qualitate bonum, sine indigentia creatorem, sine situ praesentem, 
sine ambitu omnia continentem, sine loco ubique totum, sine 
tempore sempiternum, sine ulla sui mutatione mutabilia facien- 
tem»?" Non copiarono Iddio gli sventurati, ma ritrasser se stessi, 
e a lui adattarono le lor teste, mentre al cortissimo palmo de’ loro 
ingegni il misurarono, definendolo essere sol tanto e nulla più di 
quel ch’essi potevano imaginando comprendere. Così «semetipsos 
pro illo cogitantes» disse sant’ Agostino «non illum sed se ipsos, non 
illi sed sibi compararunt».* Saravvi, non ha dubbio, avvenuto di 
vedere il sole effigiato in una nuvola per riflesso come in ispecchio. 
Egli par tutto lui, con non esserlo in null’altro fuor che solo nel- 
l'apparenza. « Non enim totum imitantur», come ben fu scritto da 
Seneca, «sed imaginem eius figuramque. Coeterum nihil habent 
ardoris, hebetes ac languidi».? Né punto l’è di Dio quel che 
altri ne concepisce, figurandolo in nuvole che, per quanto alto 
si lievino, mai non lasciano d’esser cosa terrena: voglio dire misu- 
randone il sapere, il potere e quell’incomprensibile infinito di 
perfezioni che sono in lui o, per meglio dire, ch'egli è, col com- 
passo del nostro angustissimo imaginare: tal ch’egli più oltre non 
si distenda coll’essere di quel che noi coll’intendere ci allarghiamo. 
Quant’alto voli e quanto nuoti profondo il teologo san Dionigi 
Areopagita ove parla di Dio, ben il sa chi gli tien dietro que’ non 
più che tredici passi degli altrettanti capi di quell’ammirabil suo 
libro De’ nomi di Dio. Ma nel gran dirne che fa, quante volte ri- 
pete non doversi por mano ad effigiare Iddio con altre linee che 
quelle ch'egli di sé ha tirate nelle divine Scritture: altrimenti, ove 
sia libero a ciascuno il ritrarlo quale la sua fantasia l’imagina, chi 
può contare i mostri che ne proveranno? Fin colà i savi d'Egitto 


1. Cfr. sant'Agostino, De Trin., v, 1, 2, in P. L., 42, col. 912 («grande senza 
quantità, buono senza qualità, creatore senza bisogno, presente senza luogo, 
tutto racchiudente senza circonferenza, tutto ovunque senza spazio, sem- 
piterno senza tempo, padre delle cose mutevoli senza patir mutazione »). 
2. Cfr. De Trin., ibid. («pensando se stessi in luogo di quello, confronta- 
rono non lui ma loro medesimi, e non con lui ma con sé»). 3. Cfr. Nat. 
quaest., I, xt, 2 («Non tutto lo imitano, ma solo la sua immagine e figura. 
Del resto non hanno ardenza, ma son fiacchi e snervati »). 
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(come raccorda Sinesio)" vietarono a’ scultori e a’ dipintori che lavo- 
rano a prezzo l’effigiare i loro iddii: e a qualunque altro nobile 
si concedesse, da severissime leggi era interdetto il tramischiare alle 
loro antichissime imagini, che dovean fedelmente copiarsi, nulla 
di propria invenzione. 

E, per dir vero, gran capacità ch’è la nostra: e ’1 vocabolario, 
che ci dà con che esprimere i concetti che formiam delle cose 
grandissime, il dimostra. L’immensità, un mare oceano; l’eternità, 
il volger d’un circolo in se stesso; l’infinito in numero, tutte le arene 
de’ liti; il sommo nella bellezza, un’aurora; l’insuperabile nella 
forza, un fulmine; l’impareggiabile nella maestà, un sole; l’in- 
comprensibile nella grandezza, un firmamento. Or noi, volendo 
spiccar co’ pensieri un volo in verso Dio, di queste false imagini, 
eziandio senza avvedercene, ci aiutiamo: facendo appunto come le 
cavallette che, per gittarsi a volo, puntano i piedi a terra e, lancia- 
tesi in aria, ivi spiegano l’ali e sopra esse alquanto spazio si por- 
tano; o come certi pesci che chiamano volatori, e navigando al- 
l’India se ne incontrano nuvole, che volano sol fino a tanto che 
lor durano umide l’ali: riseccate che siano quelle membrane, non 
le posson più battere e fa lor mestieri tuffarsi di nuovo in mare e, 
rammorbiditele col bagnarle, rimettersi in aria. Peroché non for- 
miam concetto che da cose sensibili non incominci e nelle me- 
desime non finisca: e come queste son d’essere e di proprietà 
oltre a ogni possibil misura da meno di qualunque perfezione di 
Dio, se di lui, secondo esse affermando, giudichiamo, avvegna- 
ché ci paia dirne gran cose, non ne diciam nulla: ché nulla è, 
quantunque sia, il finito, messo a paragone con l’infinito. 

E dove abbiam noi con che veramente intender com’è quel che 
diciam di Dio, ch'egli è ogni cosa col non essere altro che se mede- 
simo? Ch'egli è l’origine del suo cominciare senza principio; egli 
lo spazio del suo luogo; egli il maestro del suo sapere, il teatro del- 
le sue glorie, la fonte della sua beatitudine, lo specchio delle sue 
bellezze, conoscitore e oggetto, amante e amato, spettatore e spet- 
tacolo di se stesso? Bello senza sembiante di volto, immenso senza 
mole di corpo, infinito senza partimento di misure, ricco senza te- 
soro di nulla? Sempre il medesimo e sempre nuovo, solo e non 
solitario, unico e non infecondo, non confuso nell’unità, non di- 


1. Cfr. Calvitii encomium, 10, 73 a, ed. N. Terzaghi degli Opuscola, cit., 
p. 207. 
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viso nel numero. Né la libertà punto il varia, né la necessità lo 
sforza, né il tempo il misura, né il cambiano le vicende, né gli 
spazi l’allargano, né le angustie lo stringono. Immobile, e tutto 
muove; invisibile, e in tutto apparisce; chiuso in se stesso, e a ogni 
cosa presente. Senza perdere quel che dà, senza aggiugnerlisi quel 
che riceve, senza uscirne quel che ad estra' produce; senza partir- 
glisi il passato e senza sopravenirgli il futuro, già che in lui il tempo 
non ha prima e poi, il successivo non ha preterito ed avvenire. 
E se cerca, non è perché nulla gli fugga; se chiede, non è perché 
nulla gli manchi; se priega, non è perché tutto non possa; se inter- 
roga, non è perché tutto non sappia. E paga di giustizia, e non è 
debitore; e ama senza commuoversi, e si sdegna senza turbarsi, 
e si pente senza mutarsi, e si parte senza dividersi. Ma che accade 
dir tanto, preso in parte dal divin Agostino? «Cum palam sit 
parentem omnium Deum nec principium habere nec terminum. 
Qui nativitatem omnibus praestat, sibi perpetuitatem. Qui ante 
mundum fuerit sibi ipse pro mundo. Qui universa quaecunque 
sunt, verbo iubet, ratione dispensat, virtute consummat. Hic nec 
videri potest, visu clarior est; nec comprehendi, tactu purior est; 
nec aestimari, sensibus maior est: infinitus, immensus et soli 
sibi, tantus quantus est, notus. Nobis vero ad intellectum pectus 
angustum est; et ideo sic eum digne aestimamus, cum inaestima- 
bilem dicimus. »° 

Or andate voi a dipingere col carbone un’aurora, e il più bel 
fiore della luce del sole: e pur ciò più s’accosta al vero che ritrar 
Dio delineandolo per concetti modellati sopra cose sensibili e ter- 
rene. Trovatevi un paio d’ali che in una volata vi portino in capo 
all’eternità fino a trovar le prime fonti de’ secoli, onde Iddio trae 
l'origine senza principio. Uno scandaglio di così lunga fune che 
tocchi e misuri il profondo dell’incomprensibile suo sapere. Un vo- 


r. ad estra: fuori. 2. Cfr. Minucio Felice, Octavius, 18, 7-8 («Essendo 
manifesto che Dio, padre di tutti gli esseri, non ha né principio né fine. 
Il quale dà a tutto la nascita e a sé l'eternità. Fu, prima del mondo, a se stesso 
in luogo di mondo. Tutto ciò che è egli ordina con la sua parola, regola 
con la sua ragione, reca a compimento con la sua virtù. Questi non si può 
vedere, è troppo luminoso per i nostri occhi; né si può toccarlo, è troppo 
immateriale pel nostro tatto; né si può valutarlo, è superiore ai nostri sensi: 
infinito, immenso e solo a se stesso noto in tutta la sua grandezza. La nostra 
mente è troppo angusta per intenderlo; e perciò facciamo di lui una giusta 
stima quando lo diciamo inestimabile »). 
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lume di tanti fogli che tutte a una per una vi mostri divisate e 
messe in disegno le infinite idee della sua mente. Uno specchio e 
sì ampio e sì terso che vi rappresenti in imagin visibile l’invisi- 
bile sua bellezza. Una chiave di diamante col segreto da aprire e dar- 
vi l’entrata negli abissi degl’impenetrabili consigli che si chiude 
nel petto. Una stadera di sì gran braccio' che lievi e definisca il 
peso d’una sua parola, che val quanto tutto il possibile, cui, perché 
venga in atto, basta che il chiami dal nulla ed è presente. Un paio di 
seste” che, postone l’un piè nel punto dell’indivisibil suo essere, giri 
coll’altro attorno e descriva il circolo che comprende la sua inter- 
minata immensità. Uno squadro, un archipenzolo sì diritto che 
vi dimostri la rettitudine de’ suoi giudicii nella fabrica della beata 
Gerusalemme, cioè nell’eterna predestinazione degli eletti alla 
gloria: e così di quant'altro è in Dio e saputo e ineffabile, quant’al- 
tro è nelle creature che il rassomigli e giovi a farcelo imaginare. Noi 
non possiam meglio pensar di Dio che, presi tutti i nostri pensieri e 
fattine con tutte le creature che ci aiutano a pensarlo un fascio, 
arderlo in sacrificio su quel misterioso altare che l’Apostolo vide 
in Atene coll’iscrizione «Ignoto Deo».3 Così han fatto i più su- 
blimi ingegni e, nel conoscimento delle divine cose, i più profondi; i 
quali, avvegnaché filosofandone altissimamente tenessero come 
l’angiolo misuratore della reggia di Dio una canna d’oro in mano,* 
nondimeno, peroch’ella in fine, ancorché d’oro per la preziosità 
de’ pensieri, pur era canna per la vacuità delle imagini prestate 
alla ragione dal senso, gittaronla come affatto disutile, confessando 
di non poter giungere a bene intendere di Dio se non sol questo, 
che non si può giungere ad intenderlo, né altra maniera esservi di 
bene intenderlo ... 

Ma che parlo io degli uomini, che, per quanto acutamente veg- 
gano, pure in fine sono farfalle cui una scintilla di luce, non dico 
sol delle pure cose intelligibili, ma delle sensibili ancora, o gli acceca 
o gli abbaglia? Quelle aquile de’ sublimissimi spiriti che si nudri- 
scono delle midolle de’ cedri del Libano,5 che fanno lor volate e 
loro ampissimi giri in quella sottilissima aria e purgata da ogni 
terreno vapore, dove noi non possiam respirare; che hanno una 


1. stadera di sì gran braccio: bilancia così ampia nella sua leva. 2. seste: 
specie di compasso. 3. Cfr. Act. 17, 23 («Al Dio ignoto»). 4. come... 
mano: cfr. Apoc., 21, 15. 5. Quelle... cedri del Libano: cfr. Ezech., 17, 3. 
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pupilla di così fino diamante che lor non si distempera l’occhio 
nel metterlo e continuo tenerlo che fanno fisso nel sole del bellissi- 
mo volto di Dio, cui veggono alla scoperta colà dove più alto sale e 
più luminoso risplende nel meriggio della sua gloria: forse il rag- 
giungono con lo sguardo e tutto il penetran fino al centro, o ne 
veggono veramente sol tanto che loro ne riman sempre a vedere tutto 
interissimo un infinito? Così vero disse il Profeta! che Iddio non 
solamente vola sopra le penne de’ venti, cioè sormonta il pensar 
delle menti umane, ma s’alza oltre a quant’alto poggino i Cheru- 
bini, cioè la sapienza de’ più sublimi intelletti angelici: ché tal è 
la sposizione di san Gregorio il Magno.* E i Serafini dalle sei ali, 
secondo quel che ne vide il profeta Isaia,3 con le due paia estreme 
bendano il volto e velano i piè di Dio: ed è un protestare in misterio 
ch’eglino, per quantunque oltre si facciano, pur, come chi spazia 
nell’immenso, mai non vi truovano termine. E come una fiamma, 
dice san Bernardo,* e vola in un medesimo e sta ferma, così essi 
le due ali di mezzo van continuo battendo in atto d’affaticarsi a 
volare: ed è similmente un dire che pur tuttavia cercano quel che 
hanno e corron dietro a quel che mai loro non si parte d’avanti. Così 
sempre in Dio, verso Dio sempre si muovono e con vederlo faccia 
a faccia gli sono, quanto al comprenderlo, infinitamente lontani. 

Tutto questo ho io detto a fine che in faccia a un sì gran lume 
più manifesta appaia non dico solo la piccolezza, ma la mostruosità 
de’ concetti che talun forma di Dio, mirandolo o ne’ turbamenti 
delle cose naturali o ne’ disordini delle umane: come le imagini 
nell'acqua ondeggiante o commossa, che, per bellissimo che sia 
il volto a cui elle fanno specchio, deformissimo v’apparisce. Questi 
dunque, o pruovino alcun disastro o si volgano a considerare gli 
altrui, massimamente la disugualità degli stati e, come dicono, 
delle fortune, e soprabbondare ad alcuni eziandio le delicie, ad 
altri mancare eziandio il necessariamente richiesto per vivere, e 
gl’innocenti sfortunati e i malvagi felici e simili altri all'apparenza 
disordini, che nel proseguire dell’opera andrem divisando più a 
minuto, stupiscono, raccapricciano, impusillanimiscono, si abban- 
donano; e se avessero a partorir con la lingua quel che loro si 


1. disse il Profeta: cfr. Psalm., 17, 11. 2.tal...S. Gregorio îl Magno: 
cfr. Mor., XXXII, 23, 48 (P. L., 76, col. 666). 3.secondo... profeta Isaia: 
cfr. Is., 6,1. 4. dice san Bernardo: cfr. Pro dominica I novembris sermo IV, 
4 (P. L., 183, col. 353). 
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concepisce nel cuore, ne udireste certi ora sospetti, ora dubbi, 
ombre di ragione accecata e di fede moribonda: se veramente 
Iddio ha cura delle cose umane, e, in ispecie e in individuo, di 
tutte; se ad ogni cosa e in ogni luogo è presente; se premia e 
punisce giusto il peso de’ meriti; in fine, s’egli è quell’infinita- 
mente pietoso, quel provido, quel padre che si dice tutto amor, 
tutto viscere. 

Un gran principe, che regnava cento anni fa, solea dire quel 
che la sperienza gli avea insegnato, e da lui preso va ora per le 
bocche d’ognuno: il mestiero del governare esser come quello del 
tessere, che tien tutto il corpo in esercizio, tutta l’anima in atto, tutti 
i sensi in opera. Sta il tessitore affisso al telaio in sembiante quieto, 
ma tutto in più maniere moventesi: i piè in su le calcole' continuo 
in premerne l’una e poi l’altra, e con esse sollevare una parte de’ 
licci* e una parte già sollevata abbassarne, per così stringere e 
incrociar le fila dell’orditura. Delle mani affaccendate, l’una a git- 
tar la spuola e attraversare la trama a filo a filo, l’altra a scontrarla 
e, correntele incontro, riceverla: e quella che gittò, presta a batter 
le casse su ’l filo e stringerlo e unirlo, temperando la più o men 
forza del colpo col raro o fitto a che si vuol che riesca il lavoro. 
Indi scambiare ufficio le mani: e il lor muoversi e atteggiare, 
sempre unito d’accordo col piè, rispondente l’uno all'una, l’altro 
all’altra. L'occhio poi, tutto inteso al presente e tutto all’avvenire. 
Se nodo s’avvicina al pettine, quanto il più si può sottigliarlo e 
aprirgliene il passo fra’ denti; se filo si schianta, levar mano dall’o- 
pera e, rizzatosi, raggropparlo: e di tanto in tanto lisciar le fila, 
imbozzimarle,* rammorbidirle, e svolgere i subbi* e rimettere 
dell’ordito quanto si avvolge del tessuto. Io non mi fo a riscontrare 
la particolarità in che il tessere e ’l governare ben si rassomigliano; 
e puollo ognuno da sé agevolmente. Sol dico: Miseri noi, sarà 
egli per avventura tale l’adoperar di Dio nel governo del mondo? 
Affaticherallo? Divideranne i sensi e le cure? Sopraverrangli o 
accidenti nelle cose libere non antiveduti o nelle necessarie disor- 
dini non voluti? O almen converragli tutto quant’è in potere e in 
senno, e per isperienza e per arte, vegliando e travagliando, ado- 


1. le calcole: le assicelle così mosse dal tessitore. 2. liccî: i fili torti a 
guisa di spago per le fila dell’orditura. 3. imbozzimarle: ammorbidirle con 
un miscuglio di cruschello, di untume e d’acqua. 4. subbi: cilindri oriz- 
zontali, da volgere su di sé per avvolgervi l’ordito. 
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perarvisi e non per tanto riuscirgli il lavoro non quale il vorrebbe, 
ma quale il può avere? Noi ci ridiamo d’un così fatto discorrere, 
che non può cadere fuor che in uom forsennato, qual sarebbe chi 
imaginasse uno smisurato gigante usar di tutta sua forza intorno 
a voltolare un grano di rena: e pure il governo del mondo e d’al- 
tri cento mila, se ve ne fosser tanti, ha minor proporzione rispetto 
alla sapienza di Dio che il peso d’un granello di sabbia alle forze 
di qualunque sia gigante. Quanto dunque è più degna e di riso 
e di lagrime la nostra stupidità e pazzia, qual volta così ci turbiamo 
o delle nostre o delle altrui così private come publiche disavven- 
ture, o che che altro sia quello di che non intendiamo il perché, 
e non ci pare che l’abbia con ordine di providenza: appunto come 
se a Dio mancasse il sapere, il potere, il volere, e ciò ch'egli opera 
dovesse o potesse star meglio altramente. Confonderacci quel che 
d’un imperadore osò scrivere Seneca, niente stoico così nel leccar 
Nerone come in mordere Alessandro: «Ille est» dice egli «vincu- 
lum, per quod Respublica cohaeret: ille spiritus vitalis quem tot 
millia trahunt, nihil ipsa per se futura, nisi onus et praeda, si mens 
illa imperii subtrahatur. Rege incolumi, mens omnibus una; 
amisso rupere fidem»." Or di qui fatevi ad argomentar di Dio 
con quella proporzione ch'è fra lui e un uomo. Ma proporzion 
non può dirsi, perché l’infinito e ’l finito non sono termini da 
compararsi come il più e 'l1 meno, ma come il tutto e ’l nulla. 

In così dire, non vi crediate che io non mi raccordi del ragionare 
che Iddio fa di sé nelle Scritture con maniere adatte non alla gran- 
dezza dell’esser suo, ma alla piccolezza dell’intender nostro, accom- 
modandosi ad esso come il profeta Eliseo, quando si rannicchiò so- 
pra il fanciullino della Sunamite sua albergatrice, riscontrandolo, 
volto con volto e mani con mani, e così d'uomo attempato e grande 
facendosi in istatura fanciullo.* Tal dunque è il dire che Iddio 
fa di sé ch'egli è luce, e nondimeno s’ammanta di tenebre e dentro 
vi si nasconde; e che or passeggia i cieli, or si profonda nel centro 
all’abisso; che ha regno in cui signoreggia, tempio in cui abita, tro- 
no in cui s’asside, carro sopra cui si diporta, e tesori ove ripone 


1. Cfr. De clem., 1, 4, 1 («Egli è il legame per cui consiste lo Stato: egli il 
soffio vitale che anima tante migliaia di esseri i quali per se stessi non sa- 
rebbero altro che un peso e una preda, se venisse meno quella intelli- 
genza di governo. Fin quando il re è in vita, c'è un’anima in tutti; scom- 
parso lui, il vincolo di fede è spezzato»). 2. come il profeta... fanciullo: 
cfr. IV Reg., 4, 34. 
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la grandine e le nevi e d’onde trae i venti; e bilance con cui pesa 
i monti, e libri ne’ quali scrive il processo de’ nostri demeriti, e 
soldatesca che accampa, e archi che tende e ne scocca saette, e 
lance che, crollate, lampeggiano. Ch’egli è gigante, e intorno al 
capo gli si gira il cerchio dell’iride che il corona: e tale una canuta 
zazzera il dimostra eterno, che le più purgate lane ne perdono in 
candore; e ha mani che misurano da lito a lito l'oceano in un palmo, 
e tutto il peso della terra su la punta di tre sole dita sostengono; 
e che i suoi piedi sono or sì grevi che sfracellano i monti, or sì 
leggieri che caminan sul mare e non vi segnano orma; e di cotali 
altre forme in gran numero, le quali avvegnaché sembrino rap- 
presentarlo grande, pur veramente egli è un raccorciarsi che Iddio 
fa in esse per adattar sé a noi e l’immensità del suo essere propor- 
zionare alle angustie del nostro imaginare. Egli è un far come noi, 
che dipingiamo la luce con la biacca, il fuoco col minio e col cina- 
bro, il ciel sereno col biadetto e con gli azzurri oltremarini, ben 
sapendo ch’elle sono, per dir così, specie aliene; peroché tanto 
cieca e oscura da sé è la biacca come ogni altro colore, ma in forza 
di rappresentare ella ci val per luce. 

Non per ciò a noi si fa lecito affermar di Dio, come vero, nulla 
che in nulla il faccia punto men che infinito; ma come all’entrar 
che fe’ l’Arca dentro il Giordano, l’acque sue inferiori scolarono 
nel mar Morto, dov’egli mette, le superiori ingrossarono fino 
a crescere pari all’altezza de’ monti,' così al venirci Dio nella 
mente, quanto è sotto lui, cioè tutto il manchevole e ’1 finito, dee 
scolare e perdersi nel mar morto del suo niente, e sol crescere 
quel che vien dalle fonti eterne, comunque poi ci riesca possibile 
il concepirlo, giusto il canone del divino Areopagita,* di che non 
è qui luogo di ragionare. Altrimenti il misurare Iddio con qualun- 
que sia gran concetto, ancorché di tutto il nostro possibile ideare, 
non è mai più che fare come anticamente gli Etiopi, che incoro- 
navano re il maggiore in istatura di quanti eran fra loro: e strano 
spettacolo erano a vedere gli elettori, raunati alla Dieta, misurar 
con un cubito esattissimamente le vite de’ concorrenti e notarne 
i gradi del merito alla corona in quegli della statura;* presumendo 
che chi stava sopra tutti gli altri col capo, vi stesse ancora col cer- 


1. come nell’entrar . .. monti: cfr. Ios., 3, 16. 2.il canone del divino Areo- 
pagita: intendi il principio della teologia di san Dionigi. 3. Etiopi... 
statura: cfr. Temistio, Orationes, 11, ed. cit., p. 36. 
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vello: il che se fosse, non erano da coronarsi re degli animali le 
aquile e i lioni, ma gli struzzoli e i camelli, stupidi e vili bestie 
quanto forse niun’altra. Or come le qualità dello spirito non si 
convengano misurare come si farebbe la quantità del corpo, mi 
cade ottimamente in acconcio di quel che ne ho fin qui detto di 
Dio il riferire un savio correggimento in questo medesimo genere: 
e ne serbò la memoria Macrobio ne’ Saturnali.! 

Un certo Ila, commediante mimo, rappresentava in palco non 
so che fatto d’Agamennone, re e condottier generale de’ Greci 
all’espugnazione di Troia; e ’1 recitar suo era tutto in silenzio, 
solo esprimendo coll’atteggiare quel che un altro cantava su la 
cetera adagio adagio: professione anticamente assai celebre e in 
uso, poi trasandata. Il valent'uomo tutto bene imitò, fuor che 
solo ove, dicendo l’altro «Agamemnona magnum», Ila ad atteg- 
giar quel «magnum» si rizzò con tutta la vita in su le punte de’ 
piedi e, distendendo la mano quanto poté levare alto il braccio, 
misurò una statura ben confacevole a un gigante. Era quindi infra la 
scena riposto Pilade, già suo maestro in quell’arte, e sì glie ne spiac- 
que l’atto, come un bruttissimo barbarismo, che di colà entro levan- 
do alta la voce: — Ah no, — disse— tu l’hai fatto lungo Agamennone, 
non l’hai mostrato grande. — Udito e chiamato dal popolo, curioso di 
vedere com’egli con altro ingegno ammenderebbe il fallo del male 
avveduto discepolo, trasse fuori e, fatte ridire al musico le mede- 
sime due parole, al «magnum» tutto in sé si raccolse, aggroppò in- 
sieme le mani giù distese e col volto affissato alla terra ele ciglia inar- 
cate atteggiò il pensar d’un uomo sì profondamente che non sente 
di sé: «nihil magis ratus» dice l’istorico «magno duci convenire 
quam pro omnibus cogitare ».3 Or così faccia con Dio chi ben vuol 
esprimerne la grandezza: ché altra forma non v’è da descrivere l’in- 
effabile che tacendo, né da misurare l'immenso che perdendosi in 
estasi col pensiero. Come chi si parte dall’angolo fatto da due linee 
interminabili, quanto più se ne dilunga e va inanzi, tanto più gli 
si allarga lo spazio fra le due linee, non ‘altrimenti di Dio: quanto 
più si va oltre pensandone, in qualunque sia delle infinite sue 
perfezioni, tanto più si truova che intenderne; e scema la potenza 


1. Macrobio ne’ Saturnali: al cap. 7 (12-9) del libro 11. 2.«Il grande 
Agamennone.» 3.«Giudicando che nulla più convenisse a un grande 
generale che il pensare per tutti.» 
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col crescer dell'atto, perché l’obbietto, multiplicando col pren- 
derne, si dimostra incomprensibile. 


CAPO IV 


Le ombre usate con arte dalla pittura. Cioè i mali di colpa bene 
ordinati dalla providenza. 


Se un uomo venuto di fuor del mondo vi domandasse: «Che 
fan di bene gli scuri nella pittura ?», voi potreste rispondere diman- 
dando scambievolmente a lui: « Che fa di ben la pittura senza gli 
scuri?» Toglietene gli scuri: ne son tolti i chiari; toglietene le 
ombre: n’è tolta la luce; perduta la luce, la pittura è cieca, anzi, 
a dir meglio, è morta, peroché menare un colore sopra una tela 
senza distinzione di chiaro e scuro, questo non è dipingere, è tin- 
gere o campire. «In pictura autem» disse Plinio il Giovane «lu- 
men non alia res magis quam umbra commendat ».* E d’onde altro 
proviene il fuggir delle lontananze nelle prospettive, con ragione 
e con regola digradate; l’apparir delle figure l'una più dietro del- 
l’altra, che è quel tanto difficile a’ pittori di dar l’aria fra mezzo, 
convenevole alla distanza de’ corpi ch’entrano l’un più dell'altro? 
Poi nelle figure gittate in iscorcio, massimamente prostese, far 
intendere quello che non si vede, anzi pur far vedere quel che non si 
vede, mostrando in due palmi la lunghezza e la lontananza di 
molti, e così giudicarne l’occhio ingannato dal vero; o farle sporgere 
e risaltar della tela ora tonde e intere, ora con un braccio disteso, 
con un piè rilevante, con che che altro si vuole: e v’ha in ciò figure di 
valent'uomini miracolose, quanto per avventura il fosse quel tanto 
celebrato Alessandro d’Apelle, espresso in atto di fulminante con 
tanto spirito e sì grande sporto del braccio, ch’egli parea tutto in 
aria e le punte del fulmine risaltarne.* E di ciò tanto, e con ragione, 
si gloria la pittura, che in quella famosa e non mai decisa lite di 
preminenza? ch’ella ha con la scoltura, sorella sua, sì come amen- 
due figliuole della imitazione e del disegno, ma gareggianti d’in- 


1. Cfr. Epist., 111, 13, 4 («Nella pittura poi nulla dà evidenza alla luce 
più dell'ombra»). 2. A/essandro...risaltarne: cfr. Plinio, Nat. hist., 
xxxv, 10, 85-7. 3.quella famosa ...lite di preminenza: il confronto tra 
pittura e scultura era tradizionale: basta ricordare le pagine classiche di 
Leonardo, e, per venire a un’età più recente e a una letteratura che il 
Bartoli non poteva non conoscere, quelle del Marino nella prima delle 
sue Dicerie sacre, ossia nella Pittura. 
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gegno e, direi, combattenti a duello, se non che pennello e scar- 
pello non sono armi pari, una possentissima ragione della pittura 
è il far ella in piano quel che la scoltura in rilievo; tal che, se 
questa è più faticosa di braccia, quella l’è più d’ingegno, avendo 
la scoltura il lume dalla statua medesima, le cui membra col risaltar 
che fanno si prendono da loro stesse il chiaro e lo scuro che lor si 
dee, variamente secondo le varie guardature del lume a che sono 
esposte. Non così la pittura, a cui, lavorando in piano uguale, 
convien far tutto a forza d’ingegno e per magisterio d’arte, spar- 
tendo il lume, qui temperato e sfumante, con mezze tinte dolci e 
unite, qui con isbattimenti ed ombre contornate e taglienti, ri- 
cercando ogni menoma prominenza, fin de’ capegli, e dandole quel- 
le botte" più o men risentite che le si debbono a ragione dell’essere 
in veduta al lume o nascose: come nel panneggiar diverso, mas- 
simamente nelle figure che siedono, difficilissime a ombreggiare sì 
che sporgano la metà e la metà rientrino, e le parti inferiori e promi- 
nenti con le superiori e più addietro s’uniscano: ché tutto è forza 
del maestrevole adoperare i chiari e gli scuri sì che lavorino con- 
venientemente alle parti che debbon nascondere e ricacciare. 
Questo ho io preso a dire in grazia d’un pensiero di sant’Ago- 
stino, che mi sarà di vantaggio a mostrare come alle disposizioni 
della providenza di Dio soggiacciano ancor le cose ch’egli non fa, 
ma solamente permette: dico le colpe nostre, con quel di reo che 
da loro proviene. Havvi dunque, dice egli,’ due generi di cose: le 
une, che Iddio le fa e le ordina, le quali tutte son buone e compren- 
donsi dentro a quell’ampissimo «cuncta quae fecerat»? a cui egli 
stesso diè l’approvazione e la lode di «valde bona».* Le altre non 
le fa egli, ma le dispon solamente: che però «non specie, sed 
ordine placent. Nam vitiorum nostrorum non est author Deus, 
sed ordinator».* Come dunque i tristi delle cose buone a male si 
servono, così Iddio ottimo ancor delle male sa valersi a bene. Le 
tinte nere, ombre della morte e filiggini dell’inferno, chi le guarda 
come colore da dilettarsene? E senza magistero usate, a che va- 
gliono fuor che solo ad imbrattare, accecando ogni bel colore 


1. botte: colpi di pennello. 2. dice egli: cfr. De Gen. contra Manich., 
I, 15, 25-6 (P.L., 34, col. 185). 3.«Tutte le cose che aveva fatte.» 
4. «Molto buone.» 5. Cfr. De Gen. ad litt. imperf. lib., s, zs, in P.L., 
34, col. 229 («piacciono non per l’aspetto, ma per l’ordine. Perché Dio 
non è autore dei nostri vizi, ma ordinatore >). 
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che offuscano e smorzando il chiaro a ogni luce, che non muore 
se non ispenta dal nero? Or queste sì dispiacevoli per natura e sì 
maligne si pongano in mano alla pittura; ella con null'altro che 
ordinarle, compartendole a’ lor debiti luoghi, ne trarrà quel gran- 
d’utile e quell’incomparabil bene che le danno le ombre. Ché non 
si val mica la pittura del fosco e del nero in grazia di lui, ma in 
servigio del chiaro, che è quel solo che mette in veduta gli oggetti 
e li rende sensibili all'occhio, e presso agli scuri ben ordinati opera 
que’ miracoli delle apparenze che poco fa dicevamo ... 

E per almeno accennare, delle moltissime, alcuna particolarità, 
non vi paiono ottimamente ordinate queste ombre delle perverse 
opere de’ malvagi, mentre elle fanno spiccar sì chiara la generosità 
della pazienza di Dio in sofferirli e aspettarne il ravvedimento e 
riceverli a perdono? Nulla in tanto gravandoli de’ fiagelli loro 
giustamente dovuti; anzi le scure nuvole che quegli alzano in fac- 
cia al sole, e offuscandolo il fanno apparir men bello, egli non le 
converte in fulmini e in tempeste, ma lor le ritorna in piogge di 
continui benefici, ordinando alla natura che, senza in nulla divi- 
sarli da’ buoni, sollecitamente li serva. Quindi ben disse il martire 
san Cipriano: «Videmus inseparabili aequalitate patientiae, no- 
centibus et innoxiis, religiosis et impiis, gratias agentibus et in- 
gratis, Dei nutu tempora obsequi, elementa famulari, spirare ven- 
tos, fontes fluere, grandescere copias messium, fructus mitescere 
vinearum, exuberare pomis arbusta, nemora frondescere, prata 
florere. Et cum crebris, imo continuis exacerbetur offensis Deus, 
indignationem suam temperat et praestitutum semel retributionis 
diem patienter exspectat. Cumque habeat in potestate vindictam, 
mavult diu tenere patientiam».' E questo è un sì gran fare che, 
come avvisa T'ertulliano,* v’ha assai di quegli che, interpretando la 
mansuetudine a trascuranza, si fanno a credere Iddio non degnar 
sì basso che nulla curi il governamento degli uomini, solo per ciò, 


1. Cfr. De bono pat., 4, in P. L., 4, col. 648 («Vediamo che con indivi- 
sibile uguaglianza di pazienza, per un cenno di Dio, ai colpevoli e agli in- 
nocenti, ai religiosi e agli empi, ai riconoscenti e agli ingrati obbediscono 
i tempi, servono gli elementi, spirano i venti, scorrono i fonti, si moltipli- 
cano le messi, maturano i frutti delle vigne, crescono gli alberi da frutta, 
rinverdiscono i boschi, fioriscono i prati. E, mentre è colpito da frequenti, 
anzi continue, offese, Dio tempera il suo sdegno e attende paziente il 
giorno prescritto della retribuzione. E, pur avendo facoltà di rivalsa, 
preferisce tollerare pazientemente per molto tempo»). 2. avvisa Tertul- 
liano: cfr., per esempio, Ad scap., 2, 1; 3, 2-3. 
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che nol sentono romoreggiare se non vano co’ tuoni, saettare se non 
a vuoto co’ fulmini; de’ quali disse Cassiodoro quegli essere il 
romor del suo carro, questi il lampeggiar de’ raggi delle sue ruote.! 
Quindi il dir che soleva Diogene d’Arpalo, corsale e ladron famo- 
sissimo e avventurosissimo, ch’egli era un argomento, a non po- 
chi insolubile, contro alla providenza.* Che se Iddio adoperasse 
in gastigo de’ malfattori quelle saette che gitta anco a terrore 
degl’innocenti, ne trarrebbe a forza quel che indarno è sperar per 
amore . .. Ma avvegnaché la natura, eziandio insensibile, si risenta 
e s’accenda in isdegno (come ne parla il savio, rappresentandola 
a guisa d’intelligente) e chiegga a Dio un sol cenno che le con- 
senta di diroccare il mondo, come Sansone? il tempio addosso a 
tutta insieme la malnata generazione degli empi, egli non gliel con- 
sente, e stassene il vero pacifico Salomone con per su gli scaglioni 
del maestoso suo trono i dodici lioni, la fame, i diluvi, le pestilenze, 
le guerre, i tremuoti, gl’incendi e quant’altri sono i flagelli onde 
batterci; e mordenti la catena e avventantisi contro alla terra, li 
reprime col piè, e sì domi e sì mansueti li rende, che sembrano non 
ministri di punizione, ma statue per ornamento; sofferendo che 
«plures Dominum idcirco non credant, quia seculo iratum tandiu 
nesciunt».* Or dunque potevansi ordinar più saggiamente gli scuri 
dell'umana malizia che adoperati a fare che il suo contrario della 
divina bontà spicchi più chiaro, e tutto insieme dare al mondo 
una lezione d’esempio il più sublime per la dignità del maestro 
e il più conveniente che esser possa per la forza dell’incomparabi- 
le comparazione, insegnandoci a così trattar noi i nostri nemici 
come Iddio tratta noi suoi ribelli? Vergognomi a raccordarlo, ma 
vergogna appunto vuol ch’io raccordi quel savio sì, ma idolatro 
Cleante che, dimandato perché sì agevolmente, potendolo, non 
prendesse vendetta de’ suoi oltraggiatori: «Parvi egli» disse «che 
ciò sia da sofferirsi né a me né a qualunque altro, eziandio se pos- 
sentissimo re, mentre Ercole e Bacco, messi in favola da’ poeti, sel 
soffrono in pazienza, e pur hanno, quegli la noderosa mazza e il 


1. Cassiodoro... ruote: cfr. De inst. div. litt., 32 (P.L., 70, col. 1148). 2.il 
dir ...providenza: cfr. Cicerone, De nat. deor., 111, 34, 83. 3. Sansone: 
l'eroe che, tradito da Dalila e accecato, uccise se stesso e i Filistei sotto 
le rovine del tempio. Cfr. Iudic., 16, 29-30, e, per il cenno di Dio, JI Mach., 
8, 18. 4.Cfr. Tertulliano, De patient., 2 («molti non credono nel Signore, 
per questo, perché non lo sanno così a lungo irato col mondo 2). 
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braccio che si levò in ispalla il mondo, e questi l’asta ferrata e le 
tigri ?»! 

Ma in fine il sofferir di Dio ha suo termine; e lo reale scettro 
che David gli vide in pugno è una verga di ferro, lieve a reggere 
chi l’ubbidisce, pesante a rompere chi la contrasta. Non parliamo 
ora de’ gastighi della vita presente, ma sol degli eterni avvenire: 
ché quegli mi torneranno alla penna sotto altro più convenevole 
argomento. Mal fa — dice sant'Agostino — chi nel sole vorrebbe 
vivo il lume, perché il rischiara, e morto il calore, perché l’ab- 
bronza, e in un medesimo l’ama per quello e l’odia per questo :* 
e altresì in Dio la pietà che perdona e la giustizia che punisce, 
essendo egli ugualmente amabile come ugualmente Dio punitore 
de’ rei che premiatore de’ giusti. Altrimenti — come ben disse 
Tertulliano dell’insensato Dio fintosi da Marcione — «stupidissimus 
est qui non offenditur facto, quod non amat fieri»;* e se in mano a 
Giove «fictile fulmen erit»,* i ragni gli tesseran le tele su gli occhi 
e le rondini gli appiccheranno alla barba i lor nidi e gli listeranno 
il petto d’altri fregi che d’oro e di perle. Or come quando Roma 
per la sontuosità delle fabriche era tutta miracoli, il maggior d’essi 
erano i sotterranei scolatoi delle immondezze: tal che Plinio le 
chiamò «cloacas, operum omnium dictu maximum, suffossis mon- 
tibus atque Urbe pensili subterque navigata»;5 e il re Teodorico, 
celebrandole anch’egli, per bocca di Cassiodoro, come quelle « quae 
tantum visentibus conferunt stuporem, ut aliarum civitatum pos- 
sint miracula superare »,° soggiunse: « Hinc, Roma, singularis quan- 
ta in te sit, potest colligi, magnitudo: quae enim urbium audeat 
tuis culminibus contendere, quando nec ima tua possunt simili- 
tudinem reperire? »;” non altrimenti nella città di Dio (dico in 
questa, delle cui grandezze, del cui ordine, del cui governo a re- 
gola di providenza sant'Agostino compose que’ ventidue libri® ne” 
1. Cfr. Diogene Laerzio, vII, 5, 173. 2. Mal fa... questo: cfr. De civ. 
Dei, x11, 4. 3. Cfr. Adversus Marcion., 1, 26, 3 («sciocchissimo è chi 
non si offende di un fatto che non ama si dia»). 4. «Sarà un fulmine 
d’argilla. » Cfr. Plinio, Nat. hist., xxxv, 12, 157. Ss. Cfr. Nat. hîst., O0vI, 
15, 104 («cloache, la più grande a dirsi di tutte le opere pubbliche, scavatisi 
i monti e attraversata da sotto la pensile città sovrapposta»). 6. Cfr. 
Var., III, 30, in P. L., 69, col. 592 («le quali suscitano tanto stupore in 
chi le visita, da poter superare i prodigi delle altre città»). 7. Cfr. Var., 
ibid., in P. L., 69, col. 593 («Di qui, o Roma unica, si può dedurre quanta 
sia la tua grandezza: quale città infatti oserebbe gareggiare con le tue cime, 


se neppur le tue bassure possono trovare somiglianza?»). 8.que’ venti- 
due libri: appunto il De civitate Dei. 
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quali, come negli altri ogni altro, così in essi vinse e passò se me- 
desimo) maravigliose oltre a ogni umano intendere sono le vie 
apertevi per sotterra a menarne fuori le anime lorde d’ogni brut- 
tura di vizi e con esse le infinite sporcizie che col tocco infettano 
e col puzzo ammorbano il mondo, e tutte scolano ed hanno lor 
ricettacolo colà giù nell’inferno, dove solo è il luogo degno di loro: 
tal che ivi, così ben collocate che altrove meglio non si potrebbe, 
compiono anch'esse il buon ordine dell’universo; e nell’orribile 
scuro di quella eterna notte e nell’abisso di quelle inconsolabili 
tenebre campeggia a maraviglia il chiaro della giustizia di Dio, 
ordinatore delle ombre (dice il medesimo sant'Agostino), cioè de’ 
vizi nostri, «cum eo loco peccatores constituit, quo ea perpeti cogit 
quae merentur»n'... 


CAPO XVI 
Il laccio alla gola dell’ateo bestemmiatore. 


Come i bruti animali, così anche i vizi hanno i lor mostri: e 
sono certe enormissime pravità per cui la natura, né intera ha forme 
con che stamparli, né corrotta ha materia di che produrli. E come i 
mostri se ne rimangono colà dove nascono, nelle diserte arene 
dell’Africa, non veduti se non cerchi, così ancor questi, consape- 
voli dell’esecrabile cosa che sono, si nascondono, quanto il più 
possono, nella solitudine e s’intanano nel segreto; né di più pe- 
netrante saetta avvien loro d’esser feriti che dello sguardo degli 
uomini, quando lor si mettono in veduta, traendoli in publico. 
Così già il filosofo Arcesilao, incaricato di una obbrobriosa soma 
di contumelie da Antagora,° uomo di sozzissima lingua, e non ri- 
manendosi il villano di seguitarlo con più ingiurie che passi, que- 
gli, senza mai nulla rendergliene in risposta, sel tirò dietro fino in 
piazza: ché l’accecato dall'ira non se ne avvide se non quando si 
vide addosso un popolo d’inaspriti e frementi al sentire un sì 
degno filosofo sì indegnamente trattato. 

Ma di quante sceleratezze abbia il mondo, come non ve n'è 
niuna più mostruosa, così anche niuna che più tema del publico 
che l’ateismo. Per ciò, se David volle sentirne «venas susurri »,3 
1. Cfr. De Gen. ad litt. imperf. lib., 5, 25, in P. L., 34, col. 229 («poiché 
pone i peccatori in quel luogo e qui li costringe a portar le pene che me- 


ritano »). 2. Arcesilao... Antagora: cfr. Eliano, Var. hist., xiv, 26. 
3. Cfr. Job, 4, 12 («le vene del sussurro»). 
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bisognò che furtivamente si facesse alla porta del cuore dell’ateo 
e a uno spiraglio d’essa mettesse quell’orecchio che sente anche 
il silenzio. Quivi udì bisbigliare in consiglio segreto i pensieri del- 
l’empio nel dibattere che facevano la quistione «se v'è Iddio». 
Chi sostenesse in contradittorio la parte del sì, se la coscienza col 
suo dettame, se la natura col suo vero principio, se la filosofia col 
suo discorso, se l'autorità con le sue testimonianze, egli nol poté 
vedere: peroché, spentovi il lume della ragione, si disputava allo 
scuro. Ben udì in fine la pazzia che, battendo le mani e schiamaz- 
zando per allegrezza, definì come conchiuso, ma sotto voce, quel 
che dovea tenersi, cioè: « Dixit insipiens in corde suo: “Non est 
Deus” ».® Il che detto, incontanente l’infame sala di quel cuore 
peggio che bestiale si consagrò, dice il Crisostomo, in un tempio 
all'empietà, senza altro mettervi ad adorare che un mattone di 
loto, intagliatovi a grandi lettere: «Non est Deus». 

Or chi vuol prendersi a dimostrare a questi non favolosi Ciclopi 
d’Euripide* che v'è il sole al mondo, e tanti testimoni ne ha quanti 
raggi a lui escon del volto e a noi il portan negli occhi, se han due 
incurabil estremità di male, esser ciechi e imaginarsi d’aver mille 
occhi? Diagora,* un de’ più famosi maestri dell’ateismo, trasse avan- 
ti la statua di Giove fulminante un ribaldo suo servidore che gli 
mentiva un furto, commesso veggente lui medesimo; e costrinselo 
a scongiurar Giove, per quanto gli era in pregio l’onore della sua 
divinità e della imperial sua corona e cara infra noi la fedeltà e la 
giustizia, che, s’egli mentiva negando il furto, il battesse morto di 
fulmine a’ suoi piedi: e poiché il ribaldo toccò le sacre cose, e 
proferì e due e tre volte ripeté il tremendo scongiuro, né per ciò 
cadde morto, né Giove si mosse più che una statua, sclamando in- 
vano Diagora e chiedendo come colà appresso il poeta: 


Audis, 
Iuppiter, haec, nec labra moves, cum inittere vocem 
debueris vel marmoreus vel aeneus?4 


1. Cfr. Psalm., 13, 1 («Disse lo stolto nel suo cuore: “Non v'è Dio” 2). 
2. Ciclopi d’Euripide: l’allusione non è tanto al dramma satiresco quanto 
al suo «monocolo» protagonista. 3. Diagora: il poeta lirico greco della 
metà prima del V secolo già presso Aristofane accusato di ateismo. 4. Cfr. 
Giovenale, Sat., xIII, 113-5 («Ascolti, o Giove, queste parole, e non muovi 
le labbra, quando avresti dovuto mandar fuori la voce, tu, o di marmo 
o di bronzo? ») 
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anzi scoccare un fulmine, non gittare un grido; ma né pur questo 
udendosi, altro non bisognò a Diagora per darsi convinto a cre- 
dere non una statua non poter essere Iddio, ma Iddio non essere 
altro che una statua. E da quel punto in avanti, per fin che visse, 
non vi fu peso d'autorità né forza di ragione possente a farlo rav- 
vedere, parendogli il ravvedersi un volontario accecarsi, negando 
a’ suoi occhi medesimi quel che, né anche traendolisi, non poteva far 
sì che non l’avesser veduto. Così quell'altro: — Quanti v'ha — 
disse — «qui in ipso Capitolio fallunt et fulminantem peierant 
Iovem»?! Per ciò egli altresì non riconobbe altro Dio che il mondo 
e la natura, intesa a tutt'altro che a dispor delle cose umane. Or, 
avvegnaché i più ostinati, e per ciò più malagevoli a rimettere in 
istrada, sien quegli che danno a guidare l’intelletto alla volontà, 
cioè la potenza veggente alla cieca, il che è ordinario degli atei, 
che nel vivere da animale han perduto il discorrer da uomo, pur 
nondimeno egli si vuol fare come il sole, ch’entra eziandio negli 
occhi a’ ciechi; onde poi, del trasviarsi e inciampar ch’essi fanno, 
tutta a sé attribuiscono la cagione, non a lui, quasi o non sia in 
cielo o non ne venga a scorgerli fino a terra. 

E per cominciare dalla ragione, nel dimostrare con irrepugna- 
bile evidenza esservi Iddio, i savi in ragion naturale e divina han 
gareggiato, pare a me, con quella felicità d’ingegno che già Apelle 
e Protogene, nel tirare quegli in prima senza aiuto di regolo per 
su una tavola ignuda una dirittissima linea di non so qual colore 
e strettissima, e di poi questi in mezzo a lei, d’un altro colore, 
un’altra più sottile, ma nondimeno spartita in lungo da Apelle 
con una terza, già non più capevole, per la sua sottilità, d'una 
quarta che la rigasse: opera di sì gran pregio, come ne scrive 
l’istorico che la vide, che « placuit sic eam tabulam posteris tradi: 
omnium quidem, sed artificum praecipue miraculo ».* Chi dunque 
adopera la concatenazione de’ moti, i quali, salendo su per essi, 
dall’infimo mosso e non movente conducono al supremo mo- 
vente e non mosso, ch'è Iddio; chi l’intrecciamento e l’ordine delle 
cagioni, le quali necessità vuole che finiscano in una prima che 
non riceva l’essere da verun’altra, ma l’abbia essa per se mede- 


1. Cfr. Plinio, Nat. hist., 11, 7, 21 («che proprio in Campidoglio ingannano 
e spergiurano Giove fulminatore »). 2. Cfr. Plinio, Nat. hist., xXxV, 10, 
82 («si decise di tramandare così ai posteri quel dipinto: per stupefazione 
di tutti sì, ma soprattutto degli artisti»). 
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sima, cioè per necessità di natura, onde per conseguente sia eterna; 
chi dal puramente passibile, ch'è la materia, sale al puramente 
agibile e immateriale: e così altri, per altre vie tenendosi, il pruo- 
vano speditamente; se non forse in quanto il voler ciascuno che 
la via scelta o spianata da lui sia la più diritta e la più agevole, 
il fa non so se trovare o mettere ingombri con che s’impacciano le 
altrui. A me niuna ragione sembra o più chiara a vedere o più 
possente a convincere d’una la quale truovo caduta quasi ad un 
medesimo tempo in mente ad alquanti valentissimi ingegni della 
nostra età;! ed è in brievi parole: non è impossibile per ripugnan- 
za di veruna imaginabile contradizione un tal sommo ente idea- 
toci nel pensiero, in cui concorrano tutte e sole quelle semplicissi- 
me perfezioni, le quali, come proprie di Dio, a lui degnamente si 
attribuiscono e confanno: e discorrasi per la semplicità dell’essere, 
per l’eternità, per la sapienza e l’immensità e l’onnipotenza e tutte 
l'altre simili perfezioni convenienti a formarsi in mente l’idea d’un 
primo e sommo ente; di tutte ugualmente s’avvera, niuna, né 
quanto a sé sola né in risguardo dell’altre considerata, involgere 
contradizione o ripugnanza che renda impossibile a lei l'essere 
e a quel sommo ente l’averla; ma di queste una è anco l’esistere, 
cioè l’essere in atto: adunque quel sommo ente in cui tutte le 
sopraccennate perfezioni concorrono, cioè Iddio, veramente esiste: 
e sol in questo è necessario il conchiudere dal possibile il difatto. 
Anzi, percioché impossibile, non che indegno del primo e perfettis- 
simo ente, è l’avere un esistere separabile e avveniticcio,* tal che il 
debba o il possa ricevere per estrinseco producimento d'altra vir- 
tù necessariamente superiore (il che la ripugnanza stessa de’ ter- 
mini contradittori, al concedere e negare il medesimo supponendol 
primo, dimostra non poter cadere in pensiero altro che ad un for- 
sennato), dunque in Dio è necessario che l’esistere sia la medesima 
cosa coll’essere; ma l’essere, come dicemmo, non involge niuna 
impossibilità: dunque Iddio di fatto necessariamente esiste. E di- 
ca pur quanto sa, non che il Sisifo del poeta Euripide? (già che 
egli, per non bere alla tazza di Socrate* la cicuta degli Areopagiti 


1. valentissimi...mnostra età: sono i filosofi della prova ontologica, a co- 
minciare da Cartesio. 2. avveniticcio: casuale. 3.3! Sisifo del poeta Eu- 
ripide: il dramma satiresco che i moderni gli negano per attribuirlo con 
più fondamento al razionalismo «ateo» di Crizia. 4. per non bere... 
Socrate: per evitar di essere condannato a morte per empietà come Socrate, 
di cui la tradizione lo disse amico. 
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in Atene, mise in bocca ad un empio favoloso quel ch’egli, vero 
ateo, si nascondeva nel cuore), ma tutto insieme Diagora, Teodoro, 
Prodico, Evemero, Bione, Crizia, Protagora, Epicuro® e quanta è 
tutta in un corpo la greggia degli ateisti, mai non sarà che spen- 
gano una scintilla del troppo evidente chiaro di questa irrepu- 
gnabile verità... 

Alla sommessa e piana voce della ragione succeda in dar testi- 
monianza dell’esservi Iddio l’universal grido di tutte insieme le 
nazioni del mondo: la quale è un’armonia tanto più concertata 
quanto più dissonante, accordandosi la diversità di tutte le lingue 
degli uomini, e costumati e barbari e colti per iscienza e rozzi e 
in mille altre guise contrari, ad intendere senza maestro e confes- 
sare senza ambiguità esservi Iddio; avvegnaché poi nel rappresen- 
tarlo pochi abbiano lo specchio della mente sì piano e terso che 
il figuri qual veramente egli è: ma chi d’un solo ne fa molti e 
divide l’indivisibile; chi dà membra di corpo materiale al puro 
spirito; chi ne figura il ritratto e fa veder l’invisibile; e così altri, 
in altre guise formandolo, più o meno il disformano. Come gli 
aghi della calamita, stornati dall’attrarli che a sé fanno le diverse 
qualità magnetiche della terra, dal lor vero punto del polo si 
sviano* dove assai e dove poco e in certi pochissimi luoghi niente, 
tutti però verso lui mirano, peroché tutti per istinto di natura, 
quasi dissi, l’intendono e, quanto il più posson diritto, a lui si 
rivolgono con la punta; così le menti umane a Dio: non v'è né 
ignoranza né errore che affatto ne le distorni sì che mai il perdano di 
veduta, avvegnaché qual più e qual meno imbrocchi il segno e ?l 
conosca non isvariando dal vero. E datevi pure — dice Plutar- 
coì — a girar per attorno tutta quanta è la terra, ben avverrà che 
troviate città senza mura, senza teatri, senza reggie, senza academie, 
senza re né forma di governo civile; e adunanze d’uomini per la 
barbarie men che mezzi uomini, privi d'ogni coltivamento di 
lettere, d'ogni regola di buon costume, d’ogni amistà e commercio, 
rozzi, alpestri, intrattabili; ma niuna tale adunanza, né fra le 
più abbandonate solitudini né su le più inaccessibili punte del- 
l’alpi, v’'avverrà di trovare, che non abbia religione e Dio: e per 
lui giuramenti, e a lui voti, offerte e preghiere e sacrifici e solennità 


1. Diagora ... Epicuro: sono i filosofi del naturalismo o del materialismo 
scettico. 2.gli aghi... sviano: allude al fenomeno che noi diciamo decli- 
nazione magnetica. 3. dice Plutarco: cfr. Adversus Colot., 31, 1125 d-e. 
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e cerimonie e misteri. «Imo» soggiunge egli «citius videatur mihi 
civitas sine solo quam respublica, opinione ex toto de diis sublata, 
constitui vel durare posse constitutam ».! Mercé che la notizia del- 
l’esservi Iddio è, come disse Tertulliano, «animae dos a primor- 
dio »,° né si acquista per fatica di studio, ma per eredità di natura; e 
per essere in questa parte teologo, basta esser uomo: ché, stampata 
in noi con indelebil carattere l’imagine viva di Dio, non ci lascia 
ignorare del tutto l’originale di cui ella è copia e noi ritratto. 

Da questo universal consentimento di tutte le nazioni del mondo, 
adoperato altresì da Platone nel libro decimo delle sue Leggi in 
pruova dell’esservi Iddio, veggasi quanta ragione avesse il Cri- 
sostomo d’esclamar contra il pazzo, allora che dentro lo scelerato 
suo cuore proferì: «Non est Deus». «Non est Deus?» dice egli. 
«Et quomodo omnis lingua hominis Deum nominat? Falluntur 
ergo omnes hominum myriades, quae Deum esse dicunt; et solus 
insipiens reputat se verum dicere, qui solus ita mentitur? Et qui 
quinque vel septem testimonia vult in testamentis evertere, per 
consensum reprobatur ac reicitur, quando iudicat veritas; pu- 
blicam autem totius orbis et universam mundi linguam solus vult 
insipiens evertere?»? La qual ragione è di troppo più peso e forza 
che altri per avventura non imagina: conciosia che quel ch'è 
innato a tutta indifferentemente una specie e perpetuo in lei 
dal suo primo essere fin per tutto il suo durare, questo è istinto 
di natura, la quale negli universali principii, or sian dell’in- 
tendere o dell’appetire, mai non si truova fallibile. Così l’avere 
ognuno inclinazione al bene che convenientemente al suo essere 
si confà, così l’approvar come giustissimo il non fare altrui ciò che 
altri per sé non vorrebbe, e somiglianti, de’ quali nasce maestro così 
il barbaro e l’alpigiano come il dimestico e ’l civile, uomo non s'è 
trovato sì incredulo e contumace che non gli accetti come prin- 


r. Cfr. Adversus Colot., 31, 1125 d-e («Anzi mi pare che si possa più 
facilmente o fondare, o far durare, una città senza suolo che uno Stato, 
donde si sia integralmente rimossa l’idea di Dio »). 2. Cfr. Adversus Mar- 
cion., I, 10, 13 («dote dell’anima sin dall’origine »). 3. Cfr. Expos. in Psalm., 
13, 2, in P.G., 55, col. ss1 («Non v'è Dio? E come mai ogni lingua 
umana nomina Dio? S’ingannano dunque le miriadi tutte di uomini che 
affermano l’esistenza di Dio; e solo lo stolto ritiene di dire il vero, lui 
che solo dice così menzogna? E colui che vuole infirmare cinque o sette 
testimonianze nei testamenti, è unanimamente riprovato e respinto poi- 
ché il giudizio viene dalla verità; solo lo stolto vuole invece abbattere la 
lingua pubblica del mondo tutto, la lingua universale ? ») 
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cipii naturali, sopra la cui rettitudine e verità pazzia sarebbe il con- 
tendere e non indursi a crederli, se non gli si pruovano con evidenti 
ragioni. Or a questo dell’esservi Iddio (comunque poi se ne formi 
l’idea, più o men somigliante al vero, secondo la diversa attitudine 
de’ soggetti) qual parte manca di quelle che si richieggono ad es- 
sere puro principio di natura? «Quisquamne est hominum» dice 
Arnobio nelle sue Disputazioni contro a’ gentili «qui non cum 
istius principis notione diem primae nativitatis intraverit? cui 
non sit ingenitum, non affixum, imo ipsis paene in genitalibus 
matris non impressum, non insitum, esse regem ac dominum cunc- 
torum quaecumque sunt moderatorem?»' Se già, percioché v'ha 
degli ateisti che niegano o degli empi che strapazzano Iddio, non 
paresse da dirsi universale, e però non degno d’annoverarsi fra’ 
principii che si han per istinto di natura; e non si truova uomo che 
non li si porti fin dal ventre materno scritti indelebilmente nel- 
l’anima. Ma se ciò è da concedersi, sarà altresì da negare poco men 
che tutta la legge naturale: conciosiaché in quanta più moltitudine 
son coloro che con un principio d’essa ne distruggono un altro, 
e dell’appetire il proprio bene si vagliono a fare altrui quel che per 
sé non vorrebbono? Per ciò v’ha corsali e ladroni e ingannatori e 
politici che non riconoscono altro onesto che l’utile, e fino della 
religione si servono a guadagno. 

Ma se egli possono contrafare alle leggi della natura, possono 
anco distruggerle e cancellarlesi affatto dal cuore? Posson rendersi 
mutola la coscienza allo sgridarli perch’essi le si rendono sordi a 
sentirla? Niente più al certo che trasformarsi d’uno in altro essere 
e divenir bestie nella natura, perciò che le assomigliano nel co- 
stume. Altrimenti mai non tornerebbono uomini, come pur al 
continuo tanti che si ravveggono; e con diporre a forza di coscienza 
il vivere animalesco che usavano, mostra ch’egli era, non che acci- 
dentale, ma contrario alla natura. 

E in verità, chi spiasse ben dentro al cuore degli empi, vi trove- 
rebbe l’ateismo natovi non di generazione, per discorso di mente, 
ma di putrefazione, per ribaldaria di costumi. Così ateista era 
Bione filosofo,” ma sol per fino a tanto che, preso da una mortale in- 
1. Cfr. Adversus nat., 1, 33 (« V’è qualche uomo forse che non sia venuto alla 
luce con la nozione di cotesto essere primo? cui non sia congenita, impressa, 
anzi connaturata profondamente già quasi dal grembo materno e inerente, 


la certezza che esiste un re e signore, ordinatore di tutto il creato? ») 
2. Bione filosofo: di Boristene, visse nella prima metà del III secolo a. C. 
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fermità, quasi messo al tormento come testimonio falso, confessa- 
va il vero e, temendo la morte non men che amando la vita, pre- 
ghiere e voti offeriva a Dio, riconoscendolo solo possente a ri- 
metterlo in sanità. «Stultus» dice saviamente l’istorico «qui mer- 
cede voluit Deos esse: quasi tunc dii essent cum illos esse Bion 
arbitraretur».! E così avviene alla più parte de’ somiglianti a lui: 
far la natura ne’ gran bisogni uno sforzo e, come le lucerne allo 
spegnersi, splender più chiaro sì che l’intelletto, non mai del tutto 
cieco alle prime e semplicissime verità, vegga esservi un sommo e 
possente, ove il voglia, a sovvenirci d’aiuto. Ma quanto bene sta- 
rebbe il fare anco ad essi quel che Erofilo a Diodoro Crono? 
Costui, fosse ostinazione o pazzia d’ingegno che vel traesse, dava 
un gran che fare a’ filosofi del suo tempo, provando con uno, al 
creder suo, insolubile argomento il muoversi da luogo a luogo, 
ancorché paia, non essere, anzi esser del tutto impossibile. Per- 
cioché -— diceva — l’animale e ’l sasso, o che che altro sia, nel 
muoversi che fa, o egli è dov’è o dove non è: se dove egli è, non 
si muove; se poi dove non è, adunque egli sarà per tutto fuor che 
solo dov'è. Così disputando, il misero un dì cadde, e tal diede uno 
stramazzone in terra che gli si dislogò una spalla e gli fu mestieri 
della presta mano d’Erofilo, gran notomista e medico in cirugia.3 Ma 
questi, come chiamato a curare un ch’era stolto niente meno che 
storpio, fattosi inanzi a Diodoro, negò di volere adoperar seco 
l’arte e gittar la fatica ove non n’era bisogno: percioché, quanto 
a cotest’osso, — diceva — nel dislogarsi che fece, o egli era dove 
era o dove non era; e qual delle due si fosse, ne traeva ugualmente 
impossibile quello essersi mosso. Dunque, a che far di lui per 
ritornargli un osso colà onde mai non s’era partito? E strillando, 
tra per dolore e per rabbia, Diodoro, e proseguendo a stringerlo 
Erofilo e mostrarsi convinto da quel suo insolubile argomento, 
tanto il tenne in ispasimo che gli curò prima il cervello e poi la 
spalla. Or se Iddio, al sentire degli atei, non v'è, perché pur l’invo- 
cano infermi? E se v'è, perché il niegano sani, se non perché, 


1. Così Favorino presso Diogene Laerzio, Iv, 7, 57 («Sciocco, che volle 
che gli dei esistessero per danaro, come se gli dei fossero reali perché Bione 
li pensava esistenti»). 2.Zrofilo da Calcedone, grande medico e anatomico 
fiorito ad Alessandria intorno al 300 a.C.; Diodoro Crono, di Iaso, allievo 
della scuola megarica (fine IV - inizio III secolo a. C.) fu in fama di grande 
dialettico. La fonte dell’aneddoto è Sesto Empirico, Pyrrk. hyp., 11, 245. 
3. cirugia: chirurgia. 
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sani, son pazzi e, infermi, ricovrano! il giudicio della natura? Co- 
me ordinario è avvenire de’ veramente pazzi, che in appressarsi 
alla morte non pochi d’essi ritornano in buon senno, peroché 
il prima distemperato lor cervello per eccessivo calore e siccità, 
co’ pochi spiriti che gli salgono in quell’estremo, si riduce a con- 
venevole temperamento. 

Resta ora a sentire il terzo testimonio in pruova dell’esservi 
Iddio, anzi, a dir vero, un mondo intero di testimoni: cioè quante 
nature e quante lor parti individue contiene quest’universo; le 
quali tutte, accennando chi lor diè il principio all'essere, la durazio- 
ne al conservarsi, il moto e la virtù all’operare e il legamento alle 
assolute e l’ordine alle diverse e la varietà alle simili e la pace alle 
discordi e a tutte la proporzione, la dipendenza, l'armonia, la bel- 
lezza, gridano ch’elle non son nate di se medesime, né da sé 
han preso luogo nel mondo, né hanno attrattive l’una dell’altra 
per cui senza niun vincolo concatenarsi, né intelligenza per divisarsi 
e comporre di sì contrarie parti un tutto sì ben inteso, né concor- 
dia per unirsi ad operar tutte insieme a un sol fine, operando 
ciascuna diversamente secondo il suo naturale istinto. Esservi dun- 
que, prima che nulla fosse, una mente in cui si modellò in pura 
idea il disegno d’una machina così ben congegnata, così varia e 
rispondente nell’ordine delle sue parti. Esservi un braccio di for- 
za nulla men che infinita, sì come possente a trar del puro nulla 
ch’ell’erano e sostenere, perché non vi ricadano, tante e sì diverse 
nature e, avvegnaché la più parte manchevoli ne’ loro individui, 
nondimeno, per sempre nuova sustituzione al perduto, perpetue. 
Esservi una bellezza esemplare da cui poter ricavare innumerabili 
copie, che tutte sian fra loro diverse e nondimeno tutte a lei simili; 
tutte ritratti del medesimo originale, ma, non che niuna esprimer- 
lo al naturale, neanche in menoma parte l’adombrano. Esservi un 
monarca di sovrano imperio, che ad una sì gran republica di na- 
ture e sì varie e sì numerose presieda e lor dia legge per cui tutte 
si rendano al suo volere ubbidienti, fra loro stesse in accordo, per 
noi continuo in opera: e le lor leggi sia il solo invisibil suo cenno, 
ma tale ch’eziandio le insensibili cose il sentano e senza intendi- 
mento l’intendano. Così elle. Né a me sodisfà, ancorché paia dir 
molto, l’eloquentissimo Arnobio nel sopraccennato libro: «Ipsa 
denique hiscere si animantia muta possent, si in linguarum no- 


I. ricovrano: ricuperano. 
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strarum facilitatem solvi, imo si arbores, glebae, saxa, sensu ani- 
mata vitali, vocis sonitum quirent et verborum articulos integrare, 
ita non duce natura et magistra, non incorruptae simplicitatis fide 
et intelligerent esse Deum et cunctorum dominum solum esse 
clamarent?»! Conciosia che pure il facciano: che se in noi sono 
altri orecchi che quei che hanno anco le pecore, v'è ben anche al- 
tro suono, e vi sono altre voci da farsi udire in silenzio alla mente, 
la quale, come insegna Platone, sola è conoscente dell’artificio delle 
cose, sola abile a goder delle proporzioni, sola perita a giudicare 
della bellezza :* e dal magistero dell’opere sa argomentare la qualità 
del maestro. Per ciò appresso lei «habet Deus testimonium» come 
disse Tertulliano «totum id quod sumus et in quo sumus».3 
Costringiamo ora per ultimo a comparire in giudicio tutta in- 
sieme la turba degli atei, e veggiamo se non riuscirà vero il detto 
del grande Atanagi che, senza noi dir parola, «ipsa rerum natura 
quodammodo contra illos exclamat, ostenditque suum conditorem 
ac dominum atque opificem Deum» E in ciò fare imiteremo il 
Crisostomo, il quale, afferrato ne’ capegli quel pazzo che disse «in 
corde suo: “Non est Deus" »,5 gli fa mal suo grado levare il volto 
in contro al cielo, poi tutta a parte a parte riguarda la natura e: 
«Che te ne par,» dice «“non est Deus?”». Non v'è architetto? 
a Insipiens.» Come dunque si è formata e come si tiene in piè salda 
incontro al consumo de’ secoli questa immensa e proporzionatis- 
sima fabrica dell’universo? Chi ha gittate queste immobili fon- 
damenta della terra, sostenute da uno indivisibil punto? Chi v’ha 
incavate dentro le prigioni de’ venti e dell’acque in tante grotte e 
caverne, dove gli uni si chiudono e l’altre s'’adunano? Chi v’ha 
spianato sopra questo sì vario e sì bel pavimento che noi calchia- 
mo? Chi ha divisa la parte sua più nobile in tanti piani quante 
hanno sfere i cieli, e qual più qual men alto secondo il giusto 


1. Cfr. Adversus nat., 1, 33 («Se persino gli esseri senza parola potessero 
aprire bocca, se potessero sciogliersi nella facilità delle nostre lingue, 
anzi se gli alberi, le zolle, i sassi, dotati di senso vitale, avessero il sonito 
della parola, forse che sotto la guida e il magistero della natura e nella non 
corrotta semplicità della fede, non capirebbero che Dio è, e non lo pro- 
clamerebbero unico signore del tutto? »). 2. Platone... bellezza: cfr., per 
esempio, Rep., v, 476c-d. 3. Cfr. Adversus Marcion., 1, 10, 4 («Dio 
ha testimonianza in tutto ciò che siamo e in cui siamo»). 4. Cfr. Oratio 
contra gentes, 27, in P. G., 25, col. 54 («La natura stessa in certo modo 
grida contro di loro e mostra suo creatore e signore e artefice Dio»). 
5. «Nel suo cuore: “Dio non è”.» 
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dovere, collocativi i pianeti? Chi v’ha aperte le finestre alla luce 
colà in Oriente? Chi giratavi sopra l'immensa volta di quel bellis- 
simo cielo stellato, tutto in aria pendente e reggentesi sopra se stes- 
so? È egli nato da sé questo mondo? O è spuntato pien d’innume- 
rabili forme dall’informe materia? O hallo edificato il caso, arte- 
fice senza arte di opera sì artificiosa? E quando mai vedestu na- 
scere dalle sassose viscere delle montagne un palagio, un teatro, un 
tempio composto, ripartito, adornato col più regolato ordine dell’ar- 
chitettura, con atri e portici e partimenti di sale e camere, abbellito 
di colonnati e fregi e cornici e pien di statue moventisi e vive? 

«Non est Deus?» Non v'è ingegnero? «Insipiens.» Talché i 
pianeti, que’ vastissimi corpi, si saran levati da per sé in alto, 
e senza niun bisognevole ordigno si terran colà sù l’un sopra l’altro 
sospesi, e quelle immense lor ruote si saran di per sé congegnate, 
e quelle gran machine, quante ne son dal sommo all’infimo cielo, 
da lor medesime si volgeranno? E con che ordine, con che varietà, 
con che inviolabil costanza in andar tutte a regola in tanta nondi-. 
meno apparente irregolarità! S'io gittassi ben centomila ruote in 
un mucchio, ne vedrestu mai accozzarsi né pur quattro o sei in 
un corpo e organizzarsene un oriuolo che misuri il tempo a giustissi- 
mi spazi, né mai cambi tenore o si logori e sconcerti? O crederai 
bisognarvi la mente d’un ingegnero all’idea e la mano d’un artefice 
all'opera di comporle insieme e concatenarle e i diversi lor moti 
rattemperare in uno che nella loro disugualità riesca uguale? E 
le scene de’ teatri, vedestile tu già mai muoversi di per sé a tempo 
conveniente, e le regie divenir boscherecce, e queste civili o ma- 
rittime, quando il richieggono i recitanti? E ’1 mondo ben quattro 
volte l’anno su i cardini dell’eclittica muterà scena, cambiandosi 
le stagioni opportunamente al bisogno della natura, e non vi 
sarà chi dia loro il tempo al moto e il moto al tempo, né a sì grande 
opera soprantenda? 

«Non est Deus?» Non v'è agricoltore? « Insipiens.» Chi dunque 
ha rivolta la Terra a sì differenti plaghe del cielo, a sì diverse guar- 
dature del Sole, perché ogni generazione di piante abbiano conve- 
nevole temperamento all’aria e al terreno dove allignare, e le mon- 
tagne magre e asciutte per lo discorrimento dell’acque, e le valli ove 
scolano grasse e ubertose, e le colline e i prati e i distesi piani delle 
campagne, tutto sì ben in acconcio alle selve, alle vigne, a’ pascoli, a’ 
seminati? Chi lor conduce e dirama le acque da irrigarle, facendo 
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serpeggiare per tutto i fiumi, e, perché non allaghino e covino con 
distruzione delle campagne, derivandoli in mare? Chi trae di sotter- 
ra e per occulti canali e acquidocci' mena le fontane a scaturire fin su 
le punte de’ monti e spandersi per li lor dossi con piccolo ma perpe- 
tuo innaffiamento ? Chi raccorcia e chiude tutto un grand’albero den- 
tro al ventre d’un invisibil seme? Chi gl’infonde quella virtù che il 
forma, quell’anima che l’avviva, quel latte che il sustenta bambino 
fino a crescerlo a corpo e statura più che di gigante? Chi loro inse- 
gna gittar da sé le foglie e spogliarsi ignudi il verno, tutto il calor 
vitale traendosi alla radice, quasi nulla curando di tramortir nelle 
membra purché vivan nel cuore; onde poi, fatto il ciel più mite, 
torna a diffondersi il calore e gli spiriti e la virtù produttrice, e tutto 
l'albero si rinchioma e ringiovenisce? Chi sopra rozzissimi tronchi 
innesta rami sì variamente fruttiferi? E de’ fiori, chi ne divisa le 
spezie? Chi ne figura i corpi? Chi ne organizza le membra? Chi ne 
stampa in sì svariate maniere le foglie? Chi tesse loro gli scar- 
latti, le porpore, i bianchissimi lini e per fin l’oro filato, onde più 
di qualunque re pomposamente si vestono, e a ciascuno il suo 
proprio drappo, la sua particolar divisa? E que’ soavissimi odori 
che spirano, chi gli ha distemperati e macinatili sino a ridurli a 
quella insensibile sottigliezza, per cui, svaporando, possano sì lar- 
gamente diffondersi? «Non est Deus?» Non v'è cocchiere? « Insi- 
piens.» Andranno i carri del Sole e della Luna, quello sempre su 
la medesima carreggiata, questa per diversissime vie, senza però 
mai trasviarsi girando attorno la Terra, e non v'è chi li con- 
duca né guidi? Non v'è chi tenga in briglia il mare e affreni que’ 
suoi schiumosi e indomiti cavalloni, tal che mai non sormontino 
i liti e scorrano per su la terra? Chi dà le mosse a’ trentadue venti 
da altrettanti punti dell’orizzonte e, sì come han più o meno allen- 
tate le redini, or piacevoli or furiosi li guida, gli uni a portar da 
lungi le nuvole, gli altri a risospignerle e sgombrarne il sereno? 
«Non est Deus?» Non v'è dipintore, non v'è scultore? « Insi- 
piens. » E pur compartono a tutta la terra la luce il dì e l’ombre la 
notte. Il cielo poi, chi lo smalta di quel bellissimo azzurro del suo 
sereno ? Chi tinge il mar tranquillo in tanti colori senza verun colo- 
re? E l’aurora in oriente non v'è chi la minii, ed è in volto sì bella? 
Né chi indori le nuvole? Né chi così perfettamente a compasso giri 
in circolo l’iride e la colorisca? Né chi dipinga le penne agli uccelli e 


I. acquidocci: acquedotti. 
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il fiore alle peonie, alle rose, a’ tulipani, a’ gigli? Tante figure 
poi d’animali, d’uccelli, di pesci, di rettili, oltre all'uomo, tutte 
d’invenzione, tutte mirabilmente proporzionate di membra e adat- 
tissime a’ ministeri dell'anima, non sono idee di scultore intenden- 
tissimo del disegno, non son lavoro di mano maestra nell’operare? 
Chi vide mai generarsi e nascere una statua morta dentro le vene 
de’ marmi? Fattura d’arte non si fa senza artefice: e fattura d’arte 
non sono le innumerabili statue vive di che è sì pieno il mondo, tal 
che non abbisognin d’artefice a formarle? 

«Non est Deus?» Finianla. Non v’è alchimista? «Insipiens.» 
Chi dunque fermenta la terra entro alle viscere delle montagne e la 
trasforma in oro e argento e in tanti altri metalli onde s’empiono 
le miniere? Chi impasta e assoda e dà la tintura alle gioie, e rubini 
e smeraldi e zaffiri e tante altre care pietre ne forma? Chi congela 
le acque in cristalli e le affissa, già più non solubili al fuoco ? Chi 
dà il minerale alle acque e tien sempre vivo sotterra il fuoco in 
grado convenevole a riscaldarle, sì che n’escan le polle qui tiepide 
e qui boglienti al vario uso de’ bagni? Chi trae in alto per sublima- 
zione i vapori? Chi li coagula in nuvole? Chi li precipita in neb- 
bie? Chi li fissa in grandini? Chi li distilla in piogge, e con una 
perpetua circolazione torna il medesimo in se stesso, rivolgendo 
l’acqua in vapori e i vapori in acqua? 

Ma egli non si vede quest’architetto, questo ingegnere, questo 
agricoltore, questo cocchiere, questo dipintore e scultore, questo 
alchimista artefice di quanto è e di quant’opera la natura. «Non 
video — inquit; — quid crediturus sum? Anima enim tua videtur, ut 
opinor. Stulte, corpus tuum videtur. Animam tuam quis videt? 
Cum ergo corpus tuum solum videatur, quare non sepeliris? Et re- 
spondet (sapiet enim adhuc): “Quia vivo”. Unde scio quia vivis, 
cuius animam non video ? Unde scio? Respondebis: “Quia loquor, 
quia ambulo, quia operor”. Stulte, ex operibus corporis agnosco 
viventem; ex operibus creaturae non potes agnoscere Creatorem? »' 


1. Cfr. sant'Agostino, Enarr. in Psalm., 73, 25, in P. L., 36, col. 944 («Non 
vedo, disse. Che ho da credere? Già, si vede l’anima tua, infatti: o almeno 
credo. Stolto: il tuo corpo si vede. Chi vede l’anima tua? Se dunque 
si vede soltanto il tuo corpo, perché non sei sotterrato? E risponde (ha 
ancora giudizio): “Perché vivo”. Donde so che tu vivi, tu di cui non vedo 
l’anima? Donde lo so? Risponderai: “Perché parlo, perché passeggio, per- 
ché opero”. Sciocco; dalle opere del corpo riconosci il vivente, e dalle 
opere della creatura non puoi riconoscere il Creatore? ») 
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Introduzione. 


Vita non truovo, né con più ozio più occupata, né con più stabilità 
più vagabonda, né con più innocenza più avida e predatrice de’ 
beni altrui, di quella che una lunga parte dell’anno menavano 
gli abitatori d’Ostilia," raccordata da Plinio, terra antichissima su 
le rive del Po. Questi al primo muovere e fiorir della primavera, 
tratte fuori certe loro ampie barche e piatte, racconciavanle a gran 
cura, spalmavanle e, con odorosi profumi spentone ogni puzzo, 
ogni reo fiatore, le fornivano di ciò ch’era mestieri ad un lungo 
viaggio: il che fatto, sopra esse, cariche di null’altro che per tutto 
in su l’orlo alle sponde un bell’ordine d’alveari, con entro a cia- 
scuno il suo sciame, mettevansi terra terra, a remi lento lento 
battuti per su il Po contr’acqua: e le api in calca, via da’ lor vuoti 
melari” gittandosi sopra le campagne che all’una e all’altra sponda 
di quel tutto delizioso re de’ fiumi soggiacciono, uscivano a fo- 
raggiare; e quindi al legno, per lo suo poco andare non mai guari 
lontano, tornavansi cariche delle innocenti lor prede in ottima cera 
e mele.* Dove in prati erbosi, in giardini, in pomieri,* in campagne 
variamente fiorite si avvenivano, il nocchiere dava fondo lungo 
esse e, tutto in pensier di nulla, stavasi al rezzo di quelle annose 
querce, di quegli altissimi pioppi che rivestono e ombreggiano 
le belle rive del Po: e le valenti pecchie per tutto intorno sparge- 
vansi a predare, tanto nel lavorio più allegre quanto più v’era che 
lavorare. Poi stanche, ivi medesimo in su l’orlo dell’acque imba- 
gnarsi, sbrattarsi, pulirsi® com’elle sogliono, animaluccio mondis- 
simo; e all'imbrunire tutte ricogliersi dentro a’ loro alvei, fino a 
passato il freddo e l’oscurità della notte. Così, andate le navi delle 
giornate a lor piacere contr’acqua, prendean la volta indietro e 
lasciavansi giù per la contraria riva portare passo passo, fino a 
veder le foci del Po; indi ripigliavano il montar come dianzi: 
e ciò fino a tanto che dal carico delle cere e del mele, che le met- 
tea più sott'acqua, gli sperimentati nocchieri avvisavano gli al- 
veari oramai esser pieni; e allora, festeggianti, tornavansi alla lor 
1. Ostilia: nel Mantovano. 2. melari: alveari. 3. Plinio... mele: cfr. Nat. 


hist., XX1, 12, 73. 4. pomieri: frutteti. 5. imbagnarsi, sbrattarsi, pulirsi: 
sono infiniti storici. 
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terra ricchi di quella dolce mercatanzia, che il guadagnarla era 
costato loro non altro che un sollazzevole diportarsi. 

D’un somigliante andare mi sembra essere l’altrettanto ameno 
che profittevole studio della geografia. Tutta la terra, di qual ch’el- 
la sia condizione e postura, montagnosa o piana, colta o diserta, 
nell’estreme zone gelata o nella mezzana ardente; e i laghi e i fiumi e 
quanto è in ampiezza il mare e le tante isole onde egli è altrove 
sparso, altrove anche gremito; tutta, dico, è campo aperto a spaziar- 
visi con un niente fatichevole correr degli occhi e con un tutto gio- 
vevole ricrearsi dell'animo. Quivi un continuato cambiamento di 
teatri e di scene, anzi un variar di mondi s'incontra: tanto il fa suo 
proprio quasi ogni particolar nazione a ciascun’altra dissimile di co- 
lore, di fattezze e d’abiti, di costumi, di lingue, di religione, d’istitu- 
ti, di leggi. Di quel poi ch'è sì dilettevole a vedere, varietà di strani 
animali, terrestri e acquatici, e uccelli d’inusitate forme e pellegrine 
piante e mille stupendi miracoli d’acque e proprietà di terreni e ciò 
che altro per accozzamento di qualità e generazione di forme sa la- 
vorar la natura nella sì feconda materia degli elementi, havvene ad 
ogni poco una moltitudine in mostra, inanzi a cui degnamente fer- 
marsi per maraviglia, discorrere per addottrinamento e perdersi per 
diletto. Altro che il passeggiare degli oziosi per quell’antica piazza 
di Roma ove ogni dì si teneva il curioso mercato de’ mostri, recativi 
da lontanissime parti del mondo, con esso quant'altro nulla sentisse 
del pellegrino, dell’ammirabile, del disusato in genere di natura. 

Facciam poi (quel ch’è sì sovente ad avvenire) che vi scon- 
triate in qualche onorevole adunanza di gentili uomini o di letterati, 
a’ quali or sian le correnti guerre, or le poc'anzi fornite, or le 
antiche sì degne di rammemorarsi, o qual ch’esser si voglia delle 
mille altre cagioni che ve ne ha, portino il favellar di paesi a voi 
del tutto stranieri e dal vostro natio a dismisura lontani: il potervi 
far sentire fra gli altri, ragionandone franco e vero al pari che se 
di veduta,' egli è, oltre all’onore, un diletto d’altra condizione, sì 
com'è d’altro merito, che l’uscire a mostrarsi di quel fastoso De- 
metrio,” sopranomato l’espugnatore delle città, con indosso il 
reale ammanto, rapportatavi sopra coll’ago in bel trapunto d’oro, 
tutto di perle e di care gemme fiorito, l’universal descrizione del 


1. che se di veduta: che se si fosse visto. 2. Per la descrizione dell’abito 
simbolicamente cosmocratico ed imperiale di Demetrio Poliorcete, quando 
re di Macedonia (294-287 a. C.), cfr. Plutarco, Dem., 41, 6 sgg. 
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mondo. «Qui obierunt maria et terras» disse Macrobio «gaudent 
cum de ignoto multis vel terrarum situ vel sinu maris interrogantur 
libenterque respondent et describunt modo verbis, modo radio loca, 
gloriosissimum putantes quae ipsi viderint, aliorum oculis obi- 
cere».! Quanto più il mai non esservi stato e ragionarne sicuro, co- 
me pur testé ne venisse? 

Ma fingiamo che l’onore, che a poter tanto è moltissimo, nulla 
sia. Non è mica da aversi in conto di nulla il disonore che dal 
non poterlo è agevolissimo a provenirvene, se in tanto, mentre 
i più degli altri ragionano sicuramente di qualunque sia strano 
paese o lontan luogo che di sé faccia dire al presente o agl’istorici 
o a’ publici novellatori, voi, come si ragionasse de’ mondi invi- 
sibili d’Epicuro o dell’Atlantide di Platone,” siate condannato a 
divenire una statua d’uomo al naturale, cioè mutolo, per lo gran 
rischio a che, volendo dire, senza voi avvedervene, vi esporreste, 
d’imaginare i climati? esser popoli, i promontori una generazion di 
giganti, le sì temute sirti di Barberia stuoli di galee africane, mo- 
struose e velocissime fiere gli euripi,* il Capo di Buona Speranza 
qualche gran consigliere, l'orizzonte un barbaro imperadore, gli 
antipodi un capriccio della Vera istoria di Luciano;5 o credere il 
mondo nuovo esser tanto da lungi e separato dal vecchio, che vi si 
vada navigando per aria. 

Udite — parla di sé Luciano — quel che in rappresentarmisi alla 
memoria m'ha indotto a dar di piglio alla penna e divisare in 
questo libro le più acconce maniere da ordinatamente disporre e 
in convenevole stile e modo descrivere un’istoria. Bolliva tutta, dì e 
notte in faccende di guerra, Corinto, sì come strettamente pre- 
muta dalla necessità e dal brieve tempo a recarsi in difesa contro 
al re Filippo, che giù dalla formidabile sua Macedonia, sdegnatis- 
simo e terribilmente in armi scendeva ad assalirla, combatterla, e, 
renduta o vinta, darla a farne quel che può un re sdegnato, quel 


r. Cfr. Sat., vit, 2, 6 («Coloro che hanno percorso mari e terre, godono quan- 
do sono interrogati sulla posizione di una contrada o sull’andamento di una 
costa a molti ignote; e rispondono di buon grado e descrivono i luoghi 
sia con le parole sia con un disegno, stimando cosa assai onorevole mettere 
sotto gli occhi degli altri, quel che essi hanno visto»). 2. Atlantide di 
Platone: l’isola favolosa, dinanzi alle colonne d’Ercole, più grande del- 
l’Asia e della Libia, che Platone descrisse nel Crizia. 3. climati: zone 
terrestri. 4. euripi: stretti difficili da attraversare, per derivazione dal 
canale che separava l’Eubea dalla terraferma attico-beotica. 5. Vera istoria 
di Luciano: cfr. appunto il cap. 27 del libro II. 
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che suole un esercito vittorioso. Perciò, tutti, mano al riparo: rin- 
forzar le deboli mura, arginarle, rimetterne e steccare i fossi, in- 
castellarne le porte,' spianar d’attorno ogni impaccio d’alberi e 
case, rifornirsi di viveri e d’uomini, fabricar machine ed armi. 
Facea quivi sua vita già da molti anni a maniera di cittadino Dio- 
gene; e avvegnaché oramai presso a decrepito, pur meno intolerabil 
parendogli la stanchezza del faticare che la vergogna dello starsi 
spettatore ozioso delle fatiche altrui, strettosi per intorno a’ fianchi 
il suo logoro mantelletto, si diè a rotolare sù e giù per un’erta 
la volubil casa, il filosofico canile, la grommosa sua botte, e a quanti 
l’addimandavano (ch’eran quanti il vedevano): «Diogene, a che 
pro cotesto inutile dilombarti?»,° egli, senza nulla intermettere, af- 
fannoso e sudante: «Che che sia dell'essere inutile,» rispondeva «pur 
si conviene. “Voluto etiam ego dolium meum ut ne solus otiose fe- 
riari videar inter tot laborantes”».3 Ed io — ripiglia a dire Lucia- 
no — che dovunque mi volga, mi veggo inanzi mezzo il mondo in ri- 
volta; dovunque vada, odo sonar per tutto intorno chi ne ragiona; 
fattasi ogni adunanza un mercato in cui non altro che dolorose no- 
velle or d’uno or d’altro paese si espongono, mi vergogno di non 
parere uomo fra gli uomini e sol io senza lingua in mezzo a tanti 
che parlano, e in questa publica scena delle umane faccende rap- 
presentar la mutola parte di que’ personaggi che fan corte agli 
imperadori delle tragedie e, dicenti gli altri, soli essi spettatori 
in abito di recitanti con la bocca aperta non fiatano. Così egli di sé; 
anzi sotto finta di sé, in condannazione dello starsi che i neghittosi 
fanno nel mondo sì come fosser colà nell’ultima Tule,* gittati dalla 
lor volontaria ignoranza in esilio fuori del mondo, de’ cui paesi, 
de’ cui abitatori, de’ cui avvenimenti non curano di saper più oltre 
che, come disse lo Stoico,5 cento passi da lungi alla cenere de’ lor 
miseri focolari. E qui mi apre la via a farmi alquanto più oltre, e 
non senza altrui utile nel seguitarmi. 

Un giovane ateniese, invaghito di quel sommo bello ch'è la 
filosofia, si condusse a dare un lungo addio alla patria e con sol 
se medesimo seco gittarsene a gran passi in cerca per istrani paesi, 


1. incastellarne le porte: rinforzarne le entrate. 2. dilombarti: sfiancarti. 
3. Cfr. Luciano, Quom. hist. conscr., 3, 5 («Anch’io rotolo la mia botte 
per non sembrare d'essere il solo a starmene in ozio mentre tanti si tra- 
vagliano »). 4. ultima Tule: qui per indicare genericamente le terre limite, 
fuor dal tumulto della storia. 5./o Stoico: intendi Seneca; e cfr. Ep. 
ad Lucil., 60, 4. 
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presumendo così dovergli venir fatto di scontrarsi in lei, com’era 
avvenuto a quanti altri filosofi di gran nome fiorivano in Atene, de’ 
quali chi in Italia, chi all'Egitto, chi fino agli ultimi regni dell'India 
erano iti pellegrinando: e come i fiumi, quanto più si dilungano 
dalle lor fonti, tanto più ingrossano d’acque, altresì quegli di sa- 
pienza; per modo che dove essi dianzi partendosi dalle lor patrie, 
non che filosofi, appena erano uomini, poscia a qualche anno tor- 
nativi, si mostravano al gran sapere meglio che uomini. Ma il gio- 
vane, poi ch’ebbe corso un mezzo mondo di terra fino alle più 
rimote sue parti e alle più strane, diè in fine volta e tornossene 
alla sua Atene, tutto stanco e nulla più savio: sì come quegli che 
altro di nuovo non vi portò, onde ravvisarlo filosofo, che la barba 
cresciutagli in que’ molti anni di viaggio e il mantello più lacero 
che sdrucito. In tale abito e portamento si presentò a compiangersi 
e domandar Socrate della cagione perché solo fra gli altri avesse 
cerca indarno la sapienza egli, che per trovarla avea caminato più 
mondo che gli altri. A cui subitamente il filosofo: «Percioché tu 
se’ ito con sol te medesimo teco ».' 

Il qual detto, avvegnaché in verità avesse altro riguardo, presol 
qui ora tutto semplice come suona, a me torna in acconcio di 
rendere avvertito della poco dilettevole e troppo meno util fatica 
che intraprende chi tutto da sé solo si accinge a pellegrinare per sù 
e giù il mare e la terra delle carte geografiche, senza a null'altro 
intendere che, con quanta più può attenzione e forza di fantasia, di- 
visare i paesi e ben ordinarsene in capo la situazione, appuntare in 
ciascun d’essi i più memorabili luoghi e recarsene alla mente i 
nomi; indi, come già ì primi scopritori delle Indie, farsi sempre 
più avanti e dall’un paese all’altro senza resta né posa via via tra- 
scorrere e inoltrarsi. Un così andare a stracca, benché deste la vol- 
ta per tutto attorno il mare e la terra in meno giorni che non vi spese 
anni la famosa nave Vittoria,” non però fia mai vero che vi rispon- 
da l’un per mille de’ beni che oltre all’impareggiabil diletto avreste 
prendendo a fare i geografici vostri viaggi accompagnato, e non 
da cui che sia, ma, per mio consiglio, dalle due le più sperte, le più 
faconde, le più savie parlatrici d’infra quanti abbian grazia nel 
dire: e sono l’istoria e la morale; le quali (dove voi le accettiate per 


1. Un giovane... teco: cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 104,7. 2. nave Vittoria: 
la Victoria, la sola, delle cinque navi comandate da Magellano, che compì 
la circumnavigazione del globo (1519-1522). 
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compagne), recatovisi in mezzo or l’una, or l’altra, a luogo a 
luogo fermandovi, dove voi, puro geografo, non vedreste punto al- 
tro che la superficie della terra, vi trarran di sotterra, quella, tesori 
di preziose contezze, questa, miniere d’oro di salutevoli ammaestra- 
menti. Così avverrà che quel vostro, che senza esse sarebbe un 
viaggiar da corriero, con esse sia un pellegrinar da filosofo. 

E quanto all’istoria, ella senza la geografia è come orba: così tutta 
al buio non sa a qual parte della terra si volgere per rinvenire il do- 
ve de’ fatti che suo mestiere è far palesi al mondo; e convenendole 
collocar giustamente ogni cosa a’ suoi luoghi, e questi il più delle 
volte rappresentarli altrui sì dessi che li dia poco men che a vedere, 
misera, come può farlo, se essa medesima non li vede? Somiglian- 
tissima a quella parte della pittura che ricava dal naturale (ché 
tale è il far dell’istoria, la quale non lavora d’invenzione a capric- 
cio, ma di ritratto in sul vero); ma che pro aver buon disegno, 
color fini, nobile argomento, se la geografia non le dà il piano e 
la tavola in cui sola il tal fatto può istoriarsi come sì proprio di tal 
luogo che a niun altro se non per ingannevole fingimento si adat- 
terebbe? Cieca dunque è l’istoria, se a veder la terra le manca il 
lume della geografia. Altresì la geografia, se l’istoria non le dà 
che parlare, da sé sola è mutola, e come tale null'altro fa che accen- 
nare col dito il secco nome de’ luoghi, ch’è il quanto e il tutto del 
saper suo. Or facciasi che con iscambievol servigio si prestino l'una 
gli occhi, l’altra la lingua. Evvi maraviglia e diletto pari al vedere 
quanto l’istoria sa trovare occultarsi sotto quel nudo suolo che la 
geografia le addita? Raccordivi di ciò che, rapito in ispirito di 
poeta, antivide Virgilio e profetizzò sopra la sempre odievol Tes- 
saglia, stata poc'anzi campo dell’atroce battaglia, lago del vivo 
sangue, sepoltura delle infelici ossa di mezzo il popolo e di tutto 
il fiore della nobiltà romana, convenuti colà più tosto come fiere 
in un serraglio a sbranarsi che come nemici in campo a combat- 
tersi: in tanta loro empietà sol per ciò pii che, lungi dagli occhi 
della sventurata lor madre Roma, andarono a sfogare in paese bar- 
baro un furore da barbaro. Ma non sarà, dice il poeta, che se ne 
perda ivi sotterra o già mai se ne occulti a’ secoli che verranno 
la sempre fresca e sempre dolorosa memoria: 


Scilicet et tempus veniet, cum finibus illis 
agricola incurvo terram molitus aratro 
exesa inveniet scabra rubigine pila 
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aut gravibus rastris galeas pulsabit inanes 
grandiaque effossis mirabitur ossa sepulchris.* 


Or questo appunto è il continuo far dell’istoria: ricavar di sotterra 
i tesori delle più preziose memorie che il Tempo, vecchio de- 
crepito, o vi perdé come smemorato o vi sepellì come avaro. 
E se v’è in grado d’averne una o due pruove, ma solamente ac- 
cennate, facciamo che la geografia dica all’istoria: «Questi, che 
premiamo ora col piede, sono i campi maratoni, un qualche dieci 
miglia lungi da Atene». In solo udire campi maratoni, l’istoria, 
recatasi tutta sopra se stessa, non altrimenti che i poeti fingerebbono 
una maga coll’incantata verga e ’l mormorio degli scongiuri spiegar- 
vi inanzi scene e teatri o che che altro v’è in piacere, spettacoli di mi- 
rabile apparenza; altresì l’istoria, ma tutta su ’1 vero, quel che ne’ 
medesimi campi avvenne (avrà ora de’ secoli presso a’ venti) il torna 
di novello ad essere, quanto al darlovi presentemente a vedere. E 
che? Quinci, ducento mila persiani pomposamente in abito e diver- 
samente in armi; quindi, sol dieci mila greci, e non tutti fior d’uo- 
mini, ordinarsi a battaglia, muovere con ardire e scontrarsi con arte: 
quivi petto a petto e spada a spada puntare, urtare e in più riprese 
rompersi e rannodarsi; alla fine i meno in numero, ma in valore 
a più di mille tanti che i lor nemici, sbaragliarli, metterli in dis- 
ordine e in volta, caricarli, farne un sanguinoso macello, e coro- 
narsi Milziade,” condottiero de’ Greci, con la più illustre vittoria 
e piantar quivi colle spoglie de’ vinti memorie e trofei che non di- 
co la Grecia, ma l’Europa, e per avventura il mondo, non ha dove 
mostrarne altri più gloriosi. 

E sul mare, per quanto la geografia vi cerchi, sa ella vedere altro 
che mare? Ma se ne additi all’istoria in quantunque si voglia sprege- 
vole e piccol seno: e per non dilungarci da Atene, sia questo desso, 
il Saronico.3 L’istoria, solo in quanto gliel nominaste, ve ne trae 
quasi del fondo in sommo al mare e vi schiera inanzi, colà circuite 
da’ liti di Megara e di Corinto, le mille e più navi di Serse e, non 


1. Cfr. Georg., I, 493-7 («Certo verrà tempo che in quelle zone remote, 
l'agricoltore, aprendo col curvo aratro la terra, troverà giavellotti rosi da 
scabra ruggine o percoterà coi pesanti rastri vuoti elmi e contemplerà 
le grandi ossa dagli scavati sepolcri»). È la celebre descrizione del campo 
di battaglia a Filippi (settembre-ottobre 42 a. C.). 2. Milziade: il vin- 
citore di Maratona. 3.î/ Saronico: il golfo in cui fu impegnata, dieci 
anni dopo Maratona, la battaglia di Salamina (settembre 480 a. C.). 
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guari lontano, la gran giunta dell’altre, presso a due mila tra guerrie- 
re e da carico. Qui, alle spalle di Salamina, le sol centottanta del va- 
loroso Temistocle distese in due bell’ali, e lor fra mezzo il corpo del- 
la battaglia: e ve ne dà a godere, poco meno che agli occhi, il memo- 
rabil combattimento navale, tutto di passo in passo condotto fin a 
quell’ultimo atto di veder Serse, dell’immensa calca di tante navi, 
sotto le quali avea nascoso un mare intero e fattolo divenire una 
folta selva di legni e d’alberi, lasciatene mille in preda a Temistocle, 
mille in profondo a quel golfo, una a gran pena e a ventura trovarne, 
carica di null’altro che di vergogna, sopra cui rifuggirsi in Asia, a 
gran fortuna recandosi l’incontrar fortuna di vento che, sol favore- 
vole se nemico, il cacciasse d'Europa. E in questo suo precipitoso 
andarsene ella ve ne fa sentire le disperazioni e i feminili voti per 
cui aver placabile alla sua fuga il mare, e tutto insieme raccordarvi 
lui, ora sì altro da se medesimo, esser quel Serse che avea poc'anzi 
gittato da lito a lito in sul mar vivo e corrente un prodigioso ponte, 
per cui in onta della natura, che le vuol disgiunte, egli pur con- 
giunse l’Asia all'Europa. E percioché quell’indomabile elemento, 
non sofferendo il premerlo che faceva sotto forma di ponte un 
giogo di barbara servitù, per torlosi d’in sul collo, tanto si scosse, 
tanto si dibatté, che il ruppe, mandògli dare a braccia di manigoldi 
una servil battitura. Così per tutto altrove appena v’è un piè di ter- 
ra, appena un passo di mare che sol quanto la geografia il nomini, 
l’istoria non ne abbia presta alla mano una ricchezza di preziose 
memorie, eziandio se null'altro si voglia che avvenimenti di guerra: 
ché a chi luogo per luogo la studia, tutta la terra si truova essere 
un continuato campo di sanguinose battaglie, avvegnaché suc- 
cessivamente l’una sua parte in un tempo, l’altra in un altro sieno 
state in brighe d'armi e di guerra, teatri alla gloria de’ vincitori 
e cemiteri alle ossa de’ vinti. 

Quanto poi si è a quel che rimane in ogni altro genere d’av- 
venimenti, che il pur saperli è d’ugual pro che diletto, sol mi farò 
a domandarvi: Dov'è ella oggidì quella gran maestra del mondo 
Atene? Dove le sì famose Sparta e Corinto? Dove Argo e Micene e 
l’una e l’altra Tebe? Dove Alessandria, Babilonia, Cartagine, Sira- 
cusa, Capua, Roma e cento altrettali città, state più d’una d’esse 
donne e reine d’un mezzo mondo? Tal ve ne ha al presente, che la 
geografia, quantunque al rintracciare degli eziandio se menomi 
luoghicciuoli felicemente sagace, pur non si ardirebbe a giurare 


604 DANIELLO BARTOLI 


affermando: «Qui fu»; tanto ne son cassate e rase d’in su ’l pian della 
terra per fin quelle grandi vestigie su le quali già stettero sì orgo- 
gliose in piedi e sì superbe in atto di comandare al mondo. Altre 
pur tuttavia sopravivono alla lor medesima morte con sol tanto 
di sé che, quali fossero già le lor passate grandezze, nol mostrano 
altrimenti che con la grandezza delle presenti rovine: non so se 
più felici perché non affatto distrutte, o più misere perché non 
del tutto sepolte, che è la grazia la qual sola rimane a farsi a’ cada- 
veri, durando elle tuttavia sopra terra con alcuna parte delle ignude, 
infrante e qua e là tragittate e sparte loro ossa, scherzo de’ venti, 
bersaglio de’ fulmini, covi alle fiere e nidi a’ male agurati uccelli 
notturni. 

Tali in verità elle sono a riguardarle come cosa della geografia, 
la quale non possiede più che il presente, né vede oltre alla super- 
ficie che le si mostra inanzi. Ma comunque al mondo perdute, 
elle pur si conservano nell’istoria e vi si truovano quelle desse che 
furono e tuttora ivi fioriscono, intere, salde, immortali, gloriose di 
quegli antichi lor pregi di senno, d’armi o di lettere onde si merita- 
rono la seconda e sempre durevole vita della fama, in che l’isto- 
ria le mantiene. Così per l’una parte può dirsi che il mondo vec- 
chio è morto e dentro se medesimo sotterrato a far le fondamenta 
al nuovo edificatogli sopra con istile d’altro disegno, altra pianta, 
altro ordine, altro lavoro: e questo medesimo anch'egli col voltare 
de’ secoli rovinerà a pezzi a pezzi, e quel che ora è fabrica diverrà, 
quando che sia, sustruzione' a portare un’altra (Iddio sa quale) 
alzata di nazioni, di costumi, di cose. Ma non per ciò fia vero ch’e- 
gli perisca all’istoria, a cui nulla, che a lei giovi di mantenere, 
si perde. Non ebbi io dunque ragion di dire che il mettervi in viag- 
gio con essa a canto, per dovunque può la geografia condurvi, e 
udir di luogo in luogo quel ch’ella sa rammentarne, è un pellegrinar 
filosofico, un diportarvi, non so se più dilettevole o fruttuoso? 
Or che non fia di meglio se al semplice rammemorar dell’istoria 
colla sposizione del già passato vi si aggiunga compagno il discor- 
rere della morale per ammaestramento dell’avvenire? Quella, come 
dicevam poc'anzi, vi mostrerà sotterra città state capi d’imperio, 
signoreggiatrici, guerriere, foltissime d’abitatori, smisurate quan- 
to ora il mondo non ne ha d’ugual popolo e circuito, fiorite un 


1. sustruzione: sostrato, fondamento. Il termine è usato per la prima volta 
dal Bartoli. 
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tempo colà dove ora è campagna erma, boscaglia incolta, terren 
diserto, solitudine abbandonata. Sopra ciò la morale filosofando 
ripiglierà: Dunque eccovi come nulla si tien qui giù che non 
isdruccioli e cada, nulla sopraviene che non iscorra e passi. 


Passan vostri trionfi e vostre pompe; 
passano le signorie, passano i regni; 
ogni cosa mortal Tempo interrompe.* 


Un torrente di rovinoso pendio sono le umane cose; egli non di- 
scende, precipita; e quanto più d’alto corre, tanto più tosto scorre 
e trapassa: e come ne’ torrenti dell'acque, l’acque l’una l’altra 
si cacciano e le seguenti, incalciate” dalle superiori, sospingono le 
suggette, così città a città, regno a regno, nazione a nazione (quanto 
più uomo a uomo e fortuna a fortuna?) dà l’urto onde travolgerla 
e atterrarla. «Caduca nimium haec et fragilia puerilibusque con- 
sentanea crepundiis quae vires atque opes humanae vocantur. 
Affluunt subito, repente dilabuntur; nullo in loco, nulla in persona 
stabilibus nixa radicibus consistunt; sed incertissimo flatu fortunae 
huc atque illuc acta, quos in sublime extulerunt, improviso de- 
cursu destitutos, profundo cladium miserabiliter mergunt.»? 
Parravvi, e con ragione, strano altrettanto che miserabile quel 
che consueto è d’avvenire agli abitatori della Libia diserta, qua- 
lora ivi infuria l’ostro:+ e puollo a suo talento, peroché (come al- 
trove dimostreremo) quivi tutto è campagna aperta e distesa, sab- 
bion trito, polvere morta e giacente in pianura sì eguale che, non 
che monti o selve con cui si cozzi e rompa, ma non v’ha un palmo 
di terra che rilevando contrasti e indebolisca la gagliardia del vento. 
Or quando egli su quell’ondeggiante e ad ogni fiato movevole mar 
di rena si distende e ’l tempesta e tutto fin giù nel fondo il penetra 
e sconvolge, spiantane le città, lievi e poveri edifici: e via seco 
per aria aggirandole involte in un polveroso turbine le trasporta, 
1. Cfr. Petrarca, Trionfo del Tempo, 112-4. 2.incalciate: incalzate. 
3. Cfr. Valerio Massimo, vI, 9, 7 («Caduche davvero e fragili e simili a gio- 
cattoli infantili quelle che si dicono ricchezze e potenza dell’uomo. Arrivano 
d’improvviso, di colpo scompaiono; non si fissano con solide radici in 
nessun luogo, presso nessuna persona; ma trascinate qua e là dal vo- 
lubile vento della fortuna, prima elevano in alto gli uomini e poi, ab- 
bandonatili con moto repentino, li immergono miseramente in un gor- 
go di sciagure»). Ma questa poesia delle rovine prima di Valerio Massimo 
l'avevano sentita, specialmente nelle loro lettere, alle quali attinge qui il 


Bartoli, Cicerone e Seneca. 4. l’ostro: l’austro, il vento che spira da 
mezzogiorno. 
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fin che stanco ne lascia piombar giù con orribile stroscio una tem- 
pesta di case che, l'una addosso l’altra fiaccandosi e tutte in disor- 
dine ammontate, forman di sé un nuovo e strano edificio di ro- 
vine: 

Regna videt pauper Nasamon errantia vento 


discussasque domos, volitantque a culmine raptae 
deserto Garamante casae.* 


Miracolo nel diserto di Libia; ma vaglia il vero, continuo a ve- 
dersi in tutto il mondo, che tutto anch'egli, come la Libia, fabrica 
su la rena. Il tempo e i mille rovinosi accidenti che l’accompa- 
gnano se ne portano via di dov'erano le città; e se non ancora le mo- 
narchie, gl’imperi, i regni, pure almen li trasportano. E quante volte 
il veggiamo avvenire, quasi in un soffio di vento, «et inter fortu- 
nam maximam et ultimam nihil interesse » ?* Quindi il cambiar che 
fa sì sovente faccia il mondo; e come già del bellissimo Alcibiade, 
poscia con gli anni trasfigurato e in tutt'altra apparenza di volto, dis- 
se il filosofo Favorino: « Alcibiades in Alcibiade quaerebatur»,? al- 
tresì ora chi sa ravvisar la Grecia nella Grecia, chi l'Egitto nell’Egit- 
to, chi Roma in Roma, chi il mondo d’una volta in quel d’ora? E 
queste tante variazioni (rade volte in meglio, percioché le cose intri- 
stiscono tanto più quanto più invecchiano), sarà egli da dirsi né ster- 
minato né un non so che simile ad immenso lo spazio in che elle av- 
vengono? No, se non solo ad uomini che in quel ch’è senno e cuor 
da uomo non oltrepassino le formiche; alle quali «si quis det intel- 
lectum hominis, nonne et illae unam aream in multas provincias 
divident» 4 

Tolgasi dunque primieramente dalla terra quella gran mezza par- 
te di lei che se ne ha inghiottita l'Oceano e i tanti altri mari e golfi 
e seni che le si adentrano; poi, quanto ne sepelliscono le paludi e i 
laghi e i fiumi; quanto ne impaccia il grande ingombro de’ monti; 
quanto ne consegnano alle fiere i boschi e le selve; quanto ne fan- 
no eremo e solitudine i diserti; quanto ne rende inabitabile il 
freddo delle due ultime zone gelate: che ne rimane onde potersi in 
1. Cfr. Lucano, Phars., rx, 458-60 («Il povero Nasamone vede il regno 
in preda ai venti e le abitazioni squassate; e le capanne volano via sradicate 
dal vertice per il deserto dei Garamanti»). 2. Cfr. Seneca, De benef., 
VI, 33, 2 («tra la fortuna più favorevole e la più avversa non v'è differenza »). 
3. Cfr. Stobeo, Anth., Iv, 21, 21, ed. O. Hense, Berlin, Weidmann, 1909, 
p. 490 («Si cercava Alcibiade in Alcibiade»). 4. Cfr. Seneca, Nat. 


quaest., 1, praef., 7 («se qualcuno presta l’intelletto umano, forse che anche 
quelie non divideranno un’aia in molte province? ») 


DELLA GEOGRAFIA TRASPORTATA AL MORALE 607 


verità chiamar grande chi, eziandio se tutta, la possedesse? « Ale- 
xander Macedonum rex discere geometriam, infelix, coeperat, 
sciturus quam pusilla terra esset ex qua minimum occupaverat. 
Ita dico infelix ob hoc, quod intelligere debebat falsum se gerere 
cognomen: quis enim magnus in pusillo est?»' E non per tanto, a 
più dilatarsi su questo piccol mucchio di terra per farsi grande 
nell’imo dell’universo ch’ella è, che rispetto hassi all’inviolabil 
diritto della natura, che ubbidienza alle sante leggi del giusto? 
Onde altro gli ardimenti e gli inganni, le violenze e gli spergiuri, 
i tradimenti e i parricidi e l’armi e le battaglie e ’1 divenir barbare 
l'una all’altra le nazion confinanti, e l’uomo all’uomo una fiera? 
Ahi, quanto mal conoscente del vero esser suo e di qual sia la 
grandezza che sola è propria e degna di chi è nato maggiore anche 
di tutto il massimo della natura! Dal sommo ciel fra le stelle, dove 
la virtù porta l’uomo, vuolsi, come lo Scipione di M. Tullio,” 
chinar gli occhi qua giù a cercarvi la terra: e poiché, a gran pena 
e ben bene aguzzando le ciglia, avrete in fine trovato il punto quasi 
invisibile che vi parrà, dir con quell’altro il quale la vedea cosa da 
nulla, e pur v'era sopra: «Haec est materia gloriae nostrae, haec 
sedes. Hic honores gerimus, hic exercemus imperia, hic opes 
cupimus, hic tumultuatur humanum genus, hic instauramus bella 
etiam civilia mutuisque caedibus laxiorem facimus terram. Haec 
in qua conterminos pellimus furtoque vicini cespitem nostro af- 
fodimus: et ut quis latissime rura metatus fuerit ultraque fines 
exegerit accolas, quota terrarum parte gaudeat? Vel cum ad men- 
suram avaritiae suae propagaverit, quam tandem portionem eius 
defunctus obtineat ? »3 Così per avventura o in altra, or somigliante, 
1. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 91, 17 (« Alessandro, re di Macedonia, aveva 
incominciato, l’infelice, a studiare la geometria, col risultato di imparare 
quanto angusta fosse la terra di cui pure non aveva conquistata che una 
piccolissima parte. Dico infelice poiché doveva capire di portare un sopran- 
nome falso: chi in effetti è grande in un mondo piccolo? »). 2./o Scipione 
di M. Tullio: nel Somnium Scipionis, che conclude il De re publica (vi, 
18, 19). 3. Cfr. Plinio, Nat. hist., 11, 68, 174-5 («Questa è la materia, 
questa la sede della nostra gloria. Qui occupiamo le cariche, qui eserci- 
tiamo il comando, qui desideriamo le ricchezze e la potenza, qui ci agitia- 
mo noi umani, qui intraprendiamo le guerre anche civili e fecondiamo 
la terra con reciproche stragi, qui noi cacciamo i vicini e di frode aggiun- 
giamo al nostro una zolla del campo limitrofo; affinché colui il quale 
ha slargato di più i suoi fondi ed espropriato i vicini sino all’incredibile, 
di qual piccola frazione di terra possa godere? E quando anche avrà 


esteso le sue proprietà secondo la misura della sua cupidigia, quale por- 
zione ne riterrà mai, una volta che sia morto? ») 
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or diversa maniera secondo il variare degli argomenti, vi ragionerà 
la morale, se voi nel vostro pellegrinar da geografo ve l’aggiunge- 
rete compagna: e non sarà che l’udirla non vi torni il più delle volte 
a bene, come già al poco dianzi raccordato Alcibiade l’udir So- 
crate suo maestro fargli sul mappamondo quella sì memorabile 
lezion morale che bastò a tornargli in capo gli spiriti, che, troppo 
alto volando, a quel fastoso giovane glie ne portavan per aria il 
cervello.* 

Or percioché nelle due altre facoltà non vi mancano in abbon- 
danza geografi d’ogni luogo e istorici d’ogni tempo, io mi son preso 
ad aggiungervi la morale: non per quanto si allarga il troppo a dis- 
misura gran campo dell’intera geografia, cercandone di passo in 
passo e di luogo in luogo fermandosi a discorrere sopra ciascuno, 
ma d’una parte, parutami poter bastare in esempio del rimanente, 
quel poco che ora mi si consente di scrivere per una certa non 
irragionevole intramessa ad altro lavoro di più fatichevole argo- 
mento.* Per la quale stessa cagione di svagarmi un po’ l’animo col 
variar pensieri, altra disposizione più acconcia, altro ordine più 
studiato non mi si conveniva dare a’ luoghi de’ quali ragionerò, 
che quello del venirmi alla ventura in mente e da lei subito alla 
penna l’un luogo prima dell’altro. Né vi faceste a temere che l’ac- 
cettar compagna in quest'opera la morale sia un obligarvi a udir pre- 
diche non troppo ben confacentisi co’ pellegrini in viaggio, del cui 
ordine sono i geografi: peroché ella, sino a lasciarvi in Terra Santa, 
si terrà fedelmente dentro a’ confini del puro naturale onesto, 
e sempre discretamente partendo il suo da vero all’utile e ’l suo 
piacevole al diletto; onde anche osserverete ch’ella a bello studio 
si asterrà dal produr fatti o allegar testi presi da autore che sia 
autore da pergamo. 


IV 
LA CINA 


La cecità del non conoscer se stesso. 


Appunto qui a ridosso di questo bel gruppo d’isolette diam 
fondo, riparati, collo schermircene ch’elle fanno dal fiotto di que- 
sto bestiale mar d'Oriente, che per sì poco s’adira e non s’adira per 


1. al poco . . . il cervello: cfr. Eliano, Var. hist., 111, 28. 2. altro lavoro... 
argomento: allude probabilmente alla Istoria della Compagnia. 
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meno che infuriare. Avvicinarsi e mettere il piè curioso colà in 
terra ferma, il ciel ve ne campi: peroché questa che avete inanzi 
con la riviera in sul mare, lunga quanto può correr l’occhio, è la 
Cina, nel cui vocabolario politico «forestiere» e «nemico» son voci 
d’un medesimo significato: tal che ogni curopeo che v’entri (e sol 
veduto, per le sì diverse fattezze ravvisasi forestiero) si porta in fac- 
cia spiegato il processo della sua condannazione, reo di morir nella 
Cina sol perché non vi è nato. Io dunque, in vece di condurvi per 
entro un paese sì mortalmente stranio degli stranieri, eccovi, ve lo 
spiego qui inanzi, fedelmente delineato in questa carta’ venutami di 
colà stesso, dove ha geografi eccellenti e, non che le province intere, 
ma ogni loghicciuolo vuole specchiarsi nella sua propria mappa. 

Misuratene in prima l’ampiezza. Lunga è la Cina da mezzodì 
a settentrione mille quattrocento miglia, o in quel torno: cioè 
da dicennove sino a quarantadue gradi* nel circolo meridiano; 
larga da levante a ponente poco più o meno di mille ducento mi- 
glia: e in tanta ampiezza di terra, trattone il sassoso de’ monti, non 
v’è palmo d’incolto, né colto che non renda più d’una volta l’anno. 
Mercé ch'ella è tutta venata di fiumi, diramati e sparsi con un sì 
vario correre e serpeggiare, che ne ricercano e bagnano ogni sua 
parte; e dove la natura non ne avviò, ve gli ha condotti la mano 
per ampi e diritti canali entro sponde arginate d’un muro di vive 
pietre ben riquadrate, e tal un d’essi lungo oltre a un centinaio di 
miglia: spesa e lavoro di più che romana magnificenza. Le città 
quasi tutte lungo alcun fiume o in su la riva a’ laghi, maestose a 
vedere, deliziose a godere, non sapete qual più; e per la grande 
ubertà del terreno tutta la Cina sembra una Olanda, una Fiandra, 
a sì poco spazio ve ne ha: e gran numero d’esse maggiori delle 
Siviglie, delle Lisbone, de’ Parigi, delle Londre. Non vo’ qui ri- 
dirvi quel di che ho scritto un libro da sé:3 delle innumerabili e 
ornatissime navi, incastellate d’un bel palagio che portano; de’ 
ponti, che sarebbon da aggiungersi alle sette maraviglie del mondo, 
se la Cina non isdegnasse d’esser parte del mondo. Della seta, che 
vi proviene a sì gran dovizia che basterebbe a vestire tutti gl’ignu- 
di d’Africa e di Brasile senza sentirne più caldo: sì dilicati ne 
1. în questa carta: il Bartoli aveva a disposizione oltre al Novus Atlas 
Sinensis del Martini (1655), le carte a stampa e a mano procurate dal 
padre Ruggieri sin dal 1589. 2.da dicennove...gradi: la Cina è com- 


presa tra i paralleli 20 e 40 di latitudine nord. 3.un libro da sé: intendi 
la Cina. 


39 
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tessono e sottilissimi i drappi. Delle miniere d’ogni specie di me- 
talli e di marmi, onde quasi tutte le montagne son gravide; e 
d’ogni altra copia di beni che la natura ha divisi a diverse terre e 
raunati in questa. 

Gente poi non ha il mondo di più colti e limati costumi. Fin gli 
uomini di campagna si pregiano un non so che di cavalleria; 
gentilissimi nel cerimoniare e, per innumerabili che ne siano i riti, 
tanto gelosamente si guardano che ogni cinese, alle gran rive- 
renze che ha, sembra una mezza divinità: ogni riceversi in casa 
e convitarsi ha più cerimonie e va e vieni che un solennissimo sa- 
crificio; né il punto del convenevole si guarda altrove tanto gelosa- 
mente quanto qui, eziandio fra la povera gente. Tutti poi di sot- 
tile ingegno, scaltriti, finissimi aggiratori e gran maestri di fingere 
e atteggiare il volto in tutt'altro affetto di quello che si nascondon 
nel cuore. Non parliamo dell’arti, ne’ cui lavori, trattone poc’altro 
che il buon disegno, gli Europei ne perdono. Non delle savie 
leggi, per cui quindici regni a governo di monarchia si reggono 
con tanta concatenazione e dipendenza per grado di magistrati e 
quinci tanta facilità, che tutta la Cina sembra una casa, tutti i suoi 
abitatori una famiglia. Solo è da raccordarsi la professione delle 
scienze, massimamente politiche e morali. Questo sembra l’im- 
perio de’ letterati: peroché non v’ha principi, non chiarezza e 
nobiltà di sangue altrimenti che per via di lettere. Solo il sapere, 
che altrove è in così poco pregio, nella Cina è il tutto. Quindi le 
somme dignità, il supremo comando, le preminenze in Corte, i 
tesori in casa, la venerazione de’ popoli, lo splendore delle fami- 
glie e quanto è beatitudine in quel regno. Né a niun mette il piè 
inanzi chi gli dee star dietro: ché non ha luogo il favore ove tutto 
va a punta d’ingegno, a pruova di più sapere, a sperimento d’esa- 
mi, ad elezion di componimenti, de’ quali i giudici non risanno 
gli autori, tal che possano indovinare né a cui nuocciono ripro- 
vando, né a cui giovano eleggendo. Così ognun tanto vale quanto è, 
né ad altri che a’ suoi medesimi meriti dee la sua ventura. 

Con un tanto sapere, chi non si ammirerà che i valenti Cinesi 
abbiano per molte centinaia d’anni accoppiata la maggiore igno- 
ranza del mondo; qual è darsi fermissimamente a credere la lor 
Cina essere tutto il mondo; sé soli tutta l’umana generazione; 
quel che aveano, quanto può dar la natura; quel che sapevano, 
quanto può dar l'ingegno? Del rimanente dell'Asia, della grande 


DELLA GEOGRAFIA TRASPORTATA AL MORALE 6rI 


Africa, della nostra Europa, dell’una e l’altra America, a set- 
tentrione e a mezzodì, niuna contezza aveano più che noi di quel 
che sia sotto il polo antartico. Eccone in fede questa medesima 
loro carta geografica che v’ho spiegata inanzi, e secondo essi è 
la mappa universale di tutta la terra: e null’altro contiene che la lor 
Cina intorniata dal mare, fuor che un po’ poco di verso la Tar- 
taria. Al lembo d’essa queste infelici strisce di terra a maniera 
d’isole, credute da essi solitudini erme e diserti da fiere, erano quan- 
to mondo parea loro essere al mondo. E ben forte stupirono quan- 
do il p. Matteo Ricci (avrà ora degli anni ottanta), apertasi, come 
altrove ho scritto, la via da penetrare in quel fino allora impene- 
trabile Imperio, e conciliatasi col sapere e con le savie maniere la 
benivolenza di que’ gran letterati, diede loro a vedere tutta in 
eccellente disegno la descrizion della terra, lavorio delle sue mani: 
onde appariva la Cina tanto non essere tutto il mondo, che conve- 
niva cercarla come cacciata in esilio colà in un cantone del mondo. 
Pur ne goderon que’ savi, crescendone in sapere; ma forte più se 
ne afflissero, calando in avere: in quanto dove prima erano il tutto, 
or si vedevano una particella d’esso poco più che sensibile; e mille 
benedizioni davano a quell’antica loro ignoranza, in virtù della 
quale erano sì beati come si credevano esser grandi. E di lor tanto 
basti. Rimettiam vela, portandone, se così v’aggrada, di che ra- 
gionare un poco tra via, questo giovevolissimo argomento della 
necessità di conoscersi, misurarsi, pesarsi, sapere il netto di quel 
che si è e si vale, e non amare una cotale ignoranza ch’empia di 
pensieroni da gigante un pigmeo e, levatolo in su uno smisurato 
paio di trampani, il facciano andar per aria co’ piedi sopra le teste 
degli altri, grandeggiando e mirandosi come que’ legni ed egli fos- 
ser tutt'uno. 

Ragionevole, quanto il più dir si possa, è il perdono che tutti 
volentieri concediamo a chi confessa d’essere amantissimo di se 
stesso :3 del qual giusto detto chi ne addomandasse l’autore, vor- 
rebbesi allegar la natura, che ad ognun n’è maestra, e non Pla- 
tone che lo scrisse, e Plutarco che l’approvò. Quel folle e sì ri- 
cantato amore del giovane, che, fatto il volto a specchiarsi nell’ac- 
que, invaghì fino a spasimar della vana imagine di se stesso,* 


1. la Tartaria: cioè il Turkestan. 2.il p. Matteo Ricci...scritto: cfr. 
la nota 1 a p.485. 3.a chi confessa...se stesso: cfr. Plutarco, De adul. 
et am., 1, 48e-f. 4.giovane... se stesso: Narciso. 
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è tutto insieme finzione poctica e verità naturale quanto al tene- 
ramente amare che ognuno fa se medesimo, mirato di riflesso ne’ 
suoi pensieri, senza fargli bisogno quel che mancò a quell’altro 
«infelix, quod non alter et alter erat»." Conciosia che pur ci amia- 
mo sì come fossimo due, senza il pregiudicio della divisione de’ 
termini, che rende almen possibile la disunion degli affetti; es- 
sendo in noi un inseparabil medesimo l’amante e l'amato. Ora 
il pericolo sta nel farci a credere d’amar noi stessi, e in verità 
amare un altro che non è noi: e dove, se ci conoscessimo al natu- 
rale, forse faremmo come già quella publica Laide* che, invec- 
chiandosi, mandò lo specchio suo in dono al tempio di Venere per 
non si vedere in esso trasandata e sparuta, noi tutto all’opposto, per 
non so qual prestigio di magia negli occhi, mirandoci nello spec- 
chio incantato che l’amore di noi medesimi ci presenta inanzi, 
invaghiam di noi stessi, parutici soprabelli: e nol saremo altri- 
menti che alla maniera che tal volta si veggono degli offesi per 
istravolgimento di fantasmi nella potenza imaginativa, che vanno 
in portamento da grande, in contegno d’imperadore, in maestà 
da Dio, cui s’imaginan d’essere, e, in quanto pazzi, il sono dentro 
se stessi; ma se ricoverassero il senno, si troverebbono quel che 
per avventura sono, meccanici, paltonieri*, pezzenti. Or conciosia 
che l’amar se medesimo sia di tutti, ma di pochi il conoscersi e 
sapere chi si ama amandosi; e il più de’ nostri mali ce li cagiona il 
reputarci da troppo più che veramente non siamo: per ciò non v'è 
maestro di ben vivere, eziandio fra gli antichi e mezzo ciechi filo- 
sofi, la cui prima lezione non sia quel tanto celebrato «nosce te 
ipsum». Questa, disse Platone in bocca di Crizia, scolpita a grandi 
lettere nell’architrave della porta del più famoso tempio che Apollo 
renditor degli oracoli avesse,* era altrettanto che se si leggesse 
scritta in su le labbra d’Apollo stesso, come un saluto con che 
quel publico Sole della verità accoglieva i pellegrini di tutto il 
mondo, rispondendo a ciascun di loro, senza esserne domandato, 
quel che più gli era bisogno avere e quel che avendolo sarebbono 
fortunati. Udiste mai — siegue Plutarco” — provare a’ geometri la 
più brieve di quante linee possan tirarsi da punto a punto essere 


1. Cfr. Ovidio, Fast., v, 226 («infelice, perché non era ed era un altro»). 
2. Laide, come Frine, è la cortigiana per eccellenza. 3. paltonieri: ribaldi. 
4. Questa ...avesse: cfr. Charmid., 164d. 5.Cfr. De Pyth. orac., 29, 
408 f. 
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la diritta? Or nella morale filosofia né più brieve regola né più 
diritta né di maggior potenza nell’atto del giustamente operare 
può darsi della compresa in questo «nosce te ipsum». Egli è quel 
luminoso campo della verità dove Socrate costituì il tribunale 
de’ giudici di sotterra' e °l sottile esame e ’l pien processo e l’in- 
corrotto giudicio delle anime di qua sopra, colà veggentisi entro 
uno specchio ignude e con sul petto espresso in iscrittura e carat- 
teri di luce o di tenebre il lor bene e ’1 lor male, e quinci il vero 
quanto dell’esser degne o indegne. In somma, a dirne in brieve il 
tutto, egli è la lucerna con che sicuramente trovar se medesimo, 
peroché verissimo è che chi non si conosce si ha perduto. 

Strana a sentire, quanto curiosa a vedere, è la gran cerimonia 
del pesarsi che ogni anno fa il re del Mogor? nel solennissimo dì 
in che celebra il suo nascimento e compie gli anni. Tomaso Reo, 
cavaliere a spron d’oro e colà ambasciadore del re della Gran Bret- 
tagna suo signore, la vide e ne portò al nostro mondo una distinta 
memoria. Dirizzasi nel real giardino un ampissimo padiglione, e 
al continuato trapunto de' ricami e de’ fregi, oltre alla preziosità 
della materia, bello sì che più maestoso né più vago non può farsi 
un cielo in terra. Nel mezzo d’esso è piantato un gran paio di 
bilance, i cui piatti d’oro a martello han per tutto attorno il lembo 
una fascia, o vogliam dir corona di gioie: d’oro altresì le tre ca- 
tene da cui pendono ciascun d’essi, grandi l’uno e l’altro quanto 
bisogna a sedervi nel mezzo un uomo con le gambe a sé raccolte 
e, come ivi è consueto, incrocicchiate. Per tutto intorno il padi- 
glione, su preziosissimi tappeti a seta ed oro, i baroni del regno, 
parati, quanto ognun può il meglio, a tante forniture e guerni- 
menti di prezzo che ciascun d°’essi pare un re; ma in apparendo il 
re, tutti spaiono, tanto è lo splendore che gitta dalle infinite gioie di 
che viene più veramente carico che abbigliato: così ne ha a men 
d’ogni palmo un tesoro. Con tutto dunque il lor peso aggiunto a 
quello del suo corpo e della sua maestà, che quel dì ha tutta in 
dosso, siedesi nell’un de’ piatti d’oro, e nell'altro tanto argento 
in moneta vassi contraponendo fin che il bilancio batte e l'argento 


1. tribunale... sotterra: cfr. Pseudo-Platone, Axioch., 12, 371b sgg. (ma 
Socrate unicamente riferisce il mito di Gobria, né costituisce, se non 
assai metaforicamente, alcun tribunale). 2.il re del Mogor: «fra’ pri- 
mi che signoreggino in Oriente», come è scritto nella pagina d’apertura 
della Missione al gran Mogor, «in ampiezza di Stati, tra d'eredità e d’ac- 
quisto, in possanza e in numero d’uomini e d’elefanti da guerra», 
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e ’1 re, ambo in aria e pari, pesano ugualmente. Toltone quello, 
ripesasi con altrettanto d’oro e di gioie. Poi la terza volta, contro a 
finissimi drappi di seta e d’oro broccato. Finalmente la quarta 
bilanciasi a contrapeso di farina e di grani d'ogni specie, non 
macinati. Fuor che l’oro e le gioie del secondo bilancio, tutto il 
rimanente si comparte fra’ poveri a conveniente misura del bisogno 
e del merito. Ma prima, con sollecita curiosità, una e due volte si 
contano le monete dell’argento che furono il primo peso: e ’l 
numero se ne riscontra con quelle dell’anno addietro, a saper 
netto il vero del quanto sia dimagrata o cresciuta in carne la per- 
sona d’un tanto re, il quale, per quantunque la si raddoppi e in- 
grassi, sempre si truova più leggiero d’un bue. Quanto più da 
uomo sarebbe il farsi, e ben sovente, tutto da sé a sé, e su le bilance 
d’oro d’un incorrotto giudicio o, quanto il più si può, netto d’ogni 
mondiglia' di passione, bilanciarsi co’ pesi della giustizia, della ma- 
gnificenza, della generosità e fortezza dell'animo, della prudenza 
e del senno, della liberalità e delle altre virtù e parti lodevoli che 
vogliono essere di straordinario peso in un grande; e, mettendo 
quel che si truova essere in fatti a riscontro di quel tanto più del 
vero ch'egli si reputa d’essere, vergognarsi di sé, ingannatore e 
bugiardo a se medesimo, ed o stimarsi quel ch'è o divenir quel che 
oltre al vero si stima... 


[CINQUE PAESAGGI] 
[Le cateratte del Nilo.] 


Sbigottimento e orrore, ma misto d’altrettanto piacere, cagiona 
la veduta di questa spaventosa e dilettevole, perché innocente, 
cascata del Nilo; che al trovarsi ristretto fra le angustissime foci 
d’una fenditura di monte, sasso vivo, e non possibile ad aprirsi per 
qualunque sia forza, ivi, come un re imprigionato, s'adira e schiuma 
e smania e minaccia: e percioché tutto è indarno, per affrettarsi ad 
uscirne, ingrossa e sospigne e caccia se stesso, con tanta foga che 
quel suo non è correre, è precipitare: sin che finalmente sboccato, 
gittasi giù a rompicollo, di quant’alto il provate all’orrore del 
riguardarlo. Ma, come io diceva, le sue rovine sono a lui inno- 
centi: perché egli medesimo qui al piano accoglie mollemente se 
stesso, cadente di colà sù, e in brieve spazio tranquillasi e dipon lo 


1. mondiglia: scoria. 
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sdegno, anzi il furore, che il portò a diruparsi giù da que’ balzi... 

Ma gli sprazzi che gitta rompendoli con sì orribile stroscio, i 
contrari colori del tutto biancheggiare sopra se stesso, sarebbono 
un piacer da fermarvisi a goderne, se non che il fremito, il rimbom- 
bo, l’intolerabil fracasso che scacciò gli abitatori di questa che 
qui intorno vedete, una volta città, ora diserto e rovine, non soffera! 
che, senza pericolo di partircene assordati, ci tratteniam qui altro 
che un brevissimo spazio, quanto basterà a riscontrare in questo 
diluviar d’acque, in questo romoreggiar che stordisce, la fastidiosa 
cosa che sono i gran parlatori, che non senza offesa degli orecchi 
di chi è costretto d’udirli tengono altrui come alle cateratte del 
Nilo. 


[Le correnti.] 


Mirate lo stupendo miracolo ch’elle sono. Colà in mezzo all’o- 
ceano, benché tutto in bonaccia e sereno, incontrar fiumi d’acque, 
larghi a dismisura e profondi: i quali altrettanto che se avessero 
proprio letto, e quinci e quindi sodi argini e sponde, corrono per lo 
mezzo dell’acqua che loro sta da’ lati immobile e tranquilla. E ’l 
dir «corrono» è poco: rovinano sì, che non v'è torrente che giù 
da qualunque sia grand’erta di montagna precipiti con gagliardia 
d’impeto e foga pari al furioso andar di queste acque, mobili fra 
le quiete: e quelle e queste tutte giacenti al medesimo piano. E 
non è mica ch’elle o sgorghino dagli abissi di sotto ’1 mare, o 
d’altronde gli sopravengano forestiere: egli è il mare stesso che 
fila, allunga e caccia in corsa una parte di sé, e dentro sé quasi 
genera un fiume. 

Han dieci, e taluna undici vele tese al vento le gran carac- 
che dell’India, quelle che senza forse mai veder terra per cin- 
que in sei mesi di continuata navigazione, prendono a fare una 
carriera* di quindici o più mila miglia distese sopra l'oceano. Se 
favorevole il vento tutte le dieci vele gonfia e sospigne, egli è alla 
nave un andar su per l’acque a volo, tanta è la forza dell’impeto 
a romperle e solcare. Ma sia quantunque? esser possa, ella tutta 
in istanti* si snerva e cade al disavveduto entrare che tal volta fa da 
se stessa la nave, o all’improviso mettersi d’una corrente che le 
vien contro a filo: con un sì verisimile inganno nel frangere e 


1. soffera: consenta. 2. carriera: traversata. 3. quantunque: tutto ciò che. 
4. în istanti: in breve. 
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romoreggiare e levare alto sprazzi e schiuma dell’acque ripercosse 
alla proda,' che il male accorto nocchiero ben si crede andar oltre 
a gran passi e raddoppiare il viaggio per lo parergli che fa l’im- 
peto della nave esser quello che gli ribalza d’avanti e rompe a sì 
gran forza il mare: essendo il vero che l’ingannato suo legno o po- 
co avanza o sta fermo o, fatto spron della poppa, senza niuno 
avvedersene va indietro; temperandosi, quando sta immobile, il 
sospigner del vento col rispignere della corrente in un sì bello non 
vincerla né l’uno né l’altra che, pur movendosi continuamente la 
nave, ella non pertanto sta ferma. E per non dir di mille che come a 
cosa d’ogni anno v’incappano, il Colombo, quel domatore d’un 
fino allora incognito e sì sterminato oceano, quanto è di qua fino 
al nuovo mondo, ito una volta un dì intero a tutta forza di vento e 
di vela, si trovò in fine aver fatto un meschino e scarso miglio di 
viaggio. 


[Capo di Buona Speranza.) 


I due sterminati oceani che dagli opposti fianchi dell’Africa 
vengon giù e s’affrontano a questo Capo, l’un l’altro con sì fu- 
riosi urti si cozzano come quinci vedete. Alpi, dirò così, e apennini 
d’onde, sospinte a frangere gli uni incontro agli altri: con che la 
tempesta per sì strano modo si sregola, che non v’è regola d’arte 
per volgere di timone, che basti a ricever col fianco obliquo e 
smorzar l’impeto al furioso percuotere de’ marosi. Qui poi il mare 
è profondo quanto un abisso e pien di terribilissimi mostri,” 
annunziatori della vicina tempesta, quando tran fuori il capo e 
boccheggiano e gittano con le gran trombe un fiume d’acqua in 
aria: talvolta a tanti insieme che ho testimonio di veduta, quanto 
può girar l’occhio fino all’ultimo lembo del suo orizzonte, tutto 
apparir tempestato di tali scontrafatti3 animalacci. A terra, tutto 
è scogli e montagne e rupi d’inaccessibile altezza e tagliate a piom- 
bo in mare, onde il rompere che a’ lor fianchi fanno i marosi 
correnti a battervi di sì gran foga, cagiona il formidabil fracasso 
che ci atterrisce e assorda. Lungo esse va una violentissima cor- 
rente a libeccio, cui se contrasta il mare sospintole addosso e il 
vento opposto, ella, o ripercuotasi o sormonti, raddoppia le sma- 
nie alla tempesta e fa un bollir d'onde e un avvolgersi in rapidissimi 


1. proda: prua. 2. terribilissimi mostri: allude ai grandi cetacei. 3. scon- 
trafatti: strani, orrendi. 
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giri sì violento, che ognun d’essi al tirar sotto qualunque sia gran 
nave è una Cariddi. Finalmente, questo interminato oceano, che 
va quinci fino a non si sa quant’oltre verso l'’Antartico, è un campo 
aperto alle battaglie de’ venti, che, interi e stesi, tanto più posson 
a metter sottosopra il mare, quanto non han niun ostacolo che ne 
rompa il corso e le forze. 


[La Tessaglia.) 


E la stanchezza del faticoso vincere che abbiam fatto una sì re- 
pente e grand’erta, e ’l curioso teatro che si apre intorno alle falde 
di questo monte, su le cui cime siam giunti, c’invitano ad assiderci 
e ricrearci alquanto ad una sì deliziosa veduta. Mirate queste due 
rupi vicine, che fuor delle grandi spalle rivestite di foltissime 
selve spuntano con le sassose teste ignude: elle sono il famoso 
Pindo e 1 terribile Otri, antiche abitazioni de’ Lapiti.® Ma quest’al- 
tro d’in ver la parte meridionale, che ci sovrastà di tanto e poggia 
fino a sormontar con la cima i venti e le nuvole, egli, senza altro 
dirne, ben si dà a conoscere per lo re de’ monti, l'Olimpo. Or calate 
giù l'occhio, e seguite contr’acqua quel limpidissimo fiume che gli 
si avvolge e striscia per intorno al piede e, circuitane una gran par- 
te, vien sù verso noi: egli è il famoso Peneo; e quelle che colà da 
lungi vedete orridamente amene, non so se aperture o serragli 
di scoscese montagne, per le cui balze il Peneo si dirupa, è il 
tanto nominato deliciosissimo paradiso della Grecia, Tempe: tut- 
to boschi sempre vivi di alloro, tutto ombre e frescura e cadute 
d’acque fra scogli e rupicelle, e a men d’ogni cento passi un dilet- 
tosissimo mutar di scena, tutte boscherecce, tutte varie d’appa- 
renza e con maestria di disegno non intesa così bene intese in 
ciò che può fare amabile l’orrido, dilettevole lo scomposto e arti- 
ficioso il naturale, che il capriccio a giucar liberamente d’inven- 
zione non ne giugnerebbe delle mille parti all'una: anzi qualun- 
que sia spiritoso* disegnatore, per farsi buon maestro nel fingere 
paesaggi, migliori idee non troverebbe che le imagini di quel vero. 
D'altro genere, non punto dilettevole, è l’orrore che, veggendolo, 
mette quello spianato che colà giù vi si mostra al piè di que’ piccoli 
poggi, dov’è Scotusa o, per più vero dire, dove colà vedete le 


1. Lapiti: la rude gente che venne a contesa coi Centauri, alle nozze di Pi- 
ritoo. 2. spiritoso: qui nel senso di ingegnoso, valente, abile nell’inventare. 
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grandi rovine della non grande città ch’ella era. Quello è il famoso 
campo farsalico' ... 


[Un popolo tra le dune.] 


De’ Cauchi, popoli dell'antica Germania, descrive Plinio? tra- 
gicamente la solitudine del paese, l’infelicità delle abitazioni, la mi- 
seria del vivere, e quel che a lui sembra essere gran follia e ad essi 
gran senno, l’ostinato non volersi dar sudditi a’ Romani. Dove 
dunque l’oceano entra col fiotto della marea parecchi miglia gros- 
so in terra, e la cuopre e l’inonda e ne fa come un diserto dell’Afri- 
ca, tutto sterili e morte arene, quivi i Cauchi hanno il lor regno, 
le lor patrie, la loro republica, la loro inespugnabile libertà. Adu- 
nansi a levar sopra terra con gran prestezza collinette di sabbia 
alte quanto il mare, con le maggiori crescenze dell’equinozio sa- 
lendo, non può giugnere a soprafarle. In cima d’esse piantano le 
lor semplici case: tutte isolate, perché ogni famiglia ha la sua; 
così quante famiglie v’ha, altrettante colline si contano. Due volte 
al dì sopraviene il flusso dell’acque, e ne sommerge e affonda tut- 
to il paese, se non che ne spuntan fuori le teste di que’ lor poggi 
con le case in sicuro: e sembra un mare pien d’isolette, o un’ar- 
mata navale in bella ordinanza e vaghissima a riguardare. Simil- 
mente ognidì si fa due volte la ritratta dell’acqua col riflusso, e l’o- 
ceano torna ad assorbirsi e rientrare in se stesso. Allora quel ch’era 
mar corrente, si fa terra ferma. Escono de’ lor tuguri, scendono de’ 
lor colli, e in sul piano conversano i paesani fra loro; e dalle fosse 
che intorniano a ciascuno il suo monticello, come da peschiere o 
vivai, traggono con ingegni? per ciò apparecchiati gran varietà di 
pesci: tal volta in abbondanza, sempre a sufficienza. Agli stranieri 
sembrano infelici, quasi non si truovin né in mare né in terra: 
essi tutto altrimenti la sentono, e par loro una felicità non conceduta 
ad altri l'essere in terra e in mare, e goderne a vicenda per più 
diletto. Ma quel di che più da vero si pregiano sopra gli altri, si è 
l’esser padroni di sé, franchi per natura e sicuri dal servire, né 
dandosi volontari né costretti a forza. 


1. campo farsalico: il luogo della battaglia di Farsalo (tra Cesare e Pompeo, 
agosto 48 a. C.). 2. Cfr. Nat. hist., xvi, 1sgg. La pagina del Bartoli 
appartiene propriamente ai Simboli; ma a noi è parso conveniente aggre- 
garla a questa sezione della Geografia. 3.ingegni: ordigni, cioè reti speciali. 
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I CERVI CHE D’ACCORDO PASSANO IL MARE 


I letterati che si uniscono a scoprire verità nuove per aggiugnerle 
alle antiche. 


da È da rispondersi primieramente che il mondo è grande;! 
gli uomini molti e più che molti; il bisogno e ’l desiderio di 
sapere, universale; la disposizione all’intendere in chi più e in 
chi meno felice; i modi dell’insegnare eziandio una stessa ma- 
teria diversi, e quale ad uno, quale più convenirsi ad un altro; e 
°l voler tutti come sé essere una frenesia da forsennato. Tutto 
insieme questo, rappresentatosi al giudicio del sommo teologo 
sant'Agostino, l’indusse a tanto scrivere quanto visse. E nel primo 
de’ quindici libri che ne abbiamo sopra l’impenetrabil mistero 
della divina Trinità, il protestò, dicendo in fra l’altre cose: « Neque 
enim omnia quae ab omnibus conscribuntur in omnium manus 
veniunt, et fieri potest ut nonnulli, qui etiam haec nostra intelligere 
valent, illos pleniores non inveniant libros et in istos saltem inci- 
dant. Ideoque utile est plures a pluribus fieri diverso stylo, non 
diversa fide, etiam de quaestionibus eisdem: ut ad plurimos res 
ipsa perveniat, ad alios sic, ad alios autem sic».? 

Io nondimeno, per non avventurarmi a non impetrar nulla da 
chi presumesse il mio chiedere esser troppo, voglio qui consiglia- 
tamente? ristringermi dentro alle sole materie della filosofia natu- 
rale, stata essa in buona parte la cagione dello scrivere e far pu- 
blico il «Giornale de’ letterati »,* per lo gran fiorire ch’ella ognidì 
più va facendo e d’eccellenti scrittori e di maravigliose contezze 
rinvenute al chiaro di provatissime isperienze, rettificate (quelle 
che ne sono capevoli) dalla geometria, conosciuta quella che in 
1. il mondo è grande: per l’intelligenza del passo è da tener presente 
che lo scrittore polemizza con coloro i quali giudicano «il mondo oramai 
saper tanto che in più d’una sorte di lettere meglio fora per lui il saper 
meno e lo stampare più scarso». 2. Cfr. De Trin., 1, 3, sin P.L., 42, 
col. 823 («Non tutto ciò che da tutti è scritto giunge alle mani di tutti, 
e può accadere che taluni, che possono capire anche questi nostri pen- 
sieri, non trovino quei libri più agevoli e s’imbattano appena in cotesti. 
Perciò è utile che se ne scrivano di più da più in stile diverso, ma non 
con diversa fede, anche intorno agli stessi problemi, affinché la stessa cosa 
pervenga a moltissimi, agli uni in un modo, agli altri in un altro»). 3. con- 
sigliatamente: prudentemente. 4. îl «Giornale de’ letterati»: fondato nel 
1668 sul modello del «Journal des Savants». 
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fatti è, inevitabilmente necessaria per entrar nello studio dell’uni- 
verso più che già nell’Academia di Platone: perciò da quella pura 
astrazione in che quasi solitaria e romita la tenevano i tempi ad- 
dietro, venuta giù in sussidio della naturale scienza a tramischiarsi 
con le materie sensibili, salvo sempre a lei il suo stile e l’insepara- 
bile sua proprietà di procedere con evidenza. 

Cominciarono e proseguirono con quasi un medesimo anda- 
mento il filosofare e ’1 navigare: tanto ne’ principii dell’uno e del- 
l’altro si osservava come inviolabil precetto quell’ 


alter remus aquas, alter tibi radat arenas. 
Tutus eris: medio maxima turba mari.* 


Se l’Ibernia? fosse isola o terra ferma e spiaggia d’un’altra parte 
del mondo che da lei montasse fin su al polo settentrionale, se ne 
tennero in que’ buoni tempi di Cesare parlamenti e concili de’ 
più eruditi uomini di quell’età; e del sì e del no disputato in con- 
tradittorio, corsero per iscrittura indovinamenti e conghietture, 
avute per più vere da chi le une e da chi le altre: poi da tutti ugual- 
mente creduto quello essere un arcano che la natura per ragione di 
Stato si tenea chiuso in petto per iscoprirlo a chi e quando le 
paresse opportuno. In tanto l’Ibernia come terra incognita si addi- 
tava e si riveriva da lungi, né v’era chi avventurasse per curiosità 
la sua vita all’entrar così dentro all’oceano e circuirne e spiarne le 
costiere marine. Altrettanto facevasi anticamente, non dico dalla 
metafisica, che specola le cose quasi in idea, peroché astratte dalla 
materia; nel quale stato e modo non è gran fatto difficile il for- 
mare ipotesi e con esse dare alle cose eziandio materiali un sotti- 
lissimo esser mentale, con quella più o men bellezza, concatena- 
zione e ordine, che può venirci divisato in capo: onde ben potrà 
avvenire che altri se ne figuri un sistema, altri un altro stranamente 
dissimile, e che amendue paian veri. Parlo qui della filosofia natu- 
rale, che si tiene stretta al che e al perché delle cose, né lascia libertà 
all’ingegno di giucar d’invenzione, mentre il sensibile, ch’è di fatto, 
obliga ad allegare di tal particolar effetto la tale immediata cagione. 
Or questa è, della quale i secoli andati rispetto alla nostra età han 
saputo pochissimo. Perciò vere furon le due confessioni che in- 


1. Cfr. Properzio, ItI, 3, 23-4 («un remo batta l'onde, l’altro la spiaggia; 
sarai sicuro: in mezzo al mare, c’è grande tempesta »). 2./’Ibernia: l’o- 
dierna Irlanda. 
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torno a questo publicò ne’ suoi scritti il filosofo Seneca. E quella 
in prima che apparteneva a’ suoi tempi, ne’ quali la verità (disse) 
«nondum est occupata. Multum ex illa etiam futuris relictum 
est ».! Or si riscontri il fanciullesco balbettare che al suo tempo fa- 
ceva la filosofia coll’autorevole insegnar che fa da maestra nel no- 
stro, e si vedrà ora comprovato dall’evidenza de’ fatti quel ch’egli 
allora o ne antivide o ne indovinò e predisse: «Multa seculis tunc 
futuris, cum memoria nostra exoleverit, reservantur. Pusilla res 
mundus est nisi in illo quod quaerat mundus habeat».* 

Che eccessi di mente, che estasi di stupore, che sclamazioni di 
giubilo, che insanie, per così dirle, di cuor beato non espresse 
egli colà dove, sul cominciare il primo de’ sette libri che scrisse e 
intitolò Delle quistion naturali,* si diè a trasportar su l’ali de’ suoi 
pensieri fino alla suprema regione del mondo, colà dentro alle 
stelle! Quivi attonito e smarrito al vedere l’innumerabile numero 
ch’elle sono, e più accecato che illuminato dall’eccessiva loro chia- 
rezza, e perduto nell’immensità di que’ vastissimi spazi, capevoli 
di tanti quasi mondi di luce, pur n’era tutto fuori di sé per la mara- 
viglia e tutto in sé per l’incomparabile godimento. Ma il pochissimo 
che il suo secolo ne sapeva rispetto al nostro, il costrinse a parlarne, 
come si vede in quella sua nobilissima prefazione, più veramente 
da rettorico morale che da filosofo naturale. Or che avrebbe egli 
sentito, e quanto più altamente parlato, se, nel portarsi che fece di 
qua giù fino all’ultimo concavo delle stelle, fosse ito salendo a poco 
a poco di pianeta in pianeta e fermatosi a vedere co’ miglior occhi 
del nostro tempo,* primieramente nel corpo della Luna, le verissi- 
me concavità che vi sono, circolari la maggior parte e con labbra 
ed orli che loro attorno si girano, rilevati in sul margine della 
proda: e nel mezzo a parecchi d’esse una collina che ne spunta dal 
centro. Di più, le rupi di smisurata grandezza che per tutto si 
lievano sopra essa, manifestamente visibili: altre come scogli iso- 
lati e da sé, altre come i nostri Caucasi e Pirenei concatenate, 
distese, diramate in lunghissimi spartimenti. E le movevoli e ta- 
1. Cfr. Ep. ad Lucil., 33, 11 («non è ancor tutta posseduta. Molto di essa 
è stato lasciato anche alle generazioni che verranno»). 2. Cfr. Nat. quaest., 
vil, 31, 2 («Molte scoperte sono riservate ai secoli venturi, quando 
sarà spento ogni ricordo di noi. Il mondo è piccola cosa se non vi 
trovi il mondo stesso materia per le sue ricerche»). 3. sul cominciare... 
naturali: si veda appunto la praefatio. 4. miglior occhi del nostro tempo: 


intendi gli astronomi nuovi come il Galilei, lo Scheiner, lo Zucchi, il Ric- 
cioli, lo Huygens. 
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glienti ombre che gittano così le sponde delle concavità ne’ fianchi 
loro opposti come in sul piano; o, l'uno addosso all'altro, i gran 
corpi delle montagne secondo il diverso ricever che fanno più o 
men obliqua l’illuminazione del Sole. E vi si aggiungano a tanto a 
tanto le profonde voragini e fenditure che io, colla spia dell’om- 
bre, v’ho parecchi volte osservate, altre nelle parti lucide, altre nel- 
le oscure: per chiarir vero tutto nella Luna esser solido e consi- 
stente, non mari e terre, parti flussibili e parti salde, come qui 
giù fra noi. Finalmente, quel misuratissimo barcollar ch’ella fa 
inchinandosi e piegando tanti dì sopra un lato e tanti altri sopra 
il contrario, scoprendo una non piccola parte di sé e coprendone 
dietro a sé un’altrettanta: con tale stabilità nel modo di questa 
perpetua istabilità di moto, che il farne regola e canone e ’l rin- 
venire la cagione e gli effetti si riserba alle osservazioni e alla glo- 
ria de’ posteri. 

Indi più alto al Sole; del quale danno in prima negli occhi le 
grandissime fumate che talor ne svaporano e l’ombreggiano e, 
fra ’l suo corpo e i nostri occhi fraposte, cel macchiano: e in 
quanto durano, van secondando il regolato rotar ch'egli fa tutta- 
via e sempre, come un paleo che circola il proprio asse! e rivol- 
gesi tutto intorno a se stesso: proprietà d’impenetrabil mistero, 
osservata ancor ne’ corpi di Marte e di Giove nel torneare e rag- 
girarsi sopra i lor poli. Gli altri cinque pianeti o, se non tutti, al 
certo Venere, Mercurio e Marte, non si attengono alla Terra, ma, 
per così dire, corteggiano e han per centro de’ lor cerchi e regolator 
de’ lor moti il Sole: perciò, non altrimenti che la Luna, ora com- 
paiono scemi ed ora dimezzati o pieni secondo il vario configurarsi 
con lui, o sopra o da fianco o sotto. E quanto si è a Marte, non so- 
lamente infocato, ma, sien voragini quelle torbide e grandi mac- 
chie che gli ho vedute in petto, sien montagne, sien l’uno e l’altro, 
come l’è il Mongibello, par che dentro egli abbia il fuoco vivo e 
che indi fuor n’esali e si disfoghi l’incendio. 

Di Giove poi e di Saturno, che sono i due più maravigliosi spet- 
tacoli che il teatro della natura in cielo rappresenti al mondo, che 
videro, o da qual nunzio sidereo* sepper novelle i tempi dietro a’ 
nostri? A qual loro Mercurio, consapevole e rivelator de’ segreti 


1. come un paleo . .. asse: come una trottola che ruota intorno al proprio 
asse. 2.nunzio sidereo: allusione abbastanza esplicita al Sidereus Nuncius 
galileiano. 
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del cielo, poteron dare il vanto che l’astrologo e poeta Manilio, 
nell’un mestiere ingannato e ingannatore nell'altro, diede al suo 
dicendone: 


Tu princeps authorque sacri, Cyllenie, tanti. 
Per te iam caelum in terris, iam sidera nota?! 


I non favolosi Mercuri che ci han portato il cielo in terra e dato- 
cene a vedere quel che de’ pianeti e delle stelle fisse mai non si 
mostrò agli antichi, sono stati i cannocchiali, dovuti per le diverse 
ragioni che ciascun v’ha a tre sempre memorabili e gloriosi compo- 
nitori:* nulla ostante l’essere avvenuto in ciò come nello scopri- 
mento del mondo nuovo, trovato da uno e denominato da un altro.? 
Questi sì che 


admovere oculis distantia sidera nostris 
aetheraque ingenio supposuere suo.4 


Ma prima fatti essi da noi occhi dotati della sì penetrante e fedel 
veduta che hanno, ridottane per iscientifico magistero la refrazione 
de’ raggi sì acconciamente al bisogno, che quanto questi allargano 
l'angolo nel punto del lor concorso, tanto a noi dilatan la base e 
ingrandiscon la specie dell’obbietto. Se di nulla più che tanto aves- 
se la nostra età arricchite le avvenire, potrebbe andarne superba, 
non solamente gloriosa, «caelo in hereditatem cunctis relicto ».5 

Or fra le maraviglie che questi ci hanno scoperte in Giove, 
sonvi primieramente or una sola, or due e tre fasce,° che talor più 
e talora men larghe o men brune ne attraversano e ne vergano il 
corpo: quando diritte e quando curve e inarcate verso l’una metà 
o l’altra, secondo l’obliquità che a noi rappresenta il circuir che 
fanno i poli del suo asse, moventesi a girar due coni in sul suo 
medesimo centro. Che direm poi de’ quattro lucidissimi pianetini” 


1. Cfr. Astron., 1, 30-1 («Tu, o Cillenio, promotore e autore di così sacro 
dono. Per te già in terra è noto il cielo, per te note le stelle»). Ma il testo 
di Manilio ha «caelum interius», cioè il cielo più profondo, non in terris. 
2. memorabili e gloriosi componitori: la tradizione nomina G. Battista della 
Porta, gli olandesi G. Zaccaria Janssen, Giovanni Lipperhey, Giacomo 
Metius e Galileo. Cfr. Vasco RoncHI, I/ cannocchiale di Galileo e la 
scienza del Seicento, Torino, Edizioni Scientifiche Einaudi, 1958. 3. mondo 
nuovo ...da un altro: trovato da Colombo e denominato dal Vespucci. 
4. Cfr. Ovidio, Fast., I, 305-6 («avvicinarono al nostro sguardo le stelle 
lontane e sottomisero l’etere al proprio intelletto»). 5. Così Ipparco 
presso Plinio, Nat. hist., 11, 26, 95 («lasciato il cielo in eredità a tutti»). 
6. fasce: sono le bande variabili osservate da Galileo e dai suoi discepoli. 
7. quattro ... pianetini: sono i pianeti Medicei scoperti da Galileo nel 1610. 
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che con nome di guardacorpo o satelliti gli si volgono intorno? 
E ciascun nel suo cerchio, disuguali di spazio e differenti di moto, 
qual più stretto e vicino e qual più dalla lungi, l’attorniano come 
lor centro: perciò seguendolo e con ciò prolungando in volute i 
circoli che gli fanno intorno. Di questi seguitatori e compagni 
ancor Saturno, fra’ pianeti l’altissimo, ne ha tre. Ma quel che 
fra le tante maraviglie del cielo il rende un miracolo unico in 
tutto il cielo è l’andar ch’egli fa in mezzo al vano d’una gran falda 
circolare ma piana:' quale non l’è, che sappiamo, niun altro corpo 
celeste, tutti sferici e globosi. E quest’ala ch’egli ha d’attorno, 
come ferma e mobile in su due perni, ha un tal suo mirabile bar- 
collare e farsi a noi di qua giù or alta or bassa, or aperta a conoscer- 
ne i vani, or chiusa a vederne solo la costa; non però mai altrimenti 
che dentro a’ gradi d’una determinata porzione di cerchio. Così 
cinque grandissimi corpi, Saturno, la sua falda e i tre suoi com- 
pagni, van colà sù altissimo passeggiando una sfera, sempre sul 
variar luogo col moto e apparenza col sito, in tanta unione e armo- 
nia fra sé come se quello fosse tutto un mondo da sé e non un 
particolar membro e parte di questo grande universo. Tanta va- 
rietà poi, tanta, per così dirla, confusione di movimenti e di corpi, 
tutta si conforma e ubbidisce all'eclittica,” il cui piano dà loro la 
situazion parallela, e i poli ne regolan gli andamenti. 

Non voglio salir più alto, né mettermi fra le stelle fisse, per lo 
troppo che vi sarebbe da scrivere delle soventi novità e mai non 
sapute mutazioni che in esse e fra esse compaiono. Non più dun- 
que solidi, come all’antica, i cieli; non più sfere dentro a sfere e ca- 
nali in esse e strisciamenti di cerchi. Tutto dall’imo al sommo 
v'è, chiamianlo così, un etere sottilissimo e flussibile? al par che 
sottile. E questo e i corpi celesti non più una quinta sustanza non 
patibile da qualità che gli alteri e li disponga a nuove generazioni. 
L'occhio del capo e la ragion della mente si accordano a dimostrar 
evidente il contrario. Né la Via Lattea una fallacia degli occhi, una 
impressione sottolunare; ma una come fiumana o di più piccole o 
di più alte e vivacissime stelle, che tutte insieme si mostrano in 


I.una gran...ma piana: è l'anello intravisto da Galileo nel 1616 e 
scoperto da Huygens nel 1655. 2.eclittica: è la traiettoria che il Sole, 
secondo il Bartoli, descrive sulla sfera celeste nel suo corso annuo intorno 
alla Terra. 3.un etere...flussibile: è l’etere cosmico, cioè la sostanza, 
tenue e imponderabile, postulata dai sostenitori della teoria ondulatoria 
della luce. 
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quel chiarore lattato, in quella luce argentina. E simile delle stelle 
che chiamano nuvolose," e son gruppi di stelle adunate come a 
concilio fra sé. Delle quali tutte e d’assai più altre nobilissime verità 
i secoli avanti il nostro sono stati miseramente al buio. Ed io quanto 
ho fin qui, solamente accennandolo, raccontato, hollo dato a Se- 
neca contemplante il cielo nel cielo, ma tuttavia dolentesi del ve- 
derne poc’altro, fuor che l’esservi troppo più che vedere: «Et for- 
tasse» dice «quod magis mireris, oculos nostros et implent et ef- 
fugiunt»;* e poco appresso: «Illa arcana non promiscue nec om- 
nibus patent. Reducta et in interiore sacrario clausa sunt: ex 
quibus aliud haec aetas, aliud quae post nos subibit aspiciet».3 
Or mi si dica qual altra sia l’età dopo Seneca, cioè da mille secento 
anni addietro, la quale sia stata l’assortita* a vedere quel che la 
nostra. Il che mentre meco stesso considero, e alla materia de’ 
cieli aggiungo le non poche altre parti della filosofia naturale che si 
van tuttavia da chi formando e da chi riformando, con uno scam- 
bievol concorrere delle più qualificate academie5 e de’ più celebri 
letterati a metter ciascuno in commune il suo proprio, mi vien 
formato un giudicio del mondo, in riguardo di noi, tutto altrimenti 
da quello che ne parve agli antichi... 

Voglio dire che il più eccellente pregio del mondo si diffinirebbe 
essere la sapienza mostrata in esso dal suo ingegnero e fabbro Id- 
dio, che, formandone il modello su la perfettissima idea esemplare 
ch'egli è d’ogni bel lavoro, il compose, l’articolò, gli diè ordine e 
legamento, concatenandone per iscambievole dipendenza le parti 
col mezzo d’una pacifica nimicizia di qualità e di forme agenti, che 
a maniera di pesi d’inclinazioni contrarie, mentre l’un muove l’al- 
tro, tengono questa gran machina sempre in atto di contrasto 
al distruggere e d’accordo al produrre. Ma quel che io singolarmen- 
te ne avviso è il tanto ognidì più scoprirsi vero e dimostrarsi 
coll’evidenza de’ fatti quel che l’Ecclesiastico pronunziò della sa- 
pienza di Dio, ch'egli «effudit illam super omnia opera sua»:5 
1. nuvolose: cioè, nebulose. 2. Cfr. Nat. quaest., vit, 31, 1 («E forse — fatto 
più stupefacente — riempiono i nostri occhi e sfuggono loro »). E cfr. p. 626. 
3. Cfr. Nat. quaest., vii, 31, 2 («Quei segreti non si svelano alla rinfusa né 
a tutti. Sono appartati e chiusi nei penetrali del sacrario. La nostra gene- 
razione ne scoprirà qualcuno; altri ne vedrà la generazione successiva 
alla nostra»). 4. l’assortita: la eletta dalla sorte. 5. più qualificate acade- 
mie: il Bartoli, come si ricava soprattutto dai suoi trattati scientifici, pensa 


in special modo all’Accademia del Cimento, all’Académie des Sciences, e 
alla Royal Society. 6. Cfr. Eccli., 1, 10 («la diffuse su tutte le opere sue 1). 
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che non v'è, per così dire, atomo d’animaluccio invisibile per la 
piccolezza, non fiorellino, non fronda, non minuzia di seme, non 
puntar di cosa leggiere, non premer di grave, non ondeggiare di 
mista: uno sprazzo di luce, un’apparenza di colore, un granello, 
un tritolo' di che che sia, che non dia tanto da filosofarvi intorno, 
tanto che scriverne, e a così nuove e pellegrine notizie non conduca, 
che gli antichi tanto mai non rinvennero di verità provatamente 
sapute specolando intorno a tutto intero il mondo. «Oculos no- 
stros et implent et effugiunt», dicea poc'anzi il Morale delle mag- 
giori cose del mondo riguardate con la debil vista che avea la 
filosofia naturale in quel tempo; dove ora eziandio le menomis- 
sime «oculos nostros et non implent et non effugiunt». «Non 
implent» per la loro natural piccolezza, in cui sono appena visi- 
bili; e pur ciò nulla ostante, «non effugiunt», conciosiecosa che 
col ministero de’ microscopi, invenzione e lavoro di pochi anni 
addietro, abbiam trovato come farleci apparire ben dieci e più 
mila volte maggiori di quel ch’elle sono in se stesse, e vi scopriamo 
dentro nascosivi dall’operatrice mano di Dio tesori di tanta sa- 
pienza che ci costringono ad esclamare: «Magni artificis est clau- 
sisse totum in exiguo!»*° Percioché siam forse noi che specolando 
poniam dentro alle creature quell’ammirabile, quell’artificioso de’ 
miracoli che vi troviamo? O non è anzi vero che tutto il nostro 
affaticarvici intorno altro non fa che scoprire quel che v'era na- 
scoso ? Già Iddio, che, come ne dicevan gli antichi sotto il commune 
vocabolo di Natura, geometrizza in ogni suo lavoro, ve l’ha egli 
posto: come nelle pecchie il matematico ingegno nel figurar che 
fanno a sei angoli e a sei facce il reticolato delle cere de’ lor fiali,3 
perché empia senza vani lo spazio e vi cappia dentro quel più 
mele che, qualunque altra figura adoperassero, non sarebbe mai 
tanto. 

Se l'ampiezza della materia e la strettezza del piccol luogo che 
ho qui a discorrerne il comportassero, riuscirebbe di non piccol 
diletto il mostrare quante scienze di nobilissimo argomento si 
chiudano in corpo ad un qualunque sia il più spregevole anima- 
luccio. Non ha tanti ordigni la mecanica, e lieve e taglie e argani 
e libbre e per fin canapi e girelle con che multiplicar la virtù e ’1 


1. tritolo: minuzzolo. 2. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 53, 11 («È di un 
artefice grande aver rinchiuso il tutto in uno spazio insignificante »). 
3. fiali: favi. 4. taglie: sistema di due carrucole per sollevare pesi. 
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momento* alla forza delle sue machine, quante ne mette in opera 
un tal corpicciuolo vivo e moventesi tutto a regole di scienza, col 
lavoro de’ muscoli e della varia tessitura delle lor fibre e dell’ossa e 
delle lor giunture e de’ tendini, compartiti a ciascuno stromento 
i suoi propri ministeri. Perciò ancora lascio di ragionar dell’oc- 
chio la tempera densa e rara, la figura e l'ordine e la più o men 
distanza che fra sé hanno i tre umori che l’empiono: e ’1 formano 
un argomento di scienza particolare, secondo i cui principii e con- 
seguenti egli è tanto scientificamente composto e organizzato, che 
punto altrimenti che fosse, riuscirebbe inutile all'ufficio del ve- 
dere. Né d’un così ammirabile operamento di Dio i nostri mag- 
giori da cinquanta o pochi più anni addietro ebber niuna contezza, 
ma nel vedere stesso andarono per tanti secoli alla cieca. Or di 
così fatte miniere in che profondare l’ingegno a scavarne tesori 
di preziose notizie, n’è pieno il mondo. Tuttodì ce ne passano 
per le mani e ne calpestiamo co’ piedi, e non voltiam occhio che 
alcuna non accenni, non chiami, non inviti a considerarla, con 
maraviglia e rimprovero di pure averla davanti e non vederla. 

Io non voglio dir con questo che l’esser dipoi introdotto a pe- 
netrare, come udivam dire allo Stoico, «arcana reducta et in in- 
teriore sacrario naturae clausa »,° non richiegga un lungo aspettare 
all’uscio con pazienza e uno spesso picchiarlo con impazienza. Pe- 
roché radi son quegli avventurati i quali, poiché hanno scelta una 
materia intorno a cui specolare, ne truovin subitamente la vena, che 
da se stessa aprendosi, sempre li conduca più inanzi: come suole 
avvenire ne’ legni, che, presi secondo il lor filo, si fendono in po- 
chi colpi da un capo all’altro. Chi lavora d’ingegno ha per pruova 
l’avvenirsi tal volta in passi di vie sì malagevoli e sì dirupati che 
vi bisogna quello stesso faticosissimo rampicare che fece Dante 
per su le taglienti e scoscese punte delle selci d’un di que’ più 
profondi giron del suo Inferno: 


e proseguendo la solinga via 
tra le schegge e tra' rocchi de lo scoglio, 
lo piè senza la man non si spedia.3 


Altre volte interviene quel che a’ marinai dell’avventuroso Colom- 
bo nel primo scoprimento dell’Indie occidentali; che, infastiditi 


r.”l momento: è il prodotto dell’intensità di una forza con la distanza dal 
punto d’applicazione. 2. Cfr. la nota 3 a p. 625. 3. Cfr. Inf., xxvI, 16-8. 
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del navigar che tuttora facevano dopo tante settimane e mesi per 
quel vastissimo oceano, senza mai vedere altro che cielo e mare, 
salivano or l’uno or l’altro in su la gabbia dell’albero o facean 
penna; e, di colà riguardando in ver ponente, avvenne loro di 
gridar Terra, terra, e con quel desideratissimo annunzio metter 
tutta la nave in allegrezza e in festa. Ma la terra che avean ve- 
duta era tutt'altro che non pareva, cioè un rilevato di nuvola che 
spuntava su l’orizzonte. Non altrimenti chi specola, oh quante 
volte si crede esser giunto alla fin del viaggio e del cercare, e se 
ne truova da capo sul cominciare, peroché quella che avea sem- 
bianza d’essere una ragion evidente si truova essere stato un pa- 
ralogismo apparente! Non perciò mai si vuol perder l'animo, non 
gittare, non ismarrir la speranza, ma prendere animosamente il 
mare a golfo e ridire a sé quel che a sé diceva Platone in somiglianti 
angustie: «An non et nobis quoque natandum conandumque ut 
disputationis undas incolumes evadamus, sperantes aut delphi- 
num nos aliquem suscepturum aut aliam quandam occultam salutis 
causam nobis fore?» Non ci faccia vergognar di noi stessi quel 
famoso re de’ ghiottoni Filosseno, di cui gli antichi lasciarono 
questa memoria da valersene a miglior uso: che un dì, adocchiato 
un non so qual dilicatissimo pasto per la sua gola, e ritenendolo che 
nol comperasse il troppo gran danaro che il venditor ne chiedeva, 
stato un poco fra due? litigando co’ suoi pensieri, alla fine sentenziò 
condannando sé d’animo vile perché atterrito dalla difficoltà che 
gli contendeva il conseguimento d’un sì gran bene: e senza più, 
fattosi a pagare il danaro richiestogli per averlo: «Quanto più caro» 
disse «costa alla borsa, tanto più saporito riuscirà al palato». E a 
dir vero, nol sa chi nol sa per isperienza, qual diletto si pruovi 
nel trovare una verità lungamente e faticosamente cercata. Ella, 
non so come, riesce più saporita se costa caro che non se avuta, 
per così dire, in dono con un certo spontaneo e subito offerircisi 
alla mente. Il certissimo è che quanto di fatica e di pena si è du- 
rato cercandola, tutto si dimentica in quel punto, o si raccorda sol 
come speso felicemente. 


1. facean penna: s'arrampicavano sull’antenna. 2. Cfr. Rep., v, 453d («O 
forse che anche noi non dobbiamo nuotare e cercare di uscire incolumi 
dalle onde della controversia, sperando ci prenda sù qualche delfino o ci 
capiti qualche altra nascosta occasione di salvezza? »). 3. fra due: in dub- 
bio. 4. Filosseno...gpalato: cfr. Eliano, Var. hist., x, 9. 
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Così Annibale e quel suo animoso esercito che dall'Africa e 
dalla Spagna traeva seco a distrugger Roma e conquistare l’Italia, 
quanto penò e sofferse nel valicar che fece le ancora oggidì sol per 
lui «in portento prope habitae Alpes ab Hannibale exsuperatae »!' 
Non trovò aperta, ma si aperse egli col ferro e col fuoco per mezzo 
a’ sassi di quelle scoscese rupi la via, mal grado della natura, che 
l’avea chiusa al passaggio de’ barbari, alzando su quelle confini 
d’Italia monti altissimi per baluardi, e per cavalieri e torri scogli 
isolati nell'aria e punte inaccessibili d’apennini: e queste ancora 
rotte da precipizi e lastricate di ghiacci per sicurarsi che nel mon- 
tar su per esse sarebbon più le cadute che i passi, più le rovine 
che le salite. Ciò nulla ostante, venivano que’ valorosi aggrappan- 
dosi e inerpicando di balzo in balzo e d’erta in erta, traendosi e 
sospignendosi a vicenda; né altro mai fu possente ad atterrirli se 
non solo il vedere che, dopo vinta a sì gran fatica una di quelle 
rupi cui per l’enorme altezza avean creduta esser l’ultima, eccone 
cento altre spuntar lor inanzi più orride a vedere, più malagevoli a 
salire... Nove dì consumarono fino a montare il giogo, poi sei altri 
smontando. Ma poiché furon giunti a vedersi scoperta e distesa 
inanzi l’Italia e sotto agli occhi e a’ piedi quella sì gran pianura 
e sì amena e colta che ha in quella sua prima entrata, d’altro più 
non ebber mestieri con che ristorarsi de’ patimenti sofferti in quel 
pericoloso non men che faticoso passaggio. Mostravansi l’uno al- 
l'altro il bel paese che tutti vedevano, e a tutti, veggendolo, ne bril- 
lavano gli occhi. E non altrimenti che se ne venissero a divider 
fra sé l’Italia già conquistata, non a combattere per conquistarla, 
delle passate miserie o più non si ricordavano o solamente per 
chiamarle beate... 

Evvi poi, oltre al diletto, la ricompensa del merito e dell’onore 
che se ne acquista, e ’l glorioso nome che di sé si lascia nella me- 
moria de’ tempi, nella celebrità della fama, nella stima e reputazio- 
ne del mondo. Ché, a dir vero, come il grande Augusto, « proxi- 
mum a diis immortalibus honorem memoriae ducum praestitit, qui 
imperium populi Romani ex minimo maximum reddidissent »,* 
ben altrettanto è degno che si faccia con quegli che portano 


1. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxxvI, 1, 2 («le Alpi superate da Annibale, tenute 
quasi prodigio»). E cfr. Livio, xxI, 29-31. 2. Cfr. Svetonio, Aug., 31, 7 
(«quasi come dei immortali, onorò la memoria dei generali che d’infima 
avevano reso immensa la potenza imperiale del popolo romano »). 
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più lontano i confini e dilatano a maggior tenuta il bel regno 
della sapienza... E di qui prendo volentieri ad entrare in un 
ragionevole sentimento o, a dir più veramente, consiglio: ed 
è che non perciò che i pensieri che, specolando, tal volta ci si 
danno a trovare non sieno più che principii o embrioni di cose 
grandi, né noi possiam più avanti, né dar loro maturità, forma e 
pienezza, né perché sieno contezze' solitarie e da sé, come alcuna 
di quelle che chiamano esperienze da altri non osservate, vuolsi 
perciò gittarle o nasconderle come inutili o non degne di comparire. 
Fatevi primieramente a sentir sopra questo un verissimo detto di 
Seneca: «Semina omnium rerum causa sunt, et tamen minimae 
partes sunt eorum quae gignuntur. Aspice Rhenum, aspice Eu- 
phratem, omnes denique inclitos amnes. Quid sunt, si illos illic 
unde effluunt, aestimes? Quidquid est, quo timentur, quo no- 
minantur, in processu paraverunt».* Appena v’è scoprimento, 
indicio, sentore di così piccola verità, che non possa essere spia, 
anzi principio e seme di cento altre maggiori. Che gran fatto è, o 
par che sia, l’avere osservato che la luce, in entrando dall’aria 
nell’acqua o nel cristallo, cioè da un mezzo raro in un trasparente 
più denso, si rompe o torce verso la linea perpendicolare eretta 
in sul punto dell’incidenza del raggio; e tutto similmente, e perciò 
al contrario, nell’uscir che fa del cristallo nell’aria? E pure il 
vero sì è che sopra questa semplice e, a chi non vede più avanti, 
inutile osservazione, tanto si è a poco a poco venuto lavorando d’in- 
gegno, d’arte e di mano, che la vita umana e la filosofia naturale 
ne han guadagnato: quella, per così dire, la luce degli occhi in 
quanto al poter vedere ciò che non potevano; questa le maraviglie 
accennate poc'anzi, che i cannocchiali le han discoperte in cielo e i 
microscopi in terra. E la matematica mista, prese per argomento 
sopra cui specolare le passioni? di queste linee refratte, ha fon- 
data una nuova scienza, un nuovo regno dove per l’addietro era 
«terra incognita». 

Sia dunque poco più di niente quel che ci avvien di trovare: sa- 
ravvi chi v’aggiunga altrettanto del suo, e successivamente pa- 
recchi, l’un sopra l’altro, il verranno ingrandendo. Come i cervi 
I. contezze: conoscenze. 2. Cfr. De benef., 111, 29, 3 («I semi sono l’origine 
di tutto, e tuttavia non sono che una minima parte di ciò che producono. 
Guarda il Reno, guarda l’Eufrate e insomma tutti i fiumi più celebri. 


Che cosa sono a giudicarli alla sorgente? Tutto ciò che li rende terribili 
e famosi l’hanno acquistato lungo il corso»). 3./e passioni: gli effetti. 
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che notando passano il mare dalla Cilicia in Cipri, il fanno posan- 
do il capo l’un su la groppa dell’altro, cominciando, per così dire, 
l'uno dove l’altro finisce:' in tal modo quel che ciascun da sé non 
potrebbe, il possono molti insieme. V'è bisogno di chi cominci; 
e ’l primo far la strada al seguitare degli altri fa in non poca parte 
sua la lode di quegli che, di poi susseguendo, chi ne rispiana la 
via, chi l’allarga, chi la dirizza o comunque altrimenti la migliora 
o l’adagia.* Ma quel che udivam dire a Seneca dell'Eufrate e del 
Reno (e si vuole intendere d’ogni altro fiume reale), cioè che al 
nascere sono fonti, dopo un qualche spazio di via divengono fiu- 
micelli, coll’andar oltre ingrossano, e alla fin tanto, che dove metton 
foce sembran mettere un nuovo mare nel mare, e tutto «in pro- 
cessu paraverunt», se non è per riuscirvi increscevole il vederlo 
avvenuto in alcuna materia particolare, io ne scelgo una infra 
l’altre, al cui ingrandimento vedrete non poche arti e scienze esser 
successivamente concorse a metter capo. 

Chi non sa quel che si è giunto a sapere da pochi anni in qua della 
natura, del componimento, degli uffici e delle operazioni del cuore 
intorno al sangue: e del continuo sospignersi e circolare che questo 
fa le forse ventiquattro libbre che ne sono in corpo ad un uomo, 
ricorrendo tutto al cuore e tutto dal cuore rispandendosi e scor- 
rendo più d’una volta in un’ora; e ’l così bene inteso e bene ordi- 
nato lavorio e spartimento de’ vasi, che sono le arterie e le vene; e 
dentro alle vene il fedeli ministero delle cateratte, o chiusure o 
sostegni o valvole che vogliam dirle; e lor si framezzano a 
luogo a luogo e sicurano al sangue il non poter rinvertire; e nel 
cuore stesso la diversa costruttura e le pareti delle due caverne, 
o seni, che gli si apron dentro, l’uno a destra quasi appiccaticcio, 
l’altro interno a sinistra; e finalmente il maraviglioso empiersi e vo- 
tarsi delle due taschette che van con sopranome d’orecchie e gli 
soprastanno alla base; non sa un de’ più artificiosi magisteri, una 
delle più ingegnose machine sé moventi che Iddio e la natura, sua 
manuale, abbiano organizzate: e tale che l’averla compresa e con in- 
dubitabil certezza di ragioni e di sperienze sensibili dimostrata al 
mondo la nostra età, può giustamente contarsi fra le sue maggiori 
prerogative. Or ecco da che piccola fonte scaturì un così gran fiume. 

Realdo Colombo,? spertissimo notomista, fu egli il primo che, 


1. icervi... finisce: cfr. Plinio, Nat. hist., viti, 32,114. 2.l’adagia:l’assesta. 
3. Realdo Colombo: medico cremonese, allievo del Vesalio, nato intorno 


632 DANIELLO BARTOLI 


avvisata nel destro seno del cuore l’arteria venosa che ne risale ed 
entra a spargersi ne’ polmoni, poi la vena arteriosa che, montata 
ancor essa a diramarsi per la medesima cavità de’ polmoni, si 
raccoglie in un tronco col quale entra nel sinistro ventricolo o seno 
del cuore, e indovinate e forse ancor vedute delle anastomosi, o 
imboccature dell'una vena nell'altra, ne didusse con verità farsi 
circolazione del sangue girato dal cuore a’ polmoni e da questi 
a quello; e qui ristette. Dopo lui Andrea Cesalpino,* messo l’oc- 
chio nello strignere che si fa la vena del braccio al volerne trar 
sangue legandola sopra, non sotto il taglio, a rinvenirne il perché non 
poté altro che entrar col pensiero per dove la grande arteria sbocca 
fuor del sinistro seno del cuore; e datosi a portar per essa tutta a 
seconda fino all’estreme parti del corpo, quivi si trovò messo den- 
tro alle vene, e su per esse e per le loro valvole aperte pure a se- 
conda del sangue notando, sboccò finalmente nel destro seno del 
cuore, dove la vena cava mette capo. E quindi ebbe chiarita e 
da publicarsi (come pur fece) l’intera circolazione del sangue per 
tutto il corpo. Ma tra perch’egli in quella quistione trattava altro 
argomento, e di questo diè solo un cenno, e perché forse altri 
non l’attese,° o come a novità inaudita e troppo strana a sentire e 
malagevole a provarsi non gli diè fede, morto lui se ne tacque. 
Fin che pochi anni sono Guglielmo Harveo,* ripigliato l'argomento 
da capo, l’è venuto provando e alla ragione e agli occhi in un suo 
eccellente e magistrale trattato, riconfermato dipoi con altrettanto 
del proprio da Giovanni Valeo :4 sì fattamente che non è rimaso né 
alla pertinacia degli ostinati né all’invidia degli emoli probabilità 
ragionevole per dubitarne. E qui pareva, come condotta al sommo, 
così venuta all’ultimo la filosofia della circolazione del sangue 
e della fabrica e movimenti del cuore. I 

Ma il vero si è che il fine ad uno è stato cominciamento ad un al- 


al 1520. Fu il primo nel 1558 a dare una chiara descrizione della piccola 
circolazione del sangue. 1. Andrea Cesalpino: medico e filosofo insigne, 
nato ad Arezzo nel 1519 e morto nel 1603. L’opera a cui il Bartoli si rife- 
risce, sono i due libri Quaestionum medicarum, e più precisamente la 
quaestio XVII (pp. 233 sgg. della ed. Giunti, Venezia 1593). 2. l’attese: po- 
se attenzione. 3. Guglielmo Harveo: William Harvey, che nacque nel 1578 
e morì nel 1657. L’opera dove egli rovesciò la concezione galenica della 
circolazione del sangue è l’Exercitatio anatomica de motu cordîs et sanguinis 
in animalibus (1628). 4. Giovanni Valeo: intendi John Wale, autore di 
un De motu chyli. 
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tro. Peroché, non venendo dal cuore a diffondersi per tutti i rami 
della grande arteria il sangue fino all’estreme parti del corpo a ca- 
gione di veruna virtù attrattiva che a sé, quasi con violenza, il rapi- 
sca e succi come si fa dalla poppa il latte, ma tutto e solo procedendo 
dalla gagliardia dell’impressione e dall’impeto dell’impulso che il 
cuore, stringendosi nella sistole, dà a quel tanto di sangue che dal si- 
nistro ricettacolo schizza e gitta dentro l’arteria (la quale perciò ha la 
diastole e ’l gonfiamento quando il cuore ha la sistole e lo stringi- 
mento), si convien dire che la gran forza che quella è abbia un ga- 
gliardo principio che la cagioni. Adunque, datosi a rintracciarlo Ric- 
cardo Lower, trovò, secondo il già dettone con verità da Ippocrate, 
il cuore, o se ne consideri la tessitura o gli uffici e i modi del suo 
operare organico, esser da vero un muscolo: e l’è sì fattamente, 
ch’egli sembra un gomitolo che tutto si può svolgere in fibre e 
sfilare in nervetti. Né però tutte le fibre ond’è intessuto hanno 
un medesimo andamento, ma una parte, attraversate e curve, vanno 
verso l’un lato, un’altra, diversamente oblique, piegano verso l’al- 
tro; certe sono distese, certe quasi incrociate, e quelle che se ne 
adunano e rigirano su la punta artificiosamente ritorte e circolate. 
Tutto ciò a fin di muoverne per diversi effetti diversamente le 
parti, ma tutte applicate a un medesimo tempo ad integrare di 
più potenze parziali un sol atto non semplice, cioè la sistole, a 
cui ogni cosa si ordina. Come poi le fibre de’ muscoli hanno il 
lor capo ne’ tendini, a’ quali come a fortissimi fortissimamente 
si attengono mentre fanno il lor moto di ristrignersi in se stesse e 
mettere la lor forza in opera, così alle bocche de’ ventricelli del cuo- 
re v’ha tendinetti come anella che gli orlano: e a questi, e forse 
ad alcun altro di mezzo, le sue fibre si appiccano e, accordata- 
mente stringendosi, stringono tutto insieme il cuore, e fianchi e 
seni e base e punta, ond’egli impiccolisce e indura; e quindi la 
gagliardia della sistole e la forte impressione nello schizzar che il 
cuore fa con tanto impeto il sangue, che la parte d’esso che ad 
ogni tal colpo entra nell’imboccatura della grande arteria sospigne 
tutto ’1 sangue ch’è ne’ canali delle arterie di tutto il corpo, e poco 
men di quanto ne caccia per le arterie ne ripassa dentro le vene, 
per cui al farsi della diastole il medesimo gli rientra in seno. 


1. Riccardo Lower: medico inglese (1631-1691) che praticò la trasfusione 
del sangue da animale ad animale. Tra le sue opere, ricordiamo il Tractatus 
de corde, e il De motu et colore sanguinis et chyli in eum transitu (1669). 
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Tutto ciò dimostrato e fornito, sopraviene la matematica e ne 
prende a discorrere come d’argomento di sua ragione e attenen- 
tesi a lei, in quanto qui v’è forza di machina e gagliardia d’impulso 
da misurarsi con potenza di linee e con valore e proporzion di 
momenti. E non andrà a gran tempo l’aversene di mano d’un eccel- 
lente maestro' e di valore in queste scienze, già per altre sue opere 
conosciuto, un pien trattato, che ora gli sta parte su l’ancudine 
a formarsi, parte sotto la lima a pulirsi; e fornito che ne sia il la- 
voro, vedrassi né più degno argomento essersi potuto prendere 
a trattare, né essersi potuto trattare più degnamente. Peroché par- 
rà aver egli messe per suo ingegno nella fabrica e nelle operazioni 
del cuore quelle maraviglie ch'egli veramente vi truova; ma v’erano 
sì come se non vi fossero, mentre non v'era chi le trovasse. Così 
eccovi come d’una piccola fonte si è fatto un fiume reale, e come 
è ben succeduto il passar ch'io diceva de’ cervi il mare, posando 
il susseguente la testa su la groppa del precedente, cioè ricomin- 
ciando l’uno dove l’altro ha finito. E se io mal non avviso, questa 
catena ancor non è all’ultimo anello. Peroché ben si è trovato e 
provato per qual cagion efficiente e per qual fine il cuore si 
muova così, e non altrimenti; ma quale in lui sia il principio mo- 
vente, è sin ora sì occulto (a chi non vuole una facultà intrinseca 
e sustanziale dell'anima), che, provatisi alcuni a volerla sostenere 
violenza provegnente da cagioni estrinseche, ne hanno allegate in 
pruova non ragioni filosofiche, ma imaginazioni fantastiche. 
Tornianci ancora un poco là onde ci ha dilungati l’addur questa 
pruova del cuore: dico all’adoperare costantemente l’ingegno e 
continuamente lo studio nel glorioso esercizio di spiar le maraviglie 
di Dio nelle opere della natura, rinvenirne i segreti, dimostrarne 
le cagioni, didurne i conseguenti e publicarli, né stimare inutile il 
costo d’ogni gran fatica, eziandio se terminata in acquisto di non 
grande apparenza. Ricordaci e ci rinfaccia un antico scrittore, che 
a’ nostri vecchi calse* tanto di noi e fu lor sì a cuore il non esser 
vivuti inutilmente alla posterità, che udite che gravi fatiche per 
che lieve guadagno sostennero: «Culmina quoque montium invia 
et solitudines abditas omnisque terrae fibras scrutati, invenere 
quid quaeque radix polleret, ad quos usus herbarum folia perti- 


1. d’un eccellente maestro: allude a Giovanni Alfonso Borelli, matematico e 
medico (1608-1679), scolaro del Castelli e autore del De motu animalium. 
2. calse: importò. 
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nerent, etiam quadrupedum pabulo intacta ad salutis usum ver- 
tentes».® Or qual comparazione fra l’uso medicinale d’una radice 
salvatica in pro del corpo e quello d’una bella e sensibile verità 
possente a rischiarar gli occhi dell'anima, togliendone le cateratte 
di qualche antica ignoranza o a ristabilire il celabro, fermando la 
vertigine di qualche errore che ne aggirava la mente? Un sol foglio 
che porti al mondo l’acquisto d’una nuova contezza val più de’ gran 
volumi che ci ridicono il già detto e cel ripeton più volte che le ven- 
tisette dell’eco di Sciarenton.* « Adice nunc quod isti, qui nunquam 
tutelae suae fiunt, primum in ea re sequuntur priores, in qua nemo 
non a priore descivit; deinde in ea re sequuntur, quae adhuc quae- 
ritur; nunquam autem invenietur, si contenti fuerimus inventis. 
Praeterea qui adhuc sequitur nihil invenit, imo nec quaerit.»* 

Se così fossimo proceduti (diciam solamente di questa) nel- 
la notomia, noi non averemmo né il già detto del cuore e del 
sangue, né dal Pequet* i condotti che portano una sì gran parte 
del chilo non trasformato, ma tuttavia (per così dirlo) crudo e 
bianco, a votarsi nelle vene succlavie e infondersi giù per esse im- 
mantenente nel destro seno del cuore; né dall’Aselli5 le famose 
vene lattee del mesenterio; né dal Bartolini9 gli aquidocci, o vasa 
linfatiche, delle più maniere che ve ne ha, e da tanti usi d’ammi- 
rabile magistero; né dal Glissonio” la tutt'altra economia del fe- 


1. Cfr. Plinio, Nat. hist., xxv, 1, 3 («Investigando persino le cime inacces- 
sibili dei monti e le segrete solitudini e tutte le fibre della terra, trova- 
rono le proprietà d’ogni radice, l’uso d’ogni filo d’erba, trasformando a 
beneficio della salute umana anche ciò che il pascolo degli animali aveva 
lasciato intatto »). 2. Sciarenton: Charenton-le-Pont, nei pressi di Parigi. 
E cfr., per la segnalazione del fenomeno acustico, GASPAR SCHOTT, 
Magiae universalis naturae et artis pars II acustica, Bamberga 1674, 
p. 130. La tradizione di cui è portavoce lo Schott parla però di un'eco 
che ripete una voce undici o tredici volte, non ventisette come afferma 
il Bartoli. 3. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 33, 10 («Aggiungi che costoro, i 
quali non divengono mai autonomi, seguono gli antichi anzi tutto in un 
ordine di ricerche in cui nessuno non esita a separarsi da chi l’ha preceduto, 
e d'altro canto tengon dietro in un ordine di indagini che sono ancora 
aperte. Ma non si scoprirà mai nulla, se ci accontentiamo delle scoperte 
già fatte. E poi chi tuttavia si limita a seguire non scopre nulla, anzi non 
muove nemmeno la ricerca»). 4. Pequet: Jean Pecquet (1622-1674). Sco- 
prì il dotto toracico che porta il suo nome. 5. Gaspare Aselli, professore 
di anatomia e chirurgia. Nacque nel 1581 e morì nel 1626. Al suo nome 
è legata la scoperta dei vasi chiliferi. 6. Bartolini: Thomas Bartholin 
(1616-1680), medico, nato a Copenaghen da padre svedese: studiò i vasi 
chiliferi. 7. Glissonio: Francis Glisson, medico inglese (1597-1677): stu- 
diò l’anatomia e la fisiologia del fegato. 
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gato; né dall’Harveo la tutt'altra della generazione. E dell’uovo e 
degl’insetti e di tante altre materie nuovi e bellissimi trattati d’ec- 
cellenti autori moderni, de’ quali non ho potuto nominare se non 
que’ soli che a grande acquisto mi reco l’avergli avuti e letti. 
Quindi si è desto in me un vemente e doppio affetto di compas- 
sione e di sdegno verso il troppo ostinatamente tenersi tutto e 
solo dentro all'antica filosofia naturale; la qual mirando qual è in 
certuni, mi corre alla lingua come proprio di lei quel che dall’Ita- 
lia di trecento e più anni addietro disse, rampognandola, il poeta: 


Che s’aspetti non so, né che s’agogni. 
Vecchia oziosa e lenta 

dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 
Le man le avess’io avvolte ne’ capegli.* 


Mostrano i parteggianti con lei i sicuri viaggi che han fatti, le reali 
vie che han tenute e i gran paesi che i lor maggiori han discoperti; 
e dicono a se stessi e a’ lor seguaci come ad Alessandro i suoi sol- 
dati adunatisi al distorlo dal voler cercare di là dall'oceano un 
nuovo mondo e conquistarlo, se v’era: «Intra has terras caelum 
Hercules meruit ».? A che investigare all’incerta altre nature, altri 
mondi? Abbiam paese che basta a far degli Ercoli nel merito delle 
fatiche e nella gloria dell'ingegno. Ricordano, come dato ancor ad 
essi il consiglio del prudentissimo Augusto, che morendo lasciò 
a’ successori per arcano di Stato di non istender più, non dilatare 
in nuove province, non aggrandire con maggiori acquisti a mag- 
gior mole l’imperio. Il Sole è Sole, e pur mai non si svaga, né torce 
fuor del sentiero della sua osservatissima eclittica, per cui sola 
corre fin da quasi sei mila anni e ne sta bene il mondo. I Fetonti, 
i giovani vaghi di libertà, vogliosi di novità, escono della carreg- 
giata e, a freni sciolti correndo dovunque il capriccio li porta e li 
trasporta, guastano la natura, mettono in combustione il mondo 
e rovinano l’universo. Mettete lor davanti le nuove e maravigliose 
contezze (e quel che più rilieva) tenentisi ad ogni pruova e della 
ragione e de’ sensi, le quali da pochi anni addietro nelle materie 
naturali, non ispecolate per astrazion metafisiche, ma, come da 
filosofo naturale si dee, maneggiate e condotte per cagioni e con- 


1. Cfr. Petrarca, Rime, LItI, 10 e 12-4. 2. Cfr. Seneca il Vecchio, Suas., 
1, 1 («Fra queste terre Ercole meritò il cielo»). 3.:i/ consiglio... Augusto: 
cfr. Tacito, Ann., I, 11, in fine. 
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seguenti sensibili e immediati (e averei da poterne far qui una 
lunghissima sposizione), quale impressione faccia in essi una tal 
veduta, eccola in Dante: 


Non altrimenti stupido si turba 
lo montanaro, e rimirando ammuta, 
quando rozzo e selvatico s'inurba.! 


Voglio dire che par loro d’entrare in un altro mondo, e l'’ammirano 
fino a perdere la parola. Ma percioché qui non corre la moneta 
del lor paese, né i maravigliosi termini del lor linguaggio hanno 
intendimento né spaccio, si tornano alle cime delle lor montagne, 
che sono la dignità e ’1 decoro della filosofia, che non degna sì 
basso che s'inchini a cose materiali e sensibili. Il che ancor più 
francamente direbbono, se si fossero abbattuti di leggere in Plu- 
tarco che quel fra’ grandi ingegni grandissimo Archimede «tam 
alto erat animo tantisque theorematum divitiis praeditus, ut no- 
luerit quicquam scribere de iis quibus sibi nomen et opinionem non 
humani sed divini ingenii comparaverat. Quippe machinarum effec- 
tionem omnemque artem quae necessitati inserviret illiberalem et 
sordidam ratus, in iis modo studium suum serio posuit, in quibus 
pulchritudo et subtilitas nulli commixta necessitati inest».* E tali 
sono le specolazioni astratte dalla materia sensibile, le quali, come 
l'uccello, che perciò chiamano del paradiso, non si credono aver 
piedi da posarsi e toccar terra, ma sempre in aria, sempre in volo, 
sempre su l’ali: anzi essi stessi tutto ala. 

Evvi poi, oltre a ciò, il pericolo che accompagna la novità, 
troppo maggior di quello che forse a prima vista si scuopra. E 
chi mai crederebbe altro che a Platone un tal detto ? «Cavendum sa- 
ne speciem musicae novam inducere tamquam in toto naufragium. 
Nusquam enim musicae modi mutantur absque maxima legum 
civilium mutatione. »° Quindi lo strano spettacolo che fu il vedere 
1. Cfr. Purg., XVI, 67-9. 2. Cfr. Marc., 17, 3 sgg. («era di animo così 
alto e profondo e di tanta ricchezza di cognizioni da non voler lasciar 
scritto neppur un rigo intorno alle scoperte con cui si era acquistato 
nome e fama di ingegno non umano ma quasi divino. Infatti, ritenendo 
che la attività meccanica e ogni arte subordinata alla pratica fossero 
spregevoli e servili, pose tutto il suo studio solo in quelle ricerche che 
hanno una bellezza e una finezza immune dalla necessità v). 3. Cfr. Rep., 
IV, 424 c («Bisogna guardarsi dall’introdurre una nuova specie di musica 
come da un pericolo che comprometta tutto. Non si introducono mai 


mutamenti nei modi della musica senza le più gravi trasformazioni delle 
leggi civili»). 
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un degli Efori (cioè un de’ più autorevoli senatori di Sparta) con- 
ficcar tutta con chiodi la cetera a Terpandro, «quod diceret unam 
ab illo cordam variandae vocis gratia intentam fuisse ». Poscia un 
altro a Frinide, pur ceterista, dato di mano ad una scure, riciderne 
dalla lira due corde che di suo ingegno avea aggiunte alle sette 
antiche: e similmente a Timoteo, domandandogli nell’atto di sca- 
ricar il colpo «ex utra parte recideret plures septem chordisn.* 

Or io, quanto si è a questa parte, non solamente mi rendo, ma 
tutto appruovo e lodo, come da necessariamente osservarsi dove 
si avesse a fare nella filosofia naturale quel che nella musica: mu- 
tarle tuono e sistema, come certi oggidì van facendo. Né d°’altro 
intese Platone in quel suo gran divieto, a cagion del differentissimo 
passionare che facean gli animi degli uditori le impressioni pro- 
prie de’ modi frigio, dorico, lidio,3 e degli altri più o men molli 
o duri, piacevoli o furiosi, dissoluti o gravi; e quindi le mutazion 
de’ costumi agevolissime a seguirne, e per esse il bisogno di mutar 
leggi. Quel che io qui condanno è lo smentire il nome co’ fatti, 
trasformando contra ogni ragion di natura la fisica in metafisica. 
Il sentenziare contra le altrui sentenze e non averle prima udite 
dir lor ragione a difendersi secondo quel che ne ho accennato al- 
trove, bisognando così bene il martello e ’1 saggio alle opinioni 
come a’ metalli, chi vuol fare giustamente nel condannarli per com- 
posizioni sofistiche. Il non valersi, per non saperlo, del buono e 
dell’ottimo che tuttodì si rinviene; e dove altro non fosse, torsi 
d’in su la faccia il rossore del continuo sentirsi (vero o non vero) per 
iscritto e in voce rimproverare quell’acerbissimo detto di Marco 
Tullio: «Quae est autem in hominibus tanta perversitas, ut in- 
ventis frugibus glande vescantur?»4 


1. Cfr. Plutarco, Inst. Lac., 17, 238 c («poiché diceva che una corda era 
stata da lui tesa per variare la voce»). 2. Cfr. Inst. Lac., 17, 238 d («da 
quale delle due parti reciderebbe il di più di sette corde»). Per Frinide 
vedi invece Plutarco, De profect. in virt., 13, 842. 3. modi frigio, dorico, 
lidio: sono i tre modi fondamentali della musica greca. 4. Cfr. Cicerone, 
Or., 9, 31 («Che stranezza è poi questa degli uomini di continuare a 
nutrirsi di ghiande quando si son trovati i cereali? ») 
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LA SPELONCA DELLE TRAGEDIE D’EURIPIDE 
L'effigie d’un malinconico rappresentata a lui stesso. 


. + + Seneca in que’ suoi trattati Della filosofia naturale, presosi a 
rinvenir la cagione di certi straordinari e grandemente spaventosi 
effetti che a tanto a tanto si veggono o si odono raccontare: im- 
provisi assorbimenti di laghi e di fiumi, scosse di tremuoti e 
subitane voragini, torrenti di cocentissimo fuoco sboccati dalle vi- 
scere delle montagne, e montagne or profondate giù e divenute pia- 
nure, or nate nuove e grandi in mezzo alle pianure: « Cessa» dice 
«ogni maraviglia di questi maravigliosi effetti il sapere che la terra 
qual è di sopra, tale ancor è sotterra. Havvi qui sotto cavità e valli 
profonde; havvi pianure immense e balzi e dirupi e seni e spe- 
lonche incavate dentro a quelle gran viscere; havvi laghi e fiumi 
e paludi e mille acquidocci e mille strosci d’acque cadenti; e del 
fuoco altresì, fornaci e fucine sempre ardenti, e fiamme e riverberi 
e incendi e continui struggimenti. “Crede infra quidquid vi- 
des supra. Sunt et illic specus vasti; sunt ingentes recessus et 
spatia suspensis hinc et inde montibus laxa; sunt abrupti in in- 
finitum hiatus, qui saepe illapsas urbes receperunt et ingentem in 
alto ruinam condiderunt.”»' Or così va del cuore come del volto 
d’un malinconico: «Crede infra quidquid videris supra». 

Settantacinque tragedie compose e diede a recitare in diversi 
teatri della sua Grecia Euripide. E donde mai scaturì a quel gran 
poeta una così larga vena di lagrime, quante ne bisognavano a 
rappresentare i funesti argomenti di settantacinque tragedie? Chi 
gli sumministrò tante e così orribili fantasie d’atrocità, d’ammaz- 
zamenti, di stragi, e tanti modi da esprimerli, che più veri de’ 
suoi finti non l’erano i veri in fatti? L’abbiamo da chi, non cre- 
dendolo fuor che a’ suoi medesimi occhi, ne volle essere spetta- 
tore e testimonio di veduta. Una spelonca - dice Aulo Gellio — è 
in Salamina, isola dell’arcipelago, nel cui profondo Euripide, per 
memoria lasciatane da Filocoro, si nascondeva a comporre ivi 


1. Cfr. Nat. quaest., It1, 16, 2 («Devi credere che sotterra si dà quanto vedi 
alla superficie. Anche costì sono vaste caverne, antri immensi e distese 
aperte con montagne a strapiombo da ogni lato. Vi sono voragini senza 
fondo, che spesso hanno accolto città inghiottite e nascosto nelle loro 
profondità crolli giganteschi »). 
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dentro le sue tragedie." Entrava quella spaventevole grotta per 
entro alle cupe viscere della terra. Angusta n’era la bocca, torte 
le vie, scoscesi i fianchi: tutta per entro nera, orrida, disuguale; 
e nel profondo sì buia che nel mezzodì non vi faceva né pure un 
barlume di sera. Colà, scorto da un piccolo lumicino, entrava 
Euripide tutto solo, se non quanto seco era il furore poetico che vel 
portava. Quivi era il teatro dove, prima che in Elide, in Corinto, in 
Atene, rappresentava a se stesso le sue tragedie. Questa la sotter- 
ranea caverna nelle cui sacre tenebre co’ poetici incantamenti ri- 
chiamava dal vicino inferno le ombre a comparire in palco e rifare 
i medesimi fatti e misfatti di quando erano corpi vivi. Qui gli Edipi, 
qui gli Atrei e i Tiesti, qui i Tantali, qui le Medee, qui gli Aiaci 
e gli Agamennoni e gli Egisti e tutta a piacer suo la gran turba de’ 
tragici personaggi. Quel silenzio, quell’orrore, quel buio, quella 
stessa quasi moribonda fiammella del suo lumicino, e quell’aver so- 
pra ’l capo una montagna e per tutto intorno pendentigli pietre 
mezzo divelte e rovinosi dirupi: e con ciò la malinconia, lo spa- 
vento, l’orrore; gli sumministravano le fantasie funeste, le specie* 
atroci, le imagini fiere; e le disperazioni e le smanie al farsi delle ca- 
tastrofi e de’ precipizi delle fortune reali: co’ sensi, con le parole, 
collo spirito e co’ modi de’ tradimenti, de’ parricidi, delle crudeltà 
de’ tiranni; e i lamenti e i compassionevoli guai de’ miseri e de’ mo- 
ribondi. Così le Muse gli si voltavano in Furie; e tutto era quel 
che faceva lavorar dentro di sé il suo furore, quel che dovean 
proferir recitando i personaggi delle sue tragedie. 

Tal era la spelonca d’Euripide in Salamina: tale la fucina de’ suoi 
lavori e lo spaventoso modo del machinarli, e ’1 potersi dire ancor di 
lui «crede infra », del compor nella grotta, « quidquid videris supra», 
rappresentar nel teatro. Pur, come quella sua era una malinco- 
nia, per così dirla, fatta a mano, presa ab estrinseco e posticcia, 
in uscendo fuor della spelonca all'aperto, al sereno, al dì chiaro, 
tutte quelle ombre funeste gli si dileguavan dal capo: quelle fanta- 
sie lagrimevoli gli sparivan dagli occhi e, in lasciando d'esser Euri- 
pide in opera di poetare, lasciava d’esser Euripide in atto d’infu- 
riare. Ma un malinconico, il cui misero cuore è la profonda e nera 
grotta dov’egli fa a se stesso continue e non finte tragedie d’ima- 


I. spelonca . . . tragedie: cfr. Noct. Att., xv, 20, 5. La notizia delle settanta- 
cinque tragedie composte da Euripide in xvII, 4, 3. 2. specie: appa- 
rizioni. 
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gini spaventose, d’ombre infernali, di fantasie funeste, e qui an- 
sietà, qui sospetti e disperazioni e furori e desideri di morte, 
come può uscirne e camparsene, se dovunque vada porta seco 
se stesso, e nel suo petto la fucina e i fabbri delle sue miserie? 
Che pro dell’infelice Scilla! il fuggire, per fuggire i rabbiosi cani 
che le assordan gli orecchi latrando e le straziano i fianchi morden- 
dola, se gli ha incarnati a’ suoi medesimi fianchi, 


et quos fugit, attrahit una?* 


Ma non è così. Tutto è volontario e non suggetto da compatire 
il patire de’ malinconici: ché chi fa il carnefice a se stesso non ha 
scusa del suo morire. Non l’ha chi si finge e si pon davanti le 
ombre spaventose, se ne spirita? per ispavento; anzi, come gli 
spettatori delle tragedie rappresentate ne piangono con diletto e 
ne godono con dolore, così i malinconici al farlesi da se stessi. Che 
pietà dunque vuole aversi delle loro miserie e de’ lor pianti?... 
Tutto è prestigio d’occhi ciò che a’ malinconici sembra una vera 
operazione di vero oggetto. Già v’ebbe nell’antica Germania la 
terribile nazione degli Ari:4 terribile, dico, ma sol fino a conoscere 
che non avean di terribile altro che l’atterrire: e questa era tutta 
la maestria delle lor guerre, vincere collo spavento cui non pote- 
van coll’armi. Perciò il lor tempo per uscire a battaglia era il più 
scuro fondo delle mezze notti, appostate ancora le più torbide e 
nuvolose. Essi in corpo ignudo, ma tinto da capo a piedi di nera 
caligine; e nere altresì le targhe, nere l’aste, nero tutto ciò ch’era- 
no e che portavano. Venivano impetuosi, assalivano improviso, 
urlavano spaventoso: parevano non un esercito d’uomini, ma un 
mezzo inferno di furie. « Nigra scuta» dice l’istorico «tincta cor- 
pora; atras ad proelia noctes legunt ipsaque formidine atque um- 
bra feralis exercitus terrorem inferunt, nullo hostium sustinente 
novum ac velut infernum aspectum: nam primi in omnibus proe- 
liis oculi vincuntur».5 Gli occhi dunque si vogliono emendare; 


1. Scilla: la vergine, amata da Glauco ovvero Posidone, trasformata in 
mostro per gelosia di Circe. 2. Cfr. Ovidio, Metam., xiv, 63 («e al 
tempo stesso attrae su di sé quelli da cui vuol fuggire»). 3. se ne spirita: 
è ossesso. 4. Ari: sono gli «Harii» di Tacito. s. Cfr. Tacito, Germ., 
43, 6 («Scudi neri, corpi dipinti; per combattere scelgono notti oscurissime; 
e l’orrore stesso e l’ombra che accompagnano questa lugubre schiera 
portano il panico, poiché non v'è nemico che resista all'apparizione straor- 
dinaria e quasi infernale: in tutte le battaglie gli occhi sono i primi a 
cedere »). 


4 
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e quegli dell'imaginazione de’ malinconici altra maniera non 
v'ha da sanarli che loro aprendoli a ricever la luce che dia loro 
a vedere che quanto veggono non è fuor d’essi: peroché la lor 
fantasia essa è quella che lor mostra dentro quel ch’essi come 
farnetici credono esser di fuori. Ma chi può promettere a sé tanto 
o aspettarlo da essi? 

Siamo stati fin ora intorno ad un malinconico per null’altro che 
indurlo a specchiarsi nella spaventosa figura di se medesimo, 
considerato quale egli suol essere abitualmente; e tutto che il ragio- 
natone sia per parere assai, pur nondimeno egli si può chiamare 
un nulla rispetto a quello che un malinconico da vero suol dive- 
nire negli straordinari accidenti che lo sorprendono quando questo 
lor pazzo umore dà nelle smanie. Nella maniera che il mare oceano 
— disse il Morale — ancorché il vento scorrendolo leggermente a fior 
d’acqua l’increspi, ed egli ancor da sé e senza vento che il tocchi 
tremola sempre e ondeggia; pur ciò nulla ostante, si chiama ab- 
bonacciato e mare in calma rispetto allo straordinario infuriar che 
fa quando si rabbuffa da vero e mette se medesimo in rivolta. 
Similmente il malinconico, qual suol essere d’ogni tempo, cioè 
quale l’abbiam fin ora veduto, passa per compagnevole e per buono 
rispetto a.se medesimo, quando gli si accende da vero il fuoco nelle 
viscere e gli si affumica il capo. E per mostrarlo, farò, come sin 
ora, di valermi di qualche imagine che il rappresenti: e una me ne 
scuopre Dione istorico, spero che adattissima. 

Il Vesuvio — dice egli — mal vicino, peroché poche miglia da lungi 
alla bellissima Napoli, fa un continuo gittar fumo o fuoco: fumo 
visibile il giorno, la notte lingue di fiamme che vibra come le . 
serpi la loro o come il cielo i suoi lampi. Il vederlo è spavento 
insieme e diletto. Non toglie a quella felice campagna l’esser di 
sopra un paradiso, ma le raccorda l’aver di sotto un inferno. 
E che ve l’abbia, il mostra all’uscirne che tal volta ha fatto, me- 
nando tali rovine al ‘presente e lasciando di sé memorie tanto 
dolorose a’ secoli avvenire, ch'egli è come avere a canto un lione 
che dorme e nella placidità stessa del sonno dà onde temerne 
le furie, se si desta: come si destò e stizzossi e inferocì ne’ tempi 
dell’imperador Tito Vespasiano,* quanto non v'era memoria che 
mai facesse ne’ secoli trapassati. Eccone in brievi parole da Dion 


I. ne’ tempi... Vespasiano: l'anno 79 d. C., quando l’eruzione vesuviana 
distrusse Ercolano e Pompei. 
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Cassio! la narrazione, che Plinio il Vecchio avrebbe rappresentata 
più al disteso, se il volerne essere raccontator di veduta non l’avesse 
portato così dentro al teatro di quella gran tragedia, che non poté 
uscirne vivo:* e di spettator che v’entrò, vi rimase spettacolo. 

I primi a farsi sentire furon tremuoti orribili e crolli e scosse e 
dibattimenti così spessi e gagliardi, che scoscesero e si dirocca- 
rono le montagne; e ’l1 suolo della terra, dimenandosi e ondeg- 
giando, sembrava un mare che tempestasse. I miseri abitatori sen- 
tivano tonar profondo sotto a’ lor piedi e dar muggiti che, quasi 
di caverna in caverna per lunga corsa di via passando e rispon- 
dendosi, multiplicassero il rimbombo: e incerti di quel che colà giù 
si facesse, che machinasse la natura, che minacciasse l’inferno, si ve- 
devano come sospesi in aria sopra una profonda voragine che stes- 
se di punto in punto su l’aprirsi e ingoiarlisi vivi. Il mare ancor 
esso scommuoversi e bollir senza vento e fortuneggiare* senza tem- 
pesta, ed or ritirarsi dentro a se stesso, or uscirne e riversarsi sul 
lido come un forsennato che corre e fugge e non sa dove. Ma per 
l’aria tal si sentiva un fremito, un dibattito, un fracasso, che pa- 
revan cozzarsi l’un l’altro i capi, e urtarsi e riurtarsi i fianchi e le 
schiene de’ monti. 

Allora finalmente spalancò la gran bocca il Vesuvio, e diè pri- 
ma di null’altro in iscagliar contra ’l cielo una spaventosa tem- 
pesta di pietre e massi di smisurata grandezza, il cui rimbombo 
nello scoppiare, il cui ronzio nel venir giù a piombo sopra 
la terra raddoppiava il terrore al danno troppo più che se ful- 
minasse il cielo. Dietro a questo, un come spezzarsi delle vi- 
scere della montagna e sboccarne fuori ondate di fumo chiaro o 
di fuoco nero: l’uno e l’altro ugualmente spaventoso a vedere; 
poi una cenere così densa, una caligine così folta, e quindi un’aria 
tanto tenebrosa, che di sol chiaro ch’era si fece non eclissi di 
mezzo giorno, ma buio di mezza notte; poi peggio illuminata che 
scura, peroché il suo lume fu sgorgare a piena sciolta fiumi e tor- 
renti di cocentissimo fuoco, che rovinosi a precipizio giù per lo 
pendio e per le falde del monte allagarono e copersero per assai 


r. Cfr. Hist. Rom., LXVvI, 211-3. Il racconto dì Dione, forse con la media- 
zione della perduta sezione delle Storie di Tacito, risale alle due celebri 
lettere di Plinio il Giovane (vi, 16 e 20), scritte, appunto, a richiesta di 
Tacito e a lui indirizzate. 2.zon poté uscirne vivo: morì il 24 agosto 
del 79 d.C., soffocato dalla polvere dell'eruzione. 3. fortuneggiare: 
turbarsi. 
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largo il paese. Gli sventurati di colà intorno, credendo il mondo 
ire in conquasso e la natura tornare all’antica confusione del caos, 
correvano a maniera di forsennati, que’ di terra al mare, dove 
scontravan quegli che, fuggiti al mare, dal mare si rifuggivano 
alla terra; e quegli e questi erano tanto alla cieca del dove andreb- 
bono e dove fossero, che, per appuntar che facessero gli occhi e lo 
sguardo, non giugnevano a vedersi un passo inanzi: tanto eran 
dense le tenebre che vi faceva il continuo diluviar delle ceneri, 
penosissime al respirarle coll’aria peroché boglienti, e nocive al- 
trettanto percioché tenevano del velenoso. Elle, vomitate con im- 
peto dalla bocca del monte col gran salir che fecero in alto, incon- 
trata e presa la corrente dell’aria, passarono il mare, sparsero 
l'Africa, la Siria, l’Egitto e, trasportate fin qua, accecarono Roma. 
A tanta estremità di mali sarebbe mancato il sommo, se loro non si 
aggiungeva il grandissimo dell’imaginazione, che li finge dove non 
sono e dove sono gl’ingrandisce e multiplica a tre tanti; né vi mancò 
ancor questo, «putantibus nonnullis Gigantes seditionem inter se 
facere, quod multae imagines eorum in fumo conspicerentur ».' 

Or come troverem noi nel piccol corpo d’un uomo quel tanto 
che fin qui abbiam veduto nel grande d’una tal montagna? Ma 
vaglia il vero che, salva la proporzion degli effetti (non della mole, 
la quale non rende più somigliante una imagine sol per ciò ch'è mag- 
giore), v'è non poco in che ravvisar questo in quella. Facciam dun- 
que che si accenda, come tal volta suole, uno straordinario fuoco 
nel zolfo vivo, di cui gl’ipocondri* d’un malinconico son miniere 
e conserve. Ne dà i primi segni il più sovente rugghiare, il più pro- 
fondo gorgogliar delle viscere con un tuono che sembra ancor 
egli distendersi e correre per entro a seni cavernosi e senza uscita 
ciechi. Indi il respiro a poco a poco rivolto in sospiri affannosi 
e sonanti. Poi evaporazioni e fumate di neri spiriti e nitrosi al capo, 
e seco vampe di fuoco al celabro, ma fuoco nero che ottenebra e 
fumo chiaro che ne rende il giudicio peggio veggente che cieco: 
peroché altro non gli si para davanti a vedere che spettacoli di 
spavento e visioni d’orrore. Giganti di fumo in battaglia fra sé 
dentro al suo capo: fantasie di farnetica imaginazione. Per lui 
non v’è mare, non terra, non cielo dove rifuggirsi a trovarvi scam- 


1. Cfr. Cassio Dione, CxvI, 22, 2 («essendovi chi pensava che i Giganti 
fossero tra loro in rivolta, giacché tra il fumo si scorgevano a frotte le loro 
sembianze »). 2. gl’ipocondri: i precordìi. 
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po e quiete. Quanto vede, l’offende; quanto ode, l’infastidisce; 
quanto imagina e pensa, il tormenta. Dovunque si rivolga, incon- 
tra la disperazion che l’invita, le smanie che il circondano, il furore 
che gli si avventa. Come una Menade invasata e non sofferente se 
stessa e la passion del suo cuore: 


Talis recursat huc et huc motu effero; 
furoris ore signa Iymphati gerens. 
Flammata facies spiritum ex alto citat, 
proclamat: «O Superi!» Oculos fletu rigat. 
Renidet: omnis affectus specimen capit. 
Haeret, minatur, aestuat, queritur, gemit.* 


Specchisi in questa faccia altrui il malinconico: e se ne concepisce 
spavento, sappia che, proseguendo egli a secondare il nero genio 
del suo umore, ella un dì potrà divenire sua effigie. 


SOCRATE FATTO RITRAR SU’ BOCCALI 
L’indegnità del mettere in disprezzo i più degni 
filosofi dell'antichità. 


Questa voce « antichità » suona, come il tuon dorico” nella musica, 
un certo che di maestoso e di grave che, in facendosi udire, desta 
nell’animo verso lei venerazione e rispetto. Come quando ci af- 
fissiamo coll’occhio incontro a queste anticaglie di Roma, a questi 
compassionevoli avanzi delle tanto una volta famose loro grandez- 
ze, ancorché non troviamo a vedere in esse altro che grandezze di 
rovine rovinate già cento volte, infrantesi e fracassate l'una addosso 
all’altra e confuse tra loro, sì che, a guisa di caratteri rosi dal tempo 
e disordinati dal caso, già più non sono possibili a raccozzarsi, né 
abili a farci intendere di che sacro o profano edificio parti, di che 
publica o privata machina pezzi, di che grande alzata sostegni, 
di che bel corpo fossero giunture o membra: pur nondimeno si 
mirano come grandi ossa de’ gran giganti che furono, e si riveri- 
scono collo stupore, e in certo modo si adorano col silenzio: né 
forse mai furono in tanta venerazione mentre erano fabriche nuo- 
1. Cfr. Seneca, Med., 385 sgg. («Così s’agita correndo qua e là con moto 
scomposto, mostrando nel volto i segni di una pazzia furente. Il viso in- 
fiammato si effonde in sospiri affannosi e profondi. Grida: “O deil” 
Inonda gli occhi di lacrime. Sorride poi: non c’è sentimento che non le 


si dipinga sul volto. Esita, minaccia, infuria, si lamenta, geme»). 2. tuon 
dorico: il modo «grave» della musica greca. 
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ve e intere al lor tempo, quanto il sono nel nostro così diroccate e 
giacenti: e sempre più il saranno ne’ secoli susseguenti, che lor 
verranno aggiungendo tanto di maestà e di riverenza quanto d’an- 
tichità e di vecchiezza. 

Evvi mai venuto in talento di darvi a trasportare dalla curiosità 
o dal diletto per entro una selva, e a guisa di smarrito entrar passo 
passo d’un errore in un altro," avvolgendovi per essa come per un 
laberinto, fino a venir dov’ella nel suo più intimo e più segreto è 
parimente più orrida, più solitaria, più oscura, più densa? Dico 
là dove, non giugnendo mai a farsi sentire né taglio di scure né 
violenza di turbine che vi possa, vi si vive da quelle piante in pace 
fino all’ultima decrepità de’ quattro e de’ cinquecento anni. Que’ 
gran corpi d’alberi selvaggi e robusti e que’ loro gran rami, che sono 
ciascun da sé un intero e grande albero e tutti insieme fanno 
una selva in aria, piantata sopra un medesimo tronco; e di quegli 
stessi tronchi i più vecchissimi, smidollati e cavernosi; e quelle 
ombre sopra ombre, d’alberi sopra alberi; e quella luce, mezza tra 
viva e morta, che v’è fatta non dal giorno che non vi nasce, non 
dal sole che non vi penetra, ma da un non sapete qual misto 
d’infiniti riverberi senza niun primo lume da cui si veggano co- 
minciati; e finalmente quell’eterno silenzio, quella sacra solitudine, 
quel maestoso orrore: non v’avran riempiuto l’animo d’ammira- 
zione, di stupore, d’un non so che simile a riverenza? Quanto si 
è a noi, dirà Plinio, scrivendone come idolatro, «non magis auro 
fulgentia atque ebore simulacra quam lucos et in iis silentia ipsa 
adoramus».* I boschetti di piante o sterili e sempre vive o fruttifere 
e di bello aspetto, piantati a mano e ad arte, con gli alberi inter- 
zati, con lunghi e diritti viali per entro, con ombre per tutto 
chiare e dolci, cagionano diletto al vederli e al passeggiarli, e vi 
si diporta cantando. Ma in una tal selva si riman tutto immobile, 
rimirando e tacendo: e sì dilettevole è quell’innocente orrore ch’ella 
mette, che tutta l’anima sembra adunarsi in se stessa al goderne. 
Gli antichi dunque credevano esservi una, direm così, rustica di- 
vinità, e che, «si tibi occurrit vetustis arboribus et solitam altitu- 
dinem egressis frequens lucus et conspectum caeli densitate ra- 


1. d’un errore in un altro: deviando sempre più dal giusto sentiero. 2. Cfr. 
Nat. hist., x11, 1, 3 («non adoriamo le statue fulgenti d’oro e d’avorio più 
che i sacri boschi e, in essi, perfino i silenzi»). 3.interzati: disposti in 
ordine alternato. 
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morum aliorum alios protegentium submovens, illa proceritas silvae 
et secretum loci et admiratio umbrae in aperto tam densae atque 
continuae fidem tibi numinis facit».! 

Or così, e non altrimenti, è paruto doversi ragionare e sentire 
con venerazione e con rispetto di que’ famosi antichi, le cui me- 
morie, i cui nomi, i cui detti e fatti (e per ristringermi a questo 
solo di che ho preso a ragionare), i cui componimenti, i cui libri, 
benché in parte laceri e mal conci, in parte ancora smembrati e 
tronchi, son pervenuti fino a’ nostri tempi e alle nostre mani; e 
d’Ennio poeta, che cantò i fatti dell’antico Scipione e fu, come egli 
stesso diceva, l’Omero? della sua età e del suo paese, il disse espres- 
samente Quintiliano: «Ennium sicut sacros vetustate lucos ado- 
remus: in quibus grandia et antiqua robora iam non tantam 
habent speciem quantam religionem».3 

Ahi quanto pochissimi, rispetto ad innumerabili loro in tutto 
eguali (eguali, dico, nel merito, differenti nella fortuna) sono stati 
gli assortiti* alla grazia di sopravivere a se stessi nel meglio di se 
stessi, che sono i parti de’ loro ingegni! Chi legge il primo libro 
dell’Istoria naturale5 di Plinio e tutto Ateneo e tutto Diogene Laerzio 
e Gellio e Fozio e Stobeo® e parecchi altri della loro professione, 
truova sopra che rammaricarsi e piagnere quasi in ogni lor foglio il 
compassionevole rompimento e naufragio di qualche antico scrit- 
tore, ito in profondo alla dimenticanza e perduto: fuor solamente 
d’alcuni qualche misero avanzo, quasi gittato alla spiaggia, in quel 
pochissimo che se ne truova citato . .. Con ciò eccomi a quello in 
cui riguardo ho fatta questa non disutil memoria della riverenza in 
che vuole per ogni conto aversi l’antichità: e d’essa in particolar ma- 
niera quegli uomini alle cui fatiche in materia di studio e d’ingegno 


1. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 41, 3 («se capiti in una foresta, popolata di 
alberi secolari e d’altezza eccezionale, tale da toglier la vista del cielo 
col folto dei rami stretti gli uni agli altri, quelle piante maestose, il mistero 
del luogo, la meraviglia di un’ombra che si estende spessa e continua 
alla campagna, ti fanno fede della divinità presente »). 2. Ennio... Omero: 
secondo il proemio degli Annales, l’anima di Omero sarebbe trasmigrata 
prima in un pavone e poi nel corpo di Ennio, conforme al principio della 
metempsicosi. 3. Cfr. Inst. or., x, 1, 88 («Adoriamo Ennio come i boschi 
sacri per la loro antichità: dove le querce gigantesche e vetuste non tanto 
hanno bellezza quanto venerazione»). 4. assortiti: prescelti dalla sorte. 
5. il primo libro dell’Istoria naturale: è un catalogo degli argomenti trattati 
nei libri che compongono la Istoria e degli autori latini e greci adoperati 
come fonti. 6. tutto Ateneo ...e Stobeo: cioè gli eruditi antologisti greco- 
latino-bizantini, che conservano nelle loro opere memoria di testi perduti. 
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il mondo per una lunga tratta di secoli ha confessato e tuttavia pro- 
testa di duver buona parte di quel che fa; e per quel che gli rimane 
a sapere, provedimento d’aiuti bisognevoli a rintracciarlo . . . 

Or qui primieramente dico che mal procaccerebbe a se stesso 
chiunque, lusingato e indotto da privato interesse di sustituirgli 
alcun suo per cui parteggia e combatte, sperasse e presumesse di 
spiantar dalle catedre delle università il magistero e di spegnere 
nel teatro del mondo la gloria e ’1 nome d’un Ippocrate, d’un Ga- 
leno, d'un Platone, d’un Aristotele," e similmente d’ogni altra 
professione di lettere alcun di quegli al cui merito l’universale ap- 
provazione de’ secoli e degli uomini ha conceduta e difesa in paci- 
fico possesso la prerogativa d’essere nel proprio genere oltre ad ogni 
comparazione i sommi. Voler che solo a’ nostri dì la natura abbia 
aperta la bocca e ’l petto, come le cateratte e gli abissi, a farne 
sgorgar fuori un tal diluvio di scienza che inondi, sepellisca, an- 
nulli tutti i gran mari del gran sapere degli altri: sì fattamente che 
in un solo maggior di tutti perdano l’acque e ’1 nome... 

Lasciam dunque godere pacificamente i suoi pregi, i suoi titoli, 
i suoi onori a chi gli ha e li possiede ab immemorabili; né diam del 
pazzo all’universo de’ savi, per aver costituito alla filosofia un 
capo che ora sia bisogno ricidere per annestargliene* in sul collo 
un altro, ancorché non si affaccia? né alla statura né al busto: 
peroché filosofia senza sistema ben può far manuale,* ma non in- 
gegnero. E chi è fin ora che ce ne abbia ideato un tal nuovo che 
per lui si voglia rifiutare l'antico? Ad ognuno il suo poco sembra 
moltissimo, perché l’ha davanti: e l’altrui moltissimo un niente, 
perché il vede lontano e forse di non buon occhio. Certamente non 
è buon giudicio stimar la Luna pari al Sole in grandezza perché 
così ne pare all’occhio, che non discorre: molto meno da più che 
il Sole perché glielo eclissa ne’ nodi, che posson dirsi le difficoltà 
nelle quali è mancata agli antichi, rispetto a noi, la luce della verità, 
mostrataci con isperienze sensibili. Ma scambisi luogo a questi 
due pianeti, e salga dov'è il Sole la Luna e scenda dov'è la Luna 
il Sole, e vedrassene la differenza. 

Così la discorrono, diciam per esempio, del loro Aristotele i 


1. d’un Ippocrate... d’un Aristotele: come dire degli scienziati e dei filosofi 
del mondo antico. 2. annestargliene: innestargliene. 3. non si affaccia: 
non convenga. 4. manuale: manovale, operaio. 5.I modi sono i punti 
in cui l’orbita lunare traversa quella terrestre. 
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Peripatetici: e chi vanta (dicono) e si promette di doverlo atterrare 
con tutta seco la sua filosofia, come mal tenentisi in piedi sotto lui 
capo, traggasi avanti e faccia seco alle braccia, e ’l sospinga e 
l’urti e gli dia il gambetto de’ lottatori," e con quant'altro può di 
forza e sa d’arte pruovisi a spiantarlo d’in su que’ due piedi che per 
tanti secoli, e contra il caricarlo di tanti avversari, pur tuttora il 
tengono vittorioso in piedi. Che ne avverrà? Che nulla ostanti tutte 
le sue debolezze, renda deboli a vincerlo tutte le gagliardie de’ 
forti? Veggianlo nella persona d’un altro: « Democrates pugil, cum 
laboraret pedibus, venit ad certamen. Constitit, circulum de- 
scripsit, adversarios provocavit: expellerent se extra lineam. For- 
titer in statione perstitit; et sani victi sunt ab aegroto».” 


I FIUMI CHE, SEPELLITI, RINASCONO E TORNANO 
A CORRERE SOPRA TERRA 


[Il giudicio dell’occhio.] 


Non truovo al mondo cosa a cui con più rispetto si serva, 
il cui giudicio con più rigore si tema, la cui benivolenza con più 
sollecitudine si procacci che l'occhio. E a dir vero, se quanto ha in 
sé di bello il mondo tutto è lavoro fatto in grazia dell’occhio, 
non è da prendersi maraviglia che ancor fra noi tanto piaccia il pia- 
cergli e dispiaccia il dispiacergli. La più bella d’infra tutte le cose 
belle è la luce, sì fattamente che senza lei non v’è cosa bella, e per 
lei il sole è bello e fra tutti i corpi il più bello: e quel più o meno 
partecipar della luce che fanno l’aurora, i pianeti, le stelle, e qui 
giù le fatture degli elementi, le fa essere o parere più o men belle. 

Or togliete l’occhio dal mondo. Toltone lo spettatore, tutti, una 
con esso, gli spettacoli ne saran tolti: estinto il sole, spenta la luce, 
sparita ogni bellezza, ogni grazia dal mondo; e ’1 mondo divenuto 
un sepolcro di vivi, e in esso i nostri corpi fatti una cieca prigione 
dell'anima: peroch’ ella non ha altre finestre dove affacciarsi che gli 
occhi; né s’ella fosse forma visibile, si potrebbe mostrar tanto vera 
e dessa, quanto il fa negli occhi... 
1. il gambetto de’ lottatori: lo sgambetto con cui un lottatore cerca di 
mettere a terra l'avversario. 2. Libera traduzione da Eliano, Var. hist., IV, 
15 («Il pugile Democrate entrò nel quadrato di gara, benché sofferente ai 
piedi. Si fermò, tracciò un cerchio, sfidò gli avversari a smuoverlo dalla 


linea che aveva segnata. Con gran vigore rimase saldo al suo posto; e gli 
atleti che non accusavano disturbi furono vinti da un malato»). 


PAOLO SEGNERI 


Il più grande oratore sacro del Seicento italiano ebbe la stessa 
adolescenza di tutti i giovani aristocratici, scolari dei gesuiti, che 
risposero di slancio al richiamo imperioso della Compagnia. Ap- 
pena tredicenne (era nato a Nettuno il 21 marzo 1624), mentre 
frequentava a Roma il Collegio dei nobili, egli decise, dapprincipio 
contro la volontà di un padre deluso da questo proposito di ri- 
nuncia, di vestire l’abito religioso; e il 1° dicembre 1637 entrò nel 
noviziato col desiderio, come molti dei suoi coetanei, di partire 
un giorno alla volta delle Indie per «la salute de’ poveri barbari». 
Così doveva scrivere per l'appunto quattro anni dopo, nel ’41, al- 
lorché chiese solennemente al padre Vitelleschi che gli fosse con- 
cesso di «non morire sopra un letto da uomo» quando «forse sopra 
una croce poteva spirare da apostolo». 

Ma al diciassettenne che con ascetica passione sognava le aspre 
contrade dell’Asia, toccò un altro destino: dopo aver atteso ai pri- 
mi studi di lettere e concluso il corso di filosofia, il Segneri, il 
quale non desisteva però dal rinnovare la sua richiesta, fu inca- 
ricato per tre anni di insegnare retorica nel Collegio romano, dove 
non tardò a dar prova delle sue singolari e native qualità di oratore, 
mostrando anche la sua intelligenza di stilista nel volgarizzamento 
del De bello Belgico decas secunda di Famiano Strada, pubblicato 
nel 1648. 

Quando ebbe compiuto pure il corso di teologia alla scuola 
soprattutto del Pallavicino, che volle sempre poi considerarlo come 
il suo «figlivolo» spirituale, ordinato sacerdote nel ’53, egli mise 
subito in pratica i suoi propositi di umiltà, perché domandò d’es- 
sere assegnato, senza altri riconoscimenti, a una modesta scuola di 
grammatica. Fu trasferito allora come maestro nel collegio della 
Compagnia a Pistoia. Qui egli cominciò anche a predicare, e l’ef- 
ficacia della sua parola fu così grande da persuaderlo a mettere 
insieme, sulla base di una esperienza vissuta a contatto col popolo 
della provincia, un Quaresimale di austera e intensa oratoria, che poi 
ebbe presto occasione, chiamato da più parti come predicatore, 
di portare per l’Italia e animare con la forza appassionata della 
sua «pietà», del suo gesto. Si trovava appunto a Perugia, tra il 
°62 e il ’63, per gli esercizi spirituali dopo un ciclo di predica- 
zione, allorché una specie di rivelazione interiore, come appren- 
diamo dal racconto quasi agiografico del padre Pinamonti, lo con- 
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dusse a «riformare» la propria vita in uno «spirito di povertà» 
senza compromessi. 

Non potendo d’altronde seguire l'esempio di Francesco Saverio 
nell’Asia lontana, risolse di dedicarsi tutto alle missioni rurali, a 
cui diede principio dal 1665. Un anno prima, aveva intanto già pub- 
blicato in volume i Panegirici sacri, e in segno di gratitudine li 
aveva dedicati al cardinale Pallavicino, all’antico maestro che con- 
tinuava a confortarlo con i suoi consigli e con la sua affettuosa 
ammirazione. 

Le missioni del padre Segneri si estesero dal 1665 al 1692, per un 
periodo di ventisette anni, durante il quale egli percorse tutta l’Ita- 
lia centro-settentrionale da un paese all’altro, «a piedi scalzi», tra 
fatiche, sacrifici e disagi, spesso deliberatamente perseguiti a fine di 
mortificazione. Anno per anno, per i sette mesi di missione, lo ascol- 
tarono le parrocchie rustiche di Lucca, Piacenza, Faenza, Modena, 
Parma, Mantova, Reggio Emilia, Nonantola, Carpi, Arezzo, Bolo- 
gna, Genova, Albenga, Ancona, Sarzana, Brescia, Lodi, Fermo, 
Senigallia, Savona, Bertinoro, Ventimiglia; e, più di rado, le città 
di Prato, Ancona, Pistoia, Fermo, Ascoli, Fano, Senigallia, Gubbio, 
Sarzana, Albenga, Bologna. Al suo arrivo, la gente accorreva di 
lontano «processionalmente » — come ci racconta lui stesso in una 
lettera — perché egli non era soltanto il predicatore famoso, ma 
anche il giudice che si sforzava di ricondurre la pace, di placare 
i disordini e i conflitti con diplomatica prudenza. 

Eppure un lavoro così estenuante di propaganda religiosa, di 
riconquista delle anime, non distolse il Segneri, anche tra le peni- 
tenze cui si sottoponeva con la crudeltà sublimata della Controrifor- 
ma, dall’attendere, nelle parentesi tra una missione e l’altra, alla 
letteratura devota con un fervore tanto più sorprendente se sì pensa 
che nella sua pratica di scrittore egli «stentava assai, né si con- 
tentava per poco, cassando e tornando a scrivere più volte quelio 
che scriveva». Nel 1669 infatti stampò // penitente istruito, nel *72 
Il confessore istruito, nel ’73 La manna dell’anima, nel *77 Il divoto 
di Marta Vergine, nel 79 il Quaresimale, nell’80 la Concordia tra 
la fatica e la quiete nell’orazione, nell'86 Il cristiano istruito nella 
sua legge, nel ’go L'incredulo senza scusa, nel ’92 Il parroco istruito 
e ancora l’Esposizione del Miserere. Nello stesso tempo, oltre ad 
essere il consigliere devoto, e perciò ascoltato, del granduca Co- 
simo III, interveniva nei dibattiti di quegli anni intorno al pro- 
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babilismo e al quietismo con una parte di protagonista, sebbene 
poi il suo «realismo operativo», messo di fronte all’«infelice Mo- 
linos», non fosse capace di procedere oltre il contrasto teologico 
per intendere il dramma profondamente umano celato dietro quel- 
la che a lui sembrava soltanto « perfida superbia». 

Non c’è da stupirsi di conseguenza se nel 1692 il pontefice In- 
nocenzo XII lo volle per la quaresima come predicatore nel sacro 
Collegio dei cardinali: e non è neppure strano che il Segneri fosse 
restio a staccarsi dalle sue missioni di campagna, tanto più che, 
non avendo mai « predicato a braccia», come scriveva al granduca 
Cosimo III, non gli era possibile di preparare le prediche in così 
breve tempo ed egli aveva perduto l’antica «facilità di memoria». 
Alla fine, tuttavia, dovette arrendersi al «comando espresso» dei 
superiori e presentarsi al Pontefice per assumere, sebbene «afflitto », 
il nuovo ufficio. 

Una volta a Roma, la sua austerità e il suo zelo gli guadagnarono 
presto la considerazione di Innocenzo XII, il quale, allorché nel 
dicembre venne meno il padre Nicola Maria Pallavicino, teologo 
della sacra penitenzeria ed esaminatore dei vescovi, designò quale 
suo successore il Segneri, limitando poi la nomina, poiché questi 
soffriva di sordità, alla prima delle due cariche. Come teologo della 
sacra penitenzeria, il Segneri, il quale contemporaneamente se- 
guitò a predicare, trattando, per esempio, nel ’93 del « pregiudicio 
che porta fra gli ecclesiastici lo spirito nazionale», dovette soste- 
nere più di una battaglia, soprattutto nelle sedute coi cardinali 
francesi, e più ancora contro il rigorismo del Gonzales, che pure 
era il generale della Compagnia, per debellare una posizione 
a suo giudizio più «perniciosa» di quanto non fosse stata quella 
dei Giansenisti. 

Tra tutte queste occupazioni che in fondo (e non lo nascondeva) 
lo mettevano a disagio, sebbene vi si dedicasse senza risparmio co- 
me era nella sua natura, il Segneri pubblicò anche le Prediche dette 
nel Palazzo apostolico, nel ’94, e la Dichiarazione del Pater Noster: 
non fece invece a tempo a completare l’Esposizione sopra il Ma- 
gnificat, essendo stato sorpreso dalla morte, dopo una malattia di 
stomaco che si trascinò per alcuni mesi, il 9 dicembre 1694. 


* 


Intorno alla vita e alle opere del padre Paolo Segneri, oltre C. Som- 
MERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Fésus, Bruxelles - Paris 1890- 
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1909, e il Breve ragguaglio della vita del venerabile servo di Dio il p. Paolo 
Segneri, scritto dal padre GiusePPE MASSEI (vedi, per esempio, il Qua- 
resimale, Torino, Fontana, 1847), sono da consultare NicoLa RISI, Il 
principe dell’eloquenza sacra in Italia, P. Paolo Segneri, Bologna 1924, e 
VicenIO SONCINI, Il p. Paolo Segneri (1624-94) nella storia dei Farnese a 
Parma, con lettere inedite e documenti, insieme con la rassegna corrispon- 
dente di MicHeLE Zirno, nel «Giorn. stor. d. lett. it.», LI0OCVI (1925), 
pp. 142 sgg. Andrà pure tenuto presente l’epistolario dello stesso Segneri: 
cfr. appunto Lettere inedite del p. Paolo Segneri, a cura del padre Giuseppe 
Boero, Milano, Silvestri, 1851, e Lettere inedite di Paolo Segneri della 
Compagnia di Gesù al granduca Cosimo III, tratte dagli autografi, Firenze, Le 
Monnier, 1857. Quanto al giudizio che si è venuto facendo intorno alla sua 
eloquenza e alla sua prosa, per limitarmi ai lavori più significativi, a parte 
i riferimenti nelle opere di BENEDETTO CROCE, Storia della età barocca in Ita- 
lia, Bari, Laterza, 1929, pp.-438-9, di ANTONIO BELLONI, Il Seicento, Milano, 
F. Vallardi, 1929, p. 512-5, eanche di Francesco FLORA, Storia della lettera- 
tura italiana, Milano, Mondadori,1942, 11,2, pp.796-800, citerò EMILIO San= 
TINI, L’eloquenza italiana dal Concilio tridentino ai nostri giorni. Gli oratori 
sacri, Palermo, Sandron, 1923, pp.99Sgg.; ANTONIO BELLONI, Paolo Segneri, 
Torino, Paravia, 1932, e GiuLio MARZOT, Un classico della Controriforma: 
Paolo Segneri, Palermo, Palumbo, 1950, senza dire delle pagine di ALFREDO 
M. De Biase, La Compagnia di Gesù e la letteratura italiana (per la silloge 
Il quarto centenario della costituzione della Compagnia di Gesù, Milano, 
Vita e Pensiero, 1941). Ma sarà opportuno non dimenticare che l’oratore, 
nel Segneri, è inseparabile dal religioso impegnato nei grandi dibattiti del 
quietismo e del probabilismo: e per questo converrà vedere almeno, oltre 
a JosePH DE GuIBERT, La spiritualité de la Compagnie de Fésus. Esquisse 
historique, Roma, Institutum historicum S.I., 1953 (e magari al sempre 
utile P. POURRAT, La spiritualité chrétienne, Paris, Lecoffre, 1947, HI, 1), 
Massimo PETROCCHI, La Controriforma in Italia, Roma, Anonima Veritas 
Editrice, 1947; Z/ quietismo italiano del Seicento, Roma, Edizioni di Storia 
e Letteratura, 1948; I! problema del lassismo nel secolo XVII, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 1953. 

Circa il testo da noi seguito, diremo prima di tutto che del Cristiano 
istruito si è presa a fondamento la ristampa veneta del Baglioni, del 1687, 
condotta sulla prima edizione di Firenze, 1686, presso la Stamperia di 
S.A.S., ma rivista e annotata dall'autore, come attesta una lettera del 
Segneri al Baglioni, in data 1° novembre 1687 (cfr. Lettere inedite, a cura 
di Giuseppe Boero, cit., p. 173). Poiché invece non si ha notizia di un 
fatto analogo per il Quaresimale, ci siamo attenuti in questo secondo caso 
all’editio princeps fiorentina del Sabatini, 1679, che ebbe certamente le 
cure, a differenza delle molte altre edizioni successive, del Segneri stesso. 


DAL «QUARESIMALE» 


PREDICA V 
Nel lunedì dopo la prima domenica. 


Cum venerit Filius hominis in maie- 
state sua, congregabuntur ante eum 
omnes gentes,! etc. Matth., 25. 


E fino a quando ardirassi più di abusare tanta pietà, quanta Dio 
fin qui si è degnato di dimostrarci? Ha egli fin or taciuto, non 
altrimenti che se stato fosse insensibile ad ogni oltraggio. Ma che? 
Per questo non sappiamo noi bene che la pazienza lungamente 
irritata divien furore? Sù, date fiato alle vostre trombe, o voi an- 
geli, destinati per banditori del giorno orrendo, e dimostrate a’ 
protervi s’io dica il vero. Oscuratevi, o cieli, e lor negate spaventosi 
ogni luce, fuor che di folgori; piovete, o fiamme, e loro incenerite 
voraci le possessioni; apriti, o terra, e loro ingoia famelica gli edifizi; 
scorrete, o fiere, e uscendo incontro a que’ miseri che sbigottiti 
dalle città se ne corrono alle caverne per quivi ascondersi, sbra- 
nate, lacerate, uccidete: non fia chi vantisi di campar fortunato 
dal vostro sdegno. Ma che fo io? Supplizi tutti son questi già 
cento volte a’ peccatori intimati senza profitto: ed io medesimo 
sono consapevole di averli già negli anni miei più giovanili” descritti 
con qualche studio di eloquenza ferale; né però so se facessero 
impallidire una fronte o gelare un cuore. Mi è però questa volta 
sorto in pensiero (già che dell’universale giudizio parlar conviem- 
mi) di voler, lasciato da parte ogni altro supplizio, uno solamente 
spiegarne, non sì avvertito e che, per esser supplizio proprio del- 
l’uomo, non sarà forse gran fatto che atterrir debba chi punto ancora 
ritenga d’umanità. Dissi proprio dell’uomo: conciossiaché qual è 
fra tutti quel gastigo che solo a lui si può dare? la fame? le percos- 
se? gl’incendi? le ferite? la morte? No, — dice il santo arcivescovo 
di Valenza — di tutto ciò son capaci ancora le bestie. Quel che al- 
l’uomo solo compete è la confusione. « Nam iumenta etiam percuti, 
occidi, cremari possunt; verecundari non possunt»;3 e però segue 
1. Cfr. Matth., 25, 31 («Quando verrà il Figlio dell’uomo nella sua maestà, 
tutte le genti si raccoglieranno dinanzi a lui»). 2. negli anni miei più gio- 
vanili: il Segneri allude forse ai Panegirici sacri, pubblicati nel 1664: se 
non addirittura ad esercizi più antichi. 3. Cfr. Tomaso DI VILLANOVA, 


Conciones sacrae, Brescia 1603, p. 3 («Le bestie infatti possono esse pure 
esser percosse, uccise, bruciate; ma non possono esser tratte a vergogna 1). 
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acutamente egli a dire: «tunc homo maxime ut homo punitur, 
quando pro delictis suis publice confunditur».' Non aspettate da 
me dunque, uditori, ch’io questa mane” voglia rappresentarvi, 
com’altri fanno, esalazioni focose apparse nell’aria con formida- 
bili aspetti, fragori di tuoni, nembi di fumo, piogge di fuoco, gran- 
dini di saette; non il sole vestito di nere spoglie, non la luna gron- 
dante di vero sangue, non ogni stella che, convertita in cometa, i 
suoi crini scioglie quasi in sembianza di lutto. Signori no. Un solo 
orrendo spettacolo avete voi questa volta da contemplare: e questo 
sarà il peccatore svergognato al cospetto dell’universo. Ma non cre- 
dete che fra tutti sia questo il più formidabile, il più doloroso, il 
più fiero? Così conviene che confessiate voi pure, se pur siete uo- 
mini, ed uomini specialmente sì ingenui d’indole,? sì civili, sì culti, 
come vi descrive la fama. Però attendete:* e chi non senta inte- 
riormente commuoversi, tema di non essere stato invisibilmente 
dalla perversità della colpa cambiato in bruto. 

Se fu mai scorno solennissimo al mondo, fu senza dubbio quello 
che Annone, signore degli Ammoniti, fece una volta agli amba- 
sciadori di Davide, nulla la ragion delle genti tenendo in pregio. 
Fece egli a ciascuno di essi profondissimamente radere il capo 
come a tanti schiavi, e come a tanti buffoni deformissimamente 
troncar la barba; indi, mozzate loro ai lombi le toghe, sì che ren- 
dessero troppo ignominioso spettacolo di se stessi, così gli strinse 
a comparir nella regia tra’ suoi baroni, così ad andar per le strade 
tra la sua plebe, e finalmente, dopo un immenso ludibrio che di lor 
prese, così gli rimandò svergognati alle loro terre. Se gl’infelici 
provassero assai profonda la confusione, lascerò che voi tra voi stessi 
1] consideriate. A me ciò basta che la Scrittura ne afferma: cioè 
che per verità «erant viri confusi turpiter valde »;5 sì che io mi diviso 
che non ardissero i miseri di alzar occhio, non di formare parola, 
e che più tosto di soggiacere a tal onta, si avrebbono quivi eletto, 
su un duro ceppo fatale, lasciare il capo. Ma se ciò è vero, che sarà 
dunque, che sarà di quei reprobi i quali sosterranno uno scorno 
tanto più atroce, non in una città, non in una Corte, ma alla presenza 


1. Cfr. Tomaso DI VILLANOVA, Conciones sacrae, cit., p. 3 («allora massima- 
mente l’uomo è punito come uomo, quando è svergognato in pubblico pei 
suoi misfatti»). 2. questa mane: la predica veniva pronunciata al mattino. 
Cfr. p. 669. 3. ingenui d’indole: liberali di natura. 4. attendete: fate at- 
tenzione. 5. Cfr. ZI Reg., 10, 5 («erano gli uomini confusi in modo assai 
vergognoso ?). 
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di tutto il genere umano? Vedranno essi in su le nuvole assiso l’e- 
terno giudice in un maestosissimo trono di podestà. Quindi innu- 
merabili ordini di assessori: apostoli, patriarchi, profeti, martiri, 
ripartiti secondo i lor vari gradi in augusti seggi; schiere di confes- 
sori, schiere di vergini, schiere di anacoreti; e con questi vedranno 
non schiere, no, ma bensì eserciti immensi di angeli tutti armati, 
i quali, d’ogn’intorno ingombrando i campi dell’aria, accresceran- 
no a così vasto consesso non solo il numero, ma molto più la ma- 
gnificenza, la pompa, la maestà. Ed innanzi a questo consesso, 
ch’è quanto dire innanzi ad un vero popolo di monarchi, ciascun 
de’ quali sarà più bello del sole, verranno i miseri condannati 
costretti (quantunque sieno uomini anch’essi della stessa natura) a 
comparir tutti luridi, tutti squallidi, tutti sozzi, tutti mostruosi, 
senza né pure avere un cencio vilissimo che gli cuopra, benché 
ardano di vergogna. Qual confusione credete voi che per tanto sarà 
la loro al cospetto di tanto mondo, massimamente veggendosi là 
sospinti a guisa di rei da masnade bruttissime di demonii, che, 
quasi vogliano ostentare al cielo fastosi la preda toltagli, n’andran- 
no ognora facendo un feroce strazio or con le beffe e con gli urti, 
or co’ calci e con le nervate?" Non pare a voi che rimarranno 
veramente «confusi turpiter valde» e che, se potesser sottrarsi a 
sì grave smacco ancor con uccidersi, il farebbono volentieri? Pi- 
sone, nobil romano, entrato in Senato con quella sordida veste la 
quale anticamente era in uso di porsi a’ rei, non prima contemplò 
quivi assiso la forma pubblica di giudizio apprestatasi a condannar- 
lo, non prima i giudici apparsi nel tribunale, non prima gli accu- 
satori ascesi su’ rostri, non prima il popolo colà concorso affolla- 
tamente a mirarlo, che, non potendo più reggere alla vergogna in 
lui cagionata da tanti guardi, ristette un poco e dipoi, tratto fu- 
riosamente uno stilo ch'egli per ventura trovavasi sotto i panni, 
si diè la morte.* Pensate dunque voi che farebbono que’ meschini, 
s'arme trovar essi potessero sì fatale che gli uccidesse? Chi tener 
mai potrebbe le loro destre? Chi frenare il loro impeto ? Chi repri- 
mere il lor furore? Ma lor malgrado — dice il profeta Ezecchiello — 
converrà che sostengano il grande obbrobrio di tutta la causa intera 


1. nervate: frustate. 2. Pisone...la morte: l'episodio non corrisponde 
né al circonstanziato racconto di Tacito, Ann., 111, 15, 3-5, né al cenno di 
Cassio Dione, LVII, 18, 10. 
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«ut portent ignominiam suam», e che ancora più gravemente 
«confundantur in omnibus quae fecerunt».* 

Ho detto più gravemente: conciossiaché, se il comparir sola- 
mente a quel tribunale recherà sì insoffribile la vergogna, che sarà 
quando «illuminabuntur abscondita tenebrarum»,* ch'è quanto 
dire cominceranno a recitarsi ad alta voce i processi, a pubblicarsi 
le ignominie più occulte ed a propalarsi le infamità più segrete? 
Non saprei già come farvi meglio capir questa confusione che 
rappresentandovi quello che or io dirò. Se io per virtù divina ve- 
nissi qui a conoscere intimamente quanti voi siete, e però comin- 
ciassi a dire: Vedete là quella femmina, che a voi sembra così 
modesta? Ella è un’adultera, ed ha continua pratica con quel gio- 
vane che finge di far là le sue divozioni. Vedete il tale? Egli fu 
che operò la tal fellonia. Vedete il tale? Egli fu che fece il tal furto. 
E quell’uomo ch’è là, sapete chi è egli? È uno indiavolato che, 
per potere ammazzare il tal suo nimico segretamente, sta appunto 
in questi giorni tramandogli una malìa. Se io, dico, pigliando a 
parlar così, sapessi tanto bene far noto ciò ch’io volessi, che nes- 
sun potesse negarmelo, chi può spiegare il gran fuoco di cui ve- 
drebbesi qui sfavillare ogni volto? Prendereste subito tutti a tu- 
multuare contro di me. Chi mi vorrebbe fin di lontano turar la 
bocca co’ gesti, chi spaventarmi col guardo, chi sopraffarmi co’ 
gridi; né mancherebbe chi, rivoltate le spalle, stimerebbe meglio 
d’andarsene tosto via, perch’io non lo svergognassi. E pur dove 
siamo? Siamo in una città, siamo in una chiesa. È tanto gran male 
restare alquanto screditato al cospetto di poca gente? Lascio dun- 
que a voi giudicare che dovrà essere al cospetto dell’universo. In- 
gannate pure al presente, quanto a voi piace, i sacerdoti di Cristo 
nel confessarvi; dissimulate le colpe che han più di brutto, indorate- 
le, inorpellatele: credete forse di poter così fare ancora nel giorno 
estremo? Ahimè che allora bisognerà che mal grado vostro facciate 
una confessione non più segreta ma pubblica, e che ad alta voce 
scopriate da voi medesimi tutto ciò che né pure or potreste da 
me ascoltare: scopriate furti, scopriate fellonie, scopriate adulterii. 
Non mel credete? Sentite dunque omai le parole di Osea profeta: 
«Colligata est iniquitas Ephraim».* Il peccatore cela ora il proprio 


1. Cfr. Ezech., 16, 54 («affinché portino la loro ignominia . . . siano confusi 
in tutto ciò che fecero»). 2. Cfr. ZI Cor., 4, 5 («s’illumineranno i segreti 
delle tenebre»). 3. Cfr. Os., 13, 12 («Legata è l'iniquità di Efraim»). 
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peccato con quella facilità con cui si cela da principio una piccola 
creatura nel sen materno; lo cela a’ padroni, lo cela a’ padri, lo cela 
infino a chi tiene il luogo di Cristo. «Absconditum peccatum 
eius»;' ma poi che succederà? «Dolores parturientis venient ei.»? 
Avete mai notata persona vicina al parto? Non può più dissimulare. 
Convien che a forza, co’ gemiti, con le grida, si manifesti. Così 
sarà — dice Osea — d’ogni peccatore. « Dolores parturientis ve- 
nient ei; dolores parturientis venient ei»: ch'è quanto dire, si pa- 
leserà a suo dispetto. Chi può però ben esprimere il gran rossore 
che da ciò dovrà originarsi? Io so per cosa certissima di una gio- 
vane la quale, essendo pochi anni sono caduta, per follia vana di 
amore, in un grave eccesso, si inorridì poi di modo in considerare 
quella pubblica confusione, la qual dovea sovrastare ad essa dal 
parto già già imminente, che, mandato in gran fretta a chiamar l’a- 
mante, lo scongiurò a voler levarla di vita. Ed egli fu sì cortese 
(udite, misere, udite qual sia poi l’esito di tanti vostri amorosi 
vaneggiamenti), ed egli fu sì cortese che, dispostosi subito a con- 
tentarla, non dubitò di darle a bere di propria mano un veleno 
terribilissimo, e così di mandarla presto presto all'inferno per gran 
favore. Sventurata fanciulla (chi può negarlo ?), fanciulla sconsi- 
gliata, fanciulla sciocca, né la voglio già scusare. Ma pur mirate 
che sarebbe stato per altra parte di lei, divenuta già povera di 
consiglio, se, dopo aver lungamente dissimulati con sofferenza, 
con segretezza, tutti i suol primi accidenti, benché gravissimi, una 
mattina, quand’ella poi fosse stata a solenne festa in qualche pub- 
blica chiesa in gran concorso, in gran calca, fosse stata assaltata 
improvvisamente da orrende doglie; né più potendo per la vee- 
menza reprimersi, fosse stata costretta ad abbandonarsi frenetica 
in preda al pianto, ai contorcimenti, alle convulsioni, alle strida, 
e così in fine a deporre quasi che a forza di tortura atrocissima il 
suo delitto in quel luogo stesso dov’ella dianzi così modesta sedea: 
o Dio, figuratevi, che confusione sarebbe mai stata quella, che 
sollevamento del popolo, che scompiglio del parentado! Non sa- 
rebbe ita per quella chiesa la misera, trasportata dal suo furore, ad 
aprirsi tosto da sé qualche sepoltura ove sotterrarsi? E pure, oh 
quanto sarebbe stata minor questa confusione rispetto a quella che 
proverà il peccatore quando non un solo reo parto dovrà dolorosa- 


1. Cfr. Os., 13, 12 («Ascoso il suo peccato»). 2. Cfr. Os., 13, 13 («Gli so- 
praggiungeranno i dolori della partoriente »). 
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mente mandar in luce, ma tanti e tanti: né già tra pochi parenti, né 
già tra piccolo popolo, ma al cospetto di un mondo intero! Oh che 
singhiozzi dovrà dare allor egli per la vergogna di scorgersi colto 
in fallo! oh che muggiti! oh che fremiti! oh che ruggiti! « Audient 
gentes ignominiam eius» così poss’io ripigliare con Geremia «et ulu- 
latus eius replebit terram».! Chiamerà gli amanti, ma indarno; cer- 
cherà gli amati, ma in vano. Niuno sarà che si voglia dichiarar pur di 
aver seco alcuna attinenza. « Unusquisque, » dice Isaia « unusquisque 
ad proximum suum stupebit ».° Felice dunque lui, se almeno le tom- 
be repentinamente si aprissero ad ingoiarlo, se lo schiacciassero i 
marmi, se i macigni lo stritolassero! Ma a suo dispetto convien 
che in faccia di tutto il mondo apparisca per sì diverso da quel che 
dava ad intendersi, esecrato da tutti, a tutti esoso,3 abbominevole 
a tutti, e niente più gli varrà né mettere ululati né mandar urli 
per cui speri di muovere a pietà i monti. Che dite dunque, uditori, 
non vi par vero che i peccatori dovranno tutti in quel dì altamente 
confondersi? che «confusione induentur»,* come disse Giobbe? 
che «confusionem portabunt »,* come disse Ezecchielle ? e che, per 
usare la formola del Salmista, da capo a piedi «operientur sicut 
diploide confusione sua»?° Ah poveri che noi siamo! Che val che 
usiam di presente sì fine industrie affin di tenere ascose tante 
impietà? che sotto mantel di zelo sfoghiamo le nostre invidie? 
che sotto maschera di giustizia serviamo ai nostri interessi? Che 
vale ch’or la notte ci presti il suo fosco velo a coprire altamente 
azioni laidissime ? Che val che sotto un piacevol riso si covi più fiero 
l'odio? Che val che sotto un volto onesto si celi più sozzo il cuore? 
Tanto maggiore succederà poi nel parto la confusione. 

Né state a dirmi che, per quanto si esaggeri la gravezza di una tal 
confusione, non può capirsi, mentre alla fine sarà ella di male co- 
mune a molti. No, dico, no, perché questo è un error massiccio. 
Sapete voi la ragione per la qual ora i peccatori si confondono 
poco del lor peccato quando sanno in esso di aver de’ compagni 
assai? La ragion è perché ora prendon la regola di confondersene 
da ciò che il peccato si stima dinanzi agli uomini, i più de’ quali in- 
1. Cfr. Zer., 46, 12 («Le genti ascolteranno la sua ignominia e il suo grido 
riempirà la terra»). 2. Cfr. Is., 13, 8 («Ciascuno resterà attonito davanti 
al suo prossimo»). 3.esoso: odioso. 4. Cfr. Iob, 8, 22 («si vestiranno 
di confusione»). 5. Cfr. Ezech., 39, 26 («porteranno la confusione»). 


6. Cfr. Psalm., 108, 29 («saranno coperti dalla loro confusione quasi fosse 
un mantello »). 
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gannati lo tengono bene spesso per una gloria, per leggerezza, per 
leggiadria. Ma in quel giorno non faranno così. In quel giorno la 
prenderanno da ciò che il peccato è realmente dinanzi a Dio. 
«Tunc confusio, » così notò san Tommaso ingegnosamente nella sua 
Somma «tunc confusio respiciet aestimationem Dei, quae se- 
cundum veritatem est, de peccato »." E però quale vergogna reche- 
rà loro a lume sì fedele, a lume sì fiero, il conoscersi autori di sì 
gran mostro ? Rappresentatevi un poco qual dovett’essere la confu- 
sione di quella femmina illustre la quale a’ tempi, s’io l'ho bene a 
memoria, di Martin Quarto” partorì in Roma un figliuolo tutto 
peloso a guisa di un orso, con velli arruffati, con ugne adunche, con 
guardo appunto da fiera. Queste madri le quali tanto ambiscono 
bella prole, se ancor non l’hanno, o che, se l’hanno, ne insuperbi- 
scono tanto; queste potran, dico, comprendere di leggieri quanto 
confusa rimaner dovesse quella misera, a cui toccò sì sgraziata. Che 
sarà dunque de’ reprobi, che sarà, nel vedersi autori di parto tanto 
più sozzo quanto è il peccato? Questo è quel mostro sopra ogni 
credere orrendo, a cui nessuno mai generarono eguale o le paludi di 
Lerna? o i laghi di Asfaltide* o le più fangose pozzanghere di Cocito. 
Questo è quello a cui tutte cedono le Gorgoni, le Scille, i Cerberi, 
1 Centauri, le Sfingi, l’Idre, i Gerioni, i Minotauri, i Pitoni, anzi 
quel da cui tutte queste mostruosità sì famose nacquero al mondo; 
questo è quel per cui così brutti sono i demonii, già spiriti sì 
pomposi; questo è quel per cui sì infelici sono i mortali; questo è 
quel di cui solamente vestito Cristo cagionò quasi orrore agli occhi 
del Padre, apparve scontraffatto, sembrò lebbroso e, come scrisse 
l’Apostolo, non poté la infamia schivare di maledetto. « Factus pro 
nobis», lo dirò pure, lo dirò, «maledictum ».5 E non volete per conse- 
guente che rechinsi a gran rossore l’avere i reprobi partorito un 
tal mostro, senza aver modo o di sotterrarlo o di asconderlo, come 
fassi de’ parti atroci, o pur di farlo altrui credere per non suo? 

E pure ciò sarà nulla, s'io ben m’avviso, rispetto a un’altra assai 
maggior confusione che appresso lor seguirà, quando si udiranno 


1. Cfr. Summa theol., n, q. 87, suppi., art. 2 ad 4 («Allora la confusione 
riguarderà la valutazione di Dio, che è, secondo verità, del peccato »). 
2. Martin Quarto: il pontefice di cui parla anche Dante (Purg., xxIv, 
20-4): tenne la cattedra di san Pietro dal 1281 al 1285. 3./e paludi di 
Lerna: le paludi dell’Argolide dove, secondo la tradizione favolosa, Er- 
cole uccise l’Idra. 4.i laghi di Asfaltide: il mar Morto. s. Cfr. Gal., 
3, 13 (“«fatto, per noi, maledizione »). 
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da Cristo rinfacciar con fronte maestosa la ingratitudine usata alla 
sua persona, usata al suo sangue. Signori miei. Noi non intendia- 
mo al presente ciò che dir voglia esser Cristo morto per noi. 
Ma quando, giunti al suo divino cospetto, il comprenderemo, e 
d’altra parte ci scorgeremo essere stati verso di lui sì scortesi, 
per non dire sì intrattabili, sì inumani, che non avremo né pur volu- 
to in nome suo ricettare' una volta un povero, non sodisfar le sue 
chiese, non sodisfare i suoi chiostri, ma che più tosto ogni nostro 
vanto avrem posto in disonorarlo, qual confusione credete voi che 
verrà a coprirne la faccia? Alvaro Bassano, grande ammiraglio di 
mare ed uom celeberrimo per le navigazioni difficili da lui fatte 
e per le vittorie frequenti da lui recate, avea da Filippo Secondo, re 
delle Spagne, ricevuto ordine di porre insieme quella formidabile 
armata che poscia andò sventuratamente a perire contr’Inghilterra: 
e perché molti erano i legni che si doveano apprestare a sì grand’im- 
presa, molte le vettovaglie, molte le monizioni, molte le genti, non 
si potea nell’apparecchio procedere con quella straordinaria ce- 
lerità che il re si avea figurata. Per tanto interiormente commossosi 
alquanto il re contra l'ammiraglio, chiamollo in Corte, e con sem- 
biante turbato e con voce grave: — Certamente — gli disse — 
voi non avete a me corrisposto in questo servigio, come io sperava e 
come voi dovevate. —« Male tu quidem, pro benevolentia in te mea, 
mihi gratiam rependis. »° Né più gli aggiunse; ma che ? Non credete 
voi che ciò bastevole fosse a schiantargli il cuore ? Se n’uscì Alvaro 
dall’appartamento reale col fuoco in volto; ritornossene a casa, si 
pose a letto, e fra brevissimi giorni finì sua vita. Cristiani miei. 
Non credo già tra voi essere alcun sì folle ch’alla voce, che al 
volto di Cristo giudice attribuire non voglia assai più potenza che 
a quella di un re mortale. Figuratevi adunque che dovrà essere di 
qualunque di voi mentre, ricevendovi quegli al suo gran cospetto, 
vorrà sfogarsi: « Loquetur in ira sua»;? e non già vi rinfaccerà una 
scusabile o negligenza o lentezza usata in servirlo, ma tanti or- 
rendi strapazzi insoffribilissimi! «Io» dirà egli «dopo essere ar- 
rivato a spirar per te su quel duro legno di croce che colà vedi, 
mi credea pure ch’io da te mi potessi ragionevolmente promettere 
qualche ossequio. Ma dimmi, ingrato: c'hai tu mai fatto per cor- 
1. ricettare: ospitare. 2. Cfr. FAMIANO STRADA, De bello Belgico decas 11, 
Roma, Eredi del Corbelletti, 1658, p. 549. («Male davvero tu mi ricom- 


pensi in rapporto alla benevolenza mia verso di te»). 3. Cfr. Psalm., 2, 
5 («Parlerà nella sua ira»). 
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rispondermi in tanto eccesso di amore? Anzi, che mai tu non hai 
fatto per maltrattarmi? Tu vilipeso il mio nome, tu calunniati i 
miei servi, tu profanati i miei tempii, tu derisa la mia parola, tu 
giunto in sino a bestemmiare villanamente il mio sangue. E forse 
ch’io da te chiedea molto per gratitudine? Ti chiedea tanto o di 
civiltà o di rispetto, che presso te non fussi io già divenuto un 
nome obbrobrioso di cui tu avessi a sdegnare la servitù. Ti chie- 
dea gelato uno straccio con cui scaldarmi; ti chiedea famelico un 
pane di cui campare. Ma tu c’hai fatto? Non hai tu più tosto voluto 
scialacquar la tua robba in teatri osceni, in compagnie licenziose, 
in lussi scorretti, in lupanari scostumati, che darla a me? Ecco 
dunque ciò c'ho potuto da te impetrare dopo essere morto in croce 
per riscattarti, che niuno sia cui tu non abbi mostrato maggior amo- 
re, niuno cui tu abbi recati peggiori affronti». Così dirà egli; ed a 
questo dire, chi mai sarà tanto intrepido, tanto impronto,' che 
levar osi né pur un guardo da terra per lo rossore? « Ante faciem 
indignationis eius quis stabit?»? Ah popolo cristiano! Io so che al 
presente « frons mulieris meretricis facta est tibi, noluisti erubesce- 
re».3 Hai tu ora una fronte così incallita che nulla a tali rimproveri 
pare a te di dover cambiarti nel viso. Ma non sarà così, credi a me; 
non sarà così: sarà tale allora l’incendio ch’avrai nel volto, che a par 
di questo ti parrà meno acceso quel dell’inferno: e guarda ciò 
ch'io ti dico (anzi ciò che per me ti dice un Girolamo) per non più 
sopportare obbrobrio sì grande, ti parrà ogni ora mille anni che fi- 
nalmente pronunzi Cristo la sua terribil sentenza di dannazione e ti 
lasci andare agli abissi. « Melius enim esset damnatis inferni poenas 
quam praesentiam Domini ferre. »* Ma piano un poco: ché prima 
egli per tuo vilipendio maggiore vorrà che seco a svergognarti si uni- 
scano que’ gentili che, privi d’ogni lume di fede, che, poveri d’ogni 
grazia di Sagramenti, non però delitti commissero pari a’ tuoi... 

Una sola cosa vuol qui da tutti avvertirsi per non prendere ab- 
baglio: ed è che i mentovati gentili non verranno, per quello che 
qui s'è detto, ad esercitare su’ reprobi verun atto di podestà giu- 
diciale; che però Cristo, se sottilmente si pondera, non disse già 
di loro: «Sedebunt et condemnabunt»,5 ch'è proprio del giudice, 
I. impronto: sfacciato. 2. Cfr. Nahum, 1, 6 («Chi s’ergerà dinanzi al 
volto della sua indignazione?»). 3. Cfr. Zer., 3, 3 («ti si è fatta la fronte 
di una meretrice, non hai voluto arrossire»). 4. «Meglio sarebbe per i 


dannati sopportar le pene dell'inferno che la presenza del Signore.» 
5. «Siederanno e condanneranno. » 
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ma: «Surgent et condemnabunt»,* che par quasi di accusatore. 
Vera podestà sopra i reprobi eserciteranno con Cristo i suoi santi 
soli: chi non lo sa? «Sancti de hoc mundo iudicabunt »," dice l’ Apo- 
stolo. Ma notate ciò che fa molto a nostro proposito, e che, profon- 
damente osservato, ci somministra un altro nuovo argomento da 
comprovare quella confusione inaudita di cui trattiamo. Su quali re- 
probi eserciterà ciascun de’ santi una simile autorità? Sopra tutti? 
Sì, sopra tutti. Ma non ha dubbio che più speciale l’eserciteranno 
ancor eglino su di quei da’ quali riceverono in vita speciale ol- 
traggio. Questi verranno singolarmente assegnati al giudizio loro, 
conforme a quello che la Sapienza accennò: «Stabunt iusti in magna 
constantia adversus eos, qui se angustiaverunt »;3 di questi avranno 
a formare special esame; su questi avranno a produrre special 
decreto, e contra questi a fulminare anche avranno special sentenza. 
Tornate voi per tanto ora meco a considerare. Quanta ignominia, 
supposto ciò, dovrà essere ad un Erode aver pubblicamente per 
giudice quel Batista ch’ei decollò? quanta a Nerone aver quel 
Pietro, aver quel Paolo ch’ei tenne in sì vili ceppi? quanta a Dio- 
cleziano aver quel Sebastiano ch’ei fe’ saettare ad un palo? quanta 
a Valeriano aver quel Lorenzo ch’arrostir egli fe’ sopra una gratico- 
la? L’altera donna Cleopatra, sol per non essere in trionfo con- 
dotta da quell’Augusto contro al quale avea mosse l’arme, non 
dubitò, com'è noto, di avvicinarsi un aspide furibondo all’ignudo 
petto, e così morire.* E pur qual dubbio che trattata Augusto l’a- 
vrebbe con sommo onore, e che non avrebbe defraudata lei viva 
di quegli ossequi che non negò a lei defonta? Immaginatevi adun- 
que che non farebbono i dannati in quel dì, che non sosterrebbono, 
se loro fosse a qualunque costo permesso di sottrarsi ad obbrobrio 
tanto maggiore quanto sarà giacer a’ piè di quegli scalzi medesimi, 
di quei vili, di que’ negletti, de’ quali un tempo deridevano le opere 
come insane! Oh che confusione tremenda! Oh che smacco atroce! 

Ecco avverato ciò che predisse Isaia, che i detrattori del giusto gli 
verrebbono un giorno cadenti a’ piedi: « Adorabunt vestigia pedum 
tuorum, qui detrahebant tibi». Ecco i senatori, ecco i consoli, 
ecco i regnanti implorare in vano mercé da quei fraticelli di cui 
1. Cfr. Matth., 12, 41 («Sorgeranno e condanneranno »). 2. Cfr. I Cor., 6, 
2 («I santi faranno giudizio intorno a questo mondo »). 3. Cfr. Sap., 5,1 
(«Staranno i giusti in gran forza contro coloro che li vessarono »). 4. Cleopa- 


tra... morire: è amplificazione di Orazio, Carm., 1, 37, 26 seg. 5. Cfr. Is., 
60, 14 («Adoreranno le orme dei tuoi piedi coloro che ti denigravano »). 
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né pure degnavano udir le istanze, non che sostener le ragioni. 
Ecco gli Epuloni raccomandarsi a que’ Lazzari cui negavano al- 
cuna bricioletta del pane gittato a’ bracchi; ecco gli Acabbi invo- 
car supplichevoli quei Nabuti"' a cui non dubitavano audaci rapire 
i beni; ecco gli Oloferni inginocchiarsi gementi a quegli Achior” 
di cui non temerono altieri schernire i detti. Qual confusione però 
potete voi figurarvi maggior di questa? Non basta che gli empi 
mirino in tanta gloria que’ lor nemici, non basta, no; bisogna in oltre 
che genufiessi dinanzi lor si presentino a sindicato, che da loro si 
odano esaminare, da loro processare, da lor confondere, e, ciò 
che colma ogn’orrore, da lor ancor condannare ad eterna morte. 
Perocché, giunta finalmente quell’ora in cui, chiarito ogni delitto e 
convinto? ogni delinquente, dovrà profferirsi dal giudice la senten- 
za, chi può spiegare come tutti anche i santi, l’accompagneranno fe- 
stosi con alti applausi ? — Via, via, sciaurati, — grideranno eglino uni- 
tamente con Cristo — via, via, sciaurati; «discedite, maledicti, in 
ignem aeternum»,* precipitate al basso, piombate al baratro; che si 
aspetta? «In ignem aeternum, in ignem aeternum.» Ancora ardite 
di sopportar tanta luce quanta qui splende ? Alla malora, miseri, alla 
malora; « discedite, maledicti, discedite »: all’eterne fornaci, all’eter- 
ne fiamme, là seppellitevi, ch’è finita per sempre, «in ignem aeter- 
num, in ignem aeternum»: quella sarà, sfortunati, la vostra stanza 
per tutti i secoli, già che quel cielo il qual là sù voi mirate non è per 
voi: « discedite maledicti in ignem aeternum ». — Così dirann’essi, né 
mai cessando con le grida, con gli improperi, con le irrisioni e, se 
può così dirsi ancora, con le fischiate, di perseguitare i malvagi fin- 
ché la terra non gli avrà tutti profondamente ingoiati nel suo gran se- 
no, faranno finalmente provare a ciascun di loro quell’ultima inenar- 
rabile confusione che lor verrà da così solenne scacciata. Questa 
è quella confusione di cui si parla nel Salmo, là dove è scritto: 
« Erubescant impii et deducantur in infernum».5 Perocché, se tanta 
la confusione già fu di Adamo e di Eva quando si videro scacciati 
fuori del paradiso terrestre a zappar la terra; se tanta la confusion 
di Agarre e d’Ismaele? quando si videro scacciati fuori della casa 


1. Nabuti: Nabut, per aver rifiutato di vendere una vigna ad Acab, fu 
lapidato. 2. Achior: duce degli Ammoniti, esaltò Israele davanti a Olo- 
ferne. 3. convinto: dimostrato colpevole. 4. Cfr. Matth., 25, 41 («an- 
date via, o maledetti, nel fuoco eterno»). 5. Cfr. Psalm., 30, 18 («Arros- 
siscano gli empi e siano tratti giù nell’inferno»). 6. Agarre... Ismaele: 
Agar, la schiava di Abramo, diede alla luce Ismaele. 
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di Abramo a errar pe’ deserti; se Maria, sorella di Aronne, si arrossì 
tanto quando come lebbrosa scacciar si vide fuor delle pubbliche 
tende, benché dopo sette dì tornar vi dovesse già ripurgata, già 
monda:' che sarà di que’ miserabili i quali esclusi dal commercio 
degli angeli, dalla compagnia de’ beati, dalla regia faustissima 
dell’empireo, si mireranno scacciar nel fondo più intimo degli 
abissi a star co’ diavoli, né a starvi solo per pochi dì o per pochi 
anni, ma per tutta l’eternità? « Dabo vos,» son parole di Geremia, 
ed oh che parole! «dabo vos in opprobrium sempiternum et in 
ignominiam aeternam, quae nunquam oblivione delebitur, nun- 
quam, nunquam ».° 

Sù dunque, dite, uditori, e così finiamo. V’è tra voi niuno che 
non tremi a pensare di potere un dì soggiacere a sì grandi obbro- 
bri? Ahimè! Voi siete, in ciò che spetta ad onore, sì delicati, ch’ogni 
parolina v’innalbera, ogni punturetta v’irrita, né dubitate precipi- 
tosi di correre al ferro, al sangue, all’esterminio, alle morti per 
ricattarvi d’un affronto a voi fatto, benché leggiero. E sarà poi 
possibile che voi stessi, voi cavalieri, abbiate a prezzar sì poco 
tanta ignominia, quanta è quella che aspèttavi al giorno estremo, 
ignominia perpetua, ignominia pessima, ignominia che trarrà seco 
una rabbia infinita di tutti i secoli, «quae nunquam oblivione de- 
lebitur»? Finalmente, uno scorno che in questo mondo ricevasi 
dura poco; ma quello sempre, intendete?, ma quello sempre, 
perch’è certissimo che per tutta l’eternità avranno continua- 
mente i dannati dinanzi agli occhi quella orribile confusione che 
riceverono nel dì finale al cospetto dell'universo; e quella, se si 
vuol punto credere a san Basilio, e quella dovrà esser bastevole 
per sé sola a farli sempre infierire, sempre infuriare, sempre dar 
forsennati in più crude smanie: «longe horrendior quam ignis erit 
ille pudor, quem perpetuo retinebunt»* Se dunque tanto un mi- 
nore affronto vi cuoce, oh che stupidezza, oh che insania, oh che 
cecità, andare audaci ad incorrerne un sì maggiore! 


1. Maria ...già monda: cfr. Num., 20, 1. 2. Cfr. Ier., 23, 40 («Vi darò 
all’obbrobrio eterno e a sempiterna ignominia, che non sarà mai cancellata 
dall’oblio, mai, mai»). 3.ricattarvi: rifarvi. 4. Cfr. Hom. in Psalm., 33, 
8, in P. G., 29, coll. 367-8 («assai più tremenda del fuoco sarà quella ver- 
gogna che riterranno in eterno»). 
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Seconda parte. 


Orsù, ditemi ora un poco alla buona, signori miei, non vi pare 
una bella favola quella che abbiam raccontata questa mattina? 
O padre, e che inaspettata interrogazione è cotesta che voi ci fate? 
Parlate voi da scherzo o da senno? S’io parlo da senno? Così vole- 
ste voi dirmelo. Non vi vergognate, no: confessatela schiettamente; 
non è stata una bella favola questa dianzi? Dite sù, non è stata 
una bella favola? Favola? Ma voi ci volete far incollorir daddovero. 
Come favola? Come favola? Noi la teniamo per istoria evangelica, 
per verità eterna; e se voi ci aveste aggiunta, che non sappiamo, 
qualche tintura del vostro, tal sia di voi. Certo è che noi non te- 
niamo per favola doverci essere il giudizio universale del mondo, lo 
crediamo per fede. Sì, eh? Oh quanto felice nuova sarebbe questa, 
se fosse vera! Perché, a dirla sinceramente, io credeva che, se non 
tutti, almeno molti di voi lo teneste per favola, come lo tiene la 
maggior parte degli uomini. Ma non de’ cristiani. De’ cristiani, 
dich’io. Ma non de’ cattolici. De’ cattolici, dico, signori sì. Adun- 
que che ci servono al mondo le inquisizioni? Pensate voi. Se do- 
vessero essere trascinati all'Inquisizione tutti coloro che tengono 
il giudizio per una favola, ahimè, N. mia cara,’ che ancora in te 
troppo forse anguste sarebbono le tue carceri; bisognerebbe di- 
sertare giardini, profanar chiese, rovinare palazzi per dilatarle, e 
quasi quasi fui per dire un’iperbole falsa, sì, ma significante: bi- 
sognerebbe ad una ad una murare le porte della città per formarne 
di tutta una prigion sola. Ma io non posso dire al fin tanto di te, 
perché forse in te, più che altrove, non mancan uomini di religion 
singolare. Nel resto convien presupporre che da per tutto, oltre 
l’Inquisizione terrena, v'è la celeste: quella condanna solo gl’in- 
creduli i quali appaiono, questa ancora coloro che non appaiono; 
e nel numero di costoro temo io che non sieno molti di voi, quan- 
tunque voi mel neghiate sì fortemente. Mi date voi questa mattina 
licenza di parlare con libertà? Benché non la voglio, no, quando 
ancora voleste darmela, perché non conviene a me d’arrogarmi 
licenza tale in un consesso sì nobile dove ho tanti che mi potreb- 
bono essere padri per senno, padroni per dignità. Più tosto io 
voglio cedere questa poca parte di predica, la quale mi rimarrebbe, 


1. N. mia cara: intendi la città in cui, volta per volta, ha luogo la predica. 
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ad un gran prelato, riguardevole per natale, per antichità, per dottri- 
na, per santità. V'offenderete voi punto, s’io fo volare di Marsi- 
glia Salviano' a montare su questo pergamo ed a tonarvi con la 
sua facondia divina? Sù dunque, definisca egli come maestro, ch’io 
solo interrogherollo come scolare. Che giudicate, o sapientissimo 
vescovo? Questi uditori, a’ quali ho io predicato questa mattina, 
tengono tutti il giudizio universale per cosa vera o per cosa falsa, 
per cosa favolosa o per cosa certa? Parliamo chiaro: lo credono o 
non lo credono? Prescinde il prudentissimo vecchio da tutti voi e, 
facendo una proposizione in genere, per non offendere alcuno in 
particolare, stabilisce così. Nessuno crede di dover essere giudicato 
da Dio, rettissimo giudice, mentr’egli non si studi di fare quello 
che può per evitare la sentenza in contrario e quel che può per 
ottenerla in favore. «Nemo est qui se iudicandum a Deo certus 
sit, qui non praestet ut pro bonis operibus perennia bona capiat, 
vel ne pro malis mala aeterna patiatur.»° Sì? Mi basta questo, 
mi basta, non accade altro. Non ho paura di offendere più veruno. 
Rispondete dunque ora a me, signori miei cari. Se voi credete il 
giudizio estremo, che fate per avere in quel dì con somma felicità 
la sentenza buona? Almen che fate per non aver la sinistra con 
tanto smacco, con tanto scapito, quanto si è da noi dimostrato? 
Io veggo che, se voi credete di dover essere giudicati da un tri- 
bunale terreno in una lite importante, cercate avvocati, pagate pro- 
curatori, corteggiate uficiali, vi umiliate a ministri; veggo che 
voi non quietate né dì né notte: oggi comparite in un’anticamera, 
domani in un’altra; oggi informate un dottore, domani un altro; 
leggete, speculate, scrivete e v’impolverate i vestiti fra le scrit- 
ture più dimenticate di casa. Veggo che ponete mano alla borsa, 
a chi mandate presenti, a chi promettete danari; procurate a qua- 
lunque prezzo raccomandazioni calde da’ principi; e non tralascia- 
te una diligenza che vengavi nella mente, per comperare, se non 
la vittoria della causa, almeno la speranza della vittoria. Ditemi 
ora. Fate altrettanto per aver la sentenza ancora in favore nel 
tribunale celeste, dove si tratterà sì solennemente un negozio d’e- 


1. Salviano: sacerdote a Marsiglia, visse tra il 394 e il 480. 2. Cfr. 
Adwversus avar., 111, 14, in fine, in P. L., 53, col. 220 («Non v'è nessuno 
che sia certo d’essere giudicato da Dio, il quale non cerchi di ricevere 
bene perenne per le sue buone opere e di non soggiacere a eterni supplizi 
per le cattive »). 
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ternità? Rispondete qui: non serve scontorcersi, non vale il tergi- 
versare, fate altrettanto? O Dio! ch’è somma vergogna solo a par- 
larne. Se vi si chiede una comunion d’ogni mese, dite ch’è troppo 
frequente; se vi s'impone una penitenza salutare, dite ch’è troppo 
difficile; se vi si propone una divozione stabile, dite ch'è troppo 
molesta. Orsù almeno, lasciate quella conversazione: non posso; 
ritiratevi da quel giuoco: non voglio. E non potreste ogni sera fare 
un quarticello d’ora di esame per aggiustar la vostra conscienza? 
M’offende il capo. E non potreste ogni mattina appostarvi una 
chiesa! per udir messa? Mi manca il tempo. Date almeno qual- 
che limosina a que’ meschini che strascinan per terra le loro visce- 
re, affinché nel giorno del giudizio essi sieno che per voi parlino? 
«Facite vobis amicos de mammona iniquitatis.»° Pensate voi. So- 
no aggravato di debiti, son carico di famiglia, sono consumato da 
liti. E voi credete di dover essere giudicati da Dio, mentre far però 
non volete né pure la metà delle diligenze le quali fate quando cre- 
dete di dover essere giudicati da un uomo? «Non creditis, non 
creditis», voglio rapire le parole di bocca all’eloquente Salviano 
per farle mie: «non creditis, non creditis, et licet credulitatem ve- 
stram verbis velitis adseverare, non creditis».* Forse il tribunale 
divino è men formidabile dell’umano ? Forse il negozio è men gra- 
ve? Forse gli avversari meno potenti ? Forse i conti meno intricati ? 
Forse il giudice men accorto? Forse la giustizia men incorrotta? 
Forse l’appellazione meno impossibile? Adunque non si può dir al- 
tro se non che veramente voi non credete di dover comparire in tal 
tribunale: « Non creditis, non creditis, et licet credulitatem vestram 
verbis velitis adseverare, non creditis». Ma che dubitarne? lo vi 
vorrei concedere che il credeste, quando arrivaste non ad altro 
segno che a questo di non maltrattare apertamente quel giudice il 
quale vi dovrà giudicare. Dio mio! E perché non sono io qui tutto 
lingua, tutto lagrime, tutto fuoco per esaggerar questo punto 
com'io dovrei? È possibile che crediate di dover voi pure comparire 
al tribunale di Cristo nostro Signore, e che nondimeno non abbia- 
te al mondo la cosa più depressa, più abbietta, più conculcata di 
Cristo nostro Signore? Io parlo sempre, o miei riveriti uditori, 


I. appostarvi una chiesa: prendere posto in una chiesa. 2. Cfr. Luc., 
16, 9 («Fatevi degli amici col Mammone dell’iniquità »). 3. Cfr. Adversus 
avar., Ill, 15, in P. L., 53, col. 221 («Non credete, non credete, e sebbene 
a parole vogliate ribadire la vostra credenza, non credete »). 
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con riserbo di tutti i buoni. Nel resto voi chiamo qua, giovani dis- 
soluti, voi, donne vane, voi, peccatori scoperti, rispondete a que- 
sto quesito: « Quomodo credere vos futurum iudicem dicitis, apud 
quos nullus est minor atque despectior quam ipse iudex?»" Voi 
credete di dover essere giudicati da Cristo? Bene. E come dunque 
Cristo maledire in tutti i giuochi, Cristo bestemmiare in tutte le 
collere, Cristo spergiurare in tutti i contratti, Cristo disgustare in 
tutte le ricreazioni? Come dunque offendere prima Cristo che 
offendere quell’amico? Come dunque abbandonar prima Cristo 
che abbandonar quella pratica? Come dunque scialacquar prima 
la vostra roba tra parasiti, tra buffoni, tra cani, tra cavalli, tra 
lupe, che darla a Cristo? Usate forse voi queste scortesie con un 
uomo che debba essere vostro giudice? Ne sparlate con tanta li- 
cenza in ogni ridotto? Lo sprezzate con tanta petulanza in ogni 
occasione? Avete ardire su la sua faccia medesima di affrontarlo 
con quella libertà con la quale affrontate Cristo nelle sue chiese? 
Che si può dire di peggio? Nelle sue chiese: quando, benché ve 
lo vediate presente nel Santissimo Sagramento, non dubitate di 
cicalare, di cianciare, di ridere, e fin talvolta di mettervi ad ado- 
rare un animato simolacro di Venere a lui nimica? Dite quanto 
volete, mai non potrete persuadermi di credere che Cristo final- 
mente debba essere il vostro giudice: «Non creditis, non creditis», 
m’intendete? No, che «non creditis, et licet credulitatem vestram 
verbis velitis adseverare, non creditis». 

Ma perché non crederlo? Cristiani miei cari, perché non cre- 
derlo? Non sappiamo noi molto bene che dal tribunale di esso 
niun viene escluso? «Omnes nos manifestari oportet ante tribunal 
Christi »," grida l’Apostolo, «omnes, omnes». Che fate dunque? 
Sperate forse voi soli qualche privilegio speciale che ve n’esenti? 
Sperate di sottrarvene con astuzia? Sperate di liberarvene con 
la fuga? Ah che se ciò giammai vi cade follemente nel cuore, spe- 
rate indarno. Un re della Scitia, nominato Itansura, mandò una 
volta al re Dario, nemico suo capitale, un regalo strano, che 
furono tre animali di specie differentissima: una talpa, un pesce, 
un uccello; ed a questi aggiunse un’avvelenata saetta, per dino- 


1. Cfr. Adversus avar., 111, 18, in P. L., 53, col. 224 («Come dite di credere 
che vi sarà un giudice, se tra voi nessuno è più vile e disprezzato del 
giudice stesso? n). 2. Cfr. II Cor., 5, 10 («È necessario che tutti noi ci 
scopriamo davanti al tribunale di Cristo »). 
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targli, come riferì san Clemente l’Alessandrino," che, s’ei non si 
fosse o appiattato sotterra come una talpa o sprofondato sott'acqua 
sì come un pesce o dileguatosi se non altro per l’aria come un 
uccello, per tutto avrebbelo finalmente raggiunto il suo braccio 
saettatore. Iattanza barbara, non ha dubbio, fu questa. Ma dite a 
me. Basterà né pur ciò per campar da Dio? No, ripiglia Davide, 
non basterebbe. «Si ascendero in caelum, tu illic es.»* Ecco la 
saetta di Dio, che, s’io qual uccello ne volo, mi giunge in aria. 
«Si descendero in infernum, ades.n3 Ecco la saetta di Dio, che, 
s'io qual talpa mi ascondo, mi vien sotterra. «Si habitavero in 
extremis maris, illuc tenebit me dextera tua.» Ecco la saetta di 
Dio, che, s’io qual pesce nell'oceano m’immergo, quivi ancor ve- 
loce mi arriva a colpir sott'acqua. Troppo dunque, troppo si adula, 
se v'è chi in alcun modo confidi fuggir da Dio. Dovunque vadasi 
si va sempre in paese di suo dominio: per tutto ha universale 
l'autorità, per tutto ha i suoi ministri, per tutto ha le sue milizie; 
sì che per tutto conviene a forza anche dare nelle sue mani. 
«Tuam manum effugere» sent’io che dice a lui lo scrittore della 
Sapienza, «tuam manum effugere impossibile est». E voi non te- 
mete, e voi non tremate, come se almen non credeste che «hor- 
rendum est incidere in manus Dei»?° Dio mio, illuminate voi 
queste menti; ammollite voi questi cuori: perciocché a me non 
dà l’animo di ottenerlo, benché spirassi genuflesso a’ lor piedi l’ul- 
timo fiato. Non mi dà l’animo, dico, non mi dà l'animo. Ma perché? 
Perch’essi sieno indurati? Perché sien perfidi? Perché sieno proter- 
vi? Ah no, mio Dio. Ma perch’io son peccatore. E come mai volete 
voi ch'io commuova verun che mi ode, se forse io sono il peggiore 
fra quei che mi odono? Voi dunque, voi pietosamente venite a sup- 
plir per me, e concedetemi questa mattina un favore ch'io vi ad- 
dimando: donatemi almeno un’anima. Un’anima almeno, un’ani- 
ma, Signor mio, delle tante che trovansi qui presenti: e sia qual 
volete. Io ve la chieggo per quel sagratissimo sangue ch’avete 
sparso su questo tronco di croce, per quelle lividure, per quelle pia- 


r.come...l'Alessandrino: cfr. Strom., v, 8 (P.G., 9, coll. 71-2). Nell’ori- 
ginale però il nome del re è Idantura. 2. Cfr. Psalm., 138, 8 («Se salirò 
in cielo, tu sei lì»). 3. Cfr. Psalm., ibid. («Se scenderò nell'inferno, tu 
sei presente»). 4. Cfr. Psalm., 138, 10 («Se abiterò negli ultimi abissi del 
mare, fin là mi terrà la tua destra»). 5. Cfr. Sap., 16, 15 («È impossibile 
sfuggire alla tua mano»). 6. Cfr. Hebr., 10, 31 («orrendo è cadere nelle 
mani di Dio»). 
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ghe, per quelle pene, per quelle sì crudeli agonie che per noi pati- 
ste. O me infelice, s’io fossi degno di fare questa mattina sì grande 
acquisto! Quanto vi ringrazierei! Quanto vi loderei! Quanto di 
cuore benedirei, mio Signore, la bontà vostra! Sì dunque, sì, 
ch’almen una io voglio sperarne. Ma qual sarà? Animo, o don- 
na, ché tu puoi essere quella. Tu, che da tanto tempo hai marcito 
nella libidine che non ti par più possibile uscirne fuori. Tu puoi 
essere, o uomo indiavolato ne’ tuoi furori, tu giucatore, tu adultero, 
tu assassino, tu, che a dispetto di quei crudi rimorsi che pruovi 
al cuore, non ti confessi mai bene, già da tanti anni. Io voglio un’a- 
nima, ma voglio ancora che sia delle più perdute. Signor, che dite? 
Non volete voi darmela? Ah sì, che scorgo di avervi fatto anzi 
torto in domandarne una sola. Molte, molte da voi sperare io ne 
voglio, e forse anche tutte. Non ci abbiam di nuovo noi tutti a 
trovare insieme nella valle di Giosaffat? Non permettete voi dunque 
che ci abbiamo in quel giorno a veder divisi; ma fate sì che vi 
dobbiamo allor essere tutti a destra, tutti salvi, tutti sicuri, tutti 
invitati con trionfo alla gloria, niuno escluso con tanto di diso- 
nore. 


PREDICA X 


Nella domenica seconda. 


Domine, bonum est nos hic esse.! 
Matth., 17. 


Al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. Evvi 
alcuno tra voi il qual sia vago di ascendere a tanta gloria? Che più 
curarci di questa valle di pianto ? Qui dovunque ci rivolgiamo, non 
udiam altro che singhiozzi, che strida; non vediam altro che malva- 
gità, che miserie. Si duole il ricco del povero, il povero del ricco, il 
servo del padrone, il padrone del servo; e niuno vive pienamente 
contento della sua sorte. È bella Rachele, verissimo, ma si, affligge 
di non esser feconda, sì come è Lia. È feconda Lia, ma si accuora 
di non essere bella, com’è Rachele. Possiede Naman* copiose ric- 
chezze; ma che gli vagliono, se schifosa lebbra il ricuopre? È po- 
tente Augusto, ma non ha successione; è temuto Tiberio, ma non 
ha amici. E né pur quel poco di bene che in terra godesi si può 


1. Cfr. Matth.,17,4 («O Signore, è bene che noi si sia qui »). 2.Naman: Naa- 
man, capo delle milizie siriache di Azael, fu guarito della lebbra da Eliseo. 
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possedere con pace. Insidiano alla potenza de’ principi i ribelli 
con le armi; alla quiete de’ favoriti i cortigiani con le persecuzioni; 
a’ progressi de’ letterati gli emoli co’ contrasti; alla sicurezza de’ 
ricchi i ladroni con le rapine; a’ piaceri degli amanti i rivali con 
le discordie. Tutto è gelosie, tutto è risse, tutto è pericoli, tutto 
ansietà, tutto affanni. E noi ci curiamo di dimorare più lungamente 
in un luogo sì miserabile? Dicea già Seneca che la natura con sotti- 
lissimo inganno facea nascere l’uomo privo di senno, perché altri- 
menti niuno si contenterebbe di entrar nel mondo, se lo conoscesse 
prima di entrarvi. « Nihil tam fallax, » udite le sue parole « nihil tam 
insidiosum quam vita humana: non mehercule quisquam accepisset, 
nisi daretur insciis »." E noi abbiamo conosciuto già questo mondo, 
già l'abbiamo sperimentato, ed ancor tolleriamo di rimanervi? 
Eh al cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. Se non 
possiamo per ora andarvi col corpo, andiamovi con lo spirito; se 
non possiamo dimorarvi con la presenza, dimoriamovi col pen- 
siero. Ma come faremo a poter poggiare tant’alto? Come faremo? 
Non dubitate. Prenderò, se bisogni, in prestito il carro, non da 
Medea, non da Trittolemo,* no (c’ho da far io con le favole de’ 
gentili ?), prenderollo da Elia. Né vi sgomenti ch'egli sia carro 
di fuoco: «currus equorum igneorum».? È fuoco il quale riluce, 
il quale riscalda, ma non offende: fuoco non per tanto vuol essere, 
perché non ogni desiderio è bastevole a porne in cielo, ma quello 
solo ch’è fervido. Che sì, che s’io, sollevandovi su le nuvole, vi 
rappresento questa mattina non altro che il primo ingresso di 
un'anima nella gloria, non solo vi farò brillar di allegrezza, non 
solo vi farò esultare di giubilo come Pietro, allor che dianzi ne 
mirò dal Taborre* un piccol barlume; ma forse forse ve ne invo- 
glierò di maniera che vi farò gridare con Paolo: strappatemi queste 
catene, spezzatemi questi ceppi, ch'io più non posso. «Quis me 
liberabit de corpore mortis huius?»5 Attendete, e vedrete quant’io 


1. Cfr. Cons. ad Marc., 22, 3 («Nulla è così fallace, così insidioso come la 
vita umana: né alcuno per certo l’avrebbe accolta, se non fosse data a 
gente che non sa»). 2. Medea, la maga figlia del re Eeta: secondo la 
tradizione, dopo aver ucciso i due figlioli propri e di Giasone, s’involò 
sopra un cocchio tratto da draghi alati alla volta di Atene; Trittolemo, 
il figlio di Celeo e di Metanira, cui Cerere rivelò i segreti della coltiva- 
zione: egli è raffigurato sopra un carro volante con un fascio di spighe in 
mano. 3. Cfr. IV Reg., 2, 11 («carro di cavalli di fuoco »). 4. Taborre: il 
monte su cui Gesù Cristo ebbe la trasfigurazione. 5. Cfr. Rom., 7, 24 
(«Chi mi libererà da questo corpo di morte? ») 
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promettami non dalla forza del dire, ma dalla grandezza dell’argo- 
mento. 

Si figuri pur dunque talun di voi essere arrivata già l'ora nella 
qual egli, disperato felicemente da’ medici, dovrà cambiare la terra 
col paradiso. Si licenzi pure da tutti. Addio parenti, addio amici, 
restate in pace: il paradiso mi aspetta. «In domum Domini ibi- 
mus.» Quindi spiccate col vostro spirito un salto sul profetico 
carro già preparato, ch’io vi terrò compagnia: scotiam le briglie, rin- 
coriamo i destrieri, levianci a volo. Oh che curioso viaggio avete da 
fare nello spazio minor d’un’ora! Quello appunto a cui sospirava 
il profeta Davide quando, consolando l’angoscia delle miserie pre- 
senti con la speranza de’ godimenti futuri, andava ripetendo al 
suo Dio: «Videbo caelos tuos, opera digitorum tuorum, lunam 
et stellas, quae tu fundasti».? Voi passerete primieramente per l’a- 
ria, e ad una ad una vedrete le sue regioni. L’infima calda per lo 
riflesso de’ raggi ch’ella ha di sotto; la suprema caldissima per la 
vicinanza del fuoco ch’ell’ha di sopra; e la mezzana oltre modo 
fredda, sì come quella che d’ogn’intorno assediata da calore con- 
trario, per via di mirabilissima antiperistasi? più ferocemente difen- 
de il rigor natio. In queste regioni voi mirerete quello steccato va- 
stissimo aperto a’ venti per le loro guerre campali; e mtenderete le 
cagioni più occulte delle loro ire e delle loro discordie; e d’onde 
abbian corpi tenuissimi tanta forza di schiantar selve, di atterrare 
edifici, di scuotere l’universo. Vedrete com’ivi vengono a generarsi 
da principii tutti diversi, e l’iridi le quali pingon le nuvole, e le 
rugiade le quali allattano i fiori, e le piogge le quali allagano i 
campi, e le nevi le quali imbiancano i gioghi, e le grandini le quali 
saccheggiano i seminati. Né sarà più chi per un certo modo d’in- 
sulto vi possa dire, come già dicevasi a Giobbe: «Nunquid in- 
gressus es thesauros nivis, aut thesauros grandinis aspexisti?»* 
Allora intenderete che volean dire quelle esalazioni focose che sot- 
to nome di comete atterrivano tanti principi; que’ fuochi pazzi, 
que’ dragoni volatici, quelle stelle precipitanti e quegli eserciti co- 
me d’uomini armati talora apparsi a guerreggiare nell’aria: e pe- 
netrando entro a quelle vastissime fonderie, in cui tutto dì si la- 
1. Cfr. Psalm., 121, 1 (cAndremo nella casa del Signore »). 2. Cfr. Psalm., 
8, 4 («Vedrò i cieli tuoi, opera delle tue dita, la luna e le stelle che hai 
create»). 3. antiperistasi: è la pressione cui è sottoposta una cosa chiusa 


da ogni parte. 4. Cfr. Iob, 38, 22 («Forse che sei entrato nei depositi 
della neve o hai visto i depositi della grandine? ») 
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vorano nuovi folgori, nuovi fulmini, nuovi tuoni, non avrete più 
bisogno di studiare s’altro sieno i folgori che un fuoco largamente 
spiegato, o s’altro i fulmini che un fuoco densamente ristretto. Sa- 
prete subito in virtù di qual mano «tanquam a bene curvato arcu» 
si portino «in locum certum»,” per usar la formola bella della Sa- 
pienza; e in una semplice occhiata vi accorgerete se sieno i tuoni 
un tizzone subitamente smorzato nell’aria fredda, come delirava 
Anassagora, o pure un vapore furiosamente: scoppiato dalle nuvole 
condensate, come Aristotele” giudicò. Né vi crediate di dovervi 
atterrire a tali comparse. Già vi vedrete superiori alle tempeste 
ed a’ turbini, né più temerete di perdere o grandinata la vigna o 
fulminata la casa o allagate le possessioni. Tema pure delle pro- 
celle chi vi rimane sotto col capo. Voi non solo poggerete già so- 
pra l’aria, ma, travalicando ancor oltre lei la sfera del fuoco, quieto 
perché dimora in sua patria, non furibondo come a noi si dimo- 
stra, qui dove sta quasi tenuto in esilio, vi troverete aver già fatto 
un cammino di miglia cento venti sei mila secento trenta senza 
stanchezza, e così, arrivati al primo de’ cieli, vagheggerete la Luna. 

E questa è quella, direte, che già mi sembrava sì piccola, ed ora 
mi apparisce sì smisurata? Eceo quella face ammirabile per cui là 
giù si travagliano tanti ingegni, quasi sdegnati di non arrivare an- 
cora a conoscere il più prossimo tra’ pianeti. Ora veggo che cosa 
sieno in lei quelle macchie osservate con tanto lor piacere da’ 
critici; ora intendo d’onde procedano quell’eclissi, que’ decresci- 
menti, quelle pienezze, quelle rotondità, quelle mutazioni, con le 
quali ella, alternando a pro de’ mortali, altro non ne riporta per 
gratitudine che il biasimo d’incostante. Pazzi filosofi che qui so- 
gnarono essere un altro mondo, compartito anch’esso in pianure, 
in monti, in oceani, in solitudini, in abitati. Non hanno i miseri avu- 
ta mai tanta sorte di arrivar fin qua sopra a disingannarsi. Oh quanto 
altri pagherebbe di poter ora comprendere, come me, le maraviglie 
segrete di quegli influssi che di qui sempre derivano su la terra, 
e di sapere se la Luna sia quella che con flusso e riflusso conti- 
nuato spinge e risospinge l’oceano; e che con una tal simpatia 
genera specialmente l’argento nelle miniere, e non più tosto o l’oro, 
come ’1 Sole, o ’1 ferro, come Marte, o lo stagno, come Giove, 0 


1. Cfr. Sap., 5, 22 («come da arco ben curvato ...in luogo certo»). 
2. Anassagora . . . Aristotele: cfr. Diogene Laerzio, II, 3, 9 e, specialmente, 
Aristotele, Meteor., II, 9, 360 b. 
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°1 piombo, come Saturno, o ’1 bronzo, come Venere, o l’argento 
vivo, come Mercurio, creduti i padri di tanti vari metalli. Così di- 
rete, e quasi che mezzo assorti per lo stupore, riputerete quivi 
essere il vostro cielo. Ma tocchiam, signori, tocchiamo, ché troppo 
ancora più alto convien levarsi. 

E già lasciato il primo ciel della Luna, passerete a quel di Mer- 
curio, indi a quello di Venere; né forse vi tratterrete a mirarli con 
esattezza per curiosità di arrivare a quello del Sole, dopo un viaggio 
che avrete fatto di ben quattro milioni interi di miglia, perocché 
tante almeno ne contano i matematici dal pian di terra fin al pala- 
gio solare. Oh costì sì, che voi rimarrete storditi! Vedrete un corpo 
cento sessanta sei volte maggior di tutta la terra, ma tutto ancora 
«gloria Domini plenum», tutto bello, tutto lucido, tutto adorno, 
intitolato però nelle sacre carte* or gigante per la grandezza, ora 
sposo per la beltà. Lo vedrete nella quarta sfera perché, qual prin- 
cipe giusto risedendo nel mezzo del suo dominio, riparta a tutti 
egualmente la sua potenza ed illustri in modo la terra, che né 
troppo vicino la risolva tutta in cenere, né troppo lungi la lasci 
tutta agghiacciata. Vedrete lui essere il cuor del mondo, donde 
diffondesi continuamente la vita all’erbe, a’ fiori, alle biade, agli 
alberi, agli animali; lui provedere le stelle; lui regolare i giorni; 
lui misurar l’anno; lui dividere le stagioni; e come anche a buon 
principe si conviene, non pigro, no, quale talun se l’è finto, ma sem- 
pre indefesso per benefizio de’ sudditi, sempre inquieto, muoversi 
ogni momento, anzi correre con tanta velocità «lustrans universa in 
circuitu »,3 che nello spazio di un’ora viene a compire un milione 
e censessanta migliaia di miglia per una strada tanto più ripida 
quanto più sollevata. A questa vista, dov'è, direte, quel miserabile 
Eudosso,* il quale, purché avesse potuto vagheggiare il Sole una 
volta sì da vicino e di qui misurare la sua grandezza e di qui os- 
servare i suoi moti, si avrebbe eletto di restare anche abbruciato 
nelle sue vampe? Ecco ch’io godo di un eguale diletto, e pur non 
temo di un somigliante pericolo. Indi, fissativi come più di pro- 
posito a contemplarlo, oh quanto vi accenderete d’indegnazione 
contro di quegli antichi Democriti e Metrodori, Euripidi e Anassa- 
1. Cfr. Eccli., 42, 16 («pieno della gloria del Signore»). 2. nelle sacre car- 
te: cfr. Psalm., 18, 6-7. 3. Cfr. Eccel., 1, 6 («percorrendo l’universo in 
cerchio»). Come si vede, il Segneri rifiuta l’interpretazione eliocentrica. 


4. Eudosso: cfr. Plutarco, Non posse suaviter vivi secundum Epicurum, 11, 
1094 b. 
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gori, de’ quali i primi dissero essere il Sole un ferro vile rovente, 
e i secondi una zolla rozza dorata, quasi volessero invidiosi de- 
trarre alla gloria del suo Fattore. Ed o grandezza di Dio! — sarete 
costretti subito a ripigliare — quale sarai nella tua viva beltà, se tale 
apparisci in una tua morta immagine? Ah che mi sembra ognora 
cent'anni di giungere a rimirarlo: «Quando veniam et apparebo 
ante faciem Dei?»' Presto, presto, varchiamo questi altri cieli più 
tosto a volo che a corso. Arriviamo quanto prima all’empireo. 
Arriviam là dove mi disse il mio caro Davide che «videbitur Do- 
minus in gloria sua».” 

Vi arriverete; ma convien che per forza diate un’occhiata 
prima a Marte, indi a Giove, appresso a Saturno per le pro- 
vince de’ quali avrete a passare; e che, ammirata la lor grandezza, 
le loro influenze, i lor moti, giungiate al cielo stellato, il quale 
non per la immobilità, ma per la saldezza, come vuole santo 
Agostino, si dinomina firmamento.? Io so che voi nel por piede in 
luogo sì bello domanderete se quell’è il paradiso. Ma non è, signori, 
non è; tropp’anche è lontano. È più distante l’empireo dal dosso 
del firmamento che non il dosso del firmamento da terra, e pur da 
questa a quello ci corrono, secondo il più scarso calcolo de’ periti, 
centosessanta milioni di miglia. Ma che direte voi frattanto del 
seno di questo cielo, entro a cui si accolgon le stelle «non deficien- 
tes» (come le chiamò l’Ecclesiastico) «non deficientes in vigiliis 
suis» ?* Questo è quel luogo che la Grecia fastosa pretese per sua 
colonia, venendo ad infamare ogni stella con qualche scelleratezza, 
mentre a ogni stella volle assegnar qualche eroe. Forsennato chi 
si sognò dimorar quivi gli Ercoli, i Persei, i Cefei, i Booti, le 
Andromede, l’Arianne con tutto quell’altro infelice volgo di nomi 
noti agli astrologi. Anzi (mirate temerità) vollero ancora in luogo 
sì delizioso collocare non solo l’Aquile e i Cigni, ma l’Orse e i 
Draghi, quasi sperassero di spaventare tutti i mortali dal cielo, 
e così aver de’ compagni assai negli abissi. Oh quanto goderete 
voi rimirando quegli ori, ma non terreni; que’ cristalli, ma non 
caduchi; quelle lumiere, ma non manchevoli! E pensate che, 
ricordandovi allor della differenza ch'è tra le bellezze mortali e 
tra le superne, non dobbiate naturalmente chinar la testa per dare 
1. Cfr. Psalm., 41, 3 («Quando verrò e apparirò davanti allo sguardo di 
Dio ?»). 2. Cfr. Psalm., 101, 17 («si vedrà il Signore nella sua gloria »). 


3. come . . . firmamento: cfr. De Gen. ad litt., vini, 29 (P. L., 34, col. 312). 
4. Cfr. Eccli., 43, 11 («non spossantisi nelle loro vigilie »). 
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un'occhiata alla terra e per farne il paragone col cielo? Ma o preci- 
pizi, o distanze, o profondità! Allora sì, che, come disse Isaia 
«oculi vestri cernent terram de longe».' E dov'è? — tosto direte — 
dov’è la terra ch’era dianzi mia abitazione? Dov'è la mia casa? 
Dove son le mie ville? Dove sta la mia patria? N., dove sei gita? 
Dove Italia, dove Europa, ch'io non vi scorgo? Altro che un 
punto non mi par di discernere in quel profondo. Oh che folta 
notte ricuopre tutti i mortali, al paragone di questa luce ch’io veggo, 
di questo sereno ch’io godo! E v’era chi consigliavami ad avventurar 
l'acquisto del cielo per avanzarmi un palmo vile di terra? O stolti, o 
stolti, che tanto vi affaticate per dilatare i confini o de’ vostri poderi 
o de’ vostri stati. «Punctum est, punctum est, in quo navigatis, in 
quo bellatis, in quo regna disponitis, punctum est.»° Un angusto 
giro di terra, della quale ancora parte vi rubano i fiumi e i mari, 
parte v’impediscono l’alpi e le solitudini, è tutto il campo della 
vostra grandezza. Ivi esercitate le vostre gare, ivi confinate la 
vostra gloria, ivi bramate la vostra felicità, ivi racchiudete i vostri 
animi, come se non fosser capaci di tanti cieli. Eh sollevatevi a rimi- 
rar quanto è quello che qui vi aspetta: « Levate in excelsum oculos 
et videte».3 Non confessate ancor voi che la parte superiore di que- 
sto luogo gira mille diciassette milioni cinquecento sessanta due 
mila e cinquecento miglia di circuito ? « Nunquid non scitis? Nun- 
quid non audistis ? »* Tutt'è per voi. « Qui vicerit, possidebit haec. n° 
Per voi sono tutte queste sì belle campagne, per voi queste sfere, 
per voi queste stelle, la minima delle quali, se nol sapete, conterria 
venti volte la vostra terra. 

Così voi, s'io non erro, andrete gridando a guisa di un uomo 
che, posseduto da un potentissimo affetto, lo va sfogando anche 
dove sa non essere udito: finché oltre il cielo stellato varchiate 
ancor la nona sfera e la decima, intitolate da molti con un vocabolo 
solo ciel cristallino. Quale sia la materia sì quistionata di tanti cicli, 
se sian liquidi a guisa d’aria o se sian sodi (come volea quel dotto 
amico di Giobbe)? ad uso di bronzo, già lo saprete. E poi che, 


1. Cfr. Is., 33, 17 («i vostri occhi scorgeranno la terra di lontano»). 
2. Cfr. Seneca, Nat. quaest., 1, praef., 11 («È un punto, è un punto, cote- 
sto, dove navigate, dove combattete, dove disponete i regni, è un punto 2). 
3. Cfr. Is., 40, 26 («Levate gli occhi in alto e vedete»). 4. Cfr. Zs., 40, 21 
(«Forse che non sapete? Forse che non udiste?»). 5. Cfr. Apoc., 21, 7 
(«Chi vincerà, possiederà questo»). 6. dotto amico di Giobbe: Eliu; cfr. 
Job, 37, 18. 
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arrivati là, voi sarete nel primo Mobile, oh quanta contentezza vi 
recherà l’imparar l’ordine, le misure, le leggi di sì gran moto! 
Là voi saprete ond’errarono anticamente gli Egiziani, i Caldei e 
alcuni tra’ Greci, che riputarono avere i cieli in se stessi un’anima 
informatrice come la nostra, che gli movesse; e compatirete a un 
Origene, che, caduto ancor egli in simile errore, diede inoltre alle 
stelle capacità di virtù e di vizio, di difetto e di perfezione." Vedrete 
se formasi questo moto per solo voler di Dio, come Alberto Ma- 
gno senti; o se per estrinseca operazione degli angeli, come ri- 
putò san Tommaso, discepolo maggiore del suo maestro.* Saprete 
se uno solo è il motore o se sieno molti, e con estremo contento 
vi chiarirete se i cieli formino quel sì soave concento che v’udivano 
i Pittagorici, quantunque i Peripatetici vel negassero, quasi che su- 
perbi sdegnassero di concedere quel che non giugnevano a udire.3 

Se bene io so che, quando ancora là sopra voi ritrovaste quelle 
armoniose Sirene sognatevi da Platone, non sarebbono tutte le 
lusinghe loro bastanti a ritardarvi un momento dal vostro corso. 
Migliori canti vi aspettano, migliori armonie, migliori tratteni- 
menti, migliori spassi. Allegramente: già noi siam giunti a vista 
del paradiso. O Dio, corriamo. « Festinemus ingredi in illam re- 
quiem. »* Altro che Italia, Italia! voglio io gridare, vostro fedelis- 
simo Acate.5 Ecco l’empireo, ecco l’empireo, quello per cui là 
«super flumina Babylonis»® voi deste un tempo così dolenti i so- 
spiri. Ecco l’empireo, cara patria de’ viventi, delizioso rifugio 
de’ tribolati, desiderato porto de’ naufraghi: «Ecce tabernaculum 
Dei cum hominibus».? Eccolo, eccolo. Non vi parrà bello assai? 
Vi basti di risapere che quanto arete negli altri cieli osservato di 
vago, di ammirabile, di lucente, tutto all’apparir dell’empireo vi 
sparirà, come una lucciola al comparire del sole. E perché credete 
che v’abbia io questa mattina voluto spiegare tanto distintamente le 
loro bellezze, se non perché argomentiate quale sarà la città, se tali 
sono i suoi borghi? Di grazia, non v’incresca di porvi mente: 


1. Egiziani... perfezione: cfr. Origene, De principiis, 1, 7, 2 (P.G., 11, 
col. 172). 2. Alberto Magno...maestro: cfr. ÉTIENNE Gitson, La phi- 
losophie au Moyen Age, Paris, Payot, 1944”, pp. 510-1, 536-7. 3. Pitta- 
gorict ...udire: cfr. Aristotele, Met., 1, 5, 9862. 4. Cfr. Hebr., 4, 1x 
(«Affrettiamoci ad entrare in quella pace»). 5. Acate: il compagno di 
Enea, nell'Eneide (111, 523). 6. Cfr. Psalm., 136, 1 («sopra i fiumi di 
Babilonia»). 7. Cfr. Apoc., 21, 3 («Ecco il padiglione di Dio con gli 
uomini >), 
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né sia frattanto alcun tra voi che mi accusi, quasi ch’abbia io fin ora 
perduto tempo in inutili descrizioni. Signori no, ch’io non credo 
averlo perduto, ma guadagnatolo: perch’io discorro così. Se tanto 
ricche, se tanto adorne son quelle parti del mondo che rispetto 
a’ beati son come appunto le sotterranee caverne da lor tenute 
vilipese e neglette sotto i lor piè, che sarà di que’ gabinetti ove 
debbono risedere; che di quelle sale ove debbon discorrere; che 
di que’ giardini ove debbono sollazzarsi? Se tale è l’artifizio del- 
l’infimo pavimento, qual sarà delle volte o delle soffitte? Se tale 
è lo splendore del mero lastrico, qual sarà degli addobbi e delle 
tappezzerie? Non vi par che Dio debba tener là sù riserbata ma- 
gion più bella per delizioso diporto de’ suoi diletti, di un Pietro 
per lui crocifisso, di un Paolo per lui decollato, d’un’immensa 
turba de’ martiri che per lui odiarono se medesimi sino a morte: 
«non dilexerunt animas suas usque ad mortem»,' se tale è quella 
ch'egli qua giù tiene aperta per uso pubblico fin de’ suoi stessi 
nemici, de’ Neroni, dei Diocleziani, dei Deci, dei Caracalli ? «Quam 
magnifica, quam magnifica» possiamo almeno argomentar giusta- 
mente con santo Eucherio; «quam magnifica fulgebit perpetuis 
forma rebus, cum sit nunc tam speciosa perituris! »* 

Vedrete per tanto quella maestosa città con proporzione indi- 
cibile star fondata su la region del mondo più purgata, più splendi- 
da, più sublime. Non v’hanno miglia che possano misurar, dice 
Geremia, la vastità del suo circuito, «si mensurari potuerint caeli 
sursum»;* non cristalli che possano somigliare la trasparenza delle 
sue mura, non gioielli che possan paragonarsi alla beltà de’ suoi 
conci. Di forma quadra descrissela san Giovanni,* che n’ebbe in 
carta la pianta, benché schizzata, per dir così, col carbone. Se 
mirate il lavoro, vi par più degno della materia. Se mirate la 
materia, vi comparisce più nobile del lavoro. Oh questa sì, ch’è città 
di total bellezza! « Civitas perfecti decoris.»° Dodici vastissime por- 
te vedrete in essa formate uniformemente di dodici preziosissime 
margherite. « Duodecim portae, duodecim margaritae. »° Oh che in- 


1. Cfr. Apoc., 12, 11 («non amarono la loro anima sino alla morte?). 
2. Cfr. Ep. paraen. ad Valer., in P.L., 50, col. 720 («Come stupenda 
risplenderà la forma nelle cose eterne, se è tanto bella ora in quelle de- 
stinate a perire! »). 3. Cfr. Zer., 31, 37 («se si potranno misurare i cieli 
lassù >). 4. Di forma...san Giovanni: cfr. Apoc., 21, 16. 5. Cfr. Thr., 
2, 15 («Città di perfetta bellezza»). 6. Cfr. Apoc., 21, 12 («Dodici porte, 
dodici perle 1). 
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tagli eleganti! oh che struttura magnifica! oh che apparenza maesto- 
sal «Quam pulchra tabernacula tua, Iacob, et tentoria tua, Israel! »' 
Ben si conosce che finalmente qui sta la casa di Dio. « Vere non 
est hic aliud nisi domus Dei.»° Scendiamo dunque allegramente 
dal carro che ci ha condotti, picchiamo pure, picchiamo, faccianci 
udire. «Attollite portas.»* Ma che serve stancarsi? S’apriranno 
da se stesse le porte del paradiso, e tosto vi verrà incontro un coro 
di angeli, che con festosa sinfonia di strumenti e con canori ap- 
piausi di voci v’intoneranno quel sì famoso versetto: «Intra in 
gaudium Domini tui»,* quasi the con queste poche parole vi vo- 
glian subito dichiarar la grandezza della vostra futura beatitudine, 
ch’è quanto dire d’una beatitudine infinita, di una beatitudine im- 
mensa, e però vi avvisino, come notò santo Anselmo, che, non po- 
tendo il gaudio quale ocean troppo vasto capire in voi, voi doverete 
stare immersi nel gaudio. 

Ma io qui sì, uditori miei, che vi lascio, già che vi scorgo arri- 
vati in sì buone mani, in mano a tanti angeli. Quel che poi con essi 
vedrete nel paradiso, quel che poi farete, nol so. Io non ho mica fat- 
to poco a condurvi fin su la sua soglia. Nel resto egli è troppo remoto 
da’ nostri sensi. «Nec oculus vidit, nec auris audivit, nec in cor 
hominis ascendit, quae praeparavit Deus iis qui diligunt illum. »5 
E che volete voi ch’io vi dica, io miserabile, che tanto poco so 
delle cose del cielo? Ch’ivi entrerete in un paese novissimo, donde 
per sempre è sbandita ogni ombra di duolo? Ch’ivi non avrete 
mai notte che v’immalinconichisca con le sue tenebre; non caldo 
che vi annoi con le sue vampe; non gielo che vi tormenti co’ 
suoi rigori? Ch’ivi tosto la vista ritroverà quanto sa desiderare 
di vago, l’udito quanto sa bramare d’armonico, l’odorato quanto 
sa promettersi di soave, il gusto quanto sa rappresentarsi di 
dolce, il tatto quanto sa figurarsi di dilicato? Ch’ivi il vostro 
corpo diventerà e per la chiarezza più luminoso del sole e per 
l’agilità più snello dell’aure e per la sottigliezza più penetrante 
del fuoco e per l’impassibilità più durevole del diamante? Ch’ivi 


r. Cfr. Num., 24, 5 («Quanto belli i tuoi padiglioni, Giacobbe, e le tue 
tende, Israele!v). 2. Cfr. Gen., 28, 17 («Veramente non v’è qui altro 
che la casa di Dio»). 3. Cfr. Psalm., 23, 7 («Alzate le porte»). 4. Cfr. 
Matth., 25, 2: («Entra nella gioia del tuo Signore»). 5. Cfr. I Cor., 2,9 
(«Occhio non vide né orecchio udì, né ascese al cuore dell’uomo ciò che 
Dio preparò a quelli che lo amano»). 
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tutte l'età dell’uomo concorreranno a formarvene una perfetta: la 
puerizia col suo candore, la gioventù col suo brio, la virilità con 
la sua robustezza, la vecchiaia con la sua venerabilità ? Ch’ivi ad un 
tratto vi accorgerete di possedere, per favellare i linguaggi di 
tutte le nazioni, per discorrere le istorie di tutti i tempi, per con- 
versare le amenità di tutte le grazie, per cantare la varietà di tutte 
le voci, per operare le invenzioni di tutte le mani, per sapere le 
specolazioni di tutte le menti? Vel potrei dire, e molto vi potrei 
dire ancor di vantaggio; ma per questo che vi direi? Nulla, nulla, 
Se in paradiso non si trovassero beni molto ancor maggiori di que- 
sti, come gli avrebbe Paolo chiamati sì inenarrabili? « Arcana ver- 
ba quae non licet homini loqui»:* mentre già questi si contano da 
ogni pergamo, si esprimono da ogni pennello, si espongono da ogni 
penna, né son segreti, se sono noti anche al volgo. Dirovvi sola- 
mente però quel ch’io come in un sogno m’immagino dover esser 
di voi in quelle prime accoglienze che gli angeli vi faranno. Vi 
condurranno essi tosto per una strada tutta lastricata di oro al 
trono divino: se non che prima di giugnere ad esso, vi mostre- 
ranno ad una ad una per via quelle diverse magioni, con la spe- 
ranza delle quali Cristo animò gli Apostoli sbigottiti. Ma ben anche 
vi avvertiranno che quella distinzion di confini non dinota alcuna 
discordia tra’ confinanti: ch’ivi per vicendevole carità ciascuno rico- 
nosce per proprio il bene di tutti, tutti riconoscon per proprio il 
ben di ciascuno; che la moltitudine ivi non genera confusione, la 
maggioranza non reca fasto, l’inferiorità non produce gara, l’ine- 
guaglianza non discioglie amicizia, mercé che dove la grazia supera 
la natura, non è chi tra’ fratelli desideri, anzi chi possa desiderare 
altra parte di eredità maggiore o minore di quella che si scorge 
assegnar dal padre; che tutto ivi è concordia, che tutto è corrispon- 
denza, che tutto è pace. «Sedebit populus» come fu mostrato a 
Isaia «sedebit populus in pulchritudine pacis».* Pace dell’uomo 
con Dio, pace degli inferiori co’ superiori, pace del corpo con 
l’anima, pace dell'appetito con la ragione. Così verisimilmente vi 
andran per via discorrendo gli angeli dati a voi per illustri ricevi- 
tori, quando in confermazione di ciò vedrete che alla nuova del 
vostro arrivo tutti i beati verranno subito a gara per incontrarvi, 
a cori più festosi, a cori più folti di quei che giù nella bassa Gerusa- 


1. Cfr. JI Cor., 12, 4 («Arcane parole che l’uomo non può dire»). 2. Cfr. 
Is., 32, 18 («Il popolo siederà nella bellezza della pace »). 
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lemme corsero incontro al pastorello Davidde allor che tornò dal 
suo famoso trionfo. E che sarà allora di voi, quando per sorte voi 
ravvisiate fra questi alcuno di que’ vostri amici sì cari o di que’ 
vostri parenti così diletti, precorsi a voi nel morire? Oh come loro 
stenderete al collo le braccia per l’allegrezza! Oh che saluti da- 
rete loro, oh che baci di amor sincero, vedendovi già renduta 
l'eterna compagnia di coloro di cui tanto piangeste una breve as- 
senza! O mio dolcissimo sposo, dirà quella vedova; o mia caris- 
sima madre, dirà quel figliuolo; è pur vero ch'io vi riveggo! E qui 
siete voi, mio svisceratissimo amico, dirà quell’altro. Oh quanto 
vi racquisto più bello di quello ch’io vi perdei! Vi ricordate quan- 
do giù tra noi dicevamo che sarebbe stato di noi per tutta l’eter- 
nità? Eccoci, eccoci insieme, senza timore che più alcuno ci disu- 
nisca. «Sic semper cum Domino erimus. »° Quindi crediatemi che 
non minore altresì sarà il vostro giubilo, quando tra questi rico- 
nosciate que’ santi da voi già riveriti con culto particolare; quan- 
do vediate un Domenico, un Francesco, un Giuseppe sposo di 
nostra Signora, un Antonio di Padova, un Filippo Neri,* e conoscia- 
te chi è quegli di cui già tanto frequentaste gli altari e per cui digiu- 
naste tanto, tanto spendeste, tanto scriveste ed in tante maniere vi 
adoperaste. Che se solamente il conoscere un Tito Livio molti stima- 
rono guiderdone bastante di que’ viaggi che impresero a questo 
fine da sì rimote parti di mondo,* che sarà quando voi riconosciate 
nel cielo un Pietro principe della Chiesa, un Paolo predicator delle 
genti, un Tommaso l’oracolo delle scuole, un Girolamo, un Ago- 
stino, un Grisostomo; e possiate dire a ciascuno di quei tanti altri 
personaggi famosi con le parole di Giobbe: «Auditu auris audivi 
te»: sentii già narrare una volta con mio sommo diletto la virtù 
vostra, la grandezza, la gloria; «nunc autem oculus meus videt 
te»:5 ma finalmente non l’avrò più da sentire, l'ho qui presente. 
Vorrete voi però, s’io non erro, gittarvi subito ossequiosi a’ lor pie- 
di per riverirli; ma non consentendolo essi, vi piglieranno piace- 
volmente per mano con ricordarvi che non siete più loro divoti, 
ma loro concittadini, ma lor compagni. «Iam non estis», come 


1. trionfo: la vittoria sul gigante Golia. 2. Cfr. I Thess., 4, 17 («Così saremo 
sempre col Signore»). 3. Filippo Neri: il santo fondatore della Congre- 
gazione dell'Oratorio, a Roma; nacque nel 1515 e morì nel 1595. 4.il 
conoscere ... mondo: cfr. Plinio, Epist., 11, 3, 8; san Gerolamo, Epist., 53 
(P. L. 22, col. 541). 5. Cfr. Job, 42, 5 («Ti udii con l’udito dell’orecchio; 
ora poi l'occhio mio ti vede). 
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una volta, «hospites et advenae», no; «sed estis cives sanctorum», 
e, quel che importa anche più, «domestici Dei».® 

Con questa nobilissima comitiva voi vi anderete avvicinando frat- 
tanto al soglio della suprema Divinità, e dopo avere con le maggiori 
espressioni di tenera riverenza riconosciuto in un trono a destra 
Gesù, vostro caro liberatore, ed in un trono alla sinistra Maria, 
vostra amabilissima protettrice, vi sarà tosto confortata la mente 
d’un potentissimo lume, e quivi vedrete (ahi vistal), vedrete in 
un abisso di splendori, in un teatro di maestà, in un centro di gloria, 
vedrete Dio. « Videbitis eum sicuti est.»° Vedrete Dio ? E che vuol 
dire, cristiani miei, che vuol dire «vedrete Dio»? Chi mi avvalora 
il pensiero, chi mi purga la lingua, sì che io possa in parte spiegarvi 
quel che vedrete? Vedrete quello che pago di se medesimo è stato 
un'eternità senza alcun esterno intelletto che il conoscesse, non però 
men beato perché sì solo, non però men glorioso perché sì occulto. 
Quello vedrete, che è la beatitudine universale di tutte le creature; 
quello che a tutti dà l’essere e da nessuno il riceve, a tutti dà vita 
e da nessuno la piglia, a tutti dà forze e da niuno le riconosce. 
Quello che nel medesimo tempo è il più lontano da noi ed è il più 
vicino. Quello che non è mai contenuto da verun luogo e pur di- 
mora per tutto. Quello che non è mai trascorso per verun secolo 
e pur è stato in ciascuno. Veggendo lui, non vi pensate di vedere 
veruno di questi oggetti che vedete fuori di lui. Questi sono 
creati, ed egli increato; questi materiali, ed ei semplicissimo; que- 
sti dipendenti, ed egli assoluto; questi limitati, ed egli infinito; que- 
sti caduchi, ed egli immortale; questi difettosi, ed egli perfetto. E 
pure tutto ciò che vedete fuori di lui, immaginatevi che voi tosto 
vedrete vedendo lui. Lui vedrete come solo opera in tutte le creatu- 
re senza stanchezza, anzi come tutte in lui sono per eminenza, 
nessuna per proprietà. In lui vedrete ciò che vi piace nel sole, che vi 
ricrea nelle stelle, che vi lusinga nelle iridi,3 che vi rapisce ne’ fiori, 
che vi solazza ne’ fonti, che vi ristora nell’aure, che vi nutrisce ne’ 
cibi, che vi alletta nell’armonie. Ma qual di queste cose vedrete 
per ventura esser lui? Non armonie, non cibi, non aure, non 
fonti, non fiori, non iridi, non stelle, non sole. Vedrete in lui le 
perfezioni di tutte, non vedrete in lui l'essere di veruna, e però in 


1. Cfr. Eph., 2, 19 («Non sarete più ospiti e stranieri; ma sarete concitta- 
dini dei santi, della famiglia di Dio»). 2. Cfr. I ZJoan., 3, 2 («Lo vedrete 
come è »). 3. iridt: arcobaleni. 
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lui non vedrete verun difetto. In lui vedrete candore, ma non 
tinto da macchia; in lui beltà, ma non soggetta a scolorimento; 
in lui potenza, ma non ombreggiata da emolo; in lui sapere, ma 
non dipendente da magistero; in lui bontà, ma non sottoposta a 
passioni; in lui sostanza, ma non mescolata con accidenti; in lui vita, 
ma non dominata da morte. Che più? Vedrete Dio (o voi mille 
volte beati!), vedrete Dio. « Videbitis, videbitis eum sicuti est.» Oh 
chi potesse ridire che sarà del cuor vostro a quel primo guardo, 
che deliqui d’amore voi sentirete, che vampe di carità, che rapi- 
menti, che estasi, che dolcezze! Allora sì, che adorerete umilmente 
tanta Maestà e, quasi riputandovi indegni di sì gran bene, vorrete 
sospirare, vorrete piangere per un certo solito sfogo di tenerezza, 
ma non vi sarà più permesso. No, cristiani. « Non audietur ultra vox 
fletus et vox clamoris»;' credetelo ad Isaia. Iddio medesimo con 
le sue mani rasciugherà il vostro pianto sino all’ultima stilla: 
«auferet Dominus Deus lacrymam ab omni facie »,° e non saranno 
più per voi gemiti, no, non più lutto, non più lamenti, perché 
a quel guardo già saranno tutte ite in dimenticanza le antiche 
angosce. «Oblivioni traditae sunt angustiae priores.»° E chi sarà 
che allora punto rimembrisi di ciò che su la terra patì per Dio? 
Stimate voi che vi ricorderete allor più de’ vostri digiuni, delle 
vostre discipline, delle vostre mortificazioni passate, quantunque 
asprissime ? Anzi sentite ciò che dicono tutti i beati in cielo a coro 
concorde: « Laetati sumus pro diebus quibus nos humiliasti, annis 
quibus vidimus mala»: No, che non dicono di aver punto sofferti 
gli antichi mali, dicono di averli veduti. « Vidimus mala, vidimus 
mala »: perché conoscono che fino i martirii più fieri, le croci, le ca- 
taste, gli eculei, furono un sogno, paragonati al diletto che poi seguì. 

Credo che solo voi vorreste per fine saper da me in quali senti- 
menti, in quali atti, in quali parole sarete voi per prorompere a 
una tal vista; ma non me lo domandate, ch'io non lo so. So ben 
10 quello che tengo già preparato di dir per me, se mai per me venga 
un’ora così beata, ch'io mi vegga ammesso al possesso di tanta 
gloria; se mai sia vero ch’io mi truovi all’abbracciamento di quei 


1. Cfr. Is., 65, 19 («Non s'’udirà oltre la voce del pianto e quella del cla- 
more»). 2. Cfr. /s., 25, 8 («il Signore Iddio tergerà la lacrima da ogni 
volto »). 3.Cfr. Zs., 65, 16 («Le angosce passate sono consegnate al- 
l’oblio »). 4. Cfr. Psalm., 89, 15 («Ci siamo allietati pei giorni in cui ci 
umiliasti, per gli anni in cui vedemmo sciagure »). 
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piedi, alla vista di quella faccia, «et veniam usque ad solium 
eius »." Io voglio dire al mio Dio che troppo è stata eccessiva la sua 
bontà in voler salvare una creaturella sì vile come son io: ch'io 
meriterei di bruciare tra mille fiamme, non che di goder tanto be- 
ne; ché ben conosco tutt’essere suo benefizio ch’io fin d’ab eterno 
vi fossi predestinato, nient'esser merito mio. «Salvum me fecit, 
quoniam voluit me»;” ma voglio aggiungergli che questo istesso 
è ’1 mio maggior godimento, e che non mi sarebbe la mia beati- 
tudine tanto cara, s’io la riconoscessi dalle mie opere, quanto m'è 
godendola in tutto per suo favore; che pensare a ciò farà ch'io sem- 
pre più l’ami, e che questo è il mio giubilo. Gli voglio dire che, 
s'io godo di contemplarlo, non è per la felicità che ridonda in me, 
ma per quella ch’io scorgo in lui. Gli voglio dire ch'io per lui 
darei mille vite, ch'io per lui patirei mille inferni e che, s’io, non 
vedendo lui, potessi aggiungergli un leggier grado di gloria, ancor- 
ché estrinseca, ancorché accidentale, mi eleggerei di non più ve- 
derlo, anche dopo averlo veduto. Queste e cent’altre cose ho pen- 
sato dirgli, se mai verrà per me quel momento sì fortunato ch’io 
veggalo a faccia a faccia e che per via d'amor mi conosca già di- 
venuto un’istessa cosa con Dio; sì che, secondo che mi promette 
l’angelico san Tommaso, nella maniera che il fuoco penetra il fer- 
ro «in eandem imaginem transformatum»,? così Dio penetri me 
tanto profondamente che paia io esser Dio, Dio esser me, come 
il fuoco par esser ferro, il ferro esser fuoco. Ma che sogno, me 
misero, che vaneggio tra pensieri sì alti, tra estasi sì sublimi? 
E sarà dunque vero ch’io mai debba godere così gran bene, che lo 
debba godere questo mio spirito, godere queste mie carni, godere 
queste mie ossa: « Regem in decore suo videbunt oculi mei!»* Ah 
quando, quando; quando verrà quest'ora, quando verrà? Lacci 
troppo importuni che mi tenete imprigionato lo spirito, e quando 
vi romperete? Quando sarà ch’io voli libero a contemplare il mio 
Dio come fuoco alla sua sfera, come saetta al suo segno? O vita 
troppo lunga, o morte troppo lontana! M'°è morte il vivere, mi 


1. Cfr. Zob, 23, 3 («e verrò sino al suo soglio»). 2. Cfr. Psalm., 17, 20 
(«Mi salvò perché mi volle»). 3. «Trasformato nella stessa immagine.» 
Per una analoga formula, cfr. l'opuscolo De dilectione Dei, alle pagine 
De decem gradibus amoris secundum Bernardum, in Opera omnia, Parma, 
Fiaccadori, 1865, t. xvi, p.264. 4. Cfr. Zs., 33, 17 («I miei occhi ve- 
dranno il re nella sua maestà! x) 
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saria vita il morire. «Quis me liberabit de corpore mortis huius?»! 
Monti, valli, pianure, selve, giardini, io non mi curo veder più 
niente del vostro. E che poss’io di vago mirare in terra a paragone 
di quel che aspettami in cielo ? Tenetevi pure, principi, i vostri Stati; 
soldati, le vostre glorie; letterati, le vostre scienze; amanti, i vostri 
diletti; avari, i vostri tesori, non ve n’invidio. Paradiso, paradiso! 
«Melior est dies una in atriis Domini super millia. »* Un sol mo- 
mento di quella beatitudine ch’io là spero, non dico solamente 
nell’intimo del santuario, ma su la soglia «in atriis Domini, in 
atriis»; un tal istesso momento mi darà più che non avrete voi 
tutti insieme goduto dal principio del mondo sino alla fine. O 
ingresso fortunato d’un’anima nella gloria! O giorno d’allegrezza! 
O dì di trionfo! «Insignis dies solemnitatis meae!»* M°aggiro, mi 
confondo, mi perdo, signori miei, né so più dove mi ritruovi: «Sive 
in corpore nescio, sive extra corpus nescio»* Ch'è qui di me? 
Da una parte conosco che sono estatico, dall’altra parte conosco 
che, benché estatico, non so fissarmi in un affetto medesimo un 
solo istante. Finirò come cominciai. Tengasi per sé la terra chi 
vuole. Se v’è tra voi chi sospiri d’esser beato, al cielo, al cielo, là 
si risolva di giungere, al cielo, al cielo. « Quae sursum sunt quaerite, 
quae sursum sunt sapite, non quae super terram. »° 


Seconda parte. 


Ho procurato fin qui di rappresentarvi il primo ingresso di 
un’anima nella gloria con la maniera più viva ch’abbia io saputo 
figurarmi al pensiero in una mia solitaria contemplazione. Non 
è però ch’io non vegga quanto poco la copia somigli l’originale. 
Ezechiele sopra un mattone di creta vile ritrasse già la terrena 
Gerusalemme; ma io, folle me, son passato molto più innanzi e 
vi ho ritratta la Gerusalemme celeste. Pensate dunque che lavoro 
rozzo dev'essere stato il mio. Ho predicato del paradiso con modi 
pur troppo sconci: non accade che alcuno si stanchi a dirmelo. 


1. Cfr. Rom., 7, 24, già citato alla nota 5 di p. 675. 2. Cfr. Psalm., 83, 11 
(« Meglio è un giorno solo negli atri del Signore che mille»). 3. Cfr. ‘Psalm., 
80, 4 («O giorno glorioso della mia solennità! »). 4. Cfr. ZI Cor., 12,2 («O 
sia nel corpo non so, o sia fuori del corpo non so»). 5. Cfr. Coloss., 3, 1-2 
(«Cercate le cose che sono lassù, pensate a quelle che sono lassù, non a 
quelle che son sulla terra »). 6. Ezechiele... Gerusalemme: cfr. Ezech., 4,1. 
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Ma questa è una di quelle volte nelle quali l’aver predicato male 
mi giova a perorar bene, e l’aver detto poco mi vale a conchiuder 
molto. Io so che non ho detta una minima particella di quel bene 
che i santi godono in cielo; ma sù, fingiamo che non vi fosse altro 
di quello ch'io v’ho discorso. Non pare a voi che un tal bene sareb- 
be degno d’essere comperato a qualsisia prezzo? Or quanto più, 
mentr’egli è tanto maggiore ch’io non ve n’ho detto niente, per 
quanto ve n’abbia detto ? Solo potreste voi dubitare se tanto vera- 
mente si meriti quel solo bene del quale vi ho ragionato. Ma udite, 
ché con un solo argomento di san Giovanni Grisostomo mi con- 
fido di dimostrarvelo. Ditemi dunque. S'io promettessi a quanti 
vecchi voi siete qui non altro che questo: togliervi tutte le rughe 
di fronte, tutti i canuti di capo, tutta la debolezza di dosso, e farvi 
ritornare felicemente in una fioritissima giovanezza, nella quale 
viviate poi per mille anni, ma sempre belli, sempre vegeti, sempre 
sani; che cosa non mi dareste? Io già sentii dir fanciullo di 
un certo Esone' il quale per ringiovenire si contentò di essere 
tutto asperso di fuoco, tutto di zolfo, ed entrato in una bollente 
caldaia, offerse allegramente il collo al coltello della trista maga Me- 
dea, la quale gli aveva ingannevolmente promesso di rifondergli 
nelle vene altrettanto di nuovo sangue quanto ne avesse tratto di 
antico. Ma senza degnarci di dare orecchie alle favole, non ve- 
diam noi quanto eleggano gli uomini di patire per prolongarsi 
un anno solo di vita? Non arrivano a pagare a prezzo anche caro 
uno che gli squarci col ferro, che gli scotti col fuoco, che gli tur- 
bi con le nausee, che gli tormenti con le amarezze? Che non die- 
de Antigono al suo medico Eresistrato ?*® Che non diè Falaride 
al suo medico Policlete?? E per non rimemorar cose rancide, non 
sappiam noi che quel celebre re di Francia Luigi Undecimo,* 


1. Esone: il padre di Giasone. 2. Forse per un errore di memoria, o per una 
troppo rapida lettura di Plutarco (Dem., 38, 3 sgg.), il Segneri confonde, 
qui, Antigono col suo rivale Seleuco, di cui fu medico, appunto, Erasistrato 
(non Eresistrato), e questi consigliò al sovrano di cedere in moglie al figlio 
di primo letto Antioco la propria moglie, e sua matrigna, Stratonice (nipote 
di Antigone Monoftalmo e figlia di Demetrio Poliorcete). 3. L’aneddoto 
relativo a Falaride e al suo (non identificato) medico Policlete sembra la con- 
taminatio (sia del Segneri sia della sua fonte) di due luoghi plutarchei: 
Parall. min., 39, 315 c (lo scultore Perillo o Perilao vittima della insolita 
e solitaria «giustizia » di Falaride) e De sera num. vind., 7, 553 a (dove Fa- 
laride è definito «farmaco», e donde sarebbe, perciò, derivata l’idea della 
malattia e del medico). 4. Luigi Undecimo: regnò dal 1461 al 1483. 
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per grand’avidità di campare, non dava meno di dieci mila scudi 
il mese al suo medico di salario, benché non altro ne riportasse ogni 
giorno che tirannie? Qual dubbio adunque che, se voi speraste 
da me una età così bella qual io dicea, non avreste difficultà di 
eseguire quant’io volessi? So che sì, che vi parrebbe gran fatto 
perdonare un’ingiuria a quell’inimico, ritenere quella bestemmia 
fra’ denti, discacciar quella pratica fuor di casa. Pensate voi; voi 
vivereste da santi, dice il Grisostomo. «Nihil est quod pro hac 
promissione non eligeres tam facere quam pati.»' Or dite a me. 
Quando altro bene io non vi avessi promesso nel paradiso, non 
vi ho promesso almen questo di una gioventù sempre fresca, sem- 
pre immortale, sempre invariabile ? Sì, sì, questo è indubitato: « Re- 
novabitur ut aquilae iuventus tua». Dovria dunque esser baste- 
vole questo solo ad infiammarvi il cuore di un vivissimo desiderio 
del paradiso ed a far sì che voi non doveste riputar per esso molesta 
niuna fatica, acerbo niun patimento. E pure oh quanto io vi ho pro- 
messo ancor di vantaggio! Io vi ho promessa la vista di tanti cieli, 
il dominio di tanto mondo, il consorzio di tanti eroi, la varietà di 
tante delizie, l'acquisto di tante scienze, l’ornamento di tante doti, 
e soprattutto la vision chiara di Dio, che solo sarà bastante ad 
empir tutto il vostro cuore ed a satollarvelo. « Erit omnia in omni- 
bus.» Ed è possibile che voi non vogliate fare per tanto più quel- 
l’istesso che fareste per tanto meno? 

Ma che dico, è possibile? È di fatto, miei signori, è di fatto. I 
beni di questo mondo, che sono tanto inferiori, «visa mendacia »* 
(come gli possiamo chiamare con l’Ecclesiastico), oh questi sì, che 
si stimano, che si cercano, che si comprano a qualunque gran paga- 
mento. Ma i beni del paradiso non già. Anzi mi pare che in tutte 
quasi le occasioni che vengano, la prima cosa della quale si faccia 
getto è il paradiso. Si tratta di perdere il paradiso o il danaro? 
Perdasi il paradiso. Si tratta di ripudiare il paradiso o la donna? 
Ripudisi il paradiso. Si tratta di cedere il paradiso o l’onore ? Cedasi 
il paradiso. E che vuol dir mai questo, uditori? Se un mercatante, 
uscito allegro dal porto, sia colto in alto da qualche fiera burrasca, 
io so ch'egli prima procura per quanto può di ritenere tutte le sue 


1. «Non v'è nulla che per questa promessa non eleggeresti tanto di fare quan- 
to di sopportare.» 2. Cfr. Psalm., 102, 5 («Si rinnoverà come d'’aquila la 
tua giovinezza»). 3. Cfr. I Cor., 15, 28 («Sarà tutto in tutto»). 4. Cfr. 
Eccli., 34, 2 («sogni fallaci). 
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mercanzie, sì come quelle che gli son senza fallo tutte stimabili. 
Ma quando le furie de’ venti, l’agitazion del navilio, le sferzate de’ 
marosi, le grida de’ marinari, il pericolo della morte il costrigne 
a gittarle in mare, che fa? Dà egli forse la prima cosa di piglio alle 
più preziose? Non già. Ma che? Con volto scolorito e con mano 
tremante comincia dalle più vili. Prende una cassa di pannine' 
e la getta. Dipoi, se la tempesta ancora rinforza, prende un’altra 
cassa di sete e la getta. Dipoi, se le onde anche infuriano, prende 
un’altra cassa d’aromi e la getta. Gli riman poi una cassetta preziosa 
di gioie. Oh queste sì, ch'egli non sa ridursi a gettarle. Il mar freme, 
il mare mugge, il mare domanda, ed ei non gliele vuol dare: le na- 
sconde, le cuopre con grandissima segretezza. Che se pur gli sieno 
al fine scoperte da’ marinari, risoluti che si alleggerisca, con getto 
ancora indiscreto tutta la carica; egli le piglia in mano, le stringe 
al seno, le bagna di lagrime ed accostato alla sponda, una e due 
volte cala fuor di nave le braccia per abbandonarle nell’acqua; 
e poi, pentito, una e due volte ritirale nella nave, e talor più tosto 
egli vuole con le sue gioie perire che sopravvivere senza delle sue 
gioie. Signori miei: non v'è caso alcuno nel quale noi abbiamo 
a fare mai getto del paradiso (siansi quanto si vuole furiose quelle 
procelle che ci assaliscono), perché il paradiso val troppo: «Omne 
desiderabile non potest ei comparari»;* val più che ricchezze, val 
più che piaceri, val più che dignità, val più che riputazione, val più 
che vita; che però, come disse santo Agostino, «acquiri potest, aesti- 
mari non potest».* Or che vuol dir, s'è così, che alcuni di voi la 
prima cosa che gettino è ’l paradiso? Salviamo adesso l’onore, 
salviamo la robba, salviamo la vendetta, salviamo l’amicizia, sal- 
viamo il parentado, salviamo i trattenimenti. Pel paradiso rimarrà 
tempo dappoi. Ci penseremo dipoi, ci confesseremo dipoi, ci con- 
vertiremo dipoi, procureremo di ripescarlo dappoi che l’avremo 
gettato ? O cecità, o stolidezza, o pazzia! O paradiso sconosciuto, o 
paradiso negletto, o paradiso conculcato dagli uomini! Ed è possi- 
bile che tanti giornalmente si truovino, i quali «oculos suos sta- 
tuerunt declinare in terram»?* Così è, così è. «Statuerunt», sono 


1. parmine: pannilana. 2. Cfr. Prov., 8, 11 («Ogni cosa desiderabile non gli 
si può confrontare»). 3. Una citazione agostiniana analoga a quella qui ri- 
cordata dal Segneri: Enarr. in Psalm., 143, 10, in P. L., 37, col. 1863 («si 
può acquistare, ma non valutare »). 4. Cfr. Psalm., 16, 11 («hanno deciso 
di volgere gli occhi in basso»). 
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risoluti: non vogliono mai da terra, come vili animali, levare il guar- 
do, tanto sono di essa gelosi; sempre pensano alla terra, sempre 
parlano della terra, sempre operano per la terra. E noi vogliamo pur 
essere di costoro? Non sia mai vero. Paradiso, paradiso! Risolvia- 
moci pure quanti qui siamo di voler dare da questo istesso dì un 
rifiuto magnanimo a quanto giammai la terra saprà offerirci, e di- 
ciamo per fine rivolti al cielo: «Gloriosa, » chi può negarlo? «glo- 
riosa dicta sunt de te, civitas Dei». Ma quanto mi duole di avere 
apprese sì tardi queste cose medesime sì gloriose che si sono dette 
di te! S'io ti posposi già sì vilmente alla terra, non fu che tu il me- 
ritassi, solo fu ch’io non ti conobbi. Ora chi sarà che mai possa da 
te staccarmi? «An tribulatio?» Tribulazioni non già, perché tu 
me le cangerai in soavissime contentezze. « An angustia?» Angu- 
stie non già, perché tu me le muterai in placidissima pace. «An 
fames?» Fame non già, perché tu me la sazierai con un giocondis- 
simo nettare. « An nuditas?» Nudità non già, perché tu me la rico- 
prirai con reali paludamenti. «An periculum?» Pericoli non già, 
perché tu me li convertirai in imperturbabile sicurezza. «An per- 
secutio?» Persecuzioni non già, perché tu me le ricompenserai 
con gloriosi trionfi. E che dunque? «An gladius, an gladius?» 
No, no, né pure le spade mi potranno separare da te, bella patria 
del cielo; né pur le spade: perché tu mi trasformerai il lor ferro 
in oro, le lor punte in raggi, i lor profili in corona. Oh quanto 
è vero che «non sunt condignae passiones huius temporis ad 
futuram gloriam quae revelabitur in nobis»: sì dico, «in nobis, 
in nobis», perché la tua gloria non sarà fuori di noi, com'è la 
gloria che in questo mondo si gode, ma dentro noi «revelabitur 
in nobis». A te di notte sospirerò, a te di giorno, già che non 
posso spiccar d’ora un bel volo per arrivarti. A te dedico i miei 
pensieri, in te depongo il mio cuore, a te consacro il mio spi- 
rito. Felice me, se tu ora volessi così riceverlo com’io te lo do- 
nerei. Che se pur nieghi riceverlo, almen per ora, rimarrò pure, 
rimarrò in questo esilio, «in loco peregrinationis meae»;3 ma per 
qual fine? Solo per poter predicando far noto a tutti quanto gran 
ragione ebbe già Dio quando disse per Isaia che i suoi eletti non 


1. Cfr. Psalm., 86, 2 («Gloriose cose son dette di te, o città di Dio»). 
2. Cfr. Rom., 8, 18 («non sono paragonabili le sofferenze di questo tempo 
rispetto alla gloria futura che si rivelerà in noi»). 3. Cfr. Psalm., 118, 54 
(«nel luogo della mia peregrinazione »). 
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averebbon per lui faticato indarno. «Electi mei non laborabunt 
frustra. »' 


PREDICA XV 
Nel venerdì dopo la seconda domenica. 


Malos male perdet.? 
Matth., 21. 

E per intimare gastighi ad una città meritevole d’ogni bene son 
io stamane comparso su questo pulpito? Ah no, Signore. Se pur 
volete che anch’io vi serva di Giona, mandatemi a qualche Ninive, 
a città scellerate, a città sacrileghe, ch’io vi volerò volentieri; né 
dubitate ch'io colà non annunzi ogni più ferale esterminio, come a 
voi piace. Ma mentre voi mi avete fatto venire ad una città catto- 
lica, quali altri augurii volete voi ch’io qui faccia, se non di prospe- 
rità, di vita lunga, di stagioni propizie, di messi liete? Così vorrei 
certamente che succedesse; ma chi fia che me n’assicuri? L’iniquità 
pur troppo vedo che da per tutto si dilata, s’inoltra, s'impadroni- 
sce, e però temo, o mia N., che ancora in te possa omai giungere a 
segno, che provochi a tuo gran danno il divin furore. Comunque 
siasi, ecco l’espressa dinunzia la qual Dio vuole che assolutamente 
io ti faccia: « Malos male perdet». Non si riguarda ad antichità di 
natali, non si riguarda a merito di antenati: chi è reo conviene che 
porti a lungo andare la pena del suo delitto. E qual città più gradita 
al cielo una volta di Gerosolima? Se l’era Dio qual cara vigna 
piantata per suo diporto su gli amenissimi colli di Palestina: le 
aveva data la sua legge per siepe, le aveva aggiunta la sua prote- 
zion per maceria, l’avea nettata da que’ virgulti spinosi che la 
ingombravano, da’ Cananei, dagli Ammoniti, dagli Ammorei e da 
altri simili popoli a lei molesti; vi avea per torre collocato il suo 
tempio, vi avea per torchio costituito il suo altare, e nulla avea 
risparmiato o di spesa o di arte ch’egli vi potesse impiegare. « Quid 
debui facere vineae meae et non feci? »3 E pur che n'è di presente? 
Andate e miratela. Ella è tutta insalvatichita. E per qual cagio- 
ne? Per non avere già voluto la misera prestar fede all’odierna 
intimazione evangelica. « Malos male perdet.» Ché tante minacce? 
ché tante minacce? «Non veniet super nos malum»;*4 quest'erano 
1. Cfr. Is., 65, 23 («I miei eletti non si affaticheranno invano»). 2. Cfr. 
Matth., 21, 41 («Manderà in rovina i malvagi malamente »). 3. Cfr. /s., 5, 


16 («Che cosa avrei dovuto fare alla mia vigna e non feci?»). 4. Cfr. /er., 
5, 12 («Il male non verrà sopra di noi»). 
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le parole che fin da’ tempi di Geremia sempre avevano su la lingua 
gl'increduli Israeliti. «Prophetae fuerunt in ventum locuti.»" Que- 
sti predicatori pretendono spaventarci: badiamo a campare, ba- 
diamo a conversare, attendiamo a ridere. Ah contumacissimi Ebrei! 
«Nunquid super gentem huiuscemodi non ulciscetur anima mea? 
dicit Dominus.» Date un poco di tempo al furor divino, e di poi 
vedrete. Ma perché frattanto, uditori, di esempio tale non ci va- 
gliamo per nostro ammaestramento ? Non manca forse nel cristia- 
nesimo ancora chi sprezzi Dio come inabile alla vendetta, e chi 
sempre dica: « Non veniet super nos malum, non veniet super nos 
malum». Però mi sono risoluto stamane, sapete a che? a con- 
fondere questi increduli ed a mostrar lor da parte di Dio sdegnato 
che, se non vogliono in tempo dar fede a’ tuoni, non tarderanno 
ancor essi a provare il fulmine. 

Uno de’ maggiori argomenti che forse abbiamo della misericor- 
dia immensa di Dio, sono a mio credere le minacce orrendissime 
con le quali egli è stato sempre solito di tonare sopra de’ peccatori. 
E che altro mai ha preteso egli con esse, se non dare agio a’ peccatori 
medesimi di salvarsi? Non ha volontà di ferire chi molto prima si 
stanca nel minacciare. Conciossiaché (conforme il detto acutissimo 
di colui) la minaccia altro non è che uno scudo del minacciato: 
sì come quella che gli dà sempre tempo o di mettersi in fuga 
speditamente o di porsi in guardia. Quindi asseriva santo Agostino 
che, «si nos Deus noster punire vellet, non nos tot ante saecula 
commoneret. Invitus quodammodo vindicat, qui quomodo eva- 
dere possimus multo ante demonstrat; non enim te vult ferire, qui 
tibi clamat: “Observa” ».3 Chi prima di ferirti ti dice «guardati», 
non ha volontà di ferirti. E però, replica il Santo, se Dio avesse 
diletto di gastigarci, non farebbe precedere il tuono al fulmine, non 
farebbe precorrere il lampo al tuono. E pure niun gastigo quasi leg- 
giamo aver esso mandato al mondo innanzi di minacciarlo, non solo 
in genere, ma ancora in particolare. Tanto che questa una fu delle 
principali cagioni per cui spedì vari profeti al suo popolo in vari 
tempi. Sentite. Volle dinunziare al suo popolo l’universale saccheg- 


1. Cfr. Ier., 5, 13 («I profeti hanno parlato al vento»). 2. Cfr. Ier., 5, 29 
(« Forse che non prenderà vendetta di siffatta gente l’anima mia? dice il 
Signore »). 3. Cfr. Serm., 77, 1, in P. L., 39, col. 1895 («se Iddio nostro ci 
volesse punire, non ci ammonirebbe tanti secoli prima. Suo malgrado in 
certo senso punisce, colui che molto prima ci mostra come potrem salvarci; 
infatti non ti vuol colpire chi ti grida: “Bada” »). 
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giamento de’ beni; e che fece? Fece andare per la città Isaia tutto 
ignudo de’ vestimenti." Volle dinunziare al suo popolo la cattività 
lagrimosa delle famiglie; e che fece? Fece andare per la città Ge- 
remia tutto carico di catenc.* Volle parimente al suo popolo dinun- 
ziare l’orribilissima fame la quale già preparavasi agli assediati; 
e fe’ che Ezecchiello per trecento novanta giorni, ne’ quali si 
stette sempre a giacere sopra di un medesimo lato, non si cibasse 
mai d’altro che di sterco secco di bue, sfarinato in polvere e cotto 
in pani.3 E nella stessa maniera ha poi seguitato a predire diversi 
flagelli in diverse forme. Il che non è altro che un intimare a’ 
popoli che si guardino; che piangano le lor colpe, che riformino la 
lor vita, che fuggano dalla faccia del suo furore: al che pensando, 
prorompeva il buon Davide in quegli affetti: « Dedisti metuentibus 
te significationem, ut fugiant a facie arcus, ut liberentur dilecti 
tui».* E pure chi ’1 penserebbe? Non poté Dio conseguir con tante 
proteste che gli uomini gli credessero. Onde quanto più egli stanca- 
vasi in minacciare che «malos male perdet», tanto più essi atten- 
devano ad oltraggiarlo. Quasi che ciascuno degli uomini portasse 
impresso nel cuore a note indelebili quel perfido sentimento: s’io 
non veggo, non crederò; «nisi videro, non credam».5 E che si è 
fatto, cristiani miei, con questa incredulità, se non costringere Dio 
a fulminar que’ gastighi ch’ei minacciava per non giungere all’at- 
to di fulminarli? Questa incredulità sommerse il mondo scorretto 
nel diluvio dell’acque, quando non diè fede a Noè,° che lo predi- 
ceva. Questa chiamò sopra i perfidi Sodomiti piogge di fuoco, 
quando derisero la parola di Lot,” che lo significò. Questa condus- 
se i contumaci Egiziani a naufragare nell’Eritreo quando indu- 
raronsi a’ portenti del cielo che precederono. Questa condannò 
innumerabili Israeliti a morir nella solitudine, quando sprezzavano 
le proteste di Mosè, che lo presagiva. Questa costrinse debellati 
gli Assiri a perire sotto Betulia, quando sdegnaronsi della libertà 
di Achior,? che lo dinunziava. E piaccia a Dio che non sia questa, 
uditori, quella che nel secolo nostro ci fomenta nel seno tante cala- 


1. Fece...vestimenti: cfr. Is., 20, 2. 2. Fece...catene: cfr. Ier., 27, 2. 
3.fe'...cotto in pani: cfr. Ezech., 4, 5-15. 4. Cfr. Psalm., 59,6 («A quei 
che ti temono hai dato un segno onde sfuggano “all'arco, affinché siano libe- 
rati i tuoi diletti»). 5. Cfr. Zoan., 20, 25. 6. Questa... Noè: cfr. Gen., 7, 
21-3. 7. Questa chiamò... Lot: cfr. Gen., 19, 14-28. 8. Questa condusse 
...nell’Eritreo: cfr. Exod., 14, 17-29. 9. Questa costrinse... Achior: cfr. 
Judith, 5, 25; 15, 1-4. 
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mità, ci sottopone il dorso a tanti flagelli. Eh, diciam noi, che non 
bisogna spaventarsi sì presto. «Non veniet super nos malum, non 
veniet super nos malum.» Sì? E che vorresti veder tu, peccatore, 
per credere che Dio, sedendo come in suo trono nel cielo, ha occhi 
da rimirar le tue colpe, ha cuore da offendersene, ha braccio da 
gastigarle? Vorresti vedere che com’egli minaccia di gastigarle, 
così le gastiga? Vedilo, io son contento. Né voglio io già che, per 
chiarirti di ciò, tu trasporti il pensiero negli altrui secoli; voglio 
che lo fissi nel nostro, giacché gli oggetti presenti hanno più forza 
di muoverci che i passati. 

Dì. In questo secolo stesso toccato a noi non ha Dio chiaramente 
dato a conoscere che le sue minacce non sono altrimenti fallaci, 
quali tu pensi, ma infallibili, quali tu non vorresti? «Non veniet 
super nos malum»? E non hai tu forse occhi in fronte da rimirare 
tanti rivi di sangue, tante cataste di ossa, tanti cumuli di cadaveri? 
Basterebbe che tu passeggiassi un poco pel mondo, e gli vederesti. 
Ch’alte vestigia di furor militare non sono ivi stampate per ogni 
parte? Evvi nella misera Europa o regno o provincia o principato 
o città, la qual non abbia in questo secolo udito su le sue porte 
strepito di tamburi, fragor di trombe, rimbombo di artiglierie? 
Non l’Italia, non la Spagna, non la Francia, non la Germania, 
non la Fiandra, non l’Inghilterra hanno potuto godere in veruna 
parte ozi piacevoli o vero sonni sicuri. Quant'anime però credi 
tu che sieno mancate in questi universali tumulti? Chi può con- 
tarle ? Basta dire che la prima impresa seguita entro a questo secolo 
(che fu la presa di Ostenda)" non costò meno di ottantamila persone 
sagrificate con alto lutto alla morte. Ora da questo solo fa tu argo- 
mento delle stragi avvenute in luoghi sì vari, in fazioni sì nu- 
merose, da spiriti sì feroci, in tempi sì lunghi. Ma che serve parlar 
di quello che non si sa, mentre possiam trattar di quel che si vede? 
Quanti poderi si mirano, dianzi deliziosi ed ora diserti? Quante 
campagne, dianzi verdeggianti ed or arse? Quanti villaggi, dianzi 
popolati ed or solitari? Quante città, dianzi intere ed ora distrutte ? 
E sono altro questi che adempimenti delle minacce che fece Dio 
quando disse: «Si spreveritis leges meas, evaginabo post vos gla- 


1. Ostenda, dopo oltre trenta mesi di assedio, si arrese il 21 settembre 1604 
alle forze dell'arciduca Alberto e di Ambrogio Spinola, in armi nell’interesse 
dei Paesi Bassi cattolici. 
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dium, eritque terra vestra deserta et civitates vestrae dirutae»n?" 
O meschino, che dici? « Non veniet super nos malum»? Apri pur 
gli occhi tuo mal grado, e rimira in breve giro di anni le solleva- 
zioni sì strane di tanti popoli, giacché continue sono state a’ dì 
nostri le rivolte or di Germania, or di Portogallo, or di Catalogna, 
or d’Inghilterra, or di Parigi, or di Napoli, or di Pollonia. A chi 
per queste confiscate le rendite, a chi tolti gli onori, a chi impri- 
gionata la libertà, a chi atterrati 1 palazzi, a chi troncata la vita, 
a chi infamata ancor la memoria. In qual altro secolo si raccontano 
litigi più pertinaci o congiure più frequenti; tradimenti più in- 
giuriosi o saccheggiamenti più ingiusti; uccisioni più barbare o 
crudeltà più nefande? A noi forse nella nostra Italia è toccata la 
minor parte di tali disavventure, benché qui ancora debbano es- 
sere lungamente famosi i disertamenti del Monferrato, i disola- 
menti di Mantova e le calamità lagrimevoli di Torino.* Ma chi, gi- 
rando un poco, andasse a vedere quel che altrove han patito i 
cattolici dagli eretici, 1 cristiani dagli etnici e, quel ch’è peggio, 
1 cristiani medesimi da’ cristiani, non raccapriccerebbesi per l’or- 
rore? Che direbbe in vedere ancora stampate per le campagne 
pollacche l’orme di ben trecentomila soldati, tra Turchi e Tartari, 
condotti là dal Sultano? E pure peggiori ancor de’ Turchi e de’ 
Tartari sono dipoi stati a’ Pollacchi i Pollacchi stessi, non che 
solamente i Cosacchi ribelli altieri.. Infelice Germania! Miransi 
nel tuo seno ancora fumanti gli avanzi di quell’incendio solle- 
vato in te da quel tuo nemico trionfale, dico Gustavo,* quando, 
per le tue province scorrendo a guisa di un folgore veloce ma 
rovinoso, impadronissi in breve tempo d’Erbipoli,5 di Bamberga, 
di Magonza, d’ Augusta e di quasi tutta la Franconia, la Svevia, il 
Palatinato. E ’1 Turco, fattosi possessore novello di Varadino, di 


1. Cfr. Levit., 26, 33 («Se disprezzerete le mie leggi, snuderò la spada dietro 
di voi, e la vostra terra sarà disertata, e le vostre città distrutte»). 2.i diser- 
tamenti ... Torino: allude alla guerra per la successione di Mantova (1627- 
1630), e al conflitto tra Cristina di Savoia e i principi Tommaso e Maurizio, 
che portò tra l’altro, nel 1640, all'assedio di Torino da parte delle truppe 
francesi. 3. ancora stampate ...altieri: la Polonia fu invasa, tra il 1656 
e il ’57, da Cosacchi, Tartari, Russi e infine da Svedesi: scoppiò allora una 
guerra civile, cui si aggiunse, dopo il '69, un nuovo tentativo di espan- 
sione turca. 4. Gustavo Adolfo, il re di Svezia, protagonista della campa- 
gna tedesca nella guerra dei Trent'anni. 5. Erbipoli: latinizzazione di 
Wiirzburg. 
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Nitria, di Novarino e di tanto già d’Ungheria," in quante altri 
parti della combattuta cristianità anela di portar, se riescagli, le 
catene di misero vassallaggio? Quindi continuamente egli infesta 
ora i nostri mari con le scorrerie, ora i nostri porti con li saccheg- 
giamenti, ora i nostri dominii con le conquiste. Che però se la 
Candia, caduta al fine sotto il suo barbaro giogo,” potesse far interi 
qui giungere i suoi lamenti, senza che l’alto strepito di quei flutti 
che la circondano glieli assorbisse per via, non ci spremerebbe 
dagli occhi a forza le lagrime? Evvi secolo il quale abbia veduto, 
non dirò tanti principati vagabondi e quasi venali, non dirò tanti 
principi prigionieri o almeno fuggiaschi (perché questi omai sono 
esempi comuni a molti), ma dirò un re di sì antica serie, qual era 
quel d’Inghilterra,* giustiziato pubblicamente sopra d’un palco 
per sentenza di sudditi usurpatori di una autorità non più scorta 
su l’universo? «Non veniet super nos malum»? E che? Chi ha 
scampato dal ferro, ha potuto forse difendersi dalla fame? Ah 
che mi pare di poter anzi esclamare con Geremia: «Si egressus 
fuero ad agros, ecce occisi gladio; et si introiero in civitatem, ecce 
attenuati fame ».* Parlino tante famiglie spiantate in ogni città per 
le gravezze antiche già di tanti anni; tante comunità desolate, 
tanta mendicità vagabonda. E forse che non erano per sé sole ba- 
stanti queste gravezze, se il cielo stesso non concorreva ad accre- 
scerle con la sterilità? Non ha molt’anni che in Buda, città d’ Un- 
gheria, in cambio di piover acqua, vi piovve piombo, per avverare 
in essa letteralmente quella minaccia: «Sit caelum quod supra te 
est aeneum et terra quam calcas ferrea». Non così tra noi, dove 
con fiagello contrario la sterilità è proceduta quasi sempre dalle 
orride inondazioni. Quindi si è veduto per tutto, il volgo famelico 
marcire, consumato dall’inopia ed inabile alla fatica. Mi ritrovai 
pur io stesso nella città reina del mondo, quando giornalmente 
morivano per le strade i mendici, altri assiderati dal freddo, altri 
languidi dalla fame, non potendo supplire il numero, benché 
grande, di quei che porgevano loro soccorso, alla moltitudine assai 


1. Varadino ... Ungheria: le truppe turche occuparono le città ricordate dal 
Segneri tra il 1660 e il 1663. 2./a Candia... giogo: l'isola di Creta, fin al- 
lora dominio veneziano, cadde il 6 settembre 1669. 3.un re... d'Inghil- 
terra: Carlo I Stuart, giustiziato a Whitehall il 30 gennaio 1649. 4. Cfr. 
Ier., 14, 18 («Se esco nei campi, ecco gli uccisi di spada; e se entro in città, 
ecco gli sfiniti di fame»). 5. Cfr. Deut., 28, 23 («Il cielo ch'è sopra te sia 
di bronzo e la terra che calchi di ferro»). 


700 PAOLO SEGNERI 


maggiore di quei che lo richiedevano. Or che sarà stato in quelle 
terre, in quei villaggi, in quei campi dov'era eguale il bisogno, 
minor l’aiuto? Non si sarà ivi veduta adempir manifestamente 
quella dinunzia: «Percutiet te Dominus egestate et frigore; et 
populi erunt proiecti in viis prae fame»?" «Non veniet super nos 
malum»? O cecità che non hai voluto mirare i contagi, le pestilen- 
ze, la mortalità sì comuni a tutta l'Europa! E chi sa che di queste 
sollecita annunziatrice non comparisse quella prima orribil co- 
meta che in questo nostro secolo occupò il cielo per lo spazio 
intiero d’un mese? Furono attribuite ad essa le morti succedute 
in breve d’un sommo pontefice, di due re, uno di Spagna e uno di 
Svezia, d’un figliuolo d’imperadore e d’una madre d’imperatrice, 
d’un gran Soldano de’ Turchi? e di altri potentati assai che man- 
carono dentro un anno. Ma io non credo che per sì pochi parli 
il cielo quando egli muove la lingua. Il volgo, che non l’intende, 
interpreta il suo linguaggio a disfavore solo de’ principi, da’ quali 
ha diverso lo stato; non l’interpreta a danno ancor de’ plebei, co’ 
quali ha comune la sorte. E non si vide ben tosto dopo quella com- 
parsa scoppiar quella pestilenza che ha assorbito fin ora e ancor as- 
sorbisce tante fiorite parti d’Europa? In questo momento mede- 
simo, chi potesse girar un poco per essa, troveria le fauci ancora 
fioche alle madri c'hanno singhiozzato di fresco pe’ loro figliuoli, 
le trecce ancor scarmigliate alle spose c'hanno deplorati di breve 
i loro consorti. Che orrore è stato vedere città, dianzi sì adorne, 
sì allegre, sì popolate, riempirsi ad un tratto di squallore, di urli, 
di solitudine? Dovunque tu volgevi lo sguardo, ti rimiravi d’in- 
torno o malati senza speranza o moribondi senza conforto. Le 
carra de’ cadaveri accumulati giravano ogni giorno per la città 
quasi portassero in trionfo la morte, quanto più pallida, tanto più 
baldanzosa. Ogni casa concorreva pronta a gittare dalle finestre 
il suo doloroso tributo. Chi dava amici, chi padroni, chi mogli, 


1. Cfr. Deut., 28, 22; Ier., 14, 16 (« Ti percuoterà il Signore con la carestia e 
il freddo; e i popoli saranno distesi per le vie, vittime della fame»). 2. le 
morti... de’ Turchi: è molto probabile che qui il Segneri adoperi la crono- 
logia con molta libertà: fra i personaggi che si possono identificare, è da 
tenere presente che Alessandro VII morì nel 1667, Filippo IV di Spagna 
nel 1665, Carlo X di Svezia nel 1660 e Maometto Koprili nel 1661. Quanto 
poi alla cometa cui allude l’oratore sacro, gioverà ricordare che Girolamo 
Brusoni ne dà notizia sulla fine del 1664: cfr. la sua Istoria d’Italia, Venezia, 
Storti e Pancirutti, 1671, pp. 813-4. 
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chi sorelle, chi padri, con timor forse di dover ancor essi seguire 
a sera quei che sul mattino inviavano. Che se tu mi domandassi 
dove in questo nostro secolo ha scorso principalmente sì trion- 
fante la peste," che dovrei fare? Prima ti dovrei mostrar la Sicilia, 
d’ond’ella uscì; e dipoi tutta affatto la nostra Italia, la quale ad una 
fiera sì ingorda non si valuta avere contribuito a’ dì nostri meno 
di pascolo che un milion di cadaveri. Indi ti dovrei mostrare la 
Francia e la Spagna, la Dalmazia e la Candia; ed oltre a queste l’In- 
ghilterra, la Pollonia, la Corsica, la Sardigna, la. Catalogna, in 
cui per lungo tempo son poi rimaste le vestigia dell'’ampia morta- 
lità, come nel mare dianzi fremente i contrassegni de’ numerosi 
naufragi. E questo non è stato un vedere chiaramente compite 
quelle minacciose proteste: « Augebit Dominus plagas vestras; pla- 
gas magnas et perseverantes, infirmitates pessimas et perpetuas; 
desertaeque fient viae vestrae»?* Or che dici? Sei tu pure ostinato 
nel tuo incredulo sentimento? «Non veniet super nos malum.» 
E che vorresti veder tu di vantaggio, per chiarirti che Dio «malos 
male perdet»? Vorresti vedere terre ingoiate dall’acque? doman- 
dane alla Fiandra. Vorresti vedere campi divorati dal fuoco? chie- 
dine a Napoli. Vorresti vedere popoli sprofondati dai gran tre- 
muoti? interrogane la Calabria. Che spettacoli di spavento non 
si sono aperti in queste province agli occhi della curiosa po- 
sterità? Nuvole caliginose di fumo, piogge portentose di cenere, 
gragnuole strepitose di sassi, torrenti bituminosi di zolfo, fiumi 
bollenti di fuoco, rovine precipitose di case, ingoiamenti orribili 
di bestiami. Che dissi sol di bestiami? D’interi popoli: men- 
tre che solo a un alto aprire di fauci che là faceva di tratto in 
tratto quasi affamata la terra, restavano a mille a mille le genti 
assorte.* Ma che più dissimulo omai? Non sono forse assai fresche 
le orrende stragi e di Ragugi e di Rimini?* Ambidue questi po- 
poli nel dì d’oggi, pochi anni sono, ogni altro mal si temevano 
che quello il qual poi seguì: trattavano, trafficavano e si credevano 
di dover lieta celebrare ancor essi la loro Pasqua. E pure, oh quanto 
ambidue la sortirono luttuosa! Odesi fin ora quasi il rimbombo di 


1. la peste: negli anni 1656-57. 2. Cfr. Deut., 28, 59; Lev., 26, 22 («Mol- 
tiplicherà il Signore le vostre piaghe, piaghe grandi e continue, infermità 
terribili e perpetue; e le vostre vie saranno deserte >). 3. assorte: latinismo, 
per «ingoiate». 4. stragi di Ragugi e di Rimini: Ragusa (in Dalmazia) venne 
distrutta da un grande terremoto il 6 aprile 1667; Rimini ne fu colpita 
nel 1672. 
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quelle strida, quando, non trovando i miseri terra che volesseli 
sostenere, fuggivano dall'abitato ne’ campi, da’ campi nell’abi- 
tato, portando sempre frattanto sotto a’ lor piedi il tremuoto, presso 
alle loro spalle la morte, e dinanzi a’ lor occhi la sepultura. E non 
è chiaro che nel ferale spavento di questi popoli videsi puntual- 
mente adempita quella intimazione divina: «Timebis nocte et 
die, et non credes vitae tuae. Mane dices: Quis mihi det vesperum?; 
et vespere: Quis mihi det mane?, propter cordis formidinem, 
qua terreberis »?" Va pur dunque, va pure, e dì baldanzoso: « Non 
veniet super nos malum, non veniet super nos malum». Quel 
ch'io t'ho detto, l’hai pur veduto tu co’ tuoi occhi, o almeno 
l’hai tu pur letto dentro i pubblici fogli, o almeno l’hai tu pur 
udito da numerosissimi testimoni: giacché la fama n’ha così colme 
tutte le sue cento bocche, che il saperlo non è di gloria veruna, 
ma ben sarebbe d’ignominia grandissima l’ignorarlo. 

Ma sciocco me: perché tanto io qui mi sono stancato affin di 
confondere la nostra incredulità? Eh, che bisognerebbe esser cieco 
per non vedere i così strani flagelli ch’ogni dì vengono. E però 
tengo per certo, signori miei, di non essermi apposto nel dire che 
non vogliam credere fino che non vediamo. Doveva io dire che, 
quantunque vediamo, non vogliam credere. E questo appunto è 
l'eccesso maggior d’incredulità che trovar si possa, conforme a 
quello che dicea Geremia: « Flagellasti eos, nec voluerunt credere ».* 
Quasi egli dica: ecco come procedono i peccatori, finch’odono 
solamente il tuono delle minacce, se ne beffan dicendo che, se non 
veggono, essi non vogliono credere; quando poi sentono il fulmine 
del gastigo, si ostinano imperversando che non vogliono credere, 
benché veggano. « Flagellasti eos, nec voluerunt credere.» Ma co- 
me può star questo, o santo profeta? Non hanno essi il flagello 
dinanzi agli occhi? Non lo toccano? Non lo palpano? Non lo 
pruovano? Come dunque può stare che non lo credano? Sapete 
come? «Negaverunt Dominum et dixerunt: Non est ipse.»° Cre- 
dono bensì essi che quello sia veramente flagello, e flagello atroce; 
ma non credono che quello sia flagello di Dio. Non credono esser 


1. Cfr. Deut., 28, 66 (aStarai in timore notte e giorno e non crederai d’esser 
vivo. Al mattino dirai: Chi mi darà che sia sera?; e alla sera: Chi mi darà 
che sia mattina?; per il terrore del tuo cuore, da cui sarai spaventato »). 
2. Cfr. Ier., 5, 3 («Li flagellasti, né vollero credere»). 3. Cfr. Zer., 5, 12 
(«Negarono Iddio e dissero: Non è lui»). 
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Dio quello che manda lor quelle guerre, quelle carestie, quelle 
pestilenze, quelle inondazioni, quegli incendi, que’ turbini, que’ 
tremuoti. « Negaverunt Dominum et dixerunt: Non est ipse.» 
Venite qua. Non vedea Faraon chiarissimamente tanti gastighi che 
piovevano del continuo sopra il suo capo, le tenebre che gli ruba- 
vano il giorno, le grandini che gli schiantavano gli alberi, le locu- 
ste che gli divoravano i seminati, le piaghe che gli ulceravano 
gli uomini, le pesti che gli consumavano gli animali? Certo vede- 
vale. E pure quanto fece il protervo per non si arrendere a quella 
proposizione che i suoi cortigiani medesimi confessavano: « Digi- 
tus Dei est hic!»! Convocò d’ogni parte tutti i più celebri incan- 
tatori a consulta per definire se que’ portenti potevano attribuirsi 
a qualch’altra mano, almanco diabolica: cercò, studiò, specolò; 
procurò ch’anch’essi facessero pruove eguali, di cambiar verghe 
in serpi, di colorire acque in sangue, di assoldare rane da’ fiumi, 
di adunare mosche nell’aria. E ben veggendo che questi ancora si 
davano al fin per vinti, cedé egli però, appagossi, arrendettesi? Anzi 
non volle trarsi già mai di capo che que’ prodigi non fossero arti 
malefiche di Mosè. Tanta è la ripugnanza che pruovano i peccatori 
in riconoscere un solo Dio per autore di tutte le avversità. Io non 
dico già che 1 cristiani arrivino comunemente alla stupidezza di 
Faraone, che saria troppo. Ma nondimeno quanto mal volentieri 
s'inducono anche i cristiani a riconoscere, benché percossi, la ma- 
no che gli percuote? Voi lo sapete. Entra nel vostro ovile un lupo 
famelico a divorarvi la greggia? Voi l’ascrivete alla negligenza del 
guardiano. S'appicca nel vostro campo un fuoco rapace ad ince- 
nerirvi le biade? Voi n’incolpate la malignità de’ vicini. S'ostina 
nel vostro corpo una febbre lenta a logorarvi la vita ? Voi l’attribuite 
all’ignoranza del medico. Tutte quelle guerre quasi che accadono, 
non si appongono o all’avidità c'hanno i principi d’ingrandir la 
dominazione o al desiderio c'hanno i vassalli di alleggerire la ser- 
vitù? Alla licenza de’ soldati si ascrivono i disertamenti delle 
campagne ed i saccheggiamenti delle città; all’imperizia de’ capi- 
tani le rotte degli eserciti e la moltitudine delle stragi; alla inav- 
vertenza de’ marinari i fracassamenti de’ vascelli ed il getto delle 
merci; alla rapacità de’ ministri l’estorsioni de’ tributi e l’op- 
pressioni de’ popoli; alla ingiustizia de’ giudici la perdita delle 
liti e lo scapitamento de’ patrimoni. Né contenti di ciò, noi siamo 
1. Cfr. Exod., 8, 19 («Questo è il dito di Dio!) 
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anche andati ad inventar vocaboli vani, di disastro, di disavventura, 
di caso. Disgrazia chiamiamo il precipitar da un rupe, disgrazia 
l’affogarsi in un fiume, disgrazia il perdersi in un incendio, disgra- 
zia il perire sotto una rovina. Anzi, avanzandoci anche più oltre 
con l’incredulità pertinace, abbiamo fin tentato di leggere nelle 
stelle gli annali delle nostre calamità, per attribuirle più tosto a 
creature insensate che a Dio vivente. O cecità! o stolidezza! o 
deliri di uomini imperversati, i quali già che non posson negare 
di vedere il gastigo, non voglion giugnere a confessarne l’autore! 
«Flagellasti eos, nec voluerunt credere; negaverunt Dominum et 
dixerunt: Non est ipse.» 

Eh non c’inganniamo, cristiani, non c’inganniamo; ché questo 
è errore gravissimo. Né parlo or io solamente quanto alle stelle, 
che non cagioni, ma segni al più possono essere, e ancor fallaci, 
degli effetti pendenti dal nostro arbitrio. Onde saviamente Gere- 
mia confortocci a non farne stima: «A signis caeli nolite metuere 
quae timent gentes». Ma parlo di tutte l’altre creature, o ragio- 
nevoli o sensitive o insensate. Non sappiamo noi bene che tutte 
queste non altro sono se non che meri istromenti del divino furore? 
Questo è certissimo, se noi crediamo a Isaia: «Virga furoris Do- 
mini et baculus ipsa sunt».* Adunque perché questo abuso di 
guardare alla verga che ci percuote, e di non badare alla mano? 
Evvi rozzo che, ferito dall’inimico con una spada, dica: «La spada 
mi ha ferito», e non dica: «M’ha ferito il nemico»? Evvi fanciullo 
che, battuto dal maestro con una sferza, dica: «La sferza mi ha 
battuto», e non dica: «M°’ha battuto il maestro»? E se un reo, 
per sentenza del principe, riceve la morte dalla mano del manigoldo, 
l’attribuisce alla mano del manigoldo o alla sentenza del principe? 
Adunque perché, quando ancora Dio ci gastiga, noi non vogliam 
riconoscere che sia Dio? « Dicimus: Non est ipse»; e facciam come 
i cani inetti, ignoranti, che si rivoltano incontanente rabbiosi a 
morsicare quel sasso che gli colpì, e non fanno caso del braccio 
che scagliò il sasso? Volete ch'io ve lo dica, cristiani? Ve lo dirò. 
Noi facciam questo perché non vorremmo altrimenti avere occa- 
sione di rientrare un poco in noi stessi, di ravvederci, di ricono- 
scerci. Perché fin a tanto che ascriviamo que’ mali ad altre cagioni, 


1. Cfr. Ier., 10,2 («Nonabbiate timore dei segni del cielo che temono i gen- 
tili»). 2. Cfr. Zs., 10, 5 («Esse sono la verga del furore del Signore e il ba- 
stone »). 
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non consideriamo la gravezza del vizio per cui tolleriam que’ gasti- 
ghi, non riflettiamo alla severità del Signore, dal quale gli tolleria- 
mo; e veniam quasi a poco a poco a spogliarci di un certo naturale 
timore che Dio sia al mondo, che rimiri ogni nostra azione, e che 
registri ogni nostra scelleratezza: ch’è quel timore che finalmente 
ogni peccatore vorrebbe sbarbicarsi dall’animo, se potesse, con- 
forme a quello: «Dixit insipiens in corde suo: Non est Deus». 
Che però (se voi nol sapete) nel testo ebreo corrisponde qui a quel- 
la voce «Deus» il vocabolo «Eloim», che significa Dio in quanto 
osservatore, in quanto giudice, in quanto gastigatore. «Quasi di- 
cat insipiens in corde suo: Non est ultor.»° Perché al peccator 
dà un gran fastidio il credere che ci sia Dio, non in quanto provido, 
non in quanto buono, non in quanto benigno, Îma in quanto revisor 
severo de’ conti. Questo lo cuoce, questo lo crucia; e però in faccia 
a’ suoi flagelli medesimi s’imperversa. In cambio di ascriverli al 
loro autore principale, ch'è Dio, gli ascrive agli uomini; dove non 
può ascrivergli agli uomini, gli ascrive al caso; dove non può ascri- 
vergli al caso, gli ascrive alle stelle: e così il misero si lusinga sem- 
pre e si adula nella propria malvagità: « Flagellasti eos, nec volue- 
runt credere; negaverunt Dominum et dixerunt: Non est ipse». 

E come mai potrebbe essere, o ascoltatori, che noi credessimo 
vivamente esser Dio quello che sì ci gastiga per li nostri peccati, 
e che nondimeno continuamente accrescessimo quei peccati per li 
quali sì ci gastiga? «Ecce irrogantur divinitus plagae, et nullus 
Dei metus est» convien dir lagrimando con san Cipriano. «Ecce 
verbera desuper et flagella non desunt, et nulla trepidatio est, 
nulla formido.»* Non si vede ciò tutto giorno per esperienza? 
Quanto pochi sono che renda punto migliori la vista delle pre- 
senti calamità? Anzi ov’è che più tosto non crescano per la peste, 
le rapacità e le sfrenatezze; per la fame, l’ingiustizie e le usure; 
per la guerra, le dissoluzioni e le disonestà? «Ego dedi vobis stu- 
porem dentium in cunctis urbibus vestris, » diceva Dio per Amos 
al suo popolo «et non estis reversi ad me, dicit Dominus. Prohi- 
bui a vobis imbrem, et non redistis ad me. Percussi vos in aurigine, 
et non redistis ad me. Ascendere feci putredinem castrorum ve- 
r. Cfr. Psalm., 13, 1 («Disse lo stolto in cuor suo: Dio non c'è»). 
2. «Quasi dica lo stolto in cuor suo: Non v'è punitore.» 3. Cfr. Ad Deme- 
trianum, 7, in P. L., 4, col. 568 («Ecco per volontà divina sono date le pia- 


ghe, e non v’è timor di Dio. Ecco dall’alto le sferzate, e non mancano i 
flagelli, e non v'è spavento, non v’è tremore »). 
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strorum in nares vestras, et non redistis ad me, dicit Dominus». 
Chi di voi mi sa dire, signori miei, in quali circostanze di tempo 
facesse Baldassar quel convito così solenne, anzi così scellerato, 
così sagrilego, descrittoci da Daniele? « Balthassar rex fecit grande 
convivium optimatibus suis.»° Credete per ventura che fusse a 
cagion di nozze o in congiuntura di qualche insigne ricevimento 
di principi, di paci stabilite, di popoli sottomessi? Pensate voi, 
risponderà san Girolamo; fu quando egli era attualmente stretto da 
Ciro con un terribilissimo assedio: «In tantam venerat rex obli- 
vionem sui, ut obsessus vacaret epulis».* Allora fu che, stando il 
perfido assiso in mezzo ad una gran mandra di concubine, s’im- 
briacava ne’ vasi rubati al tempio e che, non badando punto alle 
grida di tanti miseri, i quali precipitavano dalle mura, faceva brin- 
disi a tutti i suoi dii paterni, dii di metallo, dii di marmo, dii fatti 
di legno vile: «Bibebat vinum et laudabat deos suos aureos et 
argenteos, aereos ferreos ligneosque et lapideos»* Che fiera scena 
veder quel diluvio d’acque che Dio versò su la terra sol per pur- 
garla da tante sue laidezze eccessive! E pure a vista di quell’acque 
vi fu un figliuol di Noè che non temé di pensare a’ diletti impuri.* 
Che funesto spettacolo veder quel diluvio di fuoco che Dio scaricò 
sopra Sodoma? sol per punirla di tante sue lascivie esecrande! 
E pure a vista di quel fuoco vi furono due figliuole di Lot che non 
dubitarono di venire ad atti incestuosi.” Ma per non insultare al- 
l'altrui miserie, dove possiam tanto piangere su le nostre, ditemi 
il vero, uditori. Si è veduta tra voi riforma notabile dopo quei so- 
lenni gastighi, di cui ben sapete essere toccata a voi pure la vo- 
stra parte? Ah che mi pare che possiam dire anzi al Signore con 
Isaia: «Ecce tu iratus es, et peccavimus»® Ma come ciò? Se 
dicesse: « Peccavimus, et iratus es», io lo capirei; ma dire: «Iratus 


1. Cfr. Amos, 4, 6-10 («Io v’ho dato da allegarvi i denti in tutte le vostre 
città, e non siete tornati a me, dice il Signore. Trattenni la pioggia, e non 
siete tornati a me. Vi colpii con la ruggine, e non siete tornati a me. Feci 
salire fin nelle vostre nari il fetore dei vostri accampamenti, e non siete tor- 
nati a me, dice il Signore »). 2. Cfr. Dan., 5, 1 («Il re Baldassar diede un 
grandioso banchetto ai suoi vassalli »). 3. Cfr. Comm. în Dan., s, in P. L., 
25, 522 («Il re era venuto in tale oblio di sé, da attendere ai conviti, asse- 
diato »). 4. Cfr. Dan., 5, 4 («Beveva vino ed esaltava i suri dei, d'oro e 
d’argento, di bronzo, di ferro e di legno e di pietra»). 5.figliuol... impuri: 
cfr. san Giovanni Crisostomo, Hom. in Gen., 28, 4 (P. G., 53, col. 257). 
6. quel diluvio . . . Sodoma: cfr. Gen., 19, 24. 7.figliuole...incestuosi: cfr. 
Gen., 19, 31-7. -8. Cfr. Is., 64, 5 («Ecco tu sei irato, e noi peccammo?). 
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es, et peccavimus», questo è troppo. E pure è così. Uscite nelle 
piazze, ed ivi guardate se dopo tanti gastighi sono minori o la in- 
verecondia nel tratto o le iniquità nelle vendite. Entrate nelle case, 
ed ivi informatevi se sono minori o le dissensioni tra i fratelli 
o le persecuzioni tra le famiglie. Inoltratevi nelle camere, ed ivi 
attendete se sono minori o l’impurità ne’ ragionamenti o le disso- 
lutezze ne’ talami. Visitate le veglie, ed ivi considerate se sono 
minori o le maldicenze ne’ racconti o la petulanza ne’ motti. 
Passate alle ville, ed ivi chiaritevi se sono minori o le ingordigie 
nelle crapole o le rilassazioni ne’ giuochi. Trattenetevi un poco 
ancor nelle chiese, ed ivi osservate se sono minori o le irriverenze 
nelle chiacchere o le profanità ne’ vagheggiamenti. «Ecce tu ira- 
tus es, et peccavimus»; ditelo, ditelo, ché n’avete ragione. « Ecce 
tu iratus es, et peccavimus.» E noi crediamo poi che tali peccati 
ci abbiano da Dio meritati tanti flagelli? Non può essere, signori 
miei, non può essere: lo direm con la lingua, ma non lo credere- 
mo col cuore. « Flagellasti eos, nec voluerunt credere, negaverunt 
Dominum et dixerunt: Non est ipse. » Eh crediamolo, signori miei, 
sì, crediamolo, ch'egli è vero pur troppo. Confessiamo che Dio ci 
è, ci è giudice, ci è severo, ci è fulminante. Né sia mai vero che 
lasciamo trascorrere omai più tempo senza pensare a placarlo. 

Io so che alcuni molto bene vi pensano. Ma chi sono? Son 
quegli i quali hanno appunto la minor colpa di tante calamità, i 
più irreprensibili, i più immacolati, i più pii: quei che v’han'colpa, 
misero me, non vi pensano, non vi pensano. E così sapete voi 
ciò che accade in questa materia? Quel che succedea nel vascello 
del disubbidiente profeta Giona. Tutti i marinari e tutti i passeg- 
gieri, i quali erano gl’innocenti, in veder sollevata improvvisamente 
quella rovinosa borasca, che si rammemora nelle divine Scritture, 
si empierono di spavento: si affaticavano in ammainare le vele, in 
votar la sentina, in alleggerire la carica; chi dava ordine, chi consi- 
glio, chi aiuto; altri correva al timone, altri mettevasi al remo, 
altri s'appigliava alle sarte: piangevano, gridavano, sospiravano. E 
frattanto ? Frattanto chi era il delinquente dormiva riposatamente 
nel fondo del combattuto navilio senza riscuotersi punto a’ fischi 
de’ venti, a’ muggiti dell’onde, agli urli de’ tuoni, a’ fracassi de’ 
fulmini, alle grida de’ marinari. «Et Ionas dormiebat sopore gra- 
vi.»' Tanto che bisognò che il piloto stesso andasse a chiamarlo, 


1. Cfr. Ion., 1, 5 («E Giona dormiva di un sonno profondo). 
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ad iscuoterlo, ad isvegliarlo fin co’ rimproveri: «Et accessit ad 
eum gubernator et dixit ei: “Quid tu sopore deprimeris? Surge, 
invoca Deum tuum, si forte recogitet Deus de nobis et non pe- 
reamus” ».° Oh quanto spesso io temo, signori miei, che torni a 
verificarsi questo successo ancora tra noi! Il cielo minaccia con 
tanti segni. Si adira, s’infuria, s’inferocisce, mostra di volerci tal- 
volta anche inabissare. E v’è chi frattanto attenda a placarlo? Vi 
saranno alcuni; ma sapete voi chi? Vi saranno quegli innocenti che 
patiscono per altrui. Questi si affaticheranno, i meschini, or con 
lagrime, or con limosine, or con cilizi, or con digiuni, or con di- 
scipline, e non lasceranno mezzo acconcio a sedare tanta borasca. 
Ma quei che sono i colpevoli, quegli usurai, quei vendicativi, 
quei carnalacci? Ahimè che questi in cambio di risentirsi attendono 
neghittosi a dormirsene in seno all’ozio, anzi in braccio alla iniquità. 
Cristiani miei, v'è nessun Giona addormentato fra voi, per cui si 
possa dubitare che almeno in parte si vadano suscitando di tempo 
in tempo quelle strepitose procelle che ci assorbiscono? Deh, se 
vi fosse, fatemelo di grazia a sapere: perché io mi vorrei avvicinare 
ad esso e riscuoterlo con le parole di quel zelante e giudizioso 
piloto: «Quid tu sopore deprimeris? » Vorrei dirgli: «Surge, surge, 
invoca Deum tuum, si forte recogitet Deus de nobis, et non 
pereamus». Ah peccatore, qualunque tu ti sia, ch’io nol so: «Quid 
tu sopore deprimeris ?» Che sonnolenza è cotesta tua? che stupore? 
che stolidezza? Ogni poco ritornano a noi dal cielo nuovi ga- 
stighi, e tu dormi? «Sopore deprimeris ? » Ancora non ricorri al tuo 
Dio? Ancora non ti raccomandi? Ancora non ti ravvedi? «Surge, 
surge.» Sorgi, peccatore mio caro, sorgi una volta e riscuotiti da 
letargo sì pernicioso. «Surge», ed abbandona omai quella pratica, 
già che Dio per le nostre disonestà c’imputredisce le carni con sì 
orribili pestilenze. « Surge», e conchiudi omai quella pace, già che 
Dio per le nostre rabbie ci estermina le province con sì formi- 
dabili stragi. «Surge», e restituisci omai quelle usure, già che Dio 
per la nostra avarizia ci diserta i poderi con sì continuate sterilità. 
«Surge» finalmente, «surge et invoca Deum tuum, si forte reco- 
gitet Deus de nobis, et non pereamus». È verisimile che Dio non 


1. Cfr. Jon., 1, 6 («E gli si fece accosto il pilota e gli disse: “Perché stai 
sprofondato nel sonno? Alzati, e invoca il tuo Dio; se mai voglia Dio ri- 
cordarsi di noi, e non farci perire »). 


QUARESIMALE 709 


voglia piegarsi molto a pietà infino a tanto che non vegga a sé sup- 
plichevoli quegli stessi che l'han provocato allo sdegno. 

Benché non vorrei che, mentre predico agli altri, fuss’io quello 
sfortunato Giona, che dormo nelle tempeste e non mi commuovo. 
Ah mio Signore; se voi scorgete ch'io sia colui che tengo acceso il 
vostro divin furore, che posso dirvi? Son qui; gittatemi in acqua: 
«mitte me in mare», purché frattanto salviate quei che vi servono 
fedelmente. Io tutto mi raccapriccio in considerare che un san 
Domenico stesso (quegli a cui tanto è tenuto il genere umano per 
aver lui sostenuta su le sue spalle la Chiesa tutta, già quasi perico- 
lante), quando nondimeno arrivava a qualche città, temeva poter 
lui esserle di rovina. Ond’è che, prima di entrare in essa, fermavasi, 
e ginocchione supplicava il Signore con vivo affetto che non vo- 
lesse per le sue colpe scaricare di subito su quel luogo qualche inu- 
sitato flagello. E s'è così, che dovrò dunque dir io, peccator mise- 
rabilissimo? Non posso dubitar giustamente se io sia quel Giona 
che or or si andava cercando? Sono, nol niego, venuto a questa 
città con intendimento di recarle alcun bene con le mie prediche. 
Ma piaccia a Dio ch’io non le rechi più facilmente alcun male 
con le mie colpe. Signor, non lo permettete. Prima morire, prima 
morire. Eccomi qui a’ vostri sagratissimi piedi: qui mi consacro 
per vittima al vostro sdegno. Se i miei difetti non sono più soppor- 
tabili su la terra, feritemi, fulminatemi; ma non sia vero ch’altri 
ancora ne abbia a portar le pene. Io certamente desidero quan- 
t'ognuno di vivere per servirvi. Ma no, che non voglio vivere, se 
la mia vita ha da servir solamente a moltiplicare le umane cala- 
mità ... 


PREDICA XXII 


Nella domenica quarta. 


Colligite quae superaverunt fragmen- 
ta, ne pereant.? Ioann., 6. 


Riverisco con l’intimo del mio spirito tutte le operazioni che 
Cristo fece, vestito di mortal carne. Con tutto ciò mi perdoni, 
ch’io voglio dirgliene. Fu, quel che tenne nel dì d’oggi, un pro- 
cedere conveniente ad un Dio suo pari? S'egli voleva alle odierne 


1. «Gettami in mare. » Cfr. Ion., 1, 12. 2. Cfr. Zoan., 6, 12 («Raccogliete 
gli avanzi perché non vadano perduti»), 
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turbe fameliche far palese la sua splendidezza, non che la sua 
providenza o la sua pietà, nel favorirle di sì abbondante ristoro, per- 
ché poi essere loro cotanto scarso di quei pochi frusti' di pane ad 
esse avanzati? Perché non concedere che se gli riponessero in 
tasca? Perché non permettere che se gli riportassero a casa? Per- 
ché volere che si rendessero tutti puntualmente fino all’ultimo 
briciolino, quasi che altrimenti perissero? « Colligite quae supe- 
raverunt fragmenta, ne pereant.» Perché volerlo? Senza molto 
pensare, vel dirò subito. Per avvezzare le turbe già satollate a non 
ritenere il superfluo, ma a cederlo volentieri alla fame altrui. Que- 
sta, uditori, se ben si mira, è la legge da Dio già stabilita in tutto il 
creato. Se dal cielo piovono acque abbondanti sopra la terra arida 
ed assetata, ella ne bee quanto basta alla riparazion del suo umido 
naturale, lasciando il resto trascorrere ad altrui pro. Se un tralcio 
di vite abbia abbondevole umore, più non ne attrae; ma lo rilassa 
ad altri tralci più sottili e più smunti. Se un pomo d’albero abbia 
abbondevole sugo, più non ne ama; ma lo rinunzia ad altri pomi 
più spolpati e più scarni. Lo stesso vedesi parimente ne’ fiori, ne’ 
frumenti, nell’erbe, di cui ciascuna tramanda alla vicina campagna 
quell’alimento che sopravanza alla propria sostentazione. Così 
quando le nuvole sono gravi di soverchi vapori, subito si disciol- 
gono. Così quando l’aria è infocata di soverchio calore, subito lo 
diffonde: e in una parola, così in suo linguaggio ci esorta tutto il 
creato a non ritenere il superfluo. Qual maraviglia è però se que- 
sta legge medesima volle Cristo che si osservasse questa mattina 
da’ popoli abbondevolmente pasciuti? Ma che dite voi? L’osser- 
vate, cristiani miei, per tutto ciò parimente che a voi conviene, o 
pure avari serbate per mera insaziabilità, per mera ingordigia, 
quello che di ragion voi dovreste donare ai poveri? Eccomi però 
qui comparso a riscuoterlo in nome loro, già che più è loro che 
vostro. Ma perché dissi «a riscuoterlo»? Così dunque io mi di- 
mentico di parlare ad una città la quale, tutta inclinata alla divo- 
zione, non ha bisogno di chi le tragga di mano il danaro a forza? 
Non aspettate da me però, nel richiedere, maniere dure, dispettose, 
violente, e così non degne di voi. Le serberò per quando accada 
parlare con altri popoli men capaci. A voi non altro io farò che 
rappresentar fedelmente il debito vostro in ciò che guarda il su- 
perfluo, sicuro che ciò bastimi ad ottenerlo: già che le piante 


I. frusti: tozzi. 
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salvatiche sono quelle da cui non si possono comunemente aver 
frutti se non a forza di strappate o di scosse. Dalle gentili si colgono 
agevolmente con una mano. 

Uno de’ gravissimi errori che sieno al mondo si è a mio credere 
l'opinione stortissima c'hanno molti di essere assoluti padroni di 
tutto il loro; sì che possano spendere, spandere, farne quello che più 
lor piace, benché volessero, a somiglianza di que’ filosofi antichi, 
gittarlo in mare per fasto. E non è così. Ne sono padroni sì, ma non 
assoluti. V’è riserva, v’è ristrizione. E qual è? L’obbligazione, la 
qual pur ora io diceva, di ripartire tra’ poveri ciò che avanzi all’o- 
nesta sostentazione del proprio stato. Io so che questa è una dot- 
trina dispiacevole a udirsi. E però vari teologi si sono affaticati 
assai di addolcirla e di alleggerirla con ridurla a que’ soli casi ne’ 
quali i poveri sieno almeno arrivati a necessità detta grave. Ma il 
torrente de’ santi è così contrario che mette orrore. Sentite santo 
Agostino come parlò senza alcuna limitazione: «Quicquid, excepto 
victu et vestitu rationabili, superfluit, non luxui reservetur, sed 
in thesauro caelesti per eleemosinam reponatur. Quod si non fece- 
rimus, res alienas invasimus».® Tal è pur ella la dottrina espressis- 
sima di san Giovanni Grisostomo in mille luoghi, di Basilio, di 
Beda, di Teofilatto; e san Gaudenzio scrisse a Germinio così: 
« Nihil nostrum esse in hoc saeculo »j ma che? «nobis creditam esse 
dispensationem facultatum Domini nostri, vel ad utendum eis suf- 
ficienter, vel ad distribuendum conservis», e però «non licere nobis 
eas in expensas usurpare superfluas, cum sit erogationis ratio Do- 
mino venienti reddenda».*® Né da questi punto discordano santo 
Ambrogio, san Gregorio, san Girolamo, san Tommaso, il quale per 
tutto? insegna con gran chiarezza due essere le radici da cui germo- 
glia l’obbligazion rigorosa di far limosina: ciascuna tale che strigne 
bastevolmente da se medesima senza l’altra. L’una dalla parte del 
povero, l’altra dalla parte del ricco. Dalla parte del povero la ne- 


1. Cfr. Sermo 277 de redd. doc., 3, in P. L., 39, col. 2268 («Tutto ciò che 
resta, eccetto vitto e vestito ragionevole, sia riservato non per il lusso, ma 
venga riposto nel deposito celeste per elemosina. Che se non faremo questo, 
ci approprieremo delle cose d'altri»). 2. Cfr. Sermo XVIII de villic. iniq., 
in P. L., 20, col. 975 («Nulla è nostro in questo secolo. A noi è stata affi- 
data la amministrazione delle ricchezze del Signore nostro o per usarne con 
sufficienza o per distribuirne ai compagni. Non ci è lecito adoprarle per le 
spese superflue, giacché si deve rendere conto dell’erogazione al Signore 
quando venga»). 3.san Tommaso ...per tutto: cfr. Summa theol., 11, 11, 
q- 32, art. 5; Il, II, q. 66, art. 7; Il, II, q. 118, art. 4 ad 2. 
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cessità, dalla parte del ricco la ridondanza. Dove nel povero la ne- 
cessità è molto grave, v'è obbligazione, benché nel ricco non 
vi sia ridondanza. Dove è ridondanza nel ricco, v’è obbligazione, 
benché nel povero non vi sia necessità molto grave. Né dobbiamo 
maravigliarcene. Imperciocché qual disposizione altrimenti sa- 
rebbe stata mai quella del nostro Dio, se, pensando a vestire i 
gigli del prato con tanta gloria, a nutrire i colombi, a nutrire i corvi, 
a provvedere ogni vermicciuolo vilissimo ancor ne’ casi di lor neces- 
sità comunale, avesse posto unicamente in non cale il pensier 
de’ poveri? Non è fors’egli padre eguale di tutti? Come dunque 
un istesso padre ha provveduti i suoi figliuoli con tanta dissugua- 
glianza, ch'uno non abbia onde ristorarsi, l’altro abbia ancor da 
sguazzar con ampia lautezza; ch’uno non abbia onde ricoprirsi, 
l’altro abbia ancor da sfoggiare con alto lusso? « Numquid iniu- 
stus est Deus» dice santo Ambrogio «ut nobis non aequaliter distri- 
buat vitae subsidia: ut tu quidem esses affluens et abundans, aliis 
vero deesset et egerent?»' È forse ingiusto Dio? è forse parziale? 
è forse indiscreto? è forse inconsiderato ? è forse impotente? Be- 
stemmie orrende. Adunque dobbiamo dire che ancora ai poveri, i 
quali con le loro fatiche non possono sostentarsi, abbia assegnata 
una convenevole entrata da sollevare le loro necessità non sola- 
mente gravissime ma comuni, fondandola, perché mai non abbia 
a mancare, su quel superfluo che si ritruovi nel patrimonio de’ 
ricchi, come fondò l’entrata già delle stelle su quel diluvio di luce 
che diede al sole. «Quod superest, date eleemosinam.»° Sì che 
«quod superest» sia vitto, sia vestito, sia tutto ciò che si vuole, si 
deve a’ poveri. «Omnia superflua,» così chiosò san Tommaso 
queste parole nella sua Somma «omnia superflua Dominus iubet 
pauperibus exhiberi».3 Non dice «hortatur», no, dice «iubet». E 
posto ciò, che si fa dunque, uditori sì dati al lusso? Quando volete 
cominciar di proposito ad apprezzare il debito vostro ? Riscotetevi, 
risvegliatevi; né vi crediate che in voi sia piccola colpa applicar 
tutte sì facilmente le rendite a vostro pro come se ne fuste padroni 


1. Cfr. san Basilio, Hom. in illud. Luc. « Destruam», 7, in P. G., 31, col. 275 
(« Forse che è ingiusto Iddio, da non assegnarci con eguaglianza i sussidi 
per l’esistenza: in modo che tu fossi ricco e provveduto, gli altri invece po- 
veri e bisognosi? »). 2. Cfr. Luc., 11, 41 («Ciò che avanza datelo in elemo- 
sina»). 3. Cfr. Summa theol., 11, 11, q. 87, art. 1 ad 4 («Tutto il superfluo 
il Signore comanda che sia dato ai poveri»), 
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non solamente diretti, ma ancor dispotici. Se voi fate così, ve lo dirò 
chiaro, non vi sarà mai possibile di salvarvi, mai, mai. Bisogna 
andare all'inferno. 

Chi di voi non ricordasi di quel ricco descrittoci da san Luca? 
Era egli stato favorito dal cielo di copiosa ricolta. Che però la 
notte, in cambio di riposar più tranquillamente, cominciò, come 
avviene, a pensar tra sé con grave sollecitudine: Che farò, mentr’io 
non ho dove ripor tanto grano? «Quid faciam, quia non habeo 
quo congregem fructus meos?» Orsù, so che farmi. «Scio quid 
faciam.» Dilaterò i miei granai. « Destruam horrea mea et maiora 
faciam»,* e dirò all'anima mia che stia allegramente, già che non 
le manca da vivere per più anni. « Anima, habes multa bona posita 
in annos plurimos; requiesce, comede, bibe, epulare.»° Ma che? 
Non prima ebbe fra sé stabilito di sì eseguire, non che eseguitolo, 
che udì dal cielo una voce spaventosissima che gridò: O stolto, o 
stolto, questi sono dunque 1 consigli a cui tu ti attieni? La pagherai. 
«Dixit autem illi Deus: “Stulte, hac nocte animam tuam repetunt a 
te. Et haec quae parasti cuius erunt?”»* Vi dico il vero, uditori, 
che a questo caso io mi sento gelar le vene. Perché qual cosa fu 
da costui mai proposta, che cagionasse a voi scrupolo di delitto al- 
meno notabile? Disse di voler prima distruggere i suoi granai e 
dipoi rifarli. «Destruam horrea mea et maiora faciam.» Ma c'è 
tra voi chi ciò si rechi a coscienza? Anzi quanti sono che, nati in 
palazzi comodi, non si quietano mai, ma sempre sono in fabbricare 
e distruggere, in distruggere e fabbricare? Disse di voler poi pi- 
gliarsi riposo. « Dicam animae meae: requiesce. »t E pigliarsi ripo- 
so è sì grave colpa? Se avesse detto di voler altrui muovere liti in- 
giuste, ammazzare, assassinare o sfogarsi in lascivie orrende, l’in- 
tenderei. Ma che mal era star la mattina a giacersene lungamente 
su molli piume? Disse di voler fare indi innanzi una buona ta- 
vola: «Comede, bibe, epulare». Ma non si sa quanto i teologi 
penino a trovar peccato di gola che sia mortale, bench’egli acceleri 
a tanta gente la morte? E come dunque fu tuttavia questo misero 
annoverato sì orribilmente nel numero degli stolti, cioè de’ re- 


1. Cfr. Luc., 12, 18 (« Distruggerò i miei granai e ne farò di più grandi»). 
2. Cfr. Luc., 12, 19 («O anima mia, tu hai messo in serbo molti beni per 
parecchi anni: riposati, mangia, bevi e godi»). 3. Cfr. Luc., 12, 20 («Al 
lora gli disse il Signore: “Stolto, questa notte ti sarà richiesta la tua 
anima. E quanto ti sei procacciato, di chi sarà?” »). 4. «Dirò all'anima 
mia: riposa.» 
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probi? Uditelo dalla bocca medesima del Signore: «Perché volea 
per sé solo in tanta ridondanza serbare il tutto ». Che però il Signore 
conchiuse al fine così: «Sic est qui sibi thesaurizat, et non est in 
Deum dives»'... 

Benissimo, voi direte. Ma qui sta tutta la difficultà, che abbon- 
diamo. Perché chi è quasi oggidì che non peni a vivere secondo 
lo stato suo? Il mondo già si è avanzato a tanto splendore di 
abiti, di gioie, di gale, di cocchi, di suppellettili, di servizi, di 
argenterie, che, quando ancor possedessimo doppie entrate, appe- 
na ci basterebbono a sostenerlo con quel decoro che saria conve- 
nevole all’onor nostro. Che volete a ciò ch’io vi dica, uditori cari? 
Se voi nel vostro operare togliete regola da ciò che si usa in un 
mondo sì dissoluto qual è quel d’oggi, non accade altro. Converrà 
che Cristo scenda omai giù da quel monte su cui la prima volta 
egli aperse i labbri, e che, troncato il sermone a mezzo, desista da 
tanti suoi sublimissimi insegnamenti con cui vietò la soverchia 
sollecitudine intorno al vitto, intorno al vestito, perché non è più 
possibile praticarli. La regola però non ha da pigliarsi dal mondo 
inetto, avendo già purtroppo san Iacopo definito che «quicunque 
voluerit amicus esse saeculi huius, inimicus Dei constituitur ».* 
Ma da chi si ha da pigliare? Dal mondo più sensato, dal mondo più 
savio o, per dir meglio, dal riformatore del mondo, il quale ha però 
voluto che nel battesimo ogni suo seguace rinunzi a tutte le pompe 
diaboliche, che non sono altro alla fin che le pompe vane, gli 
sfoggi, gli scialacqui, i lussi scorretti. E se si va con questa regola 
in mano, ch'è la fedel misura cavata dal santuario, oh quanto vo- 
glio ritrovar io di superfluo, se non in tutti, almeno in molti di 
voi! Che se pur io non vi so qui così bene spiegar qual sia, la 
ragion è perché il superfluo si può bensì determinare a ciascuno 
in particolare (come si fa quando si vuole potar nell’orto una turba 
di piante lussureggianti) ma non in genere. Nel rimanente, qual 
bisogno, a dir vero, avete di me per un tale effetto? Non sa- 
pete voi tanto bene determinarvi da voi stessi il superfluo nella 
obbligazion che vi strigne a servire Iddio secondo lo stato vo- 
stro, non vi curando di far tanto di più, che per lui fanno mol- 
tissimi, non dirò già né romiti né religiosi, ma secolari mede- 


1. Cfr. Luc., 12, 21 («Così è di chi accumula per sé e non è ricco nel Si- 
gnore»). 2. Cfr. Zac., 4, 4 («chiunque vorrà essere amico di questo secolo, 
si fa nemico di Dio»). 
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simi come voi, i quali han per uso ogni otto dì confessarsi e comu- 
nicarsi, e frequentan chiostri e frequentan congregazioni e fanno 
altre opere di pietà che voi dite non necessarie? E come dunque 
un tal superfluo voi non sapete determinarvi altresì nella obbliga- 
zion che vi strigne a servire il mondo; ma non prima vedete ad 
altri del grado vostro fare un eccesso, quale or or si dicea in abiti, 
in gioie, in gale, in cocchi ed in altre sì fatte cose, che vi stimate in 
necessità d’immitarli? Ah sì, che questa è un’ignoranza affettata. 
«Latet hoc volentes,» esclamerò con san Pietro «latet hoc volen- 
tes»,' perché, come il superfluo da voi si conosce in un caso, così 
dovrebbe di ragione conoscersi ancor nell’altro. E però vi dico 
per ultima conclusione che vi è permesso di mantenere lo stato 
onorevolmente, qual dubbio v’è?, ma non già secondo quegli usi 
che, se volete giudicar rettamente, ben sapete omai scorgere da voi 
stessi che sono abusi. 

Benché (se ben si considera) quello che vi fa riputar sempre di 
essere penuriosi, non è né anche il bisogno di mantenere uno 
stato tale, è la brama di migliorarlo. Nessuno più si contenta 
col santo Giobbe di morire dentro quel nido dov’egli nacque, 
e di dire a Dio: «In nidulo meo moriar».* Chi è contadino vuol 
divenir cittadino, chi è cittadino vuol divenir cavaliere, chi è ca- 
valiere vuole ascendere a un soglio di dominante; e però quando 
avrà mai tanto che bastigli a soddisfare la sua ambizione ? « Absor- 
bebit fluvium et non mirabitur.»* Assorbirà un Nilo d’oro con 
quella facilità, con quella franchezza con la qual altri berebbesi 
un sorso d’acqua; e quando tutto avrà così trangugiato l’oro pro- 
fano, anelerà all’ecclesiastico: «Et habet fiduciam, quod influat 
Tordanis in os eius ».* Se dunque ha da esser lecito ritenersi tutto 
ciò che fa di mestieri non solamente a conservare lo stato ma ad 
esaltarlo, io vi concedo che niente vi avanzerà da dare in limo- 
sine. Ma non vedete, posto ciò, che vantaggio su gli altri ricchi 
avrebbono gli ambiziosi? 

Voglio ben io che voi miriate a esaltare lo stato vostro, signori 
sì, ma in qual maniera? In quella ch’è la stimabile. Avanzatevi in 
lettere, avanzatevi in pietà, avanzatevi in pudicizia, avanzatevi in 


1. Cfr. II Petr., 3, s («Ciò sfugge loro perché lo vogliono»). 2. Cfr. Iob, 
29, 18 («Morrò nel mio nido»). 3. Cfr. Job, 40, 18 (« Tracannerà un fiume 
e non si stupirà >). 4. Cfr. Zob, ibid. («E ha fiducia che il Giordano scorra 
nella sua bocca»). 
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carità; e allora sì, che sarete arrivati alla vera gloria. Credete voi 
di divenir mai gloriosi con ispiegare una livrea la più splendida 
ch’abbia alcuno de’ vostri pari, col nutrire cavalli, col nutrir cani 
o col cambiare il porticale di casa in un Campidoglio? Tutto il 
contrario. Più tosto ciò potrà esservi un immortalar la ignominia del 
proprio nome. Perocché quanti vedranno poi quelle spese così ec- 
cedenti in qualunque genere, che dovran dire? Dovranno ricordar 
l'ambizione di chi le fece, le ruberie, le rapacità, la durezza co’ 
poverelli. E così a voi succederà come a quei che, desiderosi 
di rendere a tutti celebre il nome loro, alzarono l’alta torre di 
Babilonia con dire a gara: « Venite, celebremus nomen nostrum »;' 
e poi da ciò donde speravano celebrità, riportarono confusione. 
Volete gloria sicura, soda, durevole? Divenite limosinieri. Questa 
è fra tutte quella virtù alla quale è stata promessa una fama eterna. 
«Eleemosinas illius enarrabit omnis Ecclesia sanctorum. »* A lodare 
in qualcuno le altre prerogative, rado sarà che si accordi un intero 
popolo, «omnis Ecclesia». Quello che da uno è detto giustizia, 
da un altro è detto rigore; quello che da uno è detto prudenza, da 
un altro è detto politica; quello che da uno è detto pazienza, da 
un altro è detto pusillanimità: e così nel resto. Ma nella bene- 
ficenza niuno ama di cavillare, perché è virtù troppo giovevole a 
tutti, troppo accetta, troppo approvata. E così non «iustitiam», no, 
non «prudentiam», non «patientiam»; ma che? «Eleemosinas il- 
lius enarrabit omnis Ecclesia sanctorum.» Ond’è che infino quel 
linguacciuto Macigno che con la sua sfacciataggine ardito avea 
di beffeggiare tante operazioni ammirabili di san Carlo,* quando 
udì poi che rinunziava badie, donava, dispensava e spogliavasi di 
tutto ciò ch'egli avea per far bene ai popoli, ammutolì o, per dir 
meglio, si ritrattò pubblicamente con dire: «Or sì, ch'io ti credo». 
Tanto i maledici più rabbiosi si uniscono a benedire i caritativi. 
«Qui pronus est, » dice Salomone «qui pronus est ad misericordiam 
benedicetur»* Questa dunque, uditori, è la vera gloria alla qual 
vogl’io che aspiriate, non quella che vanamente vi promettete 
da’ vostri lussi. E se farete così, è vero che niente avrete più di 
superfluo; ma perché? Perché lo darete tutto per Dio... 


1. Cfr. Gen., 11, 4 («Venite, celebriamo il nostro nome»). 2. Cfr. Eccli., 
31, 11 («Le sue elemosine narrerà tutta la chiesa dei santi»). 3. san Carlo: 
il grande santo della Controriforma (1538-1584). 4. Cfr. Prov., 22, 9 
(«Chi è incline alla pietà, sarà benedetto »). 
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Benché fermatevi: ch'io non vorrei che già mai fossero ricom- 
pense caduche quelle che pretendiate da Dio per le vostre limosine. 
Eh, che in questa vita siam ospiti o, per dir meglio, siamo pelle- 
| grinanti, siam passaggieri; ond’è che i beni terreni più ci sono di 
peso che di sussidio. Il cielo però vorrei che vi avvezzaste di 
chiedergli, il cielo, il cielo; non vi curando di essere già mai troppo 
ricchi, finché voi siete qua giù fuor di casa vostra. Ditemi un 
poco. Se uno fosse a voi debitore di grossa somma e, incontrandovi 
qualor tutti soletti ve ne tornate da un paese straniero, ve la vo- 
lesse allora allora sborsare su la via pubblica, tra selve, tra solitudi- 
ni e, per dir brieve, in una terra di ladri, nol preghereste ad aspetta- 
re che siate giunti alla patria? Così fate adunque con Dio. Pregatelo 
che vi serbi a far ricchi in cielo. E se frattanto il dispensare delle 
frequenti limosine vi riduca a qualche poco di povertà, tanto me- 
glio. Siate pur poveri, purché siate per Dio. «Perde pecuniam 
propter fratrem tuum»,' dice l’ Ecclesiastico; perdila, perdila, « per- 
de pecuniam», perché questo è l’essere vero limosiniere. Fino a 
tanto che restisi in capitale, non è gran vanto. È voler fare come 
quelle fontane le quali paiono liberali e non sono, perché tanto rin- 
goiano quanto versano. Io vi ho detto fin qui che siete tenuti a 
ripartire largamente fra’ poveri ciò che vi soprabbonda, secondo 
lo stato vostro, e ve lo confermo. Ma non per questo vorrei che 
pigliaste errore. Perché altro è che voi siate tenuti a dar solamente 
quello (ne’ casi almeno ordinari), altro è che non abbiate a dar 
se non quello. Del basilisco ci scrivono i naturali* che, quantunque 
al mangiare voglia essere sempre solo, con tutto ciò, mangiato 
quel che gli basta, chiama con piacevole fischio gli altri animali a 
godersi quel che gli avanza. Sì che, quando altro voi non facciate 
per Dio che dispensare il superfluo, scusatemi se vel dico, farete 
ciò a che sanno anche giungere non solamente l’aquile e gli avol- 
toi, ma i più fieri draghi. A troppo più convien dunque che ognu- 
no aspiri: ch’è a poter dire ancor egli col santo Giobbe: «Si comedi 
buccellam meam solus, et non comedit ex ea pupillus ».3 Quando 
altro voi non abbiate, per dir così, che un bocconcello di pane, 
quell’istesso dovete partir tra’ poveri. Allora sì, che veramente 
darete loro ciò che è vostro. Finché date loro il superfluo, date loro 


1. Cfr. Eccli., 29, 13 («Perdi il danaro per il tuo fratello»). 2.î naturali: i 
filosofi naturali. 3. Cfr. Zob, 31, 17 («Se mangiai il mio boccone da solo 
e non ne mangiò l’orfano »). 
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ciò che non è vostro, ma loro. «Superflua divitum, necessaria sunt 
pauperum;» dice il padre santo Agostino « possidentur aliena cum 
possidentur superflua ». 

So ben io che vi può rimanere un dubbio: ed è che, se tutti voi 
siete obbligati egualmente a dare in limosine ciò che vi avanzi al’ 
sostentamento onorevole dello stato, non vi sarà dunque alcuna 
diversità tra voi, che possedete beni patrimoniali, beni paterni, 
e quei che posseggono beni di Chiesa. Ma v’ingannate. La dif- 
ferenza è grandissima. Perché chi abbonda di soli beni mondani, 
basta che faccia limosina quando avvengasi in chi ne sia biso- 
gnoso. Che però udite come parlò san Giovanni: «Qui habuerit 
substantiam huius mundi, et viderit fratrem suum necessitatem 
habere, et clauserit viscera sua ab eo, quomodo charitas Dei manet 
in eo? »° Sì che qualor egli per contrario «non viderit», ch'è quanto 
dire qualor non sappia una tale necessità, non è tenuto, come inferì 
san Tommaso, a cercarla, a investigarla, a informarsene ansiosa- 
mente. Ma quei c'han beni ecclesiastici son tenuti . . . E la ragion è 
perché a’ laici, massimamente privati, basta che si diportin col 
povero come fratelli, con sovvenirlo richiesti. Là dove agli eccle- 
siastici ciò non basta. Convien che questi col povero si diportino 
come padri, a’ quali non solo tocca esaudire le istanze de’ lor 
figliuoli, ma prevenirle. Dall’altra parte è verissimo che gli eccle- 
siastici hanno ancor essi nel loro stato a procedere con decoro. 
Con tutto ciò nello stato loro è più facile di rinvenire generalmente 
il superfluo che non nel vostro: e ciò per due capi. Prima, perch’es- 
si son della tribù di Levi, e così hanno a vivere assai più sciolti e 
dalla sollecitudine de’ posteri e dalla schiavitudine de’ parenti, di- 
cendo a tutti lor con grande animo: «Nescio vos».3 E poi perché, 
come il Concilio comanda, non solamente hanno a sprezzar sopra 
gli altri ogni pompa vana, ma di più ancora hanno a professar che 
la sprezzano. «In toto vitae genere nihil in eis debet apparere, quod 
vanitatum contemptum non prae se ferat.nt E così vedete che 
molta è la differenza. Ma ciò che rileva al nostro intento prima- 


1. Cfr. Enarr. in Psalm., 147, 12, in P. L., 37, col. 1922 («Ciò che è super- 
fluo ai ricchi appartiene ai poveri: quando si possiede più del necessario si 
possiede un bene che è degli altri»). 2. Cfr. I Zoan., 3, 17 («Se uno possie- 
derà la ricchezza di questo mondo e vedrà che il fratello suo ha bisogno e gli 
chiuderà il cuore, come dimora in lui la carità di Dio?»). 3. Cfr. Deut., 33, 
9 («Non vi conosco»). 4. «In tutta la vita non deve in loro apparire nulla 
che non nveli il disprezzo delle vanità. » 
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rio? Vi basti di risapere che, se gli ecclesiastici commettono sa- 
grilegio qualor contendono al povero i loro avanzi, voi commettete 
rapina. E però che dovete fare? Vincere quell’affetto smoderato 
al danaro che vi predomina, sradicarlo, sbarbarlo, rammemoran- 
dovi che, comunque si vadano mai le cose, due solamente sono 
alla fine le porte da entrare in cielo. L’una è quella del patire, l’al- 
tra è quella del compatire. Voi difficilmente potete sperar di en- 
trarvi per quella del patire, perché troppo amate le vostre comodità. 
Adunque è necessario che vi entriate per quella del compatire. 
E non vedete che sciocchezza è la vostra, se non vi sapete comperar 
l’eterna salute né pure a sì vil mercato qual è quello della limosina ? 
«Est qui multa redimat modico pretio», dice l’ Ecclesiastico. Ma 
chi è questi? Il limosiniere. Perch’egli, benché reo di molti supplizi, 
non è obbligato a coprirsi di cilicio, a cingersi di catene, a farsi giù 
dalle vene grondare il sangue. Basta a Dio che in vece di sangue egli 
dia danaro, perché la limosina ha una virtù satisfattiva ammirabile. 
«Ipsa est, quae purgat peccata » così l’angelo disse al vecchio Tobia 
«et facit invenire misericordiam».* «Purgat peccata» quanto alla 
pena, «et facit invenire misericordiam» quanto alla colpa. «Non 
invenit», come la contrizione e la confessione, che la riportano. 
Ma «facit invenire», perché dispone l’anima a riportarla, quasi dissi 
infallibilmente. « Fiducia magna erit coram summo Deo eleemosi- 
na omnibus facientibus eam. »3 Che se mi chiedete qual sia la ragion 
di ciò, vi confesso, uditori, ch'io non so darvela. Non so dir altro 
se non ch'è piaciuto a Dio di onorare questa virtù più, s’io non er- 
ro, più assai di quel ch’ella meriti, per trovar così più sicuro il 
provvedimento a tanti ed a tanti i quali, dovendo per buon governo 
di tutto il genere umano soggiacere a infinite necessità, correvano 
in altra forma un estremo rischio di marcire anche in esse, dimen- 
ticati da’ ricchi avari. E così vedete che Cristo nel giorno estremo 
non metterà la sua premura maggiore in commemorare l’opere 
esimie che si saran da noi fatte in tanti altri generi, ma l’opere di 
pietà. «Quod Abel passus sit, quod servavit mundum Noe, quod 
Abraham fidem suscepit» e, se volete anche più, «quod Petrus 
crucem resupinus ascendit, Deus tacet; et hoc clamat solum» così 


1. Cfr. Eccli., 20, 12 («C'è chi compra molto a poco prezzo »). 2. Cfr. Tob., 
12, 9 («È essa che purga i peccati e fa trovare misericordia »). 3. Cfr. Tob., 
4, 12 («L’elemosina sarà al cospetto di Dio fiducia grande per tutti quelli 
che la fanno»). 
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già disse stupito un san Pier Grisologo «et hoc clamat solum, 
quod comedit pauper».' E voi non vi sapete risolvere ancora a 
dare tutto ciò che potete per tanto acquisto? Datelo, datelo, 
perché altrimenti potrà poi giungere un dì che maledichiate, ma 
indarno, la vostra insania... 


Seconda parte. 


+. + + Ah ch’è tempo una volta di ravvedersi, troncando tutti i pre- 
testi che vi ritardano. Ché tanti sotterfugi? ché tante scuse? Io so 
che ognuno comincia subito a dire che, se fin ora non paga, è per- 
ché non può. Ma perché non può d’ordinario? Perché non vuole. 
«Docuerunt linguam suam loqui mendacium.»* E pur tra quelle 
poche persone le quali il Signore nell’Ecclesiastico ha detto di 
odiare al sommo, è il ricco bugiardo, «divitem mendacem»,3 cioè 
quel ricco, se si crede a santo Agostino, che, per non pagare i suoi 
miseri creditori, adduce continuamente colori frivoli e ritorna a 
dire: «Non possum». Falso, falso, perché «potest in iis quae vult, 
et in lis quae non vult non potest».* Quando si tratta di conviti 
e di crapole, oh come « potest»! Quando si tratta di dare a un chio- 
stro i suoi livelli,5 «non potest». Quando si tratta di cantatrici e di 
comici, oh come «potest»! Quando si tratta di dare a una chiesa 
que’ suoi legati, «non potest». Quando si tratta di cani, di cavalli, 
di cacce, di simiglianti ricreazioni quantunque dispendiosissime, 
oh come « potest»! Quando si tratta di dare ai servi quei lor salari, 
benché decorsi da lungo tempo, «non potest». Sì, torno a dire: 
«potest in iis quae vult, et in iis quae non vult non potest». Iddio 
vi liberi, uditori cari, dal numero di costoro. « Divites mendaces! 
Divites mendaces!» Oh quanto a Dio sono odiosi! E però non solo 
io vi prego che voi vogliate a soccorso di tanta povera gente dar 
presto il suo, ma contribuire anche il vostro immitando i terreni 
già riposati, i quali ricompensano il danno della dimora con la 
liberalità dello sborso. Almeno « pudeat illis tollere, quibus iubemur 


1. Cfr. Serm., 14, in P. L., 52, col. 232 («Che Abele abbia sofferto, che Noè 
abbia salvato il mondo, che Abramo abbia creduto, che Pietro sia salito 
sulla croce con la testa in giù, Iddio lo tace; e grida solo questo, che il po- 
vero s'è cibato »). 2. Cfr. Zer., 9, 5 («Insegnarono alla loro lingua a dire 
menzogna »). 3. Cfr. Eccli., 25,4 («il ricco mendace»). 4. «Può nelle cose 
che vuole, e in quelle che non vuole non può.» 5. livelli: canoni d'affitto. 
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offerre»," io vi dirò col dottissimo Cassiodoro. Che mai volete da 
que’ meschini pretendere? che vi condonino il loro dovere? che vi 
cedano 1 loro diritti? o almeno che vi aspettino tutto il tempo che 
piace a voi? Ma se a voi, che pur siete tanto più comodi, par tanto 
duro restituire l’altrui, quanto più loro non ricevere il proprio? 
Ponetevi per un poco, come suol dirsi, ne’ loro piedi, e considerate. 
Come fareste, se voi vi ritrovaste in eguale necessità? Non richie- 
dereste mendici il vostro dai ricchi, mentre ora ricchi rapite il suo 
dai mendici? Ma tolga Dio ch’io qui vi voglia per gastigo augurare 
una necessità simigliante. Attendete pure a godervi con la be- 
nedizion del Signore le vostre rendite, ché nessuno de’ poveri, 
ancorché da voi o derelitto o depresso, ve le contende. Siate più 
agiati di loro, siate più facoltosi, siate più floridi, vi sta bene. 
Iddio vi ha fatto sortire sì miglior grado: sia benedetto. Vi pro- 
muova, vi prosperi ancora più e nelle vostre persone e ne’ vostri 
posteri. Ma non vogliate ciò procurare anche a costo dell’altrui 
fame; già che, sì come affermò savissimamente quel Cassiodoro 
da me pur ora lodato, non può trovarsi crudeltà pari a quella 
di chi si vuole ingrassare col pan de’ miseri. « Ultra omnes crudeli- 
tates est divitem velle fieri de exiguitate mendici. »° 


PREDICA XXXVIII 
Nel martedì dopo Pasqua. 


Pax vobis: ego sum, nolite timere.3 
Luc., 24. 


Appena si può ritrovare uom più facile ad ingannarsi di chi nel 
formare i giudicii si governi dall’apparenza. Alza gli occhi al cielo 
di notte quel semplice pastorello che non ha mai con le misure 
astronomiche esaminata né la grandezza né la distanza né l’ordine 
delle stelle, e, rimirandole a paragon della luna, con un sorriso 
fastosetto, anzi audace, le sprezza tutte, quasi che tutte sien come 
lumi minori ch’alla maggior lumiera faccian corteggio. É pure 
questo è sì falso, che non v’ha stella nel firmamento, per minima 
ch’ella sia, la quale non vinca cento e cento volte la luna nella 


1. Cfr. Var., xII, 13, in P. L., 69, col. 865 («vergogniamoci di togliere a quel- 
li cui ci è imposto di dare »). 2. Cfr. Var., ibid. («Di là da ogni crudeltà è vo- 
ler divenir ricco della miseria del povero»). 3. Cfr. Luc., 24, 36 («Pace a 
voi: sono io, non temete r), 
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grandezza. Che se voi dichiate a costui come quelle stelle medesime 
ch’a lui sembran sì piccole e sì sparute, tutte son della terra tanto 
più vaste che la conterrebbono quali venti, quali cinquanta e quali 
anche ben cento quindici volte nel loro seno, quanto stenterà egli a 
darvi credenza? Stimerà inoltre che alcune le quali si muovono con 
velocità rapidissima stieno ferme, e ch’altre le quali dimorano in 
distantissime sfere sieno contigue. È nella stessa maniera, regolan- 
dosi egli dall’apparenza, riputerà esser tutti verissimi que’ colori 
de’ quali mira sovente l’iride adorna; crederà che ’l1 cielo ne’ dì 
sereni sia dipinto di vero azzurro; penserà che l’aria alle sere estive 
rosseggi di vero fuoco; e se vorrà dar egual fede anche a quello 
che l’acque gli rappresentano, giurerà torcersi sotto d’esse ogni 
remo, né mai su fusta veloce le solcherà, ch’egli, volgendo i guardi 
a terra, non creda volar le ripe e correre le boscaglie. Tanto è 
sottoposto ad errare chiunque giudichi solo dall’apparenza e sia 
del numero di coloro di cui disse santo Agostino che «tota regula 
intelligendi est consuetudo cernendi».® Ma che serve addurre a 
tal uopo pruove straniere? Quando questa mattina gli Apostoli 
vider Cristo entrare nel loro Cenacolo a porte chiuse e mostrar pia- 
ghe ai piè, piaghe al petto, piaghe alle mani, colmaronsi a quella 
vista di tale orrore, che volean darsi precipitosi a fuggire come da 
una fantasma terribile che venisse a prenunziar loro non pace e 
felicità, ma sangue e desolazione. «Conturbati et conterriti, existi- 
mabant se spiritum videre.»° E pure quando poi, fatto cuore, si 
contentarono di esaminare una somigliante apparenza con maggior 
agio, la scorser tanto differente da quella che immaginavansi, che 
non capivano al fine in sé per lo giubilo, «mirabantur prae gaudio »,3 
e non mai si saziavano di contemplare come pegni faustissimi di 
salute quelle ferite medesime le quali dianzi temevano come araldi 
mestissimi di miserie. Ora figuratevi che somigliante per appunto è 
l'inganno di più uomini cristiani, i quali, volendo giudicare della 
vita spirituale sol dall’esterior suo sembiante, ne formano un con- 
cetto sì orrido e sì odioso, che stiman esser lo stesso accostarsi a Cri- 
sto ed avvicinarsi a morire. Credono di non avere a sperimentare 
mai più quel che sia diletto, quel che sia riso, quel che sia con- 


1. Cfr. Serm., 242, 1, in P. L., 38, col. 1139 («tutta la regola del capire sta 
nella consuetudine del vedere»). 2. Cfr. Luc., 24, 37 («Turbati e atterriti, 
pensavano di vedere uno spirito »). 3. Cfr. Luc., 24, 41 («stupivano per la 
gioia »). 
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tentezza: e però fuggono timidi dal consorzio e dalla conversazion 
di quel Dio che sotto spoglie di spavento nasconde auspici di pace. 
«Pax vobis: ego sum, nolite timere. » Disingannatevi dunque quan- 
ti qui siete posseduti da tanto errore, ed a tal fine ponete cura a’ 
miei detti, mentr’io per l’ultima volta vi mostrerò non essere la vita 
spirituale, quale a voi sembra, terribile e tormentosa, ma più 
tosto essere dilettosa e gioconda. 

Ed in prima: io so non potere alcuni di voi finir mai d’intendere 
come un uomo spirituale non sia miserabilissimo, mentre non 
solo egli è privo di quasi tutte quelle ricreazioni che passano per 
intere e per innocenti, ma è sottoposto a molti patimenti anche stra- 
ni. E qual è la vita divota? mi dite voi. Parlar poco, pianger molto; 
esser motteggiato or da questo ed ora da quello; tollerare inopia 
nel vivere, infermità nell’ossa, insulti nell’onore, aggravi negl’inte- 
ressi: e può tal vita non essere infelicissima? Sì! Gagliardissima 
opposizione mi parate in vero dinanzi sul bel principio del mio di- 
scorso, quasi insuperabile scoglio che mi atterrisca all’uscir di 
porto. Ma guardate quanto poco io la prezzi, ch'anzi vi dico che 
le persone di spirito non solamente son use spesso patire di questi 
mali, da voi pur ora aggranditi assai più del giusto, ma che ancor 
li vogliono spontaneamente patire: tanto che quand’esse non gli 
abbiano in casa pronti, ne vanno a caccia. Voi mi dite ch’esse 
patiscono villanie. E io vi aggiungo di più, che se le procurano: 
come fece un Simeone, il quale si finse anche matto per incontrar 
più noiosi i dileggiamenti. Voi mi dite ch’esse patiscono povertà. 
E io vi aggiungo di più, che se la procacciano: come fece un Fran- 
cesco,” il qual comparve anche ignudo per addossarsi più rigida 
la penuria. Voi mi dite ch’esse patiscono malattie. Ed io vi aggiungo 
di più, che, per quanto è lecito, ancora se le fomentano: come fa- 
ceva un Bernardo,3 il quale, per essere più cagionevole di persona, 
abitava volentieri negli eremi di cielo meno salubre. E non vedete 
voi come questi continovamente dimagransi co’ digiuni, si straziano 
co’ cilici, si squarciano con le catene e si consumano con le vigilie 
prolisse, mentre pur ne potrebbono far di meno? Ma che direte 
per questo, che sieno miseri? No, no, ripiglia il gran prelato Sal- 
viano. « Nemo aliorum sensu miser est, sed suo: et ideo non possunt 
cuiusquam falso iudicio esse miseri, qui sunt vere sua conscientia 


1. Simeone: monaco della Cilicia, morì nel 459. 2. Intendi san Francesco 
d'Assisi. 3. San Bernardo di Chiaravalle (1091-1153). 
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beati. »' Mentre i giusti con tanta avidità vanno in cerca di simi- 
glianti miserie, comperando a tanto loro costo un terreno di aspet- 
to sì disamabile, un terreno così sterile, un terreno così spinoso, 
bisogna dunque inferire che qualche gran tesoro vi sappian essi 
conoscere, a noi nascosto. Ma qual è mai? Son le interne conten- 
tezze, son le interne consolazioni, sono quegli amorevoli trattamen- 
ti co” quali Iddio su la terra medesima rende il cambio di ciò che 
vassi ad or ad or sofferendo per amor suo. Conciossiaché che vi 
credete, uditori? Che Dio maltratti in questa vita i suoi servi, come 
dicono alcuni, perché gli vuole dipoi premiare nell’altra ? Oh quan- 
to andate ingannati! Il voler Dio liberalmente premiarci nell’altra 
vita farà bensì, come notò san Bernardo, che qui non ci porga 
rimunerazioni terrene di ricchezze, di approvazioni, di applausi, 
di vanità; ma non farà ch’egli ancora qui non ci anticipi le celesti 
di vero gaudio. Ai combattenti non è promesso un liberal donativo 
dopo il conseguimento della vittoria? E pur vediamo che lor frat- 
tanto si sborsa un convenevole soldo nel tempo della battaglia. 
Agli agricoltori non è promessa una copiosa mercede al fine della 
ricolta? E pur vediamo che lor frattanto si somministra altresì un 
decente sostentamento ne’ dì della mietitura ... Or così appunto 
pensate che faccia Dio. Ci tien ben egli apprestato nella vita 
futura un gran guiderdone; ma non per questo nella presente ci 
frauda di un sufficiente stipendio. Aveva Iddio già promessa 
agl’Israeliti una terra così felice che ridondasse latte, scorresse 
mele, abbondasse d’ogni dovizia. E tuttavia con quanta lautezza 
gli andò provisionando anche prima per li deserti! Pare che Dio 
avria potuto dir loro con buonissima fronte: « Or sù, per ora sosten- 
tatevi al meglio che voi potete. Vi bastino e quelle radiche amare e 
quelle lambrusche* salvatiche che voi troverete per via. Fate pure 
per ora d’ogni erba cibo, perché verrà dipoi tempo in cui sguaz- 
zerete fra delicatissime frutta, tra grassissime carnagioni. Avrete 
allora le viti sempre feconde, le biade sempre granite, gli uliveti 
sempre maturi, i pascoli sempre verdi. Sarete d’ogn’intorno ri- 
cinti da boschi pieni di sceltissime salvaggine e da mari popolati 
di saporosissimi pesci. Però non vi paia ora grave, se potete mal 


1. Cfr. De gub. Dei, 1, 2, in P. L., 53, col. 31 («Nessuno è misero al senso 
degli altri, ma per il suo: e perciò non possono esser infelici per il falso 
giudizio di qualcuno coloro che veramente, per la propria coscienza, sono 
beati»). 2./ambrusche: specie di viti. 
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consolare la vostra fame». Così Dio poteva dir loro, e pure nol 
disse; ma trattògli con tanta splendidezza negli eremi, quanta né 
men altri godeva nella città. «Pluviam voluntariam segregavit 
Deus haereditati suae. »" Formò per loro una nuova specie di cibo, 
ignoto ancora alle dispense d’Egitto ed alle cucine de’ Faraoni; e 
per provvedere non solamente al bisogno ma ancora alla svogliatag- 
gine de’ palati, stemperò con arte mirabile entro ad un piccol 
boccone di poca manna la moltiplicità di tutti i sapori. Ricredasi 
dunque pure chiunque tra voi follemente si persuade che, per- 
ché Dio tien preparati nel paradiso a’ suoi servi que’ torrenti di 
nettare giocondissimo, per questo in terra gli sostenti con sughi 
di disgustosi aconìti. Anz’io vi dico ch’egli anche qui sumministra 
loro in abbondantissima copia le sue dolcezze, benché segrete: 
«Manna absconditum, quod nemo scit, nisi qui accipit»*... 

Se non altro, non possiam noi sperare di giugnere a quel diletto 
che reca in qualunque cuore veramente spirituale quell’alta pace 
che chiamasi di coscienza? « Pax Dei quae exsuperat omnem sen- 
sum. »3 Ed a chi dovrà invidiare chi goda di questa pace? Abbiansi 
pure gli empi quanto si vogliono de’ lor fallaci piaceri; mai non 
goderanno sincerità di contento finché non arriveranno a quiete 
di cuore. Ma questa quiete come può sperarsi dagli empi? Noi 
vediamo che nessuna cosa del mondo, finché si truova in moto, 
gode mai quiete; ma allora la gode, quand’ella sia pervenuta al fine 
del moto. Vedete il sasso ? allora solo si quieta, quando sia finito già 
di calare. Vedete il fuoco ? allora solo si quieta, quando sia finito di 
ascendere. E nelle cose morali ancor voi vedete che, per cagion 
d’esempio, quel medico non si quieta fin ch’egli non ha renduta al- 
l’infermo la sanità, ch’è il fine della sua operazione, e per conse- 
guente anche il termine del suo moto. Finché l’infermo non è pie- 
namente guarito, sta egli sempre in sollecita agitazione: viene, ritor- 
na, studia, ordina, scrive; ora tocca 1 polsi, ora rimira la lingua, or 
osserva l’occhio; prescrive oggi un medicamento, domani un altro; 
s'informa come ha dormito la notte, come ha riposato fra giorno, 
come ha mangiato con appetito, come ha bevuto con gusto. Ma 
renduta che gli abbia la sanità: «Orsù,» dice «or io mi potrò 
riposare». E così né ritorna più a quella casa, né più vi manda, 


1. Cfr. Psalm., 67, 10 («Una pioggia spontanea largì Dio al suo retaggio »). 
2. Cfr. Apoc., 2, 17 («Manna nascosta che non sa se non chi la riceve»). 
3. Cfr. Philip., 4, 7 («La pace di Dio che supera ogni senso »). 
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perch’egli ha già conseguito tutto il suo fine. Ora, supposto questo, 
statemi a udire. Qual è il fine dell’uomo, o signori miei? Non è 
la beatitudine? Adunque non sarà egli mai quieto finché non ab- 
bia conseguita la sua beatitudine e così non sia pervenuto al suo 
fine. Ma gli empi quanto van lungi da simil beatitudine! « Unus- 
quisque in via sua erraverunt», dice Isaia. Ella per consentimento 
di tutti i savi non si può ritrovare se non in Dio: e gli empi che 
fanno? Ora si muovono verso delle ricchezze; e le ricchezze loro 
dicono: «Noi non siam la beatitudine, perch’ella è un bene ama- 
bile solamente in ragion di fine, e noi siamo un bene amabile sola- 
mente in ragion di mezzo; cercatela altrove, se volete esser beati». 
E così essi, non quieti nelle loro ricchezze, si muovon verso gli 
onori; e gli onori loro dicono: «Noi non siam la beatitudine, per- 
ch’ella è un bene sicuro d’ogni vicenda, e noi siamo un bene sotto- 
posto a moltissime variazioni; passate altrove, se volete divenire 
contenti ». E così essi, non quieti ne’ lor’ onori, si muovono verso 
i cibi; e 1 cibi loro dicono: « Noi non siam la beatitudine, perch’ella 
è un bene proprio dell’uomo, e noi siamo un bene comune ancora 
alle bestie; voltatevi altrove, se volete rimaner consolati». E così 
essi, non quieti ne’ loro cibi, muovonsi verso i giuochi, muo- 
vonsi verso i canti, muovonsi verso i teatri, muovonsi verso i 
corsi, muovonsi verso gli amori; e da tutti sempre ricevono la ri- 
sposta medesima, perché la beatitudine non si può ritrovar se non 
in un bene perfetto, stabile, sommo ed universale: il che non può 
convenire se non a Dio. Or che avviene però? Avviene che i pec- 
catori vivano in perpetua inquietudine, perché stanno in perpetuo 
moto: mercé che in cambio di muoversi a dirittura? verso di Dio, 
ch’è il fine dell’uomo, essi van per sentiero affatto contrario, ed 
ora muovonsi verso una creatura ed or verso un’altra. «Impii in 
circuitu ambulant. »° Così degli empi disse il Profeta reale: Van sem- 
pre in giro. Ma quanto diversamente succede, o signori miei, alle 
persone di spirito! Esse per via diritta tendono a Dio, conforme a 
quello del profeta Isaia: «Semita iusti recta est. Callis iusti rectus 
est »;* e però esse sole ritruovano la lor quiete, perch’esse sole per- 
vengono al loro fine. E quantunque in questa vita giammai non si 


1. Cfr. Is., 47, 15 («Ciascuno errò nella sua strada»). 2. a dirittura: cioè, 
come spiega subito dopo, per via diritta. 3. Cfr. Psalm., 11, 9 («Gli empi 
vanno in giro»). 4. Cfr. Is., 26, 7 («La via del giusto è retta. Retto il 
sentiero del giusto »). 
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possa posseder questo fine perfettamente, e però non si possa esser 
giammai perfettamente beato, con tutto ciò, se alcuno ancora in 
questa vita partecipa della beatitudine, se gioisce, se giubila, sono 
i giusti; sì come quelli che più avvicinansi a Dio. «Hymnus om- 
nibus sanctis eius», ed a chi altri? «Populo appropinquanti sibi. »° 

Non accade però stancarsi in opporre che la vita spirituale è 
tutta austera, tutt’orrida, tutta mesta: perché come tale apparisce, 
ma non è tale: e i sensi vostri non sono in ciò quei testimoni fedeli 
che voi pensate. Anzi sapete voi ciò che avviene in questa materia? 
Ciò che succedeva a Mosè. Voi ben sapete come già Dio comparve 
a questo inclito personaggio su la cima del monte Sina per dargli 
di sua bocca la legge che si doveva promulgare al suo popolo. Ma 
quanto spaventoso fu l’apparato con cui comparvegli! Parea che 
tutte le tempeste, chiamate da’ quartier delle nuvole e degli abissi, 
fosser venute a generale rassegna sopra quel monte. Il campo della 
battaglia era l’aria, la quale, per rendere la battaglia ancor più 
ferale, aveva, ad onta del sol presente, recata una folta notte; se 
non che di tratto in tratto, veggendosi comparire alcune come 
fiaccole accese o fanali ardenti, folgorava pur qualche luce; ma 
luce sì spaventosa, che rendea tosto desiderabili l’ombre e cara 
la notte. Rispondevano d’ogni lato frattanto, con formidabil con- 
certo, al muggir de’ tuoni lo strepitar delle trombe, ed allo strepitar 
delle trombe il muggir de’ tuoni. Non potevi sapere se fossero 
questi, segni che incitassero alla battaglia o sonassero a ritirata; 
anzi vedevi che, per rendere anche maggiore la confusione, nel 
medesimo punto che usciva il lampo scoppiava col lampo il tuono; 
e nel medesimo ancora che scoppiava il tuono, volava col tuono il 
fulmine. Fumava il monte agli squarci ed alle scissure che gli 
formavano i fulmini nelle viscere; e vomitando fuoco e vibrando 
fiamme, avresti creduto dover tutt’ardere in brieve lo stesso cielo 
di un funestissimo incendio. Or immaginatevi un poco per vita 
vostra che dovea fare quel popolo ad una tal vista, che dovea 
dire. Stava egli d’ogn’intorno schierato, conforme i termini che 
Dio gli aveva prescritti; e udiva que’ fragori e vedeva quelle bat- 
taglie e sapeva nel mezzo appunto di quelle ritrovarsi il suo con- 
dottiere Mosè. Qual giudizio però doveva egli farne? V’erano 
confusamente tra essi delle donne, de’ giovani, de’ fanciulli; e gli 


1. Cfr. Psalm., 148, 14 (« Un inno sulla bocca di tutti i suoi santi e del po- 
polo che gli è da presso »). 
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uomini stessi, sì come d’intelletto assai grossolano, doveano pro- 
babilmente pensarsi ch’'ogni momento fosse l’ultimo per Mosè. 
— Ah, — dovea dir quella donna in veder precipitare quel fulmine 
— questo è quello che va diritto a ferirlo. — Ah, — dovea ripigliare 
quell’altra in veder salir quella vampa — questa è quella che va ve- 
loce a ingoiarselo. — E come può essere — doveano discorrere altri 
fra loro — che tanto fumo non gli abbia soffogate ancora le fauci? 
Troppo ardito egli è stato certo a fidarsi di andar tant’alto. Potea 
pur contentarsi di rimanersene, come gli altri, alle falde della 
montagna, scusandosi presso a Dio, se non poteva seguitarlo alla ci- 
ma. — Così verisimilmente dovevasi bisbigliare tra quel popolo im- 
paurito. E di fatti io truovo che, tardando Mosè a far giù ritorno, 
tutti lo tennero concordemente per morto; e però pregarono Aron- 
ne a trovar loro altri dei più piacevoli e mansueti, già che quel Dio 
sì terribile aveva loro ammazzato il lor condottiere. «Putantes 
Moysen esse mortuum, ad Aaron accesserunt, petentes sibi deos 
fieri»," così disselo l’Abulense. Ma quanto andavano errati, o si- 
gnori miei! Non fra i giardini di Alcinoo, non tra l’ombre della 
Tessaglia* furono godute da alcuno delizie pari a quelle che provava 
Mosè tra quegli steccati di guerra e tra que’ mongibelli? di fuoco. 
Egli godevasi in mezzo a quelle tempeste una gioconda conversa- 
zione con Dio, e senza bisogno di cibo e senza necessità di riposo 
passava soavemente i giorni e le notti in contemplare la sua bel- 
lissima faccia; né fu mai tuono che gli turbasse la quiete, né 
fu mai lampo che gli abbagliasse la vista, né fu mai fulmine il quale 
ardisse oltraggiargli né pur l’orlo de’ vestimenti: anzi, se crediamo 
al parere dell’istesso Abulense,* tutta quella orribil comparsa non fu 
vera battaglia, ma finta giostra, perché né vero era quel fuoco, 
né veri que’ fulmini, né vere quelle rovine. Or ecco il più bel ri- 
tratto, o signori miei, che si possa addurre di quanto noi questa 
mane provar vogliamo. È la vita delle persone spirituali raffigurata 
per la specie del monte Sina: monte, a chi vi dimora sopra, gio- 
1. Cfr. ALonso Tostano (del Madrigal, il teologo quattrocentesco spagno- 
lo, dal 1449 al 1455 vescovo di Avila, donde il soprannome latineggiante di 
Abulense), In Exod., c. 32, Q. 2, in Opera, Venezia, Pezzana, 1728, II, p.195 
(«Pensando che Mosè fosse morto, si accostarono ad Aronne chiedendogli 
di far loro altri dei»). 2. giardini di Alcinoo . .. ombre della Tessaglia: in- 
tendi i giardini descritti nel settimo libro dell’Odissea, e i boschetti della 
valle di Tempe sulle rive del Peneo. 3. mongibelli: generalizzato in nome 


comune, come altrove vesuvi. 4. se crediamo ... Abulense: cfr. ALONSO To- 
sTtADO, In Exod., c. 19, q. 11 (loc. cit., p. 263). 
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condo; formidabile a chi da lungi lo mira. Il popolo grossolano, il 
quale non giudica se non da quello che appare, compatisce que’ 
poverini i quali si vogliono avanzar ivi tropp’oltre: e saria pur 
meglio, essi dicono, rimanersi alle falde della perfezione che aspi- 
rarne alla sommità. E che può ivi trovarsi, se non contrasti della 
carne con lo spirito e dell’appetito con la ragione? E fra tanti contra- 
sti com'è possibile di non perdere a lungo andare la stessa vita? 
Temono ch’ogni penitenza che i giusti fanno sia per essi un colpo 
fatale che, se lor non tronca la vita, almeno la scorci; e come già 
dicevan gli Ebrei: «Non loquatur nobis Dominus, ne forte mo- 
riamur»," così dicon eglino: «Lasciamo pure a chiunque la vuole 
tanta dimestichezza con Dio; se noi vogliam vivere in pace, se 
non vogliam morire di stento, teniancene più lontani». «Non lo- 
quatur nobis Dominus, ne forte moriamur», no, «non loquatur 
nobis Dominus, non loquatur». Ah discorsi egualmente iniqui e 
ingannati! Non solo non muoiono i Mosè trattando con Dio, non 
solo non penano, ma inebbriano la lor mente d’un nettare sì soave 
che non curano cibo, non aman sonno e, passando i giorni e le notti 
in amorosi colloqui col loro Signore, si ridono ne’ lor cuori di 
quegli apparenti terrori onde tanto s’impallidiscono gli altrui volti. 
«Pax multa diligentibus legem tuam, et non est illis», no, «non 
est illis scandalum »,? come la gente si crede. E noi non solo teme- 
remo di correre su la cima di questo monte, ma ci resteremo al 
di lungi con quei codardi i quali «pavore concussi, steterunt pro- 
cul»?3 E noi non correggeremo l'immaginazione? E noi non supe- 
reremo l’ombre? E noi non conforteremo lo spirito ? E noi ci lasce- 
remo sì bruttamente impaurire da una apparenza di turbini e di 
tempeste che tutta è vana? O imprudenza! o debolezza! o viltàl ... 

Non accade però che per atterrirci la vita spirituale ci si faccia 
vedere or con pani ammuffati e con acque insipide, or con cilici 
irsuti e con pungoli sanguinosi. Deponga ella pure quello spa- 
ventoso apparato di ceneri, di funi, di spine, di catene, di la- 
grime, di pallori, di nudità, di dispregi, di malattie. Sappiam chi 
ell’è: «Tollat, tollat istam pompam, sub qua latet et viles territat ».* 


1. Cfr. Exod., 20, 19 («Non ci parli il Signore affinché non se n’abbia per 
avventura a morire»). 2. Cfr. Psalm., 118, 165 («Molta pace per quelli 
che amano la tua legge, e non è a quelli inciampo»). 3. Cfr. Exod., 20, 18 
(«colpiti dal terrore, ristettero lontano»). 4. Cfr. Seneca, Ep. ad Lucil., 
24, 14 («Deponga, deponga questo apparato sotto cui si nasconde e atter- 
risce 1 vili»). 
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Questa è quella vita spirituale che tanti e tanti hanno praticata 
costantemente. Sono di tali esempi pieni gli annali, volgatissime 
le notizie. Ogni età, ogni condizione, ogni sesso, ogni nazione, ogni 
popolo ne vanta d’innumerabili. E noi non potrem essere di que’ 
tanti? Che avevano essi? Non eran essi forse composti della carne 
medesima data a noi, della medesima creta? Se noi vorremo, sono 
preparate ancora per noi quelle istesse consolazioni con le quali 
questi animavansi a patir tutto. «Nunquid grande est ut console- 
tur te Deus?»' sento appunto io dirmisi in Giobbe. Noi pure pos- 
siam godere le istesse delizie, noi pure sperar la stessa mercede, 
noi pure operare con quella medesima carità che rende ad un 
cuore amante sì facile quel che ad un cuor non amante è sì faticoso. 
Chi può però contenerci che non gridiamo: « Addio, mondo; addio, 
spassi; addio, vanità; restate pure a chi non conosce altro bene 
miglior di voi. Noi non vogliamo aver più pace in eterno con una 
carne ingannevole, che sotto colore di amica tanto più franche 
esercita contra noi le ostilità di ribelle. Guerra, guerra a noi stes- 
si, guerra vogliamo; ma guerra utile, guerra onesta, guerra gio- 
conda. Sciocco ben è chi stima dilettevole il militare agli stipendi 
di Satana, sì nemico del nostro bene; e tien per insopportabile 
l’arrolarsi sotto gli stendardi di un Dio sì avido della nostra 
felicità». 


Seconda parte. 


Nel resto eccoci qui, signori miei, giunti al termine, io della 
mia fatica in discorrere, voi della vostra noia in udire. Che rimane 
però se non a me, ch’io dimandivi umilmente perdono del mal ser- 
vizio da questo luogo prestatovi; a voi, che pietosamente mel 
concediate? Vero è che solo quei falli sono propiamente capaci 
di perdonanza, i quali nascono da elezione di volontà, non quei 
che provengono da difetto di sufficienza. Pur troppo ho io desi- 
derato servirvi, come avrebbono meritato e un uditorio così sag- 
gio e un uficio così sublime, e non meno ancora un affetto così be- 
nevolo, da voi concordemente mostrato alla mia persona. Ma che? 
Rare volte le forze corrispondono a’ desideri; ed in me si è ag- 
giunto di più ch’essendo io religioso assai miserabile, non ho saputo 


1. Cfr. Job, 15, 11 («Forse che sarebbe straordinario se Dio ti consolasse ? ») 
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da un cuore ch'è tutto gielo, ch'è tutto ghiaccio, cavar fervore onde 
infiammare l’altrui. Ma per quanto pur le mie prediche sieno state 
fredde, rozze, infaconde e difettuose, non è però che la divina pa- 
rola per se medesima non dovesse molto operare ne’ vostri petti. 
Ella, quanto più nuda tanto più forte, doveva essere di ragione 
possente ad abbattere i vizi ne’ peccatori, ad avvalorare la divo- 
zione ne’ giusti. Però che dite, o miei signori? Qual frutto avete 
voi riportato da tanti e tanti evangelici insegnamenti che Cristo in 
tali discorsi vi ha suggeriti per bocca di un suo vil servo: qual 
utilità, qual profitto? Io so che la maggior parte di voi non ne 
avrete tratto piccolo emolumento quando per lo avvenire per- 
severiate in quella integrità di costumi la quale qui voi recaste fin 
da principio. Ora, perché a questo arriviate più facilmente, che 
posso aggiugnervi? Che vogliate frequentemente considerare quan- 
to breve è la vita, quanto incerta è la morte e quanto inestimabile 
il guiderdone che in ciel vi attende del vostro buon operare? Ah 
sì, signori miei cari; tenete a mente per vostra consolazione que- 
sto qualunque ricordo ch’io nel mio dipartire desidero di la- 
sciarvi quasi pegno supremo di quell’affetto c'ho da mantenervi 
immortale: ed è che sempre voi portiate scolpito nella memoria 
quanto buon Signore sia quello al qual voi servite. «Quam bonus 
Deus his qui recto sunt corde!»' Signore così amorevole che ter- 
rà notato minutamente ogni passo che per lui diate, ogni lagrima, 
ogni limosina, ogni sospiro, ogni priego, ogni penitenza; e per 
qualunque vittoria, quantunque minima, che per lui riportiate da’ 
vostri sensi, darà a godervi quella gloria medesima ch'egli gode. 
«Qui vicerit, dabo ei sedere mecum in throno meo. »* Ed oh che con- 
solazione sarà la vostra quando, dopo un breve patire che avrete 
fatto in questa vita per lui, egli stesso verrà nell’ora di vostra morte 
ad accogliervi, e con volto ridente e con guardo amabile, ponen- 
dovi avanti gli occhi tutte l’opere buone ch’avrete fatte, ancorché 
da voi già dispette o dimenticate, vi mostrerà qual fedelissimo 
conto ei n’abbia tenuto; e conducendovi fra le armonie de’ beati 
e fra gli applausi degli angeli in paradiso, egli stesso con le sue 
mani rasciugherà i vostri pianti; e non saranno più per voi gemiti, 
no, non più lutto, non più languori: «et non erit amplius neque 


1. Cfr. Psalm., 72, 1 («Quanto è buono Iddio con quelli che sono di cuore 
retto!»). 2. Cfr. Apoc., 3, 21 («A chi vincerà concederò di sedere meco 
sul mio trono 1). 
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luctus neque clamor, sed nec dolor erit ullus»," ma sarà eterno riso, 
eterni piaceri, eterna vita, eterna sanità, eterna bellezza, eterna sa- 
pienza, eterni tesori, eterna felicità. O carità infinita! o amore inef- 
fabile! E chi non si animerà a perseverar volentieri nella servitù di 
un Signore così benigno, che vuole abbondantissimamente rimu- 
nerarci, quasi atti di liberalità, quegli ossequi che pur sono tutti 
obblighi di giustizia? Questo avrete a considerare voi giusti. 

Che se nel vostro consesso si ritrovasse per avventura mischiato 
alcun peccatore, quasi nappello* velenoso tra’ fiori o quasi loglio 
ingannevole tra ’1 frumento, che dovrò dir io per l’ultima volta a 
questi uomini miserabili? Dovrò sgridarli, rimproverarli, confon- 
derli della loro ancora indomabile ostinazione? Ah no, ma sola- 
mente voglio io pregarli, per le viscere di Gesù, a non avere sì 
a vile l’anima propia che, per un piacer momentaneo o per un in- 
teresse caduco o per un affetto bestiale, vogliano vivere in continuo 
pericolo di eterna condannazione. Pensino un poco essi all’in- 
contro quanto saranno dolorose per loro quelle fiamme senza luce, 
quelle notti senza aurora, quelle strida senza sfogo, que’ pianti 
senza conforto, quelle carceri senza uscita, que’ tormenti senza 
fine, que’ tormentatori senza pietà. Che se pur poco a lor preme 
l’anima loro, pregar gli voglio ch’abbiano almen compassione a 
quel sacratissimo sangue per loro sparso, a quelle carni per loro 
laniate, a quel corpo per loro lacero. Ah peccatori miei cari, 
convien che al fine io vi sfoghi un tremendo affetto che già da un 
pezzo ho portato chiuso nel cuore. Ma prima udite, per quest’ul- 
tima volta, un successo breve ma strano. Un’onorata fanciulla, 
vedendosi lungamente perseguitata da un giovane disonesto, tentò 
tutte le arti per rigettarlo. Usò preghiere, adoperò ammonizioni, 
mischiò minacce. Riuscendole tutte vane, si appigliò a partito 
quanto più audace, tanto più inaspettato. Perocché, mirando ella 
un giorno comparirsi improvvisamente in casa quel giovane, s'im- 
pallidi come alla vista di un orribil serpente; e non sapendo in 
quello sbigottimento di animo e in quella confusion di pensieri 
come difendersi, diede tosto di piglio ad un Crocifisso di legno, 
grande e divoto, ch’ella teneva appeso nella sua camera, e corsa 
frettolosa alla porta, lo colcò attraversato sopra la soglia. Indi con 
volto acceso, con guardo torbido e con voce più che femminile 


1. Cfr. Apoc., 21, 4 («e non vi sarà più né lutto né grida, né vi sarà alcun do- 
lore»). 2. nappello: aconito, specie di erba velenosa. 


QUARESIMALE 733 


gridò: — Vieni pure, vieni e sfogati, o scellerato. Ma ecco d’onde ti 
convien prima passare: su questo Cristo. Se ti dà l'animo di prima 
conculcar le sue membra, avrò pazienza che poi profani le mie. — 
Restò a quell’atto il giovane, e a quelle voci, non so se più stupido 
per la novità o se più confuso per la vergogna. Cambiò il sembiante 
nel medesimo punto in mille colori e, prostrandosi innanzi a quel 
Crocifisso, parlò assai più con gli occhi che con la lingua, si disfece 
in pianto, si dolse dell’ardimento, ne domandò il gastigo, ne pro- 
pose l’emendazione. Amatissimi peccatori. Io, per farvi desistere 
dal peccato, ho procurato di usare in presso a quaranta prediche 
tutte le arti che son potute sovvenirmi al pensiero. Ora vi ho am- 
moniti con le ragioni, ora consigliati con le autorità, ora confortati 
con gli esempi, or atterriti con le minacce, or allettati con le pro- 
messe, ed ora ancor supplicati, genuflesso a’ piè vostri, con gli 
scongiuri. Se però io mi credessi trovarsi in questa chiesa ancora 
qualcuno che, tutto ciò disprezzando, disegnasse, uscito di qui, di 
ritornar come prima alle usanze medesime di peccare, mi pare 
ch’io questa mane dovrei risolvermi di venir, come s’usa ne’ mali 
estremi, a qualunque estremo rimedio: e però parmi ch'io non mi 
potrei contenere di non immitare l’ardire di una tal vergine, e, 
levato questo santissimo Crocifisso, vorrei andare a colcarlo su 
quella soglia. Indi, chiuso ogni altro passo e tolto ogni altro adito, 
vorrei di colà gridar, tutto voce, tutto lagrime, tutto fuoco: Sù, 
che si aspetta? Uscite, o miseri, uscite, ché vi stanno ansiose at- 
tendendo le vostre pratiche; uscite, ché vi richiamano a terminare 
quegl’impuri discorsi i vostri compagni; uscite, ché vi ricercano 
a effettuare quegl’iniqui traffichi i vostri corrispondenti. Ma se vo- 
lete passare, questa è la strada. Vedete voi queste membra sì lan- 
guide? Mirate voi queste piaghe così profonde? Sopra di queste 
avete a mettere i piedi ed a calpestarle. Che dubitate? Questo è 
quel Cristo nelle cui pubbliche offese solete voi collocare ordinaria- 
mente i vostri principali diletti. Vi giace innanzi, straziatelo a 
piacer vostro, premetelo, pestatelo, conculcatelo. Egli ha le mani 
inchiodate, non dubitate che vi gastighi, ha le labbra mutole, non 
temete che si risenta. Anzi andate pure felici, ch'egli rimarrà frat- 
tanto a scontare con le sue pene i vostri diletti. Voi andrete a posarvi 
su agiate piume: egli si rimarrà a spasimar su duro patibolo. Voi 
andrete ad inghirlandarvi di molli fiori: egli rimarrassi a languire 
fra acute spine. Voi andrete a passar le ore in piacevoli abbrac- 
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ciamenti: egli si rimarrà a numerarle fra mortali agonie. Potete 
fare di questo misero corpo ciò che a voi piace, perché, come con- 
fessa egli stesso di bocca propia, è già divenuto lo scherno di 
tutti i popoli, il bersaglio di tutte le lingue, il lezzo di tutti i piedi, 
«Conculcaverunt me inimici mei tota die. »" Cristiani, s'io questa 
mattina per l’ultima facessi questa gran novità e parlassi in questa 
inaudita maniera, credete voi che si dovesse ritrovare taluno sì te- 
merario che, accettando l’invito, passasse su questo Crocifisso ani- 
mosamente e, per andare a peccare, non temesse di conculcarlo ? 
E pure, o Dio!, e pur sappiate che questo appunto è l’affronto 
ch’egli riceve continuamente da voi, spietatissimi peccatori, mentre 
come l’Apostolo disse, voi siete quelli che «Filium Dei concul- 
catis»; voi, che «sanguinem testamenti pollutum ducitis»; voi, 
che «spiritui gratiae contumeliam facitis»; mentre voi siete che 
seguitate avvedutamente a peccare dopo di avere ascoltate già tan- 
te prediche: «voluntarie peccantes, » notate bene «voluntarie pec- 
cantes post acceptam notitiam veritatis ».° 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi dimenticato del 
luogo dov’io ragiono? Mi giova credere che in questa chiesa non ci 
sien peccatori, 0, se pur ci sono, ci sieno già penitenti, e non più osti- 
nati. Però a voi tocca, amatissimo Redentore, di stendere su i lor 
colli le vostre braccia e, qual amoroso padre, accogliere pietosamen- 
te i figliuoli ravvisti,* strignerli al vostro seno, accostarli alla vostra 
faccia, ammetterli al vostro bacio. Che se ciò vi par troppo, deh 
non negate almeno loro la vostra benedizione: «Super populum 
tuum sit benedictio tua»: Già da gran tempo l’attendono riverenti 
con loro disagio. Non tenete però più sospesi i loro desideri, ch'io 
per me vi assicuro che ne son degni. Essi son quei che son qui 
concorsi ad udire con tanta assiduità la vostra parola; e pospo- 
nendo le faccende domestiche ed isdegnando i trattenimenti pro- 
fani, essi ne’ dì di festa son qui tornati, essi ne’ dì di fatica, a 
pigliare i vostri santissimi insegnamenti; e tollerando pazientemen- 
te ogni volta la semplicità del mio dire e la debolezza del mio ta- 
lento, ben han dimostrato quanto conto facessero della vostra 


1. Cfr. Psalm., 55, 3 («Mi calpestarono i miei nemici tutto dì»). 2. Cfr. 
Hebr., 10, 29 e 26 («calpestate il Figlio di Dio; che stimate vile il sangue 
del testamento, che recate offesa allo spirito della grazia, peccando delibe- 
ratamente dopo aver ricevuto notizia della verità»). 3. ravvisti: ravveduti. 
4. Cfr. Psalm., 3, 9 («Sopra il tuo popolo sia la tua benedizione 2). 
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preziosa dottrina, mentre non l'hanno sdegnata ancor dalla bocca 
di un uomo sì vile, di un dicitore sì rozzo e, quel ch’è più, di un 
peccator sì meschino quale voi sapete benissimo che son 10. Fate 
dunque alfin piovere in seno a tutti una benedizione copiosa, ché 
se la meritano: benedizione dell’una e dell'altra mano, della destra 
e della sinistra, «de rore caeli et de pinguedine terrae »." Benedite 
le loro persone, benedite le loro case, benedite i loro campi, bene- 
dite ciò c'hanno di bene al mondo. E voi frattanto, o miei reveriti 
uditori, restate in pace nel cuor di questo Gesù, dentro cui vi 
lascio. «Et pax Dei, quae exsuperat omnem sensum, custodiat 
corda vestra et intelligentias vestras»:* «corda vestra», perché non 
mai vi divertiate dal buono; «intelligentias vestras », perché non mai 
vi dilunghiate dal vero che avete appreso dalla mia povera lingua. 
«In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen.» 


1. Cfr. Gen., 27, 28 («della rugiada del cielo e della grassezza della terra »). 
2. Cfr. Philip., 4, 7 («E la pace di Dio, che supera ogni senso, custodisca i 
vostri cuori e le vostre intelligenze »). 
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«IL CRISTIANO INSTRUITO NELLA SUA LEGGE» 


Ragionamenti morali. 
PARTE III 


RAGIONAMENTO XXIX 
St discorre în riprovazione de’ balli. 


Mi pare appunto che tra l’usanza di fare all’amore e l’usanza di 
andare al ballo vi sia quella differenza che passa tra il mercato e la 
fiera. In ambedue spesso avviene che si venda l’innocenza della 
misera gioventù; ma ne’ balli come in una fiera pubblica; negli 
amori come in un mercato privato. Pertanto, dopo aver noi condan- 
nato il pernicioso costume di amoreggiare, giusto è che tanto più 
condanniamo quel del ballare, quanto questo è peggior di quello: 
sicché niuno tra voi si ritruovi che da ora innanzi non si disponga ad 
odiarlo come egli merita. Io vi farò vedere che ne’ balli la gioventù 
incontra due pregiudizi, i più considerabili che s’incorrano in una 
fiera: l’uno è di lucro cessante, per quel bene che quivi lascia; 
l’altro è di danno emergente, per quel male che ne ricava. Notate 
s'io lo dimostri. 

Ma perché buona regola militare è non si lasciare alle spalle alcun 
posto forte posseduto dall’inimico, non sarà se non bene spedirsi 
in prima di una opposizione gagliarda che taluno di voi può fare 
al mio dire: opposizione abbattuta anche l’altra volta, quando si 
parlò di professione contra gli amori, ma ora nella presente materia 
de’ balli risorta con maggior animo e rifiancheggiata da maggiori 
autorità. Dunque si stupiranno alcuni come io voglia condannare 
i balli, se tutti i dottori gli assolvono da peccato. Così è, non posso 
negarlo. I casisti" affermano molto generalmente che non è peccato 
il ballare. Dall'altra parte io truovo che tutti i santi Padri, tanto 
greci quanto latini, biasimano un tal uso all’ultimo segno: ed io vo- 
lentieri intenderei da voi la cagione di tal diversità di pareri ...I 
dottori morali assolvono i balli come leciti, e i santi li condannano 
come diabolici. Quelli dicono: «Non è peccato l’andare al ballo»; 


1. castisti: teologi e direttori di coscienza, tra il secolo XVI e XVII, che 
propongono i problemi della morale secondo i casi particolari e concreti: 
ricorderemo, tra gli altri, il Toledo, il Molina, Giovanni da Lugo (maestro 
del Pallavicino), l’Escobar, il De Vio Gaetano. 
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e questi dicono: «Andare al ballo è un andare alla festa dell’in- 
ferno». A chi dobbiamo però noi prestar fede? Dire che i santi 
abbiano in ciò amplificato, non è dovere: perché qual modo di am- 
plificare sarebbe questo, per ingrandire il vero, insegnare il falso? 
Dire che si sieno ingannati, molto meno: perché la loro penna ci è 
stata data dal Signore per guida del nostro vivere. E poi come 
tanti insieme si sono accordati a ingannarsi ? E come con gli altri si 
è potuto accordare un santo Agostino, che è stato il maggior inge- 
gno da Dio donato alla Chiesa? E pure egli arriva a dire e ridire 
più d’una volta che minor male ne’ dì di festa sarebbe l’andare a 
zappare il campo che non è l'andare a ballare: «Melius est arare 
quam saltare». Sapete però voi qual è la vera ragione di queste 
due sentenze tanto contrarie, de’ casisti e de’ santi, in questa 
controversia de’ balli? Eccola. I casisti parlano de’ balli specolati- 
vamente, secondo che sono in sé: e così dicono il vero dicendo 
che in sé non sono peccato. Ma i santi Padri parlano de’ balli come 
riescono in pratica: e perché in pratica portano tanta rovina all’a- 
nime cristiane, però avviene che essi li detestino tanto. Ecco in qual 
modo dunque si accordino queste due opinioni tra lor sì opposte. 
Amendue sono vere, ma in vario senso. Non è peccato di sua natu- 
ra l’andare al ballo, ma è occasion di peccato; onde interviene che 
per le circostanze che se egli aggiungono, cioè per l’accendimento 
e per l’alimento che in esso truova la fiamma della concupiscenza, 
facilmente divenga peccato: il che i casisti non negano, anzi in 
tal caso concorrono ad insegnare co’ santi anch'essi che il ballo sia 
gravemente peccaminoso a titolo del pericolo: «ratione probabilis 
periculi animae suae vel alterius».? Ma quando un tal pericolo si 
può dir che ne sia disgiunto? «Ob fragilitatem humanam dif- 
ficulter fiunt choreae sine diversis peccatis» disse il piissimo e 
non men dotto Gersone «et omnia peccata chorizant in chorea».* 
Posta l’umana fragilità negl’impeti sensuali, posta la forza degli 
abiti cattivi, poste le spinte che ci dà il demonio a cadere, è troppo 
difficile per la gioventù tenersi in piè tra questi balli maledetti che 
tra voi si usano: ond’è che insieme con essa si può affermare che 
ballino tutti i vizi, «omnia peccata in choreis chorizare»... 

1. Cfr. Enarr. in Psalm., 91, 2 (P. L., 37, col. 1172). 2. «In ragione di un 
pericolo probabile della propria o dell’altrui anima.» 3. Cfr. Sermo domî- 
nicae III Adventus contra luxuriam, in Opera, Parigi 1606, Iv, col. 334 


(«Per la fragilità umana difficilmente si fanno balli senza diversi peccati, 
e tutti i peccati danzano nei balli »). 
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II 


Un fervido religioso pregava Dio incessantemente a notificargli 
qual fosse quell'occasione per cui maggiormente veniva mossa a 
peccare la gioventù. Ed ecco che, rapito in ispirito, vide entrare 
in chiesa un uomo terribile, seguito da un coro di fanciulle e di 
giovani, che, intrecciate e prese per mano, ballavano alla gagliarda.* 
In questo modo passando davanti ad un Crocifisso, al primo giro 
quell’uomo terribile diè un gran colpo sopra i piedi santissimi del 
Signore; al secondo giro diede un gran colpo sopra le ferite delle 
mani; al terzo premé con gran forza la corona di spine, indi la gettò 
a terra e la calpestò; al quarto si pose a ridere del Signore e delle 
sue lagrime, tuttoché sanguinose; al quinto gli sputò in faccia; 
al sesto gli aperse di nuovo il costato; al settimo, per finire, si 
pose a bestemmiarlo arrabbiatamente. Frattanto il religioso, pieno 
di zelo, si voltò a sgridare il condottiere sacrilego di quella danza 
infernale, e n’ebbe per risposta: «Non hai pregato tu per sapere 
qual sia quell'occasione in cui più si pecchi dalla gioventù licen- 
ziosa? Eccoti esaudito. Io te l’ho fatta qui vedere, ed è il ballo. 
Osserva ad uno ad uno tutti i peccati: il moto impudico de’ piedi, 
lo strignimento malizioso delle mani, la vanità delle donne acconce 
e assettate, la gelosia degli amanti che d'esse spasimano, i guardi, 
i ghigni, e soprattutto il cuore acceso di desideri malvagi, e vi rico- 
noscerai rinovate tutte le piaghe del Signor tuo con tutta la sua 
passione ». E detto questo, disparve. Andate ora e adulatevi quanto 
volete, con dire: « Che difetto è andare al ballo? È un passatempo 
de’ giovani, una vivacità senza male, un’usanza senza malizia ». Eh, 
non bisogna lusingarsi con tanta facilità! Se le donne ballassero 
con le donne e gli uomini con gli uomini, lo vorrei credere anchio; 
ma in altra forma io non posso: è troppo l’esperienza chiara in 
contrario. « Tolle libidinem, » diceva colui «et choreas sustulisti».* 
Se non vi fosse più libidine al mondo, siate pur certi che sarebbo- 
no a un tratto finiti i balli, o quasi finiti. 

Ma sarebbe anche meno male se i balli non fomentassero altro 
vizio che questo. Questo è il dimestico: ma quanti dietro questo ne 
accolgono come amici? La prima volta che il popolo fedele usasse 


1. gagliarda: danza mossa e concitata. 2. «Togli la concupiscenza, e le 
danze sono spacciate, » 
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quel ballo, che io vi riprendo, tra donne e uomini, fu quando si 
ridusse ad idolatrare là nel deserto il vitello d’oro. «Sedit populus 
manducare et bibere et surrexerunt ludere. » Si pose la moltitudine 
appiè della statua sedendo per banchettare, e di poi si levò sù per 
danzare. Ma costò caro assai questo primo ballo : imperocché, sceso 
Mose dal monte e mirando l’idolo adorato e quella festa diabolica 
intorno ad esso, andò in tanta smania che, accompagnato dalla tribù 
di Levi, ammazzò in quel giorno stesso ventitremila di quegli infe- 
lici ivi accolti; i quali, per ritrovarsi nel peccato attuale dell’ido- 
latria, può credersi che tutti insieme come impenitenti facessero 
tanti salti veramente mortali sino all’inferno. Ecco dunque come fu 
dedicata la prima volta questa solennità infernale de’ balli; ed ecco 
il primo beneficio che ne provenne al popolo eletto. Ora quell’ac- 
qua che è velenosa nella sua fonte, certo è che non sarà salutevole 
ne’ suoi rivi: e però chi potrà contar successivamente quante sieno 
poi state le morti avvenute in questa occasione medesima di sol- 
lazzo! Io sto per dire che quella prima strage degli Ebrei fosse una 
piccola sorgente di que’ fiumi di sangue che si sono sparsi dapoi 
ne’ secoli susseguenti per questa maledetta usanza de’ balli: tante 
sono le nimicizie che per essa si contraggono da’ giovani gelosi, e 
tanti sono gli ammazzamenti che per essa ne seguono. Certa cosa 
è che a’ dì nostri è convenuto in qualche paese che il principe freni 
i balli con pubblico editto, affine di provvedere ai gravi disordini 
di risse, di rivalità e di omicidi che ne venivano alla giornata. E 
pure si spacciano per passatempi innocenti. 

Il peggio è che questi medesimi disordini si praticano più che 
mai ne’ giorni di festa, cioè quando più che mai corre l’obbligazion 
di fare del bene: onde l’onore del Signore vien calpestato allora 
con doppio affronto. Domani è festa, dicono la sera tra loro i 
giovani nostri. «Ecce solemnitas Domini est anniversaria.»° An- 
diamo alla Madonna; e perché? per onorare la Vergine? per ad- 
domandarle perdono dell’offese fatte al suo divino Figliuolo ? o per 
implorare con quel pellegrinaggio divoto il patrocinio delle sue 
intercessioni? Appunto. Per andare a ballare e per veder le fanciulle 
che quivi vengono a ballare esse ancora sì fedelmente, che non la- 
sciano passare anno in cui quel dì non concorrano a una tal festa: 
tanto ben la sanno osservare. « Ut videant filias Silo ad ducendos 


1. Sedit...per danzare: cfr. Exod., 32, 6. 2. Cfr. Iudic., 21, 19 («Ecco è 
la solennità anniversaria del Signore »). 
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choros ex more procedere. »' E queste sono le solennità della Ver- 
gine, e queste le divozioni: con tanta noia di quella Madre san- 
tissima e del suo Figliuolo divino, che protesta di averle in un 
odio sommo. «Solemnitates vestras odivit anima mea. »* 

Eccovi però se sia vero che i balli sieno una fiera infausta in 
cui la gioventù corre un grandissimo rischio sì di lucro cessante, 
per quei beni che perde di rossore onesto e di ritiratezza opportu- 
na, e sì di danno emergente, per quel che ne riporta di male: onde, 
siccome quando i delfini fan festa in mare e ballano al modo loro, 
dan chiaro indizio di vicina tempesta, così, quando i giovani si 
accingono a danzare pubblicamente, crediate certo che la tempe- 
sta ancor ivi non può tardare, non so se a disperdimento più delle 
anime d’essi che la sollevano o se delle anime altrui. E voi frat- 
tanto non vi ponete mai mente, e volete ad ogni modo che passino 
per divertimenti giovanili quei che sono pericoli sì evidenti? Ma sa- 
pete per qual cagione voi non temete così fatti pericoli? Ve lo dirò 
chiaramente. Non gli temete perché sono appunto più pericoli di 
anima che di corpo. Voi poco o nulla amate l’anima vostra, e però 
non è maraviglia se poco o nulla v’importino i suoi rischi e le sue 
rovine. E non è chiaro che a bello studio voi tutto dì la menate 
dove i suoi rischi sono più indubitati e dove le sue rovine più irre- 
parabili? E come vi potete voi dunque vantar di amarla? Chi ama, 
teme. «Quare timuisti,» dice santo Agostino «nisi quia amasti? »3 
E però, se punto premesse a voi la salute, qual dubbio v’è che trop- 
po più vi renderebbe solleciti intorno ad essa un pericolo, non sola- 
mente probabile, ma talor anche manifesto, di perderla senza scam- 
po? Pertanto non saprei con quale avviso più salutare mandarvi 
a casa che con quelle parole del Savio: « Miserere animae tuae 
placens Deo». Abbiate compassione all'anima vostra, la quale, 
se appena si tiene in piedi nelle vie piane (conforme a ciò che di sé 
confessarono quei che dissero: «Lubricaverunt vestigia nostra 
in itinere platearum nostrarum »),5 pensate poi come sia per cam- 
minare sicura tra i precipizi. 


1. Cfr. Iudic., 21, 21 («Affinché vedano giungere le figlie di Silo per guidar 
danze secondo il costume»). 2. Cfr. /s., 1, 14 («L'anima mia detesta le 
vostre solennità»). 3. «Perché temesti se non perché amasti?» Per la ci- 
tazione agostiniana, probabilmente da un massimario, il luogo più vicino è 
Enarr, in Psalm., 79, 13 (P. L., 36, coll. 1026-7). 4. Cfr. Eccli., 30, 24 («Ab- 
bi pietà dell'anima tua, rendendoti accetto a Dio»). 5. Cfr. Lam., 4, 18 
(«Scivolarono i nostri passi nel cammino delle nostre piazze »). 
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«Miserere animae tuae», dirò però prima a ciascuna di queste 
improvide madri. Se non volete aver compassione all’anima delle 
vostre creature innocenti, abbiatela per lo meno all'anima propria. 
Ricordatevi che i vostri figliuoli, come vi dice san Giovanni Gri- 
sostomo, sono un prezioso deposito, dalla divina Provvidenza fidato 
alle mani vostre: « Maxime pretiosum vobis dedit depositum filios 
suos»;! onde toccherà a voi renderne conto a Dio, se si perda. 
Iddio vi ha fatte madri affinché voi amiate i vostri parti con un 
amore simile al suo, cioè con un amore tutto rivolto al bene delle 
anime loro; e però come soddisferete al vostro dovere, lasciando- 
li in abbandono tra le occasioni così funeste di perdersi? Dire- 
te che non v'è pericolo per le vostre giovani, e che il menarle 
al ballo è consuetudine vecchia, è costume usato. Ma come non 
v'è pericolo ? ripiglia san Giovanni Grisostomo. Corrono pericolo 
quei che, vestiti di sacco, coperti di cenere, carichi di catene, vivo- 
no ne’ deserti tra continue afflizioni de’ loro sensi e tra continue 
orazioni; e la gioventù in mezzo ai balli, dove ogni senso confedera- 
to col demonio sta intento ad avventare tante lance contro di essa, vi- 
vrà sicura ?* Su che fondate cotesta gran sicurezza? La maggior pre- 
sunzione pigliasi nella legge da ciò che suole accader più frequente- 
mente. Per questo, ove giunga nuova della morte del padre e del 
figliuolo, e non sappiasi chi di loro sia morto innanzi, se il figliuolo 
era di tenera età, la legge presuppon che sia morto prima del padre 
in riguardo ai pericoli più frequenti che occorrono di morire nel- 
l’età tenera. Così dovete presumere ancora voi nella cura de’ vostri 
parti: dovete sempre sospettare che si pervertano tra i rischi di 
pervertirsi, perché questo è ciò che senza paragone interviene il 
più delle volte in quella debole età; e non dovete mai dire: «Non 
v'è pericolo». Quanto poi al volervi difendere con la consuetudine 
e col costume, la indovinate pur male: perché davanti a Dio la 
moltitudine de’ colpevoli, in cambio di alleggerire la colpa dive- 
nuta già universale, affretta il gastigo. Che dire: «É usanza»? 
I veleni non possono mai venire a conto di eredità, ma si debbono 
dal giudice mandar tutti subito subito in dispersione. « Vene- 
na non debent in heredes dividi, sed protinus a iudice corrum- 


r. Cfr. In epist. I ad Timoth. hom., 9, 2, in P.G,, 62, col. 546 dA diede 
deposito sommamente prezioso i figli suoi +). 2. Corrono pericolo . . . sicu- 
ra: cfr., per esempio, De Anna serm., 1, 6, (P. G. 54, col. 642). 


742 PAOLO SEGNERI 


pi.» E un abuso sì micidiale della innocenza dovrà mai trapas- 
sare In eredità, mantenendosi a questo solo titolo, ch'egli è uso, 
quasi che non fusse anche abuso? 

Il medesimo avviso replicherò parimente a ciascuna di queste 
fanciulle che qui si truovino. «Miserere animae tuae»: abbiate 
compassione della povera anima vostra. Voi non sapete quanto care 
vi costeranno un dì quelle feste che ora vi sono sì a grado. La so- 
rella di san Pietro Damiano,” solo per un tal compiacimento che 
ella ritrasse dal rimirare una danza sotto le sue finestre e dall’u- 
dirne curiosamente i suoni e le sinfonie, n’ebbe per pena lo stare 
sedici giorni nel purgatorio, cioè a dire in una fornace di fuoco 
sì vivo che in paragone di esso il nostro fuoco, se non è morto ad 
incendere, è intormentito. Ora mirate qual profitto avrà da ritrarne 
chi non è spettatrice sol casuale di tali tresche, ma fa in esse la 
parte più principale anche di spettacolo. Considerate il gran te- 
soro che possedete nella santa virginità (da che mi giova il credere 
che anche intero lo possediate), e però qual sollecitudine vi sarà mai 
soverchia per mantenervelo? Le conchiglie, quanto è maggiore 
la perla che sanno di avere in seno, e quanto è migliore, tanto si 
trattengono più giù nel fondo del mare, particolarmente di gior- 
no a sole lucente, quasi ammaestrate dalla natura a temere tanto 
anche più di essere depredate, quanto van cariche di più stimabile 
merce. Ed una giovane che come vergine è così doviziosa, vorrà 
farsi vedere sempre in pubblico senza turbazione e senza timore, 
come se andasse carica di paglia, non d’oro? «Incorruptio facit 
esse proximum Deo»:3 e però chi possiede sì bella gioia, troppo 
si rende indegna di possederla, se vuol trattare del continuo con 
gli uomini che ne sono i depredatori. 

Finalmente anche a ciascuno de’ giovani replicherò il mede- 
simo avvertimento. «Miserere animae tuae»: abbiate compas- 
sione all'anima vostra, figliuoli miei. Mirate che il bollore del 
sangue, la baldanza degli spiriti, la sfrenatezza della concupiscenza, 
e più ancora la forza degli abiti malvagi da voi contratti, vi pongono 
in pericolo di cadere prima che veruno vi tenti. Che sarà pertanto di 
Voi, se a questo pericolo se ne aggiunga un altro maggiore dall’occa- 
1. Così, per l’actio familiae erciscundae, Ulpiano Dig., x, 2, 4, 2 («I ve- 
leni non debbono essere ripartiti tra gli eredi, ma subito esser dispersi e 
guasti dal giudice »). 2. san Pietro Damiano: monaco e cardinale, vissuto 


tra i primi anni del secolo XI e il 1072. 3. Cfr. Sap., 6, 20 («Il non esser 
corrotti fa essere vicini a Dio»). 
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sione? Certi alberi untuosi in tempo di state molto secca, agitati da 
un vento caldo, si sono talora accesi da per se stessi e son iti in ce- 
nere: pensate poi che avrebbono fatto se qualcun fosse andato 
ad accostare di vantaggio del fuoco alle loro piante! Leggete le vite 
de’ santi, e vi ritroverete come più d’uno di que’ buoni romiti, soli- 
tario nella sua cella e sollevato al cielo più che un gran cedro, 
tuttavia al caldo dell’innata concupiscenza ed al soffio di una sug- 
gestione impetuosa nella solitudine stessa ha concepute fiamme 
d’impurità. Che avverrà dunque ad un altro albero tanto più dispo- 
sto ad accendersi, allora che egli sia circondato intorno intorno dal 
fuoco? Voglio dire: che avverrà quando un giovane senza uso 
di mortificazioni, di preci, di penitenze, con le vene piene di zolfo 
più che di sangue, si trattenga lungamente ballando in un circolo 
di femmine tutte adorne? Non dite però: « Non è peccato andare al 
ballo »; ma considerate tra voi non quel che il ballo sia in se mede- 
simo come ballo, cioè come un'arte di muovere a tempo i piedi or 
andando, or saltando a legge di suono, nel che non vi è male al- 
cuno; ma bensì quello che il ballo sia nel cuor vostro a cagion 
delle circostanze. Che importa che in sé il ballo non sia peccato, 
se voi fate peccato ove andiate al ballo? Esaminate non solo la 
malvagità delle operazioni, ma quella ancora delle dilettazioni e 
de’ desideri che non traspirano fuor di voi, e toccherete con mano 
quanta cagione abbiate voi di temere questi trattenimenti sì per- 
niciosi. « Miserere,» dunque «miserere animae tuae». Considera- 
te che l’anima è vostra, non è mia; e però a voi si appartiene più 
che a me il provvederla, guidandola per una strada sicura, quale 
non è al certo la strada delle allegrie, mentre essa è quella che 
direttamente conduce alla perdizione. «Gaudent ad sonitum or- 
gani; ducunt in bonis dies suos et puncto ad inferna descendunt. »* 
Si danno bel tempo tutto il giorno, non pensano ad altro che a 
nuove fogge di svagarsi e di sollazzarsi, e poi repentinamente si 
truovano nell’inferno. In nessun altro tempo perdono i cani più 
agevolmente la traccia della fiera che in tempo di primavera, quan- 
do, per la moltitudine de’ fiori che li confonde con la varia fra- 
granza, poco essi giungono a sentirne l'odore. Che sarebbe però, 
se, per dilettarvi pochi momenti, vi comperaste una pena che non 
ha fine? «O quam miseranda conditio,» dice santo Agostino «ubi 


1. Cfr. Job, 21, 12 («Fanno festa al suono del flauto; consumano nella feli- 
cità i loro giorni, e in un momento scendono all’inferno »). 
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cito praeterit quod delectat et sine fine manet quod cruciat!»' 
Il Signore sia quello che vi dia senno per tempo, affinché non 
abbiate prima a provare queste sciagure che a crederle. 


RAGIONAMENTO XXX 


Sopra la vanità e l’immodestia del vestire. 


Non si ritrovò mai ferito sì mentecatto che non solo fasciasse 
ostinatamente di seta e d’oro le sue piaghe grondanti di sozza 
marcia, ma di più ostentasse quelle fasce medesime per motivo di 
vanità. E nondimeno tutto il giorno si vede praticare dal mondo 
una tal follia senza che alcuno se ne dia maraviglia. Che sono mai 
le vesti con le quali ci ricopriamo? Non lo sapete? Sono fasce che 
legano piaghe orribili, fatte all'uomo dal suo peccato. Prima che 
l’uomo peccasse, non aveva bisogno di andar vestito: come non 
ha bisogno di andar fasciato chi non è ancora ferito, ma sano e 
salvo. La sua innocenza nel paradiso terrestre gli serviva di veste, 
come di veste serve in cielo altresì la sua luce al sole. Pertanto 
tutta la necessità di coprirsi ebbe origine dalla colpa, mentre il 
coprirsi fu la prima volta ordinato a velar quella confusione che, 
quasi vivo sangue, corse subito in abbondanza da squarcio così 
mortale. E tuttavia mirate la sciocchezza del mondo! In cam- 
bio di vergognarsi delle sue vesti, egli se ne pregia; e in vece di 
occultare i legami delle sue piaghe, egli ne fa pompa. Voglio pur 
dunque una volta sfogarmi un poco in dirvi ciò che mi sembri di 
tal pazzia, perché quantunque potrà questo forse riuscire uno sfo- 
go inutile quanto agli altri, non sarà sfogo inutile quanto a me. Se 
non ne riporterò verun frutto di emendazione, sono almen certo 
che soddisferò a un grave debito di coscienza. 

Ma voi con ciò che credete? Che io miri a togliere ogni qua- 
lità di ornamento, massimamente dal vestir femminile? Sarebbe 
questo un eccesso, non solo d’indiscretezza, ma d’impietà. Con- 
ciossiaché, avendo l’Apostolo conceduto alle donne che possano 
comparire in abito adorno, chi sarà mai sì rigido, sì ritroso, che 
voglia loro interdirlo assolutamente? Quello però che intendo col 
mio discorso è conseguire che non si trascorrano i limiti in ciò pre- 
fissi dal medesimo Apostolo, il quale in tal ornamento richiese 


1. «O quanto miserabile tale condizione, ove rapido passa ciò che diletta e 
il tormento rimane eternol» 
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due condizioni rilevantissime: richiese la verecondia e richiese la 
sobrietà. «Similiter et mulieres in habitu ornato, cum verecun- 
dia et sobrietate ornantes se»: ed allora interviene che si tra- 
scorrano questi limiti, quando al giudizio di persone prudenti si 
eccede notabilmente nella maniera del vestire lo stato o le sustan- 
ze che sono appartenenti alla sobrietà, o la modestia e l’onestà che 
sono appartenenti alla verecondia ... 


I 


Sapete voi perché grida quella figliuola con la sua madre sì ardita- 
mente? Perché è disubbidiente? perché è dispettosa? perché ad 
onta de’ suoi vuol consumare tutti i giorni di festa su le finestre o 
ancor su l’uscio di casa? Per quella bella veste ch’ell’ha d’intorno; 
per que’ nastri, per que’ ricci, per que’ ricami, per que” belletti. 
Provate un poco a tosare sì vaga chioma; levate un poco tante 
mode, tante frascherie, tante fogge; fatele vestire più positiva- 
mente :? e vedrete subito se quelle giumente indomite diverran ma- 
neggevoli e mansuete. L’istesso dico a proporzion delle mogli. 
Pensate voi che sia necessario allo stato di ciascuna di loro tutto 
ciò che esse spendono in adornarsi? Anzi però spendono tanto 
perché non sanno più contenersi nel loro stato, ma l'hanno a 
sdegno, siccome quello che alla loro ambizione non è mai pari. 

Ma via: fingiamo che in queste pompe lo stato non sempre 
eccedasi: si eccedono bene spesso almen le sustanze, non corri- 
spondenti allo stato, che è l’altro eccesso contrario alla sobrietà 
ricercatavi dall’Apostolo. Appena si vede una nuova bizzarria di 
vestir intorno a una donna, che tutte l’altre se n’invaghiscono al 
pari e vogliono pur arrivarvi per ogni via. Salomone fu così ricco, 
che l’argento a suo tempo in Gerusalemme era in tanta copia in 
quanta altrove le pietre. Così abbiamo dal sacro testo.3 E pure 
chi ’1 crederebbe? Tosto che l’infelice cominciò a perdersi dietro 
l'amor delle donne, diventò povero. Conciossiaché in mantenerle, 
abbigliarle, appagarle, egli spese tanto, che gli convenne all'ultimo 
imporre gravezze insopportabili e inusitate su tutti i sudditi. Giu- 
dicate poi ciò che può succedere nelle case private, se si dà mente 
a saziare la vanità delle femmine dominanti su’ lor mariti! «Nul- 
1. Cfr. I Tim., 2, 9 («Parimente anche le donne abbigliate in modo deco- 


roso e adorne con verecondia e modestia »). 2. positivamente: con sempli- 
cità. 3. dal sacro testo: cfr. III Reg., 10, 27. 
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lus muliebri concupiscentiae thesaurus sufficiens est,» dicea san 
Basilio «non si e fluminibus fluat».® Quante però sono quelle fa- 
miglie che cadono per essa di fondi e di facoltà! Vogliono che il 
passo sia maggior della gamba; hanno l’ali tarpate, e pure ambi- 
scono volare in sù quanto l’aquile; e quasi ad onta della Provvi- 
denza divina vogliono su la scena far quella parte che il Signor 
non ha loro data. Qual maraviglia è però se le miserabili, in vece di 
sublimarsi co’ loro sforzi, vanno in rovina? Il colore della pelle è 
indizio del sangue che è nelle vene. Se nel vestire procedesse un 
tal ordine, non piangerebbono tante famiglie prive di sostenta- 
mento. Ma quel che apparisce esteriormente di splendido e di 
specioso nell’adornarsi, troppo è diverso da quel sugo interno di 
spiriti e di sustanze che sarebbono le proporzionate ad alimentare 
sì vago lustro. E così non è da stupire se poi quel lustro non sia 
durevole. « Domus quae nimis locuples est annullabitur superbia »° 
dice lo Spirito Santo. Se però la superbia sa gittare a terra le 
case anche ben fondate, pensate poi che farà delle malestanti! 

Che se pur talora non piangono le famiglie per tali sfoggi e non ca- 
dono dal loro stato natio, sapete voi d’onde avviene? Perché le belle 
vesti, i bei vezzi, i begli ornamenti si comperano sì bene, ma non si 
pagano ...«Inalîs tuis inventus est sanguis animarum pauperum »,3 
disse a Gerusalemme un dì Geremia, alludendo forse a quelle vesti 
pompose che servono d’ale alla superbia de’ ricchi, e tanto spesso 
grondano di sangue per le fatiche de’ meschini non soddisfatti. 
Non si pagano i servidori, non si pagano le serve, non si pagano le 
chiese, non si pagano 1 livelli,* non si pagano i legati, non si pagano 
i bottegai: perché? Perché non si può; perché bisogna che la moglie 
vada vestita da pari sua: chi ha da riscuotere abbia frattanto pa- 
zienza, e chi muore di fame aspettando, muoia pure, ed aspetti 
finché non muore. 

Ma questi sono eccessi che sogliono praticarsi nelle città più 
che nelle ville. Parliamo di queste ancora. Credete voi che a 
spremere in simil modo le vesti de’ contadini non ne uscisse 
molto di roba mal adunata? Quante volte, per comperare le nappe, 
i nastri e le scarpe alla innamorata, si ruba da’ giovani parte della 
1. Cfr. Hom. in divit., 4, in P.G., 31, col. 290 («Nessun tesoro basta alla 
concupiscenza femminile, neppure se scorra a fiumi»). 2. Cfr. Eccli., 21, S 
(« La casa troppo ricca sarà annullata dalla superbia»). 3. Cfr. Ier., 2, 34 


(« Nelle tue ali si trovò il sangue delle anime dei poveri»). 4. livelli: ca- 
noni d’affitto. 
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raccolta ne’ lor poderi? Quante volte avvien che le madri, per met- 
tere, com’esse dicono, all’onore del mondo le loro figliuole, che è di- 
re in buon linguaggio, per addottrinarle nella scuola della vanità con 
cento ornamenti superflui; per far che sieno più favorite nei balli, 
più corteggiate alle chiese, più considerate nelle conversazioni; 
perché, a dir breve, abbiano seguito di più focosi amatori che le per- 
vertano, vendano la roba di casa con discapito grave della famiglia ? 
Se non altro s’imbrattano le mani con roba non sua, soggettando 
ad un’ingiusta decima’ quella metà di raccolta che secondo i patti 
è dovuta intera al padrone. E ciò vuol dire spendere oltre alle forze: 
onde, se quell’abito che è superiore allo stato è abito, come dico- 
no i santi, da mentitore, quello che è superiore anche alle sustanze, 
non solamente è da mentitore, ma da empio, mentre è da chi vuole 
apparire pomposo alle spese altrui. 


II 


. + + La beltà naturale è data alle donne immediatamente da Dio; 
e però, se alcuno le vagheggi per quella più del dovere, tal sia di 
lui: basta che esse ciò non pretendano nell'interno. Ma non così 
la beltà artificiale, aggiunta da esse coi lisci, coi lustri, con la nu- 
dità scandalosa. Questa è tutta opera loro: e però di questa hanno 
a rendere nel tribunale divino un diverso conto, quando ella riu- 
scì nociva. Il sole fu già da’ gentili adorato in luogo di Dio, senza che 
veruno però glielo rechi a colpa. Ora figuratevi che il sole fosse do- 
tato d’intendimento, come il credettero alcuni, e che però, mi- 
rando egli dall’alto fabbricarsi alla sua luce gli altari, apprestarsi 
1 turibuli, accendersi i timiami,* si fosse studiato di apparire in 
un tal atto più bello di quel ch’egli era avvivando ognun de’ 
suoi raggi, non lo condannereste voi subito come reo di affettata 
divinità ? Questo è il caso nostro. Io so che beltà di donne non me- 
rita di venire paragonata a quella del sole, perché la loro è una bel- 
tà di lucciola, cioè beltà di letame. Ma via: facciasi pure quest’onore 
alle misere, di paragonarle anche al sole, come fanno i loro poeti 
per adularle; io dico che, se un tal sole verrà adorato dagli stolti 
per quella beltà natia che gli risplende su ’l volto, non sarò facile 
a tacciarlo di ambìto idolatramento. Ma se con mille artifici egli 


x. ad un’ingiusta decima: a una detrazione illegittima. 2. timiami: profumo 
composto di vari aromi, tra cui l’incenso. 
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si argomenterà di aumentare il suo lume, lume così nocevole a 
chi lo adora, non saprò più come mi fare a difenderlo: più tosto 
io lo dannerò, conforme all’insegnamento che io ne ricevo da Dio 
nelle sacre carte, dove non truovo ch’egli riprenda mai nelle fem- 
mine l’esser belle di lor natura; ma ben ritruovo che sommamente 
rimprovera l’arte da loro posta nell’aiutare la beltà naturale o nel- 
l’affettarla. Segno dunqu’è che tra la naturale e l’artificiale v'è 
gran divario. Basti rammentarsi di ciò che Dio disse alle dame di 
Palestina, quando per bocca del profeta Isaia, annoverate ad una 
ad una le bende, le armille, le anella, i vezzi e più altri vanissimi 
abbigliamenti di cui tutte attendevano a caricarsi, conchiuse che 
egli medesimo saria giunto a strapparli loro d’attorno di propria 
mano per cambiarli in tanti flagelli dolorosissimi.' E pur quegli 
abbigliamenti erano solamente contrari alla sobrietà, come sfog- 
giati e superflui: non erano parimente contrari alla verecondia, co- 
me lascivi... 

Diamo per abbondanza di cortesia che le mode odierne del 
vestir femminile fossero solamente vane e non immodeste: dia- 
mo che la intenzione di chi le adopera per comparir solamente, 
ma non per nuocere, dovesse ammettersi nel divin tribunale qual 
giustificazione verace e valida; diamo che tutti i sacri dottori si 
fossero accordati a biasimar troppo questo costume, che doveano 
anzi scusare come innocente: è dover forse che una donna cristia- 
na perda tutti i suoi pensieri, tutti 1 suoi affetti e tutta la sua at- 
tenzione dietro a un corpo feccioso per adornarlo? «Agar ancilla 
Sarae, unde venis et quo vadis?»* Così disse l’angelo del Signore 
ad Agarre là nel deserto; ed io vorrei, pur con le istesse parole, for- 
mare in ultimo a qualsisia donna vana, che per avventura sia qui, 
le istesse proposte: « Agar ancilla Sarae, unde venis et quo vadis?» 
Sapete voi che cosa sia cotesta carne tanto accarezzata e adornata 
da voi? Diciamolo a note chiare: « Ancilla Sarae», ella è una schia- 
va: schiava del peccato di cui fu infetta nella sua animazione; schia- 
va del demonio, che ne fu tiranno funesto innanzi al battesimo; e 
schiava finalmente dell’anima, la quale n'è naturalmente padrona, 
ed è più a lei superiore nella natura, che non è il cielo alla terra. Ed 
un’ancella sì vile sarà giusto che costringa la sua padrona medesi- 
ma a trattarla da più che da dominante? «Agar ancilla Sarae, 


1. ciò che Dio... dolorosissimi: cfr. Is.,3, 16-24. 2. Cfr. Gen., 16,8 («Agar 
ancella di Sara, donde vieni e dove vai? ») 
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unde venis?» Poi passiam oltre. Onde viene mai questa schiava 
tanto superba, e qual è la sua schiatta e la sua materia? « Unde 
venis?» Facciano un poco di riflessione alla viltà dell’origine di 
questa carne, che è il fango, e alla viltà della sustanza di cui final- 
mente è composta, che è il fracidume: e poi lascino, se potranno, 
di vergognarsi di se medesime quelle donne che tante ore del 
giorno impiegano vanamente in raffazzonarsi. Non è questo un 
perdere il tempo? Vestire di broccato un sacco di stabbio!!... 

Ma questo è il meno. «Quo vadis?» Non vi accorgete che dopo 
la morte vicina vi resta un passo tanto tremendo quant'è l’andare 
al tribunale divino per esservi giudicate? Che sarebbe però mai 
di voi, se Dio non ricevesse in quello le vostre scuse, se non appro- 
vasse i vostri motivi, se non ammettesse le vostre mode, se vi chie- 
desse conto implacabile di quelle anime della cui perdizione voi 
non vi riputavate punto colpevoli, perché non l’avevate per fine? 
Pertanto aderite al consiglio che vi vien dato dall’angelo del Signo- 
re: «Revertere ad Dominam tuam et humiliare sub manu eius».* 
Tornate a riconoscere la padronanza che ha l’anima sopra ’l corpo, e 
se dovrete adornarlo, intendetevela anche in questo con esso lei, 
cui tocca dar legge: «ornantes vos cum verecundia et sobrietate», 
affinché l’esterna composizione del portamento dia segno dell’in- 
teriore subordinazion regolata, che in voi si truova, della carne 
allo spirito. 

E giacché, per quanto abbiam detto, potete rimanere tutt’ora 
tra voi dubbiose qual sia quella foggia di vestir sobria e sincera 
che voi potete con sicurezza seguir dentro il grado vostro, fate 
così: andate ad una ad una osservando quelle che sono in uso tra 
le altre femmine vostre pari, e poi considerate tra voi qual elegge- 
reste, se sotto alcuna di esse vi convenisse il dì ultimo comparire 
dinanzi a Cristo, quando vi verrà a giudicare, e quella eleggete. 
Eleggereste allor voi capelli tutti crespi, belletti sfavillanti, busti 
scollati, maniche mozze, e tutte quelle varietà di capricci che vi 
sumministra l’usanza a rapir gli sguardi degli uomini quasi a for- 
za, ma non so se i guardi di Dio? E se non l’eleggereste, dunque 
appigliatevi a quella che nel giorno estremo amereste di avere eletta. 
Tali fate che Dio vi vegga al presente, quali vorreste andargli avan- 
ti in quell’ora da cui sarà dipendente una eternità. 


1. stabbio: sterco. 2. Cfr. Gen., 16, 9 («Ritorna alla tua signora e umiliati 
sotto la sua mano»). 
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RAGIONAMENTO XXXI 


In detestazione delle commedie scorrette. 


Fra tutti gli abusi che, quasi tizzoni fumanti del gentilesimo 
appena spento, offuscano tutt’ora il mondo cristiano, io non truovo 
che verun altro sia stato perseguitato con maggior veemenza da’ Pa- 
dri della Chiesa, che quel dei teatri pubblici. San Cipriano," santo 
Ambrogio,” santo Agostino, san Basilio, san Giovanni Grisostomo,* 
santo Epifanio, Isidoro Pelusiota,5 Tertulliano, Clemente Alessan- 
drino,$ Salviano, Sidonio, Cassiodoro,” Lattanzio, Minuzio Felice 8 
tutti si accordano in detestar questo spasso pestilenziale: e alcuni di 
loro con termini di tanta energia, di tanta efficacia, o più tosto di 
tanto orrore, che la loro penna par fulmine a saettarlo. Io però, 
se ben avrei largo campo di trarre da’ loro scritti più di un motivo 
vigorosissimo a destare in voi non differente avversione a ciò che 
essi dannano tanto, lasciato il tutto, voglio appigliarmi a quel solo 
che mi porge san Massimo con riferire un costume degli antichi 
cristiani: ed era il seguente, di collocare (nella distribuzione de’ 
luoghi che a ciascuno assegnavansi nelle chiese), di collocare, di- 
co, insieme con gli energumeni quei fedeli che si fossero presa 
la libertà di frequentar gli spettacoli teatrali, «spectaculorum 
studiosos ».° E perché ciò? Non per altro, cred’io, che per darci 
a divedere che gli spettatori delle rappresentazioni profane sono 
altrettanti indemoniati, non nel corpo, ché sarebbe ciò minor ma- 
le, ma nello spirito. E questo è quello di che mi voglio io valere 
per mettervi in abbominazione le commedie scorrette. Voglio ren- 
dervi ragione del costume dianzi accennato, mostrandovi che que- 
sta qualità di teatri sono ricetto pubblico de’ demonii; che i reci- 
tanti sono tanti maghi delle coscienze; che gli ascoltatori sono tanti 


1. san Cipriano: nell'Epistola ad Euchratium, de histrione. 2. santo Ambro- 
gio: cfr. In Psalm. 118 expos. 3.santo Agostino: cfr. Enarr. in Psalm., 50, 
e In Psalm., 103. 4. san Basilio, san Giovanni Grisostomo: l’uno nell’Hom. 
IV in Hexaem., l’altro nella In Matth. hom. XXXVIII. 5.santo Epifanio, 
Isidoro Pelusiota: cfr. del primo l’Expositio fidei, del secondo l'Epistola 
336. 6. Tertulliano, Clemente Alessandrino: rispettivamente nel De specta- 
culis e nel Paedagogium (111, 11). 7. Salviano, Sidonio, Cassiodoro: nel- 
l’ordine intendi De gub. Dei, vit; Epist., 111, 13; Var., n, s1. 8. Lat- 
tanzio, Minuzio Felice: vedi appunto Divin. instit., vI, 20, e Octavius, 24-5, 
37. 9. Cfr. san Massimo, Scholia in librum De eccles. hier., 3, 2, in P.G., 
4, coll. 135-6 («i patiti degli spettacoli »). 
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maleficiati nell'anima: sicché finalmente quei che paiono tratte- 
nimenti di burla sono vere malie della volontà affatturata: sono 
«fascinatio nugacitatis»," o pure, come altri legge più chiaro al 
mio intendimento, «fascinatio nugantium»;” tanto essi oscurano 
ogni bene di virtù nella mente e tanto rapiscono ad ogni male di 
vizio la concupiscenza, benché non ancora guasta: «fascinatio nu- 
gantium obscurat bona, et inconstantia concupiscentiae transvertit 
sensum sine malitia ».3 

Ma prima, non vi crediate già che io sia qua comparso con ani- 
mo di chiamarvi tutti in aiuto ad abbattere quanti palchi troviamo 
alzati nel cristianesimo a sua ricreazione, quantunque onesta. Dio 
me ne liberi. "Troppo sarei io biasimevole a voler biasimare tutte le 
scene anche sacre e tutti gli spettacoli ancora seri. Anzi concedansi 
quei teatri altresì, che col porre i vizi in piacevole derisione hanno 
per fine esiliarli dai cuori nobili. Quei che io condanno, sono quei 
palchi sfacciati i quali, a guisa di tante navi incendiarie, non di 
altro sono carichi che di pece, di bitume, di solfo, tolto dal lago 
tartareo.* A parlar chiaro, condanno quelie commedie che o di 
loro natura o per accidente muovono chi le ascolta a mal fare. 
Di loro natura son tutte quelle che in sé contengono o l’argomento 
osceno o parole immodeste o proposizioni irreligiose o rappresen- 
tazioni di fatti sconci: e tali possono dirsi per accidente quelle che, 
essendo di soggetto per altro non contrario ai buoni costumi, sono 
infettate tuttavia dal mescolamento d’intermedi” che si chiamano 
lieti, ma sono laidi, o dalla comparsa di donne ornate lascivamente, 
che, recitandovi, destano con la loro presenza e col loro parlare 
affetti troppo nocevoli all’onestà. Questa qualità di opere, pur 
troppo comuni a’ teatri moderni quanto già si fosse agli antichi, 
prendo io a ferire nell'odierno ragionamento, pronunciando che 
esse riescono una malìa tremendissima, in virtù di cui gli uditori 
rimangono bruttamente maleficiati, cioè posseduti nell'anima da 
uno spirito maledetto d’inferno con forza strana. 


1. «Malia della frivolità.» 2. «Malia dei beffatori.» 3. Cfr. Sap., 4, 12 
(«la malia della frivolità oscura il bene, e la vertigine della concupiscenza 
perverte la mente che è senza malizia»). 4. tartareo: infernale. 5. inter- 
medi: intermezzi. 
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I 


A tre capi si riduce ogni specie di maleficio :" a maleficio ama- 
torio, a maleficio ostile e a maleficio sonnifero. Tali sono le tre teste 
rabbiose di questo Cerbero. Il primo dunque è maleficio amatorio, 
per cui il demonio eccita verso alcuno un affetto sì insopportabile, 
che è più tosto un furore. Così racconta san Girolamo” di una po- 
vera giovane che, affatturata con simil guisa di maleficio, comin- 
ciò a gettar via il velo di capo, a sciogliersi le trecce, a sbattersi, 
a stridere, a fremere fin co’ denti e a chiamare ad ogni tratto per 
nome il giovane incantatore, perché, dice il santo, l’eccesso del- 
l’amore era trapassato in insania. « Magnitudo quippe amoris se 
in furorem verterat.» Io non dirò già che le commedie impure 
producano effetti sì strepitosi nel cuore di chi le ascolta, ma dirò 
bene che vi producano effetti anche più maligni. « Enervis histrio, 
amorem dum fingit, infligit» dice Minuzio.? Parole tutte sugose e 
significanti, che additano insieme l’effetto ed insieme il modo di 
questo maleficio profondo. Dice che i commedianti, mentre rappre- 
sentano amori finti su le scene, fanno con essi nelle anime piaghe 
vere: «amorem dum fingit, infligit». Quella parola «infligo» è 
un termine che ci mostra non solo il ferire, ma il ferire altamente, 
come appunto succede nel caso nostro, imperocché fra tutte le 
passioni del nostro cuore non ve n’è altra più da temersi che 
questa: tanto che i maggiori filosofi la contavano già per un ge- 
nere di pazzia, e il dottissimo idiota la intitolò un'amabile per- 
secuzione dell’anima, la quale per essa muore e non se n’accorge: 
«pernicies delicata ».* Ora una tal fiera, a cui converrebbe rinforzare 
sempre più le catene ne’ suoi serragli, vien posta in libertà dalle 
commedie oscene per abilitarla alle stragi. Non si parla sul palco 
di altro soggetto che di amore, non si ordiscono altre tracce, non 
si odono altri trattati, non s’intrigano dal principio sino alla fine 
e non si disciolgono altre maniere di gruppi: «summa gratia eius 
de spurcitia plurima concinnata est»:5 tantoché la fantasia, occu- 
1. maleficio: il Segneri riprende le distinzioni quasi classiche di Martin 
Antonio Del Rio (di cui cfr. Disquisitionum magicarum libri sex, Venezia, 
Fiorini, 1616). 2. san Girolamo: cfr. Vita S. Hilar. erem., 21 (P.L., 23, 
col. 39). 3. Cfr. Minucio Felice, Octavius, 37, 12 («L’effeminato istrione 
mentre finge l’amore, lo inocula»). 4.«Rovina delicata.» Cfr. Platone, 


Phaedr., 241 c. 5.Cfr. Tertulliano, De spect., 17, 2 («la sua grazia somma 
s'è adornata di moltissima sozzura ?). 
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pata da quelle immagini dilettevoli, non sa concepire né altro di 
più bello, né altro di più beato, che il darsi tutta in preda al suo 
male ... 

Hanno poi gl’istrioni due gran vantaggi nel persuadere alla 
gioventù questa libertà sì nocevole dianzi detta: e sono que’ sug- 
getti in cui rappresentano tali amori, e quegli di cui si vagliono 
principalmente a rappresentarli. I suggetti in cui rappresentano 
tali amori sono comunemente persone illustri: guerrieri, paladini, 
principi, regi; e questi si fingono impazzati dietro ad una vilissima 
femminuccia, dimenticati della dignità e del decoro e vinti dalla 
propria passione, dopo aver disfatti gli eserciti più possenti e 
soggiogate ora province, ora piazze, con somma gloria. E non è 
questo un dipingere in fondo d’oro per rendere più stimabile quel 
vermiglio o quel verde che vi campeggi? Anzi non è questo, al- 
l’usanza de’ gentili, fingere i vizi nelle sublimi deità per consecrare 
le iniquità e le insolenze e per esporle così alla comune immita- 
zion popolare, in abito non infame ma venerando?. .. L'altro van- 
taggio diabolico, affine di persuadere più efficacemente questa me- 
desima libertà negli amori, è il farli rappresentare pur troppo al 
vivo dalle donne medesime ascese in palco: alle quali perché non 
di rado una tal febbre è continua, non dubitate che non ne sappia- 
no bene esprimere in atto tutti i sintomi agli occhi de’ riguar- 
danti... 


II 


E pure questo è il minor pregiudizio che rechino ai costumi 
i commedianti profani. Se non operassero altra malìa nell’animo 
di chi gli ascolta, io non vorrei né anche loro ascrivere il nome 
d’incantatori. Passiamo però a vedere l’altra specie di maleficio, 
dove le stragi sono più universali. L'altra specie di maleficio è 
detta maleficio ostile, e per essa si fanno sì vasti eccidi che un 
uomo solo, per nome Elzana,' nello spazio di due anni si riferisce 
avere uccise più di ottocento persone co’ suoi incantesimi. Tutta- 
via non si credano gli stregoni di superare le stragi degl’istrioni né 
pur nel numero, come non le superano nella ferocità: essendo le 
stragi di questi stragi di anime, là dove le loro sono stragi di corpi 
che, tosto o tardi, pur hanno un giorno a morire. Per dir qualche 


1. Elzana: cfr. MartTIN AnToNIO DEL Rio, Disquisitionum magicarum libri 
sex, cit., III, 4, 2. 
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cosa di una materia sì vasta, tanto che si raccolga almeno in con- 
fuso il numero degli uccisi, possiamo affermare che fra le infinite 
occasioni pericolose da cui sono gli uomini incitati a peccare, 
non ve n'è altra la qual provvegga di sì grandi arme tutti i nostri 
avversari come le commedie scorrette. Sapete che tre nimici ab- 
biamo terribilissimi, e sono il mondo, la carne, il demonio. Ora 
mirate come queste commedie vagliano ad armare tutti e tre a 
nostro danno, ed in prima il primo. Il mondo è detto vecchio paz- 
zo e insensato, e però tanto odioso dinanzi agli occhi della divina 
Sapienza, che ella non può sofferirlo. « Tres species odivit anima 
mea et aggravor valde animae illorum: senem fatuum et insen- 
satum. »' È detto vecchio, perché va sempre avanzandosi negli anni 
ed avvicinandosi alla sua fine: e pure non solo non cresce egli mai 
di senno, ma sempre più rimbambisce, pazzo nella volontà, in- 
sensato nell’intelletto, mentre delle cose non giudica se non come 
i bambini dall’apparenza. Perché ricuperi il senno, è calato dal cielo 
il Figliuolo di Dio a divisargli il vero dal falso. «Ego ad hoc veni 
in mundum, ut testimonium perhibeam veritati. »* E pure l’infelice, 
per mantenere le sue stolte apprensioni, non vuole dar fede né 
anche alla medesima verità; onde come contumace viene abbando- 
nato ne’ suoi errori da Cristo, il quale l’esclude nominatamente 
da quelle suppliche che egli porge al Padre per altri. «Non pro 
mundo rogo, sed pro his quos dedisti mihi»;? trattando il mondo 
da scomunicato, come egli si merita, e da indegno di partecipare 
il frutto delle orazioni comuni. 

Ora questo mondo tanto opposto alla divina Sapienza, donde 
riceve maggiori soccorsi per mantenere la ribellione, da lui tuttor 
professata alla verità, che dagli assiomi e dalle azioni de’ comici? 
S’introduce presentemente su i palchi chi con inganno, con ini- 
quità, con perfidia, anzi con sacrileghi incanti si fa la strada, ora a 
regnare, ora a vendicarsi, ora a vincere; e con prospera sorte si 
vede tuttavia giunto dove aspirò sì malignamente. Si rappresenta 
un giovane che con ingegnose strattagemme delude la custodia di 
un marito geloso. Si espone un lenone infame che con danari com- 
pera ad altri l’onestà di una vergine. Si fa contemplare un duello 
x. Cfr. Eccli., 25, 3-4 («Tre specie odia la mia anima, e molto mi turba la 
loro esistenza: [un povero superbo, un ricco bugiardo, e] un vecchio stolto 
e scimunito »). 2. Cfr. Zoan., 18, 37 («Per questo venni nel mondo, per 


rendere testimonianza alla verità»). 3. Cfr. IJoan., 17, 9 («Non chiedo 
per il mondo, ma per questi che mi desti »). 
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come spettacolo degno di riputazione e di rimembranza, e si alza 
un trofeo ad un’azione proibita dalla legge divina con tanta severità 
e fulminata con tante maledizioni dalle ecclesiastiche. Si avvilisce 
come semplicità la continenza cristiana; si ammira come saviezza 
una politica empia; si scredita l’Evangelio, si deride la fede, si 
deifica la fortuna, si stabiliscono quelle massime che servono di 
base all’ateismo; ed ora con equivocazioni disoneste, ora con 
ereticali anfibologie si dipigne la virtù per vizio, ascrivendo il 
tutto al caso e togliendo di mano della Provvidenza le redini del 
governo umano, per metterle in mano al fato. Queste sono le 
operazioni, questi 1 sensi, questi i successi che costituiscono buona 
parte delle pubbliche azioni: e però in qual altra occasione riesce 
mai meglio al mondo di stabilire i suoi dogmi, che in questa delle 
commedie, dove si applaude su’ palchi a que’ documenti che, 
se si profferissero in piana terra, sarebbono materia giusta di un 
gran processo, non solamente a gastigo di chi gli diede, ma an- 
cora di chi gli udì senza dinunziarli? I cattivi compagni nuocono 
al pari de’ demonii medesimi: onde non può negarsi star loro bene 
ciò che si recano a vanto, cioè di avere una bocca appunto infer- 
nale che inghiotte l'anime. « Deglutiamus eum sicut infernus vi- 
ventem.»' Tuttavia quando mai le loro parole, o persuadendo il 
mal fare o magnificandolo, possono apportar tanto danno quanto 
ne apportano i moderni teatri? Io credo che da una sola opera scan- 
dalosa si stabiliscano in una sera più errori a favor del mondo che 
non se ne stabiliscono dalle lingue di tutti i cattivi compagni in 
un anno intero: giacché questi o ragionano più di rado di simi- 
glianti materie o ne ragionano con più circospezione e cautela di 
quel che facciano gl’istrioni, usi a vedersi passare per un motto 
piacevole le bestemmie e per una facezia gli scherni, or della pu- 
dicizia, or della pietà ed ora della medesima religione. Né vale 
opporre che tali errori su le scene si fingono, non si credono: per- 
ché non però lascia il mondo di coglierne il suo vantaggio, mentre 
s’introducono a favellare persone che gli portano come se gli cre- 
dessero, e ne hanno gloria. Le azioni pubbliche furono istituite 
per addottrinare il popolo ne’ costumi, approvando i buoni con 
quelle, dannando i rei. Adunque convien dire che abbiano forza 
ad imprimere i sentimenti che esse favoriscono, benché finte. E 
se hanno forza ad imprimere i sensi buoni, qualora sieno candide 


1. Cfr. Prov., 1, 12 («Inghiottiamolo vivo come l’inferno »). 


756 PAOLO SEGNERI 


e costumate nelle finzioni, come non l’avran più ad imprimere i 
sensi rei qualora sien empie? « Docent adulteria dum fingunt, » dice 
Lattanzio «et simulatis erudiunt ad vera»... 


III 


E a dire il vero, con gran proprietà di significato si può affermare 
che questo fascino delle rappresentazioni impure oscuri ogni bene: 
«obscurat bona», per dinotarci la terza specie di maleficio, chia- 
mato sonnifero, per cui rimangono nel loro male addormentate 
le coscienze, e quasi adoppiate.? Sogliono i maghi con l’arte loro 
sacrilega immergere le persone in un alto sonno per potere essi 
frattanto ragionare, rubare o eseguire senza disturbo qualunque 
scelleratezza lor vada a grado. Così appunto raccontasi che in 
Dinant, terra del Liegese, giunsero di sera a un albergo due mali 
uomini, che, quantunque si mostrassero stracchi assai del lungo 
viaggio, tuttavia non trovavano la strada di andare a letto: fin- 
ché, importunati più volte dall’oste, ottennero alla fine di poter 
prendere il sonno vicino al fuoco. Allor la fante di casa, entrata 
in sospetto, deliberò di voler cheta osservare da non so quali fes- 
sure i loro andamenti. Ed ecco che nella notte più buia cavano fuori 
di una valigia la mano tronca di un uomo, ed unti ad uno ad uno 
tutti quei diti, gli accostano ad uno ad uno alla fiamma come can- 
dele. Tutti i diti si accesero fuorché uno, con grande maraviglia 
dei due stregoni, che, replicata in vano la pruova, conclusero non 
poter ciò nascere se non dal vegliare che facesse uno in casa, dor- 
mendo gli altri. Tuttavia, sprezzando quell’uno, attaccarono la 
mano accesa al cammino e, usciti in istrada, ne andarono per 
chiamare altri lor compagni in aiuto a spogliar la casa. Ma la fante, 
seguendoli bravamente, gli serrò fuori; e mentre vuol di tutto 
avvisare il padrone in tempo e gli altri della famiglia, li truova ad- 
dormentati così davvero, che non v’è forza a destarli. Allora, indo- 
vinando che potess’essere, corse al cammino e spense le dita ac- 
cese di quella mano che era là rimasta pendente; al che si risve- 
gliarono tutti, e, udito il caso, procurarono che i rei dessero in 
mano della giustizia, da cui posti al tormento, confessarono sì 


1. Cfr. Divin. instit., vi, 20, in P. L., 6, coll. 710-1 («Insegnano l’adulterio 
mentre lo rappresentano, e con azioni immaginate addestrano a quelle 
vere »). 2. adoppiate: inebbriate d’oppio. 
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l'intenzione che avevano di rubare e sì la maniera di effettuare il 
loro disegno per mezzo di quel maleficio sonnifero dianzi esposto.* 
Mi è piaciuto di narrarvi un tal fatto, troppo veramente a minuto, 
ma non troppo al bisogno se, applicandolo al caso nostro, racco- 
glierete da esso di che gran forza sia quel letargo incantato, dirò 
così, che contraggono nei teatri gli ascoltatori fino a non aprire gli 
occhi più al loro male se non quando viene la morte a disfar l’in- 
canto. Il sonno è una certa immobilità ed un certo intormenti- 
mento” del senso. E tale è il sonno di costoro rispetto alla fede, 
che non opera, e agli spiriti propri di una mente cristiana, che non 
si muovono. Anzi il loro non è, se ben guardasi, sonno solo. È 
sonno insieme ed è sogno: perché non solamente non veggono quel- 
lo che è, come chiunque dorme, ma veggono quel che non è, 
come chi, dormendo, anche sogna: «vident vana»;? e si pascono 
di quelle loro apparenze e le appruovano e le amano quasi fossero 
verità: «dormientes et amantes somnia».* Conviene che, se voglio 
essere bene inteso, mi spieghi meglio. Ben si può dire di questi 
letargici affatturati che veggono cose vane, «vident vana», perché 
truovano e tengono per sussistenti certe scuse del tutto frivole 
a discolparli. Possiamo ridurle a tre capi. Alcuni, udendo frequente- 
mente queste commedie scorrette, scusano sé; altri scusano le com- 
medie medesime; ed altri, peggiori di tutti, accusano chi le 
biasima. 

I primi dunque di questi amatori de’ loro sogni scusano sé 
affermando che, se bene sono assiduamente ne’ teatri e odono que- 
ste rappresentazioni indegne d’essere udite, tuttavia non ne cavano 
mal veruno, ma se ne vagliono di trastullo innocente, senza espe- 
rimentarvi giammai que’ grandi incentivi o quelle grandi instigazio- 
ni al peccare che i santi dicono. Io credo che chi parla così sia 
come un uccello addormentato ne’ lacci, il quale non si sente da 
essi strignere perché non ne ha tentata ancora l’uscita: gente av- 
vezza ad accettare ogn’invito di suggestione; non par loro di essere 
mai tentati, come dice santo Agostino, perché non aspettano né 
anche la tentazione a darsi per vinti. «Non expectant tentationem, 
sed praeveniunt voluptatem.»5 Senonché ben può essere che non 
1. raccontasi ... esposto: l'episodio è tolto da MARTIN ANTONIO Det Rrio, 
Disquisitionum magicarum libri sex, cit., III, 2. 2. fintormentimento: intor- 
pidimento. 3. Cfr. Zs., 56, 10 («vedono ombre»). 4. Cfr. ibid. («dormien- 


ti e amanti dei sogni»). 5. Cfr. De vera et falsa poenit., 14, 29, in P. L., 40, 
col. 1124 («Non aspettano la tentazione, ma prevengono il piacere »). 
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sieno tentati mai, mentre il demonio, che mira la strada aperta 
nella loro coscienza a qualunque male, non istà quivi a perdere i col- 
pi in vano affine di aprirsela: a guisa di quel capitano avveduto 
che non vuol perdere i tiri del suo cannone a battere una cortina! 
in cui già scorge ampiamente fatta la breccia. Nel rimanente, come 
può giudicarsi che l’applauso che fanno ai motti lascivi, ai con- 
cetti schifosi, al costume sozzo di quelle rappresentazioni cui son 
presenti, non vada congiunto in pratica con molti compiacimenti, 
non avvertiti perché uno con breve tratto succede all’altro? ... 

Ma non meno sognano quegli ancora che scusano le comme- 
die, cioè le commedie moderne. Ma mi si dica: che poteano con- 
tenere di più pericoloso o anche di più pernicioso le antiche, tanto 
biasimate da’ santi? Ciò che i santi riprendevano in quelle, o era 
l'argomento o era il costume o erano le comparse. E tutte queste 
tre parti non sono al pari libere ne’ dì nostri? Che dissi al pari? 
Piaccia a Dio che non sieno più detestabili. Sapete voi quello che 
nuoce alla causa? È il non potersi da questo luogo parlare con 
libertà. Nel rimanente, che non vi direi di nefando, vedutosi ai 
nostri dì su’ palchi cristiani? Bastivi solamente di risapere che 
non può dirsi: avendo questo di propio le iniquità de’ teatri, che 
non possono riferirsi (come notava Salviano) né pur dannandosi. 
I furti di tanti ladri potrebbono da me qui narrarvisi per minuto, 
senza bisogno di turarsi le orecchie: e così pure le mormorazioni, 
le menzogne, le crudeltà, e sin ciò che fanno di barbaro gli assassi- 
ni su le vie pubbliche. Ma come si può dir ciò che si opera ne’ 
teatri? «Solae sunt theatrorum impuritates, quae honeste non 
possunt vel accusari.»° Convien pertanto che bastimi di affermarvi 
che, se Tertulliano diede a’ teatri antichi nomi così obbrobriosi, 
chiamandoli ora concistori dell’impudicizia, ora sacrari di Venere, 
ora asili di tutte le infamità,* né pur uno di tali titoli può negarsi 
a que’ teatri moderni di cui ragiono . .. 

Si vede bene che i difensori de’ teatri lascivi hanno perduta poco 
men che la fede, o almeno han perduto quel lume che da lei ci 
s’infonde a stimar le cose. «Chanaan in manu eius statera dolosa 
calumniam dilexit.»t Quando l'inganno è dalla banda del pe- 
1. cortina: spalto fortificato. 2. Cfr. Salviano, De gub. Dei, vi, 3, in P.L., 
53, col. 111 («Le impurità dei teatri sono le sole che non si possono one- 
stamente neppure accusare»). 3. Tertulliano . .. infamità: cfr. De spect., 


17, 1; 10, 3. 4. Cfr. Os., 12, 7 («Canaan ha in mano le bilance false, ama 
l’intrigo»). 
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satore falsario, si può correggere più agevolmente; ma quando l’in- 
ganno è dalla banda delle bilance false, chi può recarvi riparo? 
I cristiani moderni hanno perduta l’idea del cristianesimo, mentre 
hanno perduto in buona parte lo spirito di Gesù, cioè quello spi- 
rito che da lui riceverono nel battesimo come rinati ad una vita 
totalmente diversa da quella del vecchio Adamo: onde è che ap- 
pena si riconoscono più per quelli che si professano. «Si quis autem 
spiritum Christi non habet, hic non est eius. »' Pare che non se- 
guano un Dio crocifisso tra i dolori e le derelizioni,” ma un Sar- 
danapalo cascante tra le delizie e i diporti. E se si ragiona di altro 
che di passare il tempo in liete conversazioni, non ne capiscono 
straccio.? I discepoli, ancoraché udissero spesso dalla bocca del 
Redentore a note sì chiare l’avviso della passione imminente, non 
sapevano quello che si dicesse. «Et ipsi nihil horum intelle- 
xerunt: et erat verbum istud absconditum ab eis, et non intelli- 
gebant quae dicebantur. »* Notate la rozzezza straordinaria del loro 
spirito, espressa dall’Evangelista con quel modo calcato di fa- 
vellare: «non intesero, non intendevano, rimaneva loro nascosto n. 
E d’onde mai quella ignoranza sì crassa? Perché si davano a cre- 
dere che Cristo avesse da regnare temporalmente e stabilire un 
principato pieno di piaceri mondani e un regno del secolo presente, 
non del futuro: per questo non lo capivano. Ora simigliantissima è 
la cagione per cui i cristiani oggi giorno non vogliono udire chi 
predichi loro queste verità ripugnanti al senso; e se mai le odono, 
in vece di lasciarsi penetrare il cuore da esse, le ributtano e le riper- 
cuotono, formandone tanti dardi contra i loro medesimi ammoni- 
tori: perché si danno a credere di potere accordare la legge della 
mente, illustrata dall’Evangelio, con la legge della concupiscenza; 
né vogliono intendere che la virtù de’ cristiani è una virtù di croce, 
di contradizione e di violenza usata agli appetiti ribelli, e che il re- 
gno de’ cieli non si darà se non a chi l’ottiene a forza e l’espugna con 
l’arme in mano. «Violenti rapiunt illud.»* Chi dorme profondis- 
simamente non suol sognare; ma nel caso nostro avviene il con- 
trario: non v'è chi sogni più follemente di chi è più sepolto nel 
suo letargo diabolico. Frattanto da questi attendesi a dormir sodo, 
1. Cfr. Rom., 8, 9 («Se qualcuno poi non ha lo spirito di Cristo, questi non 
è suo»). 2.derelizioni: abbattimenti, sofferenze. 3. straccio: nulla. 
4. Cfr. Luc., 18, 34 («Ed essi non capirono nulla di queste cose: e questo di- 


scorso rimaneva loro nascosto, e non capivano quel che si diceva»). 5. Cfr. 
Matth., 11, 12 («I violenti se ne impadroniscono »). 
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e si dà fede ai sogni del propio capo, come se fossero arcani di verità, 
porgendo con questo sonno malefico largo campo al demonio che 
spogli l’anima d'ogni virtù, che le tolga il tempo di far penitenza 
opportuna, e che le persuada abusare in dissolutezze ciò che do- 
vrebb’essere spazio di compunzione. 

Ma non ci risveglieremo mai noi, dilettissimi, non ci risvegliere- 
MO, 0 aspetteremo a risvegliarci quella gran tromba che presto pre- 
sto ci chiamerà ad un tribunale maggior di ogni appellazione ? «O 
insensati!», mi si permetta conchiudere con l’Apostolo. «Quis vos 
fascinavit non obedire veritati?»" Sono tanto chiare le ragioni da 
me arrecatevi a distaccarvi dalle commedie profane, che chi non le 
vuole intendere non ha senso. Che inganno dunque è mai questo, 
non darvi mente? Non è un incantesimo? non è un fascino? non 
è una fattucchieria? E poi chi sono costoro, da cui vi lasciate così 
stravolgere ? Quali sono, dirò così, quali sono que’ maghi che vi 
hanno ammaliata la fantasia ? «Quis vos fascinavit?» Sono ciurma 
di gente vile, che voi stessi tenete per infami: e per infami sono 
tenuti dalle leggi imperiali, che lungamente seguirono ad esiliarli 
dalle città; e per infami si può dire che sian tenuti molto più 
dalla Chiesa, la quale esclude gl’istrioni e gl’inabilita* a tutti gli 
ordini sacri. Rispondete per tanto all'argomento di Tertulliano, il 
qual dice a voi come diceva a’ gentili: «O la professione de’ com- 
medianti è indegna overo onorata. Se indegna, come dunque lo- 
date voi chi l’esercita è come correte ad udirli? come gli approvate? 
come gli amate ? come fate mai loro sì vivo applauso ? E se onorata, 
come poi dunque negate loro gli onori? come gli escludete dalle 
cariche pubbliche? come gli escludete dalla conversazione privata ? 
come vi vergognereste di aver comune con essi la parentela? » Io 
non capisco, dice questo Dottore, un modo di procedere sì perver- 
so. «Quanta perversitas! Amant quos mulctant. Artem magnificant, 
artifices notant.»* Che se di verità questa è gente infame, chi vi ha 
insegnato ad abbandonare per essa la vera via? Questa è quella 
gentaglia a cui santo Agostino diè titolo non di sozza, ma di soz- 
zissima, «turpissimi scenici»:* e accompagnati da sì fatta gen- 


1. Cfr. Gal., 3, 1 («O insensati, chi vi ammaliò a non obbedire alla verità ? »). 
2. gl’inabilita: li rende inabili, li priva della facoltà di accedere a. 3. Cfr. 
De spect., 22, 3 («Quanta perversione! Amano quelli che puniscono. Magni- 
ficano l’arte, bollano gli artefici»). 4. Cfr. De civ. Dei, 11, 10 («sozzissimi 
commedianti »). 
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taglia, converrà che compariate voi pure d’avanti a Cristo, il qual 
vi dirà ciò che vi dinunziò molto prima per Isaia: «Sta cum in- 
cantatoribus tuis et cum multitudine maleficiorum tuorum»:* vo- 
lendo egli sì di questi malefici, sì di questi maleficiati, fare un 
rigoroso processo nel giorno estremo. Dunque mettete a confronto 
chi sono quei che v’ingannano, e chi siete voi che vi lasciate in- 
gannare. Quei che v’ingannano già sapete chi sono: sono meri 
seguaci del gentilesimo, vivo ancora in più di un abuso. Voi che 
vi lasciate ingannare, siete cristiani, chiamati, come dice l’ Apostolo, 
ad essere santi: «vocatis sanctis»;* lavati nel sangue del Redentore 
per essere grati a Dio con lo studio delle buone opere, «ut mun- 
daret sibi populum acceptabilem, sectatorem bonorum operum»,? 
ed eletti per dare esempio di gravità, di modestia, di magistero a 
tutte le nazioni del mondo. «In populo gravi laudabo te.»* E voi 
avrete nel giorno estremo a sortire una sentenza medesima di ma- 
ledizione e di morte con quegl’infami? Lasciateli alla malora. Gli 
antichi cristiani non venivano a’ teatri che per uscirne martiri del 
Signore; ed ora i teatri serviranno per luogo di delizie a’ demoni, 
i quali si consolino in rimirare che gli spettacoli sanguinosi e spie- 
tati de’ gladiatori si sieno presso di noi convertiti in altri spettacoli 
più funesti per la strage delle anime date a morte da mille rappre- 
sentazioni impudiche? «Quis vos fascinavit non obedire veritati?» 

Mirate che siete professori della verità cristiana; che già avete 
piegato il collo alle sue leggi; e che però siete tenuti ad obbedirle 
di modo che non v’è permesso di esserle mai ribelli. Ma qual se- 
gno maggiore di ribellione che andare al campo ove mantengonsi 
ancora vivi i residui della gentilità sua nimica? «Nemo in castra 
hostium transit, nisi destitutis signis et sacramentis principis sui», 
diceva in questo proposito Tertulliano :5 ed or non voglio io la- 
sciare di dirlo a voi. Mancano forse a un cristiano spettacoli da 
ammirare nella sua fede? Vaglia per tutti quel del giudizio finale, 
da me or ora ridottovi alla memoria. Oh quanto campo avrete in 
esso da spendere l’ore sane nel contemplarlo! Oh che comparse di 


1. Cfr. /s., 47, 12 («Resta con i tuoi incantatori e con la moltitudine dei tuoi 
maliardi»). 2. Cfr. Rom., 1, 7 («chiamati santi»). 3. Cfr. Tit., 2, 14 («per 
purificare per sé un popolo di sua proprietà, zelatore di opere buone»). 
4. Cfr. Psalm., 34, 18 («Ti celebrerò in assemblea numerosa»). 5. Cfr. 
De spect., 24, 4 (« Nessuno passa nel campo nemico se non dopo aver abban- 
donato le insegne e i giuramenti del suo principe »). 


762 PAOLO SEGNERI 


personaggi diversi! Oh che variazioni di scena! Oh che volgimento 
di sortil Oh che catastrofi! Oh che riso! Oh che rabbia! Oh che af- 
fetti tra sé diversi! Non dubitate di non avere ampio soggetto in 
mirarlo, da temere, da sperare, da gemere, da esultare, da stupe- 
farvi. E questo non val più d’ogni Adone o di ogni Amarilli? Non 
sia dunque più vero che seguiti tali fole chi può tanto di meglio 
trovar nella verità; ma dolente più tosto di averle già seguitate col 
cieco mondo, ricorra a Dio per ottenerne mercé. « Deprecanda 
est misericordia Dei, ut donet intellectum ad ista damnanda, af- 
fectum ad fugienda, misericordiam ad ignoscenda.» Così con- 
chiuse, nel parlar de’ teatri santo Agostino:' così conchiudo an- 
cor io. 


1. Cfr. Enarr. in Psalm., 50, 1, in P. L., 36, col. 585 («Bisogna supplicare la 
misericordia di Dio affinché doni l’intelletto per condannare cose siffatte, 
l’affetto per fuggirle, la pietà per perdonarle »). 


GIOVANNI AMBROSIO MARINI 


Per quanto possa parere paradossale, la vita di Giovanni Ambrosio 
Marini, che fu senza ombra di dubbio il romanziere per eccellenza 
del Seicento italiano, ci è quasi del tutto ignota. Nacque a Genova, 
di famiglia nobile, si suppone verso la fine del Cinquecento in base 
al fatto che la sua tesi di filosofia fu stampata — così almeno afferma 
concorde la tradizione — nel 1614. Il silenzio intorno alla sua per- 
sona, così in contrasto con la fama della sua opera, sta a dimo- 
strare che la sua esistenza trascorse raccolta e tranquilla, senza 
episodi di rilievo, come si addice a un uomo di studio che era anche 
sacerdote «di angelici costumi». 

Come apprendiamo da una pagina sua, aveva l’abitudine di par- 
tecipare alle riunioni dell’Accademia degli Addormentati, in com- 
pagnia forse di uomini come Anton Giulio Brignole-Sale, di Matteo 
Peregrini e, quando capitava durante i suoi viaggi, di Agostino 
Mascardi; ma, se non corriamo troppo nell’interpretare il suo 
testo, preferiva ascoltare gli altri che non prendere la parola, 
uscendo dal suo «nascondiglio». Riserbo o meno, allorché com- 
parve il primo dei suoi romanzi, che doveva anche essere il capo- 
lavoro della sua carriera letteraria, il Calloandro sconosciuto, il nome 
del Marini non figurava affatto nel frontespizio dell’opera: la prima 
parte, uscita a Bracciano nel 1640 come traduzione dal tedesco, 
era attribuita, con l’espediente dell’anagramma, a Giovan Maria 
Indris boemo; la seconda, stampata a Genova nel ’41, a Giramo 
Bisii romano. Ci vollero alcune ristampe — segno palese di un suc- 
cesso immediato — prima che l’autore si risolvesse ad assumere 
la paternità della macchina romanzesca che aveva costruito, come 
doveva poi dire un critico militante come il Frugoni, con «industria 
intrigata». 

Tra il 1643 e il 1644, trovandosi per una «breve assenza» fuori 
di Genova, il Marini portava a termine «a fronte scoperta» un 
altro romanzo, Le gare de’ disperati, un «piccolo volume» che dieci 
anni più tardi, rivisto e ritoccato, sarebbe divenuto Le nuove gare de' 
disperati. Ma sembra di capire, anche prendendo atto di quanto gli 
accadeva di scrivere nella prefazione delle Gare, che egli pensasse 
soprattutto al Calloandro, a cui lo riportavano di continuo le censure 
di certi lettori, di certe «cicale» (diceva), e più ancora il suo pro- 
posito di dare al racconto una compagine definitiva. Dopo aver 
curato a Genova un’edizione senza «maschera» per sanare gli errori 
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della prima stampa, il Marini, il quale nella versione più antica 
aveva presentato il protagonista come infedele alle leggi d’amore 
perché vinto dalla violenza dei sensi, riordinava l’intreccio nei suoi 
punti culminanti in modo da poter presentare al pubblico, tra il 
1652 e il 1653, un Calloandro fedele, dove l'eroe ritornava ad essere, 
secondo le regole di un mondo fantasticamente perfetto, puro e 
senza macchia anche se il destino pareva congiurare contro di lui. 

Mentre il nuovo Calloandro iniziava così la sua marcia trionfale, 
sino a raggiungere, di ristampa in ristampa, la metà del Settecento, 
lo scrittore nel 1656 ne pubblicava anche una versione teatrale 
(composta sin dal tempo della prima stesura del romanzo, ma ri- 
masta poi «sepolta in una cassa»), perché, essendo stata recitata 
«ad instanza di alcune dame» da una compagnia di attori, l’unico 
modo per tutelare il testo dalle alterazioni dei comici, in possesso 
delle copie di scena, era quello di procurarne una stampa legittima. 
Con questo non si deve pensare che il Marini non avesse altro in 
mente che la letteratura mondana: tanto è vero che poté scrivere 
anche alcuni trattati di morale e di ascetica come // cras et nunquam 
moriemur (1646), Il caso non a caso (1650), La schiavitudine mondana 
ridotta in libertà (1652), La settimana santa ben aventurosamente 
sfuggita (1657). Né bisogna stupirsi poi di questa, diciamo così, 
convivenza di interessi, dal momento che il Marini era convinto 
che anche il romanzo, con i suoi scenari patetici e le sue situazioni 
melodrammatiche, dovesse avere in ultima analisi un ufficio di 
catarsi morale. Lo sosteneva apertamente per l’ultima sua fatica di 
scrittore, la «storia favoleggiata» degli Scherzi di fortuna a pro del- 
l'innocenza, dove, rivolgendosi nientemeno che alla Morte, dichia- 
rava che le sue pagine miravano a «rendere virtuosi i leggitori e a 
portare sensi devoti nelle anime loro », assecondandone «la bramata 
Curiosità ». 

La formula era scontata e tradizionale; ma per il Marini, sof- 
ferente da cinque anni di « mal di pietra», come confessava, e ora- 
mai prossimo alla morte, essa prendeva il valore di un testamento 
letterario, di un estremo omaggio alla gioia di raccontare per « diver- 
tire alquanto l’animo dal male e dai dolori» e per vivere «qualche 
ora del giorno» tra i «castelli in aria», lasciando alla fantasia di 
«rinvenir gli accidenti, unirli, intrecciarli, scioglierli e spiegarli». 

La tradizione ignora la data precisa della morte del Marini. C'è 
chi la colloca intorno al 1650, a Venezia; ma che si tratti di una 
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notizia arbitraria è dimostrato dal fatto che nel 1662, vale a dire 
nell’anno degli Scherzi di fortuna, il Marini era ancora vivo, seb- 
bene così mal ridotto da parlare rassegnato del «fine» della sua 
esistenza. L’Albertazzi a sua volta, appellandosi a una frase del 
Soprani che si legge negli Scrittori della Liguria, aveva congetturato 
che intorno al 1667 l’autore del Ca/loandro, se non apparteneva più 
ai vivi, doveva per lo meno essere scomparso da poco. La prefa- 
zione quasi patetica dell’ultimo romanzo ci consente invece di 
concludere, con maggiore diritto di verisimiglianza, che il Marini 
dovette spegnersi poco dopo aver terminato «l’ultimo aborto dei 
suoi dolori»: una malattia come la sua, che si trascinava da anni, 
non poteva infatti concedere dilazioni. 


* 


Per il poco che si conosce intorno alla vita di Giovanni Ambrosio Ma- 
rini, siamo debitori, più che altro, a RAFFAELE SOPRANI, Lî scrittori della 
Liguria, e particolarmente della Maritima, Genova, Calenzani, 1667, e 
AcosTINO OLDOINI, Athenaeum Ligusticum, Perugia, Ciani, 1680. Le pagine 
critiche, ancor oggi più utili, sul romanziere e sul posto che egli occupa 
nella narrativa italiana del Seicento, sono quelle, affabili e nel complesso 
informate, di ADOLFO ALBERTAZZI, Romanzieri e romanzi del Cinquecento 
e del Seicento, Bologna, Zanichelli, 1891, cui non aggiunge di fatto nulla 
il capitoletto sul Calloandro nel volume della Storia dei generi letterari, 
Il romanzo, Milano, F. Vallardi, 1902; e tanto meno il paragrafo di Gino 
RavaA nel testo nuovo della collezione (Milano, F. Vallardi, 1950). Qualche 
osservazione di rilievo si potrà, invece, trovare nella Storia della età barocca 
in Italia di BENEDETTO CROCE, Bari, Laterza, 1929, pp. 293-4, nel Seicento 
di ANTONIO BELLONI, Milano, F. Vallardi, 1929, pp. 79-81, e nella Storia 
della letteratura italiana di FRANcEScO FLORA, Milano, Mondadori, 1942, 1I, 
PP. 792-3. In ogni caso, noi non disponiamo per questa materia romanzesca 
di qualcosa che si avvicini ai capitoli quanto mai sapienti, dedicati al ro- 
manzo secentesco da ANTOINE ADAM nella sua Mistoîre de la littérature 
frangaise au XVIIe siècle, Paris, Domat, 1948, I, pp. 397-423. 

Per il testo deglì Scherzi di fortuna a pro dell'innocenza, la scelta non può 
cadere se non sulla stampa genovese del Calenzani del 1662. Quanto al 
Calloandro fedele, il testo delle pagine che riproduciamo è stato costituito 
sulla base di tre stampe: A) I! Calloandro, altra volta di Gio. Maria INDRIS 
BOEMO, ora Gio. AmBrosIo MARINI smascherato, Bologna, Zenero, 1651, 
che offre la redazione «smascherata »; B) Il Calloandro fedele smascherato, 
Venezia, Turrini, 1664, che è la ristampa della stesura definitiva «notabil- 
mente migliorata dallo stesso autore»; C) Il Calloandro fedele, Venezia, 
Prodocimo, 1684, che presenta ancora l’ultima redazione, ma indipenden- 
temente, come dimostra la tavola delle lezioni poziori, dalla stampa B. 
Poiché la stesura meno recente di A, per i capitoli della nostra raccolta, è 


768 GIOVANNI AMBROSIO MARINI 


in gran parte simile a quella finale, il testo da noi costituito risulta, salvo i 
luoghi in cui tutta la tradizione cada in manifesto errore, dalla concordanza 
almeno di A e B, di A e C, 0 di Be C. Bisogna aggiungere poi che, per quan- 
to concerne le cosiddette varianti grafiche, o indifferenti, si è tenuta pre- 
sente, nei casi dubbi, la stampa genovese degli Scherzi di fortuna a pro 
dell’innocenza, che ebbe sicuramente le cure dell’autore e che quindi ri- 
specchia con più fedeltà le sue consuetudini degli ultimi anni. Inoltre si è 
accettata, di B, la correzione quasi sistematica di alcuni pronomi, soprattutto 
di egli, ella in esso, essa per designare cose od esseri inanimati, perché anche 
C, per altro scorretta e disordinata, ritiene alcune tracce del fenomeno, 
e perché tale uso corrisponde a quello praticato con grande regolarità nel 
testo degli Scherzi di fortuna. Circa la divisione delle parti e dei libri rispet- 
tivi, infine, le stampe propongono sistemazioni differenti: da due parti, 
come A, a tre, come C, e a quattro, come B. Noi abbiamo adottato quella 
di B, che in fondo, nonostante le sue imperfezioni, ci è parsa, in rapporto 
alla redazione definitiva, la stampa più autorevole, più ordinata. 


DA «IL CALLOANDRO FEDELE» 


PARTE I, LIBRO II 


... Rientrarono in cammino e senza intoppo viaggiarono altri tre 
giorni. Il quarto, su’l tramontar del sole, si videro avanti un grosso 
castello e scoprirono gran cavalcata di dame e cavalieri, che, traver- 
sando la strada, uscivano d’una foresta vicina. Tocco da curiosità, il 
cavaliere di Cupido” chiese della lor condizione ad un cavaliere rima- 
sto indietro. Ma egli, veduta nello scudo del cavaliere l’insegna di 
Cupido, misurandolo con gli occhi da capo a piè, giudicollo alla 
sembianza non minore della sua fama. Per lo che, assicurato di non 
ingannarsi, senza far risposta diè di sproni al cavallo e assai tosto 
aggiunse la compagnia. Il cavalier di Cupido rimase confuso per 
cotal atto e, mentre fra se stesso variamente ne discorrea, eccoti di 
nuovo il cavalier medesimo, che, giunto alla sua presenza, disse: 

— Perdonatemi, signor cavalier di Cupido, se dianzi per ventura 
vi sarò sembrato poco cortese. L’avidità dell’acquistarmi grazia 
presso la duchessa Crisanta con la nuova desiata del vostro arrivo 
nelle sue parti faccia mia scusa. La fama del valor vostro è tale, 
presso di noi, che ha destato in ciascheduno impaziente brama di 
vedervi, conoscervi e onorarvi. Per tanto la duchessa mia signora, 
che di questo è vaga più d’ogn’altro, per me v’invita che vi piaccia 
d’esserle ospite nel suo castello, massime che il dì cadente d’albergo 
in altro luogo malamente provederebbevi. 

— Molto debbo — rispose il cavaliere di Cupido — alla signora 
duchessa, che non guarda se non alla sua cortesia nel favorirmi: 
io ne accetto volentieri gli effetti, perché siano fondamenti nobilis- 
simi del mio servaggio. 

E, ciò detto, s’avviarono alla volta della duchessa, che lo atten- 
dea. Giuntole vicino, volle ad ogni modo scender di sella e baciarle 
la mano, ma ella tirolla a sé e, fissando il guardo in quel volto vera- 
1. fl cavaliere di Cupido: è Calloandro, figlio dell’imperatore di Costanti- 
nopoli, Poliarte. Egli, armatosi cavaliere, ha lasciato la Corte paterna, 
insieme col fido scudiero Durillo, in cerca di avventure. Incontrerà così 
una giovane guerriera, che gli somiglia nelle fattezze, Leonilda, figlia di 
Tigrinda regina di Trabisonda, e se ne innamorerà. Ma poiché fra Po- 
liarte e Tigrinda v’è odio implacabile, egli deve tacere la sua identità, 
dimostrando anzi che il cavaliere di Cupido è nemico di Calloandro: 


di qui le complicate peripezie, le fughe, gli inseguimenti, le agnizioni, 
gli equivoci, le sorprese, che costituiscono la materia del romanzo. 
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mente celeste, con l’affetto inanti ad esso s’inginocchiò. Non valse 
la meschina a sostener con gli occhi i raggi imperiosi di quel bel 
volto, per annoverar le cui bellezze non bastavan tutti gli occhi 
della stessa fama che ’1 predicava. Rimase perciò ella così di sé 
fuori, che si trovò in un punto senza moto, senza parola e senza 
libertà. Brievi e confusi per la grande alterazione fece i convenevoli 
e, rimontato il cavalier a cavallo, s'incaminarono al castello; dove 
giunti, a mensa splendidissima furono assisi. 

Cibo in esso non prese la vedova duchessa se non solo con gli 
sguardi dalla faccia del bello amato, cui mirava così assorta in lui, 
ch'egli, vergognandosene, tenea gli occhi bassi, infingendosi di 
non avvedersene. Fornita la cena, fu condotto in un ricco apparta- 
mento e ivi giacque in dilicato letto agiatamente, e sciolto da ogni 
cura, sino al mattino. Non così la duchessa, la quale, ritornando 
mille volte col pensiero alla grazia, beltà e valore del suo ospite, 
non fece altro che agitarsi per le piume, con cotanto d’impazienza 
che ella fu per ire a ritrovar il cavaliere nella sua camera, con l’agio 
che una scala a chiocciola di scendervi ne le porgea. Pure, ritenuta 
dalla vergogna, fra sé dicea: «E s’egli o per la stima della sua bel- 
lezza o per lo stomaco? della mia sfacciataggine mi rigettasse, qual 
sarei io? Non morrei di vergogna? Sì, ma la passione ch’io provo 
non è bastante ancor ella perché io mi muoia? Anzi questa è morte 
certa, quella poco probabile: però che come potrà bel cavaliere, su ’1 
fior de gli anni, di cuor gentile, far contrasto alle preghiere di 
donna giovane, nobile e bella?» In tal guisa combattendo seco 
stessa tutta la notte, la conchiusione fu tentar con prieghi, per allo- 
ra, che per alcun giorno il cavalier si trattenesse; nel qual mezzo 
tempo arebbe posto ogn’arte ad allacciarlo nell’amor suo. 

Così, levatasi la mattina di letto e chiamato lo specchio a stretto 
consiglio, stese con curiose dita nel suo volto le più dolci e alletta- 
trici panie che potessero impigliar al cuore del suo amato la libertà. 
Egli, già vestito di sue armi, veniva a tor congedo; ma Crisanta, 
palpitante d’amorosa febbre, tosto incontrollo. 

— Or come, cavalier di Cupido, sete stato — disse — così male 
accolto nella mia casa, che sì tosto mi v’involiate? Io so ch'il de- 
siderio di servirvi è stato grande; se poi le mie forze non hanno cor- 
risposto alla grandezza de’ vostri meriti, sia grata a gentilezza grande 
gran volontà. O almeno, restando meco ancora per qualche dì, 


1. predicava: celebrava. 2. stomaco: sdegno. 
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concedete al mio dovere il poter supplire a’ mancamenti cagionati 
dall’inaspettata e improvisa sorte del venir vostro. 

— Signora duchessa, — rispose il cavaliere — a che confondermi 
con detti così cortesi, quando già da’ fatti sono a voi perpetuamente 
reso obbligato? Sarà bella mia ventura, se mi sarà lecito giammai 
di darvene alcun pago;' e se a questo fosse per servire il fermarmi 
io qui, non avreste avuto per che pregarmene; ma poscia che il più 
lungamente far dimora non può ad altro omai servire che a darvi 
noia, con vostra buona licenza mi partirò, assicurandovi che delle 
grazie ricevute mai scorderommi. 

La duchessa allora, con ridente vezzo presol per mano: 

— Or non vinca — disse — nessun de’ due, né io, che molti giorni 
avervi meco, né voi, che starvi niuno, desideriamo. A due dì soli di 
dimora tocchi l’accordo, e in essi finiremo in una mia vicina selva, 
ricca di ogni fiera, nobile caccia: le imagini di guerra non puon 
spiacervi. 

Vistosi cotanto stretto il cavaliere, per non essere poco cortese, 
si dié per vinto e tenne lo invito. Così fattol la duchessa disarmare 
e sedere nella sua stanza, diede ordine per la caccia; ed essendo,il 
tutto in pronto, salsero i cortigiani su possenti destrieri, e la du- 
chessa con sue dame sopra palafreni di andar soave, e s’incam- 
minarono alla foresta, trattenendosi la duchessa in dolci prattiche” 
col cavaliere di Cupido, con tutte le finezze e le lusinghe più esqui- 
site che a lei suggeriva l’infiammato desiderio di una cara corri- 
spondenza. Ma quanto egli conosceva più aperto il lascivo instinto, 
tanto maggiormente a reprimerlo si disponea, se ben ella di molto 
1 termini delle beltà ordinarie varcava e di poco quelli de’ cinque 
lustri. S’ella prattiche amorose metteva a mezzo, egli, tosto tron- 
candole, ad altre di battaglie over di cacce facea passaggio; tal che 
la innamorata, che pur pareasi atta ad ammollir co’ colpi de’ suoi 
occhi i macigni stessi, stupita cominciò a sospettare non forse? il 
cuor di lui, per esser d’altra donna intieramente pieno, novella 
ospite non ammettesse. Vaga dunque del saperlo, così gli disse, non 
però prima d’essersi dolcemente tinta di rossore nel viso: 

— Molto sopra pensieri, o cavaliere di Cupido, io vi veggo: 
certo la vostra insegna* addita esser voi preso d'amorosa maninco- 


1. pago: soddisfazione. 2. prattiche: conversazioni. 3. non forse: che 
forse. 4. insegna: simbolo di riconoscimento, assunto dal cavaliere per le 
sue avventure. 
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nia; che proceda questa dal non amar voi scambievolmente, già 
non cred’io. E qual femina non istimarebbesi levata al cielo dal- 
l'amor di cavaliere di sì gran pregio? S’ella nasce dalla lontananza 
del vostro bene, infelice fine arà sortito il desiderio mio di tratte- 
nervi meco per voi servire, se con questo stesso io v’avrò diservito. 

— Non puonno — rispose egli — offendermi i favori vostri, e se 
vi pare ch’io sia pensoso, tal dee farmi la povertà dove io mi veggo 
posto, mentre guardo ai modi di mostrar con alcun’opra alla vostra 
gran cortesia la mia gratitudine. Circa dell’amore,' io di lui non so, 
e mi giova del non saperlo. Sappiane chi non pur poca stima fa del 
cuore, ma del cervello. Se ben io per me son di parere che sian 
ciance e fole d’uomini e di donne scioperate,” que’ tormenti felici, 
quelle amare dolcezze, quelle morti perpetue che son così possibili 
ad essere provate dagli affetti del cuore come dagli argomenti delle 
dottrine: e, se non di scioperati, si sono al più d’ingegni ameni, 
vaghi d’infiorar gli inchiostri loro e d’acquistar la vita al nome 
con le stesse note con cui piangono il morir dell'anima. 

Pungeano tai concetti vivamente e mortalmente il cuore dell’in- 
namorata duchessa, la quale, quasi tocca da fulmine, rimase ap- 
punto come chi ode, quando men se l’aspetta, intimarsi mortal 
sentenza. Ben se n’avvide il cavaliere, e fugli caro essersi potuto 
senza villania far incontro all’ardita importunità col far nota sua 
condizione. Ella, vistol tacere, per non apparir turbata, con un 
ghigno? amaro, testimonio chiaro del fiel nascosto, continuò: 

— Voi siete, cavaliere, singolare per quante doti possano accop- 
piar le stelle in un corpo umano, ma sete ancora più singolare per 
cotesta opinione; e se ella nasce dal conoscimento che avete di 
quelle, onde stimiate ogni persona indegna del vostro amore, non 
dovete per tanto stimar pazzi quei che, conoscendosi men di voi 
degni, si lasciano tirar dietro l’amor di obbietto a loro proporzionato 
over di gran lunga superiore, quale, per ragion di esempio, sareste 
voi. Né vi dee parer strano che amore, l’anima del mondo ond’ei 
conservasi, sia l’anima altresì dell’uomo, ch’è un picciol mondo* 
Mette egli le radici più ferme ne’ petti vie più gentili e spande i 
più fioriti rami ne’ più bei volti; e credete voi, che siete sì gentile e 


1. Circa dell'amore, ecc.: si tenga presente che il cavaliere di Cupido non ha 
ancora conosciuto Leonilda e sdegna le dolcezze d’amore. 2. scioperate: 
oziose. 3. ghigno: sorriso. 4. uomo... picciol mondo: è, in versione mon- 
dana, la teoria dell’uomo come microcosmo. 
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bello, di andare sciolto? No, no’l crediate. La vostra età non v’ha 
condotto ancora al varco dov’ei vi attende; tosto, tosto ci giungere- 
te. Oh quando proverete qual dolcezza sia l’essere riamato amando, 
come apprenderete per contrario niun martir ritrovarsi pari a quel 
d’amare non riamato! 

Proferì queste ultime parole con tanta veemenza, senza avve- 
dersene, che parve appunto esaggerare la propria passione. 

— Io non so, signora, — rispose egli — se amore sia l’anima del 
mondo o dell’uomo. So bene ch’io mi vivo senza tale anima; e quanto 
più ne sarò privo, tanto più di vivere posso sperare: perciò che odo 
dire che gli amanti muoiono continuamente, benché io le reputi 
favole, come ho già detto. Ho veduto molte bellezze stimate dagli 
altri rare, e di quelle appunto che facevano impazzire altrui e ch’io 
con l’imaginazione non avrei saputo formar più belle; e pure in 
me mai non produssero fuor che un semplice desiderio di servirle, 
un obbligo di riverirle: e per conseguente non ha luogo il bramar 
cosa che possa pregiudicare alla loro onestà. Né fora ragionevole 
fabbricar macchina sì grave e importante, quale è il lor disonore, 
sopra deboli fondamenti d’un imaginario diletto. 

Fremeva la duchessa a tai discorsi dentro se stessa; e così cian- 
ciando," erano già arrivati in un bellissimo sito, in mezzo della 
foresta, vuoto d’alberi, che, tutto intorno cinto dal bosco, formava 
uno spazioso teatro. In mezzo d’esso si vedeva un arco magnifico 
sopra quattro alte colonne, sotto cui s’ergeva una bella fontana ar- 
tificiosamente lavorata. Dall'un de’ lati stava nobil mensa di finis- 
sime vivande tutta imbandita. S’assise a questa la duchessa col 
cavaliere, e furonvi serviti molto alla grande. Ella, da amorosa 
febbre agitata, poco assaggiò: però che le parole e i concetti del 
suo amante opprimevano il suo stomaco tanto indigesti che spe- 
gnevano ogni appetito, fuori che quello della concupiscenza. Le 
dolci bevande, che emulavano l’ambrosia nel paragone, diveniano 
amare sopra quel palato pieno di fiele. Finito il pranzo, si diede 
principio alla caccia, che fu molto lieta per le fiere numerose, co’ 
cani e con le voci da ogni parte della selva fatte smacchiare? e cor- 
rere a drappelli ver la fontana. Il cavaliere di Cupido con uno spiedo 
in mano corse dietro ad un bel cervo, che, da lui cacciato, si rin- 
selvava; ma, vedendosi apprestata una morte per le mani della 


I..cianciando: conversando. 2.fatte smacchiare: scovate, tratte fuori dai 
loro nascondigli. 
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turba de’ cacciatori ch’era più addentro nel bosco, volle più tosto 
avventurarla generosa col cavaliere che l’incalzava, rivoltando il 
corso verso di lui. Scagliò lo spiedo il cavaliere e colselo di viva 
forza dentro una coscia, in guisa che, passatala da un canto al- 
l'altro e fittosi lo spiedo in terra più di tre palmi, rimase il cervo 
immobilmente inchiodato. Messa mano alla spada il cavaliere per 
finirlo, fu percosso da dolenti e alte strida uscite dalle donzelle; 
per che, colà rivolto, videle disperse tutte per lo prato chiedere aita. 
Cercò tosto con lo sguardo la cagione di tanta tema, ed ecco un 
orso smisurato che, dal bosco uscitosi, correva infuriato verso la 
fontana; onde, lasciato il cervo, diè di sproni al destriere e, giunto 
presso alla duchessa, che, fuggendo frettolosa, dall’inciampo delle 
vesti era stata tirata a terra, balzò di sella e a far cuore la confortò. 
Quindi, imbracciato il manto, aspettò l’orso, che, rizzato in piè, 
venìagli correndo incontro. Quando gli fu vicino, tirògli il cava- 
liere una stoccata in petto, che, giuntagli nel cuore, stramazzollo 
in terra a dare gli ultimi spasimi; e, riposta la spada, fu alla du- 
chessa già risorta, ma così turbata che appena l’orso avanti suoi 
occhi ucciso le facea fede bastante d’esser lei fuori di periglio. 
Raccolse ella il suo liberatore dicendo: 

— In buon punto per me, cavalier valoroso, piacquevi di accom- 
pagnarmi in cotesta caccia, poiché solo per voi non sono stata preda 
dell’empia fiera: per grazia, sgombriamo ormai di qui, ché qual- 
eun’altra non ne sboccasse. 

— Or sì, che mi rallegro, signora, — rispose egli — di non mi 
essere partito, essendomene tocca la ventura del servir voi. Non 
restate però, per tema, di seguir la caccia mentre io vi assisto. 

Ma non amando più la duchessa d’avere inanti quel teatro delle 
sue poco meno che adempite' sciagure, ritornossi col suo amato e 
co’ suoi servi nel castello al finir del giorno. Cenò quella sera solo 
il cavalier di Cupido, dicendo la duchessa che per l’alterazione della 
paura stava svogliata; ma per verità la poca corrispondenza scorta 
nel cavaliere le toglieva il gusto. Come ciascheduno fu a giacere 
andato, ella, ritrovandosi nel letto sola e riandando le parole del 
suo bel disamorato, sì contrario della sua brama, disperava il ri- 
medio. Dall’altro canto, combattuta dalla beltà e valore di lui, si 
sentiva ardere in vive fiamme, e parevale impossibile di non mo- 


1. foco meno che adempite: quasi andate ad effetto. 
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rire, se non le mandava a terminar nel seno di chi le accendeva. 
A questo non sapea risolversi, frenata dalla vergogna. Così bal- 
zata tra contrasti fieri, fe’ notte grande," nel qual tempo più volte 
alzossi, risoluta di andare a ritrovare il cavaliere, e tant’altre, pen- 
tita, ricoricossi. Vinta finalmente da amorosa disperazione, balzò 
di letto dicendo: 

— Che tardi più, Crisanta? Questo è un certo morire; or non 
lece tentar tutto per fuggir morte? Il far pazzie per chi val tanto, 
non è onta all’onestà, ma tributo che deesi al merito. Quando ei 
mi rigetti, sarò mai ad altro termine ch’io già mi sia? Almeno non 
morrò col tarlo* dell’aver i modi trascurato d’esser felice; e quando 
pure avessi a vivere, di qual tormento mi sarebbe il poter dire, sen- 
za certezza del contrario: beata me, s’io tentava la mia fortuna? 
Con qual rammarico rimprovererei le mie miserie al mio poco ar- 
dimento? Coraggio, Crisanta; e se dall'una e l’altra parte può 
esser morte, vadasi per colà dove può ancora trovarsi vita. Confida 
nella tua beltà, nella gioventù del tuo amante, nella compassione de’ 
prieghi tuoi. Non t’arrestino i discorsi da lui fatti mentre, fra’ 
boschi armato, seguendo fiere era da’ marziali pensieri agitato. Co- 
glilo nelle piume ignudo, ove s’annidano gli amori, ove cede a Ve- 
nere lo stesso Marte; e vedrai supplicare umile chi pria sdegnar 
parea superbo. 

Da cotai detti fatta animosa, si pose un ricco manto sopra le 
spalle e, preso un doppiero in mano, che anco ardeva nella sua ca- 
mera, da una porta falsa del suo gabinetto scese scala a chiocciola, 
che ad una porticella ben serrata terminava, onde passavasi alla 
stanza del cavaliere, e dagli arazzi venìa coperta. Levò pian piano i 
catenacci e, disserratala, fu nella stanza, dove, posto il lume sopra 
di uno scrigno vicino al letto, alzò leggiermente la cortina d’esso 
e vide il suo diletto entro un saporito sonno dolce anelare.* Non 
osò di destarlo; ma contemplando la maravigliosa beltà, attendeva 
a godere con gli occhi soli per non perder tutto con voler più. 
Era ella così turbata che fu in forse più volte di ritornarsi; ma 
fermolla il dubbio, non col rinovar lo strepito egli si destasse; quindi 
non ardiva pure di respirare, ma tratta dall’avidità di più minuta- 
mente vagheggiar le fattezze amate, prese il doppiere in mano e ad 
esso lo avvicinò. Mentre la meschina a parte a parte andava più 
affamando gli occhi col più nutrirli, ecco che ’l lume schizzò invi- 


1. grande: fonda. 2. tarlo: rimorso. 3. anelare: respirare. 
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dioso una gocciola di cera liquefatta sopra un braccio che il guer- 
riero scoperto avea,' ed egli, risvegliatosi al cociore,” con un gran 
risalto corse con la mano ver la spada e gridò: 


— Chi va? 
Crisanta, palpitante per vedersi discoperta: 
— Son io, — rispose — cavalier di Cupido, fermatevi; ché non 


avete ad oprar meco altre armi che il vostro bello, al quale di già 
son resa. Siavene argomento il vedermi qui a tal ora e in tale abito, 
contro il decoro dell’onestà mia, a chiedervi mercede dell’amor 
immenso che per voi m’arde. Questa è forza che mi fanno gli dii 
con l’esser a voi stati cotanto prodighi. 

E in questo stesegli le braccia al collo per stringerlosi al seno. 
Ma egli, che con gran maraviglia l’avea riconosciuta, risospintala 
alquanto, così rispose: 

— Ohimè, signora duchessa, e dove vi lasciate voi trasportare da 
un affetto indegno della vostra nascita, nemico della vostra onestà? 
Raffrenate questi insani appetiti di momentaneo diletto, che sono 
per arrecarvi una infamia eterna. Che diranno quei vostri famigliari 
a cui avete confidato la vostra venuta qui a quest'ora? Che stima 
faran di voi i vostri vassalli, quando conosceranno essere signoreg- 
giati da persona che non ha saputo dominare se stessa in passione 
così leggiera? Date luogo alla ragione e non vogliate correre così 
a furia contro un subito e inutile pentimento. 

All’amara ripulsa turbossi non poco Crisanta, ma, come quella 
che già rotti avea gli argini primieri della vergogna, con minor 
timore ma con maggior pietà, non già per vezzo ma a caldi occhi la- 
grimando, così soggiunse: 

— E voi, cavaliere di Cupido, potete tacciare d’indegno il mio 
affetto, che ha oggetto così degno come voi siete? Nessuno de’ miei 
domestici sa nulla della mia venuta, ch'io per istrada ho fatto solo 
a me nota, onde per cotal capo rischio non corre l’onor mio. Io, a 
voi donandolo, che sì mi consigliate a custodirlo, non istimo per- 
derlo. Deponete voi rigori sì intempestivi, più confaccenti a cuor 
villano che gentile e valoroso, qual pure è il vostro. E se pur 
questa qual si sia beltà negletta nulla vi muove, muovavi almen 
pietà della mia giovanezza, che tra poco sosterrete come moribonda 
tra vostre braccia, se negate in quelle accoglierla come amatrice. 


1. *l lume schizzò... avea: il particolare avventuroso è tolto dalla storia 
di Amore e Psiche nelle Metamorfosi di Apuleio. 2. cociore: bruciore. 
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Ma egli, con volto ancor severo più che prima ripigliando, sì 
replicò: 

— Non procederei da cavaliere, se guastassi io quell’onore che 
tenuto sono di difender contro chiunque siasi, a costo della mia 
vita; e mal corrisponderei alle grazie che ho ricevute in casa vostra, 
se ora così indegnamente violassi le leggi dell’ospitalità. Non ve- 
dete che il soddisfar io al presente alle vostre voglie vi darebbe oc- 
casione di dolervi poi di me per tutt’il rimanente de’ vostri giorni? 
Temperatevi, signora, in cotesti primi furori, che, come nati con 
violenza, non puonno lungamente durare. Ritornate alle vostre 
stanze e non attribuite già la mia ripulsa a poco mio conoscimento 
de’ vostri meriti, ma solo al debito che ho di onorarvi e di riverirvi. 
La pietà ch'io posso avere di voi sarà il partirmi tosto che aggiorni, 
acciò che la mia lontananza saldi le ferite che contro mia voglia ha 
fatte la mia presenza. 

Al secondo rifiuto perdé il cuore l’infelice Crisanta, e col cuor 
la lingua, e con la lingua poco meno che la stessa anima. Ma 
come avvenir suole nell’estreme necessità, accorsero tutti gli spiriti 
ad unirsi al cuore che naufragava; ed esso, appena riavutosi, av- 
vampò d’ira, che, inondandone la lingua ancora, con questa l’in- 
furiata amante, tutta tosco," in cotal guisa prese a bestemmiare con- 
tro il crudele: 

— Dove sei tu nato, mostro non men di crudeltà che di bellezza? 
Quale sfinge accoppiò mai cuor sì ferino e volto sì delicato ? Chiu- 
dilo, furia infernale, poscia che sforzi ad amar chi il rimira e poi 
fulmini barbariamente con rigor, non men nemico di giustizia 
che di pietade. Sdégnati, àrmati, véndicati, Amore, contro un tanto 
sprezzatore delle tue forze; provi egli per beltà ritrosa una sola 
stilla delle mie pene! Rimanti, ingrato, a godere in coteste tue piume 
de’ tuoi dolci riposi, ch'io mi riconduco nelle mie a provarci le spi- 
ne de’ tuoi rifiuti. Vanne pur domani, per sanare, crudelmente 
pietoso, la piaga mia. Io con questo, pietosamente crudele, la 
sanerò. 

E dando di piglio con la destra al brando del cavaliere e al dop- 
piere con la sinistra, partì qual forsennata. Volle ritenerla il cava- 
liere per dubbio ch’ella si uccidesse, e anco per non rimanere 
senza spada; ma, non potendo giungerla con la mano, nen volle 
scender di letto, nudo com'era. Racchiuse subito Crisanta la porti- 


I. tosco: tossico, veleno. 
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cella co’ catenacci, e andossi a chiudere nella sua camera; dove, 
stesa sopra il letto con la faccia in giù, lungamente, quasi marmo, 
si stette immobile. Poscia, scossasi con un sospiro altissimo, a cui, 
come a tuono, il pianto diluviando se’n venne presso: 

— Eche fo, — disse — misera Crisanta, sprezzata, vilipesa, sver- 
gognata e, ch'è peggio di tutto, invendicata? È egli tempo questo 
di abbandonarsi al pianto sopra le piume? Sprezzata, non avam- 
po di rabbia? Vilipesa, non m’accingo a gli strazi? Svergognata, 
non muoio? Che piango, vile ch'io sono? l’onestà perduta o ’l 
diletto non acquistato? Ah no, piango la perdita del mio bel sole, 
che dimani, tramontando, col suo partire lascerammi in una tar- 
tarea notte. E questa è la pietà che vuole avere di me il crudele? 
irsene perch’io risani? O rimedio più reo del male! Vilipendi, dis- 
onore, vergogna, tutto è soffribile; ma ch’ei vada e io più no’l 
vegga, non può soffrirsi, non vuo’ soffrirlo. In quella stanza stessa 
perderai la tua libertà, dove hai rifiutato il dominio della mia. Cu- 
stodisconsi in ben chiusi serragli quegli animali la cui fiera natura 
gli fa intrattabili; e a te, fierissimo sopra ogni fiera, fia permesso 
libero il corso a far misero scempio della vita delle donzelle? 
Fiaccherò ben io tanto orgoglio: non uscirai da’ lacci del mio po- 
tere fin che quelli del mio cuore, divenuto mansueto, tu non fe- 
liciti.! 

Così fermato, fe’ per una delle sue donzelle senza indugio risve- 
gliare il castellano e a sé venirlo; e, avanti avutolo ben tosto, così 
gli disse: 

— Il cavalier di Cupido, male usando de’ miei favori, ha osato 
di assalire l’onestà mia; trovomi per ciò obbligata a castigarlo seve- 
ramente. Dia a ciò principio lo star lui prigione nella stanza dov'egli 
dorme. Voi con numero d’armati per tal guisa custoditela, vietando 
a ciascun l’entrata e a lui l’uscita, che il valor suo smisurato non ci 
schernisca; né si fraponga indugio ond’egli alle sue pene si sot- 
tragga col prevederle. Vostro fia il rischio, perché a voi la cura im- 
pongo del darne conto: in tanto venga a me il suo scudiere* senza 
dimora. 

Il castellano ubbidì prontamente; pose tosto venti ben armati ca- 
valieri a guardia delle due stanze contigue a quella del cavaliere 
di Cupido, la cui porta fe’ chiudere per di fuori con gran serragli, 


1. quelli...mnon feliciti: non rendi felice l’amore (i lacci) del mio animo. 
2. il suo scudiere: Durillo. 
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ordinando a tutti, pena la vita, che non fosse aperta, né si lasciasse 
entrare o uscire alcuno senza suo ordine! ... 


PARTE II, LIBRO II 


. .. Leonilda intanto,” avviatasi verso le prigioni, confusa nella s0- 
verchia gioia di presto rivedere e consolare il suo disperato amante, 
or da fervente desio trasportata, affrettava il passo, or da contrari 
pensieri frenata, il rallentava. Beavasi tutta nella considerazione di 
sua gran fortuna, nell’aver afferrato a que’ lidi così opportuna? e 
inaspettatamente. Chiedea con tutto il cuore perdono al cielo 
d’averlo così empiamente bestemmiato quando si vide frastornato 
il cammino a Costantinopoli dalla sorgente tempesta. Chiamavalo, 
tutta pentita, infinitamente pietoso, perché, in vece di sommer- 
gerla negli abissi del mare co’ suoi fulmini, aveala sollevata con gli 
stessi al colmo d’ogni felicità. Saltellavale di giubilo il cuore nel 
petto perché a lei appunto toccasse in sorte di sprigionare quel 
corpo istesso ove ella sì caramente imprigionata* tenea l’anima e di 
racquistare con le proprie mani il suo amato cavaliere, dopo averlo 
con le stesse per mezzo di spietata lettera perduto," mandandol 
ramingo e disperato pel mondo in traccia della morte. Quindi, ram- 
mentandosi la di lui strana malinconia accennatale da Acomate® e 
le parole villane con le quali dianzi lo avea sgridato, intenerivasi 
tutta ne’ dolori ch’egli avea per lei sofferti così eccessivi. Con qual 
favore dovesse or ella compensarli, andava tra sé divisando l’al- 
trettanto altiera quanto sviscerata amante. Onestà, amore, pietà, 
alterigia dibatteanle la mente, in guisa che stavasi infra due” la 
meschina con quali parole gli sarebbe comparsa inanti: se, rim- 
proverandogli prima la fede, se non rotta affatto, sì almen messa a 


1. Il cavaliere di Cupido viene così gettato in prigione. Verrà liberato da 
Leonilda, la quale, in forza della sua somiglianza, prenderà il suo posto, 
scambiando gli abiti con lui. 2. Leonilda intanto: la giovane guerriera sta 
cercando il cavaliere di Cupido ch’ella non sa essere una persona sola con 
Calloandro, e di cui è ormai innamorata. 3. opportuna: è avverbio e si 
lega a inaspettatamente per il suffisso, secondo un costrutto già trecentesco. 
4. imprigionata: si noti l’antitesi artificiosa col precedente sprigionare. 
5. dopo averlo... perduto: Leonilda, pensando che il cavaliere di Cupido 
l’avesse tradita insieme con Spinalba, aveva scritto a Calloandro una lettera 
assai aspra e lo ‘aveva così, disperato, costretto a partire da Trabisonda. 
6. Acomate: il giovane principe di Pontico che aveva accompagnato Leo- 
nilda a Costantinopoli. 7. infra due: in dubbio. 
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sbaraglio, gli concedea poscia un generoso perdono; o se pure ella 
a lui il chiedea per li rigori verso di lui usati, scusandoli con la cal- 
dezza del suo affetto e con la credenza ch’ei fosse reo di colpa più 
grave.' Parevale l’uno lenitivo troppo lieve e quindi poco propor- 
zionato alla grave asprezza delle angosce da lui sofferte; giudicava 
l’altro disdicevole troppo alla propria grandezza e all’onestà che 
professava. 

Ma che pensi, o Leonilda? Per qual pelago di discorsi trascorre 
la tua mente? Oh quanto diversi da questi saranno di corto* i tuoi 
pensieri! Le tue vele, che ora gonfie dalla tua superbia e piene 
d’aura giubilante ti promettono un de’ più bei porti che approdar 
possa navigante amoroso, oh come presto le vedrai tu squarciate 
da fiero e improviso turbine, che ti lascerà disperata in un mar 
d’angosce! Ben tosto sparirà dalla tua bocca la pietà del cielo che 
or tu commendi, la benignità della fortuna che sì dolcemente lu- 
singhi. Raccapricciomi all’orrido spettacolo che t’appresta il tuo 
destino. L'anima, sovente presaga delle più gravi sciagure, non 
imprime alcun tremore nelle tue membra, onde alcun sinistro 
tu ne raccolga che ti sovrasti? Quegli strani risalti del tuo cuore, ah, 
ben m’avviso non esser contrasti d'amore, di gioia, di tenerezze, 
d’onestà, d’alterigia, sì ben prenunzi del duolo amaro e profondo 
ov'egli sta per precipitarsi. Entra pure, o Leonilda, eccoti giunta al 
bramato carcere ove ti riserbavi a ristringer fastosa le tue felicità. 

Era questo nel fondo d’una torre dove né pure il giorno, se non 
con ben scarsa luce, entrar poteva a porgere alcun conforto a que” 
miseri prigionieri cui toccava per loro sventura d’esservi racchiusi. 
Ne spalancò il carceriere la porta a Leonilda, ed ella mandò tosto 
pietoso e inorridito il guardo nella picciola stanza, indegna troppo 
di sì gran prencipe; e non iscorgendovi persona alcuna, tutto che 
attesamente vi riguardasse, rivolta al carceriere, il richiese se ivi, 
contigua a quella, eravi alcun’altra stanza ove si fosse per avventu- 
ra ritirato il cavaliere. Ma quegli, che già di veder vuota la prigio- 
ne maravigliavasi: 


1.7eo di colpa più grave: intendi appunto la notte fatale trascorsa dal 
cavaliere di Cupido, in abiti femminili, insieme con la giovane Spinalba 
nel castello del diporto. Nella redazione definitiva del romanzo Calloandro, 
appunto perciò detto fedele, è presentato come eroe casto che non cede, 
neppure per un istante, alle lusinghe del senso. Nel primo Calloandro invece 
Spinalba subisce violenza. 2. di corto: tra breve. 
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— Io mi trasecolo, — rispose — o prencipessa; questa sola è la 
stanza ov’io testé lasciai il cavaliere sotto queste chiavi strettamente 
custodito; le ho poi tenute continuamente appresso di me. Noi 
abbiamo ritrovata la porta chiusa, e ’1 cavaliere non si vede; non so 
comprendere com’egli sia quinci sparito. Ma attendetemi, ch'io 
vado a recarvi alcun lume affinché meglio consideriamo se in al- 
cuna parte fosse rotto il muro. 

E incontanente partitosi, rimase Leonilda tutta confusa con la 
mente in vie maggiori tenebre involta di quelle che provavan gli 
occhi nell’oscurità della prigione. Non tardò il carceriere ad illu- 
minarla con un torchio' che portava in mano. Videro il muro tutt’al- 
l’intorno intatto, abbassaron gli occhi al suolo, e in un angolo della 
prigione osservarono essere smossa dal luogo usato una grata di 
ferro che solea chiudere il varco entro un sotterraneo condotto; 
onde per di là esser passato il cavaliere chiaramente compresero. 
Dimandò Leonilda al carceriere ove andasse a sboccare quella 
sotterranea buca; e, affermando egli di non saperlo e d’avere mai 
sempre per ricordanza veduta nel suolo fitta quella grata, lasciò 
tosto il torchio in mano a Leonilda e scese nel condotto. Quivi 
col torchio ch’ella gli porse illuminando que’ tenebrosi chiostri, 
vide stretto sentiero all'altezza d’un uomo continuarsi per diritto, 
quanto potea spingersi il guardo; mirando poscia il suolo, che per 
l’umidità del luogo restava alquanto molle, videvi stampate l’orme 
fresche di piede umano. Il tutto riferì egli fedelmente a Leonilda; 
per che ella, altresì nel condotto lanciatasi, fe’ dare alte voci al 
carceriere; ma non altri s’udì rispondere fuor che l’antro stesso 
con un roco rimbombo, che maggiormente gli inorridì. Avanzossi 
d’ordine di Leonilda il carceriere, ed ella si pose a seguirlo con piè 
tremante e con l’anima turbata da mille tristi pensieri. Inoltraronsi 
più d’un miglio or per diritto or per obliquo sentiero, chiamando 
sovente ad alta voce, e sempre in vano, il cavalier di Cupido, di cui 
continuamente e ognor più fresche nel suolo scorgeansi le vestigie. 
Andava Leonilda pel camino osservando la costruttura del con- 
dotto, e ben era agevole a comprendere non essersi quello fabbricato 
per accogliervi acque o immondizie, essendo il suolo or alto or 
basso e le mura intorno non rozzamente lavorate. Laonde disse 
Leonilda al carceriere: 

— Lungo e strano sentiero è questo e, per quanto io m’avviso, va 


1. torchio: torcia. 
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a sboccare ben lungi dalla città, però che ella non è di tanta lun- 
ghezza quanto il cammino che abbiam già fatto. 

— Io mi fo a credere — rispose il carceriere — che questa sia una 
delle vie che conducono all’inferno, alle cui porte forza è che noi 
siam vicini, tanto già sembrami d’aver camminato; ma se ci acca- 
desse per sorte rinvenir qua giù alcuno spirito infernale, non mi 
terrebber tutti i diavoli ch'io non mi tornassi addietro. 

— Non temere, — rispose Leonilda — ché se il cavaliere a noi 
precede, e io ti seguo, l’inferno tutto non varrebbe a nuocerti. 

— Credetemi pure — quegli soggiunse — che, se ciò non fosse 
e io fossi solo, già mi sarei spiritato' di paura, tutto che non ci 
siamo ancor avvenuti in cosa che mi spaventi. 

— Io non ho altra paura — ripigliò Leonilda — fuor che quella 
di non ritrovare il cavaliere che cerchiamo. 

— Così ritrovassi io alcun tesoro, — rispose l’altro — egli è pas- 
sato di qui non è più di mezz'ora: eccone l’orme fresche; o egli 
è ancora in questa sotterranea via, overo è già uscito al cielo aper- 
to, o pure, e di ciò forte temo, egli è giunto a’ regni di Plutone. Ma 
ecco, s'io mal non veggo, colà terminare questa lunga caverna. 

E vie più avanzatisi, vider negli ultimi confini alzarsi al doppio 
il condotto, e quivi tutta l'altezza essere ben chiusa per ogni parte 
da gran massa di grosse pietre, di cui in ver la cima pareane novel- 
lamente dirupata gran parte; e continuando a terra il guardo, vi- 
dero (ah Leonilda, ben sarai insensata,” se qui non perdi i sensi e 
la vita; schermo lieve fian l’armi che vesti contro del fiero e inaspet- 
tato colpo che viene per gli occhi a trafiggerti più vivamente il 
cuore!); videro, dico, sotto le fresche ruine di quelle pietre col capo 
acciaccato e sepolto infino agli omeri giacere steso al suolo cavaliere 
morto di fresco e tutto sanguinoso. 

— Oh Dio, che veggio ? — esclamò il carceriere. — Non è questi il 
cavaliere di cui siam venuti in traccia? Ah che nel tentar per di 
qua l’uscita con lo smuovere al buio questi sassi per di sotto, si 
sarà tirato in capo tutte queste ruine, ond’egli v'è rimasto oppresso 
e miseramente sepolto anche prima che morto. Sì, sì, egli è desso, 
ché questi che ha d’intorno sono i suoi vestimenti: pur troppo io 
li ravviso, povero cavaliere innocente! 

Leonilda all’angoscioso spettacolo, quale insensata cosa, e stu- 


I. spiritato: uscito fuori di me. 2. insensata: insensibile. 
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pida' ammutolì e semiviva s’abbandonò incontanente a terra. Non 
s’avventò qual forsennata all’amato cadavero per rispetto forse del 
carceriere, ma più, cred’io, perché all’ardente desio le mancanti 
forze non corrisposero. Raccogliendo ella perciò nel più profondo 
del cuore l’orrida angoscia, per buona pezza altro non fece che 
stupida e immobile mirar fiso il giacente guerriero. Quindi a poco 
a poco nel duolo infervoratasi, così tra sé cominciò ad esclamare: 

— Deh, fortuna, a qual orridezza di spettacolo m’hai tu con- 
dotta? Anzi di quale funesta tragedia m'hai tu fatta ministra in- 
fame? Ah che in essa son io spettatore e rappresentante, e l’orribil 
scena son questi antri d’Averno, ove giunger non può alcun raggio 
di cielo, né anco a fulminarmi come rea di sì indegno omicidio, 
Sì, che sono stata io la sola cagione della tua morte: prima con le 
mie subite e rabbiose gelosie, scacciandoti, o caro, dalla mia pre- 
senza, e dianzi, perch’io ti stimava reo di non commesso delitto, 
rimproverandoti la rotta fede col crudo nome di traditore. Voce 
empia, che t’indusse vergognoso a tacer la tua innocenza, che po- 
teva e pur anche dovea assolverti. Quindi io per fatale, empio 
destino, ottenendo proroga breve alla tua vita, t'ho accelerata la 
morte. Oh cielo, perché non sommergermi tu ieri in quella tempesta 
ch’eccitasti sì fiera contro della mia armata ? Perché salvare dal pro- 
fondo abisso del mare ingordo questo mio corpo, se poi tra questi 
abissi della terra vie più sfortunata e orridamente naufragar dovea 
l'anima mia? Oh Dio, come stan saldi e vivi questi occhi a vista co- 
tanto dolorosa; o almen nell’onda del proprio pianto non si som- 
mergono ? Fortuna, stelle, dei, potrete in un eccesso così grave qual 
è la perdita di quel prode, nella fabbrica del cui individuo spese 
natura tutti i suoi tesori, condonare all’innocenza del malfattore? 
Sì, sì, perfidi, v'intendo: voi, sdegnati ch'io, da voi creata affinché 
mi soggiogassi il mondo col mezzo dell’armi, mi fossi soggettata 
agli amori, avete tolto dal mondo colui nel cui volto, nel cui for- 
midabil valore, nella cui anima bella Amor si stava altiero a 
scoccar, e non in vano, i suoi strali ne’ cuori a lui più rubelli. Io 
tra questi, tutto ch’a nessun seconda, pur ne fui colta, è vero, 
ma che?, nell'amor mio avvilivasi forse il mio cuore, ond’esso da 
generose e marziali imprese ne venisse distolto ? Non andava io pur 
ora a debellare quell’imperio medesimo* la cui conquista per 
bocca de’ savi sì assertivamente mi fu promessa? E chi m'ha così 


1. stupida: stupefatta. 1.quell’imperio medesimo: Costantinopoli. 
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funestamente ritardato il corso a tanta gloria se non voi, mentitori 
e bugiardi, che ora col rivolgere così impetuosamente la ruota a 
mie ruine mi dichiarate indegna d’esser sollevata tant’alto? Ma se 
pure sol per trarmi amor dal petto m’avete tolto il mio cuore, on- 
d’io ne venga ad odiare anco me stessa, non che a non amare più al- 
trui giammai, avete vinto. Non ha per me più strali Amore, or 
ch’è distrutta quella fucina ove solo temperavansi quelli la cui 
punta nella durezza del mio cuore non rintuzzavasi. Sù, sù, 
Leonilda, all’armi, agli strazi, alle morti: or che in questo petto 
non v’ha più luogo amore, v’alloggi per sempre la crudeltà! S'ap- 
parecchi pur questa a saziarsi del sangue umano; ché ben tanta copia 
ne spargerò io nelle campagne greche in vendetta di quell’inno- 
cente che da quelle mie care viscere ella svenò, che forse ella me- 
desima vi rimarrà sommersa. 

Tra questi discorsi inviperitasi l’addolorata prencipessa, seco 
formò d’andar tosto a prender congedo dal re e, supplicatolo di 
onorar con degna sepoltura il famoso cadavero, far ritorno al- 
l’armata e con essa contra l’universo tutto incrudelire. Quindi bal- 
zata in piedi con volto di spaventevole ira infiammato, prese con 
la furiosa destra il torchio e, tornatasi velocemente addietro per la 
stessa via, seguita appena dal carceriere, che non osava aprir bocca, 
uscì di quel sotterraneo sentiero che pareva appunto Aletto sbucar 
da’ regni infernali armata ad apportar con la face di Flegetonte 
guerra mortale al mondo! ... 


PARTE II, LIBRO III 


Uscita la duchessa Crisanta segretamente di Noriga nel tramon- 
tar del sole, come si disse, non prima diè sosta al correre, ch’ella non 
fosse ben quindici miglia lungi da quella città. Ricoveratasi allora 
in un picciol borgo che ritrovò sulla strada maestra, quivi riposò 
il rimanente di quella notte; poscia, di buon mattino levatasi, si 
rimise a cammino con gran cuore, rinvigoritolesi questo dalle spe- 
ranze di ritrovare in Trabisonda il suo amato cavaliere di Cupido, 
la cui sola vista stimava degno compenso a qualunque disagio 


x. In realtà, Calloandro non è affatto morto. Egli è uscito dal condotto sot- 
terraneo e, avendo incontrato Acomate alle prese con un «cavaliere villano >, 
ha ucciso quest'ultimo e ne ha poi trascinato il cadavere, vestito dei propri 
abiti, presso la «ruina» della grotta, per ingannare così i suoi carcerieri. 
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ch’ella soffrir potesse in sì lungo viaggio. Un dì, in un albergo a 
mezzo ’l cammino tra Noriga e Trabisonda, ritrovò un passaggiere 
che di là appunto veniva. Interrogatolo di varie cose, intese da lui 
la segreta fuga del cavaliere di Cupido" da quella Corte: nuova che, 
atterrando affatto le speranze di colà ritrovarlo e rendendo molto 
incerte quelle del rivederlo altrove, abbatté altresì l'animo della 
meschina. 

— E dove n’andrò, — dicea — or che anco le speranze m’ab- 
bandonano? Scorrerò il mondo tutto cercando chi altresì non per 
altro lo scorre che per non lasciarsi trovare? Col favore di quale 
stella condurrommi là dov’ei sia, se tutte mi son nemiche, se tutte 
al suo sparire mi spariscon davanti? Spererò per avventura pro- 
pizio il cielo, da me sì impudicamente offeso ?* Mi sarà forse sicura 
scorta Amor, ch'è cieco, ch’è ingannatore? Ah, ben m’avveggio 
che da tutti costoro, che pure potrebbero porgermi aiuto, altro 
aspettarne non posso che strane sciagure, che castighi atroci, che 
orridi precipizi. Accendasi dunque nell'aria prodigiosa cometa che 
m'additi il cammino al morire; conducami pur ella là dove io 
debba finir i miei giorni, a me stessa cotanto odiosi: ché non dee 
viver alle sciagure chi è già morto ai diletti. Chi ebbe cuore di 
esporsi a questi travagli, d’incontrar pericoli sol per giungere ad 
una lieve felicità, quale in riguardo dell’altre era la sola vista d’un 
amato nemico, abbial pur anche nell’incontrar morte per sottrarsi 
all’incarco di tante sciagure. Ma qual cuore, o Crisanta, è quel che 
vanti sì coraggioso per sì ardua impresa? quello forse che qui a 
mezza via, al bel primo suono d’una sinistra novella, si è vilmente 
abbattuto ? Non è più in Trabisonda il cavaliere che cerchi, e perciò 
vogliono atterrarsi le speranze del ritrovarlo altrove? Sembrati che 
la fama nasconder possa guerrier sì prode? Ben ella renderà fra 
poco sì rimbombante il suono de’ suoi gran gesti, che più agevol fia 
rimanerne stordito per lo stupore che divenirne insensato sì che 
non s’odano. Si lascerà ben egli addietro, dovunque passerà, tali e 
sì continuati segni del suo valore, che ben sciocco, anzi cieco, sa- 
rebbe chi ne smarrisse la traccia. Discaccia pure, o Crisanta, timor 
sì vano: colà solamente fora pazzia cercarlo, ove non può giunger 


1. la segreta fuga... Cupido: Calloandro era fuggito da Trabisonda dopo 
che Leonilda aveva manifestato il suo sdegno per il preteso tradimento del 
giovane con Spinalba. 2. impudicamente offeso: fingendo d’essere Leonilda, 
la duchessa aveva intrattenuto una notte Safar, fratello di Spinalba. 
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la fama. In qualunque altro luogo ben troverai certi avvisi ove tu 
debba ritrovarlo. Così il ritrovassi tu pieghevole alle tue voglie. Di 
ciò sì, che devi, ah pur troppo, temere; ma questo giusto timore, 
come incerto, non dee ritardarti, non che sturbare, la certa conso- 
lazione che ti vien promessa dal rivederlo. Cerchisi pure, si trovi, 
e poscia al rimanente proveggasi con più maturi consigli di quel 
che s'è fatto per l’addietro. Ho ben io di già a bastanza apparato a 
mie spese quale sciocchezza sia il perdere le occasioni, qualora op- 
portune ci si presentano, e che per ottenere ciò che si vorrebbe, 
fortuna o ingegno, amore o forza, tutto lice. Osai tentar le frodi 
col Turcomano,* e mi riuscì: se le stesse o somiglianti usato avessi 
col cavalier di Cupido, forse le fiamme che ora nutrisco in seno o 
sarebbero affatto spente o meno ardenti. 

Da questi proponimenti animata Crisanta, si ripose in cammino, 
non più verso l’imperio di Trabisonda, ma solo a discrezion di 
fortuna. Così scorse per alcuni giorni città, castella, valli e monti, 
sempre dimandando del cavalier di Cupido: a ciascuno trovava 
esser noto quale il guerrier fosse, a nessuno ov’ei si fosse; onde, 
dolente per non ritrovarlo, non perciò stanca di cercarlo, con l’ani- 
mo mezzo abbattuto proseguiva la sua amorosa inchiesta. Smarri- 
tasi un dì tra’ boschi, raggirossi gran pezza per rintracciare il sen- 
tiero; ma vie più per entro essi s’avviluppava. Nel cader del sole 
vennegli pur veduto alla fine tra la foltezza degli alberi da sé poco 
lungi più aperto il cielo e luce più chiara: chiaro argomento che 
colà terminasse la selva. Ma verso quella parte spingendo il de- 
striere, uscita a pena di quel fosco, ritrovossi sopra altissimi dirupi, 
che rispondean su’l mare. Onde in essi precipitando ella le già con- 
cepite speranze, videsi costretta a rinselvarsi in tempo che la so- 
pravegnente notte accresceva l'orrore a’ boschi e a lei il timore di 
rimaner cibo di quelle fiere che con suo grande spavento avea ve- 
dute pur dianzi per entro ’l bosco starsi ammacchiate. Scese al- 
lora la sventurata di sella e tutta affannata salì su’l più erto di quelle 
balzi. Quindi, rimirando intorno se alcuna abitazione potesse scor- 
gere ove ripararsi, dalla parte di terra nulla discoprì fuor che valli 
e monti; da quella di mare le si offerse agli occhi, poco distante, 
isoletta di giro poco meno di un miglio, nel cui mezzo ancora 
intere scorgeansi alcune vestigie di distrutto edificio. 

Da un lato verso terra osservò lungo e rilevato scoglio, dalla con- 


1. Turcomano: Safar. 
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tinuata ripercussion dell’onde logoro affatto per di sotto, conti- 
nuarsi dall’isola infino a terra ferma con la sola rimasta superficie 
in forma d’arco, per cui dall’una all’altra libero ancora e agiato 
restava il tragitto. Colà ricoverarsi infino al nuovo giorno stimò 
Crisanta opportuno per ripararsi non solo dall’intemperie not- 
turna dell’aria, ma dalle fiere. Per che prese a mano il suo cavallo, 
scese con esso per angusto sentiero al ponte, il quale, tutto che 
aspro e minacciante ruina, pure varcò intrepida la duchessa, e 
all'edificio si condusse. Ivi tra molte, mezze distrutte, ritrovò due 
stanze, se non intiere affatto, sicure almeno dalle ingiurie delle 
piogge e de’ venti. In una d'esse s’assise Crisanta non senza orrore 
di quella oscura solitudine, e quivi lasciò la briglia a’ tristi pensieri 
di sue passate sventure e a’ presagi infausti di vie maggiori. Ar- 
restatasi col pensiero sulle poche speranze di riveder l'amato cava- 
liere, sventura per lei sovra ogn’altra meno soffribile, incominciò a 
piangere dirottamente e quindi a querelarsi: 

— Già due volte — dicea — ebbilo in mio potere, e altrettante il 
mi lasciai fuggir dalle mani senza né pur un bacio coglierne in 
refrigerio di tante fiamme: ben or mi sta non rivederlo più mai, 
non che il non possederlo. Fortunata te, o Spinalba,® la cui inno- 
cenza favorendo la sorte, ti piové con man prodiga in seno quegli 
stessi diletti di cui con rigore inumano volean privarti i tuoi maggio- 
ri! Poté pure la tua sola semplicità intenerire la durezza di quel cuo- 
re, che non poté ammollirsi alle lusinghe tenere dell'amor mio né 
spezzarsi a’ colpi dell’ire mie? Tu sì graziosamente accolta le notti 
intiere fra le sue braccia; io sì scortesemente ributtata e né men 
fatta degna d’un bacio solo? Con qual fortuna ritroverollo io più, 
s'ella m'è cotanto nemica? Ma pur anche ritrovatolo, con quali 
meriti o con quali arti alletterollo ad amarmi, a compiacermi? 
Con quali forze costringerollovi, sola, raminga, abietta, impudica? 
Deh fortuna, una sol volta ancora per pietà il mi manda avanti. 
Non pretendo io già più ch'egli m’ami o pure che condescenda alle 
mie voglie: sono queste rimesse in guisa, che sol di vederlo, di ser- 
virlo appagherommi. Con questi abiti mentiti e col mio volto con- 
trafatto farò sì che non mi conosca, affinché non m’abborrisca. Per 
suo scudiere almeno, in luogo del suo Durillo, non doverà egli 
ricusarmi: e io in qualunque pericolo non ricuserei d’essergli scudo. 


1. Spinalba: la giovane sorella di Safar, presso cui era stato sistemato, tra- 
vestito da donna, Calloandro. 
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Beata me, se mi riuscisse esporre il mio petto ad alcun mortal colpo 
indrizzato nel suo! Allora trionfante, moribonda tra sue braccia, 
che per gratitudine m’accoglierebbono, discopertami, goderei al- 
meno di quella estrema pietà ch'egli del mio sfortunato affetto di- 
mostrasse, e così consolata n’andrebbe l’anima mia. 

Da questi e somiglianti pensieri, in cui la dolente stava profonda- 
mente immersa, fu risvegliata da uno strano sibilar de’ venti, che 
ad agitar furiosamente l’aria incominciarono; da’ fremiti del mare, 
che, da orrida tempesta improvisamente turbato, minacciava di 
sommerger lo stesso cielo, non che la terra, tanto alto si sollevava; 
e da spessi tuoni e fulmini, che per l’aria rimbombavano spaven- 
tosi. Credette la sventurata che in quel punto finisse il mondo, e, 
da soverchio orrore percossa, cadde al suolo senza verun senti- 
mento; né prima ripigliò gli smarriti spiriti, che non avesse il sole 
riportato al mondo un chiaro e placidissimo giorno. Al cui bel 
sereno rasserenatasi e dileguatisi dal suo cuore alla nuova luce 
come un sogno gli orrori notturni, si levò in piedi e, uscita all’aperto, 
scorse in pochi passi la verdeggiante isoletta; e ritrovato un fonte 
d’acqua che, da un sasso scaturendo dolcissima, mandava picciol 
ruscello al mare, vi si lavò le mani e ’1 viso: quindi, ad alcuni alberi 
di fruttifere palme passando, alcuni datteri ne colse, povero cibo, 
ma necessario al suo stomaco, già per tante ore digiuno. Cercando 
poscia del suo destriere, il vide poco da sé lungi pascer l’erba. Ad 
esso tosto n’andò e, per la briglia presolo, s'avviò per uscir del- 
l’isola e rimettersi in cammino; ma giunta al ponte, trovollo dalla 
notturna tempesta sì sconciamente diroccato, che il valicar di là 
dall’isola senza mettersi a nuoto veniva reso impossibile. Pel nuovo 
accidente, caduto improvisamente l’animo a Crisanta, qual da ful- 
mine percosso, il corpo a terra s'abbandonò. Ivi si stette la me- 
schina buona pezza come insensata per lo stupore e per l’angoscia 
de’ suoi strani e sfortunati avvenimenti; e stesa al suolo supina, 
con gli occhi al ciel rivolti, ad esso pur alla fine indrizzò queste 
compassionevoli querele: 

— Io t’intendo, o cielo: in quest'isola solitaria m’hai confinato a 
finir i miei giorni. Se sia giusto rigore il tuo in castigo de’ miei 
falli o pure affettuosa pietà del vedermi andar in vano pel mondo 
raminga, io no’l so: ben sì dirò che sia da me poco gradita pietà se 
mi vengon tolte le speranze di mai più rivedere l’amato mio cava- 
liere, Le fruttifere palme, il fonte d’acqua dolce, che forse tu vanti 
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in questa isola deserta, dolcissimi effetti della tua providenza, io li 
riconosco per segni evidenti dell’ira tua, se mi promettono lunga 
vita in queste miserie. Oh Dio, tante maraviglie contro di me, nes- 
suna giammai a favor mio? Maraviglia fu che un cavaliere giovane, 
robusto e lascivo (ché anco questo titolo mi consente la da lui 
gradita Spinalba), ributtasse bella e giovane prencipessa quale io 
pur era. Maraviglia fu la somiglianza cui mediante poté fuggirmi 
di prigione. Anco maggior di questa fu la maraviglia dell’esser 
vissuto per tanti giorni nel castello del diporto," in abito di fan- 
ciulla, a viso aperto, senza mascherarlo con finta barba, e ch’io 
no’l ravvisassi. Maraviglia pure è stata che in questa sola notte 
abbia avuto vigore il mare di espugnar questo ponte per arrestar 
il corso de’ miei viaggi e quello finalmente della mia vita. Di tutti 
questi non fora egli minor maraviglia che il mar ingordo questa 
isoletta s’inghiottisse? Che tardi dunque, irato cielo, ad aprir qui 
gli abissi e profondarmi con essa, la quale, or fatta albergo di mie 
sventure, vien resa la più sfortunata di quante mai fuori del mare 
ergessero il capo? Ah, ben puoi farlo, ben doveresti farlo, ma no'l 
vòi perch’io ’l vorrei: così mai sempre tu mi trattasti. Ma di che sì 
lungamente mi lagno, se così breve esser deve il mio languire? 
Sì, sì, la malignità de’ miei sospiri infetterà ben tosto in guisa 
l’aria di quest'isola, che ne diverrà mortifero il respirarla. L’acqua 
cristallina di quel fonte, i dolci frutti di quelle palme, che in luogo 
sì solitario mi s’offeriscono prodigioso sostentamento della mia vita, 
diverran cibo avvelenato su queste mie labbra, tutte tossico, tutte 
fiele per non aver elleno potuto né pur una sol volta su quelle soa- 
vissime del mio caro raddolcirsi. Confòrtati, Crisanta, sulla brevità 
de’ tuoi giorni, che farà brevi i tuoi mali. 

Di finir quelli nell’isola fermò Crisanta; e quanto più amara- 
mente avea pianto la necessità di sì fatta resoluzione, tanto più lie- 
tamente ad eseguirla s’accinse. Levossi tosto in piedi e, al suo de- 
striere tolta la briglia e sella, disse: 

— Godi tu, unico mio compagno e fedele, quella libertà che ti 
consente la mia prigionia. Vanne sciolto e leggiero a spaziarti per 
questi prati, or che hai per sempre deposta quella soma che ti 
rendean gravissima le mie gravi sciagure. 

Quindi a passi lenti ritornò alla casetta, come a suo sepolcro 
più ch’ad albergo. Ivi, ragunati alcuni fasci d’erba, molle e verde 


1. nel castello del diporto: appunto con Spinalba, Safar e la duchessa. 
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strato ne compose; dove al tramontar del sole si coricò, passandovi 
la notte tutta in sospiri, pianti e querele. Il giorno poscia, cibatasi 
d’alcuni datteri, raggirossi per l’isola e, ora verso l’aria, ora verso la 
terra, or verso il mare, già tutti provati suoi aspri nemici, escla- 
mando, rinfacciava loro nelle sue strane sventure la crudeltà. Così 
visse alcuni giorni la meschina, anche rimproverando a se stessa 
quella vita infelice che con astenersi da que’ cibi che la sostentavano 
non sapea perdere. Un dì fra gli altri, dopo essersi alquanto cibata, 
andò al fonte per bere. Scaturiva questo nel fondo di concavo sasso, 
le cui sponde placidamente sormontando l’onda nascente, scendea 
da un lato con vaghe tele d’argento ad apprestarsi soffice e agiato 
letto fra l’erba molle. Quivi Crisanta a capo chino, appressando 
sue labbra a que’ liquidi cristalli, sull'orlo del vaso vide sì chiara in 
essi l’effigie sua, che poté scorgervi come in terso specchio i suoi 
coralli animati già convertiti in piombo; gli occhi suoi, già due vive 
stelle che a’ riguardanti promettean dolce vita, or fatte spaventevoli 
comete, sol prenunzie infauste di morte; le candide nevi del volto 
e del collo già disfatte non meno dal sole, a’ cui raggi senz’alcun 
riguardo aveale esposte, che dalle cocenti fiamme che le ardean nel 
petto; e quel volto, ove sol gli Amoretti scherzando facean prima 
soggiorno, or dalla macilenza e dalla pallidezza reso orrido albergo 
dell’abborrimento. Non soffriron gli occhi di Crisanta sì odioso 
spettacolo, ma versarono per pietà vie più di liquore nel fonte che 
non gli avean tolto le labbra. Ond’ella, sollevando il capo, tolse 
loro sì amara vista per perdere la rimembranza di sì strana meta- 
morfosi; ma dopo ciò poco, contro di se stessa adiratasi e di bel 
nuovo specchiandosi nel fonte: 

— Conosci pur, — dicea — conosci te stessa, o Crisanta; non è 
più tempo d’ingannar te medesima, or che più non puoi ingannar 
altrui. Non fuggir, no, quest’orrida vista, che può scacciar da te 
quegli tuoi sciocchi ma tenacissimi desideri di rivedere il tuo bello 
amato. Prega pur or le stelle che gli ti conducano avanti con co- 
testo tuo ceffo, e spera ch'egli, invaghitosene, più no’l ributti. Oh 
quanto è stato egualmente provido il cielo nel racchiuder in que- 
st'isola disabitata le mie bruttezze e a me stessa palesarle! Stattene 
pur qui volentieri, o Crisanta, ove giunger non ponno i raggi del 
tuo bel sole a far più chiare apparire le tue deformità. Ma sciocca, 
che dico? Ora appunto sarebbe il tempo di ritrovarlo, ora ch'ei 
non potrebbe ravvisarmi; ond’io, paga sol di servirlo, pascendomi 
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dell’amata vista, o viverei o morirei lieta, ove ora e disperata vivo e 
tale altresì mi converrà ben tosto morire. 

Così vaneggiava la poverella, quando strano e insolito cal- 
pestio udì per l’isola: d’onde veniva rivolse timida il guardo, e 
vide bellissimo destriere tutto molle d’acqua, il quale, sbuffando e 
scuotendosi, scorrea per l'isola a salti, pien di spavento. Avvisossi 
allora Crisanta che a quella parte dell’isola approdato fosse alcun 
navilio per isfuggire orrida tempesta che già di molte ore prima era 
sorta in mare e pure tuttavia turbavalo, e quindi sceso il cavallo a 
terra. Per che mosse incontanente colà il piede e, giunta su’l lido 
da una parte che non con arenosa spiaggia, ma per lo più co’ scogli, 
fronteggiava il mare, discoprì una nave pur allora in essi naufragata 
andarsi ognora più fracassando. Vide altresì molti corpi, già fatti 
cadaveri, per l’onda dispersi, cozzar co’ scogli, altri ancor semivivi 
infino al lido giungere ad abbracciarlo, come a prender gli ultimi 
congedi dalla gran madre, e quindi, dal reflusso dell’onda riportati 
nel mare, restarvi miseramente sommersi. Uno fra tanti ella osservò 
una e due volte afferrar il lido e altrettante rispinto addietro luttar 
ancora co’ flutti e tentar, benché fiaccamente, di prender terra. 
Accorsevi Crisanta, mossa a pietà di quell’infelice, e, vedutol la 
terza volta da gran flutto di mare ben oltre in un poco di spiaggia 
portato, non ricusò d’entrar co’ piedi velocemente nell’onda e, 
quando appunto rapida era per riportarne seco nel mare l’infievo- 
lito naufrago, il prese Crisanta per un braccio, e tanto il ritenne di 
forza, ch’egli ebbe agio di porre stabili le mani e’ piedi nell’arena 
e quindi all’asciutto brancolando condursi; ma quivi, per la fatica 
sofferta mancategli le forze, s'abbandonò sulla spiaggia boccone 
con segni di morte. 

Era egli nobilmente vestito e con ricca spada al fianco. Per che 
Crisanta, maggiormente compatendolo: 

— Fate cuore, — disse — o cavaliere; havvi spinto fortuna in 
luogo dove anco il più infelice di tutti i viventi può darvi qualche 
soccorso. 

E perché da’ scontorcimenti del corpo ella raccolse ondeggiar 
l’anima del misero tempestosamente ancora nel mare ch’ei nel 
ventre portava, il tolse pe’ piedi e, alzatolo per quanto giungean sue 
forze, a rigettar l’acqua bevuta il confortava. Ma quegli, alquanto 
scossosi: 

— Ristate, — disse in voce languida e moribonda — o giovane 
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cortese: già l’anima mia è in procinto d’ubbidire a chi mi comandò 
il morire; il ritardarlomi voi, oltre che fora ingiusto, vano altresì 
riuscirebbevi. All’onde io mi fidai affinch’elleno mi tradissero: ecco 
ch'io ho ottenuto l’intento. Se le mie braccia per condurmi a 
terra s’affaticarono, fu uno sforzo dell’umanità, che paventò l’or- 
ridezza di cotal morte: or giunto felicemente a questi lidi mercé 
il soccorso che mi porgeste, volentieri io mi moro: non m’impedite 
voi il finir quella vita ch’abborrisce l’anima mia. 

Qui tacque il cavaliere, interrottagli la voce dall’acqua che, di 
sgorgar tentando, fin nella strozza gli gorgogliava. A questi detti 
compassionevoli vie più s’impietosì Crisanta e, già avendo lasciati 
i piedi del cavaliere: 

— Oh Dio, — disse — è questa per avventura l’isola dei dispe- 
rati? Ecco alle mie miserie un compagno, forse dal ciel mandatomi 
per sollevarmene. Misera me, se per mio conforto sol mi s’inviano 
le altrui miserie! 

Quindi, presso ’1 capo del cavalier postasi a sedere, il si pose in 
grembo dicendo: 

— Confortatevi, amico, in cuor virile la disperazione è viltà: e 
non devon estinguersi le speranze giammai, salvo che con la vita; 
riserbatevi con essa a miglior fortuna e a’ rivolgimenti della sua 
ruota instabile. La morte è l’estremo di tutti i mali, fuor che all’in- 
felice Crisanta, destinata a vivere per sua maggior sciagura. 

Non bene intese l’abbandonato cavaliere questi ultimi accenti, 
proferiti da Crisanta in più sommessa voce, e però a’ primi così 
rispose: 

— Son vani, chi che voi vi siate, o galantuomo, i vostri prudenti 
ricordi, inutili i conforti, per arrestar l’anima mia: già ella se’n va, 
non fia ch'io cerchi argomenti per ritenerla. Voi, il cui petto scorgo 
infiammato di carità per ravvivare nel mio le già morte speranze, 
prego a riserbarla tutta in dar sepoltura al mio cadavero, sì tosto che 
trapassata vedrete l’anima mia. E se pure la pietà d’uomo non co- 
nosciuto può suggerirvi qualche brama di compiacermi e far sì che 
consolato in parte io mi muoia, custodite questa mia spada che 
tuttavia mi sento a lato e, se v’incontraste per avventura in Leonilda 
prencipessa di Trabisonda (ché di cercarla a bello studio per amor 
mio già non oso pregarvi), a lei in mio nome presentatela, facendole 
fede ch’il suo signore (e ben ella al brando noto conoscerammi) 


1. ricordi: consigli, moniti. 


IL CALLOANDRO FEDELE 793 


ha finito nel vostro stesso grembo i suoi giorni, e assicuratela che 
non potrò mai più comparirle d’avanti. Soggiungetele che l'errore da 
me commesso contro di lei negli amplessi dell’infanta Spinalba 
(pur troppo ella v’intenderà) non iscemò giammai una menoma 
scintilla del grande affetto ch'io le portai fin dal primo dì ch’ella, 
comparsami avanti, m’imprigionò l’alma con la sua bellezza nello 
sprigionarmi il corpo dall’indegno carcere dell’ostinata Crisanta. 

E in questo, alzando alquanto il viso verso lei, così seguì: 

— E caso che perdeste il mio brando, contrasegno di mia per- 
sona, ditele pure ch'io sono l’infelice cavalier di Cupido, che, per- 
duta la sua grazia, nulla più mi sembra amaro il perder la vita. E 
perché ella possa anche temperar in parte il dolore, che pure forza è 
ch’ella senta per la perdita di così caro amante, confortatela con 
farle sapere ch'io son Calloandro prencipe di Costantinopoli, figlio 
di quel Poliarte ... 

Più oltre egli non proseguì, però che Crisanta, udito l’adorato 
nome del suo cavaliere, nello stesso punto ravvisatolo e per così 
gran prencipe conosciutolo, nel vederlosi d’improviso avanti di- 
sperato, amante e semivivo, s’alterò in guisa che, non sofferendo co- 
tanta angoscia: — Oh Dio! — cominciò, ma perdé in quel punto la 
parola e i sensi. Il cavaliere, che s'era alquanto riposato dalla fatica 
nel mare sofferta, tanto ebbe di forza, che si levò in ginocchione per 
porger alcun soccorso al suo trambasciato! liberatore; nel qual moto 
provocoglisi gran vomito, che venne a lasciare men disagiata la 
stanza all’anima fuggitiva. Quindi, alleggerito in un del mare e 
della mortale angoscia, si diè sollecito a soccorrer chi aveva lui 
dianzi sì pietosamente soccorso; ma scuotendolo e chiamandolo 
in vano, s’avvide esser uopo di più efficaci rimedi. E scoperto quindi 
poco lungi il rigagnolo che al mare scorrea, vi accorse e, riempitone 
il cappello di Crisanta, a lei tornò. Cominciò a spruzzarle il volto e 
rallentolle il giuppone, nel che venendo a scoprirle il petto, venne 
altresì a scoprire il mentito sesso. Maravigliossene il cavaliere, e 
scorse con occhio curioso e pio l’attenuato volto, ma no’l conobbe; 
pure ogni argomento usò per restituirle i sensi, che pareangli per 
suo conto perduti. Videla pur al fine muoversi alquanto e a poco 
a poco rivenire; per che, infingendosi tuttavia di non averla co- 
nosciuta per donna: 

—E dove è, — disse — o amico, quell’animo che dianzi a me 
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facevate? Voi, che non mancaste a me d’aiuto e di conforto, del- 
l’uno e dell’altro a voi medesimo mancherete? Eccomi sano e abile 
a restituirvi, con la dovuta usura almen d’una affettuosa volontà, 
il soccorso da voi datomi infino a ritardarmi il morire, se ciò fia 
d’uopo, per conservar a voi la vita. 

A questi affettuosi detti aprì alquanto Crisanta gli occhi mori- 
bondi e, affisatigli su’l volto del cavaliere, dopo essere stata così 
breve spazio astratta e immobile, senza parola dire, prese con la 
sua la destra del cavaliere e, languidamente accostatevi le labbra, 
incominciò teneramente a baciarla e quindi a bagnarla di lagrime. 
Accrebber questi atti al cavaliere la maraviglia e, come che tri- 
tamente! esaminasse il contrafatto volto della romita, non per tanto 
ravvisar non seppe chi ella fosse; pure, vago di saperlo, così ripigliò: 

— Se voi mi conoscete, amico, ditemi chi voi siate, acciò che 
altresì io possa conoscer voi, non già per meglio soccorrervi, ma 
solo per maggiormente compatirvi. 

E perch'ella pur tuttavia si tacea: 

— Fate cuore, — soggiunse — ché lo sfinimento accadutovi non è 
pericoloso, e a poco a poco ritorneranno i vostri sensi a’ loro uffici. 

La bocca di Crisanta, dopo essersi rinvigorita alquanto sulla de- 
stra del cavaliere, scoppiando in un veemente sospiro, che parve 
seco trarne col petto l’anima, in queste fioche voci proruppe: 

— Perdonami, o cielo, se talora, empio e crudele chiamandoti, 
mi provocai gli sdegni tuoi: ora confesso la tua providenza, pre- 
dico in quest'ora estrema di mia vita la tua infinita bontà. Mentre 
pel mondo raminga io cercava in vano questo cavaliere da me co- 
tanto amato, tu qui mi traesti e con violenza, da me chiamata empia, 
mi confinasti in quest'isola, dove appunto egli capitar dovea, e lo 
mi hai condotto avanti naufrago e moribondo, affinch’io pur mo- 
rissi con questo conforto d’averlo una volta almeno servito, e in sì 
estremo bisogno. 

E qui ricolto alquanto di fiato, così verso di Calloandro ripigliò: 

— Dio volesse, o cavaliere, ch'io non v’avessi conosciuto giammai 
e ora pure non riconosciuto. Il conoscervi, fin della prima volta 
ch’io vi vidi, mi fe’ perdere il conoscimento di me medesima. Il 
riconoscervi ora e l’avervi dianzi ritrovato in istato di perdervi, fa 
ch’io perda la vita: pure volentieri la perdo, posciaché io vi veggo 
da morte così crudele per me campato. Se la duchessa Crisanta fu 
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ostinata in tenervi prigione, fulla altresì in adorarvi, ma vie più di lei 
ostinato foste voi nel ributtarla. S’ella qualche poco v’offese per 
troppo amarvi, voi l’uccideste per troppo abborrirla. Dalle pene che 
voi provate per qualche rigore di Leonilda gelosa, che pur è lo stes- 
so come amante, raccogliete quali siano le angosce che provò Cri- 
santa da voi sprezzata. Ella è sì contrafatta, che non è maraviglia 
che, avendola voi davanti agli occhi, non la ravvisiate. La vita ch’io 
soletta in quest'isola deserta già per molti giorni ho menato cotanto 
penosa, aspettando la morte per ultimar i miei mali, m’ha ben sì 
stranamente cangiato il volto, ma non già il cuore. Eccolo sin al- 
l’ultimo spirito vostro idolatra. Oh quante volte pregai il cielo di 
farmi giunger a questo passo estremo tra le vostre braccia: eccomici 
pur giunta alla fine, eccomi consolata; tale anco sarei maggiormen- 
te, se voi qualche pietà prendeste della mia morte. Una lagrimetta 
sola che gli occhi miei, prima che chiudersi eternamente, sdruc- 
ciolar vedessero da’ vostri, basterebbe a cancellar dall'anima mia 
ogni passata pena e a raddolcirmi la presente, la quale al senso pur 
sembra amara. A Dio, ingrato; ama, se puoi, l’amor mio; gradisci, 
se vuoi, la mia fede e, se ciò né può né vuole la tua pietà, le tue 
crude voglie almen s’appaghino del mio morire! 

E qui con rabbia di morte stringendo al cavaliere la mano, e man- 
catale in un punto con lo spirito, la voce e ’1 moto, lasciògli di 
sé spettacolo miserabile. Lagrimò egli per pietà di sì sfortunati 
amori, e specchiando in essi le proprie sventure: 

— O cielo, — disse — e quali strani accidenti sono mai questi? 
Io qui, naufrago e semivivo in luogo solitario, da colei appunto 
ritrovo soccorso, alla quale io ’l negai sì rigorosamente, e nel punto 
che ricevo vita da lei, io le do morte? Io scuso, o Crisanta infelice, 
benché tardi, le violenze della tua prigione e le ti perdono, mentre 
eran parti d’affetto così violento. Impara tu, disleale Calloandro, 
da costei di esser vero amante. Ella ti lascia erede di sue sventure, 
eredità pure altresì questa solitaria abitazione, dove ella ti lascia 
pacifico possessore. Ella ti addita la carriera che dee correr un 
amante disperato: e tu, che vanti cuor guerriero, entrar nell’aringo 
paventerai ove una femina ti precorre? No, no, qui pur si meni 
questo miserissimo avanzo della tua vita: essa fia breve, se non si 
pasce di tormenti. O te felice, Crisanta, nelle tue miserie, poiché 
avesti in sorte di finirle nell’amato seno: e io lungi da quel di Leo- 
nilda mi morrò qual vivo, cioè a dire disperato. 
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Con questa ferma risoluzione in piè rizzatosi, mandò lo sguardo 
verso la naufragata nave e, vedendola tutta disfatta e nessuno né 
pur semivivo esser campato, compiansesi miserissimo avanzo di 
tanti miseri. E quindi, messosi alquanto per l’isola, fugli tosto al 
guardo il suo destriere, che, riconoscendo il suo signore, lasciati 
gli scherzi che allora facea col cavallo di Crisanta, vennegli in- 
contro a fargli d’intorno maravigliosa festa. Stupitosi Calloandro 
di quivi vederlo e fattegli infinite carezze: 

— Io non credea già — disse — ch'al mio cuore fosse mai più per 
giunger alcuna sorte di consolazione; e pure ecco che mi consola 
il vederti vivo e qui meco, o mio Furio fedele: anche nell’estreme 
mie sciagure hai voluto essermi compagno. Felice te, che, valo- 
rosamente campato dalla furia dell’onde, in questi verdi prati me- 
nerai vita libera, oziosa e sgombra d’ogni fatica e travaglio, in com- 
pagnia di quest'altro destriere: e io, avendo vilmente sfuggito il 
naufragio, mi son riserbato a questa solitaria stanza, dove solo i 
miei gravi tormenti e le mie continue angosce mi saran compagni 
infino alla morte. 

Così, seguito dal suo Furio, che tutto festeggiante gli saltellava 
d’intorno, scorse brevemente con gli occhi più che co’ piedi tutto 
il sito dell’isola; vide la fontana, le fruttifere palme e l’edificio, 
non in guisa distrutto che non fosse ancora capace albergo e degno 
d’un povero sfortunato. Per che, vistosi dalla natura quivi pro- 
veduto del vitto necessario, ringraziò il cielo che gli avesse desti- 
nato appunto stanza confaccente a’ suoi pensieri e alla sua fortuna. 
Quindi, al cadavero di Crisanta tornato, lo spogliò e, fatta nell'arena 
fossa capace, il vi seppellì; poscia, spogliatosi gli abiti suoi tutti 
molli, li stese sull’arena al sole ed in tanto coprissi con quei di Cri- 
santa e ivi infino al cader del giorno trattenutosi, rivestì le sue 
spoglie asciutte e quindi verso l’edificio si ritirò, raccogliendo tra via 
alcuni pochi datteri e un fascio d’erbe per dar alle sue membra e 
cibo e riposo. Ma fu questo anche minore di quello, conciosia- 
cosaché quanto maggiori eran quivi d’intorno 1 silenzi e più oscure 
le tenebre della notte, tanto più vivamente sentiva Calloandro sue 
interne pene e più chiari rappresentavanglisi dinanzi gli sdegni 
di Leonilda, quali empie furie, a tormentarlo. 

Le dense e fosche nuvole di sì tristi pensieri si dispersero in 
qualche parte al comparir del sole, sorgendo con esso Calloandro; 
e fuori dell'albergo uscitosi piè innanzi piè, tuttavia pensoso tras- 


IL CALLOANDRO FEDELE 797 


portò se medesimo infino al mare, il quale, allora già reso placido 
e cristallino, più chiare rappresentava le miserie del naufragio 
passato. Sospirò di bel nuovo il pietoso prencipe sulla vista di quei 
cadaveri, alcuni de’ quali vedeva allora benignamente raccolti da 
quello stesso lido che il giorno innanzi sì scortesemente gli avea 
ributtati, altri baciar quegli medesimi scogli ch’avean lor tolta la 
vita, e altri col viso al ciel rivolto e con braccia stese quasi chie- 
dergli pietà. Quindi, passando col guardo alle reliquie della nave che 
qua e là nuotavano disperse, vennegli veduta la sua corazza d’ossa 
di pesci' trattenuta mezza a galla da’ lacci che ad uno scoglio s’eran 
per sorte avviluppati: per che, di scoglio in scoglio saltando, colà si 
trasferì e, staccatala, rimirò quivi d’intorno se il rimanente dell’armi 
per avventura vi ritrovasse; e assai tosto le vide presso che tutte 
nel chiaro fondo del mare in più luoghi quindi disperse. Non poté 
soffrire che gioia così preziosa s’avvilisse nel materno seno; e 
perciò, spogliatosi, si gettò a nuoto e, raccolti tutti i pezzi dell’ar- 
matura fuorché le gambiere, le quali, come che lungamente vi fa- 
ticasse, rinvenir non seppe, li portò a riva e quindi poscia tutti in 
un fascio legati all'albergo; dove insieme con la sua spada le appese 
al muro con pensiero d’imprimervi sopra, prima di morire, la 
bontà di quelle e il nome del loro sventurato signore. Così visse 
alcuni giorni afflitto e solitario, senza ch’a fronte dell’isola o dalla 
parte di mare o da quella di terra viso d’uomo si presentasse. Già 
egli rimproverava alla morte sì lunga tardanza e aspettavala con 
gran coraggio, come quello che con cuore abbattuto sofferiva una 
vita cotanto penosa. Già per lo continuo pianger e querelarsi e 
per le vigilie e astinenze era dal suo bel volto sparita la primavera, 
e nelle membra tutte robustezza e vigore di giorno in giorno s’af- 
fievolivano. Quando una notte, fra l’altre, ch’ei, stanco di quere- 
larsi, s'abbandonò ad un poco di sonno, parvegli di ritrovarsi sulla 
più alta torre di Costantinopoli insieme col padre Poliarte, il 
quale, tutto vestito a duolo con la corona imperiale su’l capo, gli 
andasse mostrando con lo scettro, che avea in mano, le greche 
campagne davanti alla città, tutte piene d’armati guerrieri in aspra 
battaglia confusi, e che con voce e viso turbato così lo sgridasse: 

— Riguarda, o figlio, l’Asia tutta qui unita a’ danni del nostro 
imperio. Mira là giù i nostri fedeli sudditi e amici omai cedere il 
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campo al numeroso stuolo de’ nemici per non cedere miseramente 
la vita. Gira il guardo là dove quel fiero gigante fa scempi crudeli 
senza trovar contrasto. Ecco dall’altra parte la valorosa Leonilda, 
qual rabbiosa tigre, nulla curar pericoli purché faccia strazi de’ 
miei vassalli. Rivolgiti e non inorridire, se puoi, là dove quel de- 
monio di Brandilone' ruota quel suo non brando ma falce di 
morte; e quale strage far potrebbe più sanguinosa leon famelico 
fra mansueti agnelli? Quegli, che pur là vedi, da tanti nemici accer- 
chiato, disperatamente girar intorno la valorosa spada omai più per 
vender cara la sua vita che per riscuoterla, è l’amato tuo fratello, il 
cui valore prima resterà oppresso che vinto. Ora d’onde in tanto 
sterminio spereremo noi soccorso, se tu, cui tocca la difesa di questo 
Stato, te ne stai lungi neghittoso in un deserto, avvilito in seno alla 
disperazione? Ravvediti, o figlio, e vieni tosto a rintuzzare col tuo 
forte braccio l'orgoglio de’ nostri nemici e a sottrarci tutti a co- 
tante ruine. Vieni, se non per altro, per conservare almen a te stesso 
questa corona che sta per cadere a’ piedi di cotesti barbari. Ecco che 
vado anch'io a morire gloriosamente in compagnia de’ miei vassalli, 
che per me non ricusano di spargere prodigamente il sangue. Non 
posso più sofferirmi spettatore scioperato* di quelle stragi, la cui sola 
cagione son io. Stattene tu costì, se puoi, ad aspettare vanamente 
quella morte che non può giungervi se non tardi. Vieni, vieni, se 
pur la brami, ad incontrarla qui, dove ella, furiosa e sitibonda di 
sangue umano, scorre queste campagne a saziar pronta in un punto 
le sue voglie crudeli, le tue disperate. Ma non è che tu sii vago di 
morire, ben sì di viver in coteste pene, affinché il cuore della tua 
amata Leonilda a pietà si muova. Sciocco che sei: come puoi tu 
sperare che a lei giungano le tue angosce, se le mantieni sepolte vive 
in cotesta isola solitaria, anche ignota alla stessa fama, e dove i venti 
soli le tue querele, i tuoi sospiri raccolgono e vanamente disper- 
gono? Statti pur costì a consumare per li tuoi vani amori coteste 
lagrime, che sarebbono più dovuto omaggio alle presenti calamità 
de’ tuoi parenti e amici. Sopra del loro sangue elleno dovrebbero 
per vergogna farsi vermiglie, anzi che su’l tuo volto impallidire 
per timor degli sdegni della tua amata nemica. A Dio, figlio in- 
grato, anch’io vado a morire, acciò che dalla strage di tanti inno- 
centi il reo solo non si sottragga. 


r. Brandilone: il fiero nemico di Poliarte da quando questi gli aveva ucciso 
il padre, Orgoglione. 2. scioperato: inerte, inoperoso. 
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Ciò detto, parve a Calloandro ch’ei, dalla torre precipitandosi, 
n’andasse soavemente a cadere nel più folto della battaglia e quindi 
con la spada in mano valorosamente cacciarsi in favor de’ suoi ne’ 
maggiori pericoli; onde, avido di seguirlo, egli altresì spiccasse 
dalla torre un salto: e in quel punto per la grande scossa si risvegliò. 
Rimase a dismisura turbato l’afflitto prencipe, parendogli così chiara 
e distinta la visione avuta e rappresentante caso così verisimile, che 
non fosse leggierezza il darle fede, e perciò fu posto l'animo suo in 
istrani pensieri. Ben conosceva egli che l’ubbidire in somigliante 
occasione ad un sogno era un ubbidire al cielo; ma gagliardamente 
opponevaglisi l’ubbidienza dovuta all’idolo suo, e ’1 vedersi co- 
tanto estenuato di forze fegli altresì mancar l’animo di potere in 
nulla adoprarsi a pro dell’imperio paterno, se questo nello stato 
rappresentatogli si ritrovava. Così or dall’affetto del caro padre, 
or da quello di Leonilda, or dalla ragione, or dal senso tutto il dì fu 
combattuto con incerta pugna il cuore di Calloandro. La notte 
poscia, ripigliando egli il sonno, ebbe di nuovo in sogno vie più ga- 
gliardi assalti dal suo scudiere Durillo. Quegli, in mesto sembiante 
e lagrimoso comparsogli dinanzi: 

— Deh mio signore, — gli dicea — e quale strana e di voi in- 
degna risoluzione è mai cotesta? Voi, che aveste per culla la reggia 
più famosa della terra, eleggeretevi per tomba l’isola più deserta 
del mare? Voi, nato alle glorie, agl’imperi, a grandi imprese, spec- 
chio de’ cavalieri, da disperazione amorosa vilmente oppresso, 
morirete, agli amanti più sciocchi lagrimevole esempio? Dunque 
per un momentaneo sdegno di Leonilda, che tosto svanì, vorrete 
render eterna la vostra pena? A bastanza avete rigorosamente ub- 
bidito alla rigorosa sentenza; or che questa è rivocata, non è più atto 
d’ubbidienza la vostra lontananza. Se, per ubbidire, non ricusaste 
di sottomettervi a sì gran castigo qual fu il privarvi dell'amato 
bene, ora ricuserete, per ubbidire, di racquistarlo? Deh no, venite 
pure, venite sulla mia fede: Leonilda v’ha perdonato; ella è sì fat- 
tamente pentita del bando intimatovi, ch’anco si duole d’essere stata 
sì prontamente ubbidita. Voi per soverchio affetto soffrite di stare 
costì fra tante angosce, e Leonilda, perché potete costì far dimora 
da lel lontano, vi taccia di poco amante. Ripigliate, o prencipe in- 
vitto, l’usato ardire e con esso le usate forze. Venite, e dall'esercito 
di Trabisonda e dal greco egualmente desiderato campione, a dar 
la vittoria ad entrambi con apportare a tutti la desiderata pace. A 
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voi solo si serbano sì fatte meraviglie; riserbatevi voi a quelle felicità 
che vi prometton le stelle, il vostro valore e l’affetto di Leonilda. 
— Dunque ella mi ha perdonato — volle tutto lieto rispondere Cal- 
loandro; ma l’alterazione soverchia in un la voce e ’1 sonno gli tolse. 
Rimase egli doppiamente confuso nella considerazione de’ replicati 
sogni, i quali mal poteano (come per lo più sogliono) esser fallaci, 
mentre che con sì vere ragioni e con voci così chiare da quella so- 
litaria vita il richiamavano. Dal tempo ch’egli avea lasciata in Caffa 
l’armata nemica, ben potea crederla a quell’ora sotto Costantino- 
poli. Rammentavasi averne veduti con gli occhi propri anche in 
Trabisonda gli apparecchi formidabili non solo pel numero ma anco 
per la bontà de’ cavalieri, fra’ quali conosceva ben egli Arlete in- 
fante di Persia, il prencipe del Cataio, il turcomano Safar, Forconte 
il fiero gigante, la valorosa Leonilda, tutti guerrieri de’ più rinomati 
dell’Asia: e sopra tutti il terribile Brandilone, il cui valore non era 
per ismentire la strage rappresentatagli in sogno la notte avanti. 
— Ed io — diceva — che potrei oppormi a questo diavolo in soc- 
corso del padre, del fratello, degli amici e vassalli, qui me ne sto an- 
neghittito nell’ozio, avvilito ne’ sospiri e nelle lagrime, aspettando 
la morte, indegna troppo de’ miei natali s’ella non viene provocata 
dal mio valore? E se pure io la cerco per soddisfazione di Leonilda, 
dove poss’io più gloriosa incontrarla che nel campo di Tigrinda, do- 
ve guerreggiano tanti eroi, sotto la cui spada il cadere mi fia gloria? 
E se pur vorrolla gloriosa insieme e dilettevole, io, che seppi negli 
amori apertamente provocarmi gli sdegni di Leonilda amica, non 
saprò, sconosciuto in battaglia, provocarmi contra alcun caro e spie- 
tato colpo della stessa nemica, che m’uccida, ond’io ne venga a 
godere di veder lei vendicata e me forse nell’ultimo spirito com- 
patito? Ben potrei (ché pur anche tante forze m’avanzano) tragit- 
tarmi a nuoto di là dall'isola; ma poscia colà, dove non altro di qui 
si vede fuor che balzi, valli, dirupi, monti e boschi tutti alpestri e 
disabitati, chi m’additerà il diritto sentiero di Costantinopoli, sì 
ch'io non vada errando per molti giorni, esposto all’ingiurie della 
fame e di quelle fiere che sovente da quest'isola ho vedute scorrere 
fameliche quinci intorno pe’ vicini monti; onde, prima che con- 
durmi ad alcun porto di mare e quindi nel già pericolante imperio, 
non sia questo di già distrutto ? Ah sventurato me, con quali scioc- 
chi e vani diletti mi lusinga fortuna? Ella di vane speranze che 
Leonilda m’abbia perdonato m’ha pasciuto in sogno sol perché 
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l'imaginazione di questo possibile mi tolga dal cuore nel mio 
morire questa sola consolazione che in quel punto pur mi restava 
della certezza che il mio vivere fosse a Leonilda odioso. O Dio, 
a quale strana sciagura m'ha ridotto fortuna, che io debba tanto 
più disperato morire, quanto maggiori son nel mio petto le nascenti 
speranze! 

In sì fatte considerazioni ammutoliì l’afflitto prencipe, e tutto in 
se stesso profondamente immerso si stette infino al nuovo giorno. 
Stava egli stupido e immobile con gli occhi fitti nel muro, nulla 
veggenti, quantunque aperti; quando in essi venne a ferire im- 
portuno il sol nascente. Scossesi allora l’astratto prencipe e al gran 
splendore i lumi abbagliati sottrasse. Quindi contro ’1 cielo rivolto: 

— Ancor scendono sovra di me raggi celesti? Fulmini, fulmini 
voglion sopra di me scagliarsi, o cielo, e de’ più furiosi che sappia 
temprarti Vulcano: con questi devono salutarsi gli sfortunati, qual 
io mi sono. Di notte con lusinghieri sogni, di giorno con bei sereni 
pensi forse prolungarmi la vita? Ah che mi prolunghi i martirii, 
anzi la stessa morte! 

Diceva ancora, quando grande strepito udì per l’isola, il quale 
nell’avvicinarsi vie più crescendo, ecco per la porta della stanza 
entrar furibondo il caval Furio, da alcuni marinari seguito, che di 
farlo lor preda si studiavano. Balzò tosto in piedi Calloandro, 
Cui presso, come a sicuro ricovero, mansueto arrestossi il generoso 
destriere, e arrestaronsi altresì quegli uomini all’inaspettata vista 
del nobile solitario; i quali, rimirando ora il destriere, or l’armi 
appese, ora lo strato d’erbe, or la rozzezza dell’albergo, stavansi 
come insensati. 

— E qual fortuna — disse allora Calloandro — havvi spinti, o 
galantuomini, in questi solitari lidi? 

E da essi intendendo che necessità di proveder d’acqua il loro 
navilio gli avea fatti quivi approdare, dove sapean scaturir perfetto 
fonte e abbondante, gl’interrogò a qual parte navigassero. Risposer 
essi aver destinato il loro viaggio alla città di Costantinopoli, ma 
che per l’armata di Tigrinda, la quale, precorrendogli d’alcun 
giorno, quel porto con tutte le vicine spiagge era per inondare, 
sarebbero stati costretti a prender porto in un seno a una giornata 
da Costantinopoli. All’udir queste nuove, sospeso si stette al- 
quanto il cavaliere, pensando quanto a’ notturni consigli rappre- 
sentatigli in sogno si confacesse la comodità d’eseguirli. Poscia: 


SI 
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— O cielo, — disse — ingrato troppo sarei, se alla tua providenza 
infinita e i sogni e l’arrivo di costoro in quest’isola non ascrivessi. 
Il ricusare così opportuno invito sarebbe un troppo pertinacemente 
disubbidirti. Vadasi pure a vedere quali fortune mi si riserbano. Al 
morire tempo e luogo non son giammai per mancarmi. L’essermi 
stata così prodigiosamente conservata la vita già già naufragante e 
moribonda su questo lido, ben è bastevole a produr nel mio petto 
qualche speranza di ben avventuroso successo. 

Quindi, a’ marinari rivolto, i quali tuttavia di maraviglia pieni si 
stavano: 

— Non senza alcun grande mistero — disse — v’ha qui scorto il 
cielo, o marinari. Questa isola solitaria io m’aveva eletto per albergo 
proporzionato a’ miei tristi pensieri, per tomba di mie sventure. 
Egli ora con segni troppo evidenti mi richiama a Costantinopoli, 
ministro fatale de’ suoi occulti disegni. Eccomi pronto a venirne 
con voi; né vi fia grave questo peso aggiungere alla vostra nave. 
Confidate pure ch’io debba farla scorrer i mari vie più leggiera e dai 
venti sicura e dalle tempeste, ch’eglino contro di chi più brama il 
morire meno s’adirano. Sù, sù, io son con voi; facciam vela; 
m’aspettan quegli stessi lidi che voi destinaste per meta del vostro 
viaggio: raccoglietemi lieti, se d’approdar ratti il bramato porto pur 
siete vaghi. 

Eglino, cui parve altresì prodigioso il ritrovar quivi personaggio 
di sembiante così maestoso e che nelle turbolenze di sì importante 
guerra per campione dal cielo eletto spacciavasi, a riceverlo in 
nave dimostraronsi pronti. Per che egli, acconce le sue armi sulla 
schiena del suo destriere, alla nave si condusse, e i marinari, sbri- 
gatisi di far la necessaria provigione d’acqua, imbarcaronsi tutti; 
e, spiegate le vele a’ venti, staccossi la nave dal lido e con tale im- 
peto ne venne portata in alto, ch’essa parea ubbidire anzi al fato 
ch’a’ venti, i quali non men dal cielo che da terra soffiavano fa- 
vorevoli.! 


1. Così il cavaliere di Cupido ritorna a Costantinopoli e combatte contro i 
nemici del padre dopo aver ripreso gli abiti di Calloandro: nella battaglia 
che ne segue ferisce anche Leonilda, cui poi fa visita, nel campo di Ti- 
grinda, travestendosi di nuovo da cavaliere di Cupido. 
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PARTE III, LIBRO I 


. + + Leonilda* intanto avea scorsi in mare e in terra pericoli molto 
maggiori, e con più strani avvenimenti era perseguitata dalla for- 
tuna. S'imbarcò la bella prencipessa, come si disse, sulla mezza 
notte, non meno piagata le membra dal ferro che avvelenata il 
cuore da mille amare passioni. Gl’infelici successi delle passate 
guerre, la strage de’ sudditi, l'essere stata vinta in singolar certame 
dal prencipe Calloandro, eranle vive punture al cuore; ma quella 
che vi stava fitta dalla creduta morte del cavalier di Cupido era 
mortale. Per queste piaghe non avea Durillo alcun lenitivo, pur 
troppo abbisognando egli di conforto per la perdita del suo signore: 
di quelle del corpo la rese sana in pochi giorni col suo balsamo. 
Ella non avea prefisso per meta del suo viaggio determinatamente 
alcun lido; né altro avea comandato al piloto che il portarla lontano 
dalle odiate contrade di Costantinopoli. Per lo che egli, all’ubbidir 
pronto, da’ venti, che spiravan benigni, lasciavasi felicemente con- 
durre per l’Arcipelago. Entrato poscia nel gran Mediterraneo, chiese 
a Leonilda verso qual parte volger dovea la prora; ma rispondendo 
ella che quel cammin si seguisse, qual loro agevolavano i venti e la 
fortuna, parve appunto questa sdegnarsi che alcuno osasse presup- 
porre in lei così lunga stabilità. Parve adirarsi Nettuno che senza 
verun timore dell’ira sua le sue mal sicure campagne si valicassero 
e senza essere con gli usati voti riverito ed inchinato da’ naviganti. 
I Noti, gli Aquiloni e gli Austri, della quiete del mare indefessi 
nemici, i quali, lasciando la cura a’ placidi Zefiri di batter soli il 
sentiero onde la bella navigante avea felice il viaggio, nelle loro 
sotterranee spelonche si stavan racchiusi, quasi omai impazienti di 
sì lunga prigionia scoppiaron fuori tutti ad un tratto, e, in un baleno 
di densi nuvoli l’aria ingombrando, portarono al mondo anticipata 
la notte in faccia del sole. 

Dall’impetuoso dibattimento agitate, l’onde al ciel salivano: ed 
esso, non altrimente che se paventasse l’assalto, incominciò a scoc- 
car un diluvio di fulmini. A cotante furie cedendo l’aria, quanto più 
pronta, tanto le rendea maggiori. A tal che in breve acqua, aria, cielo 


1. Leonilda: terminata la guerra, Leonilda fugge per non essere data in isposa 
a Calloandro, che giudica responsabile della morte del cavaliere di Cupido. 
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e fuoco vidersi tra di loro confusi in guisa, che al primiero Caos parea 
ritornato il mondo. Al repentino cangiamento d’una soave calma 
in così orrida tempesta, sì fattamente sbigottironsi i marinari, che 
ancor essi da una confidente serenità d'animo ad una totale dispera- 
zion di salute in un momento repentinamente passarono. Dieronsi 
ad abbassar in fretta le vele tutte, fatica sparsa a que’ venti me- 
desimi il cui dibattimento, altresì in breve le antenne tutte abbat- 
tendo, accompagnolle con le speranze de’ marinari. Il nocchiero, 
quantunque, da ogni speranza abbandonato, non abbandonasse il 
timone, da questo fu abbandonato alla fine, rapitogli dal fier con- 
trasto de’ flutti. Lo speron della nave, solito a squarciar l’onde, fu 
dalla furia delle medesime, quasi si vendicassero, fracassato. Il 
mare, sormontando a cavalloni la prora, quindi sino a poppa im- 
petuoso scorrendo, e l’una e l’altra sfracellata rapinosamente as- 
sorbì. A tal che il quasi non più navilio, ma più tosto di navilio 
monco scheltro, ora infino al ciel salendo, ora profondandosi negli 
abissi, parea fatto scherzo e giuoco degli adirati elementi. 

Leonilda sola fra tanti moti e agitamenti si stava immobile: 
e come quella che sin da principio, dall’interne sue angosce resa 
insensata, non avea punto goduto delle calme passate, non poté 
inorridire nella tempesta presente. Anzi, trascurando ogni rischio, 
si stette il rimanente del giorno e tutta la vegnente notte mai sempre 
fitta ne’ suoi pensieri, come se gli elementi tutti stati fossero in 
perfetta calma. Gli altri tutti a gara, di strida, di gemiti e di voti 
riempiendo l’aria, multiplicavan gli orrori. Questi, dall’oscurità 
della notte agli occhi soli sin allora celatisi, sullo schiarir del giorno 
si presentaron loro vie più spaventosi, perciò che vidersi gl’infe- 
lici, forse per una tratta d’arco vicini a terra, sotto montagne 
asprissime, trasportati dall’onde a naufragar negli scogli, senza 
speranza alcuna di slontanarsi dal già troppo vicino lido. Certi 
adunque del naufragio, non più ad altro era ciascheduno intento 
che a procacciarsi alcun legno per differire almeno la sovrastante 
morte. Durillo, non meno la propria che quella di Leonilda dirot- 
tamente piangendo, scorgendola pur tuttavia ad ogni accidente 
resa insensibile, mosso a pietoso sdegno, dopo essersi egli altresì 
proveduto d'una assicella per suo scampo, pietosamente quasi 
sgridandola, così prese a dirle: 

— E come, prencipessa Leonilda, siete voi fatta sorda a tanti 
strepiti, cieca a questi spettacoli, immobile nel commovimento 
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dell’universo ? Soffrirete di vedervi inghiottire da queste voragini, 
di lasciarvi scagliare in cotesti scogli senza alcuno scampo pro- 
curarvi? Senza né pure mostrarne un minimo sentimento ? Perché 
non istudiamo noi di godere del beneficio del giorno, che, na- 
scente per nostra non isperata ventura, ne dimostra vicino il lido ? 
Fia difficile veramente, fra ’] riottar' di queste montagne d’onde 
nuotando, approdarvi; ma standosi con le mani a cintola come voi 
pur fate, ciò vien reso impossibile. Risvegliatevi, prencipessa; ten- 
tate voi quella fortuna, che a’ grandi per mezzi ardui gran cose ri- 
serba, e a forza delle vostre braccia, cui ella tanto di vigore contro 
l’uso del vostro sesso compartì, procuratevi l'osservanza di quelle 
promesse che essa vi fece per bocca de’ savi, di sublimarvi agli 
imperi. Voi, nata per salire a quelle altezze, lasceretevi seppellire in 
questi orridi abissi senza né anco aiutar voi medesima, tanto che 
non vi abbiate a dolere più dell’infingardaggine vostra che della 
perfidia del destino? Ben mi avveggio che non vi tolgon di senso i 
pericoli, né vi abbattono le difficultà: il desiderio che di morire 
avete è quello che vi lascia rimirar con serene ciglia questi orridi 
apparati di morte. Deh date triegua per ora a’ pensieri, benché 
dolorosi, dell’altrui morte, e solo s'attenda alla vostra salute. Non 
vi lusinghi la sciocca speranza di unirvi morendo al vostro cavaliere 
di Cupido. Per queste voragini profonde si va anzi ne gli abissi in- 
fernali che là sù nel cielo, dove fra gli altri numi dee avere ricetto 
quell’anima soprumana. Or vedete se fia questa la strada per rive- 
derlo. 

Parve che a questi detti, con naturale semplicità da Durillo 
espressi, si turbasse Leonilda. Ruminò ella tra sé se per avventura 
vero fosse ciò ch’ei dicea; e rivolgendo intanto lo sguardo a que’ 
scogli ove a fracassarsi era spinta la nave, fe’ in quel punto risolu- 
zion nuova. Balzò di repente in piedi e, deposta ogn’altra spoglia 
fuor ch’un sottilissimo giubbone e un paio di calzoni di finissima 
tela, così al suo scudiere rispose: 

— Eccomi, o Durillo, pronta a seguire il tuo consiglio; seguimi 
tu, se brami di vivere. Lo aspettar che la nave giunga a que’ 
scogli è un aspettar la morte. 

Ciò detto, d’un salto si piombò in mare con istupore di tutti 
gli altri; i quali, per non aver cuore di seguirla, della nave il corso 
seguirono e l’ultima fortuna. Durillo, dal periglioso salto della sua 
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amata padrona più d’ogni altro per disperazione fatto coraggioso, 
non tardò ad imitarla, ma più cautamente, fidandosi al mare con 
una tavola nelle mani per suo sostegno. Egli con essa risorse a galla 
e, vedutosi già presso a’ scogli, tanto s’aiutò con le braccia e co’ piedi, 
che, risospintosi indietro, di là d’una punta di gran scoglio poté 
avanzarsi e quindi, lungo esso alquanto d’arenosa spiaggia scor- 
gendo, lasciossi colà trasportar dall’onde, durando tanto maggior 
fatica in non esser sommerso, quanto più s’avvicinava al lido, dove 
il bollor del mare era più violento. Giunsevi alla perfine non men 
vuoto di forze il corpo che pieno d’acqua il ventre.! S'avvisò di 
ricuperar quelle con restituire gran parte di questa al mare col 
vomito. Indi, alleviato alquanto, e omai sicuro di sua salute, co- 
minciò a temere forte dell’altrui. Pareagli quella di Leonilda da 
non sperarsi. Il sormontar lo scoglio per veder con gli occhi propri 
il temuto e l’abborrito spettacolo, venìa reso impossibile dal- 
l’asprezza del dirupo; onde, la propria calamità e l’altrui, forse più 
miserabile, seco stesso rivolgendo, l’afflitto scudiere stette buona 
pezza giacente su’l lido senza pigliar partito. 

Leonilda in tanto, nel risorgere da quegli abissi, ov’ella preci- 
pitossi, alla sommità de’ cavalloni, corse con gli occhi al lido, osser- 
vando da qual parte fosse men periglioso afferrarlo. E come quella 
che nell’arte del ben notare non avea pari, ora cedendo all’onde, 
or con le vigorose braccia rispingendole, talora incontrandole più 
‘coraggiosa, sempre fuori di quelle sollevando altiera il bel viso, 
non meno atto a placar venti, mare e cielo che a minacciarli, fra 
scoglio e scoglio con forza e arte schermivasi. Così presso ad uno 
videsi ella un tratto, che nulla valsero forza od arte per isfuggirne 
lo scontro, ben sì per avviticchiarglisi in guisa che, quantunque 
ne restassero sue membra graffiate e lacere, non ebbe forza l’impe- 
tuoso mare di staccarnela. Ond’ella, prima che ’l novo maroso so- 
praggiungesse, non fu lenta a salir più ad alto, dove di quello* le 
forze riuscirono men vigorose. Quindi, sopra dell’eminente scoglio 
vie più avanzatasi, colà arrestossi dove dell’onde altro non giungea 
che lo spruzzo, e stanca s’assise. Quivi, della salute altrui sollecita, 
spinse il guardo verso la sventurata nave e videla già infranta ne’ 


1. che pieno d'acqua il ventre: si osservi ancora con quanto ingenuo compia- 
cimento lo scrittore sviluppi l’antitesi, così meccanica d’altronde, col non 
men vuoto di forze il corpo. 2. di quello: cioè, del maroso. Il genitivo è ante- 
posto secondo lo schema latino. 
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scogli e con essi e co’ frangimenti' di quella cozzare i miseri mari- 
nari e rimaner tutti in brieve cadaveri smembrati. Fra questi cre- 
dendo ella fermamente esservi il suo fedele Durillo, dal cui affet- 
tuoso consiglio riconoscea la vita, non sofferse quel doloroso spet- 
tacolo senza lagrime. Indi dal rosseggiar dello scoglio fatta avveduta 
del proprio sangue, scorse sue membra tutte, e vedutele in più 
luoghi livide e squarciate, per pietà di se stessa si rizzò in piedi e, 
rimirando all’intorno qual via vi fosse per giunger a terra, ben co- 
nobbe esser impossibile lo trasferirvisi per quella del lido senza di 
nuovo fidarsi al mare: partito da non tentarsi; per che, di scoglio 
a scoglio passando, ora saltando ora aggrappandosi, posesi a salire 
ad alto verso la montagna, alla cui sommità, dopo lungo raggirarsi, 
alla fine pervenne. 

Quivi offerselesi avanti gli occhi spaziosa campagna, il cui prin- 
cipio era un folto boschetto d’alberi salvatici, per entro i quali al- 
cun picciol romore pareale d’udire. E non sì tosto rivolse a quella 
parte il guardo, che discoprì una povera vecchia, la quale ivi d’in- 
torno andava raccogliendo legna. A lei andò Leonilda a darle di sé 
compassionevole spettacolo. L'abito strano e grondante non meno 
d’acqua che di sangue fe’ inorridire la vecchiarella, sì come all’in- 
contro il bel volto ne le fe’ prender pietà. Richiesela per tanto quale 
strana sciagura in quello stato ridotta l’avesse; ma non intendendo 
Leonilda il linguaggio, rispose in guisa che la vecchia altresì più 
dall’abito che dalla favella la sventura accadutale ne comprese, e ’1 
soccorso ch’ella chiedea o di cui abbisognava prestamente raccolse. 
Non s’avvisò* già ch’ella fosse femina, in ciò agevolmente delusa 
non solo dall’altezza della persona, che superava di gran lunga 
quella degli uomini d’ordinaria statura non che quella delle altre 
femine, ma dalla capellatura ancora che usò Leonilda portare in 
forma di zazzera da quel dì che in Taurica, nella giostra che ebbe 
con Sfortuniano, al caderle dell’elmo sventolaron le lunghe trecce 
all’aria a scoprirla mal suo grado per femina.? Presela dunque per 
mano la vecchia credendola un giovinetto, e usando seco, a cenni, 
dimostrazioni d’affetto e di carità, la condusse ad una sua capanna 
quindi poco lontana; dove da un buon vecchiarello suo marito fu 
altresì cortesemente raccolta Leonilda e posta a giacere in un ru- 


1. frangimenti: frammenti, resti. 2. s'avvisò: s'avvide. 3. al caderle del- 
l’elmo ...femina: è il motivo tradizionale dei poemi cavallereschi: si veda 
l'ottava 21 del canto I11 nella Liberata. 
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stico letticello, e mitigatole il dolore delle graffiature col sugo d’al- 
cune erbe che la buona femina a questo effetto avea raccolte mentre 
ella si stava spogliando. Vicino a sera fu ella d’alcun cibo, benché 
poveramente, ristorata, e poscia lasciata dormire. Il dì seguente, di 
buon mattino destatasi, e richiesta a cenni dalla vecchia come si 
sentisse, dielle a divedere altresì a cenni ch’era in istato di levarsi 
di letto, se avesse avuto panni. Ond’ella cortesemente le presentò 
un giubbone e un paio di calzoni di cuoio, de’ quali, colto il tempo 
che la vecchia era occupata nelle sue faccende di casa, prestamente 
vestissi per isfuggire, in quanto poteva, il rischio di essere disco- 
perta per femina; e quantunque di sue graffiature, come quelle 
ch’erano solo in pelle, grandemente migliorata fosse, aveane con 
tutto ciò alcune sopra le gambe, che a star qualche giorno in riposo 
la costrinsero. 

Doleasi Mattamiro (ché così volle chiamarsi Leonilda) di non 
sapere quel linguaggio, per potere dimostrarsi grato almen di pa- 
role a quei cortesi vecchiarelli, che con tanta carità la servivano. 
Dimandando loro a cenni in qual paese lo avesse spinto fortuna, 
comprese esser l'Egitto e non esser indi discosto più che quattro 
giornate di cammino il gran Cairo. Una mattina, sentendosi bene 
affatto delle gambe e avvedutosi che il buon vecchio si metteva in 
cammino con un asinello carico di frutti per condurli a vendere ad 
una città quindi lontana alcune miglia, instantemente' pregollo 
di lasciarlo ir seco; ed egli volentieri nel compiacque. Misersi en- 
trambi in via a piè, avendo Mattamiro tolto per suo sostegno un 
bastone in forma di spiedo, armato in punta di acuto ferro, che per 
sorte avea trovato nella capanna. Come ebber camminato sei miglia 
incirca, Mattamiro, come quello che d’andare a piè non era uso, 
già cominciava a sentirsi stanco e poco più atto a soffrire l’ardor del 
sole, che già era su’l più fitto meriggio. Se ne avvide il discreto vec- 
chio: per che, ridottosi sotto alcuni alberi ch’eran lungo la via, 
principio di gran foresta, all'ombra di essi s’assise, invitandovi al- 
tresì Mattamiro; il quale, conosciuta la cortesia del vecchio, rico- 
nobbela con tutto il cuore e le stanche membra sull’erboso suolo 
volentieri adagiò. 


I. instantemente: con insistenza. 
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PARTE III, LIBRO IV 


. « + Era cosa di stupore il vedere con quanto silenzio cavalcava 
quest’afflittissima brigata, pensando ciascuno alle proprie sventure.* 
Considerava Uranio la perdita d’un regno, e per amor di Mattamira, 
che parea poco corrispondergli. Vedeala afflitta, sdegnata e grave- 
mente ferita, e forte temea non ella ricadesse nelle mani del re, le 
cui forze ben conosceasi co’ suoi compagni in istato di non potere, 
qualora seguiti fossero, né anco con la stessa fuga sfuggire, non 
che col ributtarle. Dario vedeasi andare sbandito dalla patria con 
perdita di tutti i suoi beni e fatto seguace d’un amico non più 
prencipe, ma fuggitivo e diredato. Mattamira,* cui per malignità 
di stelle era non men dubbia la vita del suo amante che certa la 
infedeltà, era in un punto da pietà, da timore, da gelosia e da 
sdegno egualmente combattuta. Ma sopra tutti gli altri confuso e 
dolente era Zelim. Egli conoscea pur troppo la pertinacia di Leo- 
nilda in odiarlo; ma non potea cadergli nell'animo che dalla nuova 
accusa di Fierabarzo cotanto odio pullulasse, posciaché non potea 
mai farsi a credere che Uranio non le avesse liberamente scoperto 
l'inganno fatto alla regina nel fingersi Zelim; e pure se l’avea egli 
per isciagura taciuto e per trascuranza, come quello che in più 
importanti ragionamenti con esso lei avea speso quel poco di 
tempo che nel giardino si trattenne; onde, non potendo l’infelice 
Zelim attribuir gli odi di Leonilda solo a cagioni antiche, tanto più 
gli parean strani. Sovvennegli lo sfinimento accadutole nel campo, 
mentre con esso seco ella favellava, e andava tra sé pensando se 
quello fosse per avventura effetto anzi d’amore che d’odio. Ma ri- 
pensando poscia a’ detti ostili dianzi da lei lanciati contro di Zelim 
e a ciò ch'era seguito sotto Costantinopoli, ad ogn’altra cagione 
pareagli doversi ascrivere il trambasciamento, e perciò non ad altro 
seppe meglio adattarla sì come ad un eccesso di dolore o di rabbia, 
1. Il luogo dell’azione è ora l’Egitto. Zelim è null'altro che Calloandro, e 
Mattamira è Leonilda, di cui s’è invaghito Uranio, figlio adottivo di Sala- 
dino. Dopo un intricato nodo di avventure (tra cui la passione della moglie 
di Saladino per il giovane Zelim, che viene gettato in prigione sotto l’accusa 
di adulterio), i tre fuggono di Corte per sottrarsi alle ire del sovrano. 
2. Mattamira: essa ha riconosciuto in Zelim il cavaliere di Cupido ed è 
convinta della sua infedeltà; mentre invece colui che è stato scambiato per 


Zelim sotto i quartieri della regina era Uranio, così travestito per poter av- 
vicinarsi a Mattamira. 
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per vedersi già in campo costretta o a liberar da morte l’odiato ne- 
mico con vincer la pugna o a lasciarsi vincere, con rischio anche 
evidente di essere da Saladino rimprigionata. Il vederla ferita, fug- 
gitiva e perseguitata, erano angosce che non trascurava il pensiero 
di portarle alla mente, né questa di tramandarle al cuore: e pure 
pareagli possibile, come che malagevole, il placarsi l’odio di Leo- 
nilda, rattemperarsi lo sdegno, curarsi le piaghe, sottrarla all’in- 
giurie tutte dell'Egitto. Ma quello che veniva a dargli l’ultimo 
crollo si era il conoscerla dall'amico Uranio sì svisceratamente 
amata. Questo era il solo scoglio ove irreparabilmente correa a far 
naufragio ogni sua speranza: onde stette più volte in forse il dispe- 
rato di traviarsi' soletto fra le tenebre della notte e, cacciatosi nel 
più folto di quei boschi, quivi ne’ continuati disagi abbreviare i 
suoi giorni. No’l fece perché non gli soffrì il cuore d’abbandonar 
gli amici feriti, raminghi, sbanditi e perseguitati. 

Così ciascuno, immerso ne’ pensieri de’ propri e degli altrui mali, 
cavalcava taciturno fra gli silenzi di quella notte, la quale, correndo 
al correr loro, già cominciava a ceder il luogo all’alba nascente; 
quando Mattamira, cui l’aria notturna avea inasprite le piaghe 
e ’1 moto del cavalcare svenatole il sangue, non potendo omai più 
reggersi in sella, rivolta a Zelim, che più d’ogn’altro l’era vicino: 

— Deh cavaliere, — disse con voce languida — io non posso 
più, sentomi venir meno. 

E nello stesso tempo arrestando il cavallo: 

— Chiamate — seguì — alcuno degli scudieri che m’aiuti a scen- 
der, ché da me sola non ho più forze a tanto; e voi altresì soccor- 
retemi, ch’io mi moro. 

Zelim, più morto che vivo, chiamò incontanente Rollino e in un 
baleno, precipitando di sella, corse a sostener Mattamira, che già 
già se’n veniva semiviva a terra. L’accolse ancora in tempo fra le 
sue braccia, e per buona pezza sostenendola tutto tremante per 
tema di perderla fra le sue mani, nel dismontarla: «Deh morte,» 
tra sé dicea dirottamente piangendo «se una vita vuoi tormi, quella 
odiosa toglimi che ho nel petto, in vece di questa cara che ho tra 
le braccia, o non permettere almeno che a sì angoscioso spettacolo 
io sopraviva». 

Ivi accorsero tutti gli altri, avvisati dell’accidente, e aiutaron 
Zelim a posar dolcemente Mattamira sull’erba, ed egli, sentatosi* 


I. traviarsi: perdersi. 2. sentatosi: postosi a sedere. 
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a terra, posesi nel grembo l’abbandonato capo e, tenendo fiso il 
guardo su’l languente volto senza né pur batter occhio, stava come 
fuori di sé, senza pigliar alcun partito a pro della trambasciata. Gli 
occhi medesimi né pur sapean lagrimare a vista così angosciosa. 
Uranio, già affievolito per la gran copia di sangue uscitogli dalle 
ferite, non poté regger a tragedia così funesta com’era il vedere 
la sua Mattamira immersa nel proprio sangue e svenuta in grembo 
a Zelim, il quale nella pietà e nel dolore pareva impietrito; ma, 
lasciatosi cadere su lei tutto disfatto in pianto e in sangue, che 
dalle aperte ferite versava, le svenne a lato. Fu miracolo che al rad- 
doppiato colpo non iscoppiasse a Zelim il cuore. Questo non gli 
mancò per non mancar di soccorso a quelli che pur troppo viva- 
mente portava nel cuore; ma che poteva egli fare fuor che piangere 
e struggersi per soverchia angoscia? Si scinsero' a Mattamira le 
vesti, ad Uranio l’armi, ad entrambi si spruzzò il volto, e tutto a 
vuoto. Dario su’l volto smorto e languente del suo signore tutto 
turbato ed astratto si stava meditando i propri pericoli; e questi 
rendean anche più amari que’ dolori eccessivi che pure gli andava 
suggerendo l’affetto e la pietà. I servi d’Uranio, perduti d’animo, 
stavansi mirando l’un l’altro in viso, e per richiamare la smarrita 
anima del loro signore altro più non adoperavan che gemiti e 
strida. Rollino, men degli altri turbato, saggio e pronto d’ingegno, 
a loro rivolto disse: 

— Nulla qui giovano i pianti e le querele; alcun di voi cui sia 
nota la via del castello, che dianzi dicevate non esser più molto 
lontano, corravi a chieder alcun soccorso per questi feriti: che se 
cotesto conte di Roccadoro è tanto amico del prencipe, doverà con 
ogni diligenza inviarlo; e noi qui in tanto stringeremo alla meglio 
le ferite di questi trambasciati per trattenere nelle loro membra lo 
spirito col sangue. 

Il consiglio di Rollino fu da tutti approvato: per che uno de’ 
scudieri d’ Uranio, chiamato Zefiro, salito di botto in sella, cacciossi 
a briglia sciolta per la via del castello. Ma mezzo miglio appena 
non s’era avanzato, che ’l1 suo cavallo per troppa stanchezza né 
volea né potea più muoversi, in vano faticando Zefiro di sollecitarlo 
con lo sprone; di maniera che già egli era risoluto, per isbrigarsi 
più presto, di proseguire a piedi quel rimanente di cammino, quan- 
do vide venir per la strada ch’ei facea un uomo sopra un ron- 


1. Si scinsero: si dislacciarono. 
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zino. Avea costui da lungi osservato quanto in vano adoperasse 
Zefiro gli sproni e le sferzate per far muovere il suo destriere, e 
perciò, come gli fu presso, così dissegli per modo di scherzo: 

— Io vi consiglio, o galantuomo, se pure avete fretta, a valervi 
de’ vostri piedi più in caminare che in sollecitare cotesto bel de- 
striere, il quale non che possa più correre, ma già parmi ne abbia- 
te buon patto che possa reggersi in piedi. 

— Al vostro consiglio pur converrà ch'io mi appigli; — rispose 
Zefiro — ma se aveste così gentile il cuore come il sembiante, 
mossovi a pietà d’alcuni cavalieri, che gravemente feriti si stanno 
giacendo sull’erba poco quinci lontano, mi consentireste questo 
vostro ronzino sol tanto ch’io mi conduca al castello di Roccadoro, 
ch’è qui presso a due sole miglia, per recare a que’ moribondi alcun 
soccorso. Oh Dio, il fior de’ cavalieri e delle donzelle oggi si perde, 
se in questo punto io non trovo in voi fior di pietà!’ Se siete per 
avventura servo o conoscente del conte di Roccadoro, di dove 
questo sentiero m’addita che voi ora venite, siate pur certo che, 
impiegandovi per la salute di questi cavalieri suoi così cari amici, 
per lui medesimo verrete a impiegarvi. 

Rappresentò Zefiro con tanto affetto la sua richiesta, che l’altro, 
non che sapesse disdirlagli, anzi, tutto mosso a pietà, così cortese- 
mente rispose: 

— Voi v’apponeste, amico, in credere ch’io venga dal castello di 
Roccadoro e ch'io sia servidore di quel conte. Egli ora per suoi 
affari m’invia al Cairo, e per cagion leggiera non mi fora lecito 
sviarmi dall'’impostomi cammino; ma sentomi così intenerito per 
la pietà di cotesti cavalieri, che non mi dà il cuore d’abbandonarli, 
massimamente essendo eglino, come voi dite, amici del mio pa- 
drone. Perciò eccovi il mio destriere: ben potrete a piacer vostro 
valervene; ma io stimerei meglio per la vita di cotesti feriti che voi 
medesimo, senza fraporvi indugio, a loro mi conduceste; perciò 
che, se vi giungo in tempo che ancor sian vivi, posso ben io pro- 
mettervi la lor guarigione fra ’1 termine di pochi giorni, là dove il 
ritardare la cura sin che voi ritorniate dal castello, potrebbe poscia 
renderla inutile. 

Lieto Zefiro per l’inaspettato soccorso e migliore di quello che 
avea saputo chiedere: 

— Il ciel vi renda — disse — d’opera così pia il guiderdone; e 
1. fior di pietà: un po' di pietà. 
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poscia che la cortesia vostra e la providenza del cielo vi spigne 
alla cura di quei miseri, seguite pure questo stretto sentiero, 
d’onde io son venuto. A gran fatica per lungo tratto di miglia ne 
trovareste un altro: vi condurrete per esso dirittamente là dove 
stanno i moribondi con altri cavalieri e servi. Impiegate voi colà 
la vostra pietà e ’1 vostro sapere, ch’io in tanto volerò a procacciar 
loro dal conte commodità di condurli agiatamente al castello. 

— Ben divisaste — ripigliò l’altro. 

E incontanente votò la sella" e presentò il fresco destriere a 
Zefiro, il quale, salitovi prestamente, cacciollo di tutta carriera per 
la strada del castello. L’altro, preso a mano lo stanco cavallo, si 
mise così a piedi per lo sentiero segnatogli da Zefiro e, sollecito 
della salute di quei guerrieri, tanto sollecitò il passo, che in poco 
stante pervenne al luogo dove si stavano pur tuttavia senza moto 
Uranio e Mattamira, e loro intorno tutti gli altri afflitti, stupidi e 
lagrimosi. Spettacolo che avrebbe intenerito un cuor di macigno, 
non che quello del gentile e cortese uomo. Fattosi egli a loro, rac- 
contò ciò che gli era occorso con Zefiro; disse esser venuto in 
fretta per impiegarsi a pro di quei feriti, e arditamente promise la 
loro guarigione, pur che fossero ancora vivi. Riempieron d’im- 
menso giubilo le inaspettate promesse il cuore di quegli afflitti. 
Al dolce suono di esse risvegliossi come da mortifero sonno Zelim 
e, venendo a por gli occhi su’l giovane che davasi così gran vanto, 
con maraviglia eguale al giubilo conobbe lui essere il suo scudiere 
Durillo. Quindi, ravvivatesi nel suo cuore le già morte speranze 
della salute degli amici, così dissegli in linguaggio egizio: 

— Havvi qui scorto il cielo, o galantuomo, per la salute di questi 
due cavalieri; mettasi tosto in opera il vostro sapere, ché per sì 
fatti personaggi giammai non avrete a dolervi d’averlo mal im- 
piegato. 

Non volle Zelim per allora scoprirsi a Durillo, per non essere 
da lui scoperto agli altri; e non fu da lui conosciuto, perciò che, 
per non essere ravvisato da Leonilda, teneva continuamente la 
visiera bassa. A lei per la prima s’avvicinò Durillo, conoscendo 
esser femina, e, raccogliendo dal palpitante cuore lei essere ancora 
viva, cominciò leggiermente a tentar le piaghe e a lavarle; poscia, 
tratto fuori il suo prezioso balsamo, al cui solo odore si confortaron 
tutti, le unse e le fasciò. Non poté raffigurarla per lo sangue di cui 


1. votò la sella: smontò da cavallo. 
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ella avea tutto tinto il viso, intorno al quale, conosciutolo senza 
alcuna ferita, non volle perder tempo per accorrere alla cura d'U- 
ranio. Egli non era spogliato affatto dell’armi; onde non sì tosto 
pose Durillo le mani in opra per isgombrargli dal petto la corazza 
d’ossa di pesci," che incontanente la riconobbe. Turbatosi di re- 
pente a cotal vista, corse col guardo sul volto del cavaliere, ma, 
non altro in lui ravvisando che una maestà languente, riveritala e 
compatitala in un punto, s’accinse all’ufficio pio, ruminando in 
tanto tra sé gran cose intorno a quell’armi. Non sì tosto fu unto 
Uranio di quell’odorifero balsamo, che cominciò a ripigliare gli 
spiriti; il che vedendo con sua gran gioia Zelim: 

— Coraggio, prencipe, — gli disse — Dio v’ha mandato in tanto 
bisogno un sì perfetto cerusico, che già non temo io più di vostra 
salute. 

Egli, aperti alquanto gli occhi: 

— E che mi curo io di vivere, — rispose —, o come potrò vi- 
vere, se non vive Mattamira? Ditemi, amico, com’ella stia, ché 
allora ben saprò dirvi quali debbano essere le speranze della mia 
salute. 

— Ancor ella vivrà — soggiunse Zelim — già medicata per la 
medesima mano: perciò prendete cuore, ché entrambi fra brieve 
vi rivedrete sani e fortunati. 

Mentre in cotal guisa teneramente ragionavano tra di loro gli 
amici, Durillo, dopo aver medicato Dario, essendogli già corso 
per lo pensiero se quella giacente guerriera da lui medicata fosse 
per avventura Leonilda, già che quelle eran le sue armi, corse di 
bel nuovo a lei e con un lino intinto nell’acqua cominciò a purgarle 
il volto dalle brutture del sangue e a restituirle il natio candore. 
Tremava in quell’ufficio la mano a Durillo, come quello che, 
ondeggiando fra speranza e timore, non sapea ben risolvere se 
dovea o sperare o temere. Il credere fermamente sommersa? Leo- 
nilda, sumministravagli desideri ardenti che fosse dessa quella che 
avea innanti; ma venivan quelli poco gratamente raccolti, se non 
risospinti, dal veder anche questa presso che morta. Ella in quel 
punto si risentì alquanto; indi a poco, ripigliando con lo spirito 
alquanto di voce: 


1. la corazza d'ossa di pesci: Durillo sapeva che essa era toccata a Leonilda. 
2. sommersa: annegata nella tempesta, che invece aveva portata naufraga 
Leonilda sulle coste egiziane. 
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— E chi mi richiama — disse nella natia favella — a questa vita, 
da me abborrita cotanto? . 

Commossesi tutto Durillo, raffigurandola in un punto alle fat- 
tezze, alla voce, al linguaggio. Non si potrebbe decidere qual fosse 
maggiore nello affezionato scudiere l’allegrezza di ritrovarla viva 
o ’1 dolore di vedersela semiviva innanzi. Egli con voce bassa e 
mista di pietà e di gioia: 

— Vi richiama — disse — alla vita, o prencipessa, il vostro Du- 
rillo, chela stima più che la propria. Eccomi giunto qui, per voler del 
cielo, ancora in tempo per conservarlavi: non vogliate voi con co- 
teste vostre pertinaci e indegne brame di perderla atterrire le nostre 
pur ora nate speranze di vedervi in pochi giorni guarita. 

Aprì gli occhi Leonilda a quelle inaspettate voci e, riconosciuto 
il volto del suo Durillo, tutta ringioita: 

— Oh quanto mi consola, Durillo, il vederti vivo e qui meco; 
già io ti credeva infranto ne’ scogli e fatto esca de’ pesci: e pure 
or ti riveggio, tu sei pur desso? Non deliro già? 

— No, no, — rispose egli — voi siete ne’ vostri buoni sentimenti :* 
io sono il vostro Durillo, che per gran fortuna campai da quella 
fiera tempesta, credendomi di voi quello appunto che di me cre- 
deste. Più a bell’agio intenderemo l’un dell’altro gli avvenimenti; 
attendasi per ora alla vostra guarigione, cui dannoso troppo riu- 
scirebbe il favellare. 

— Se le mie ferite — ripiglid Leonilda — non mi consentono di 
favellare, tanto meno mi si consente di favellar teco ora qui, dove 
non mi sta bene per più ragioni, come tu poscia intenderai, di 
essere conosciuta. Avverti in tanto di non iscoprirmi per trascu- 
ranza. E per non dar di noi sospetto, prosegui l’incominciata 
cura degli altri feriti, e sappi che questo cavaliere, ch'è qui presso 
ancora tutto armato, e ’l quale tu hai riserbato per ultimo, non sola- 
mente è il primo in valore fra noi, ma tra quanti cingessero spada 
mai. 

Piangea per tenerezza Zelim, che udiva tutti questi discorsi, 
benché fingesse di non badarvi; consolossi grandemente in sentir 
Leonilda viva e in vederla nelle-mani di sì perfetto cerusico, e 
ch’ei fosse mai sempre stato a’ servigi di lei. Ma nell’udire quelle 
ultime parole, per non correr rischio d’essere riconosciuto, si levò 
in piedi. Per che Durillo, a lui rivolto, e vistolo sanguinoso: 


1. ne’ vostri buoni sentimenti: sveglia e cosciente. 
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— Parmi, — dissegli — o cavaliere, che anche a voi fia di mestieri 
l’opera mia. Non trascurate cotanto la cura delle vostre ferite, af- 
finché elleno, inaspritesi, non la rendano più malagevole. 

— Io non le ho tali — egli rispose — che m’impediscano il ca- 
valcare. Vediamo pure come condur questi due al castello, ché 
per me non mancherà tempo. 

Mentre appunto così diceva, ecco venir a tutta briglia gran ca- 
valcata di gente, e avanti di tutti Zefiro, lo scudiere di Uranio. 
Quivi era in persona il conte di Roccadoro, il quale, ravvisato 
tosto il prencipe, scese di sella e, inchinandolo, si rallegrò seco 
di vederlo in istato migliore di quel che gli avea riferto Zefiro. 
Quanto alle ferite, lo assicurò d’ogni rischio, mentre erano state 
curate per mano di quel giovane ivi sopraggiunto per gran ven- 
tura. Divisarono poscia tra di loro intorno agli interessi d’ Uranio 
per la rapina di Mattamira e conclusero di ricoverarsi allora 
segretamente in Roccadoro, intimando a tutti i servi che avean 
seco il tacere i nomi d’Uranio, di Mattamira e degli altri compagni, 
e ch’eglino medesimi tra di loro non si chiamassero publicamente 
con detti nomi, affinché non andasse all’orecchie del re, almeno 
per due o tre giorni, ove ritirata si fosse tutta quella brigata. 

Si attese dunque a por Mattamira e Uranio sopra due seggiole 
portatili, condotte a questo effetto, dove stavano agiatamente. Ca- 
valcarono tutti gli altri e presero a passo lento la via del castello" . . . 


PARTE IV, LIBRO III 


. + « Perché ciascheduno era oltremodo curioso d’intendere come 
avesse Calloandro sfuggito quel rischio del mortal salto dalla torre 
nel Nilo e come uscito a salvamento d'Egitto, egli, per soddisfare 
alla loro curiosità, tacendo tutti così cominciò :” 


1. Il contrasto tra Uranio e Calloandro, nell’amore di Leonilda, sì risolverà, 
alla fine del romanzo, con il riconoscimento che Uranio è Endimiro, il fra- 
tello di Leonilda, scomparso misteriosamente all’età di quattro anni. In tal 
modo Calloandro può finalmente sposare l’amata Leonilda, mentre il ritro- 
vato Endimiro impalma la figlia di Poliarte, Stella. E come se non bastasse, 
anche Tigrinda, l’antica nemica (per sdegno e gelosia) di Poliarte, va sposa 
dell’imperatore di Costantinopoli, accorso romanticamente ad aiutarla, sotto 
vesti di semplice cavaliere, nella guerra contro Safar, Brandilone e Arlete. 
2. Il racconto è fatto dal principe a Costantinopoli, una volta chiariti tutti 
gli equivoci e svelata l’identità dei protagonisti. La vicenda si riferisce al 
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Già a tutti deve esser noto qualmente, stando io sulla finestra 
dell’alta torre difendendomi con la spada in mano da’ miei nemici, 
anzi che cadere nelle loro mani, mi elessi di cadere nel braccio del 
Nilo, che nelle fondamenta della torre impetuosamente corre a 
frangersi. Conobbi pericoloso il salto, ma dell’onde instabili amai 
meglio provar le furie che le pertinaci' di Saladino. Ritto per mia 
gran ventura, giunsi co’ piedi ristretti ad aprirmi il varco nelle 
più fonde arene, e quanto più precipitoso le percossi, tanto più 
veloce e leggiero risorsi a galla e in un baleno dalla corrente, che 
quivi più che altrove era rapida, fui portato ben lungi dalla torre e 
colà dove il fiume, rattemperando sue furie, rallentava il corso. 
Quivi, il meglio ch'io seppi, legatami al fianco la spada, che mi 
rendea malagevole il nuoto, mi resi più abile a superar quei gorghi 
che sovente, da me incontrati tra via, minacciavano d’inghiottirmi. 
Arei ben io potuto agevolmente condurmi a riva, ma più pareanmi 
da temersi della terra le insidie che quelle dell’acqua. Onde a se- 
conda di questa mi lasciai condurre gran parte della notte. Essa 
era allora rischiarata da’ raggi che da un ciel sereno in quelle cam- 
pagne mandava la luna; onde potei un tratto osservare che il fiume 
non molto da me lungi mettea fuori del suo gran letto un picciol 
braccio a formar con esso un seno non più lungo di mezzo miglio, 
e da una parte di.esso poco distante dalla riva pareami di scorgere 
gran fabbrica. Il credermi già dilungato a bastanza dal Cairo e il 
conoscere che il dimorar più lungamente nell’acqua averebbemi 
alla fine raffreddate le membra e indeboliti i nervi, mi fe’ pensare 
esser ben fatto confidare alla terra e alla fede di alcun cavaliere 
o paesano, che colà soggiornasse, la mia salvezza. Per che, sviatomi” 
dalla più rapida corrente del fiume, dirizzai il mio corso verso quel 
seno. L’entrarvi mi riuscì agevole, portandomici soavemente l’on- 
da; ma quivi poscia convennemi andar guadagnando la riva a forza 
di braccia e del nuoto. Come fui ad una picciola tratta di mano 
vicino alla riva, rimpetto a un palagio, parvemi di veder due fe- 
mine colà sulla sponda assise: e avvicinandomi ognora più, ecco 
elleno levarsi in piedi e farmi cenno che là dov’esse erano io appro- 
dassi. Or mentre a ubbidir m’accingo, eccomi improvisamente 


momento in cui Zelim, cioè Calloandro, lasciati Uranio e Mattamira, era 
ritornato ad Alessandria ed era stato imprigionato da Saladino in una torre 
del Cairo. 1.pertinaci: ostinate, e fa antitesi con le furie instabili delle 
onde. 2. sviatomi: scostatomi. 
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sorpreso da un cotal ritiramento di nervi in una coscia, e con do- 
lore così eccessivo, che io mi trovai inabile al nuoto, e quindi in 
pericolo di sommergermi. Conciosiaché, convenendomi trarre tutto 
lo sforzo dalle sole braccia, queste tratto tratto si abbandonavano; 
ond’io bene spesso mi tuffava sott'acqua a prenderne molti sorsi 
e per le nari e per la bocca. Avvedutesene quelle femine, mi facean 
coraggio; ma io ognora più sentivami perder la lena e dall’acque 
ch’io andava ingoiando soffocarmi le forze. 

Pure dalla speranza del vicino soccorso, che dalla pietà di quelle 
femine potea venirmi animato, mi sospinsi oltre quasi sino alla 
riva. Ma quivi già vuoto affatto di forze e pieno d’acqua sino alla 
strozza, io mi restava sommerso affatto, se quelle femine, cac- 
ciatesi animose nell’acqua per fino alla cintura, non mi afferravano. 
Così da esse fui semivivo strascinato all’asciutto, dove né ebbi forze 
per muovermi né per favellare, soffocatamisi la voce e presso che 
tutti i sensi dall'acqua soverchia ch’io avea nello stomaco. Tanto 
però mi restò di vita, ch'io udii da quelle femine farmi sopra 
strano pianto e alti lamenti, e da esse altresì mi sentii sollevar da 
terra e portarmi nell’albergo ch’era quivi a pochi passi lontano. 
Ciò fecero le donne per mia ventura sì sconciamente, come quelle 
che mal poteano sostenermi, che io avea continuamente il capo 
pendolone e i piedi all'insù. Onde tra via tanta copia d’acqua ri- 
gettai, che non sì tosto fui da esse condotto in una stanza e posato 
sovra un letto, ch’io mi sentii grandemente alleggerito dell’ango- 
scia. E già 10 mi rizzava in piedi per ringraziare quelle femine del 
soccorso datomi, quand’elleno, a non so qual romore che s’udì 
uscitesi frettolose dalla stanza, immantenente la chiusero. Io, vi- 
stomi soletto, provocandomi tuttavia il vomito, racquistai presso 
che con gli spiriti tutte le mie forze, e udendo nella casa crescer i 
romori, balzai in piedi e, impugnata la spada che ancora mi stava 
a lato, mi accostai all’uscio con l’orecchio teso, e fra gli altri romori 
udii un uomo in tal guisa ribuffar' quelle femine: 

— No, no, ditemi pure ove avete nascosto colui che testé intro- 
duceste in casa: lui prima vuo’ sgozzarti-sugli occhi, o Serpilla, per 
tua maggior pena, e poscia farò anco di te quegli strazi che meriti. 
Aprimi questa porta: qui dentro egli si sta racchiuso. 

E co’ calci sentii tambussare* intorno alla porta come a tentar 


1. ribuffar: rimproverare. 2. tambussare: battere, percuotere. 


IL CALLOANDRO FEDELE 819 


di gettarla a terra. Io non mi curai di aprirla, parendomi meglio 
attenderne la caduta e in tanto, con più lungamente riposare, rico- 
gliere forze maggiori per meglio difendermi da coloro, qualora 
fosse stato d’uopo. M'’avvolsi intorno il braccio un manto che ri- 
trovai nella stanza, e sul letto in tanto m’assisi. Cadde alla fine 
la porta, ed ecco molti con spade in mano entrar furiosamente 
nella stanza gridando: — Muora il traditore! — ; e senza voler udir 
le ragioni ch'io cominciava a dire per dimostrar loro l’errore 
che per avventura pigliavano intorno alla persona mia, mi 
furon sopra disperatamente a colpirmi; ond’io, lasciate le pa- 
role, risposi loro con la spada. Per una finestra ch’era aperta, 
tanta luce entrava nella camera, che, quantunque non si discer- 
nessero i delineamenti de’ volti, ben distinguevansi le persone e i 
colpi. Riuscimmi sì felicemente cotal tresca," che in poco d’ora 
mi sbrigai di tutti coloro, fuor che di uno che si andava ritirando 
fuor della stanza e, da me incalzato, mi chiese in dono la vita. 
Mentre io volea richiederlo chi fosse e come quivi entrato co’ suoi 
compagni e a qual fine, ecco venir a noi alcuni servi, qual con dop- 
pieri in mano, qual con spade, e avanti di tutti un cavaliere mezzo 
spogliato con un’asta in mano. 

— Che romori — gridò costui — in mia casa? Chi va là? 

Io, fattomi a lui e conosciutolo per padrone di quell’albergo, 
gli narrai brevemente tutto ciò che mi era accaduto; perch’egli, 
rivolto a colui cui io avea donata la vita: 

— Dimmi tu, — soggiunse — come qui entrasti ? A che fine? Chi 
son coloro che già da questo cavaliere han ricevuto il pago del 
loro ardimento? 

Quello allora, tutto tremante, così prese a dire: 

— Signor Zorastro, già a tutti è palese in questi contorni” l’amore 
che portava Zaido mio padrone a Serpilla vostra figliuola, e quanto 
male egli ne fosse contracambiato: e di ciò egli ne stava dolente 
e disperato in guisa che un amico suo, per dargli qualche soccorso 
in cotesto amore o pure per divertirnelo,? gli fece intendere che 
Serpilla corrispondea a Fidelfio, quel cavaliere che di là dal fiume 
rimpetto a questo palagio ha i suoi poderi, e lo accoglieva qui so- 
vente di notte tempo, valicando egli il fiume a nuoto segretamente. 
Per sì fatti avvisi in cotanto odio tramutò Zaido l’amor suo, che 


I. fresca: maneggio, intrigo. 2. contorni: dintorni. 3. divertirnelo: stac- 
carlo da esso. 
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giurò di coglier in fatto i due amanti e farne crudel vendetta; e 
perciò mantenne spie qui d’intorno, osservatrici degli andamenti 
di Serpilla e di Fidelfio, e questa notte appunto vennero quelle a 
riferire che Serpilla con una sua serva stava alla riva del fiume at- 
tendendo il suo amante. Zaido, come quello che abita, come ben 
sapete, quinci non molto lontano, venne qui senza indugio con 
otto suoi servi, un de’ quali son io; e visto da lungi entrar le donne 
in casa, le siamo corsi dietro, e trovate le porte aperte, qui siamo 
entrati. Venneci incontro Serpilla e una sua fante, tutte molli 
d’acqua, e cominciò Zaido a dimandar loro ove s'era nascoso Fi- 
delfio; ma elleno turbatesi e imbrogliandosi nella risposta, e ri- 
cusando di aprirci quella porta che stava chiusa, l'abbiamo gettata 
a terra, correndo furiosi nella stanza per uccider Fidelfio. Ma in 
suo luogo eravi questo cavaliere, che con la vita di tutti i miei 
compagni ha saputo riscuoter la sua. 

Zorastro allora (così chiamavasi il padre di Serpilla), più che 
mai turbato, rivoltosi alla serva, che quivi da un lato vide starsi 
piangente: 

— Dimmi, scelerata, — le disse — dove è mia figlia? 

Quella, prorompendo in vie maggior pianto, narrò qualmente 
Serpilla, visto atterrato l’uscio e tutti coloro entrar nella stanza, 
credendo fermamente che uccidessero il suo Fidelfio, era fuggita 
fuori di casa, e portata dalla disperazione sulla riva del fiume, vi 
s'era piombata dentro. Corse allora l’infelice padre qual forsen- 
nato alla riva del fiume, seguito da tutti quei servi con torchi 
accesi: io pure il seguii, dolente per sì strani accidenti. Mirò il 
buon vecchio quivi d’intorno, chiamò ad alta voce Serpilla, ma tutto 
in vano. Onde: 

— Misero me, — cominciò a dire — ella si è qui sommersa; il 
fiume se l’ha rapita! Poteva pur io darla in isposa a Fidelfio, nobile 
e gentil cavaliere, benché scarso de’ beni di fortuna. Forse che non 
bastavan le mie ricchezze anche per lui? Che mi varranno or esse 
per ricoverare la figliuola e l'onore così miseramente perduti? 

Mentre egli in cotal guisa si querelava, udendo io non so qual 
romore entro alcuni cespugli quivi presso, mossi a quella volta 
con un doppiero in mano: ed ecco da essi smacchiare' bellissima 
fanciulla, scompigliata i capelli e bagnata le vesti, che, tutta affan- 
nata fattamisi incontro, mi addimandò s’io era quel cavaliere che 
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dianzi era stato tratto semivivo dal fiume e condotto in quel pa- 
lagio; e inteso che sì: 

— Deh cavaliere, — disse — se v’è cara quella vita che testé vi 
serbai dalle furie dell’onde, impiegatevi a mio pro presso del pa- 
dre mio. Io sono quell’infelice Serpilla ch'egli colà piange non 
meno come morta che come impudica; il cielo pietoso m’ha resti- 
tuita testé miracolosamente la vita già già perduta: restituiscami 
egli l’onore col consentirmi a Fidelfio in isposa. 

— E perché — le diss’io allora — è venuta la vostra serva a rife- 
rir falsamente il tristo caso della vostra morte, onde il padre vostro 
amaramente vi piange come sommersa nel fiume? 

— Perch'ella se’ credette, — rispose Serpilla — perciò che ve- 
ramente, risoluta io di non sopravivere al mio Fidelfio, mi gettai 
disperatamente nel fiume; ma quando io mi credo esser rapita e 
ingoiata dall’onde, sentomi accolta nelle braccia del mio amante e 
sposo, che in quel punto, avendo valicato a nuoto il fiume, giungeva 
alla riva. S'egli rimase stupito ch'io fossi il naufrago, ben io rimasi 
attonita e a dismisura lieta che il mio liberatore fosse quello stesso 
per la cui morte io volea morire. Gli narrai brevemente ciò che 
con voi m’era dianzi succeduto, e udendo noi tuttavia il romor 
delle spade, ci siamo ritirati entrambi dietro a queste macchie, at- 
tendendo il successo! di sì strano avvenimento. 

Mentre così dicea Serpilla, smacchiò Fidelfio, e confermandomi 
lo stesso, caldamente mi raccomandò la propria vita, l’onore di 
Serpilla e i loro interessi amorosi. Io, conoscendomi obbligato a 
proteggere quegli amori, da’ quali m’era stata data la vita, corsi a 
consolare l’afflitto Zorastro con la lieta nuova della racquistata 
figliuola: gli narrai il caso succedutole con Fidelfio, onde chiaro 
raccoglievasi essere fatte in cielo le loro nozze; e non durai gran 
fatica in persuaderlo a comprovarle. E perciò, entrato egli con tutti 
noi in casa, fece di botto sposare i due fedeli amanti. Io poscia, 
avvedutomi che Fidelfio m’avea già conosciuto per Zelim, tratti 
in disparte lui e ’l suocero, presi a narrar loro la sciagura occor- 
sami e quanto io fossi perseguitato da Saladino, e pregai entrambi a 
proteggermi in guisa ch’io potessi uscirmene a salvamento d’Egitto. 
Eglino cortesemente promisero a mio pro ogni loro opera. Zorastro 
mi disse che avea una certa barba posticcia, così artificiosamente 
composta che, postalami al mento, arebbemi per maniera travi- 


I. successo: esito. 


822 GIOVANNI AMBROSIO MARINI 


sato, che davanti allo stesso Saladino arei potuto animosamente 
presentarmi senza correr rischio d’essere riconosciuto, non che star- 
mene sicuramente in sua casa, com’egli m’offeriva, o segretamente 
uscir del regno. Soggiunse Fidelfio che la mattina vegnente ap- 
punto un suo fratello dovea imbarcarsi sopra d’una nave che nel 
fiume ivi presso si stava sull’ancore per far vela, sì tosto che ag- 
giornasse, per andare in corso, e che se io volea con sì bella occa- 
sione partirmi, egli m’arebbe imbarcato con suo fratello. 

Io, rese grazie all’uno e all’altro di sì opportuni favori, da Zo- 
rastro accettai la barba artificiosa, per trasformarmi, e da Fidelfio 
la commodità della nave. In essa mi condusse egli su’l far del 
giorno, avendomi prima proveduto d’una buona armadura, e rac- 
comandatomi a suo fratello s’accommiatò. Noi di lì a poco fa- 
cemmo vela, e corseggiando molte settimane la costa di Barbaria 
e quindi tragittandoci nelle riviere dell’Italia e scorrendo per fino 
nella Caramania, fecesi ricca la nave di molte prede. La parte che 
di esse mi toccava offersi al capitano, s’egli mi sbarcava in un 
porto della Caramania, cui fummo un tratto vicini a poche miglia. 
Egli me ne compiacque; onde, sbrigatomi da quei corsari, mon- 
tai a cavallo incaminandomi alla volta di questo Imperio. 

Mentre Calloandro narrava i propri avvenimenti e quelli de’ 
due fortunati amanti Fidelfio e Serpilla, stava Endimiro osser- 
vando la sorella, tutta pendente dalla bocca del suo sposo e secondo 
le circonstanze del racconto ora impallidire e inorridirsi, ora rasse- 
renarsi. Quindi, riandando col pensiero l’affetto grande ch'egli le 
avea portato, sovvennegli, nel fisamente mirarla, la bella infanta 
Stella, che tutta le somigliava, e l'amore da lei dimostratogli in 
Costantinopoli; e in quel punto, riversando su lei tutto tutto 
l'affetto che già portava alla sorella, sentissi a un tratto per quella 
ardere in vive fiamme... 


DA «SCHERZI DI FORTUNA A PRO 
DELL’INNOCENZA» 


[Battaglia in mare.] 


Lasciatesi indietro le campagne immense dell’Oceano la nave 
di Cleonte, e già ristrettasi fra le colonne d’Alcide, entrava a vele 
gonfie nel mare Mediterraneo, quando appunto ne usciva un va- 
scello il più riguardevole di quanti sopra dell’onde vantasser mai 
di fare di se stessi pomposa mostra. La grandezza era tale da farlo 
credere una fortezza reale piantata in mare, se non si fosse veduto 
galleggiante incontrar con veloce corso i flutti, in vece di mante- 
nersi immobile a’ loro colpi. L'orlo tutto all’intorno era formato 
di colonnette d’avorio, con capitelli d’argento. La poppa e la prora 
al di fuori erano tutte intagliate a fiori gentilmente intonicati, qual 
di verde, qual di bianco, qual di azzurro e di giallo, onde pareva, 
ad onta de’ venti, de’ ghiacci e delle brine, condurre pel mondo 
a spasso la primavera. La poppa per entro formava un cielo tutto 
smaltato di rilucenti stelle d’oro, atto non a stillar piogge o rugiade, 
ma a ripararle. Le sarte eran di seta, le vele di tela vagamente 
dipinta. Sventolavano sopra le antenne in gran copia le bandiere 
tutte di Damasco a color di fuoco ricamate di seta e d’oro, le cui 
fila in ogni parte vaghissime e ardenti fiammelle rappresentavano; 
onde il navilio, co’ suoi splendori raddoppiati al riflesso del sole, 
portava raddoppiato il giorno' dovunque passava. In somma po- 
teva esso vantarsi di esser giunto anzi al vero non plus ultra” delle 
maritime pompe, che al favoloso d’Alcide, ove allora si ritrovava. 

A cotal vista, quei ch’erano sull’altra nave passaron ben tosto 
dalla maraviglia al timore, paruto loro quello alle insegne vascello 
nemico. Né fu vana cotal credenza, conciosia che esso fosse del re 
di Marocco e ritornasse d’Arabia, dove avea portato il prencipe e 
l’infanta, figli di quello, a visitare il sepolcro di Macometto. E né 
men riuscì vano il loro timore, vedutisi bizzarramente assalire, e 
scorgendo già presentarsi all’orlo tutto all’intorno numerosa schiera 
di cavalieri armati. Dalla nave cristiana sì periglioso incontro non 


I. portava raddoppiato il giorno: aggiungeva luce alla luce. Il motivo è tra i 
più tipici della retorica barocca. 2. non plus ultra: il motto che s’accom- 
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del tempo. 
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potea né sfuggirsi né sostenersi. Era essa sotto vento e mal fornita 
di combattenti. Il coraggioso Cleonte, recandosi a vile lo arren- 
dersi, e stimando meglio a costo della propria vita mantenersi la 
libertà, fece che ognuno si preparasse alla pugna, animandoli a 
vender care le loro vite anzi che abbandonarle a una miserabile 
servitù. Persuaseli il valor noto del loro duce. Afferratesi le navi, si 
venne all’armi, e parendo a’ Mori di dovere assorbire’ a prima 
giunta il vascello nemico, non che espugnarlo, tumultuariamente si 
avanzarono con temeraria fidanza per salirvi sopra; ma a spese de’ 
primi, che, colti dalla spada di Cleonte con orribili colpi, furono 
atterrati, si ravvidero gli altri e si dierono a combattere più cauta- 
mente. Or di qua, or di là scorreva il prode, ove maggiore scorgea 
il bisogno; rispingeva i più timidi, e sopra de’ più coraggiosi, che 
lo attendevano, ogni suo colpo riusciva un fulmine. 

Spaventati i Mori, e già conoscendo troppo pericoloso il tragit- 
tarsi nella nave cristiana, andavano più restii. Dal loro timore 
reso più ardito Cleonte, colto il tempo opportuno, si lanciò nel 
vascello nemico, e ivi rotando il già temuto brando, si diè a fare 
più d’appresso strage de’ suoi nemici. Ma essi poi, osservandolo 
non essere accompagnato da altri che dal proprio valore, vergo- 
gnatisi di lasciarsi vincere da un uomo solo, gli si posero intorno e, 
a guisa di cani arrabbiati sopra di orso o cinghiale, gli si avventa- 
rono da ogni parte. 1 suoi compagni, a’ quali era parso troppo 
temerario il salto, e perciò non lo avean seguito, vistolo circondato 
da tanti guerrieri, disperatisi di poterlo soccorrere, e nel medesimo 
tempo avvedutisi che le due navi, al moto de’ flutti sferratesi, si 
erano alquanto divise, fecer vela a man sinistra verso le amiche 
spiagge della Spagna e si sottrassero al loro proprio pericolo, la- 
sciando vilmente in esso il loro duce. 

Egli, tardi ravvedutosi di esser solo, dalla disperazione di vivere 
trasse forze e coraggio per gloriosamente morire. Per meglio di- 
fendersi, si ritirò all'albero di mezzo, dove potea tenere le spalle 
meno esposte a’ colpi dei suoi nemici, e ivi lungamente si defese 
dando e ricevendo ferite. Chiunque veniva da lui colpito, o cadea 
morto o ritiravasi poco meno che tronco; ma sì all’un come all’al- 
tro succedean nuovi guerrieri, onde di pura stanchezza cominciò 
il misero a rallentare i suoi colpi e quindi a rimanere più sicuro 
bersaglio degli altrui, e alla fine scemo e di forze e di sangue venne 
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a cadere in sembiante di morto. Tutti ad una voce applausero alla 
caduta come per l’allegrezza ch’ei fosse vinto; ma non senza timore 
ch’ei fosse morto: tanto puote' anco in quei barbari la stima che 
facevano d’uomo sì valoroso. Perciò gli furon sopra, non per ven- 
dicarsi di tante stragi con istraziarlo, ma per richiamarlo alla vita 
con medicarlo. Le stesse donzelle more vi accorsero gridando 
da lungi che non fosse ucciso. 


[Avventura nel bosco.] 


Il prencipe di Marocco, che, come si è detto, nel ritorno dalla 
Mecca, lasciata la sua pomposa nave, si era imbarcato su quella 
d’Algeri che navigava verso le Spagne, ritrovatosi un tratto assai 
vicino a terra, ivi si fece sbarcare con sue armi e cavalli e tre 
scudieri, in una spiaggia poco lontana da Barcellona. Vistosi col 
piè fermo fuori di quell’elemento la cui instabilità rendeagli non 
men noioso che pericoloso il cammino, tutto giulivo si pose in 
sella tutto armato, fuori che il capo, portandogli l’un de’ scudieri 
l'elmo, l’altro lo scudo, e l’altro la lancia: e cavalcò alla volta di 
Barcellona. La sua gioventù, che toccava appena i confini del 
quarto lustro, accompagnata da una complessione sanguigna, lo 
rendea a dismisura collerico. La stima ch'egli avea di se stesso e 
del proprio valore nell’armi, nelle quali pur valea molto, rendealo 
superbo e arrogante. 

Quindi, ambizioso di gloria e sperando di acquistar gran fama 
in quei paesi prima di giungere a Granata, non vedea l’ora che 
glie ne fosse presentata l’occasione da qualche bella avventura. 
Ricreavalo in tanto sommamente il vedere in quelle amene con- 
trade quinci i prati tutti smaltati di fiori, quindi gli alberi tem- 
pestati di bellissimi frutti: le vaste campagne gravide di formento 
e coltivate di viti, che vigorose inalzavansi a posare sul capo agli 
olmi di uve indorate preziosa ghirlanda. Nell’avvicinarsi alla città, 
gli venivano al guardo per ogni parte giardini così vaghi, che mal 
potea discernersi se per renderli tali avesse più faticato l’arte o la 
natura. Aveva egli ordinato a’ suoi scudieri che tacesser sua condi- 
zione, onde entrò nella città tanto incognito a tutti, quanto os- 
servato da tutti, per la ricca armatura ch’egli portava. Fatto un giro 


I. puote: per questa forma di perfetto, cfr. DANIELLO BARTOLI, Il torto e ’l 
diritto del non si può, Brescia, Moro e Falsina, 1822, I, p.134. 
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per le più riguardevoli contrade e poi riposatosi alquanto in un 
albergo, se ne uscì di bel nuovo e si ripose in cammino. 

In esso, per parecchi giorni, non gli mandò fortuna innanzi 
occasione alcuna di fare la desiata pompa del suo valore. Ritro- 
vandosi un dì sulla strada maestra che conduceva dirittamente 
alla città di Ampuria, si vide a man dritta un bosco d’alberi di 
qua e di là con bell’ordine compassati, che, fermando il piè nudo 
in terra e in distanza uguale l’uno dall’altro, formavano lunghi e di- 
ritti viali; poi, sollevando al cielo fronzuti i rami, collegavansi in 
sulle cime a favore de’ passaggieri, chiudendo affatto le vie a’ 
cocenti raggi del sole, non alla luce. Allettato il prencipe dalle 
vaghezze e dagli agi che gli promettea quella così ben ordinata 
boscaglia, presegli desio di traversarla, massime intendendo da 
un paesano che il viale di mezzo, e più largo degli altri, diritta- 
mente conduceva ad un delizioso non men che superbo palagio 
della bella vedova duchessa di Ampuria, e ch’ella appunto il gior- 
no innanzi vi si era trasportata con parte della sua Corte per 
ricrearvisi alcuni giorni. 

Già egli nell’osteria dov'era alloggiato la sera innanzi, avea uditi 
così belli encomi della grazia, bellezza e bizzarria di quella du- 
chessa, che gli era nata curiosità di vederla. Essendogli ora aperto 
così vago € agiato sentiero per appagar le sue voglie, portato dal 
suo fiero destino, rivolse le redini e, lasciate le vie communi, si 
pose in quelle del bosco: e per meglio vagheggiarle, andava qua e 
là vagando a soave passo del suo destriero, lasciandosi portare 
più a una parte che all’altra da quegli oggetti che da lungi scorgea 
più riguardevoli. Vedea traversar quelle vie ora un daino, ora 
un cervo, ora un capriolo. Gli facean ala tra via talora lunghe fila 
di cipressi, che con le loro alte punte parean ferire il cielo, e talora 
continuate spalliere di lauro, che con foltissime fronde rappresen- 
tavano belle pareti coperte di verdi tapizzerie, e così ben tessute 
dalla natura e rassettate dall’arte, che né meno il guardo potea 
tra fronda e fronda trovar l’uscita. Nel fine di una di queste vie 
SI ritrovò giunto ad un crocicchio, nel cui mezzo, sopra i quattro 
angoli, si ergeva una volta di giunchi e di fiori così bene intrecciati, 
che servian di scudo contro le ingiurie del sole e della pioggia. 

Ciascheduno de’ quattro angoli, fatto a foggia di nicchio fode- 
rato di minutissime verdeggianti foglie miste di fiori, accogliea una 
statua di marmo. Al piè d'ognuna di queste era un sedile di pu- 


SCHERZI DI FORTUNA A PRO DELL’INNOCENZA 827 


litissima pietra, che invitava e al riposo lo stanco passaggiere e 
ad un agiato trattenimento le brigate giulive che sovente vi si 
conducevano a spasso. Parve al prencipe quel posto così opportu- 
no per passarvi quell’ora del più fervido meriggio, che scese a 
terra e, consegnato il cavallo ad uno de’ suoi scudieri, avviossi 
verso uno di quei sedili; quando, spingendo il guardo lungo 
uno di quei viali, discoprì steso a terra morto un capriolo, cui d’in- 
torno allagato di sangue il terreno, rappresentavalo ucciso di fre- 
sco. Nel medesimo punto videsi far cenno da uno de’ suoi scudieri, 
quasi a mostrargli a dito nuovo oggetto non men degno di mara- 
viglia che di silenzio. Per ch’egli a quella parte rivolto curioso il 
guardo, vide sopra uno di quei sedili dolcemente, ma con maniere 
bizzarre, dormire una persona, che al volto sgombro di peli e 
all’abito succinto e strano non seppe alla prima discernere se fosse 
un giovanetto o una donzella: ben sì di qualunque sesso si fosse, 
confessolla degna di adoratori. E già a rendersi tale sentendosi 
disposto il suo cuore, pian piano, per non destarla, vi s’accostò 
e ivi puote meglio ravvisare le fattezze di chi dormiva. 

Teneva gli omeri appoggiati alla base della statua di marmo; 
posava la destra sul mezzo d’uno spiedo che aveva a canto, la cui 
punta era rivolta al suolo, ed essa, ancor tinta e molle di sangue, 
dava a divedere quello appunto esser il ferro onde l’infelice caprio' 
aveva ricevuta la morte. Reggeasi la man sinistra tutta distesa 
sopra la coscia, e perché vestiva una giubba di raso nero che la 
copriva fino al ginocchio, pareva appunto di neve la mano che vi 
era sopra. Pendeva il capo alquanto alla sinistra, ma con la faccia 
rivolta al cielo, e sovra di essa il prencipe arrestò il guardo. Il 
paragonar quelle guance alle rose, le labbra ai coralli, la bocca, 
che allora era alquanto aperta, ad una conchiglia piena di perle, 
e ’1 collo all’alabastro, pareangli somiglianze troppo al merito 
disuguali; massime quando, scendendo col guardo al petto, vide 
sopra di esso, sotto la giubba sollevarsi due testimoni veraci, a far 
fede indubitata che fosse donna. 


[Una incursione di pirati.] 


Accadde in quel tempo appunto che, passando una galeotta di 
Mori vicino al seno dove racconciavasi la galea, la discoprirono, e 


I. caprio: capriolo. 
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vaghi di preda vi si accostarono. Ma quelli non sì tosto li conobbero 
per Mori, che, tralasciate in fretta le loro faccende, si misero in fuga, 
qua e là dispersi per la montagna. Scesi perciò i Mori frettolosi 
a terra, si dierono a seguitarli. Una truppa di essi passò a caso vi- 
cino alla casa del romito' in traccia di alcuni che verso quella parte 
fuggivano; e vedutala, colà n’andarono dirittamente, sperandone 
più sicura la preda. Tutto si facea con sì alte grida e di chi assaliva 
e di chi fuggiva, che tutto il monte ne risonava; onde Ramira* 
venne a destarsi. Tutta intimorita, si levò da sedere, corse alla fi- 
nestra e vide alcuni armati già entrar per la porta e udì il calpestio 
di coloro che già salivano le scale. Per che, tosto rivolto il piede, 
corse all’uscio di quella stanza per chiudervisi dentro; ma già ivi 
sulla soglia trovò giunti alcuni che si opposero al suo disegno. 
Nel vedere essi ivi in quel luogo, anzi di fiere selvagge che di crea- 
ture umane, così bella e domestica preda, furono presi quale da 
meraviglia, quale da sfrenata libidine, quale da più composto amo- 
re, ma sviscerato: e tutti da una cotal riverenza che suole spirare 
un divino sembiante ne’ cuori di chi lo mira. Turbossi la donzella, 
impallidì, e conosciuti quelli per Mori, già compassionavasi di bel 
nuovo ridotta in cattività e in peggiore stato che quando era in 
Marocco. Sovvennele il suo Cleonte, per desio non già ch’egli fosse 
ivi seco, ben sì di esser ita con lui. Fu interrogata di più cose a un 
tratto: chi fosse, come ivi dimorasse, con quali persone, dov’esse 
si fossero ascose, e per qual cagione rimasta sola. E perché di tutto 
era richiesta con aspre e insolenti maniere, confondevasi la me- 
schina nelle risposte, temendo troppo di pregiudicarsi se le dava 
sinceramente. Ma poi, affidata? alquanto da uno di coloro, che più 
cortesemente d’ogn’altro le favellò e con maniere corrispondenti 
all’aspetto, ch'era gentile, andò rispondendo alle loro dimande 
il più cautamente che seppe, dicendo essere figlia d’un mercatante 
dell’ Andaluzia, che con lui imbarcatasi su quella galea, e questa poi 
in qualche parte sdruscitasi, si erano ritirati in quel seno per 


I. romito: il solitario penitente che ha accolto Ramira e Cleonte sbarcati a 
terra per rimettere in sesto la «galea » su cui sono fuggiti dalla città di Mes- 
sa. Apprenderemo poi che egli è il duca Ernesto, scomparso da Corte quat- 
tordici anni prima in seguito a un «orribile caso » che aveva fatto credere 
morte la moglie sua, Elisa, e la principessa Isabella. 2. Ramira: è, co- 
me s’intuisce, l’eroina della «storia favoleggiata »: alla fine, dopo molte peri- 
pezie, svelatosi ch’essa è l’infanta Isabella, principessa di Castiglia, sposerà 
l'innamorato Cleonte. 3. affidata: rassicurata. 


Pi 
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racconciarla; che in tanto erano stati accolti da un romito che ivi 
abitava, e che quel giorno appunto amenduni erano saliti sopra 
del monte per alcune faccende dello stesso romito: e perciò era 
ivi ella rimasta sola, e ch'essi doveano ritornare il dì seguente. 

Ciò udito quei Mori, e visto non esser ivi occasione di altre prede, 
soddisfatti di quella che avean fatta, e stimando sciocchezza il 
correr dietro per quei dirupi a’ fuggitivi cristiani, se ne ritornarono 
alla loro galeotta, conducendo per forza con esso loro Ramira, e si 
riposero in mare, ripigliando il loro cammino. Piangeva ella a calde 
lagrime la sua sventura e non sapea darsi pace di vedersi fatta 
miserabile scherzo della fortuna... 

Salito Cleonte col romito sopra della montagna, ivi, come a 
prender riposo, si assisero a fronte del mare che di là sù per lungo 
tratto si discopriva. In quel mentre lor venne al guardo la galeotta 
de’ Mori, che al vederla costeggiare quella riviera alla volta di Ma- 
laca,' la stimarono di cristiani. Fece lor cenno Cleonte con un lino 
bianco sopra un bastone che s’avvicinassero a terra, additando quel 
seno ove stava la sua galea, e tutto che fosse assai lunga quella di- 
stanza, pure parvegli di essere stato inteso, e perciò sollecitando 
il romito a sbrigarsi, ripresero il loro cammino. Giunti alla mas- 
seria e provvedutosi il romito di tutto ciò che volea, tornarono 
indietro e di buon passo, mostrando Cleonte gran voglia di abboc- 
carsi con quelli della galeotta e sopra di essa procurare l’imbarco. 
Scesa appena la prima falda del monte, videsi venire incontro a 
frettolosi passi e con volto turbato tre de’ loro marinari, e osser- 
vando in essi più la fretta che l’afflizione, sperò che venissero a dar- 
gli nuova che v'era occasione d’imbarcarsi sulla sopraggiunta ga- 
leotta. Ma quando udì questa essere di Mori e che, scesi a terra, 
avean rubata Ramira, dall’improviso colpo sorpreso, fu per ca- 
dere morto di repente a terra... 

Continuarono a scendere il monte, e di mano in mano andavano 
raccogliendo molti di quei marinari dispersi; e non giunsero alla 
cella, che quasi tutti ivi non si trovassero riuniti sull’avere tutti 
osservata e intesa la partenza de’ Mori. Ivi si consultò qual partito 
dovea pigliarsi, e si conchiuse non essere la galea in istato da po- 
tersene più servire, come sfondata a bello studio da’ corsari... 


1. Malaca: intendi Malaga. 


GIROLAMO BRUSONI 


Nato a Badia Vangadizza, nel Polesine, come è probabile (anche 
se qualcuno propende per il 1610) verso il 1614, da una famiglia di 
antica origine senese, Girolamo Brusoni si trasferì adolescente a 
Ferrara e quindi, in seguito, sembra, a un amore deluso, lasciò la 
famiglia e la città per emigrare in Toscana, dove rimase per diversi 
anni, più che altro a Firenze, senza aver modo di seguire un vero e 
proprio corso di studi. 

Era da poco tornato in Emilia, pentito del suo «errore» al pun- 
to di chiedere d'essere accolto nell'Ordine dei Certosini, allorché, 
per la morte del padre e dei fratelli, rimase erede di un cospicuo 
patrimonio, che purtroppo fu presto intaccato per colpa di un pa- 
rente e andò tutto in fumo. Intanto, con uno di quei colpi di scena 
che piacciono soprattutto alle nature scombinate e irregolari, il 
Brusoni era passato a Padova come un fuggiasco, e poi a Venezia, 
dove aveva gettato la tonaca alle ortiche. 

Non gli ci volle molto per adattarsi alla nuova situazione e per 
insinuarsi via via nell’alta società veneziana, guadagnandosi la pre- 
ziosa amicizia di Giovan Francesco Loredano, senatore e mem- 
bro del Collegio dei Dieci, accanto a quella, torbida e ambigua, di 
Ferrante Pallavicino nel gruppo che tra amorazzi e intrighi viveva, 
come pensa oggi qualche storico, l'avventura di un libertinage 
provinciale. Fin dal 1639 il Brusoni, nella sua nuova veste di 
pubblicista alla moda, aveva stampato un romanzo di successo, La 
fuggitiva, cui aveva fatto seguire due anni dopo tre altre operette 
di genere misto, risalenti però al periodo toscano, Lo scherzo di 
fortuna, L’ambizione calpestata e I ragguagli di Parnaso. Mentre 
gli si aprivano le porte di casa Loredano e dell’Accademia degli In- 
cogniti, che lo iscrisse nei suoi ruoli col nome di Addormentato, 
lo scrittore gazzettiere dava prova di una fecondità straordinaria, 
quasi straripante, e componeva novelle, discorsi, favole per mu- 
sica, di cui quello che ci resta, dagli Aborti dell’occasione alle 
Turbolenze delle Vestali, dal Saggio poetico alle Lettere e ai Compli- 
menti amorosi, dall’Orestilla all’ Antigenide, non rappresenta che 
una piccola parte. 

Chi poteva immaginare, a questo punto, che di lì a poco egli 
avrebbe rinunciato ai trionfi mondani dei salotti, o delle taverne, 
e al capriccio delle avventure galanti? Eppure tra il 1642 e il 1643 il 
Brusoni abbandonava Venezia per ritirarsi nella Certosa di Pa- 
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dova. Ma il suo non era affatto un congedo dal secolo, e meno che 
meno un ritorno convinto alla solitudine, perché, se al principio 
del ’44 egli fu arrestato per ordine del nunzio Vitelli, vuol dire, 
come suonava appunto l’accusa a suo carico, che la regola con- 
ventuale non aveva posto fine ai suoi trascorsi di «bell’umore»: 
fatto sta che finì in prigione, consorte anche in questo dell’amico 
Pallavicino. Ma a differenza dello «sventurato » Ferrante, che aveva 
concluso la sua vita di déraciné e di picaro aristocratico sul patibolo, 
il nostro Girolamo dopo sei mesi di carcere riottenne la libertà, 
in modo da poter riprendere la sua carriera di faccendiere, che da 
una parte sfruttava subito le sue esperienze di recluso per farne 
un libro, Zl camerotto, e dall’altra partecipava persino, chissà come, 
a una missione diplomatica. 

È probabile tuttavia che si trattasse soltanto di una parentesi: 
nel dicembre del ’46 lo ritroviamo infatti, col nome di fra Che- 
rubino, alla Certosa del Bosco di Montello, dove tutto fa sup- 
porre che si trattenesse sino al ’51, senza più scrivere nulla (a parte 
Le glorie degli Incogniti, nel 47), silenzioso e pacifico. Per lasciare 
il convento, questa volta, scelse la via dell'accordo, che doveva or- 
mai sembrare anche a lui molto più conveniente di quella della 
fuga o della ribellione. 

Ritornato dunque alla vita mondana, il Brusoni tenne subito fede 
alla sua fama di scrittore prolifico e ingegnoso, perché, oltre alla 
Vita di Ferrante Pallavicino, che sotto l'omaggio affettuoso al- 
l’amico voleva essere insieme una specie di palinodia personale, 
nel giro di alcuni anni compose la Felismena, l’ Ardemia, il S. Gio- 
vanni vescovo di Traù, la Nuova scelta di sentenze, motti e burle 
d’uomini illustri, i Sogni di Parnaso, i Trascorsi accademici, le No- 
velle amorose, gli Amori tragici (opera però dell’«adolescenza »), le 
Poesie, fece alcune traduzioni dal francese e dallo spagnolo, e 
soprattutto scrisse la trilogia di Glisomiro, La gondola a tre remi, 
Il carrozzino alla moda, La peota smarrita: un quadro di costume 
contemporaneo fermato, se non con penna d’artista, con oc- 
chio attento di osservatore in polemica, tra l’altro, con le forme 
del romanzo prezioso. 

Nel frattempo si era anche fatto una famiglia, sia pure illegitti- 
ma: e questo ebbe un peso determinante, a parte il bisogno di 
mettere fine agli espedienti di un tempo, nella sua decisione di 
occuparsi di cose più serie, che gli assicurassero un lavoro più 
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continuo insieme con un compenso meno aleatorio. Divenne così 
un corrispondente politico, o come si diceva allora, «un novelliere», 
con l'ambizione d’essere anche uno storico del mondo contempo- 
raneo. L’opera a cui attese con più tenacia e impegno fu la Istoria 
d’Italia, che pubblicata la prima volta nel 1656 con il titolo Le 
guerre d’Italia dall'anno 1635 fino il 1655 passò attraverso sei edi- 
zioni successive, frutto d’altrettanti aggiornamenti tra il 1657 e il 
1680; ma scrisse anche, per non dire di molti altri lavori o per- 
duti o non terminati, le /storie universali d'Europa dal 1627 al 
1656, le Osservazioni alle Relazioni universali di Giovanni Botero, 
Le Campagne dell’ Ungheria degli anni 1663 e 1664, la Nuova terza 
selva, la Istoria dell’ultima guerra fra Veneziani e Turchi, e alcuni 
discorsi politici, che però rimasero inediti. 

Sin da quando curava la ristampa dell’Istoria d’Italia, negli anni 
1670-71, il Brusoni era entrato in rapporto con la Corte piemon- 
tese a causa di certi particolari intorno alla reggenza di Cristina di 
Francia e al governo di Carlo Emanuele II, che la ragion di Stato 
voleva s’ignorassero; e nel corso delle trattative, lunghe e contra- 
state, aveva lasciato intendere quanto gli sarebbe piaciuto d’essere 
invitato a Torino in forma ufficiale come «storiografo». La chia- 
mata, tanto ambita, venne effettivamente nel 1676: e il Brusoni 
con tutta la famiglia non esitò ad abbandonare Venezia. Ma giunto 
in Piemonte, trovò a Corte un ambiente chiuso e difficile, che, an- 
che se non gli negò, almeno al principio, qualche onore, col passare 
del tempo finì, nonostante tutti gli sforzi dell’emigrato e la sua 
monumentale edizione dell’Istoria nel 1680, col metterlo da parte 
sino a ignorarlo. Nel 1686, ridotto in miseria, malato e deluso, 
il Brusoni domandava ufficialmente il permesso di «rimpatriare». 
Nessuno può dire se ebbe una risposta, perché da quel giorno, 
26 luglio 1686, i documenti non parlano più di lui. Ma quel si- 
lenzio sembra suggerirci che dopo tante avventure da romanzo 
era suonata, anche per il cavaliere Girolamo Brusoni, l’ora grigia 
e irrevocabile della tragedia. 


* 


La vita e le opere di Girolamo Brusoni sono illustrate con ampiezza e 
diligenza da Gino Luzzatto, Cenni intorno alla vita e alle opere storiche 
di Girolamo Brusoni, pubblicati in tre puntate nell’«Ateneo Veneto», 
XXI, II (1898), pp. 272 sgg.; XXIII, I (1899), pp. 6 sgg. e 226 sgg.: il saggio 
del Luzzatto riprende e completa le indagini anteriori di GAUDENZIO 
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CLARETTA, Sulle avventure di Luca Assarino e Gerolamo Brusoni, chiamati 
alla Corte di Savoia nel secolo XVII ed eletti istoriografi ufficiali, in «Atti 
della R. Accademia delle Scienze di Torino», vIi (1872-73), e di VIRGILIO 
BroccHI, Un novelliere del Seicento: Gerolamo Brusoni, Padova, Tip. 
Cooperativa, 1897 (per quest’ultimo bisognerà pure tenere presente la 
recensione di ANTONIO BELLONI, nel «Giorn. stor. d. lett. it.», XXXI, 
1898, pp. 141-4). Come scrittore e romanziere «di costume» (a parte le 
posteriori osservazioni di VircILIO BroccHI, L'accademia e la novella nel 
Seicento, negli « Atti del reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti», 
LVI, s. VII, t. IX, 1897-98, e di G. BatTISsTA MARCHESI, Per la storia della 
novella italiana nel secolo XVII, Roma, Loescher, 1897) il Brusoni è stato 
studiato, anche se in modo un poco esterno, da ADOLFO ALBERTAZZI, 
Romanzieri e romanzi del Cinquecento e del Seicento, Bologna, Zanichelli, 
1891, pp. 281-308, e JI romanzo, Milano, F. Vallardi, 1902, pp. 104-8 (col 
rifacimento, s'intende, di Gino RAYA); cui vanno aggiunte le pagine di 
LetTERIO Di FRANCIA nel volume La novellistica - XVI-XVII secolo, Mi- 
lano, F. Vallardi, 1925, pp. 347-55, e un interessante saggio di BENEDETTO 
Croce, Le couvent de Baiano e un romanzo di Girolamo Brusoni, nei Nuovi 
saggi sulla letteratura italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1931, pp. 172-84. 
Al Brusoni poi sono dedicate alcune pagine, distribuite naturalmente in ca- 
pitoli diversi secondo genere e materia, dal CROCE nella Storia della età ba- 
rocca in Italia, Bari, Laterza, 1929, pp. 103, 105, 116-7, e da ANTONIO BEL- 
LONI nel volume // Seicento, Milano, F. Vallardi, 1929, pp. 81-2, 496-7; ma 
qui converrà soprattutto ricordare il ritratto del romanziere, intenso e spesso 
acuto, che, sullo sfondo di una miscredenza anarchica e ambigua, di fianco 
all’affresco maggiore di Ferrante Pallavicino, Giorgio SPiINI ha disegnato 
con abile mano di storico nella sua Ricerca dei libertini, Editrice Uni- 
versale di Roma, 1950, pp. 231-44: così come occorrerà segnalare le sa- 
pienti pagine di GiovanNI GETTO sulla civiltà letteraria della Venezia ba- 
rocca, Letteratura e poesia, nel voiume della Fondazione Giorgio Cini, La 
civiltà veneziana nell’età barocca, Firenze, Sansoni, 1959, pp. 147-83. 

Per il testo dei «trattenimenti » che costituiscono la trilogia di Glisomiro — 
La gondola a tre remi, Il carrozzino alla moda, La peota smarrita - si 
riproducono, rispettivamente, le stampe Storti 1657 (dove trovi anche la 
astoria esemplare» Degli amori tragici, invenzione della «adolescenza», 
insieme con un elenco delle opere «del signor cav. Brusoni»), Recaldini 
1658 (confrontata però con la ristampa Mortali del 1667), Storti 1662, 
tutte veneziane. 


DA «LA GONDOLA A TRE REMI» 


SCORSA PRIMA 
[Partenza da Venezia.) 


Fra capitato a casa di Glisomiro' Ariperto, un gentiluomo francese 
il quale, avendo consumato i più begli anni della sua vita nel servi- 
gio di Cesare e d’altri principi della Germania, desiderava di con- 
sacrare quei pochi giorni che gli restavano alla difesa della reli- 
gione cattolica, militando contro i Turchi nell’armata della Repub- 
blica di Venezia, che con tanta sua gloria e con tanta consolazione 
del Cristianesimo conta, ha già tanti anni, più vittorie che campa- 
gne sul mare. Veniva allora Ariperto da Padova e teneva seco di 
camerata Guglielmo, un gentiluomo tedesco che, stato lungamente 
scolare in quella università, s'era incamminato di ritorno alla patria 
conducendo seco per reliquia de’ suoi studi una giovanetta di 
buon garbo e di bello aspetto, appellata Giustina, servita da Cate, 
una vecchia veneziana che, stata nel fior degli anni cortigiana di 
qualche grido in diversi luoghi d’Italia, divenuta locandiera in Pa- 
dova e fallita per amor d’uno scolare suo ospite, era stata raccolta 
da Guglielmo, come benemerita de’ suoi amori, al servigio della 
giovanetta; e la povera vecchia, non avendo più carne da vendere 
ne’ bordelli d’Italia, aveva acconsentito di portar le sue ossa a 
fabbricar de’ zuftoli nelle stufe* della Germania. Non è però che, 
se ben fosse vecchia di quasi sessant'anni, non tenesse ancora umo- 
re di giovanetta e, se avesse incontrato qualche Zerbino,* che non 
si fosse accomodata all’umor di Gabrinat perché la volpe muta 
bene il pelo, ma non cangia vezzo, ed è proprietà ingenita delle 
meretrici d’esalare prima lo spirito che ammortire il fomento della 
libidine. Teneva allora Glisomiro nella sua casa Astolfo, un giovine 
romano che, avendo per qualche tempo servito il segretario d’un 
principe, per sottrarsi alla sua eroica splendidezza, che non gli dava 
pur tanto pane che gli bastasse a trarsi tre once di fame al giorno, 
era fuggito pur dianzi dallo Stato ecclesiastico per cercare sua ven- 
1. Glisomiro: è il protagonista della trilogia, libertino e sicuro di sé, una 
specie provinciale di don Giovanni. Sua compagna è Laureta, una gen- 
tildonna spregiudicata ma anche terribilmente gelosa. 2. stufe: stanze 
calde. 3. Zerbino: il giovane cavaliere dell’Or/ando furioso, bellissimo e 


valoroso, innamorato d’Isabella. 4. Gabrina: sempre nel Furioso, la bella 
e perfida guardiana di Isabella nella cava dei ladroni. 
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tura a Venezia con la servitù della penna o della mestola, posse- 
dendo con qualche tintura di lettere e buon carattere cancellaresco! 
e buona intelligenza di cucina, forse per avverare in se medesimo il 
concetto del buon Caporali, che a’ tempi moderni 


il segretario può far anche il cuoco, 
come comoda bestia da più selle.* 


Trovatasi adunque Cate in quei pochi giorni che si stettero Ari- 
perto e Guglielmo appresso Glisomiro per disbrigare alcune loro 
facende, all'incontro d’Astolfo, giovine appariscente e robusto, e 
datogli degli occhi addosso, sentissi tutta commovere il sangue 
dall’antico affetto della sensualità; e senza riguardo alcuno del 
rispetto dovuto alla casa dell’ospite, prima con sospiri accompa- 
gnati da qualche scherzo e risetto e poscia con procurare di levargli 
di mano i servigi che faceva per casa, pretese di dargli ad intendere 
l’occulto desiderio del suo spirito di celebrar con esso i misteri di 
Berecinzia con Atide.? Astolfo, giovine di pari spiritoso e ben creato, 
e servo per necessità, non per nascita, conosciuto il proprio debito 
e verso il padrone e verso l’ospite suo, schermendosi con maniere 
dolcissime dalle insidie della vecchia, l’andò sempre trattenendo 
su le barzellette: e moriva di voglia di contar questa favola a 
Glisomiro; ma, o ritenuto dalla propria modestia o impedito da- 
gl’impacci di lui, che si stava continuamente con gli ospiti a pro- 
curare la spedizione de’ loro interessi, lasciò correre il tempo; e 
venne l’ora che, avendo Guglielmo sbrigate le sue facende, de- 
terminò di proseguire il suo viaggio facendo la strada della Fos- 
setta, per la quale dalle Lagune di Venezia si passa sul Trivisano 
e di là per lo Friuli nella Germania. 

Diede però ordine Glisomiro ad Astolfo di provvederlo di gon- 
dola a quattro remi, volendo anch'esso accompagnarlo insieme con 
Ariperto in terra ferma e forse penetrare a certo luogo del Friuli 
dove si stava ritirata allora una dama, per complir con essa? e 
tentare una impossibilità” per trarle di mano alcuni suoi libri e 


I. buon carattere cancellaresco: come dire, una calligrafia ordinata, una 
scrittura per documenti pubblici. 2.I due versi sono tolti dagli Avvisi 
di Parnaso, dove però non si legge comoda, ma «attissima ». Cfr. Le piacevoli 
rime di m. Cesare CapPoRraLi, Milano, Tini, 1585, p.112. 3.i misteri... 
Atide: qui nel senso generico di «misteri d'amore». 4. su le barzellette: 
sulle schermaglie verbali. 5./a strada della Fossetta: attraverso Treviso 
per Udine e il Tarvisio. 6. complir con essa: salutarla, ossequiarla. 7. ten- 
tare una impossibilità: fare l'impossibile, diremmo noi. 
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componimenti, perché, avendo le donne imparato fino dal loro 
nascimento nel mondo a chiedere e involare, non hanno però mai 
saputo apprendere di restituir cosa alcuna o chiesta o involata. 
Questo avviso fulminò la povera Cate, la quale, vedutasi vicina 
ad abbandonare per sempre il suo diletto, data in un pianto impro- 
viso, incominciò a contar sue favole a Cillia, una giovane cameriera 
di Glisomiro, perché si compiacesse di chiedere in grazia al pa- 
drone di non lasciarla partire con quel tedesco senza speranza di 
mai più rivedere l'amato nido, dove diceva d’aspettare una gran- 
dissima eredità, nella quale prometteva alla giovane di farla sua 
erede. Cillia, donna semplice anzi che no, mentre stava il padro- 
ne ordinando la mensa per servigio degli ospiti e di se medesimo, 
si prese a fargliene motto. Rise Glisomiro di questo oficio e, chie- 
sto solamente alla giovane se conoscesse Cate, e rispostogli di no, 
soggiunse: 

— Né ti curare pur di conoscerla. 

Astolfo allora, e preso animo ed arrossitosi a un tratto, disse: 

— Signore, lasciatela andare in sua malora questa vecchia ri- 
balda, perché non fa per voi così fatto scandalo in casa. 

S'avvide Glisomiro dal rossore del giovinetto che qualche im- 
portante motivo lo spignesse a somigliante parlata; ma, non vo- 
luto favellarne in presenza di Cillia, affrettò solamente gli ordini 
della partenza perché, ormai cadendo la sera con un cielo che mi- 
nacciava o vento o pioggia, disegnava d’essere a Mazzorbo! o Tor- 
cello prima delle due ore di notte: perché, se la marina si fosse 
intorbidata, potesse trovare senza incomodo di qualche suo amico 
l'alloggio in quella parte. Cate allora, veduto svanito il suo dise- 
gno, mentre i cavallieri scendono le scale con Giustina accompa- 
gnata da Cillia per montare in barca, sparì improviso senza che 
nessuno s’avvedesse di questo mancamento prima d'essere tutti 
in gondola; ché allora Guglielmo, avvedutosi il primo della sua 
lontananza, chiese di lei. Cercata e ricercata e per casa e per la 
contrada, non apparve in luogo alcuno vestigio di Cate, con sen- 
timento acerbissimo di Giustina, che si vedeva in così gran bi- 
sogno lasciata sola. Poco premeva a Guglielmo la perdita di Cate, 
perché, tenendo un servidore per se medesimo, pensava di bastare 
egli solo per servigio di Giustina; ben gli dava da pensare il dubbio 
che non si fosse contentata la vecchia d’andarsene sola, ma s’avesse 


1. Mazzorbo è una delle isole intorno a Torcello. 
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fatto la parte da se stessa del suo bagaglio, prendendosi la mercede 
della sua servitù a discrezion ruffianesca. Data per tanto una oc- 
chiata a’ suoi bauli, né trovato mancarvi che qualche cosetta di 
poco rilievo, si rimise in sembiante allegro al suo luogo in barca. 

Ma s’era spiccata appena la gondola dalla riva di Glisomiro, 
che, per essere in un canale assai stretto e quasi sempre impedito 
da molte barche usuali, nell’avvanzarsi alla imboccatura del ca- 
nalaccio della Giudecca! corse una gran borasca in mar tranquillo, 
che diede molto da ridere alla brigata e la tenne per mezz'ora 
impacciata in quelle angustie. Aveva Astolfo lasciato la cura a 
Betto, il padron della gondola, di provvedersi di compagni da 
remo; tra’ quali avendo scelto un giovanotto furlano,* che, solito 
a lavorare nelle fornaci muranesi, tornava allora a rivedere la pa- 
tria, un contadino da Censone, che tornava anch’esso da Venezia 
alla propria casa, e un tal Pappette veneziano, il furbo Pappette 
nell’ora che si doveva la gondola mettere in viaggio, perdutosi 
al magazzino a bere e giuocar la mora, non si lasciò mai trovar 
da Betto; onde Guglielmo, che non voleva più tardare il suo viaggio, 
comandò a Ghiandone suo servidore di sottentrare, benché sapesse 
poco di quel mestiere, in luogo di Pappette al quarto remo. Nel- 
l’uscire adunque della gondola sul canalaccio, trovatosi quella im- 
boccatura e di dentro impacciata da qualche barca di traghettieri 
e di fuori ingombrata da diversi barconi carichi di legname e di 
pietre, un granchio vecchio di sette lune,3 sentitosi tra quelle an- 
gustie maltrattato dal remo di Ghiandone, afferratolo con le bran- 
che, se ’l tirò in canale, e con esso vi cadde ancora Ghiandone, che 
da fedel tedesco* non volle abbandonare in quel pericolo il suo 
caro compagno. 

Aveva Ghiandone in quel giorno lieto e di partenza vuotato alla 
salute delle proprie canne più d’otto boccali di vin furlano e vicen- 
tino; onde, facendogli la testa billi billi,5 non prima s’avvide d’es- 
ser caduto in acqua che ne avesse inghiottito un buon sorso: e 
parendogli molto salata, mentre il Moro e Diotisalvi (il contadino 
e "1 furlano), aiutati da Astolfo, il tirano fuor dell’acqua, inco- 
minciò a cinguettare fra i denti che fosse assai meglio dell’acqua sal- 


1. canalaccio della Giudecca: il grande canale che sbocca, insieme col 
Canali Grande, nel Canale di San Marco. 2.furlano: friulano. 3. vec- 
chio di sette lune: cioè, di notevoli dimensioni. 4. da fedel tedesco: pro- 
verbiale è la fedeltà tedesca. 5.facendogli... billi billi: avendo il capogiro. 
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sa il vino di Friuli. Era già sonata l’Ave Maria, e le donnette della 
contrada cominciavano a portare attorno del fuoco; accorse però al- 
cune di loro a questo rumore e, veduto Ghiandone mezzo ancora 
nell'acqua in sembianza d’un pesce dell’Alpi, parte ridendo e 
parte compassionando la sua disgrazia, si misero a gridare da 
indiavolate: 

— O poveretto, o poveretto, aidélo, aidèlo, che ’l s’anniega! 

Una però di loro, che al portamento pareva una cortigianella 
da buon partito, non dispiacciutole il taglio di Ghiandone grande 
e ben fatto, seriamente disse: 

— Menélo qua da mi, che ghe xe un buon fuogo da sugarlo. 

Betto allora, squadrata la giovanotta, disse: 

— Rossa, bona notte. 

— Bona nott’e bon anno, — disse la Rossa — portame qualcosa 
dalla Fossetta. 

— Sì, sì, — disse Betto — te portarò un cocale de palùo.' 

Ridevano gli altri, ma Glisomiro, veduto che questo viluppo 
averebbe imbrogliato il loro viaggio, perché non ci voleva manco 
d’un’ora ad asciugare e rivestire Ghiandone, pensava di farlo ri- 
mettere alla propria casa con ordine di trovarsi il seguente mattino 
con altra barca in terra ferma. Ma Ghiandone: 

— Non importa, — disse — non importa, ché non sento niente 
d’acqua. 

E asciugatosi con le maniche della sua saltimbarca* (che aveva 
deposta per vogare) il volto e cacciatasela indosso, si mise a cercar 
del suo remo, per tornare a sferzare i granchi. Ma elli se l'avevano 
portato via; sì che, non apparendo in luogo alcuno, gli disse Gli- 
somiro che, asciugatosi dalla Rossa, tornasse alla propria casa 
per imbarcarsi al Traghetto della Fossetta e trovarsi in ogni ma- 
niera il seguente mattino ad aspettarli in terra ferma. Così mancato 
un remo alla gondola, né volendo perdere più tempo a provveder- 
ne e d’uomo che ’1 maneggiasse, si misero in viaggio con tre soli 
remi, avendo il Moro così buona schiena che bastava solo per due. 

Pervenuta la barca dirimpetto la piazza di San Marco, avendo i 
passaggieri sentito da Malamocco? qualche tiro di cannone che 


1. un cocale de palio: un uccello di palude. «Cocale» è il martinazzo, il 
grigiastro. Per estensione, «cocal» significa anche balordo. 2. saltimbarca: 
specie di cappotto. 3. Malamocco: l’isola più lunga del cordone litorale 
fra l’Adriatico e la Laguna. 
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dava indicio della venuta o della partenza di qualche vascello, 
Ariperto disse: 

— Veramente ho perduto un buon incontro di partire con la 
flotta del generale, ma con prima occasione voglio certamente sbri- 
garmi di qui per trovarmi io ancora su l’armata a tempo di vedere 
tutta questa campagna," che non potrà essere che memorabile, 
mentre i T'urchi, sdegnati di tante perdite, armano già potentemente 
per mare e per terra; e l’armata veneta, innanimita da tante vit- 
torie e comandata da un generale avido di battaglia, vorrà illustrare 
con nuove prove di valore le glorie acquistate. 

— Certo che sarebbe ormai tempo — disse Guglielmo — che i 
nostri principi si svegliassero dal lungo sonno che chiude loro gli 
orecchi agl’inviti della vera fama e tiene gli animi loro ingombrati 
da’ vani fantasmi d’una falsa gloria; perché io non saprei vedere 
qual riputazione si possa acquistare dallo spargimento di fraterno 
sangue e fedele, col quale si lastrica la strada al Maomettismo, 
al Luteranesmo e al Calvinismo di fare i loro avvartaggi sovra le 
debolezze della Cristianità cattolica. 

— E se non vi mancano — soggiunse Glisomiro — de’ principi 
cattolici che si colleghino con gli eretici e co’ Turchi, qual mara- 
viglia che si veda tanta confusione tra’ popoli cristiani, che, ri- 
cordevoli di quella professione che gli rende fratelli e coeredi d’un 
regno eterno, potrebbono fabbricarsi anche nello stato temporale 
e caduco un regno di tranquillità e di pace stabile e vera? 

— V’intendo; — disse Ariperto — ma se la Francia tiene qual- 
che collegazione co’ principi e popoli protestanti, forse che la Spa- 
gna ha mancato o manca a se medesima? E chi ha fomentati per 
tanto tempo e per tante vie gli Ugonotti di Francia? E che non ha 
fatto per tirare lo sfortunato re Carlo Primo d’Inghilterra ad 
unirsi con essa in lega contro di noi?* E mancato esso con esempio 
inudito di barbara ferità sotto il ceppo apprestatogli da’ propri 
sudditi, che cosa ha lasciato addietro che non abbia tentata per 
amicarsi prima il Parlamento e poscia il Cromvelo,? usurpatore, 
non protettore della libertà d'Inghilterra; da’ quali riconosce an- 
cora la ricuperazione di Doncherchen ?* Infino a che ha sperato 
1. questa campagna: la guerra contro i Turchi. 2.re Carlo...contro dî 
not: cfr. HENRY Hauser, La préponderance espagnole (1559-1660), Paris, 
Alcan, 1933, p. 341. 3. Cromvelo: Oliviero Cromwell, il Lord protettore 


inglese che morì nel 1658. 4. Doncherchen: Dunkerque fu poi ceduta dalla 
Spagna all'Inghilterra in seguito alla pace dei Pirenei (1659). 
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d’averli seco contro la Francia, non s’ha fatto punto di scrupolo di 
riconoscere gl’Inglesi non solamente per buoni amici e fedeli, ma 
per principi sovrani e independenti contro le ragioni legitime del- 
la Casa regnante e sua congiunta; ora che hanno cangiato man- 
tello, perché torna più loro il conto l’amicizia della Francia che 
quella di Spagna, sono barbari, infedeli, traditori, scelerati, ateisti. 

Qui Glisomiro: 

— Usciamo, per grazia, da così fatti discorsi, essendo pur troppo 
vero che la moderna ragion di Stato ha chiusi gli occhi di molti 
perché non riconoscano altro Dio che quello del proprio interesse, 
né altra religione che quella della propria rapacità. Da ogni parte 
che noi ci volteremo, non ci mancherà occasione e materia di 
lagrime e di doglianze, non vi essendo oggidì altra guerra nel mon- 
do, di tante che affliggono e consumano il genere umano, che meriti 
il titolo di giusta, che quella che sostiene questa immortale Re- 
pubblica contro lo spergiuro Ottomano. Guerra di religione egual- 
mente e di Stato, e causa propria di Dio e della Chiesa: già che 
pretendono i nostri principi che le guerre che essi fanno tra di loro 
sieno solamente di Stato, benché non vi si faccia altro che dar fo-. 
mento al Maomettismo e all’eresia a depressione del Cattolichismo. 
E chi pensasse che io favellassi a caso o a passione di parzialità e 
non con ingenua sincerità di spirito, dia solamente un’occhiata al- 
la guerra e alla pace della Germania,® agli acquisti degli Olandesi, 
a’ progressi dello Svevo, agli avanzamenti del Moscovita e alla 
dilatazione dell’Ottomano,* e poi mi dica se le guerre moderne 
sieno solamente di Stato e non di religione. Eh Dio, che sono pur 
troppo manifesti gl’inganni che prendono per se medesimi e spar- 
gono a danno altrui i politici de’ nostri tempi; ma non è questo 
il luogo di favellarne, e andiamo a ricreazione, non alla chiesa o 
all'accademia. 

E Guglielmo: 

— Io per me credo che il mondo cristiano non abbia mai più 
patito tante calamità, e così universali, come le prova a questi 
giorni. Guerre, pesti, carestie e, quello che fa orrore solamente a 
pensarsi, abbassamento de’ grandi e innalzamento de’ piccioli e 
1. pace della Germania: la pace di Vestfalia, che pose fine alla guerra dei 
Trent'anni. 2. agli acquisti... Ottomano: gli Olandesi organizzavano un 
grande impero coloniale, mentre la Svezia sotto Carlo X si espandeva nel 


Baltico e la Turchia minacciava di nuovo l'Ungheria, essendo i Russi 
impegnati nella guerra del Nord. 
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mutazioni di Stato e di religione veramente inopinate e strane. 

— Questa è una doglianza comune di tutti i secoli e di tutti i 
popoli; — disse Glisomiro — perché, sentendo gli uomini le pro- 
prie doglie e non le altrui, sembrano loro insopportabili anche 
quelle picciole disgrazie che danno da ridere agli altri, anzi che 
gli addolorino. Il mondo è sempre stato il medesimo, e, come 
quello 


che nelle guerre sue muore e rinasce,* 


prova sempre le medesime calamità con vicendevole flusso e ri- 
flusso ora da questa, or da quella parte. Che se sia vero che «vitia 
erunt donec homines»,* infino a che saranno uomini al mondo, 
vi saranno ancora delle guerre, delle pestilenze, delle carestie e 
delle mutazioni di Stato e di religione, perché vi saranno de’ vizi 
e delle colpe negli uomini che chiameranno dal cielo somiglianti 
castighi. E benché dicesse quell’antico poeta che il mondo 


tanto peggiora più, quanto più invetera,3 


e confermasse quel moderno: 


Il mondo invecchia, 
e invecchiando intristisce,4 


io per me credo che il mondo sia oggidì migliore di quello che 
mai sia stato ne’ secoli trapassati," mentre veggio assai minori a 
questi tempi i castighi, di quello che si vedessero ne’ secoli trapas- 
sati. Guardate per poco le istorie sacre e le profane; e m’assicuro 
che non troverete oggidì nel mondo di quegli scandali e di quelle 
barbarie che vi troviamo dal suo nascimento fino al quintodecimo 
secolo dopo la redenzione del genere umano. Che se dasse qualche 
fastidio il vedere tante nazioni del Cristianesmo, o per violenza 
oppresse dalla tirannide turchesca, o di propria volontà tiranneg- 
giate dalla barbarie dell’eresia, ha saputo ancora la divina Provvi- 
denza risarcire abbondevolmente questi danni d’Europa con gli 
acquisti che ha fatti la Chiesa nelle regioni vastissime dell’ America 
e nelle coste quasi infinite dell’Africa e dell'Asia con tante isole 


1. Il verso ha qualche somiglianza con Dante, Inf., xxIv, 107. 2. «Vi sa- 
ranno vizi finché vi saranno uomini.» 3. Cfr. Sannazzaro, Arcadia, ecloga 
vi, rr1. 4. Cfr. Tasso, Aminta, 891-2. 5.il mondo... trapassati: allu- 
sione evidente agli «oggidiani», lodatori del passato. 
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dell’Oceano che, ignote già al nostro mondo, riconoscono di pre- 
sente il giogo soavissimo della legge cristiana e cattolica, come 
che pure non abbia mancato di spargere in molti luoghi dell’In- 
dia orientale e del Brasile il suo pestifero veleno la infame setta di 
Calvino, ormai degenerante in un manifesto ateismo. 

Qui Giustina con moto improviso e proprio di femmina che 
apprende le cose passate come presenti, disse: 

— Signori, mentre stava ieri in casa soletta con Cillia e Cate, 
sentii dalle finestre un giovane venuto dall’armata, il quale rac- 
contava a quel vicinato con tanta grazia i successi della battaglia 
navale nella quale è morto il general Marcello, che mi tirò più vol- 
te le lagrime negli occhi e di cordoglio e di gioia. Cillia ancora mi 
recitò con questa occasione alcuni versi scritti da Glisomiro sovra 
questa morte, che mi piacquero in estremo, benché poco m’inten- 
da di queste cose. 

Guglielmo allora: 

— E non potrò io ancora ricevere l’onor di sentirli e di portarli 
anche meco nella Germania, dove è già buona pezza che risuona il 
nome e risplende la gloria di quel gran capitano? 

Glisomiro disse allora ad Astolfo che, se gli teneva a memoria, 
gliele recitasse; e ’1 giovine con grato gesto e voce prese soavemente 
a dire... 


SCORSA SETTIMA 
[Colpi di scena.] 


Mentre così parlava Placido, e, già condotta a debito fine la cena, 
cadevano le sette ore della notte, passò a conturbar l’allegrezza di 
così gentile conversazione una cameriera di Celinda, che, capitata 
a quella casa sovra una barca usuale, fingendo d’essere una giovane 
paesana di Cillia, fece per suo mezzo penetrare a Glisomiro una 
lettera di quella dama, che, aperta, trovossi dettata in questa 
forma: 

«Signore, accompagnata alla sua casa Eufemia, che pare si senta 
assai meglio e cordialmente vi saluta, e tornata alla mia propria 
abitazione, v’ho trovata una stravagante novità. Laureta, sdegnata 
con voi, né so di che, è passata di persona ad accusarvi a Lelio che 
abbiate raccolto nella vostra casa i rapitori di sua figlia e di Dru- 


1. Lorenzo Marcello, morto il 26 giugno 1656 combattendo vittoriosa- 
mente contro la flotta turca all'imboccatura dei Dardanelli. 
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silla. Lelio, infuriato a questa novità, è venuto subitamente a 
consigliarsene con Leonello, minacciando qualche brutto scherzo 
contro tutti voi. lo, capitata a casa in così fastidiosa congiontura, 
non ho mancato di mitigare l’acerbità del suo disdegno, ma con 
poco frutto. Solamente placato verso la vostra persona, continua 
nel suo furore contro Domitilla e Drusilla e vuol rovinati Panfilo 
e Vittorio. Io, tirato Leonello ne’ miei sentimenti, ho stimato di 
far bene con fermar qui Lelio a cena per fargli passar l’umore, ma 
non ho già potuto ritenervelo a dormire. È partito adunque con 
manco alterazione che non è venuto, ma non però senza pensiero 
di vendetta. Io, non sapendo come avvisarvi a quest'ora del pe- 
ricolo de’ vostri amici, ho aspettato che Leonello si vada a letto e 
poi, fatto chiamare un gondoliere della contrada, nostro cono- 
scente, gli ho comandato di condurre alla vostra casa questa mia 
cameriera a titolo d’una paesana! di Cillia; e vi prego d’averne buo- 
na guardia fino a dimane, perché non può ritornare di presente a ca- 
sa, dovendosi serrare tutte le porte. Signore, così paga Celinda 
chi l’ha tradita. Mi scordava quasi di dirvi che Ferrante m'ha con- 
segnato cento ducati per quel che sapete; ma io gli ho dati ad Eu- 
femia perché se ne serva a suo piacere. Con Leonello farò l’inco- 
gnita e lasceremo correre il tempo, già che per altro non tratta mal 
con voi. A Dio». 

Letta così importante scrittura e rallegratosi Glisomiro dello 
stato d’Eufemia e della cordialità di Celinda, contristossi per ld pe- 
ricolo de’ suoi amici; ché di se stesso non aveva finalmente di che 
temere in questa parte, se non in quanto correva rischio di rice- 
vere qualche disgusto a causa loro, quando non si fossero presta- 
mente allontanati dalla sua casa. Gli spiaceva altresì il privarsi 
di Drusilla; pure, avendosi già tratto il suo capriccio con essa e 
bisognando provvedere al suo onore e alla sua sicurezza, deter- 
minò di far da sezzo” e di sua volontà quello che aveva ricusato 
dapprincipio a compiacenza altrui, maritandola a Vittorio: che 
se bene l'avesse già posseduta, ella non era però la prima che an- 
dasse a marito senza la dote della verginità. 

Fatto questo pensiero e comunicatolo prima d’ogni altro con Al- 
berta e Placido, ne venne da loro altamente lodato, con esibizione 
particolare d’Alberta (ma nol seppe già Placido) di dare ella in sua 


1.a titolo d’una paesana: come se fosse una compaesana. 2. da sezzo: 
da ultimo. 
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parte trecento ducati e qualche gioia alla dama. Tanto le importava 
l’allontanarla da Glisomiro. Fatto questo e dato parte agl’interessati 
di questa occorrenza, si conchiuse che nel medesimo instante, a 
confusione de’ loro nemici, dovessero Panfilo e Vittorio sposare Do- 
mitilla e Drusilla. Vittorio, già guadagnato da Laureta e presente- 
mente persuaso da Alberta e da Placido, vi concorse di buona voglia; 
ma non voleva già intendere questo suono Drusilla. Pur finalmente, 
impressionata del suo pericolo, della convenienza del suo stato 
e del ristoro della propria riputazione, senza sapersi quasi quello che 
si facesse (e qual è quella donna che ’1 sappia?), v’acconsentì, 
e se ne trovò per le cortesie d’Alberta, di Laureta e di Glisomiro 
più contenta che non isperava. Ma quando si pensava già il nego- 
zio conchiuso, cascò una pietra nel cembalo, che quasi il rovinò: 
perché, chiamato il pievano ad assistere a questa funzione, pau- 
roso di qualche disordine, non volle più tornare a casa di Gliso- 
miro. Allora il cavalliere, complito con le dame e co’ cavallieri della 
contrada e fattili accompagnare alle proprie case, montò con Dru- 
silla, Domitilla, Panfilo, Vittorio e Ariperto nella sua gondola a 
tre remi, ed entrati nella propria barca Alberta e Placido con Lisa, 
Diomede e Guglielmo, passarono tutti insieme a casa del pievano 
della contrada propria di Panfilo; il quale, chiamato dal cavalliere 
e nullamente sospettoso di questa occorrenza, essendo calato a rice- 
verlo, egli e Vittorio dichiararono in sua presenza per loro spose 
Domitilla e Drusilla. 

Fatto questo, si mise in consulta a qual parte si dovessero 
ritirare per propria sicurezza gli sposi. Rise Glisomiro e disse: 
— A casa di Laureta. 

Parve uno sproposito alle dame e a’ cavallieri questa parlata; ma 
egli soggiunse: 

— Signori, così vanno le cose del mondo. Gli accidenti della 
fortuna non isforzano già le volontà libere degli uomini, ma le rag- 
girano e le mutano secondo i loro appetiti o interessi. Se, per non 
aver voluto acconsentire a Laureta di sposar Drusilla a Vittorio, 
l’ho sdegnata, la placherò dopo che vedrà sposata Drusilla a Vit- 
torio. Io non voleva già impedire questa consolazione a Vittorio né 
questa fortuna a Drusilla, ma teneva allora degl’impacci fra i piedi, 
che essendo stati levati da beneficio inopinato di fortuna, ho potuto 
fare di mia elezione quello che non poteva fare a compiacenza 
di Laureta. 
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Non però s’appagavano Panfilo e Vittorio, i quali, essendo par- 
titi di casa di Laureta in una maniera che poteva recarselo ad offesa, 
non tenevano fronte per comparirle nuovamente davanti. Oltre a 
che, se ella gli aveva per isdegno traditi a Lelio, ben averebbe per 
qualche nuovo disgusto potuto tradirli ad altri nemici. Qui Gli- 
somiro: 

— Io conosco meglio di voi Laureta. Non per tradire alcun di 
voi, ma per levarmi Drusilla ha tramato questa rivolta. Come si 
mette una cosa in testa, vuol satisfarsi o per amore o per dispetto. 
Fate a mio senno. Vadano prima a trovarla Alberta e Lisa con 
Placido e Diomede e, dato loro parte del vostro maritaggio, senza 
motteggiarle' cosa alcuna del suo tentativo con Lelio, la preghi- 
no di questo favore; e vedrete che verrà ella stessa ad incontrarvi a 
braccia aperte e vi terrà gli anni intieri, non che pochi giorni, nella 
sua casa. 

— Questa è una cosa da nulla — disse Alberta. Già che siamo 
fuori di casa, un’ora più e un’ora meno è tutt'uno. Andiamo! 

Così fu fatto, e intervenne loro appunto quello che aveva divisato 
Glisomiro. Spogliavasi allora Laureta per andare a letto; onde, in- 
teso che Alberta e Lisa chiedessero di lei, imaginato parte di 
quello che n’era, gittatasi una zimarra indosso, che si strinse ne’ 
fianchi con una traversa, discese immantenente le scale per in- 
contrarle. Intesa poscia la novità che le portavano, senza curarsi 
punto degli sposi, sorridendo, ma d’un’aria sdegnosa, disse: 

— Dov'è quel traditore di Glisomiro? 

Le dame e i cavallieri, guardatisi l’un l’altro, non sapevano che 
si rispondere; ond’ella, detto a Placido che facesse scendere in terra 
gli sposi, e lasciata Lisa col marito, trasse Alberta in disparte di- 
cendole: 

— Signora, so che possedete la confidenza di Glisomiro. Dite- 
mi, in grazia: è ammogliato? Vuole ammogliarsi? Che pensa? 

Intese Alberta il motto e di rimando rispose: 

— E voi, signora, siete maritata? Volete maritarvi? Che pensate? 

E Laureta: 

— Ditemi prima quel che sapete di Glisomiro, e poi non averete 
di che dolervi di me. 

Alberta, a cui non tornava il conto che Glisomiro s’ammogliasse, 
perché, ricordevole di quello che fosse passato fra di loro a Tor- 


I. motteggiarle: dirle. 
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cello," non aveva ancora deposto il pensiero di fare qualche scap- 
pata con esso, risolutamente disse: 

— Per quello che io ne so, Glisomiro non pensa a moglie per 
non legare la libertà del suo genio. E ben sapete, signora, che i 
cavallieri, avezzi a girare il mondo e far di tutto, malvolentieri si 
tolgono impacci di donne. E quando pur Glisomiro pensasse d’am- 
mogliarsi, penso che, essendo innamorato d’una bella fanciulla, 
l’anteporrebbe ad una dama attempata. 

S'offese Laureta di così fatta rimostranza, perché, se ben con- 
tasse più di trenta anni su le dita, voleva però passar anch'essa per 
giovanetta. E veramente il suo sembiante ingannava gli occhi e i 
giudicii: perché, o fosse il merito della sua continenza o la dilica- 
tezza della sua complessione che la conservasse in quel posto, 
non avereste creduto, in vederla, ch’ella toccasse i venti anni. Ella 
era stata questa dama negli anni più freschi destinata da’ suoi pa- 
renti ad altra maniera di vita; ma rimasa per la morte loro in pie- 
na libertà e con una ricca dote, e però chiesta da molti per moglie, 
avea sempre rifiutato ogni partito, dicendo che sapeva benissimo 
che non chiedessero Laureta, ma la sua dote, per servirsene nella 
pratica d’altri amori che della moglie. Governava però, se ben don- 
na e sola, la propria casa con molta prudenza e manteneva un po- 
sto forse più alto della sua fortuna. "I'eneva conoscenza antica 
di Glisomiro per essere stato molto amico d’un suo fratello e 
gran servidore d’una dama appresso la quale era stata allevata, ed 
era già qualche anno volata in cielo. Passava però fra di loro qual- 
che corrispondenza, ma così capricciosa e stravagante che non si 
saprebbe trovarle agevolmente un nome proprio; perché ella era 
corrispondenza d’amicizia, di convenienza, d’obligo, d’amore, di 
studio e di conformità di geni e di pensieri: e in tutta questa con- 
fusione non appariva barlume alcuno de’ disegni dell’uno o dell’al- 
tra. Ma insomma la gelosia è quel paragone che scopre l’oro della 
occulta intenzion della donna. Infino a che Laureta pensò che 
Glisomiro non piegasse l’animo che a qualche affetto volante e 
di trattenimento, non d’impegno, non si prese mai fastidio di sua 
persona. Ma, penetrato prima l’amor che faceva con la fanciulla, 
di presente motivatole® ancora da Alberta, e credutone di peggio 
di quello che n’era, aveva incominciato a provare qualche torbido 


1. quello che fosse... Torcello: allude a una delle tante avventure di Gli- 
somiro. 2. mottvatole: spiegatole. 
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ne’ suoi affetti; e poi, vedutasi in casa Drusilla con circostanze 
da ingelosire ogni anima più costante, precipitò nella risoluzione 
di voler sforzare il cavalliere a dichiararsi per essa. Ora, succeduto- 
ne quello che già sappiamo, portata dall’empito della gelosia, che 
è quella passione che fa impazzir le femmine, a solo fine di levar 
Drusilla di casa del cavalliere, senza pensare a’ disordini che ne 
potevano succedere a danno altrui, corse a manifestare a Lelio tut- 
ta questa occorrenza, senza manifestargli l’inclinazione di Drusil- 
la a Glisomiro, né quello che dubitava che fosse già succeduto fra 
di loro. 

Ora, trovatasi in così breve spazio d'ora consolata della sua pre- 
tensione," sentì che tutti gli affetti della sua corrispondenza col 
cavalliere e tutti gli sdegni conceputi contro la sua persona per 
l’affronto che le pareva d’aver ricevuto, s'erano singolarmente ri- 
stretti in questo solo desiderio di piacergli e di compiacersi di lui, 
e, rinegata la sua ostinazione di non maritarsi, non averebbe ri- 
cusato di sottoporre il collo a questo giogo, quando avesse potuto 
sperare di conseguir Glisomiro per suo consorte. Trovatasi dunque 
con Alberta per investigar de’ pensieri del cavalliere, sapendo bene 
(ma non sapeva già l’occulta intelligenza che passava fra di loro) 
qual fosse la confidenza che teneva seco e con Placido, e sentitasi 
trattare da donna attempata e confermatasi nell’opinione che Gli- 
somiro amasse la fanciulla, che per solo trattenimento amoreg- 
giava, ammutì e, celato il suo disdegno e tacciuto il suo pensiero, 
voltossi ad incontrar gli sposi, co’ quali complito, chiese nuova- 
mente di Glisomiro. Ma egli, sbarcati gli sposi, e tolti seco Ari- 
perto e Guglielmo, se n’era andato per la sua strada. Perché, se 
bene avessero gli ofici di Laureta sdegnato Lelio, sapendo però 
che quelli d’Alberta e di Celinda l’avessero in buona parte satis- 
fatto, determinossi ad una risoluzione degna della sua bizzarria e 
della sua accortezza. Passato adunque con la gondola da tre remi 
a casa di Lelio e chiesto udienza dal cavalliere, gli venne per la 
stravaganza dell’ora e per li correnti sospetti cortesemente negata. 
Ma Glisomiro, smontato in terra: 

— Non è questa — disse — la prima notte che m'è stato aperto 
in questa casa; e se non vi sia più Isabella, si tratta di servire ancora 
nella sua figlia Isabella. Dite a Lelio che tengo qui Domitilla, e 
che bisogna che in ogni maniera si vesta e venga a vederla. 


1. pretensione: aspirazione, ma anche, in un certo senso, diritto. 
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Che poteva qui far il buon vecchio? Levossi a questa novità, e 
semivestito e sonnacchioso corse dabasso; ma, non veduto che 
Glisomiro armato e accompagnato da due compagni del portamento 
d’Ariperto e di Guglielmo, sorpreso da ragionevole sospetto si ri- 
stette. Ma il cavalliere, trattosi avanti con generosa confidenza, 
gli disse: 

— Signore, la fortuna ha voluto mettermi a parte di cosa che 
non averei mai voluto intendere, non che vedere. Domitilla rapita 
da Panfilo? Ma che? Son colpe umane e colpe usate, dalle quali 
non vanno esenti pur le famiglie de’ Cesari, non che de’ cavallieri 
privati. Se hanno fallito, hanno ancora emendato il loro fallo. Pan- 
filo ha sposato Domitilla e Drusilla si trova accasata con Vittorio. 
E perché non vi gravi questo doppio maritaggio, non vi tocca pen- 
siero alcuno di Drusilla, non vi mancando chi la provveda in guisa 
che non averete che da lodarvene. Vi pensate forse che questi sieno 
deliri? Elle sono merissime verità: ché ben sapete che Glisomiro 
non mente con nessuno, e meno d’ogni altro con Lelio. Se non cre- 
dete alla mia relazione, venitevene meco; ché in meno di mezz'ora 
vi fo trovar Domitilla sposa d’un nobile e virtuoso cavalliere: che, 
se v’abbia offeso con rapirla contro la vostra volontà, è pronto an- 
cora a spargere il sangue per vostro amore. Parlo secondo i sensi 
del vulgo: ché in verità questi sono favori, non offese. Chi ama non 
offende, onora: mentre l’amore venga regolato dal desiderio di 
possedere a legitimo fine la cosa amata. Panfilo non è più vostro 
nemico, è vostro genero. Non è più rapitore, è marito di Domitilla. 
E voi ricusarete di perdonare a un vostro genero, d’abbracciare 
il marito di vostra figlia? Ah no, ché siete padre di Domitilla! 

Parve che le parole di Glisomiro dassero la vita al buon vec- 
chio; così divenne a poco a poco giocondo in viso e lieto ne’ sem- 
bianti. Accarezzato pertanto paternamente il cavalliere, disse: 

— Insomma, voi siete nato per mio tormento e per mia conso- 
lazione. Ma si taccia di travagli, ora che siete qui per consolarmi. 
Verrò con voi alla cieca, perché so che Glisomiro sa conservar 
la fede anche a’ suoi nemici. 

Che scherzo era questo ? Lelio in potere di Glisomiro ? O amore 
d’anima gentile! E quali maraviglie non fabbrichi tra’ mortali? Le- 
lio, vivente Isabella, machina la morte a Glisomiro, e Glisomiro, 
morta Isabella, affida Lelio della vita, e quando poteva in un mo- 
mento vendicar mille offese, l’obliga co’ benefici? 
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Ma passiamo a casa di Laureta; donde per la incertezza dello 
stato di Glisomiro e delle sue risoluzioni non erano ancora par- 
tite co’ loro mariti Alberta e Lisa. Qui tornato il cavalliere, e fatta 
chiamar l’entrata a suo nome,’ corsero ad incontrarlo Placido e 
Diomede, e dietro loro gli sposi. Ma quali si rimasero quando, 
in vece di Glisomiro, si trovarono incontro Lelio, lasciato solo dal 
cavalliere su quella riva! Io non saprei darvi ad intendere sì fatto 
incontro. Panfilo e Vittorio a questa veduta si nascosero, onde, 
rimasi soli Placido e Diomede, e inteso da Lelio tutto conturbato 
lo scherzo di Glisomiro, rasserenarono l’animo suo assicurandolo 
della verità de’ suoi racconti, e che per solo sdegno d’amore egli 
ricusasse allora di entrare in quella casa. Ma se era stata grande 
la turbazione di Panfilo e di Vittorio e delle dame altresì in sentire 
che Lelio fosse comparso in quella parte a quell'ora, fu ben assai 
maggiore la consolazione che ricevettero in veder Lelio che, ab- 
bracciata la figlia e ’l genero e accarezzata Drusilla e Vittorio, e 
perdonò loro i falli commessi e dichiarossi risoluto di non partire 
da quella casa se non gli avesse condotti seco alla propria abita- 
zione. Pareva che non acconsentissero a così fatto invito gli sposi; 
ma, inteso quello che avesse operato per essi Glisomiro, si lascia- 
rono ridurre dove gli piacque, e Laureta, penetrato il colpo di 
Glisomiro, lietamente turbata disse: 

— Ah, cavallier traditore! So che non bisogna scherzar teco. 
Tu m'hai presto pagata della mia sciocchezza. Io voleva mortifi- 
carti nella tua casa; tu m’hai mortificata nella mia. Ma lodato il 
cielo che così dolce cambio mi danno le tue mortificazioni, mentre 
veggo terminati i travagli di tante dame e cavallieri miei amici... 


SCORSA OTTAVA 
[Incontro e spiegazione.) 


+ «+ + Nell’entrar Glisomiro nelle sue camere, trovossi incontro un 
bellissimo cavalliere, vestito da campagna senza mantello e armato 
di sola spada, il quale, fattosegli incontro, parlando il primo, con 
molta avvenenza disse: 

— Signore, vi prego di non vi conturbare prima d’avermi 
ascoltata. 

Glisomiro, ravvisata immantenente la voce e la grazia, se non 


1.fatta...nome: fattosi annunciare. 
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la faccia, della capricciosa Laureta, per non moltiplicar negli scan- 
dali, fatta subito da Astolfo abbassar la portiera, tra sdegnoso e 
clemente le disse: 

— E quale spirito v’ha portata a quest'ora e in quest’abito fuori 
di casa a cercare qualche precipizio della vostra riputazione, con 
mettere anche a pericolo l’onore della famiglia e forse la propria 
vita? M°’avete voluto autenticare con sì precipitosa risoluzione 
quello che m’era detto di voi, che per trarvi i vostri capricci, non 
guardate pure alla sicurezza de’ vostri amici. E che? Vi pensate 
forse d’essere venuta in questa casa per mettermi legge co’ vostri 
capricci? V’ingannate certamente. E però apparecchiatevi pure di 
tornare avanti giorno donde siete partita: e se volete che io vi serva, 
governatevi con più di prudenza; altramente vi protesto che come 
v’abbia ricondotta alla vostra abitazione, non vorrò saper cosa al- 
cuna di voi, come se non vi avessi mai conosciuta. 

Laureta, che s’aspettava in quel primo empito assai di peggio, lie- 
ta di non vedersi che modestamente ripresa, richiamò negli occhi 
e nella bocca tutti gli artifici che potevano suggerirle la fallacia del 
sesso, la vivacità del suo ingegno, la singolarità della sua educazio- 
ne e la risoluzione che aveva presa o di vivere con Glisomiro o 
di morire senza di lui; ed entrò in questa guisa placidamente a 
parlare: 

— Ben avete ragione, signor mio, di dolervi della mia temerità; 
ma non vorrei già che prima di conoscermi mi trattaste peggio 
che non merito; che se abbia errato per vostro amore, ho saputo 
anche venire a trovarvi senza carico della mia riputazione, es- 
sendo uscita di casa nella mia propria barca con una mia serva 
e Ghiandone, che voi m’avete mandato con la vostra canzone. 
Sono stata per poco in casa di Lelio ad osservare i vostri andamen- 
ti, e poi me ne sono venuta in casa vostra senza parlare con per- 
sona del mondo, ma risoluta di parlar con voi per vedere se dopo 
un'amicizia di tanti anni abbia da vivere o da morir per voi. 
Sta qui fuori la mia serva e da basso Ghiandone; informatevi 
da loro se in questa mia azione di travestirmi per vostro amore e 
d’andare attorno di notte abbia fatto cosa indegna di capitare alla 
vostra presenza. So che le mie nemiche v’han dato delle cattive 
informazioni della mia persona, ma poco m'importa, né meno gli 
dovereste voi dar orecchio. Voglio che mi conosciate alla prova. 
Voglio che sia vera la fama sparsa, che io non sia donzella; ma ben 
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posso giurarvi per la vostra vita che uomo del mondo non può 
vantarsi d’avermi pur baciata una mano, non che violata la mia 
persona. Fui io una pazzarella a voler provare, per dispetto di chi 
voleva imprigionarmi a mio dispetto, qualche parte di quelle con- 
solazioni che gli uomini m’avevano ampiamente interdette, men- 
tre il cielo mi lascia la mia libertà dell’arbitrio per potermi eleg- 
gere il bene o ’1 male a mio piacere. La disperazione fa commettere 
agli uomini e alle donne di peggiori delitti de’ miei trascorsi gio- 
vinili, che non sono finalmente stati che scherzi d’un capriccio 
femminile, non sceleraggini di un’anima maliziosa. E quando an- 
che avessi commesso qualche mancamento con altri, che non è 
vero, o contro me stessa, chi s'ha da prendere questo fastidio ? 

Quante donne fanno peggio di me e si lasciano fare? Giuro 
al cielo che quelle ippocritone che m’accusano d’empia e di la- 
sciva sono peggiori di me a cento per uno. Se ho tenute e di- 
fese delle cattive opinioni, bisogna considerare in che stato di 
disperazione mi ritrovassi. Se i miei parenti m’avessero, quando il 
dovevano, maritata, non le averei pur sognate; ma l’ozio, la soli- 
tudine e la disperazione mi fecero riuscir più libera di quello che 
il mio proprio genio mi permettesse. E poi, molte cose si dicono 
per bizzarria nelle conversazioni, che non si farebbono daddovero. 
Anche io diceva che le donne savie per cangiar fortuna deono can- 
giar spesso amore, e che bella donna e gentile, sollicitata da nume- 
roso stuolo di degni amanti, 


se d'un solo è contenta e gli altri sprezza, 
o non è donna o, s'è pur donna, è sciocca. 


E pure con tutte le mie ciance nessuna potrà mai oppormi che io 
abbia avuto (trattone voi stesso) pure un amico di confidenza; 
benché abbia conversato' diversi per complimento; dove potrei io 
rinfacciare molte delle mie sante avversarie che ne tengono un 
per occhio, un per mano, e forse più d’uno ancora nel seno. 
Soleva dire la vostra Laura,” che sia in cielo, che per un buon amico 
si può far di tutto, salva la propria onestà; e io, che sapeva che ella 
portava questa opinione, in riguardo alla vostra persona, che io 
riguardava con occhio più amoroso di lei, diceva che non fosse 
mai meglio spesa l’onestà che per le satisfazioni d’un buon amico. 


I. conversato: intrattenuto. 2. fa vostra Laura: la moglie di Glisomiro. 
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Ma chi è colei e chi è colui che possa rimproverarmi che uomo al- 
cuno m’abbia pur toccato lascivamente una mano? E voi stesso, che 
siete quel solo che m'ha precipitata in un amor disperato, dite un 
poco a voi stesso se abbiate mai avuto da me altro che fiori e venti 
di speranze e di desideri senza mai cogliere frutto alcuno di questo 
mio amore? E che vorreste da me, caro signore, che m’avete 
scritto: 


Ma se pur tu sei l'aura, 

non temperar l’ardore, 

non tranquillare i flebili tormenti, 

non fugare il timore, 

s'altro dar non mi dèi che fiori e venti? 


Che vorreste da me? Che posso io darvi altro che fiori e venti, 
mentre l’avermi sempre disperata d’amore, affermandomi di non 
volervi ammogliare, m’ha sempre tenuta ne’ termini del rispetto 
dovuto alla mia onestà e nella risoluzione di non maritarmi ad 
altri per non privarmi della vostra conversazione? Voi pure il 
sapete, e ora venite a rinfacciarmi di non aver mai ricevuto e di 
non voler più che fiori e venti? Se altro bramate dal mio amore, 
sapete il vostro debito e la mia volontà; ma bisogna certamente 
che le mie nemiche v’abbiano esse dato altro che fiori e venti, 
poiché incominciate a pretendere di più ancora che venti e fiori 
da Laureta. Ma passo ad altro, perché non sono qui terminate le 
mie querele. M’oppongono ancora le mie avversarie diverse altre 
bizzarrie che, o per ischerzo o per vanità o per averle imparate 
da altri, mi sono uscite talvolta di bocca. Ma esse, che non dicono? 
Anzi, che non fanno? Se io ho cianciato, ed esse han fatto. E 
che altro si poteva aspettare da una giovane donna oziosa, mor- 
bida e disperata, che mille bizzarrie d’ingegno e mille vanità di 
lingua? Mi dovevano i miei parenti maritare nel fior degli anni, 
e non tenermi per tanto tempo imprigionata contra mia voglia, 
se non volevano che pensassi delle bizzarrie e dicessi delle vanità. 
Che se negli anni più freschi, che non conosceva ancora nessuno, 
io avessi avuto un marito di mio gusto, sarei stata la più onesta 
dama del mondo, perché, se bene io ancora mi fossi compiacciuta, 
come fanno tutte le femmine, di vedermi amata e vagheggiata 
per la mia bellezza, tuttavolta, per non avvilirmi nel concetto degli 
amanti, non averei mai mancato a mio marito. È se questa non 
sia virtù d’animo incontaminato, basta che io sarei stata fedele 
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della mia vita: ché tanto dee bastare a un savio marito, a cui non 
tocca d’entrare ne’ penetrali dell'animo, sapendo bene che questo 
è difetto di tutte le donne, per oneste e sante che sieno, di com- 
piacersi d’essere amate e vagheggiate per la loro bellezza dagli 
uomini; benché non pensino punto di mancare a se stesse né 
all’onore del proprio marito. 

Non si poteva tener di non ridere Glisomiro, anche nella serietà 
de’ suoi pensieri, intorno al trascorso! della bella dama, sentendola 
favellare con efficacia, confidenza, grazia e sicurezza grandissima 
de’ propri interessi. Onde, veduto che si fosse a questo punto 
fermata per prendere un poco di spirito, lusingatole piacevolmente 
il volto con tanta sua consolazione che gliene baciò (principio di 
caduta) cento volte la mano, prese con maniera di scherzo a 
dirle: 

— Tutto va bene, cara Laureta, e io voglio credere tutto quel 
che mi dite. Ma il mangiar carne d’ogni tempo, il farsi beffe de’ 
riti della religione nella qual siete nata e nudrita, e ’l tenere in- 
somma una vita da epicurea senza alcuna apprensione? delle cose 
divine, e che vuole egli dire ? 

Sospirò Laureta e, tenendo tuttavia la mano del cavalliere e 
crollando dolcemente la testa, rispose: 

— Cappita!* Me l’hanno bene appiccatalt Ma non hanno già 
tutta la ragione che si pensano. Se non fossero femmine sciocche 
le mie avversarie, non mi tratterebbono da ateista, mentre non 
sono mai stata che una semplice naturalista ne’ miei pensieri e di- 
scorsi, senza portare la mia apprensione dai coppi in sù. La na- 
tura m’insegna che la donna è stata creata per l’uomo e l’uomo 
per la donna. Ora, se io ho desiderato un marito, che colpa è la mia 
a desiderare quello per cui sono stata creata? E quale è quella don- 
na che nol desideri? I miei parenti, infin che vissero, mel negarono 
per valersi della mia dote ne’ loro capricci o interessi; e chi poteva 
vietarmi che io ancora non me ne provvedessi o, non potendo avere 
un marito, non mi buscassi (come fanno dell’altre) un qualche 
amico? Vi confesso che, quando i miei parenti mi tenevano car- 
cerata, che se avessi incontrata o l’una o l’altra fortuna, l’averei 
per dispetto, più che per amore, abbracciata. Ma dopo che mi sono 


1. intorno al trascorso: intorno al passo audace. 2. apprensione: cono- 
scenza, rispetto. 3. Cappita!: caspital 4. appiccata: affibbiata. s. dai 
coppi in sù: al di sopra dei tetti, in cielo. 
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trovata nella mia libertà e padrona di casa mia, ho cangiato pen- 
sieri e, non potendo aver voi per marito, non ho voluto né voi 
né altri per amico. Che se l'avessi fatto, non avereste avuto occa- 
sione di rimproverarmi di non aver mai da me ricevuto che fiori e 
venti, e non avereste forse avuto da qualchedun’altra di meglio 
che speranze e desiri: non perché non sappia che voi altri uomini 
siate incontentabili d’una sola donna, ma perché, e conoscendo 
il vostro genio assai modesto e affettuoso e me stessa non indegna 
d’amore, mi sarei confidata nella vostra gentilezza che, quando 
m’aveste posseduta, non m’avereste mai abbandonata per altra 
donna; mentre m’avereste ancora conosciuta non quale m’accu- 
sano le mie nemiche, femmina disoluta, ma quale io sono, onesta 
dama contenta d’un solo amore. È se non di quella semplicità 
che forse potreste pretendere in una donzella mia pari, incolpatene 
non il mio genio, ma la maniera della vita nella quale sono stata 
allevata. Ma dicono d’avvantaggio le mie nemiche che io mangio 
carne tutto l’anno. Pazze! Ma se la dilicatezza del mio gusto tutta 
si contamina in solamente vedere il pesce, non che in mangiarlo, 
né ’l posso ritenere pure un momento nello stomaco senza gravis- 
simi affanni, ho dunque da uccidermi con un cibo che non confe- 
risce alla mia complessione? E le mie sciocche avversarie attribui- 
scono a difetto di pietà nella mia persona quello che forse pra- 
ticano esse per fini indegni, né io l’apprendo che per una inevita- 
bil necessità di conservare quella vita in cui riguardo si dispensano 
tutte le leggi del mondo? 

Ma vanno più avanti, e mi toccano d’empietà e d’ateismo perché 
ho sempre voluto vivere a mio modo e non conformarmi all’usan- 
za di quelle che sanno ingannare il mondo con le ippocrisie. O 
quanto averei qui da dire! Ma non voglio saper favellare in questa 
materia. Basta che quelle che sanno tacere sono stimate sante, 
e io che porto il cuor su la lingua sono stimata un diavolo. Così 
va bene la facenda a diritto. Quelle che m’accusano d’empietà 
con Dio e di disolutezza con gli uomini, benché maritate, oneste 
e sante, v’han dato tutto quello che v’è piacciuto; e da Laureta, 
benché libera, ateista e disoluta, non avete avuto in dieci anni 
d’amicizia che fiori e venti: e questa è la prima volta, dopo tanti 
anni di confidenza e d’amore, che m’avete lusingato il volto e 
ch'io v’ho baciata una mano. Ah Glisomiro! So pur che siete 
savio per altri, e nol sarete ancora per Laureta? Non conoscete la 
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falsità delle mie querele, la verità della mia innocenza? E perché 
dunque m’abbandonate per altre donne? Forse perché v'abbia of- 
fesa con la mia imperiosità di volervi obligare a maritare ad altri 
Drusilla? Ma ella è già maritata, e voi m’avete sempre detto che 
non si ricevono offese in amore. Forse perché io sia quale mi di- 
pingono le mie avversarie? Ma se voi stesso mi conoscete tutta di- 
versa, perché vi servite d’un falso pretesto per commettere una 
vera ingiustizia? Forse perché non v’ho mai dato che fiori e venti, 
e dell’altre vi danno de’ frutti d’amore? Ma di chi è la colpa, o 
di chi m’ha disperata sempre o di me che ho sempre desiderato che 
i nostri frutti sieno legitimi e santi? 

Sarebbe andata più avanti nel suo amoroso trascorso Laureta, 
risoluta di vedere in quella notte il fine delle sue pretensioni col 
cavalliere. Perché, conosciuto e per se stessa e per le parole di 
Cillia che fosse già caduto nelle reti amorose di qualche dama e 
(che era più certo) tenesse già a sua disposizione Agnesina, tutta 
morta d’amore e di gelosia, stava quasi per acconsentire, quando 
non avesse voluto sposarla, di fare una sola casa con esso, in qua- 
lunque maniera gli fosse piacciuto, per chiudere in questa guisa 
l’adito della sua amicizia ad ogni altra donna e licenziare dal suo 
servigio Agnesina, alla quale destinava già nel suo concetto essa 
la dote. Ma interruppe i suoi dolci disegni Cillia, entrata a dire 
al cavalliere che, essendo già apparecchiato, fosse aspettato dagli 
ospiti a cena. La creanza sforzò Glisomiro ad invitarvi ancora Lau- 
reta; che, accettato di buona voglia l’invito, con cignersi solamente 
sotto la falda della robiglia' una vesta e una traversa? di Cillia si 
rimise in portamento di femmina... 

Quello che dopo cena avvenisse tra Glisomiro e Laureta, io nol 
saprei agevolmente indovinare con la mia fantasia: perché, avendo 
il cavalliere servita la dama fino alla propria casa e avendo già ri- 
mandato l’ortolano a Torcello, né servendo più Ghiandone di re- 
migante, anche la gondola a tre remi era tornata nel suo primo es- 
sere, anzi al non essere più gondola di rispetto, avendola il caval- 
liere licenziata dal suo servigio, per servirsi di quella di Laureta 
infino a che ne avesse fatto fabbricare un’altra più bella... 


1. la falda della robiglia: la parte inferiore del soprabito. 2. traversa: 
cintura. 


DA «IL CARROZZINO ALLA MODA» 


SCORSA PRIMA 
[Zncontri.] 


Andava Panfilo lungo le rive del Sile' in traccia dell’aure fresche, 
quando sul cader della sera, sentito lo strepito d’una carrozza 
che gli risuonava alle spalle, piegò dalla strada maestra verso uno 
stretto viale che tra mezzo alcuni pergolati di viti sporgeva sovra 
un’altra strada, per la quale poteva ricondursi quasi occultamente al 
palagio dove abitava. Ma prima ch'egli arrivasse a capo di quel sen- 
tiero, pervenuta su la prima imboccatura la carrozza, avendo Gli- 
somiro gittati gli occhi in quella parte e riconosciutolo al porta- 
mento e alla sua lunga e distesa capellatura, gridò al cocchiere che si 
fermasse e, saltato di carrozza, gli corse dietro, chiamandolo a 
nome. Panfilo, all’udir la voce di Glisomiro, dato un tremito di 
gioia, voltossi ad aspettarlo e poi, gittategli al suo arrivo le braccia 
al collo, disse: 

— Scusatemi, amico, se non vi sono venuto incontro, perché la 
debolezza delle mie gambe, accresciuta dal ribrezzo* di questa 
subita gioia, m’ha reso immobile, e senza il sostegno di questo le- 
gno, a cui m’appoggio, penso che non averei potuto tenermi ritto. 

Percosso Glisomiro dal mesto suono di questa voce, e più an- 
cora dal vedere il cavalliere pallido e languidetto: 

— E che novità — disse — machina la fortuna a nostro cordo- 
glio ? 

— Le sue solite stravaganze — disse Panfilo. — Ma donde venite? 
E dove andate a quest'ora? Già che il caso m’ha portata inaspetta- 
tamente la consolazione della vostra presenza, non vorrete la- 
sciarmela godere per due o tre giorni almeno? 

— Per me — disse Glisomiro — starei con Panfilo un secolo in- 
tiero; ma Laureta è qui, e la barca ci aspetta alla Fossetta per tor- 
nare a Venezia. 

Sorrise Panfilo e disse: 

— Sarò più fortunato che non pensava. Spero che quando ella 
saprà che qui si trovino tanti suoi servidori, quanti vi sono, non 
le dispiacerà d’averci favoriti (quando più non possa) almeno que- 
sta notte della sua presenza. 


1. Sile: il fiume che bagna Treviso. 2. ribrezzo: brivido. 
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Detto questo, voleva Panfilo tornare verso la carrozza per com- 
plire con la dama e invitarla per quella sera ad alloggio nella sua 
casa, quando, sovragiunti per la strada deretana in quella parte 
Domitilla, Giustina e Guglielmo, crebbero la confusione di quel- 
l’incontro con le solite allegrezze e maraviglie femminili. Che ces- 
sata con gli scambievoli complimenti, fu la prima Giustina che, 
inteso trovarsi Laureta in carrozza su la strada maestra, data la 
mano a Glisomiro, corresse, più tosto che camminasse, per invi- 
tarla e fermarla. 

Laureta, riconosciuti da lontano gli amici, smontò prestamente 
di carrozza per abbracciar le dame e complire co’ cavallieri. Il che 
fatto, e dopo qualche cortese ripulsa accettato l’invito, si stra- 
darono' tutti insieme verso la casa di Panfilo, chiedendogli in- 
tanto le novità del suo male e di quella sua abitazione. E Panfilo, 
rivolto il favellare a Glisomiro, disse: 

— Voi sapete già che, cresciuti per lo suo maritaggio con Dru- 
silla i litigi fra Vittorio e i suoi fratelli, egli si separasse da loro 
con la divisione ancora della eredità paterna. Onde, essendogli toc- 
cato in sorte un poderuccio in questi contorni, dove s’è ritirato 
a far l’estate, io ancora, per godere della sua vicinanza e conversa- 
zione, ho preso ad affitto da un cavallier mio amico quella vil- 
letta, nella quale sto tanto più volentieri quanto che v’ho trovato 
qualche memoria della vostra persona. 

Sospirò Glisomiro e disse: 

— O dura rimembranzal 

E stando, ciò detto, sospeso, Giustina soggiunse: 

— Diceva ben io che questa casa è di cattivo agurio, mentre, 
appena entratovi, Panfilo vi è infermato. Voi ci avete incontrato 
qualche disgrazia; e pare insomma che questo cielo tenga non 
so che di funesto, mentre l’acque stesse del fiume, benché limpi- 
dissime e chiare, tengono del sulfureo e del maligno. 

— Veramente — disse Glisomiro — pare che questi contorni 
serbino ancora qualche reliquia delle antiche calamità: perché qui 
d’intorno, dove di presente non vedete che seminati, fu già la 
nobile e poderosa città d’ Altino? distrutta dalla barbarie d’Attila, 
re degli Unni, insieme con Aquileia, Padova e Concordia e altre 
città di questa provincia, che non provarono giammai maggiore 
incendio di guerra di questo. 


1. si stradarono: si avviarono. 2. città d'Altino: alla foce del Sile. 
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— Fu però un incendio fortunato per questa felicissima pro- 
vincia, — disse Guglielmo — mentre dalle ceneri di tante città 
rinacque, quasi novella fenice, la vostra inclita patria, nella quale 
piantò la sedia il fiore della nobiltà veneta e romana e si raccol- 
sero tutte le ricchezze e le forze d’Italia. Onde non fu maraviglia 
che una repubblica ancora nascente crescesse in un momento a 
tanta possanza che, se bene non allargasse il dominio fuori delle 
sue lagune, mettesse nondimeno armate così poderose sul mare, 
che i Cesari stessi implorassero il suo soccorso contro le inondazio- 
ni barbariche che diluviarono sopra l’Italia. 

Averebbe detto d’avvantaggio Guglielmo, se nell’avvicinarsi 
alla casa di Panfilo non fosse uscita incontro a quella nobile com- 
pagnia Cateruzza sua madre, una compitissima dama e di gioconda 
vecchiezza, con la quale complito Laureta e Glisomiro, entrarono 
tutti nel sottoportico: e, passata Laureta con le dame nel loro ap- 
partamento, si rimase Glisomiro co’ cavallieri, ed entrato in una 
camera a terreno, sospirando disse: 


O cameretta che già fosti un porto 
alle gravi tempeste mie diurne; 


qual ti riveggio? 
Rise Panfilo a questa parlata e, chiesto da sedere, soggiunse: 
— Il vostro poeta terminò il suo concetto dicendo: 


fonte se’ or di lagrime notturne, 
che ’l dì celate per vergogna porto.! 


Ma se la rima mel consentisse, io potrei finirlo con dire: 


or nido sei di larve empie, notturne, 
che ’l dì celate per vergogna porti. 


— E che? — disse Glisomiro. — Dura tuttavia l’antica supersti- 
zione che in questa camera vadano la notte errando e gemendo 
funeste larve, facendo ancora diversi oltraggi a quelli che s’assi- 
curassero di riposarvi anche di giorno? 

— Maissì; — disse Panfilo — e a questa sola cagione penso 
d’abbandonar questa casa, che per altro sommamente mi piace, 
quando oltre all’amenità di questo sito la comodità di potervi venire 


1. Cfr. Petrarca, Rime, COOxIV, 1-4. 
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fin con la gondola senza usar l’incomodo della carrozza riesce 
molto grata alla signora madre e a Domitilla. 

Sorrise Glisomiro e disse: 

— Io penso che sia una merissima vanità questa opinione, e mi 
piace a questo proposito di raccontarvi uno scherzo che qui 
m’avvenne, allora che per l'amicizia che nudriva col suo antico pa- 
drone, che sia in cielo, veniva seco talvolta a passarvi qualche 
giorno dell’estate. Un giorno adunque, mentre ci stavamo desi- 
nando col fratello maggior di Vittorio e altri cavallieri amici che 
villeggiavano in questi contorni, si venne a discorso sovra questa 
medesima vanità e s’udirono le più graziose novelle del mondo, 
affaticandosi ciascuno, o per vana opinione o per vera credenza, 
di raccontar molte cose o d’antichissimo tempo avanti udite o di 
presente vedute, anzi sognate, dagli abitanti e dagli ospiti di que- 
sta casa. Io non so se per verso di gioventù innamorata o per qual- 
che opinione che allora nudrissi intorno a questi racconti, me ne 
risi: e, terminato il desinare, mentre tutti gli altri cavallieri si 
ritrassero a dormire in altre camere, qui ne venni e, rimaso solo, 
stetti buona pezza scrivendo quella lettera a Nisa (di cui era stra- 
namente invaghito) che vi potete, o Panfilo, ricordare che suscitò 
tanti strepiti appresso molti; infino a che, afflitto dal doppio caldo 
e dell’estate e d’amore, mi gittai sul letto semivestito per trac- 
ciare' un momento di riposo. 

E aveva appena ricevute negli occhi le dolcezze di Lete, che 
sentii lusingarmi il volto e l’udito il tocco e la voce come di 
donna. Svegliatomi con gli occhi gravi dalla prima oppressione 
del sonno, e voluto esalare un sospiro, mi sentii chiusa la bocca 
da un bacio. Onde, risensatomi* con furia, mi vidi sopra con la 
faccia sfavillante d'amore e di vergogna una fanciulla bellissima, 
la quale senza punto spaventarsi di così fatto incontro, mossa la 
vaga bocca in un dolce sorrisetto, disse: «Signor Glisomiro, scu- 
satemi e nascondetemi infino a sera; perché, sentendo strepito 
nel sottoportico, non posso più uscir di qui senza essere veduta». 
Io allora: «E chi v’ha tratta in questo luogo, a quest'ora?» Abbassò 
gli occhi la fanciulla e tacque. Pur finalmente, importunata dalle 
mie richieste, disse: « Amore. Io sono Doralice, figlia di Francesca, 
che averete forse sentito nominare da Angelica, essendo anch'io 
stata allevata qualche anno in quella casa, dove ho avuto fortuna 


1. tracciare: cercare. 2. risensatomi: ripresi i sensi. 
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di vedervi più volte e d’ascoltare, benché non mi vedeste, i vostri 
ragionamenti con la medesima Angelica e con altre dame, e donde 
sono stata levata da’ miei parenti, perché mi vogliono maritare in 
un mercatante, assai buon giovine e ricco, ma che non mi piace, 
perché sono innamorata di voi, e più tosto voglio vivere da povera 
gentildonna con un cavalliere che ricca mercatantessa con quel fu- 
sto.! Avendovi però veduto queste sere addietro passare co’ signori 
di questa casa davanti la mia abitazione (perché mio padre ancora 
tiene qui appresso un poderetto), m’ho messo in testa di venirvi 
a trovare, perché, sapendo per relazione d’Angelica e per le vostre 
parole che siete un cavalliere molto cortese e fedele* con le donne, 
spero che mi consolerete del vostro amore o sposandomi o trovan- 
do almeno invenzione perché io non diventi moglie d’un mercante, 
essendo anch'io nata di nobilissimo sangue al mio paese, benché 
la fortuna abbia condotto in queste parti la mia famiglia con sorte 
indegna della mia nascita». 

Di quello che dopo questa comparsa m’incontrasse con Dora- 
lice o per Doralice, e di quello che avvenisse di sua persona, non vi 
caglia di sapere, come di materia antica e de’ primi anni della mia 
gioventù. Basta che così fatte larve vennero a trovarmi di giorno 
(non so poi se di notte) in questa camera, dove tutti gli altri sognano 
spettri e fantasmi, orrori e strepiti, oltraggi e burle. 

Qui Guglielmo ridendo disse: 

— Già che non volete che sappiamo altro di Doralice, fate almeno 
ch'io sappia quello che fabbricaste in questa camera sopra gli 
amori di Nisa. Ché, se ben quella dama (per quanto m'ha detto 
Panfilo) sia un sol che tramonta e ve l’abbiate dimenticata, anche 
nella notte s’adorano le reliquie del sole. 

Sorrise Glisomiro e disse: 

— E che? Vorreste ch'io tornassi giovinetto per far l’amore con 
le statue? 

Mentre così favella il cavalliere, ecco entrare in quella camera le 
dame, le quali, servita Laureta, tornarono tutte insieme in quella 
parte, essendo già apparecchiata la cena a uso di villa nel sotto- 
portico. Qui Domitilla, presa la parola con Panfilo, disse: 

— Signore, per far compita l’allegrezza di questa sera, si dovreb- 
be mandar ad invitare a cena Drusilla ancora e Vittorio; e certo che 
si dorranno di noi, che gli abbiamo privati di questa consolazione. 


1. fusto: persona grande e grossa. 2. fedele: leale. 
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Qui Panfilo: 

— Signora, tra l'andata e ’1 ritorno non si può spendere men 
di due ore con incomodo di chi è stanco dal viaggio; ma essendo 
la casa di Vittorio su la medesima strada che fassi per andar di 
qui alla Fossetta, quando non piaccia a Laureta di fermarsi anche 
dimane perché possiamo servirla qui, riceveremo noi stasera l’onore 
di darle da cena, e Drusilla e Vittorio averanno dimani il favore di 
riceverla a colazione o a desinare. 

Parve buona questa parlata; onde, passati a tavola, chiese Giu- 
stina con la sua prontezza e vivacità a Glisomiro dove si fosse 
stato quasi tutta l’estate, che avevano appena due o tre volte rice- 
vute sue lettere o novella di lui, come se appunto fosse stato agli 
antipodi; ed egli disse: 

— Sazio delle noie della città, dove non s’udivano che funeste 
novelle del contagio' che flagellava allora il regno di Napoli e lo 
Stato ecclesiastico ed ora séguita a spopolar la Liguria, presi ri- 
soluzione, come sapete, di ritirarmi per qualche giorno ad una 
villa posseduta da Laureta nel Friuli, dove, lontano dagli strepiti 
civili, potessi col godimento della tranquillità villeresca dare una 
visita a quelli studi che, essendo stati un tempo le mie delizie, 
m’avevano cacciati dalla memoria le cure domestiche, le turbo- 
lenze d’amore e le rivolte della fortuna. Qui avendo Laureta fatto 
fabbricare di mia invenzione un carrozzino alla moda, capace con 
comodità di due persone e, con qualche incomodo, di quattro, 
quando, stanco dalle meditazioni letterate, voleva sollevarmi l’a- 
nimo con allegri pensieri, me ne andava o solo o con essa in visita 
di vari luoghi o di qualche dama e cavalliere amici di quei con- 
torni. Così, passata felicemente tutta la primavera e buona parte 
dell'estate, abbiamo determinato di dare una scorsa fino a Ve- 
nezia per rivedere quivi ancora gli amici e dar qualche sesto 
agli affari domestici. 

Taceva Glisomiro; e soggiunse Giustina: 

— Quante belle cose imagino che averete fatte o studiate in 
quell'ozio felicel E veramente voleva io ancora venire a goderne 
qualche parte, ma le occupazioni di Guglielmo non me l'hanno 
permesso. 

— Mi sarebbe stata grazia suprema la vostra venuta, — disse 


I. contagio: si tratta della pestilenza che colpì l’Italia nel 1656. 
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Laureta — non tanto perché veda sempre volentieri gli amici, 
quanto che aveva anch'io bisogno di compagnia di mio gusto; 
poiché, facendo Glisomiro continuamente la vita o fra i libri o 
fuori di casa, mi passava quasi tutto il tempo soletta con la mia 
cameriera. 

— E che? — disse Domitilla. — Non era con voi la vostra cara 
Cillia, così savia e compita giovane? 

— Né Cillia mi mancava; — soggiunse Laureta — ma voi sapete, 
signora, che anche i servi prendono i costumi de’ padroni, quando 
gli amano o sono ben trattati da loro. Quando però Glisomiro 
stava in casa, Astolfo e Cillia non partivano giammai dalle sue 
camere; quando ne usciva, 0 l’accompagnavano o si stavano rin- 
chiusi a studiare. 

— Questa sì, che è bella — disse Giustina. — Anche Cillia 
studente? 

— Anche Cillia; — soggiunse Laureta — perché ad essa ancora 
è venuta voglia di diventar dottore, e studia come una disperata. 

— Se fossi ne’ vostri piedi, — disse Domitilla — non terrei già 
io per casa una studente sì fatta. 

E Panfilo: 

— Pensate che tutte le dame sieno gelose come siete voi, che an- 
che gli uccelli per aria vi fanno ombra e v’inquietano? 

— Adaggio, per grazia, alle comparazioni, — disse Laureta — 
perché il nostro caso è molto diverso. La gelosia non entra fra 
gli amici e tra i fratelli, ma fra gli amanti e i maritati. Glisomiro 
è mio amico per fortuna e fratello per affezione: e però tenga pu- 
re al suo servigio chiunque gli piace, ché a me non tocca altro della 
sua conversazione che il piacere e la confidenza dell'amicizia e della 
fratellanza. 

E Domitilla: 

— Signora, scusatemi, perché io aveva fatto un giudicio teme- 
rario nel concetto universale che foste voi ancora entrati nella 
nostra schiera; ma poiché siete ancora liberi, sappiateci stare; 
perché la maledetta peste della gelosia è un morbo più doloroso 
e crudele del presente contagio che flagella l’Italia. Ché questo al- 
meno in poche ore ne trae d’affanno, ma quella, come una volta 
ci entra nel capo, ci tiene per tutta la vita fra le pene d’una 
perpetua morte. 

— Parliamo, per grazia, di cose allegre — disse Giustina. — E 
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che fa Glisomiro, che non mangia? Vuol forse studiare anche a 
tavola? 

— Egli non studia punto; — disse Panfilo — ma non mangia 
perché non vede cosa in tavola, che gli piaccia. 

Parve strana a Cateruzza somigliante risposta, essendo la mensa 
per cena improvisa e di villa così nobilmente imbandita che non 
vi si poteva desiderar d’avvantaggio. Né tacque la sua maraviglia. 
Onde Panfilo disse: 

— Signora, non vi maravigliate, perché Glisomiro ha il gusto 
non meno capriccioso dell’ingegno. É chi gli portasse un piatto 
d’ostriche o di cappe’ crude, o pure un qualche pesce salato o un 
qualche frutto acerbo o un’altra insalata piena di mille bizzar- 
rie, il vedereste mangiare saporitissimamente. 

— Alle ostriche e agli altri frutti terrestri e maritimi troverebbe 
forse compagni, — disse Domitilla — ma i pesci salati, glieli dono, 
e massime a questi giorni. 

— E a questi giorni appunto — rispose Panfilo — sono l’ordina- 
rio suo passatempo. Ma ben ne paga le pene, poiché, essendo 
di stomaco dilicatissimo, se ’1 guasta in guisa co’ suoi capricci, 
che se ne risente continuamente. 

— E non dite niente del suo bere; — soggiunse Laureta — ché 
dove gli altri nell'estate beono vini picciolissimi, egli ne bee di 
così poderosi che io posso appena sostenerne l’odore; e quando 
altri nel verno vanno cercando i vini più polputi, egli se gli bee 
così snervati che sembrano acqua colorita. 

— Questa maniera — disse Cateruzza — non mi dispiace; e 
s’egli non fa altri disordini, per questo non si risentirà giammai 
dello stomaco, mentre per quello che io abbia osservato ne’ suoi 
costumi, egli non eccede punto, anzi è moderato come una don- 
zella nel bere. Ché, se bene si costumi altramente dalla maggior par- 
te degli uomini, è però secondo la natura il suo trattamento; ed è 
appunto da bere il vin piccolo mentre è più fredda la stagione e 
agghiacciata; poiché, conservandosi per lo freddo della stagione ne’ 
corpi nostri al calor naturale, opera per se medesimo quanto ci 
fa mestiere senza altro aiuto straniero.* Ma nell’estate, perché il 
soverchio caldo della stagione risolve l'interno calore della natura 
e °l tira fuori con la forza del sole, abbiamo bisogno dell’esterno 


I. cappe: genere di molluschi. 2. aîuto straniero: aiuto esterno. 
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soccorso che aiuti la virtù digestiva, fatta languida e debole dalla 
stagione. Il che fa benissimo il buon vino. 

— Questo fu pensiero del cardinal Bembo, — disse Guglielmo — 
e ben si pare che la signora Cateruzza l’abbia letto con gusto, 
avendo osservato non meno il suo concetto che le sue parole. 

E Cateruzza: 

— Non è stato solo, come sapete meglio di me, il cardinal Bembo 
che abbia portato somigliante opinione, benché mi sia compiac- 
ciuta d’osservarla nelle sue lettere; ma fu anticamente praticata da’ 
più eccellenti medici, anzi dalle nazioni intiere, che bevevano oltre 
acciò per delizia e per sanità il vino e l’acqua calda anche d'estate. 

Mentre parlava Cateruzza, pervenne a quella casa la famiglia! 
di Laureta e di Glisomiro, la quale, facendo il viaggio per acqua, 
era giunta più tarda assai de’ padroni. Avvisata però da persona 
apposta, che la stava attendendo alla riva, che fossero fermati in 
quel luogo, smontata prestamente di barca, entrò in casa per ser- 
virli. Ma Glisomiro, dispensata con la libertà della villa la do- 
mestichezza del trattamento, fatti sedere a piè della tavola Astolfo 
e Cillia, continuò la cena con molto giubilo delle dame, vaghe di 
mettere in ciance quella graziosa giovane su l’opinione, conceputa 
per le parole di Laureta, ch’ella fosse divenuta studiosa .. . 


SCORSA QUARTA 
[Una conversazione.) 


. + + Qui entrati, come si suole, d’uno in altro ragionamento o delle 
cose del mondo o de’ loro propri interessi, essendo caduto Giacin- 
to a ricordare insieme con Guglielmo i moti della Germania fino da’ 
tempi di Gostavo Adolfo” re di Svezia, imbrogliandovi? la per- 
sona ancora di Glisomiro, diede occasione alle dame di molta ma- 
raviglia perché non mostrassero punto nel loro sembiante, né esso 
Giacinto né Glisomiro, d’avere tanti anni che fossero intervenuti a 


1. famiglia: servitù, o, come si dice poco dopo, domestichezza. 2. Gostavo 
Adolfo: il re di Svezia, che doveva morire nella battaglia di Liitzen all’età 
di 38 anni, mise piede in Germania il 4 luglio 1630. Per tutte queste 
vicende si veda, tra i contemporanei del Brusoni, l’Istoria delle guerre 
di Ferdinando II e Ferdinando III imperatori e del re Filippo IV di Spagna 
contro Gostavo Adolfo re di Svezia e Luigi XIII re di Francia, successe 
dall’anno 1630 sino all'anno 1640, del conte GaLEAZzo GuALDO PRIORATO, 
Venezia, Bertani, 1640. 3. imbrogliandovi: coinvolgendovi, 
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quelle guerre, mentre non avessero incominciato a militare da 
fanciulletti. Onde Giacinto disse: 

— Certo che andammo alla guerra di buon’ora, e che, qualunque 
lo vi rassembri, passo già quaranta anni, e Glisomiro mi viene 
anche esso dietro poco di lontano. 

— E voi dunque, — disse Laureta — se non vi sia d’incomodo, 
fateci l’onore di raccontarci quello che v’avvenisse in quelle guerre, 
perché, tenendo qualche notizia degli accidenti della gioventù di 
Glisomiro, mi sarà caro d’avere insieme qualche contezza di tutto 
il corso della sua vita. 

Qui Giacinto: 

— Se mi fosse lecito di rivelare un misterio ancora celato, vi di- 
rei molte belle cose, per le quali ravvisereste nelle favole di qualche 
romanzo le vere istorie di Glisomiro. Ma lasciato ad altri questo 
pensiero, vi dirò brevemente quello che ci avenisse allora che 
incominciammo ambedue a militare sotto le insegne egualmente 
di Marte e d'Amore nel primo fiore degli anni. 

Qui tacciuto Giacinto, e dato spazio a’ convivanti di condurre 
a debito fine il desinare, prima che si levassero affatto le tavole, 
raggroppò il filo del suo ragionamento in questa guisa: 

— Risuonando per tutto il mondo la fama delle guerre sangui- 
nosissime del Settentrione, entrò in pensiero a Glisomiro, gio- 
vinetto allora di quattordici anni, di vederle, essendogli paruti 
anzi scherzi che guerre i moti della Lombardia’ di quei tempi. 
To, che non teneva allora altra apprensione che quella del suo amore 
e della sua conversazione, come quello che era stato partecipe di 
tutti i suol segreti nell'amore di Laura mia cugina, che, sposata 
da esso, gli morì prima che di sposa gli diventasse moglie, volle 
farmi compagno della sua fortuna; e venne per terzo con noi Ari- 
perto, il quale, nel più bel fiore degli anni venuto di Francia in Italia 
col duca di Nivers succeduto alla eredità del ducato di Mantova e di 
Monferrato,* nel tempo delle sue disgrazie ricoverossi nella casa 
di Glisomiro, dove per la servitù professata a quel principe da 
suo padre fu benignamente raccolto e generosamente trattato. For- 
mata adunque la nostra compagnia, avendo condotto seco Glisomi- 


1.î moti della Lombardia: in occasione della campagna, tra imperiali e 
francesi, per la Valtellina e per Mantova. 2. duca di Nivers...di Mon- 
ferrato: nel 1627 il duca di Mantova, morendo, aveva lasciato erede del 
ducato Carlo duca di Nevers. 
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ro un paggio e due soldati padovani, antichi servidori del padre; 
Ariperto, un giovine francese suo servidore fedelissimo; ed io, Por- 
firio, allora mio paggio e ora più mio fratello che servo; senza più ci 
mettemmo con grand’animo in viaggio alla volta della Germania 
e, superate l’Alpi di Trento, attraversammo con mille rigori di 
strade e di pericoli il Tirolo, la Baviera e gran parte della Svevia e 
del Palatinato, giugnendo nelle campagne di Norimbergo' allora 
appunto che il re di Svezia, ricevuti i soccorsi di grandissimo nu- 
mero di combattenti condottigli dal duca di Vaimar, dal maresciallo 
Orno,* dal conte di Verben e da altri suoi più principali capitani, 
sortì dalle trincee per attaccare con più di coraggio che di for- 
tuna i quartieri imperiali. 

Il genio di Glisomiro e gl’interessi della sua casa e i danni ri- 
cevuti dagli eserciti imperiali ne’ beni de’ suoi parenti e di se stesso 
nella guerra di Mantova il consigliavano veramente d’arrolarsi 
sotto le insegne di Svezia; ma venne dall’amore e dal debito della 
religione sforzato a seguitare, quasi contra sua voglia, le bandiere 
di Cesare. Entrati adunque casualmente nel quartiere del conte 
Galasso, fossimo* di primo lancio a parte della coraggiosa risolu- 
zione di quel gran capitano, il quale, avvedutosi che il re di Sve- 
zia, dopo d’avere invano cannonati gli alloggiamenti imperiali, vo- 
leva impadronirsi d’una collina signoreggiante il campo regio, vi 
spedi due reggimenti d’infanteria, e, trinceratovisi, deluse con 
rilevato avvantaggio dell’armata cesarea il suo disegno. Terminata 
quella fazione, in cui restò carico di ferite il gran priore Aldobran- 
dino,5 che in quel giorno fece prove mirabili di valore e sotto la 
condotta del quale, per la servitù professata da esso al duca di 
Carpineto suo fratello, desiderava Glisomiro di militare, benché 
non gli mancassero offerte di molti principali signori e comandanti 
del campo, vaghi di ricevere in camerata così nobile e spiritoso gio- 
vinetto, egli nondimeno antepose a ogni altro riguardo il rispetto 
dell'amicizia che egli aveva contratta per lettere col conte di Fui- 


1. nelle campagne di Norimbergo: nel giugno del 1632 Gustavo Adolfo 
s’era accampato intorno a Norimberga. Nel settembre egli attaccò, ma 
senza fortuna, î quartieri imperiali. 2. duca di Vaimar... maresciallo 
Orno: sono i luogotenenti di re Gustavo Adolfo: Bernardo di Weimar 
e Gustavo Horn, maresciallo svedese. 3. conte Galasso: il conte Matthias 
Gallas, generale dell’artiglieria cesarea. 4. fossimo: fummo. È forma dia- 
lettale, come più sotto fermassimo. 5. il gran priore Aldobrandino: coman- 
dante di un reggimento imperiale di cavalleria. 
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nemonte' e con due cavallieri augustani, un fratello de’ quali si 
tratteneva in quel tempo alla Corte de’ principi di Toscana. Qui 
ci fermassimo due settimane, che (risoluto il duca di Fridlandia,” 
generalissimo dell’Imperio, con accorto consiglio di non combat- 
tere) si consumarono in leggiere fazioni, in una delle quali per 
la sua troppa animosità corse Glisomiro rischio grandissimo della 
vita e rimase appresso di lui ferito Alessandro, uno de’ suoi sol- 
dati. Ma uscito finalmente da’ suoi alloggiamenti lo re di Sve- 
zia e provocato invano a battaglia il campo imperiale, nel dividere 
il suo esercito per ristorarlo de’ danni patiti in varie parti, mise in 
necessità il duca di Baviera di separarsi da quel di Fridlandia per 
accorrere al soccorso de’ propri Stati. E questi, mandato a ferro e 
fuoco il territorio di Norimberga, prese la marchia* verso la Sas- 
sonia con disegno d’invadere gli Stati di quello Elettore confe- 
derato con Svezia. E perché egli spedì nel medesimo tempo il mar- 
chese di Grana5 ad occupare con buon nervo di gente il principato 
di Prait,° volle Glisomiro, che come venturiere” non teneva obligo 
alcuno, trovarsi egli ancora a quella spedizione condotta da un ca- 
pitano suo nazionale di tanto grido; donde ritornammo al campo 
con perdita di due cavalli, Annibale, l’altro suo soldato, ferito, 
e lasciatovi con suo estremo cordoglio un paggio di Glisomiro do- 
natogli da’ cavallieri augustani perché, avendo cognizione della 
lingua latina, gli servisse d’interprete e di maestro nel linguag- 
gio alemano. Quindi ci trovammo alla presa della città di Co- 
burgo,? ma non del castello, che, accalorito dalla vicinanza del duca 
di Vaimar, sostenne intrepidamente l’assedio e ributtò gli assalti 
degl’imperiali, e poscia all'acquisto della città e del castello di 
Lipsia, città grande ma poco forte a quel tempo, nella quale uno 
strano accidente ci tenne fermi per molti giorni, sì che non po- 
temmo intervenire alla battaglia di Lutzen,” dove non (come è 
fama) per mano de’ soldati del Piccolomini,'° ma tradito da alcuni 


1. conte di Fuinemonte: un altro dei generali imperiali. 2.il duca di 
Fridlandia: il Wallenstein, ch’ebbe tale titolo nel 1623: comandante in 
capo delle truppe imperiali dal 1632, dopo la morte del Tilly. 3. leggie- 
re fazioni: scaramucce. 4. marchia: marcia. 5. il marchese di Grana: 
uno dei luogotenenti del Wallenstein: prese Praga nel 1632. Era anch'egli 
italiano. 6.il principato di Prait: il Gualdo Priorato lo dice marchesato 
di Brait. 7. venturiere: cioè, come dirà più avanti, cavaliere di ventura. 
8. Coburgo: nella Turingia. 9.dattaglia di Lutzen: ebbe luogo il 16 no- 
vembre 1632. 10. Ottavio Piccolomini, generale degli imperiali. 
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principi del suo partito, cadde morto lo re di Svezia, e ’1 Valle- 
staim," benché non mancasse punto alle sue parti, fu veramente 
più tosto perdente che vincitore, avendo ceduta la campagna e 
buona parte dell’artiglieria agli Svedesi. Che se in quel giorno 
fortunato alla Germania non fosse mancato quel re, era gittato il 
dado della total ruina di casa d’Austria nell’Imperio. Poiché, 
congiuntisi gli Svedesi co’ Sassoni che, capitanati dall’ Arneim,* 
già marchiavano dalla Slesia a quella volta, non averebbono tro- 
vato opposizione alcuna fino alle porte di Vienna, mentre era tale e 
tanto lo spavento della soldatesca imperiale, non meno per la morte 
del Poppenhaim,* capitano di grandissimo valore, e d’altri co- 
mandanti più principali, che per la timidità d’alcuni oficiali, che 
pagarono poscia in Praga con la vita le pene della loro viltà, che 
senza avere incalzo alcuno de’ nemici penarono oltremodo i ca- 
pitani cesarei a ridurre sotto le insegne le genti sbandate e intimo- 
rite. So che alcuni scrittori, i quali, non avendo giammai veduto om- 
bre di battaglie, non che si trovassero fra i torrenti del sangue, 
le tempeste delle moschettate, i tuoni e i fulmini delle artiglierie 
e le confusioni atrocissime di due campi formati di cento nazioni 
e di cento lingue, che distesi in larghissima campagna qua vili, là 
generosi, qua timidi, là costanti, qua disperati, là obbedienti, qua 
disordinati, là raccolti, qua abbattuti, là sollevati, qua perdenti, là 
vittoriosi, qua di vincitori vinti, lì di vinti vincitori, confondono 
nella infinita varietà de’ casi inopinati, non che le menti degli 
uomini, gli ordini della natura, vogliono con temeraria arroganza 
giudicar di quello che mai non sognarono, de’ fini e degl’interessi 
de’ generali, o secondo le proprie bizzarrie o conforme a’ triviali 
discorsi de’ partigiani ignoranti; accusano il duca Vallestaim di 
timidità e di perfidia. Mentre egli, e tormentato dalla podagra e 
ferito in un ginocchio, oltre all’avere con esattissima ragion di 
guerra e ordinata e sostenuta la battaglia, postosi con intrepidezza 
mirabile a fronte de’ suoi squadroni, tentò e con l’orrido delle 
minacce e col piacevole delle promesse di rispignere i fuggitivi al 
combattimento; e riuscitogli vano ogni tentativo (troppo essendo 
negli animi della soldatesca minuta impresso il timore cagionato 
da quelli che gridavano la battaglia perduta), diedesi a riunire in- 


1. Vallestaim: cioè Albrecht von Waldstein, o più semplicemente Wallen- 
stein. 2. Arneim: Hans George von Arnim. 3. Poppenhaim: il conte 
Gottfried Heinrich von Pappenheim, generale di parte imperiale. 
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sieme col conte Galasso alcune valorose squadre manco dell’altre 
disordinate, con le quali sostenne l’empito e la carica degli Svedesi. 
Terminato poscia dalla nebbia sorgente il combattimento, dimorò 
buona pezza fermo al suo posto e non fuggì (come scrivono alcuni 
ignoranti e male affetti), ma ben poi si ritirò, per quanto gli per- 
mise la confusione, il disordine e la disubbidienza de’ soldati, or- 
dinatamente a’ suoi quartieri. E s’egli cedette la campagna e parte 
del cannone’ a’ nemici, non fu tratto di timidità o di perfidia, ma di 
necessaria prudenza, per non esporre la sua gente spaventata al 
dissipamento e alla strage degli Svedesi, che, disperati e arrab- 
biati per la perdita del loro amatissimo re, averebbono stimato di 
morir gloriosi nel vendicar la sua morte. 

Quanto errore egli commise in quella occasione, fu di non aver 
mandato con più di sollicitudine a ricuperare il cannone dopo la 
ritirata a’ quartieri degli Svedesi, poiché quei pochi Croati che vi 
furono spediti nel seguente mattino arrivarono così tardi che, incon- 
tratisi nel campo nemico, che in ordinanza di battaglia s’era con- 
dotto nella medesima campagna alla ricuperazione del cadavere 
del morto re, se n’andarono rotti e dispersi. Errore però così leg- 
giero che, nato dal disordine universale del campo cesareo, non 
poté pregiudicare punto alla riputazione del duca, biasimato sola- 
mente da quelli interessati politici a’ quali non tornava conto 
ch’egli comandasse nell’Imperio, o da quelli scrittori ignoranti che, 
non sapendo quali sieno le condizioni che traggono gli uomini 
grandi fuori della comunanza del vulgo per metterli nel numero 
degli eroi, vituperano in lui quelle parti che, per essere difetti per- 
sonali che non montano un frullo nel maneggio delle imprese ec- 
celse, non dovrebbono pure essere mentovati; e non toccano pun- 
to (perché non le intendono) quelle condizioni veramente eroiche 
che resero fuor d’ogni controversia il duca di Fridlandia il maggior 
capitan generale del suo tempo. E chi altri che un Vallestaim ave- 
rebbe nel breve spazio di pochi mesi con la profusione delle pro- 
prie ricchezze e con felicità eguale alla sua prudenza messo in- 
sieme un esercito di quarantamila combattenti, ricuperata la Boe- 
mia, la Slesia e la Lusazia,” ridotto nel cerchio de’ suoi Stati il 
duca di Sassonia, sollevata l’Austria e la Baviera, scorsa la Tu- 
ringia e la Misnia? e assediato a Norimberga il fino allora invitto 


1. cannone: artiglieria. 2./a Lusazia: la regione a nord di Dresda. 3. la 
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re di Svezia, che dal solo duca di Fridlandia riconobbe mortificata 
la sua superbia, impedito il corso alle sue imprese e abbattute le 
machine delle sue sognate monarchie; onde ebbe a confessare 
egli stesso che gli parevano illusioni e incanti il vedersi a fronte, 
quasi novello Anteo, risorta più vigorosa per lo valore,” per la pru- 
denza e per la eroica grandezza d’animo del Vallestaim la maestà 
dell’Imperio e la fortuna di casa d’ Austria. 

Qui Guglielmo, interrotto Giacinto, sorridendo disse: 

— Se qualche spagnuolo o qualche tedesco spagnolizzato vi 
sentisse a parlare in questa maniera del duca Vallestaim, non so 
come vi passasse un cumulo di tante lodi nella persona d’un pub- 
blico ribelle dell’Imperio e di casa d’Austria. 

— Intendo dove mi chiamate, — disse Giacinto — e vidi an- 
ch'io in quel tempo quello che, per gittare la polvere negli occhi 
agl’ignoranti, fu divulgato contro la memoria del duca di Fridlan- 
dia. Ma ben sapete che i grandi non vogliono mai aver fallito e 
sogliono per propria riputazione sostentare con apparenza di giu- 
stizia quelle azioni de’ loro ministri, che, estorte dal loro consenso 
con gli artifici, portano in fronte il nome della sovrana autorità. 
Ma chi bene addentro penetrasse nella prima origine de’ moti 
di quel duca, vi troverebbe forse quello che non crede il vulgo, 
incantato dalle apparenze inventate dagli emoli suoi e promulgate 
dalle penne di scrittori o ignoranti o appassionati. Io stesso con le 
proprie orecchie ho sentito più volte il duca di Vaimar e altri 
più principali comandanti degli eserciti confederati con la Sve- 
zia affermare che, se il duca Vallestaim avesse avuto quelle cat- 
tive intenzioni c’han pubblicate i suoi nemici, che ’1 volevano ro- 
vinato perché non sapeva a peso d’oro comperarsi la grazia de’ 
favoriti di Corte e con libertà germanica rivelava agli occhi del 
mondo le vere cagioni della ruina dell’Imperio, egli averebbe cam- 
minato per altra strada, essendo stato sì lungamente padrone as- 
soluto degli Stati, della famiglia e della stessa persona di Cesare. 
In somma, il duca Vallestaim non fu ribello dell’Imperio, e se intra- 
prese di formare un terzo partito, pretese di poterlo fare come prin- 
cipe sovrano e per assicurar se medesimo dalle insidie, dagli odi 
e dalle persecuzioni degli Spagnuoli, de’ Bavari e de’ politici di 
Corte, e per dare a conoscere al suo signore, che egli amò sempre 


1. quasi novello Anteo . . . valore: la formula è tolta dall’Istoria delle guerre, 
cit., p. 106, del Gualdo Priorato. 
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e servì fedelmente, quanto s’ingannasse in lasciarsi aggirare dagli 
interessati consigli di quelli che in vece di mitigare innasprivano 
le piaghe di quei mali che avevano condotto all’ultimo spirito 
l’ulcerato corpo dell’Imperio. So che diversi capitani cesarei, per 
accreditar se medesimi con le infamie del generale, han dopo la 
sua morte detto più di quello che peravventura né potevano né 
dovevano, e che i suoi malevoli han procurato con pubblici ma- 
nifesti d’infamarlo con un continuato racconto di sognate perfidie 
e infedeltà; ma il mondo non è finalmente cieco, benché talvolta 
acciecato dalle apparenze, sì che non possa aprir gli occhi al sole 
della verità che riflette fuor dalle nuvole delle stesse loro contradi- 
zioni. Ma come l’albero d’una gran fortuna è caduto, anche i più 
obligati dalla sua ombra corrono con la scure della ingratitudine 
a farne pezzi. E tanto basti per ora del duca Vallestaim, il quale, as- 
salito anche dagli orrori più fieri della morte, ebbe lume di ragione 
per raccomandare alla giustizia di Cesare la propria innocenza. 
Tratto d’una mente che sapeva di non aver fallito che per ne- 
cessità della propria conservazione. Che se per giugnere a’ suoi 
fini o per superbia di spirito o per soverchia confidenza di se stesso 
prese errore in qualche mezzo, furono i suoi errori d’umana fragili- 
tà o di fortuna, non di perfidia o di ribellione. E ’1 volere apportare 
in approvazion di calunnie d’infedeltà e di tradimento difetti perso- 
nali, è una mera ignoranza e malignità; perché quali furono in 
alcun tempo quegli eroi ne’ quali tra gli eccessi d’un valor so- 
vraumano non entrassero gli eccessi ancora d’alcuno di quei man- 
camenti che vanno inseparabilmente congiunti al vivere de’ mor- 
tali? S'ebbe il Vallestaim de’ difetti cospicui, possedette ancora virtù 
eminentissime, e in grandezza d'animo non ebbe certamente pari 
nell’ordine de’ principi, non che de’ capitani, del suo tempo. E 
per tacere di tutte l'altre sue egregie operazioni di valore, di pru- 
denza, di liberalità e di magnanimità veramente eroica, abbastanza 
confonde la impertinente malignità di chiunque asserisse ch’ei fos- 
se infetto di massime ereticali e nemico degli ecclesiastici la ere- 
zione magnifica con real dote d’un monasterio amplissimo nella 
Boemia e la irretrattabile testimonianza di diverse religioni," che 
tengono arrolato il nome d’Alberto di Vallestaim fra i loro più 
illustri e magnanimi benefattori. 

Ma tornando oggimai donde la memoria di quello sfortunato 


1. religioni: Ordini religiosi. 
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principe ci ha divertiti, la cagione che c’impedì l’intervenire alla 
battaglia di Lutzen fu altrettanto onorata quanto pericolosa per 
Glisomiro. Tra i più famosi comandanti dell’esercito imperiale 
fioriva in quel tempo un colonnello di corazze, cavalliere di nascita 
ordinaria, ma soldato di riguardevole stima e però grandemente 
amato dal Vallestaim, il quale, sprezzato ogni apparato di fortuna, 
prezzava solamente nel soldato il nudo merito del valore. Con que- 
sto colonnello trovatosi più volte a ragionamento Glisomiro, vago 
d’apprendere nella conversazione de’ soggetti più qualificati i più 
nobili precetti della militar disciplina, e con la dolcezza delle sue 
maniere e con la grazia dell’eloquenza e con la squisita cognizione 
in così teneri anni d’ogni più eccellente professione letterata o 
cavalleresca e con la eccellente modestia de’ suoi costumi s’impos- 
sessò talmente della sua affezione, ch'egli non altramente si gloria- 
va dell’amicizia di così qualificato giovinetto, di quello che facesse 
della grazia del duca generale. Toccava Glisomiro in quel tempo 
il fine del quintodecimo de’ suoi begli anni. Una lunga e innanel- 
lata capellatura, due occhi negrissimi e sfavillanti di dolcezza e 
di grazia, una bocca e tacita e parlante tutta vezzosa, un’aria di 
volto gentile, spiritosa ed amena, una leggiadria inusitata di por- 
tamento e un non so che di grazioso e di nobile che naturalmente 
accompagnava tutti i suoi gesti, aggiuntavi la modestia delle parole, 
la gentilezza de’ costumi, la piacevolezza de’ tratti e una più che 
virginal verecondia, che gli abbelliva sovente le candide gote d’o- 
stri nativi," averebbono potuto mettere in dubbio s’egli fosse più 
donzella che garzonetto, se la vivacità del suo spirito, l’altezza del 
suo ingegno, la franchezza del suo coraggio, la inquietudine del 
gesto, la dispostezza della persona e la libertà della conversa- 
zione non avessero con presta risoluzione fermati gli altrui pen- 
sieri nella verità del suo stato. Ora, benché la modestia de’ suoi 
tratti, la semplicità de’ suoi costumi, la religiosità de’ suoi anda- 
menti e un non so che di maestoso e di grave che di quando in 
quando si spiccava dalle sue azioni più libere e giovinili, avessero 
dovuto svellere dagli animi altrui ogni germe di sinistri pensieri, 
non pertanto l’invidia e la malignità, entrate col sospetto nell’a- 
nimo d’un capitano del reggimento di quel colonnello amico di 
Glisomiro (il quale, per suoi difetti caduto dalla tenenza* del reg- 
gimento, dubitava che l’amicizia del giovinetto venisse a levargli 
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anche la piazza di capitano), vi portarono eziandio l’odio di sua 
persona e ’l desiderio di vederlo abbattuto. Ma non avuto ardimento 
d’estrinsecare palesemente i suoi pensieri, diedesi alla più empia 
delle risoluzioni che possa cader nell'animo d’un cavalliere, d’as- 
sicurarsi di lui con le insidie del tradimento. 

Ottenuta adunque un dopo desinare udienza dal duca generale, 
insinuandogli con artificioso discorso i propri meriti, venne a in- 
stillargli nella mente i suoi sospetti che il colonnello non per suoi 
mancamenti, ma tramasse la sua ultima degradazione per sollevar 
al suo posto Glisomiro, da esso più che per lo valore amato per la 
bellezza, resa più vaga del primo fiore degli anni. Il Vallestaim, 
principe d’altissimo intendimento, né prezzò in tutto né disprezzò 
affatto l’oficio del capitano; ma dategli, più forse che non era di suo 
costume, buone parole, il licenziò consolato e spedì immantenente 
un aiutante della sua camera al colonnello con ordine espresso 
di mandar subito seco Glisomiro, perché desiderava di vederlo. 
Il colonnello, che non teneva altra autorità col giovinetto che quel- 
la che gli dava un’amicizia di virtù e di complimento, rispose che, 
non comandando esso a Glisomiro, cavallier di ventura e camerata 
del conte di Fuinemonte, che si trovava allora quartierato tre mi- 
glia lontano da quello alloggiamento, non poteva far altro che spe- 
dirgli uno de’ suoi soldati che gli portasse il comando di S. Al- 
tezza. E di fatto spedì subito un suo lanciaspezzata' a chiamarlo. 
Tornato l’aiutante con questa risposta, il duca, che si stava ancora 
a tavola col Tersica suo cognato,” sovrapreso quasi da un impro- 
viso ribrezzo, fermossi tuttavia discorrendo con esso dell’emergen- 
ze correnti per gli avvisi ricevuti della mossa del re di Svezia (chia- 
mato con istanza grandissima dall’Elettor di Sassonia) a quella 
parte, ma raggirando nel suo pensiero una confusa apprensione in- 
torno alla persona di Glisomiro. Quando ecco entrar nuovamente 
l’aiutante dianzi spedito a condurgliele col medesimo giovinetto, 
il quale, incontrato per istrada dal lanciaspezzata che appunto 
passava alla visita del colonnello, era volato (ché in questa guisa 
voleva essere il duca obbedito) a presentarsi insieme col medesi- 
mo colonnello e altri oficiali del suo reggimento nell’anticamera. 

Entrò il giovinetto con maniera non meno riverente che gene- 


1. lanciaspezzata: aiutante, luogotenente. 2. Tersica suo cognato: aveva 
sposato, come il Wallenstein, una delle figlie di Carlo d’Arach, consigliere 
dell’imperatore. 
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rosa, e conciliossi in guisa di primo tratto la grazia del generale, 
che, deposta l’alterezza del suo sussiego, alzatosi in piedi e trattosi 
a una finestra, piacevolmente il richiese della sua condizione, della 
sua nascita e del motivo che l’aveva tratto dalla oziosa pace d’Ita- 
lia alle militari fatiche della Germania. Sodisfece Glisomiro con 
sì viva prontezza di parole, accompagnata da così generosa mo- 
destia di tratto, alle dimande del duca, che egli, cresciutagli stima 
e affezione, voltatosi al cognato che gli assisteva, disse di non avere 
ancora veduto in quella guerra cavalliere italiano di tanto spirito, 
né che più gli andasse a sangue di lui. E con eccesso di cortesia 
ineffabile discese a lodare non solamente la generosità de’ suoi 
pensieri, ma, come quello che amava nel soldato l’alterezza, la 
pompa, l'ambizione e ’l1 fasto, anche la maniera del suo porta- 
mento. Era in quel giorno Glisomiro vestito d’un abito nero di 
felpa rasa trinato di merletti d’oro col giuppone pur di broccato 
d’oro e la rocchiglia foderata di martori.! Portava la spada nobil- 
mente guernita con gentil bizzarria e nel cappello un grandissimo 
pennacchio nero pendente da un groppo di cordoncini d’oro. 
Non aveva banda alcuna, perché, avendo il duca proibito in pena 
della vita l’uso d’ogni altra banda che rossa, Glisomiro, che dalle 
ragioni della sua nascita, dal costume della sua casa e dal proprio 
genio veniva obligato a portar la banda turchina, non voluto 
mancare in questa cerimonia a se stesso, aveva lasciato affatto di 
portarla. Quinci il duca, puntualissimo osservatore anche delle 
bizzarrie ne’ suoi soldati, gliene chiese la cagione. Rispose fran- 
camente il giovinetto che, essendo egli vedovo di poco tempo, non 
gli pareva conveniente l’adornarsi di colori allegri, bastandogli di 
portare fasciato il cuore dalla banda della fedeltà. Si riscosse tutto 
a somigliante risposta il duca e, benché non lasciasse di maravi- 
gliarsi che un giovinetto di sedici anni fosse vedovo, non che già 
ammogliato, penetrò nondimeno con l’acutezza del suo sagacis- 
simo ingegno nel vero motivo della risoluzione di Glisomiro. E 
come quello che grandemente stimava (che che se ne dicano alcuni 
scrittori, che mai nol videro pure in sogno) la nostra nazione, 
se ne compiacque e, rivolto nuovamente a suo cognato, disse in 
lingua tedesca: «Questo cavalliere è buon veneziano ». Quindi, as- 
sicurato in buona parte della sua innocenza e della malignità del 
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capitano accusatore, entrò a chiedergli in che maniera fosse di- 
venuto camerata del conte di Fuinemonte, e quali interessi tenesse 
col colonnello suo amico. Questo ragionamento non solamente per 
le prudenti e risolute risposte di Glisomiro il confermò nella opi- 
nione della sua bontà, ma venne a scoprirgli tante altre eccellenti 
sue qualità d’animo e d’ingegno, che si trattenne seco quasi due 
ore continue parte in discorsi politici e cavallereschi e parte nella 
reminiscenza d’alcuni cavallieri della sua casa conosciuti da lui 
nello Studio di Padova, uno de’ quali riconobbe altresì in carica 
riguardevole nelle guerre del Friuli e dell’Istria. Finalmente, so- 
disfatto della sua persona, del suo genio, del suo giudicio e della 
sua virtù, il licenziò dicendogli che si sarebbe ricordato di lui, 
non dispiacendogli altro nella sua persona che l’essere troppo gio- 
vinetto, perché non averebbe mancato fin d’allora di dargli qual- 
che contrasegno della stima che ne faceva. E perché la liberalità 
era, se non la principale, la più esercitata almeno delle virtù del 
Vallestaim, non volle ch'egli partisse senza portar seco qualche 
contrasegno almeno della sua grazia e liberalità, avendolo fatto pre- 
sentare (mentre uscito da lui si tratteneva nell’anticamera col co- 
lonnello e altri suoi amici concorsi alla novità di quella improvisa 
chiamata) d’un armacollo' di ricamo di seta nera, bellissimo e 
confacente al suo portamento. 

Era tra gli altri concorso parimente in quella parte il malvagio 
capitano, il quale, veduto che la malignità de’ suoi ofici sortiva 
un fine tanto inaspettato, mosso dall’impulso del suo fiero destino 
che l’agitava, conturbatosi tutto alla veduta di quel cinto, si lasciò 
uscir di bocca verso alcuni oficiali suoi amici che, insomma, le 
femmine e i ragazzi son quelli che governano il mondo. Credo che 
sappiate, signori, che fra le altre stravaganze dell'umore del Val- 
lestaim non era delle ultime quella di pretendere nella sua Corte 
l'osservanza di così alto e rigoroso silenzio, che gli stessi principi 
e comandanti maggiori dell'esercito avevano appena ardimento 
d’aprir bocca in vicinanza delle sue stanze, o parlavano almeno 
così basso, che sembravano anzi penitenti che si confessassero, che 
principi e capitani che discorressero insieme. Perché, sempre as- 
sorto con la mente il Vallestaim in meditazioni altissime di Stato 
e di guerra, non voleva che gli percotesse gli orecchi cosa alcuna 
che gli rompesse e intorbidasse il corso e la quiete degli alti suoi 
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pensamenti. Avendo adunque il capitano, sferzato dalle furie del- 
l'invidia, dello sdegno, del sospetto e della malignità, alzata al- 
quanto la voce, vennero benissimo raccolte le sue parole da’ cir- 
costanti, e più di tutti da Glisomiro, già insospettito per le di- 
mande fattegli anche intorno alla sua persona e per le ultime pa- 
role dettegli dal generale. Arse allora il giovinetto di fierissimo 
sdegno e, benché in quel luogo fosse delitto capitale il fare sola- 
mente strepito, non che il metter mano all’armi, anteponendo 
nondimeno alla propria vita l’onore, lasciato in mano del colonnello, 
che lo stava contemplando, l’armacollo presentatogli e messa la 
mano sul pugnale, scagliossi immantenente addosso al capitano 
per pagargli a prezzo di sangue l’ingiuria delle parole. Ma frapposti- 
visi tutti i circostanti, gl’impedirono l’esecuzione della sua ven- 
detta. E perché egli infuriato cominciava a strepitare, postisigli at- 
torno col colonnello tutti gli altri suoi amici, il portarono di peso 
fuori di quelle stanze, pregandolo di quietarsi per quanto avesse 
cara la vita. 

Corse a quello strepito con alcuni soldati un capitan della guar- 
dia del generale, ma non sapendo la vera cagione di quel tumulto, 
poté uscire di là salvo Glisomiro; il quale, vedutosi in libertà 
(non ostante le esortazioni e i richiami degli amici, che gli pro- 
mettevano ogni altra sodisfazione), mandò subito Alessandro a sfi- 
dare il capitano suo emulo e persecutore fuor de’ quartieri, dove 
l’averebbe atteso con un solo compagno, per farlo mentire di ciò 
che avea pronunziato a carico della sua riputazione. Trovollo Ales- 
sandro che, circondato da numero grande d’amici e di partigiani, 
se ne tornava turbatissimo al suo quartiere; onde, espostagli la 
sua disfida, che venne accettata, tornossi da Glisomiro con la rispo- 
sta. Voleva il colonnello, voleva ciascuno degli altri suoi amici, vo- 
leva io accompagnarlo: ma egli, ringraziato cortesemente ciascuno, 
non volle altro padrino e assistente che Alessandro. Non volemmo 
però abbandonarlo; ma, condottolo al luogo destinato, ci ritirammo 
in disparte ad osservare con cuori palpitanti l’esito di quel sin- 
golare conflitto. Glisomiro, parlato alquanto con Alessandro de’ 
suoi interessi e raccomandatogli quel che dovesse eseguire in oc- 
correnza di qualche sinistro accidente, essendo pur troppo incerta 
la sorte .dell’armi e massime dovendo un giovinetto della sua età, 
allevato fra le morbidezze, cimentarsi con un capitano indurato 
con lungo esercizio nel mestier della guerra, si ritrasse in luogo 
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apertissimo e piano ad attendere il suo nemico, che prestamente 
comparve accompagnato dal suo tenente. 

Salutatisi senza più i duellanti (non voluto Glisomiro moltiplica- 
re in parole) e visitate l’armi loro da’ padrini e preso il giuramento 
che non tenessero sopra di sé incantamento di sorte alcuna, vole- 
vano divider loro giustamente il sole;' ma Glisomiro, impaziente 
di più aspettare: «Toccherà» disse «alla spada il fare questa 
divisione ». E sfoderatala con un tratto improviso, prima ferì d’un 
rovescio nel volto il suo nemico, ch’egli pensasse di ribattere il 
colpo. Erano uscite fuor de’ quartieri alla fama di questo abbatti- 
mento” le intiere squadre di soldati, e stavano di lontano mirando 
le azioni de’ duellanti; onde, in vedere la novità di quel colpo, non 
si poterono ritenere alcuni, sì che non esclamassero contro le leggi 
de’ duelli a favore del giovinetto. Il quale, incalorito più che dal- 
l'applauso de’ circostanti dalla propria conscienza, conosciuto il 
suo braccio più debole di quello del nemico, prese risoluzione di 
liberarsi prestamente da quell’impaccio. Alzatasi pertanto sopra 
la testa col pugnale la spada nemica, se gli cacciò sotto con tanto em- 
pito che, passatolo da parte a parte, il rovesciò precipitosamente 
sul terreno. Non cadde però senza vendetta il capitano, poiché 
nel cadere, calata furiosamente la spada, ferì di taglio assai grave 
nella spalla e leggermente di punta nella coscia sinistra Glisomiro, 
occupato a ricuperar la sua spada immersagli nel ventre. Quinci 
infuriato il giovinetto voleva di nuovo trafiggerlo; ma, chiestagli 
dal tenente la vita, benché Alessandro gridasse che lo finisse, 
fermossi dicendo: « Viva, se può, e impari a parlare de’ cavallieri 
migliori di lui». Alzatosi poscia con gli occhi al cielo e con un 
sospiro in Dio, gli rese umilissime grazie di tanta vittoria riportata 
in terra straniera e d’un capitano che era in concetto d’una delle 
più franche spade di tutta l’armata. 

Andammo allora ad incontrarlo, e non vi potrei dir, signori, con 
quante lagrime di tenerezza egli fosse abbracciato dagli amici e 
con quanti applausi accompagnato da’ soldati, che ammiravano 
in un sembiante di donzella opere di così maschio valore. Era in- 
tanto penetrata a notizia del generale, con lo strepito cagionato 
dapprima nelle sue camere, la disfida di Glisomiro e, benché gli 
spiacesse, per l’esempio che egli avesse portato così poco rispetto 


1. divider ...il sole: assegnare il vantaggio del sole nel combattere. 2. ab- 
battimento: scontro. 
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alla sua persona, accrebbe nondimeno l’opinione del suo valore; e di- 
venuto quasi geloso della sua vita, conoscendo la franchezza della 
mano del capitano suo emolo, spedì immantenente uno de’ capi- 
tani delle sue guardie perché impedisse l'abbattimento e uno de’ 
suoi gentiluomini perché procurasse di metterli in pace, avendo 
egli allora, nelle angustie che si trovava per l’avvicinamento 
del re di Svezia, bisogno di conservare, non di perdere i buoni 
soldati. Ma troppo tardi, perché il capitano traeva gli ultimi 
spiriti e Glisomiro, montato a cavallo, tornava al suo quartiere a 
medicarsi. Ma sovragiuntagli nella seguente notte la febbre, fu 
consigliato da’ medici di ritirarsi in Lipsia, pure allora investita 
e acquistata dall’Holchi;' dove, aggravandolo il male, ne con- 
venne fermarci infino a che succedette la battaglia di Lutzen; e, 
ritiratosi nella Boemia il Vallestaim, ricadde quella città in potere 
de’ collegati. E perché in una gagliarda scaramuccia eran pur dian- 
zi rimasi prigioni d’un reggimento del duca di Vaimar i cavallieri 
augustani suoi amici, non solamente ottenne per mezzo loro am- 
plissima salvaguardia di fermarsi in ogni luogo posseduto da’ pro- 
testanti, ma non gli sarebbono mancati onorati trattenimenti, quan- 
do egli avesse voluto abbracciare il partito di quei principi. Per- 
ché, informato il duca di Vaimar da’ cavallieri suoi amici delle 
sue condizioni e, dopo d’avergli parlato, conosciutolo di spiriti 
conformi al suo genio, gli fece offerire di proprio moto la con- 
dotta d’un reggimento di ventura. Ma Glisomiro che, se bene 
amasse la persona e ammirasse il valore di quel principe, non po- 
teva però (salva la sua riputazione), avendo già militato sotto le 
insegne cesaree, seguitare il partito de’ protestanti, dal quale il 
ritraeva ancora con più gagliardi stimoli il debito della religione, 
resegli le dovute grazie di tanta benignità verso la sua persona, 
scusossi dall’accettarla col pretesto della sua poca sanità, non po- 
tendo la dilicatezza della sua complessione resistere alla inclemen- 
za di quell’inospito clima, e insieme delle continue instanze che 
gli faceva di ritornare a casa la madre. Ma né meno volle più 
obligarsi a seguitar le bandiere imperiali; e benché il colonnello suo 
amico e Ariperto, restato in onorato impiego appresso di lui, con 
promesse grandissime fin della grazia del generale (che si di- 
chiarò di rimettergli l'errore commesso) il richiamassero al campo, 
egli, scusatosene con vari pretesti, si mantenne libero e, ricuperate 


1. Holchi: il conte Heinrich Holk, generale di parte cattolica. 
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le forze, volle passare il verno nella visita di varie città di Sassonia, 
della Turingia e di Misnia. 

La più vera causa però che il ritenne dall’impegnarsi di nuovo 
fu l’aver letto nella faccia del Vallestaim i caratteri fatali della sua 
vicina caduta: e mi disse più volte che sentiva un estremo cordo- 
glio d’averlo mai conosciuto. Egli ha (mi diceva) una fisonomia 
infelicissima e un ascendente" d’esser tradito da quelli stessi che 
più degli altri dovrebbono procurare la sua conservazione. Né vi 
parlo solamente per ragioni studiate ne’ libri, che riescono sovente 
fallaci, ma perché il mio spirito rare volte m’inganna nel giudicar 
de’ cuori dalla faccia degli uomini. Concorrono però a fabbricar 
le anella della catena fatale, che dee tirarlo al precipizio della sua 
grandezza, anche i suoi propri costumi. S'egli sapesse dissimulare, 
se egli potesse coprirsi della pelle di volpe, s’egli volesse piegarsi 
un poco verso quelli che vogliono essere adorati, forse che egli 
riuscirebbe il più fortunato capitano e principe del cristianesmo; 
dove la soverchia confidenza ch’egli ha di se stesso, la grandezza 
del suo coraggio e la superbia del suo spirito mettono l’armi delle 
insidie e del tradimento in mano degli emoli della sua fortuna, de’ 
nemici del suo valore. Insomma, i politici di Corte il desiderano 
abbattuto, Baviera il brama rovinato e gli Spagnuoli il vogliono 
sepolto. I politici, perché si veggono sprezzati da lui e perché le 
contribuzioni de’ popoli non servono più di fomento alla loro 
infingarda superbia, ma di mercede al merito de’ soldati valorosi. 
Baviera, perché ha tenacemente scolpite nell’animo le opposizioni 
fattegli da lui per impedirgli l'acquisto della dignità elettorale, 
le ruine de’ suoi Stati da esso (come pretende) non impedite per 
odio e per vendetta d’essere Baviera concorso a farlo deporre la 
prima volta del generalato dell’Imperio, e le indegnità sofferte in 
averlo in questo secondo generalato e con le supplichevoli richie- 
ste d’aiuto e con l’assistenza della propria persona riconosciuto 
per superiore. E gli Spagnuoli, perché infino a che il Vallestaim starà 
sopra la terra con autorità di comandare in Germania, non potran- 
no giammai conseguire la tanto bramata fortuna di raggirare a pro- 
pria voglia e secondo i loro interessi la volontà e la Corte di Cesare. 


1. ascendente: predestinazione astrologica. Come è noto, il Wallenstein 
aveva cieca fede negli oroscopi e nella dottrina degli influssi celesti. Cfr. 
GaLeazzo GuaLpo PRIORATO, Istoria delle guerre, cit., pp. 110-2. 2. di- 
gnità elettorale: la dignità di principe elettore. 
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E felicissima la casa d’Austria e l’Imperio germanico, se, allora 
che il Vallestaim conservava ancora il cuor sincero e l’animo ras- 
signato' nel buon servigio del suo signore, fossero stati ascoltati 
e praticati i suoi consigli; ma ben conosceranno un giorno gli 
Spagnuoli medesimi quanto fora stato meglio per loro il non 
aver mai posto il piede nella Germania, non che preteso di gover- 
narla come regno di conquista, per avervi mandata una principessa 
del sangue loro. 

Qui, tacciutosi per prendere un poco di fiato Giacinto, Gugliel- 
mo, quasi lagrimando, disse: 

— Sfortunata mia patria, non bastavano alla tua desolazione 
molti de’ tuoi propri figli degeneranti dall’antica fede e generosità 
germanica, se non chiamavi a parte della tua ruina e gli amici e 
i nemici egualmente assetati delle tue ricchezze e del tuo sangue! 

Voleva Panfilo per queste parole entrare nello stato presente della 
Germania, in così breve spazio di tempo privata di due Cesari, 
padre e figlio,” e prima che del padre del figlio, internandosi in 
qualche profondo discorso politico e religioso; ma Guglielmo, 
interrottolo, disse: 

— Per grazia, parliamo d’altro, perché lo stato presente della 
mia patria chiama più tosto le lagrime che le parole; e ritorniamo 
ad ascoltare Giacinto, che ne racconta i suoi viaggi e quelli di 
Glisomiro . .. 


SCORSA QUINTA 


[Avventura e ricordi.] 


Camminava intanto Glisomiro immerso in una profonda medi- 
tazione di quello che fosse succeduto e di quello che potesse suc- 
cedere intorno alla persona di Doralice, attraverso quelle campagne. 
E già rotava il sole i suoi raggi intepiditi, quando, sollicitando il 
cocchiere i cavalli per giugnere prima del nascere della notte a luogo 
da rinfrescarli, sbucciò? fuori da un viottolo di traverso una donna 
in una bellezza, in un portamento e in una acconciatura che non 
odorava punto di villa. Ella s’aveva affardellate le vesti anche più 
di quello che comportasse la femminil verecondia, sotto le braccia; e 


1. rassignato: conformato. 2. due Cesari, padre e figlio: Ferdinando III, 
morto nel 1657, e il figlio Ferdinando IV, scomparso tre anni prima. 
3. sbucciò: sbucò. 
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correndo di tutta forza scarmigliata, anelante e sudata, diede quasi 
di petto, senza avvedersene, nelle ruote del carrozzino, che, men- 
tr’ella sbucciò fuori di quel viottolo, le trascorse davanti. Il calpe- 
stio de’ cavalli e ’1 saltellar delle ruote in un terreno seminato di 
sassi non averebbono permesso che, quando ancora avesse gridato, 
ella venisse intesa; e perché Glisomiro non la vedesse, le toglieva 
la prestezza del corso del carrozzino e l’essere le coltrine* tirate 
dalla parte deretana, dove sedeva per difesa della polvere che a 
nuvole s’alzava in aria. Fu però veduta solamente da Agnesina, 
che in portamento di paggio con la carabina alla mano sedeva in 
faccia del cavalliere: ché Antonio, stando il cocchiere a cavallo, 
sedeva nella serpa° e andava allora appunto cianciando col coc- 
chiere per additargli non so che luogo dove pensava di trovare 
rinfrescamento. 

Agnesina adunque, veduta spuntar la donna in quel sembiante di 
fuggitiva, esclamò per additarla a Glisomiro. Il quale, tirate appena 
le coltrine per vedere questa maraviglia, e gridato al cocchiere che 
si fermasse, metteva fuori la testa; che ecco spuntare su l’imbocca- 
tura della medesima strada un soldato, che agli stivali, alla banda e 
a una pistola che aveva in mano sembrava un corazza smontato.3 
Costui, data un’occhiata al carrozzino per osservare i suoi moti, 
veduto che si fermasse, si ristette dal perseguitare* la fuggitiva 
donna, ed ella, preso un poco di spirito, gridò soccorso e si ritrasse 
all'ombra del carrozzino. Era Antonio alla prima voce di Glisomiro 
saltato in terra e, veduta la donna e ’1 soldato in quella azione, 
con tratto di giovine precipitoso, senza aspettare altro ordine dal 
padrone, drizzata la carabina che teneva alla mano nella vita del 
soldato, che subito si mise in fuga, il colse di colpo scarso” in 
una spalla. Esclamò allora il soldato con voce orrenda e, commossi 
da questa archibugiata e da questo grido, si misero di corsa verso 
quella parte tredici altri soldati o più tosto assassini suoi compagni, 
che scoperti di lontano da Antonio, ne avvisò prestamente il pa- 
drone. Il quale, fatta salire sul carrozzino la donna e risalire nella 
serpa Antonio, comandò al cocchiere d’avvanzarsi a tutta carriera a 
certo luogo serrato d’alberi e d’una siepe altissima di spini, dove, 
bisognando, disegnava di farsi forte per sostenere e ributtare il 
soverchio numero de’ nemici. 


r. coltrine: tendine. 2. nella serba: a cassetta. 3. corazza smontato: spe- 
cie di fante. 4. perseguitare: inseguire. 5. di colpo scarso: di striscio. 
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Ma non vi fu bisogno d’altra difesa, perché gli assassini, veduto 
il carrozzino in corsa e conosciuta la intenzione de’ passeggieri, 
essendo a piedi con l’armi corte e co’ cavalli e l’armi lunghe 
lontane, pensarono più tosto di dividere la preda fatta che d’arri- 
schiar la vita per cosa che, avendo tutti gli altri sprezzata, un solo 
di loro aveva voluto a suo gran costo seguitarla mentre fuggiva. 
E benché non mancasse forse tra di loro chi desiderasse d’avven- 
turarsi all’acquisto de’ cavalli e del carrozzino e di quello che por- 
tassero seco i passeggieri, il saggio nondimeno dato loro d’un gran 
coraggio da Antonio mortificava in quegli animi vili il desiderio d’un 
acquisto che non si poteva fare senza la perdita di qualcun di loro. 
Riscossa in tanto la donna dall’apprensione del timore che l’aveva 
oppressa, e guardato e riconosciuto Glisomiro, dato un guizzo di 
gioia e ansando d’affanno, esclamò: 

— Oh Dio, che veggio? Siete voi dunque, Glisomiro. 

— Sì, sono — disse il cavalliere. — Ma chi siete voi? 

Inarcò la donna le ciglia e, fissi gli occhi a terra con una mano 
alla bocca, stette buona pezza immobile e muta. Poi, nuovamente 
importunata dal cavalliere, sollevato il volto sfavillante di gioia, 
disse: 

— Chi l’averebbe mai creduto! Non mi maraviglio che dopo tanti 
anni non riconosciate Argostia nella novità di questo portamento 
e delle acconciature tanto diverse dagli usi della nostra gioventù 
e fra le confusioni del mio travaglio e le tenebre della notte sor- 
gente; ben ho io grande occasione di maravigliarmi di riveder voi, 
signor cavalliere, non solamente nella medesima giocondità di 
sembiante che vi conobbi già tanti anni, ma vivo ancora e spirante, 
dove fu tempo che la fama mi v’aveva dipinto morto e sepolto in 
paesi stranieri. 

Glisomiro, conturbato di questa ricognizione," maravigliando 
disse: 

— Voi, Argostia? 

E sospirato si tacque, perché, essendo pervenuti al passaggio d’un 
fiume, bisognava pensare ad altro che a parole. Smontati adunque 
per trapassarlo sovra una barca, perché, avendo le ripe scabrose e 
"1 letto impedito da’ sassi, non volevano avventurarsi di passarlo 
in quella oscurità sul carrozzino, Argostia, che non aveva ancora 
deposta la paura dell’incontro passato e desiderava di saper qualche 


1. ricognizione: riconoscimento. 
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cosa della sua compagnia, pregò il cavalliere di fermarsi al primo 
albergo che avesse dato loro fra’ piedi, infino a giorno. Ma detto- 
le da Glisomiro che necessità inevitabile lo sforzasse a camminar 
tutta notte per giugnere ad una villa avanti giorno, ella soggiunse: 

— Veramente non mi poteva incontrare per mezzo di questa 
disgrazia miglior fortuna che di trovare vivo e sano un cavalliere 
che ho pianto morto e perduto. Ma non vorrei ancora allontanarmi 
tanto da casa, che ne venisse a succedere qualche disconcio' ne’ 
miei interessi. Vi prego però di rimettermi alla mia casa d’ Uderzo,” 
verso dove me ne veniva ora da Treviso: e penso che non ne siamo 
gran fatto lontani, avendo già passata la Piave. 

Mentre così parla Argostia, erano già pervenuti all’altra sponda 
del fiume, su la quale prima di loro era felicemente montato il 
carrozzino; quando, sentitosi nuovamente chiamato il passatore,? 
parve ad Argostia d’udire appunto la voce di Biagio, un mercatante 
suo compare lasciato da essa con una sua cameriera e un servidore 
di Biagio tra le mani degli assassini. Ed era desso che, uscito final- 
mente da quel pericolo, se ne veniva a gran passi quasi in camicia 
dietro la pesta del carrozzino, essendo la cameriera e ’1 servidore 
andati per altra strada a cercar altrove la propria ventura. E la 
trovarono, avendo quella notte dormito su la nuda terra a ciel sere- 
no, senza altra cena che quella che seppero approvecchiarsi* alla 
mensa d’amore e della gioventù. Onde la buona cameriera benedisse 
mille volte quegli assassini che, avendola liberata dalla noia di 
servire una fastidiosa padrona, le avevano procacciata la ventura 
d’un pelliccione* che la tenesse ben calda nel prossimo inverno. 
Ora questa comparsa di Biagio levò d’affanno Argostia, e benché 
dispiacesse a Glisomiro questa dimora, pure, non voluto disgustar- 
la, fermossi ad aspettarlo e, toltolo sul carrozzino, andarono in- 
sieme novellando su quella avventura infino a che si trovarono 
a vista d’Uderzo. Qui, voluto Glisomiro complire con Argostia 
per rimetterla alla sua casa, ella, che aveva già in quella quiete e 
vicinanza risvegliate nel seno le antiche fiamme dell’amore che 
aveva portato al cavalliere, senza altre cerimonie presa la parola, 
risolutamente disse: 


1. disconcio: danno, disordine. 2. Uderzo: è un paese a nord-est di Tre- 
viso. 3. passatore: traghettatore. 4. approvecchiarsi: procurarsi. 5. pel- 
liccione: la parola comporta, qui, il senso osceno-grottesco datole dalla 
tradizione novellistica. 
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— Già che siamo in viaggio e che dimane dovete ritornare per 
questa medesima strada in Altino,! basterà che mio compare si 
resti a provvedere a’ miei interessi, e verrò io ancora a vedere la 
vostra villa, la quale non può essere che molto bella, essendo 
situata su le rive d’un fiume nobile e con tante case di cavallieri 
che tengono i loro beni in quei contorni. 

— Bene, — disse Biagio — ma non volete almeno prima cenare? 

— Miaissì; — disse Argostia — ma prima che s’apparecchi in casa 
nostra, dove non dee essere pur fuoco nelle camere del castaldo,* 
sarà mezza notte, e Glisomiro non vuol perdere tanto tempo. 

— Non certamente, — disse il cavalliere — e per noi sarà appa- 
recchiato in altra parte. 

Mentre stanno dialoghizzando e Biagio smonta alla casa d’Ar- 
gostia ereditata da essa per la morte del marito, che l’aveva lasciata 
durante sua vita padrona di tutti i suoì beni, venne a passare per 
quella strada a cavallo un medico amico di Glisomiro, il quale, 
riconosciuto il suo carrozzino e udita la sua voce, fermossi a salu- 
tarlo. Glisomiro, risalutato il medico, il richiese domesticamente? 
dove andasse a quell’ora. 

— A casa, — disse il medico — di ritorno dalla visita di Doralice, 
dove sono stato chiamato dal medico di quel castello; e poteva far di 
manco di darmi questo impaccio, perché ella è spedita. 

— Vive ella adunque? — disse Glisomiro. 

— Io l’ho lasciata viva stamane; — disse il medico — ma penso 
che non potrà allungare che due giorni ancora la vita. 

Sospirò Glisomiro e, fattosi più dappresso al medico, il richiese 
pianamente delle qualità del suo male e, confermatosi ne’ suoi 
sospetti ch’ella fosse di veleno insanabile avvelenata, mentre quan- 
to più medicamenti s’adoperavano a suo sollievo, tanto più andava 
sempre peggiorando, diede un fremito di furore e di cordoglio. 
Poi, ricordatosi che teneva nelle sue stanze di villa di che poterla 
tenere in vita mentre non fosse morta, tutto racconsolato saltò 
dal carrozzino e, mentre si rinfrescarono i cavalli, volle prendere 
anch’esso in piedi insieme con Argostia e la servitù un picciolo 
rinfrescamento. Il che fatto, e data la buona notte al medico (che 
seguitò anch’esso la sua strada), e a Biagio (che si rimase mal con- 
tento senza Argostia a casa), comandò al cocchiere di tirare spe- 


1. Altino: alla foce del Sile. 2. casta/do: fattore. 3. domesticamente: con- 
fidenzialmente. 
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ditamente per la via più corta verso la villa di Laureta. Dove per- 
venuto un'ora prima del giorno, gittossi alla ventura' sul letto per 
dare quei pochi momenti al suo riposo. 

Desiderava bene Argostia di fargli compagnia perché qualche 
larva notturna non gli dasse impaccio; ma non essendo quella ora 
competente per celebrare un anniversario amoroso di dodici anni, 
si ritrasse a dormire con Agnesina, che, incuriosita della sua persona 
e delle sue passate avventure con Glisomiro, volle starsi con essa. 
Ma perché Argostia, appena incominciato a parlare in questo pro- 
posito, lasciossi chiudere gli occhi e la bocca dal sonno, noi, 
lasciandola riposare a suo bellagio, la solleveremo da questa fatica, 
raccontando quello che è pervenuto a nostra notizia, di somiglianti 
successi, alla curiosità di chi volesse intenderlo, con più di verità di 
quello che non averebbe fatto per avventura la medesima Argo- 
stia: mentre le donne non sanno dir quattro parole senza pronun- 
ziar sei menzogne ... 


1. alla ventura: come gli capitò. 


DA «LA PEOTA SMARRITA» 


[Incontro di primo mattino.] 


Entrato nel seguente mattino Glisomiro in camera di Violante per 
darle parte che, essendo cessata la pioggia e tranquillata per poco 
la marina, già che non compariva ancora la sua peota smarrita, 
designava di tornare a Palestrina' per consultare con la sua compa- 
gnia di quella occorrenza e provedervi, trovolla che già vestita spe- 
diva appunto Matuscia per chiedergli qualche avviso sovra ciò 
e de’ suoi pensieri. Nell’entrare del cavalliere, uscì Matuscia fuor 
della camera, e Violante si rimase come persona che, colta impro- 
viso in qualche azione di suo disgusto, si fa rossa e pallida a un 
tratto e, volendo dire gran cose, non dice nulla; ma nell’aprir della 
bocca mandò fuori in vece di parole un tronco sospiro. 
Glisomiro, complito con la dama, le augurò felice quella giornata, 
rallegrandosi di vederla fuori di letto; e perché ella si stava tuttavia 
tacita e pensosa e si teneva in piedi, pregatala di sedersi, voleva met- 
tersele dal lato sinistro; ma ella con tratto improviso piegatasegli in- 
contro di faccia, prese nel suo bellissimo volto tutto lo splendore 
d’una vicina finestra, essendo ella dotata di così eccellente bellezza 
che non le faceva punto bisogno d’ombre? per accreditarla, ma ben 
sì di luce per far campeggiare ciascuna delle sue schiettissime per- 
fezioni. Una chioma d’oro naturalmente ondeggiante, una fronte di 
finissimo alabastro, due occhi di celeste zafiro, una boccuccia serra- 
ta di rubini e gravida di perle, un mento d’argento accannellato,* 
un seno di tepido avorio, sono gioie di bellezza ordinaria, né tengono 
espressioni di quel bello che abbelliva la testa, la fronte, gli occhi, 
la bocca, il mento e ’l seno della bellissima Violante. Glisomiro, 
che la sera avanti aveva guardata la dama con gli occhi ecclissati 
dal vago d’altre bellezze e dalle ombre de’ disgusti e delle malin- 
conie, abbagliato da così splendido oggetto, lasciossi quasi cader 
di mente-i concetti e dalla lingua le parole già pronte a uscire in 
discorso, e, parlando solamente con gli occhi, desiderava d’ine- 
briarsi per gli orecchi il cuore nella dolce armonia degli accenti 


1. Palestrina: Pellestrina, alla foce del Bacchiglione nel littorale da Chiog- 
gia a Venezia. 2. di suo disgusto: spiacevole. 3. d’ombre: di chiaroscuro. 
4. accannellato: liscio e tornito. 


890 GIROLAMO BRUSONI 


divini di quella bella bocca. Accortasi la gentile contessa d’avere 
fatto il colpo che disegnava, spiccò dagli occhi egualmente e dal- 
le labra in forma di sorriso un arco di dolcezza' a gloria della sua 
eccellente beltà; e non potuto più frenare quell’empito che le ag- 
girava il cuore, appoggiata per vezzo di tenera languidezza la 
fronte alabastrina sopra la mano di latte indurato, e franto un 
soave venticello di sospiretti fra i preziosi serragli della bellissima 
bocca, si diruppe in un «oimè», che diede senso d’amore anche 
alle mura insensate di quella camera, che più che dai raggi del 
giorno veniva illustrata dagli splendori ammalianti di così perfetta 
bellezza. Quinci, rivolti gli occhi vezzosamente socchiusi e for- 
mati in un gesto d’ammollire la durezza de’ marmi, prese a morsi- 
carsi parte del labro di sotto con tanta grazia che, dando un moto 
d’inusitata leggiadria al dilicato delle guance e del mento, chiama- 
va a suon di dolcezza gli amplessi e i baci. Glisomiro non sapeva 
quasi più che si pensare, non che dire, a così fatto incontro, mentre, 
ignorante del genio” e degl’interessi della dama, poteva fallire e 
pensando e tacendo, mentre ella, pensando e tacendo, non gli dava 
occasione alcuna d’accertare i suoi pensieri o le parole. 

Fu sua ventura che tornasse in camera tra quei sovrasalti Ma- 
tuscia: perché altramente mi credo che né l’uno né l’altra averebbe 
saputo muover parola per buona pezza, l’uno per diffidenza e 
l’altra per vergogna. Ma questa donna pronta e sagace e che 
sapeva già tutti 1 pensieri e i disegni della padrona, veduto ambe- 
due in così fatta confusione e silenzio, sorridendo disse: 

— Sareste pure il bel marito, signor cavalliere; e sareste pure la 
bella moglie, signora contessa, se vi dasse il cielo questa fortuna! 

Arrossì e tremò Violante a queste parole. Ma Glisomiro, di- 
sciolto a così fatto suono subitamente il groppo di questa favola 
e fatto sembiante di non avvedersene, rivoltolle a scherzo, dicendo 
alla donna che aveva bel tempo e che toccava a lei di pensare a 
marito, perché, essendo vedova e giovane, doveva patire dello 
svogliato. 

Rise la donna e, come quella che non si smarriva punto per 
parole, di rimando disse: 

— Non va bene il batello avanti la barca.? Come sarà sposa la 
padrona, anche la serva potrà pensare a marito. 


1. arco di dolcezza: vedi il nesso artificioso con gloria. 2. genio: tempe- 
ramento. 3. il battello avanti la barca: il carro davanti ai buoi. 
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[Ritorno a Venezia.] 


Aveva risoluto Glisomiro di trapassare, per le occorrenze che già 
sappiamo, a casa di Giacinto sul Padovano; quando, capitatogli 
avviso che fosse pervenuto di ritorno dall’armata a Malamocco Ari- 
perto, determinò di passare immantenente a visitarlo. E poiché 
aveva apparecchiata per lo viaggio di Padova una peota a sei remi, 
comoda molto e ben fatta, e doveva per necessità condurre a questa 
visita i parenti ancora e gli amici del cavalliere, comandò a Giacinto 
di farla provedere di quanto occorreva per lo domestico tratteni- 
mento d’una giornata. 

Era la stagione allora sul fine d’ottobre e l’aria, dopo alcuni giorni 
di pioggia, serena oltre l’usato e senza nebbia alcuna. Venne per 
tanto voglia anche a Laureta d’accompagnar Glisomiro in questo 
viaggio, più forse che per vaghezza di rivedere Ariperto, per gelo- 
sia di qualcuna di quelle dame che dovevano passar con esso a 
questa amichevole convenienza. Spuntava adunque a pena l’alba 
su le cime de’ monti che, incominciando a comparire a casa di 
Glisomiro Eugenia, Beatrice ed Ermanno da una parte e da 
un’altra Guglielmo e Giustina, comparve ella ancora in camera 
del cavalliere in abito da campagna. Avvedutosi Glisomiro del suo 
disegno e fatto sembiante di venire dall’Indie, quasi che avesse 
divisato seco somigliante trattenimento, disse: 

— Già che dobbiamo andare tutti a Malamocco, ché non invitia- 
mo a questa ricreazione Domitilla ancora e Drusilla co’ loro con- 
sorti? 

— Mi piace — disse Laureta. — Ma pensate bene che la barca 
non riesca troppo angusta per tante persone. 

— Faremo di necessità convenienza:' — rispose Glisomiro — e 
conducendo solamente con noi la nostra domestica servitù e i 
camerieri di Giacinto e d’Ermanno, alle altre funzioni suppliranno 
i remiganti. 

Così fu fatto; e levata per comodità maggiore di mezzo alla 
barca la mensa, si sedettero le dame e i cavallieri in cerchio: 
Cilla e Agnesina presero luogo su due piccioli scabelli a’ piedi di 
Laureta e di Glisomiro, Astolfo e Antonio si stettero in piedi dalla 


I. di necessità convenienza: di necessità virtù. 
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parte anteriore, e Porfirio ed Ermes dalla deretana del felze.' 

Così stradatasi la peota per lo Canal Grande verso la punta 
della doana,* di quivi girò verso l'isola di San Georgio, dove, 
imboccato il canale che porta a Malamocco, si tolse dalla vista e 
dallo strepito dell’innumerabile navilio che dalla bocca del Canal 
Grande e dal Canale della Giudecca si distende lungo la Piazza 
Ducale e la Riva delli Schiavoni fino alla punta di Sant'Antonio 
in così mirabile prospettiva di semicerchio e d’anfiteatro, che non 
sai ben dire se più t’alletti l'occhio e ti svegli la maraviglia nel- 
l'animo la magnificenza degli edifici piantati fra le acque, o la 
varietà de’ legni che in sembianza di selve e di città volanti vi gal- 
leggiano sopra. Il silenzio della laguna ruppe il silenzio della bocca 
a’ nostri passaggieri, avendone data occasione a Panfilo un picciolo 
svenimento sovvenuto per l’agitazione dell’acqua ad Agnesina. La 
quale, ripiegata perciò la testa sovra un ginocchio di Glisomiro, 
pareva una rosa appunto di primavera che, imbianchita dal so- 
verchio calore, ripiega sul verde cespo le foglie infievolite. E ciò 
faceva con tanto sforzo di tenera vezzosità che, non che le altre 
dame e i cavallieri, ma la stessa gelosissima Laureta n’ebbe gusto, 
e raccomandolla al medesimo Glisomiro, dicendo che, passato quel 
picciolo deliquio, la voleva appresso di sé per servirla ella stessa 
quando le fossero tornati quelli svenimenti, che davano assai chiaro 
indicio che incominciasse a provare, più che la nausea dell’acque 
salse, li svogliamenti del maritaggio. 

Fu cara a Glisomiro questa gentilezza di Laureta, e alla fanciulla 
altresì; onde, sollevata la sua debolezza, le ne rese compitissime 
grazie, scusandosi però di non poter ricevere quell’invito, per- 
ché, essendo deputata? allora in luogo di Cillia al servigio del suo 
signore, passata che le fosse quella oppressione, non poteva allon- 
tanarsi dalla sua persona. 

Rise Laureta e disse: 

— La intende male Glisomiro a provedersi di così fatte gover- 
nanti, che, invece di servirlo, hanno elle bisogno di essere servite. 
Onde perché questa facenda passi con maggior convenienza tra 
la governante e la padrona, voi farete conto che io sia Glisomiro; 
e così non vi spiacerà di servire e d’essere servita da me, se non con 
tanta esperienza, almeno con uguale affezione. 


1. felze: la stanzetta nel mezzo dell’imbarcazione. 2. doana: dogana. 
3. deputata: assegnata. 
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Sospirò Agnesina e non rispose per riverenza . .. 

Mentre così parlava Doralice, era giunta la peota dirimpetto al- 
l’isola di San Clemente. La santità del luogo sacro invitò la pietà 
di questa nobile compagnia a scendere dalla peota in terra; ma 
non essendo allora permesso somigliante trapasso alle donne, per 
essere di presente quell’isola abitata dagli eremiti camaldolesi, non 
ismontarono che i cavallieri. 
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Tra le molte stranezze che contraddistinguono l’esistenza di Fran- 
cesco Fulvio Frugoni, ciò che colpisce di più è il silenzio dei con- 
temporanei intorno alle sue vicende. Un uomo come lui che per- 
corse mezza Europa, e che si proclamava «cosmopolita», passò 
quasi senza lasciare traccia: in pratica, l’unica fonte di cui dispo- 
niamo per poter parlare di lui sono i suoi libri, le confessioni e le 
rivelazioni che egli volle disseminare, con generosa ma obliqua 
abbondanza, nelle sue pagine interminabili. 

Nacque a Genova, con molta probabilità intorno al 1620, o al 
massimo poco dopo: privato, mentre era ancora «in fasce», di un 
«patrimonio dovizioso», scelse la carriera degli studi e si trasferì 
poi come «passante», o «revisore di teologia», in Ispagna, dove 
aveva «parenti non men qualificati che facultosi», a cominciare da 
uno «zio materno» in Andalusia. Qui frequentò le «nervose e sotti- 
lissime scole» di Alcalà e di Salamanca, quest’ultima per due anni, 
avendo agio di viaggiare per tutta la penisola «con non mediocre 
profitto », tra letterati e uomini di cultura, e godendo persino il pri- 
vilegio di poter «praticare», se non è soltanto una sua vanteria 
retrodatata, il grande Quevedo. Verso il 1639, però, il Frugoni do- 
veva esser a Genova in modo da ascoltare, come racconta, l’ultimo 
discorso di Agostino Mascardi all'Accademia degli Addormentati. 

Gli anni successivi videro il trionfo della sua «fervida gioventù », 
allorché compose per il circolo genovese, di cui forse era stato 
nominato membro, uno scherzo poetico «al re della China» e 
scrisse un poema giocoso, La guardinfanteide, che fu poi stampato 
a Perugia nel 1643, «delirio ingegnoso della sua adolescenza, per 
non dir fanciullezza secolare»: prima dunque, come sembra si 
debba dedurre dalle sue stesse parole, che egli indossasse il saio 
dei Minimi di san Francesco da Paola. Nel frattempo era anche 
divenuto intimo del marchese Anton Giulio Brignole-Sale, il me- 
cenate degli Addormentati, il quale, quando dovette passare in 
Ispagna come rappresentante della Repubblica alla Corte di Filip- 
po IV, lo volle al suo seguito. Nei quattro anni che trascorsero 
prima dell’avventuroso ritorno dell’ambasciatore in patria, sempre 
in compagnia del suo «parzialissimo» Frugoni, questi non si trat- 
tenne in Ispagna ininterrottamente, dal momento che nel 1644 
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pronunciava un’Orazione a’ serenissimi collegi nelle vigne di Genova 
il giorno della presentazione di Nostra Signora, pubblicata l’anno 
dopo, e nel ’46 si trovava di nuovo a Genova per sostenere la propria 
«difesa», non sappiamo per che motivo, al Capitolo generale del 
suo sacro Ordine. 

Dopo il ’47, il Frugoni dovette viaggiare in lungo e in largo, per 
terra e per mare. Poiché nel 1650 usciva a Cagliari un suo pane- 
girico sacro, Il triplicato trionfo, detto «per la gloriosa vergine e 
martire santa Cattarina nella sua chiesa l’anno 1649», è chiaro che 
il viaggio in Sardegna, cui il frate allude spesso nelle opere della 
maturità, si riferisce a quegli anni. E forse è anche probabile che 
proprio allora passasse «sopra un vascello olandese lo Stretto di 
Gibilterra» per fare «un volo veloce per l'Olanda» e quindi « per 
l’Anglia», dove visitò per lo meno Londra, ritornando di qui in 
Italia attraverso la Francia dopo un soggiorno — ma siamo sempre 
nel campo delle congetture — a Parigi, tra i «sorbonisti». 

Il fatto è che i dubbi e le lacune intorno ai movimenti del Fru- 
goni cessano soltanto con il 1652: l’anno in cui, ripreso il suo posto 
a Genova, egli venne accolto in casa Spinola come amico di fa- 
miglia con un prestigio in breve tempo sufficiente perché fosse 
invitato a occuparsi di Aurelia, vedova dal ’51 del principe di 
Monaco Ercole II Grimaldi, e ad avviare nuove trattative di 
matrimonio, come voleva appunto per ragioni di prestigio l’am- 
biziosa madre della gentildonna. A poco a poco il nostro frate, 
non senza contrasti con le direttive della famiglia, abbracciò la 
causa della giovane Aurelia, la duchessa di Valentinois, cui rimase 
poi fedele in mezzo a travagli e intrighi d’ogni genere sino alla 
morte, dedicandole postuma una biografia prolissa ma appassio- 
nata, L’eroina intrepida, che è anche la fonte principale, sebbene 
infida nei giudizi e nelle prospettive, per chi debba seguire il Fru- 
goni nel ventennio che va dal 1650 al 1670. 

Per alcuni anni, fino a che le relazioni tra la vedova e il suocero, 
Onorato II, non precipitarono, il frate consigliere fece la spola tra 
Genova e Monaco, senza però trascurare i suoi doveri di scrittore 
mondano, visto che nel 1653 faceva rappresentare un dramma 
musicale, L'innocenza riconosciuta, e nel 55 a Monaco un balletto 
per Madama, La vittoria di Minerva. Le complicazioni d'ordine 
politico e domestico, sfavorevoli alla duchessa, portarono quindi 
il Frugoni in Francia sino a Perpignano e poi a Fiqueras, oltre il 
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confine, con un viaggio tra imboscate e disavventure che aggiun- 
gono un colore romanzesco a una storia di puntigli e di risentimenti 
familiari. Di ritorno a Genova, egli non vi si fermò, anche perché 
l’ambiente cominciava a essergli ostile: «dopo aver girato mezzo 
l’Italia», passò a Venezia, mentre la duchessa, mettendo in ese- 
cuzione un progetto cui pensava da tempo, abbandonava la patria 
alla volta del Piemonte e quindi valicava le Alpi per recarsi a 
Parigi a perorare a Corte i suoi diritti di vedova di Ercole II. 

Intanto, tra il 1660 e il 1661, il Frugoni aveva stampato a Ve- 
nezia un romanzo, La vergine parigina, che diede l’occasione ai 
suoi avversari — almeno se si deve credere al racconto dell’interes- 
sato — per fargli infliggere l’esilio sotto forma di invito perentorio 
a lasciare Genova. Sia per questo sia perché dalla Francia si invo- 
cava la sua presenza, sulla fine del 1661, mentre dicembre «inca- 
nutiva», il frate raggiunse Madama a Parigi e si diede subito da fare, 
tra molte altre manovre, per ottenere un’udienza a Corte, la quale 
però rimase solo un desiderio. Poiché d’altro canto era morto nel 
*62 Onorato II e la duchessa aveva a sua volta ereditato i beni di 
casa Spinola, si pervenne a un accordo con il nuovo principe di 
Monaco, figlio primogenito di Aurelia: a questo punto perciò non 
sussistevano più ragioni per trattenersi a Parigi. 

La partenza ebbe luogo nell'autunno del 1663. Ma mentre la 
duchessa proseguì verso Genova, il Frugoni, in quanto esule, do- 
vette arrestarsi a Torino, dove rimase per quasi tre anni, interrotti 
soltanto da alcune battute a cavallo verso il confine per incontrarsi 
appunto con Madama. Nella città subalpina egli, secondo quanto 
scrive, «fe’ volar la sua penna con giro indefesso », stampando in 
primo luogo il Sacro Trimegisto e l’ Accademia della Fama; ma 
soprattutto, tra 1 molti letterati che venne a conoscere, «felicitò il 
suo genio co la dotta conversazione del conte Emanuele Tesauro », 
che incontrava «quasi ogni mattina». Eppure, nonostante tutto, il 
Frugoni finì col sentirsi a disagio anche a Torino, e decise quindi 
di andarsene proprio nel momento in cui la duchessa di Valentinois 
si trasferiva in Piemonte, essendo già scritto nel suo destino che in 
capo a un anno dovesse passare in Provenza per le cure termali 
di cui aveva bisogno. 

Di peregrinazione in peregrinazione, lo scrittore frate, dopo 
aver toccato Piacenza e Bologna, approdò a Venezia con la testa 
piena di progetti e con una valigia zeppa di manoscritti. Il 6 mag- 
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gio poteva infatti presentare al Senato veneto La Candia angustiata, 
mentre erano già pronti in tipografia due volumi di Ritratti critici; 
quando all’improvviso una lettera della duchessa lo chiamò in 
Provenza. Senza esitare, il Frugoni si diresse a Firenze per imbar- 
carsi poi a Livorno, e fu a Aix in una settimana, alle soglie dell’in- 
verno. Ma le condizioni di Madama erano compromesse per sem- 
pre: dopo molti mesi di speranze e di pene, essa moriva il 29 settem- 
bre 1670, lasciando di nuovo alla ventura il vecchio amico, anche 
lui stanco e malandato. 

Per circa un anno il Frugoni dimorò a Milano; poi si trasferì a 
Piacenza per portarvi a termine un’opera, L’Epulone, che aveva 
abbozzato a Aix. Ma allorché ne licenziava la stampa nel 1675, 
era già deciso ad andarsene altrove per cercare — diceva — un clima 
più salubre. Forse riprese a peregrinare, difficile dire dove. Fatto 
sta che verso il ’79 si stabili finalmente a Venezia, «rattrappito» 
dalla gotta come «una testuggine», ma con la speranza di legare 
il suo nome di scrittore a un programma gigantesco e soprattutto, 
se non era possibile fare di più, al compimento della sua «opera 
massima», di quel Cane di Diogene che, impostato sin dagli anni di 
Parigi e proseguito «tra le rivoluzioni di quindici anni», aveva da 
presentare al mondo l'enciclopedia satirica delle sue esperienze 
umane e letterarie. 

L’opera doveva oramai essere a punto quando il 9 dicembre 
1684 frate Bernardino da Foscaldo sottoscriveva il primo degli 
imprimatur; e anche il Frugoni, per quanto già «pronto a depo- 
sitare la sua sarcina greve nella polvere del sepolcro», doveva an- 
cora essere in vita, con scarse probabilità tuttavia di poter arrivare 
a vedere i sette volumi della desiderata edizione. Nel 1689 infatti 
il Cane di Diogene appariva con una dedicatoria di Francesco As- 
sareto a Leopoldo I, che annunziando semplicemente: « prevenuto 
l’autore dalla morte non poté consacrare a V. M. Cesarea quest’ope- 
ra di molti anni...», era anche un discorso di commiato e forse 
di rimpianto: l’unico, per quanto sappiamo, che toccasse a Fran- 
cesco Fulvio Frugoni. 


* 


Tra i pochi repertori secenteschi che fanno menzione del Frugoni sono 
il Soprani e l’Oldoini, già citati, i quali però si limitano a offrirci un cata- 
logo parziale di opere, senza procedere oltre generici riconoscimenti. La 
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ricostruzione tentata nel nostro profilo si fonda sulle testimonianze del 
Frugoni che si possono raccogliere nell’Epulone, nei Ritratti critici, nel- 
l'Eroina intrepida e nel Cane di Diogene: sugli anni torinesi, nel sodalizio 
col Tesauro, è da vedere anche LuiGci VIGLIANI, Emanuele Tesauro e la sua 
opera storiografica, in Fonti e studi di storia fossanese, «R. Deputazione 
subalpina di storia patria», CLXIII (1936), pp. 219-22. Quanto ai progetti 
letterari dello scrittore, sono istruttivi gli elenchi foltissimi, non senza un 
gusto di maniaco solitario, stilati nell’Epu/one e nel Cane: tra le opere defi- 
nite «in prossimità per la stampa», si possono stralciare titoli come L’Ercole 
della pittura, L’eroina veneta, le Sacre ringhiere, l’ Archiloco innocente (o in- 
genuo), il Giuda innocente (o Processo di Giuda), la Carriera quaresimale, il 
Baltassarre descritto e declamato, il Petronius moralis. Intorno all'opera lette- 
raria del Frugoni —- se sottintendiamo, per così dire, le pagine del Belloni, 
del Croce, del Calcaterra, nel suo Parnaso in rivolta, e del Flora — l’analisi 
più attenta è rappresentata dallo studio, vecchio ormai di sessant'anni, di 
UmBERTO Cosmo, Le opinioni letterarie d’un frate del Seicento, in « Nuova 
Rassegna », 30 ottobre 1894, più tardi raccolto nel volume Con Dante attra- 
verso il Seicento, Bari, Laterza, 1946. Due saggi recenti sono quelli di Ezio 
RAIMONDI, Un lettore barocco di Rabelais, in « Convivium >, N. S., xXv (1957), 
fasc. II, pp. 149-58, e Aspetti del grottesco barocco: dal Tesauro al Frugoni, 
in «Convivium», N. S., xxXVI (1958), fasc. III, pp. 261-79. 

Quanto al testo, per il romanzo, a modo suo storico, di Aurelia Spinola, 
non si possiede altro che L’eroina intrepida, overo la duchessa di Valenti- 
nese. Istoria adornata da Francesco Fulvio FruGONI, Venezia, Combi e 
La Nou, 1673, in quattro parti. Della Vergine parigina, si è usata l’ultima 
edizione, La vergine parigina descritta dal padre Francesco Fulvio Fru- 
GONI dell'Ordine de’ Minimi. Consacrata all’illustrissimo ed eccellentissimo si- 
gnor Francesco Diedo, Venezia, Curti, 1683, ma senza dimenticare la « quar- 
ta impressione », che, come ci informa L’Epulone, fu promossa anch'essa dal- 
lo scrittore: La vergine parigina descritta dal padre FRAncEsco FuLvio FRU- 
GONI dell’Ordine de” Minimi. A Madama la duchessa di Valentinese, princi- 
pessa di Monaco, marchesa di Dego, di Cagna, di Piana e di Gesualda etc., 
Venezia, Combi e La Nou, 1676. Per l’opera massima, non c’era da sce- 
gliere: l’unica edizione del Cane di Diogene è quella veneziana del Bosio 
del 1687-89, Del Cane di Diogene. Opera massima del p. Francesco Fulvio 
Frugoni minimo, Venezia, Bosio, 1689 (si tenga conto però che la data del 
1689 si riferisce solo al 1 volume). Il lettore dovrà poi tenere presente che 
le note del Cane di Diogene che non stanno tra parentesi quadra (come 
quelle che pertengono al nostro commento) sono opera dello stesso Fru- 
goni: nell’edizione veneziana, esse occupano i «vivagni» delle pagine al 
modo di altrettante postille. 


DA «LA VERGINE PARIGINA» 


[Fuga dal mondo.] 


Così disponeva la providenza umana, appannata dalle fuligginose 
passioni che sogliono svaporare dal senso; ma la celeste diversa- 
mente operava, come quella che alle vicendevolezze inconstanti dei 
decreti mortali non è soggetta. Iddio, che aveva cavata Aurelia! 
sua sposa, come tortora insidiata dal proprio nido, per riporla si- 
cura dentro al suo cuore, s’accingeva a guardarla anche nel seno 
del pericolo istesso. Non era difficile al cielo il celare come invisi- 
bile la sua serva ad occhio mortale, per essere tutta spirito. La 
dovevano nascondere i serafini con le lor ale, perché la vedevano 
in braccio accolta ne’ suoi disastrosi peregrinaggi a quel Dio, che 
volavano con le piume tutte amorose. Il Paradiso la rubbava alla 
Francia su le penne de’ venti, perché la divota pulcella sempre si 
sollevava a conversare con quel suo caro adorato, che sopra i venti 
stessi camina. Quelle medesime tenebre che formavano de’ lor sacri 
orrori un riverito ascondiglio all’incomprensibile luce increata, 
s’accingevano a fare un ricinto alla purissima verginella, che senza 
un’ombra di colpa ne riverberava i sagrosanti splendori. 

Passò quella notte della sua fuga tra le palpitazioni del cuor 
tremante ai soprasalti iterati di sospettoso timore, senza dormire 
nel navicello, la giovanetta reale; e mentre Almarico* fervorosa- 
mente allenato andava fendendo l’acqua col remo, ella apriva il 
cielo co le preghiere. Incagliò più volte il battello, arenandosi nei 
bassi fondi del fiume, e la confusa vide sovente al luccicar delle 
stelle galleggiar la morte vicina nelle spume dell’onde. Ma il buon 
Iddio, che come ad amica le cominciava a porgere qualche assaggio 
dell’amaro suo calice, per darle a capire che si ritrovava indiviso 
con lei, l’inducea nelle tribolazioni sol con disegno di avvalorar 
nel suo cuore la forte virtù della confidanza. Mille e cento inquieti 
pensieri le formavano in tanto un battaglione nell'animo, e non 
tralasciava l’Inferno di moverle guerra per atterrirla, mentre le 
campeggiavano* intorno al cuore con assedio funesto i perigli ap- 


1. Aurelia: è la principessa protagonista del romanzo. Ella anela a fuggire 
il mondo, contro la volontà degli illustri genitori, per dedicarsi a una vita 
solitaria di ascetica devozione. 2. Almarico: è il pilota che accompagna 
Aurelia nella sua fuga. 3. Ze campeggiavano: si accampavano ostili. 
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presi di un disagevole peregrinaggio per atterrarla. Sentiva strap- 
parsi le viscere quando si ricordava dei genitori, da’ quali per 
sempre si divideva. Ritornava con l’imaginativa a Parigi, ed al ri- 
mirarlo iutto sconvolto per lei, sentiva convulsioni tali di affetto 
che le torturavano afflitto il senso. Si figurava la Corte squalida 
alle novelle funeste della sua fuga e ne impallidiva per compassione. 
Apprendeva' il re suo padre affannato, la regina sua madre ge- 
mente, il prencipe suo fratello turbato; e tutte queste riflessioni la 
facevano restordita, non che sospesa. Incontrava col pensiero flut- 
tuante in quell’onde il suo povero amante, quasi che naufrago 
nelle inconsolabili lagrime, che le chiedeva pietoso con occhi accesi 
la mano mentre le facea dono del cuore, e le parea che di già s’in- 
clinasse a compassionarlo, quando ad amarlo non si piegava. Ma 
non si arrendeva perciò la magnanima a questi assalti, che si ren- 
devano nelle tenerezze più duri ed in conseguenza più forti per 
espugnarla. Sollevava con l’anima generosa, rivolta al cielo, i lumi 
dolenti e con una occhiata sincera ne attraea la serenità dello spi- 
rito. Fissava tutto il suo cuore, per renderlo più costante, nel suo 
caro Iddio e si rideva dei disastri già preveduti, anzi li provocava 
con intrepidezza maschile al cimento. Si effigiava nella mente 
sovranizzata? il suo Cristo amoroso tutto piagato, e più non l’af- 
fliggeva la memoria dell’amante tutto scontento; anzi per lusingare 
il suo genio, invaghito solo di pene, replicava ben spesso la bella 
massima del suo fedelissimo amore: «Fuggire, patire, morire». 
Erasi fra tanto il battello dilungato ben dieci leghe dalla piccola 
Bettelemme, e sotto al velo della notte coperto non aveva potuto 
recar sospetto agli altri legni de’ naviganti delle caste rapine che 
chiudeva nel seno, quando nell’alboreggiar? dell'aurora, trovan- 
dosi necessitate a celarsi fuggitive le stelle, bisognò in conseguenza, 
che Aurelia similmente si nascondesse. Così, addocchiata per a 
punto opportuna in un braccio del fiume stretta una cala, dove un 
folto frondume di siringhe* palustri nodriva il vigore nell’acque 
che vi stagnavano, dopo averne recise alcune, v’introdusse Almarico 
a viva forza il burchiello® e l’appiattò di maniera tra quei fogliami, 
che potea star sicuro dai famelici guardi della curiosità più cer- 
viera.® Discese di poi su la riva fangosa ed aprendosi co la spada 


1. Apprendeva: vedeva nell’immaginazione. 2. nella mente sovranizzata: 
nel suo animo di principessa. 3. nell’alboreggiar: nel primo biancheggiare. 
4. siringhe: canne. 5. durchiello: navicella. 6. cerviera: acuta, insistente. 
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tra frasche e pruni un angusto viottolo, si condusse alla sommità 
di una opaca pianura, da spesse collinette interrotta, dove gli al- 
beri annosi si abbracciavano confederati contra l’ardore dell’esti- 
vale meriggio e, formando coi rami intralciati il fresco ricinto di 
una solitaria foresta, facevano crescere all’ombra loro le tenere 
piante, che componevano una deliziosa selvetta. Riconosciuto il 
posto a proposito per una ritirata assai breve, discese Almarico 
per avvisarne la prencipessa, la quale tutta festante, avendo ri- 
trovato un angolo della terra da ricovrarsi quel giorno dopo d’aver 
abbandonati gli agi dimestici di una Corte reale, impresse tosta- 
mente, bancheggiata' dalla sua comitiva, il piè delicato nel guaz- 
zoso terrume di quella sponda con suo contento, per ricordarsi 
con questo che spiccava il suo cuore dalle panie tenaci di un secolo 
lusinghiero. Ascese di poi brancolando, ancora che sostenuta, tra 
gl’ispidi sterpi di quel novello sentiero e, tutta colorita nel volto 
dall’affannosa fatica, parea per apunto su l’alba una regia rosa 
che spuntasse in mezzo alle spine. 

Giunta al piano del bosco, piegò le ginocchie a terra e benedisse 
il diletto suo Dio che l'aveva convoiata” a lodarlo in quella soli- 
tudine amica. Pullulavano dalla di lei bocca divota le fiorite pre- 
ghiere, allora a punto che prorompevano i fiori dalla loro buccia 
odorosa, e accoppiava l’armoneggiare della festiva canzone degli 
usignuoli: questi salutavano il sole, che ritornava a riallumare la? 
terra; quella ne ringraziava il Fattore che scorgea pronto a ri- 
schiararle lo spirito. Deliziava romita in quel diserto silvestre come 
in nido più confacevole al ritirato suo genio; respirava al rezzo 
suave delle piante fronzute, esalando il celeste suo fuoco con af- 
fettuosi sospiri, che s’accendevano tra quell’ombre più fervorosi, e 
deponeva il timore dell'animo nella squallidezza di quelli orrori da’ 
quali cacciava la luce delle consolazioni divine. La puntuale esat- 
tezza del fedele Almarico aveva trasportato in tanto dal navicello 
gli abiti dozzinali per travisarsi* ed alcune rusticane vivande, delle 
quali aveva fatto bastevole provigione per sostenersi. Non volle la 
prencipessa assaggiar prima cibo che vestirsi della semplicità di 
quelle lane grossolanamente tessute, che perciò con l’aiuto di Adal- 
trude e Franchilde,5 essendo ricalato al battello Almarico per re- 


1. bancheggiata: accompagnata. 2. convoiata: scortata, accompagnata. Cfr. 
il francese convoyer. 3. riallumare la: risplendere sulla. 4. travisarsi: tra- 
vestirsi. 5. Adaltrude e Franchilde: sono le damigelle di Aurelia. 


906 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


carle nell’involto delle gemme l’adorato suo Crocefisso, senza la cui 
compagnia non sapeva star punto, spogliossi delle sue sete pre- 
ziosamente trapunte. 

— Ite — diceva, gettandole da sé con un santo disprezzo. — Ite, 
spoglie di vanità, ché per aver il credito di preziose, nulla vi ap- 
prezzo; anzi come lavori di vermini sdegnandovi vi calpesto! Una 
ricchissima povertà, sì come mi adorna lo spirito, così dee rivestir 
le mie membra, e tale ha da essere l’abito del mio corpo, quale è 
quello della virtù. Io procurai da fanciulla abbigliarmi col manto 
dell'innocenza: adesso son più che paga, mentre mi veggo cinger 
da queste lane come un’agnella. Ora sì, che potrò, francamente serva 
del mio signore, perché mi trovo sul dosso la sua livrea. Questo è 
l’abito nuziale che mi permette il mio sospirato diletto, e tale qual 
è il suo talamo, vuole che sia la mia tonaca. La croce del mio suave 
Gesù sol che di povere spine non fe’ mai pompa, ed io di buon gra- 
do sol di povere vesti sarò contenta. Cristo, il mio re sovrano, si cinse 
una porpora assai dolorosa, ed Aurelia, sua serva indegna, si spoglia 
di una porpora troppo vana; Egli da dure funi, da ferrei nodi fu 
stretto, ed Aurelia, sua fida amante, degli ornamenti profani, degli 
aurei vezzi si disallaccia. O mie sospirate venture! Per essere più 
libera nella fuga che il ciel m’indetta," mi strico* da queste fogge, 
che il cuor m'intralciano: così sarò più svelta per correre a patire, a 
morire, per amor di quel caro che per me si fece passibile, che per 
salvare l’anima mia divenne mortale. Addio, pompe! Addio, mondo! 
Or son sicura che non potrai ritrovarmi, perché non saprai più 
conoscermi, nella doviziosa meschinità di questi cenci assai più 
graditi che vili felicemente ravvolta! 

Così a punto, resasi maggiormente ingegnosa alla pietà del 
suo spirito acutamente divoto, favellava la regia vergine, e, tra 
quelle spoglie servili resa più libera, altrettanto bella quanto ne- 
gletta, appariva nobilmente più maestosa e maestosamente più 
nobile. Il diamante innestato su l’opacità dell’acciaio, più luminoso 
suol lampeggiare che tra i fulgori dell’aureo smalto. Tale a punto 
si mostrava la prencipessa in quell’abito oscuro, che di villareccio 
divenne tosto reale. Ben per tanto le si addattava, perché portava 
su le gote i ligustri ed i gigli nel cuore, ond’ella sembrava una real 
pastorella per conformarsi al suo Cristo, che, se ben re della 
gloria, solea darsi vanto di buon pastore; onde sapea nodrir così 


I. m'indetta: mi ispira. 2.mi strico: mi libero. 
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bene la greggia de’ suoi candidi affetti nel paradiso, come aveva 
saputo sottrarla alle fameliche zanne de’ lupi sensuali del mondo. 
Con la capellatura accorciata, quanto meno diffondeva la sua bel- 
lezza ne’ raggi d’oro, tanto più concentrava la sua modestia negli 
occhi puri. Pareva perciò una mitissima colombella coperta di bigio 
ammanto e, se non aveva al tergo vezzose penne, portava al cuore 
amorose l’ali. Così splendendo nell’ombre di que’ panni foschi, 
quando volle apparire più disprezzevole, si fe’ conoscere più sti- 
mabile nel disprezzo di se medesima. 

E già vedeva ritornare Almarico coll’involto delle sue gemme, 
dal quale prendendo il suo Crocefisso e con teneri baci e con la- 
grime dolci avendo vezzeggiato, lo si strinse al petto con tenacissimi 
avvolgimenti di amore; quindi, fattolo pendere dal tronco di un 
verde alloro, con le ginocchia piegate, stette per più di un'ora fis- 
sando in quello i guardi infuocati e, tutta immobile ai movimenti 
divoti dell'anima accesa, raccomandò la purità del suo spirito nelle 
mani del suo signore, nelle quali col pennello di un chiodo' si 
vagheggiava dipinta e col minio del sangue divino si raffigurava ab- 
bellita. In tanto si travestirono Adaltrude e Franchilde, a cui non 
mancò l’abito campereccio,” per averne recati più del bisogno, 
acciò potesse la prencipessa sceglierne il più affacevole, l’accorto 
Almarico, che pure non indi molto discosto cambiossi il suo. S’era 
mutata di regia in boschereccia la scena di questi nobilissimi per- 
sonaggi, e dovevano in conseguenza variarsi ancora gli abbigli.* 
Godeva intanto la Providenza divina, spettatrice guardinga delle 
sue glorie, e volavano gli angioli tra quelle piante, allettati a ve- 
dere spettacoli così belli che rallegravano il paradiso. La selva era 
divenuta un sagrario, dove per riverenza non ardivano penetrare 
i raggi del sole, non tanto esclusi dalla foltezza degli alberi fron- 
deggianti, quanto rintuzzati insensibilmente dai celesti splendori 
che vi diluviavano* nella grazia. 

Finite le fervorose preghiere, si assise la prencipessa sul suolo 
erboso, e quivi, non permettendo che la servissero come padrona, 
ma che la trattassero in qualità di compagna, volle che tutti uniti 
prendessero nel cibo qualche ristoro. Benediceva il suo Dio che le 
somministrasse, provido vivandiere, in que’ piatti più saporiti 


1. col pennello di un chiodo: è barocchismo dei più autentici. 2. camperec- 
cio: contadinesco, villereccio. 3. abbigli: abbigliamenti. 4. vi diluvia- 
vano: vi piovevano in gran copia. 
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perché non le sapevan di Corte, un suave alimento, e, gozzovigliando 
nella frugalità di una mensa dove la povertà compariva trinchiante! 
e la temperanza mesceva la coppa, disse sollazzevolmente scher- 
zando essere quello il sontuoso banchetto delle sue nozze. Brindava 
in segno di protestazione fedele al suo caro amato; ma quando lo 
vedeva con la bocca amareggiata dal fiele, temperava il suo bere 
con amarissime lagrime ed intepediva il ben addacquato liquore con 
amorosi sospiri. Fu condito quel pranzo agreste col sale dei ragio- 
namenti che avevano per oggetto la vita eterna: non si mangiò 
boccone, benché per se stesso freddo ed in conseguenza allo stomaco 
poco opportuno, che non fusse riscaldato dal fuoco di un casto 
amore, che con la fame dei patimenti rendeva saporite quelle vi- 
vande. Ivi non s’ergevano le superbe credenze, cariche di vasellami 
dorati e di cristalli brillanti, né sui tappeti persiani alboreggiavano 
i lini d'Olanda; ma l’apparecchio spirava semplicità, come gli 
ospiti, e mentre a quella tavola rusticana si assistea l’innocenza, l’im- 
bandigione dei cibi senza il lavorio degli ingredienti artificiosi 
professava la schiettezza dei convivanti, che in quel nuziale convito 
agli occhi del re sovrano apparivano candidati. 

Terminato il povero ma saporoso ristoro con le grazie dovute, 
volle la prencipessa cibar il suo spirito generoso con le meditazioni 
divote: si raccolse a tal fine tutta in se stessa e su l’ali delle con- 
templazioni più astratte volò più volte sopra le sfere ad impetrar 
l'assistenza dal Paradiso. Non la tradivano punto le sue speranze, 
perché vedeva con occhio di fede viva schierarsi alla sua diffesa 
tutto l’Empireo. Iddio nella tenerezza degli anni, che non eccede- 
vano il terzo lustro, le conferiva un vigore massiccio, atto a con- 
fondere i petti più intrepidi e, quanto più acerba d’età, tanto più 
matura di senno, da questo i frutti, da quella i fiori, accozzando alla 
primavera l'autunno, impareggiabile nella bellezza e nella santità 
produceva. Nel congresso avuto con Dio impetrò la pace con quelli 
affetti che conservava ancora verso la patria ed i genitori, che perciò 
le parve necessità prendere qualche poco di riposo per stabilire 
maggiormente le forze al peregrinaggio dicevoli. Le armarono subi- 
to al pedale* di un albero un letto, che ben si poteva dir di campa- 
gna, per essere formato di secche foglie, e pure le occasionava que- 
sto, se ben sol veduto, dolce ristoro, quando pensava che il suo dilet- 
to non aveva ricusato di adagiarsi nascendo sopra l’arido fieno e di 


1. trinchiante: trinciante, servente. 2. a/ pedale: alla base del fusto. 
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dormire l’ultimo sonno su dura croce. Per questi santi motivi ricusò 
le morbidezze di quelle piume che le aveva apprestate Almarico, e si 
sodisfece della rozzezza di quelle frondi che, povere di vigore, erano 
solo scherzo de’ venti. Dormiva col cuor svegliato la verginella pu- 
dica, mentre la vagheggiavano gli angioli con occhio aperto, a punto 
come un fiore vezzoso tra le sterili foglie caduto o come una perla 
in seno all’alghe innarsicciate' delle rive marine più riguardevole. 
Tacevano l’aure, sospese dallo stupore, per non destarla, e face- 
vano sol vento con l’ali i cherubini officiosi per raddolcirla. Se 
Pavesse adocchiata l’antichità favolosa, l’averebbe creduta, su la 
sponda del fiume ch’ai piè correvale, una Naiade ondosa o, sotto 
all'albero che le facea padiglione, una boschereccia Amadriade; 
ma si sarebbe al certo ingannata, perché non era la vergine sagra sol 
che una ninfa del paradiso. L’affanno della notte, passata col so- 
prasalto di desto e quasi non intermesso timore, la fece contra il 
costume lungamente cedere al sonno, e mentre le dormirono a canto 
Adaltrude e Franchilde, appiattossi Almarico non indi molto di- 
scosto in braccio al riposo, ma non però così trascurato che non 
tenesse a suo lato il sospetto, che ad ogni minimo movimento era 
in obligo di risvegliarlo. 

Trovavasi ben già poco distante dall'oceano il sole per attuffarvi 
la diurna sua face, quando dal calpestio di un cavallo, che rompeva 
il silenzio di quella selva, venne necessitato il sonno a fuggire. 
Fu strano il turbamento di Aurelia, che si sentì macerare il cuore 
da quelle piste” improvise, ed impallidita al ribrezzo, stropicciandosi 
gli occhi, vide tutto confuso venire Almarico, il quale si era messo 
in aguato ed aveva spiato dalla sommità di un poggetto un cavalliero 
nel bosco, che verso quella parte frettoloso se ne veniva. A questa 
novella infausta si stimò perduta la prencipessa nell’evidente pe- 
riglio di esser trovata; che perciò, tremando a guisa di foglia scossa 
dal vento, si ricovrò palpitando con la comitiva nel più folto ascon- 
diglio di quelle frasche selvagge. Si mise in sentinella Almarico, 
mentre si appressava il nitrito dello sbavante destriero, e tra i 
spiragli di quelle frondi notò che il cavalliere, trattenuto da’ ramu- 
scelli intralciati che gli barricavano la carriera,* ristette e, scendendo 
di sella, col togliere il freno al sudato corsiere gli diede la libertà 
di pascolarsi vagando fra quei cespugli. Era così vicino l’errante, 


Ir. innarsicciate: secche. 2. piste: passi. 3. barricavano la carriera: sbarra- 
vano la strada. 
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che ben lo riconobbe Almarico per l’addolorato prencipe Eluviano,' 
il quale, avendo inutilmente caminato a seconda* per tutta quella 
riviera, dopo aver mandato il suo fido seguace ad aspettare non 
indi lungi un battello che ascendeva l’acque del fiume a fine di 
ricercare qualche novella della sua sospirata, lasso ed afflitto si rico- 
vrava all’ombra di quelle piante per esalare con sfogamento pie- 
toso il suo cordoglio crudele. A questo fine prosteso a piede di un 
cerro, appoggiando il capo all’annoso tronco e reggendosi co la 
destra la gota cosparsa di smortigno colore, qual rosa verso la 
sera appariva languente. Fermossi per qualche tratto di tempo 
sepelito nel suo pensiero, e tutto di polve e di sudore coperto parea 
più presto accinto a spirare che a respirare. Bello però altrettanto 
quanto doglioso, spiegava ne’ biondi fiotti della scarmigliata sua 
capellaia una pioggia d’oro e nelle lagrime che gli grondavano alla 
sfilata? dagli occhi, oscuri senza il suo sole, una tempesta di perle. 
Chiamata ad un cenno dello stordito Almarico, appressossi ta- 
cita la prencipessa a vedere per quei trasfori l’oggetto del suo 
timore. Mirò l’addolorato amante, ma con che cuore lo vide e lo 
conobbe e restò senza moto, impietrita come se avesse dinanzi agli 
occhi il teschio fiero della inviperita Medusa! Quella bellezza lan- 
guente del giovanetto reale che, muta sì, ma faconda oratrice, chie- 
dea mercede, divenuta di supplichevole rea al tribunale di uno 
spirito tutto innocente, non incontrava sol che ripulse. Era ad 
Aurelia Eluviano così vicino, che framezzavano sol poche frondi, ma 
si fraponea tutto un cielo per separarli perpetuamente. Povero 
prencipe! Il pianto che versa non serve ad altro che a rinfrescar 
il suo duolo. Li sospiri che sparge non cospirano solo ch’ad in- 
fiacchirgli la vita. Egli ha l’anima su le labra, che l’abbandona, e 
l’averebbe ancora su gli occhi, se potesse vedere la sua crudele 
che di nascosto lo mira non per effetto di amore, ma per affetto 
di compassione. Dopo aver fatto petto ai pensieri funesti che lo 
ferivano, sciolse la voce ai sentimenti pietosi che l’affliggevano: 
— E questo è il giorno — diceva — ch'io mi figurai tutto luminoso 
col credermi follemente che mi saria tramontato in fra le braccia 
il mio sole! Misero Eluviano, tu già sopravivere non devevi per 
dilatar la tua vita con mille morti! Aurelia, diletta mia, tu già 


1. l’addolorato prencipe Eluviano: è il giovane che ama Aurelia e che vuole 
ritrovarla. 2.a seconda: secondo corrente. 3. alla sfilata: copiosamente. 
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non devevi lasciarmi per accelerar la mia morte con la tua fuga! 
Bastava sol non mirarmi, acciò ubbidissi all’ultimo fato. I tuoi 
rigori, che mi portarono sul davanzal della tomba, mi averebbero 
ancora nella sepoltura rinchiuso, ed ora calpestaresti vittoriosa le 
mie fredde ceneri, poveri avvanzi di quell’ardore tanto odiato che 
ti ha obligata a fuggirmi, che mi costringe a morire. Ma tu, crudel 
quanto amata, fingesti di cedere alla mia fiamma per estinguerla 
poi col mio pianto, che stillarà senza fine, non già per incavar il tuo 
cuor di pietra che non mi sente, ma per ammorzare i miei lumi ec- 
clissati che non ti mirano. Dunque, come hai potuto, o mia bella 
raminga, torcere i passi dai tuoi più cari? Oh Dio, perché pri- 
varci degli occhi tuoi, che furono le stelle più vaghe del nostro 
cielo? Perché privarti dei genitori, che sono i più sconsolati che 
allignino su la terra? Di me non parlo, perché son reo dell’altrui 
dolore per essere innocente adoratore del tuo gran merito; ma più 
accordogliato di ogn’altro trovo nelle altrui perdite le mie sciagure 
e solo vivo alle pene, delle quali è la più sensibile il non vederti, 
se ben ritrosa, il non contemplarti, se ben spietata. Le tue leggia- 
drissime luci, se ben irate, erano scorte della mia vita, se ben ca- 
dente, e se pria mi sentiva morir di amore perché le vedeva, se ben 
sdegnose, ora mi sento morir di doglia perché non le veggo, da me 
lontane. Misero Eluviano, chi mi soccorre? Chi ti consiglia? Chi 
mi conforta? Se il vivere senza di Aurelia è del morire più tor- 
mentoso, altro soccorso non dèi sperar che il morir, altro consiglio 
non dèi cercar che il penare, altro conforto non dèi ricevere che 
il dolore. Ah bella inumana, torna, deh torna a’ tuoi, ché più non 
t'offenderà la mia fiamma! Eccoti gli occhi odiati che ne divampano 
i puri ardori, cangiati in fonti di lagrime sol per abbeverare quella 
passione che lacera il petto, che mi rode le viscere, perché ti con- 
sidero errante per mia cagione. Ma dimmi, ingrata! Io dunque 
potei errar con amarti? Tu dunque puoi fuggir perché ti amo? Ah 
che mi fuggi, perché senza l’amor tuo sono un'ombra? Ah che mi 
lasci, perché sei troppo vaga della mia morte? Ed io ancora non ti 
appagai? Che stravaganze son queste, o deluso mio cuore! Perdere 
la tua vita potesti, e non hai saputo morire. Ahimè, che pur troppo 
io vivo, ma come chimera astratta, ma come larva vagante, ma 
come fantasma fugace! Solo attendo che tu ritorni a Parigi per 
partirmi da questo mondo. Odio la vita, perché tu amar non mi 
vòi, perché mi fuggisti per non amarmi. Ah che vorrei poter non 
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amarti, per poter più presto morire; ma l’amor immortale che ti 
professo, per essere più tiranno, diede l’arresto all'anima mia solo a 
fine di tormentarla, già che non puoté fermar il tuo piede, che si è 
partito sol perché io muora. 

Questi o somiglievoli sensi, dai sospiri intercisi," articolava l’af- 
flitto prencipe, facendo risuonar quella selva de’ suoi lamenti, che 
gareggiavano con le sue lagrime nel correre altretanto amari quanto 
profusi; ma l’intrepida Aurelia, se ben lo sentì con l’orecchio dalla 
dovuta pietà raddolcito, lo rimirò nulladimeno con l’occhio dal 
suo celeste fuoco asciugato. Lo compatì, ma non lo compianse, e, 
tutta sorpresa dalla temenza di non essere ravisata,* affissa ad un 
tronco, non fece altro moto che di un guardo lanciato a ferir il 
cielo per non rimaner ferita dai lumi amanti dell’infelice. Fu quel- 
l’occhiata una supplica, sottoscritta dal cuore, con la quale chie- 
deva dimessamente al suo Dio che la liberasse dalle angustie di 
quell’assedio, già che l’avea resa forte agli assalti di quel cimento. 
Non tardò troppo ad aver dispaccio il tenerissimo memorialetto,3 
perché l’amorosissimo suo diletto le mostrava sempre il cuore 
piagato per favorirla e la mirava col capo piegato in segno di com- 
piacerla. 

Caduto in un profondo silenzio, il dolente prencipe rimaneva 
indeciso nel suo cordoglio, ed averebbe di buon accordo a’ piedi di 
quel tienco lasciate ad incadaverir le sue lasse membra, quando, 
all’improvisa squilla di una tromba lontana subitamente riscosso, 
alzatosi velocemente, rimise il freno al destriero e, salito in sella, 
si avviò frettoloso ver quella parte dove lo rappellava* il concertato 
tenore del suono inteso. 


1. dai sospiri intercisi: interrotti dai sospiri. 2. femenza...ravisata: ti- 
more di essere riconosciuta. 3. memorialetto: invocazione, ma qui secondo 
il linguaggio galante. 4. rappellava: richiamava. 


DA «L’EROINA INTREPIDA» 


[Un'avventura a Parigi.] 


À chi giunge a quella gran città, in cui si vede il mondo in epilogo, 
sembra di passare ad un vasto pelago di stravaganze da uno stagno 
placidissimo di tranquillità: però che il numero del popolo di Parigi 
è somiglievole all'onde instabili del Tirreno, che lo sconvolgono 
folte mentre si premono concitate. Lo stormire continuo del flusso 
e riflusso che vi si sente, introna il capo al primo approccio cotanto, 
che non è concepibile se non da chi abbia fatto l'orecchio, come un 
catadupo,® allo sgorgo cadente di un Nilo di sì gran piena. Il roto- 
lare delle carrozze e delle carrette, al cui strepitoso fragore fan 
contrapunto gli fischi degli staffili scoppianti e le strida dei carret- 
tieri brutali, assorda l’udito. Basta mettersi a bada sul Ponte Nuovo,” 
per portar via con uno stupore invasante un dolor di capo, per cui 
l'abbia debole, strapiccante. In una sol’ora vi passano più genti 
che non passano su Ponte Molle? in un mese. Chi è avvezzo alla cal- 
ma del populato* più raro, mal può soffrir di rimbalzo la procella 
di un traffico tanto denso. Quando il Re cristianissimo non avesse 
al di sotto della sua iurisdizione altro che un Parigi, potrebbe anco 
reputarsi un gran re, mentre con un giro del suo scettro ad occhio 
racchiuderebbe nel suo dominio quanto mai nelle più immense 
province dell’Affrica, dell'Asia e dell'America si trova disperso. 
Ebbe perciò ragione il gran genio d’Enrico il Grande,* il quale 
in una lettera si sottoscrisse per vezzo «il primo borghese di 
Parigi». 


* 


Essendosi il Peregrino, per esercizio dell’omaggio fedele con 
cui assisteva alla sua principessa” con quel generoso affetto ch’era 
contrario ad un mercenario servigio, inimicati (oltre agli Alcinelli- 


1. catadupo: l’abitante presso le cateratte del Nilo. 2. Ponte Nuovo: è il 
Pont-Neuf, costruito nel 1606. 3. Ponte Molle: è il Ponte Milvio. 4. po- 
pulato: abitato. 5. Enrico il Grande: IV di Navarra. 6. Peregrino: sotto 
questo nome si nasconde, nel romanzo, lo stesso Frugoni. 7. sua princi- 
pessa: intendi Aurelia Spinola vedova di Ercole Grimaldi: il Frugoni, che 
ne era in un certo senso il consigliere, l’aveva raggiunta a Parigi verso il 
1661. La duchessa di Valentinois si trovava nella capitale francese per 
reclamare i suoi diritti contro Onorato II, padre di Ercole, e la fazione, come 
la chiama il Frugoni, degli Alcinellisti. 
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sti) tutti coloro che furono in Parigi e poi anche a quella dannosi, 
gli venne addosso una calunnia (tra l'altre da lui patite) delle più 
atroci che mai congegnasse il livore più atro. Nella fucina del- 
l’impostura non si martellò mai dai Ciclopi dello sdegno saetta più 
fulminea per atterrarlo. Non si può giudicar di certo qual fosse il 
Vulcano, cioè l’autore di essa, perché chi ha molta fuliggine addosso 
facilmente si appiatta nelle sue tenebre: il certo è che più d’uno 
convenne a batterla, perché la punta fu troppo acuta. Pretendeano 
metterlo in disgrazia di Aurelia e di allontanarlo confuso, vilipeso 
e screditato dalla di lei assistenza. Ella chiamavala alla francese 
«une pièce sanglante»," perché senza il soccorso del cielo, proteg- 
gitore dell’innocenza svenata, quella del Peregrino arebbe sparso 
tutt'il sangue dell’onore in cui vive l’anima dell’anima, cioè la 
riputazione di un uom da bene. Ferono dunque comparire con 
reiterate venute nella corte esteriore di Bella Caccia” una più 
che impudente zambracca, la quale con isfacciataggine ardita as- 
saltò il Peregrino cagionandolo? della di lei pregnezza artificiosa, 
poiché s’avea sotto il grembiale fasciato il ventre d’una pelle di 
montone, degno copertoio di quella pentola sforacciata. Egli nel 
principio sorrise, credendola pazza, poiché favellava così a di- 
stuono;* e stimandola similmente mendica, perché la vedea così 
mal vestita come male abituata, e perciò stimandosi di soccorrerla 
con la limosina, eccitolla maggiormente all’instanza palese che le 
venìa fatta porgere dal segreto impulso. Se Venere fosse stata la 
Minerva del Peregrino, il qual ebbe sempre per la sua Venere la 
sua Minerva, né men si sarebbe potuto credere che ’l di lui genio 
brillante si fosse incapricciato di quella nottola fosca, mentre gli 
ridondavano* tante civette vezzose; ma il suo Mercurio fu sempre 
11 suo Cupido, che ’1 saettò con la penna per farlo innamorare delle 
scienze, non delle scrofe: però che se la passò con le Muse per di- 
vertirsi, qualor non s’internava nelle dottrine per trattenersi. Chi 
è vero letterato abbomina tutto ciò che ’1 distrae dalla contempla- 
zione speculativa, e non ha l’ingegno nel cuore, ma il cuor nel- 
l'ingegno . .. Egli era perciò una di quelle spine che non s’attaccano 


1.«Un’insidia sanguinosa.» 2. Bella Caccia: il convento presso cui aveva 
preso alloggio la duchessa di Valentinois. 3. cagionandolo: accusandolo. 
4. a distuono: a sproposito. 5. ridondavano: abbondavano. Si tenga conto, 
per intendere il gioco delle allusioni, che la civetta era l’uccello sacro a 
Minerva. 
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alla carne, ma si assottigliano con lo spirito per penetrare la verità 
filosofica, e non per allordarsi nel sangue impudico. Tuttavia perché 
anche un Atanagio,' così ben santo come dotto, fu sottomesso 
ad una simile opinione, così strana com'’erronea, egli sopportò 
lungamente quell’impostura col disprezzo, sino a tanto che gli 
bisognò abolirla con la vendetta. Osservava in Aurelia una per- 
turbazione perplessa, perché non sapea ella decidere una contin- 
genza tanto implicata. Benché tenesse in ottimo credito il Pere- 
grino, era così ben colorita quella menzogna, che per quanto vi 
facesse correre addosso la spugna dell’incredenza, non potea can- 
cellarla dalla tela dell’imaginativa. Operarono che in assenza del 
Peregrino da Bella Caccia, quella sfrontata putta salisse al parlatorio 
esteriore di Aurelia e che, sorprendendola alla grata, ginocchione le 
chiedesse con lagrime finte dall’artificio qualche soccorso a quella 
gravidanza imbastita dall’impostura. Ma quei che l’avean ta- 
gliata a disegno, poi non seppero cucirla a punto, benché inviassero 
anche, per maggiormente alienar la duchessa dal favorire il Pere- 
grino, una Macarella, che avea le forbici sul naso perché sfregiata, 
acciò che con la lingua finisse di cucire quella fattura dell’odio. 

Afflitto perciò il Peregrino, cominciò a pensare che non più 
era opportuna l’indifferenza quando già importunava tanto la ma- 
lizia. Maggiormente fu esasperato quando con umanissimo scor- 
cio* Aurelia si piegò ad interpellarlo s’egli esser potesse mai reo 
di quel fatto, protestandogli che sì come arebbe compatita la 
fralezza,* così procureria che ne fosse attuffata la memoria. Egli 
col ribrezzo che si potesse porre in dubbio la sua innocenza, la 
preconizzò* col candore costante sulla fronte non arrossita per 
quella vampa calunniosa; ma per comprovar con l’opera ciò che 
asseriva con la parola, una mattina che tornò (e fu ben tosto) la 
sfrontata in Bella Caccia ad insultarlo, presala per lo colletto, la 
strascinò sino a chiuderla in una stanza contigua, dove la fe’ custo- 
dire strillante sino a che venisse un commissario di quel quartiere, 
che in virtù d’una querela stipolata da un notaio la fe’ portar 
la sera dai sargenti, ancorché indemoniata dal furore, legata in 
una seggia alle carceri. Quivi esaminata, non si trovò il corpo del 
delitto, però che non più allegò la sua grossezza presente sotto 
una pelle, ma passata per un aborto di cui non seppe addurre altra 


1. Atanagio: sant'Atanasio, patriarca di Alessandria. 2. scorcio: gesto. 
3.fralezza: debolezza. 4. preconizzò: gridò, proclamò. 
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prova che l’assertiva.! Seppe dare i contrasegni giuridici delle stan- 
ze del Peregrino, che soggiornava a canto del direttore del moni- 
stero, poiché da Mabirro, un tristo valletto normanno di Aurelia, 
che a quello serviva, da essa per le sue insolenze scacciato, vi venne 
tal fiata, come poi si riseppe, introdotta. Or costei, vedendosi delusa 
e contrariandosi” più volte nell’esamina inconseguente, né sapendo 
effigiar le circostanze del Peregrino, da lei nel sustanziale anche 
divariate, come pure non poté dar indizio bastante di quelli che dis- 
se averla sedotta col denaro a quell’intrapresa, mandò la sua madre, 
vecchia così povera come la figlia impudica, per chiedere al Peregri- 
no col perdono il rilascio. Egli le perdonò; ma ’l tenente criminale, 
non volendo lasciare impunita quella perfidia, la condannò ad es- 
sere publicamente frustata, nel che non arebbe molto sofferto, 
per essere carne trita.3 Ma Aurelia, superiore ad ogni vendetta, 
mandò a far ufficio efficace perché non seguisse quello spettacolo 
grato a’ corbi. 

Non però fu la scelerata esente dal totale gastigo, perché venne 
con le annuali carovane maritime confinata nel Canadà, in quella 
parte dell’America detta la Nuova Francia, perché, coi parti reali 
popolandola, pagasse il fio dell’imaginario concetto con cui pretese 
instigata di far andare il Peregrino lontano. Risentì questi, d’indole 
sensitivissimo, quella scossa, la quale tentò di farlo veder caduto; 
e se bene la di lui coscienza non perturbata conservava la sua calma 
interiore, la di lui faccia annuvolita non esprimea la serenità 
usuale. I disgusti, che toccano sin al midollo dell'anima, non può 
esser di meno che non trapelino alla superficie del viso. Aurelia 
procurava con tutte le più sagge lusinghe di confortarlo; ma quando 
il dolore passa ad esser anco spiacere d’aver, benché innocente- 
mente, offesa, quando non con altro, col disturbo, eziandio invo- 
lontario, la persona che severamente si ossequia, né men questa è 
bastante per ammansirlo. 


* 


È Parigi un golfo smisurato in cui le balene che vi galleggiano, 
con guizzo spumoso, s’appiccioliscono come delfini, curvi al gran 
Nettuno de’ Galli, e deponendo, se non la mole del merito e 
del fasto, quella della sovranità e della preferenza, se pure vi fanno 


1. l’assertiva: la sua dichiarazione. 2. contrariandosi: cadendo in con- 
traddizione. 3. trita: usata, 
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strepito, sono così numerose che non se ne puon rimarcar le 
strisce confuse. Quivi la Francia, com’al suo capo, si subalterna, 
sviscerandosi per sostenerlo; e come al suo cuore da tutte le pro- 
vince, come da tante vene, concorre a portargli alimento col pro- 
prio sangue. Mondo compendiato, contien l’Europa nella civiltà, 
l’Asia nella profusione, l’Affrica nella stravaganza e l'America nella 
ricchezza. Ha un popolo così misto come volubile, un clima così 
bello come variabile, un territorio così ameno come culto, un 
commercio così dovizioso come frequente, una Corte così ammira- 
bile come sfoggiata. La novità v’ha la sfera, la simulazione v’ha 
la reggia, il lusso v'ha il centro, il coraggio v’ha lo steccato,' 
la bellezza v’ha l’epiciclo,” la pietà v’ha il pascolo, la moda v’ha 
la culla, e la borsa v’ha la tomba. Egli è il paese delle sirene, l’em- 
porio delle pompe, l’aringo delle cortesie, il campo delle avventure, 
il giardino delle sodisfazioni, l’Euripo? delle traversie, il fonte delle 
risse, il meandro degli intrighi, il Nilo dei cortigiani e l'Oceano 
delle confusioni. Il divide la Senna, che con piena d’argento gli 
porta alle rive un tributo d’oro, con cui arricchito s’infastosisce. 
Anzi lo nutre con così provida scaturigine, che l’impingua oppor- 
tuna di tal maniera che se mancasse di quella l’alimentaria affluen- 
za, egli misverrebbe* famelico e diverria uno scheletro agonizzante. 
Mangia perciò vorace in un giorno più che non inghiotte la Gallia 
tutta in un mese, ed avendo nel ventre l’isole, divora nelle sal- 
vaggine le selve, nei montoni le montagne, nelle vaccine gli armenti, 
nelle volaglie5 le incostanze, nelle pescagioni le maree, nelle biade 
le campagne, e nei vini le sconvolture.ì Mostro immenso, ha 
tante teste quanti borghi, e quanti borghi tante cittadi che ’l 
rendono portentoso per un’aggregazione sempre crescente. Così, 
non potendo più capire in se stesso, esce di se medesimo, e di- 
latandosi coll’innondazione degli edifici, forma un mare che non 
ha certe le rive, d’abitatori fluttuanti. Detto paradiso, ma terrestre, 
per le dame, che (tali e quali) vi cinguettano volentier col serpente; 
purgatorio dei litiganti, che vi son tormentati dalle fiamme ci- 


1. steccato: arena, campo di gara. 2. l’epiciclo: propriamente il cerchio 
minore, secondo gli astronomi antichi, percorso da un pianeta il cui centro 
si trova sulla circonferenza d’un altro maggiore. Qui è usato metaforica- 
mente. 3./’Euripo: qui, nel senso di «stretto». 4. misverrebbe: verrebbe 
meno. 5. volaglie: è il francese volaille, con il suo doppio senso di « pol- 
lame» e di «frasca, leggerezza». 6. sconvolture: nel duplice significato di 
sconvolgimento e disordine. 
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cane' ognor rinascenti, e non mai n’escono sin a che abbiano l’ul- 
timo quadrante” sborsato; inferno dei cavalli, che vi son dannati 
ad un faticoso strascico senza aver mai riposo, martorizzati dai 
diavoli dei cocchieri,3 che abborriscono la compassione; limbo 
degl’innocenti, perché chiunque vi giunga nei puri naturali e vi 
cammini colle tenebre interiori, vien, qual fanciullo che parlar non 
sappia, deriso, e dagli astuti filoni con rodimenti strani sfilato:+ 
benché oggidì la giustizia di Luigi l’Invitto* abbia lor quasi colla 
sua spada rotante troncato il filo. 


I. cicane: è il francese chicane, cioè cavillo. 2./’ultimo quadrante: l’ultimo 
spicciolo. 3. dai diavoli dei cocchieri: noi diremmo, da quei diavoli di 
cocchieri. 4. sfilato: derubato; si osservi il riferimento a filoni (cioè, 
furbi e ladri). 5. Luigi l’Invitto: Luigi XIV. 


DA «IL CANE DI DIOGENE» 


MOTIVO, IMPULSO ED ECONOMIA DI QUEST’OPERA 


..« Non è sdicevol già la coltura dei fiori a chi s’accinge a ghirlandar 
la virtù fioreggiante, ancorché sia tra le spine, ond’ha l’allegorico 
pregio di rosa" che tra le spine germoglia; ma non dee frascheggiar” 
la dicitura? vaneggiatrice, la quale non sarà mai vergine senza il 
fiore illibato, con cui faccia pompa d’una primavera pudica; sì 
come non mai potrà dirsi casta, se non verrà castigata da un’arte 
severa che l’erudisca a professar* una vera invettiva contra la 
disonestà del peccato. È pregio singulare dell'umano ingegno il 
saper dar sapore al discorso per farlo gustare alla svogliatezza” 
del palato intellettuale, insoavire l’acrimonia del rimprovero con 
la dolcezza della facondia ed infiorar con molli nembi di rose” 
fragranti quelle sferze spinose con le quali costuma la Venere 
dell’eloquenza flagellar il profano amore. 

Già sai, se sai, che la satira ha il diritto d’andar vagando con 
mobilità dotta e di raccorre con trascelta scaltra nel campo vasto 
dell’umanità verdeggiante, ove nell’erba s'appiattan le serpi, ogni 
sorte di fiori che rispuntan avvenenti ma avvelenati. Ella è una 
Parca, ma occhiuta, che col ritondo giro della sua falce adunca 
non perdona agli alti papaveri qualor miete le basse ginestre.” 
Affascia tutto ciò che le vien a taglio, ammassando l’erbe insalubri 
per caricarne quelle anime curve che fanno d’ogni erba fascio. 
Banchettando i suoi amorevoli, lor imbandisce a tavola bandita, 
tra gli altri piatti reali, un’insalata, la cui conditura consiste nell’o- 
lio della verità, nell’aceto dell’acrimonia e nel sale dello scherzo, 
e v’intramischia una quantità d’erbaggi diversi, che stuzzican l’ap- 
petito svogliato e tengono svegliato il gusto degli assisi alla critica 
mensa. 

Chiunque si mette a scrivere in qualsivoglia assunto, ma (più 
che in ogni altro) nel critico, ha da imitar il pescatore che (se 


1. [l’allegorico pregio di rosa: la virtù è come la rosa tra le spine.] 2. [fra- 
scheggiar: adornarsi di frasche.] 3. (/a dicitura: l’espressione.) 4. [profes- 
sar: sostenere.] 5. [svogliatezza: inappetenza, e quindi schifiltosità, È ter- 
mine che gli scrittori barocchi adoprano spesso per definire il gusto del 
secolo.] 6. [molli nembi di rose: ricorda il petrarchesco «amoroso nembo?2, 
Rime, CXXVI, 45.] 7. [mon perdona . . . basse ginestre: la satira non rispar- 
mia né gli umili né i potenti.] 
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dell'inescamento non si prevale) non piglia il pesce che fugge 
dall’amo nudo ed abbocca l’investito di congruente appetibil so- 
stanza.' « Sic eloquentiae magister » insegna l’Arbitro dell’eloquen- 
za «nisi tanquam piscator eam imposuerit hamis escam quam sciret 
appetituros esse pisciculos sine spe praedae moratur in scopulo ».” 
Tanto ho preteso di far io, pescator di penna, col filo del discorso, 
con l’amo dell’arguzia e con l’esca della dottrina, per non incorrer 
nella censura del Comico: «Abi, nunquam rem facies; nescis ine- 
scare homines, Samnio ».3 

Ho anche procurato d’assomigliarmi al pescator sollecito ed 
indefesso, che consuma le intere notti scoglio su scoglio, sordo al 
fiotto dell’onde, sofferente al gel della brina, ma non poi così fitto 
in un posto, che non passi da uno scoglio all’altro per far più varia 
e più numerosa pesca; quindi son andato d’assunto in assunto 
per cangiar col passaggio la congiuntura* ed accrescer la preda, 
«ne scopulis haererem semper iisdem»;5 e ne rimetto all’espe- 
rienza la pruova. 

Posso accertarti, amico, (se amico sei, e se non amico, poco mi 
preme, perché sarai un furbo) che in questa mia fatica fatidica? ho 
spremuto quasi che tutto il midollo del mio ingegno attento, per 
comportene un vital elisire? nel mio inchiostro epitomico, lambicca- 
to8 al fervore d’un intelletto acceso, chiarificandolo in feltrirlo? più 
volte con una riflessiva rivisione ed assottigliandolo in alcalizzarlo!° 
sovente con uno scintillante riflesso. A ciò m’astrinse l’aforismo 
di Plinio Secondo, riverito da me come un di que’ maestroni che 
insegnano più coll’esempio che col precetto. Egli m’insussurrò 
sempre all’orecchio, a sembianza d’ape, questo principio speciosa- 
mente specifico: «Orationi et carmini est parva gratia, nisi elo- 
quentia summa ».!! 


1. [l’investito ...sostanza: l'amo (in senso figurato) inescato con conve- 
niente materia.) 2. [Cfr. Petronio, Sat., 3, 4, «Così il maestro d’eloquenza, 
se non attacca all’amo, come il pescatore, quell’esca di cui sa ghiotti i 
pesciolini, resterà sullo scoglio senza speranza di preda».] 3. [Cfr. Teren- 
zio, Adelph., 220, «Va; non farai mai fortuna; non sai adescare gli uomini, 
o Sannione».] 4. [la congiuntura: l’occasione.] 5. [Cfr. Ovidio, Metam., 
III, 592, «per non trovarmi sempre sugli stessi scogli ».] 6.{fatica fatidica: 
opera rivelatrice. Si noti il bisticcio.) 7. [vital elisire: come dire, elisir di 
vita.) 8.[inchiostro epitomico, lambiccato: inchiostro concentrato (l’epi- 
tome è un riassunto essenziale), distillato all’alambicco.] 9. {feltrirlo: 
filtrarlo e, anche, rassodarlo.] 10. (alcalizzarlo: ridurlo ad alcali, a so- 
stanza caustica.) 11. (Cfr. Epist., v, 8, 4, «Poco favore arride al discorso 
e alla poesia, se l’eloquenza non è somma ».] 


IL CANE DI DIOGENE 921 


Veggonsi perciò, a cagion di questa diffalta," comparir tutto 
giorno libri milensi, corruttibili perché non han sale, ch’altro di 
libra non hanno? che quando son posti a squarcio a squarcio* 
sulle bilance unte del pizzicaruolo: libri senza libre, per non tener 
un’oncia di giudicio, benché sian da giudicio perché da fuoco.9 
Quindi vien che per lo più giaccian lungo tempo sepolti nelle bi- 
blioteche, sino a tanto che gli svegli la tromba finale, che li fa 
vergognosi passar al deriso publico” nel tribunal della Critica, che 
li condanna ad una morte eterna. Poveri sgraziatelli e sozzi scri- 
gnuti,° privi di quella graziosa simetria, di quella venustà manie- 
rosa'° con cui si rendono amabili e ricercati que’ libri che son opere 
scelte, imitatrici delle divine perché fatte «in numero, pondere et 
mensura ».!! 

Molti si lusingano di scriver bene in quel genere in cui scrivono 
male, perché chi ha la gobba non se la vede, mentre si stima di por- 
tar il mondo in ispalla con forza di schiena e non di testa. Le 
bertucce accarezzan così alle strette i loro scimmiotti, che li sof- 
focano e, qualor gli ostentano al deriso publico, credono d’incon- 
trar l’universal plaudimento. 

Chi non è in armeggiar esperto, a campeggiar non si metta,"* 
ché sarà tenuto per un tamburo"? quando si vorrà far riputar capi- 
tano. Diversi fantaccini gregari han gli eserciti di Pallade," che 
non servono sol che a far numero. Il Castigliano gli appellerebbe 
soldados bisognos,"5 come che sien pezzentelli e scaltri; pur pre- 
tendono con le lor fanfarronate'? di passar per alfieri, spiegando 
le insegne o rubate o ridicole delle loro stampe,'? così pedestri che 


1. [diffalta: mancanza, difetto.] 2. [Il sale, qui usato in senso figurato, si 
adopera per conservare le carni.] 3. [ch'altro di libra non hanno: che non 
pesano.] 4. [a squarcio a squarcio: a pezzi.]  s. [libri senza libre: allude di 
nuovo, questa volta con un gioco di parole, alla leggerezza dei volumi che 
non hanno neppure un briciolo di giudizio.] 6. [da giudicio perché da fuoco: 
riprende il termine giudicio, ma in diverso significato: quei libri privi di 
giudizio meritano un processo, una condanna (giudicio), giacché hanno da 
andare nel fuoco.] 7. [deriso publico: scherno di tutti.] 8. [tribuna! della 
Critica: quello che verrà rappresentato nel Racconto decimo.) 9. [scrignuti: 
gobbi, deformi.] 10. [venustà manierosa: bellezza piena di garbo.) 
11. [Cfr. Sap., 9, 21, «in numero, peso e misura ».] 12. [Ch non è... mon 
sî metta: chi non sa usare le armi, non scenda in campo.] 13. [tamburo: 
tamburino, come a dire un umile gregario.] 14. {gli eserciti di Pallade: 
le schiere degli scrittori.] 15. «Soldati novizi. »] 16.[fanferronate: smar- 
giassate.] 17. [spiegando . .. stampe: essi vorrebbero parere portabandiere 
esibendo le imprese (cioè gli stemmi dei frontespizi) o imitate o sciocche.] 


922 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


rimangono polverose," né fanno altra impressione che quella del 
torchio, che, quando le preme, prelude al loro sepolcro. 

Chiunque non si sente lena di sostener una macchina sover- 
chiante il proprio vigore, non ardisca temerario di far da Polida- 
mante,3 perché ne rimarrà oppresso e schiacciato. Il Tesauro,* 
mio prezioso amico, solea dir a questo proposito: « Bisogna lasciar 
fare a chi sa fare». Io, se millantassi d’aver saputo fare, offenderei 
la modestia che professo nell’umiltà del mio istituto, ma non già 
quell’opinione che ’l grand’uomo si compiacque nutrir di me con 
tanti e tanti altri della sua sfera, che, stelle della maggior grandezza 
nel ciel litterario, non isdegnarono d’arrider coi raggi loro benevoli 
e di fecondar con gl’influssi loro benefici la mia sterilezza; onde 
non pavento punto l’altrui stralunata censura. Così discendo in- 
trepido alla mia difesa. 


RacconTo TERZO 


LA MODA SMODERATA 


[Una conversazione.] 


L’aurora divideva appena con una linea d’argento orientale i 
confini tra la notte ed il giorno, quando lo Spartano, prevenendo il 
sole? in levarsi, destandomi con lo scalpiccio, passò all’apparta- 
mento contiguo dell’Atico per recargli ’1 buon giorno più con la 
presenza che colla voce. 

— Oh! — proruppe quegli, sentendone il calpestio, affin di preve- 
nirlo col complimento — par bene, amico, che ’l letto non siavi 
riuscito agiato, perché così tosto l’abbandonaste ? So benissimo che 
uno spirito così svelto e svegliato come il vostro si professa nemico 
delle stupide piume,” che, somiglievoli a quelle di un Icaro, ad 


1. [così pedestri . . . polverose: le insegne sono così terra terra da impolve- 
rarsi tutte.] 2. (altra impressione . .. torchio: bisticcio del doppio senso di 
impressione, «effetto, commozione» e «composizione tipografica ».] 3. [Po- 
lidamante: il lottatore che dopo aver superato un leone e un toro, rimase 
schiacciato dalle rovine di una caverna che credette di poter sostenere con 
le sue forze.] 4. {È Emanuele Tesauro, l’autore del Cannocchiale aristote- 
lico: nelle Prenotazioni prelusive il Frugoni l’aveva già definito «de’ miei 
più preziosi amici la perla per lo candore del genio, il carbonchio per lo 
brillo dell'ingegno e ’l diamante per la sodezza del giudicio».] 5. (nel- 
l’umiltà del mio istituto: il Frugoni era frate minimo di san Francesco di 
Paola.] 6. La sapienza è prima dell’alba: perciò il savio s'alza di letto 
pria dell'aurora. 7. La gola, il sonno e le oziose piume hanno dal mondo 
ogni virtù sbandita. 
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altro non servono, a chiunque le tenga di soverchio al dorso, che 
a precipitarlo in un mare ondeggiante di vizi. Ma pure bisogna 
tributare alla natura il suo diritto ed avvezzarsi a morire in pace! 
col dormire in riposo: ché ‘questo m’imagino sia stato lo scopo 
mistico, per la necessità eziandio morale, del sonno. 

A così cortese rimprovero, sedutosi lo Spartano sull’orlo del 
giacitoio e stringendo nella sua man cordiale all’Atico il cuore, 
poiché ’1 portava nella destra, di questa guisa, in competenza con 
l’alba,® cominciò a versare le sue rugiade: 

— Ho per costume, non che salutare, instruttivo, di non istrin- 
germi troppo, o mio ingegnoso, col sonno,* per esser questo fra- 
tell’uterino dell’ignoranza. E ben si chiama imagine della morte, 
poiché non solo ci rappresenta la naturale, ma ancor la civile. 
Morte civile* mi par che sia l’ignoranza, stante che, se un che dor- 
ma non serve a nulla, un ignorante, che non è mai desto, a nulla 
non serve; anzi, con analogia più giurata, più morto è l’ignorante* 
non sol d’un che dorma per risorgere dal suo letargo, ma anche d’un 
che sia morto nella tomba, poiché così l’uno come l’altro risve- 
glieransi: l’ignorante no, che non ha udito per sentire del giudicio 
la tromba. Se chi dorme non differisce nell’apparenza dal morto, 
e l’uomo, a restar erudito, che quanto più vive tanto più muore, 
non è dissimile per la metà della sua vita da un morto: più morto 
che ’1 dormente sarà l’ignorante, che in tutta la vita sua è più 
ottuso che se dormisse. Quindi la sveglia non è per me tormento, 
ma esalo;9 e quando vien ch’io dorma, non amo il sonno se non 
sognante, perché in ciò non è affatto l’imagine della morte.” 
Reputo perciò i popoli atlantici meno degli altri viventi, non solo 
perché degli altri più dormono all'ombra di quel monte che lor 
toglie più che agli altri di sole, ma perché non mai sognano; sì 
che nella scena della lor mente sopita non entrano i fantasm’istrioni 
a rappresentar la commedia intrigata della nostra vita mortale. 

I nostri Epimenidi ed Endimioni® moderni, ah, non s’avveggono 
1. Sonno noviziato della morte. 2. [in competenza con l'alba: in gara con 
l’alba.] Eloquenza è simile all’alba perché risveglia. 3. Sonno fratello 
dell'ignoranza, dunque freno dell’ozio. 4. Ignoranza morte civile, forse 
più criminale, perché «omnis ignorans malus» [«ogni ignorante è mal- 
vagio »). 5. Ignorante più morto di un morto: dunque savio più vivo di 
un vivo che non sia savio. 6. [esalo: respiro, ricreazione.) 7. Chi sogna 
mostra che viva, perché la vita è sogno, e che vivendo ei muoia, per- 


ché dormendo è semimorto. 8. Endimioni, che dormono, soglion aver 
assai del vapore in capo, e perciò son più che Mercuriali lunari. [Epime- 
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del loro insensibile, dirò meglio insensato morire, perché vivono 
come pecore nella lana sepolti: quanto più s’impinguano, come i 
tassi, tanto più dormono; e l’ignoranza regalata è il loro sonnifero, 
e l’ozio stolido è l’opio soporoso che letarghiti* gli fa giacere. Così 
emulando gli Sibariti," se questi, per dormire più franchi, bandi- 
rono le arti strepitose dalla città, quelli, per dormire più stupidi, 
cacciano le arti liberali dell'animo. Le lucerne? di Aristofane e di 
Cleante sono per me più ammirabili che le perpetue dell’antichità; 
come pur più pregiabili le rinomate di Callimaco e di Epitteto: ché 
queste illustrarono 1 vivi, quelle allumaro i sepolti. Sparsero per- 
ciò stille fulgide sul tavolino, per convertirlo con tanti asterismi* 
in un cielo d’intelligenza, quando l’ignoranza reputavalo una bara 
caricata di morti perché di libri. Vissero dunque più volentieri que’ 
grandi coi morti che avvivano, che coi vivi che muoiono sepolti 
nel sonno. La notte,5 che, per protestare di non averci voluto ru- 
bare il sole, in tanti piropi stellanti ce ’1 restituisce disperso, ben- 
ché sia fisicamente diffinita ombra della terra, se non ha più lume, 
più lumi conta che ’l giorno: si corona perciò di tante glorie di 
quanti astri s’infulgida: quind’io sotto le immense arcate di que’ 
zaffiri splendenti non posso a meno talora d’inarcare le ciglia atto- 
nite per reggere lo stupor che m’ingombra in leggere que’ caratteri 
d’oro co’ quali scrisse veloce, non meno che infaticabile, il com- 
mentario de’ suoi fasti l’Onnipotenza. 

Da quella vezzosissima Etiopessa® nascono i pensieri, candidi figli 
di negra madre: ond’io m’accordo col genio studiosissimo del no- 
stro illustre Scopeliano, esclamando sovente: « O nox, tu sane maxi- 
ma ex parte consors es sapientiae deorum ».” E con verità, perché la 
notte, formata dal Creatore per riposo® degli affaticati mortali, fu an- 
che instituita catedratica ad instruire il nostro intelletto e ad illustra- 


nide è il sacerdote che, secondo la tradizione antica, visse una lun- 
ghissima vita interrotta da lunghi sonni} Endimione è il giovane pa- 
store cui, secondo il mito, la Luna diede un sonno eterno per poterlo 
furtivamente baciare.) 1. {letarghiti: caduti in letargo.] 2. Tutt'il mondo 
sibarizza; per questo il virtuoso è da per tutto scacciato. 3. Lucerne filo- 
sofiche: rare, perché i filosofi perdono l’olio e l’opra, onde restano allo 
scuro col lucignolo secco. 4.([asterismi: gruppi di stelle.) 5. Descri- 
zione verissima della notte. L’autore la pregia forse più del giorno. 6. Not- 
te madre nera dell'aurora candida: così l'inchiostro genitor della fama chia- 
ra. 7.[«O notte, tu davvero per gran parte sei consorte della sapienza 
degli dei. »} 8. Notte istituita al riposo umano, e per conseguenza allo stu- 
dio del savio, che sol nello studio ha riposo. 
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re le tenebre dell’umana ignoranza: indi si verifica che la notte alla 
notte insinui la scienza. Così, riconcentrato in me stesso, più che 
nel mio gabinetto, non so meglio vivere, quando gli altri dormono, 
che sepolto. Impallidito! al riverberare delle squallide pergamene, 
per rassomigliarmi ai morti immortali, co’ quai converso, distillo 
a goccia a goccia l’elisire dell'anima e le quintessenze della sag- 
gezza. Corseggio” di libro in libro come di prato in prato, e dove 
trovo più fiori, ma di sostanza e non di apparenza, ne attingo il 
succhio per fabbricarne dentro l’alveario del capo il mele delle 
scienze morali, da me stimato più molto delle sofistiche.3 Che se la 
notte è favorevole ai ladri, per conseguenza a Mercurio, che si 
dice «latronum princeps»,* io prendo al balzo la congiuntura ed 
assaltando gli antichi autori, gli spoglio, ma con cortesia destra, per 
rivestirmi dei loro abbigli: però così migliorati col lavorio ingegnoso 
d’una severa imitazione, che non si può appena il fondo del ricamo 
ed il fondaco del panno conoscere. 

Osservastevo5 mai sollecito innamorato,’ se pur non pazzo, che 
sotto la finestra dell’idolatrata sua dama, gelato alle brine, geloso 
ai sospetti, sta interizzito più dalla pazienza che dal freddo, e di- 
venuto pietra sul sasso, di là non parte sino a che nol discacci 
Morfeo? Tale appunto son io: amoreggiando con la sapienza mia 
diva, sotto le finestre delle illuminazioni sovrane, gelato all’ardor 
dello studio con antiperistasi? erudita e geloso al concorso di 
valorosi competitori, divengo pietra sopra la tavola rigidito, ed il 
primo guanciale che accoglie piombante il mio capo è quel volume 
che, per essere senza alcuna sodezza, più delle piume o della penna 
che lo scrisse leggiero? mi concita il sonno. Questa è la mia sen- 
tenza tenace: voglio più tosto passarla male che divenir molle.? 
Mi sta così fitta in mente sì bella massima, che bramo più presto 
di languir nello studio, sino al deliquio, che di marcire nell’ozio 


1. Pallore contratto dallo studio è ’1 color di Pallade: come il rossor della 
crapula color di Bacco. 2.[Corseggio: scorro facendo preda.] 3. [da me 
«+ + + delle sofistiche: il Frugoni ha un'’ostilità particolare per i filosofi delle 
scuole, che si baloccano, a suo avviso, sterilmente con parole tanto astruse 
quanto vuote.] 4. [«Principe dei ladroni, ») Mercurio è ladro perché ruba 
il tempo, che ruba tutto fuorché la gloria e ciò che si studia. s. [Osserva- 
stevo: forma dialettale. Il pronome enclitico vo è divenuto parte della forma 
verbale.] 6. La sapienza ha pochissimi innamorati. ‘7. [antiperistasi: con- 
trapposizione.] 8. Libri leggieri fan pesare il capo, se quei di peso li sol- 
lievano. 9. «Molles carne apti ingenio» [«I molli di carne son atti d’inge- 
gno], scrisse il filosofo; i molli di spirito per lo contrario «apti carne». 
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sino al fetore. Pochissimo dormo, per appressarmi più alle intelli- 
genze, che mai non dormono; o pure dormo vegghiando, per imi- 
tar dei regi lioni ’l riposo, già che procuro svegliato! di seguire 
l'aquile più generose al volare. So talora d’aver dormito, perché 
mi truovo le palpebre cispose; talora ne son ambiguo, perché mi 
sembra il mio sonno così come un sogno lieve. Tormento gli occhi 
miei con la sveglia per addormentare le mie passioni svegliate dal 
senso. So che l’esercizio dello spirito è l’alimento sustanziale dell’a- 
nimo; e reputo, con Demetrio, mare morto? una vita fracida e 
neghitosa, perché non prova il flusso e riflusso delle disdette, né 
viene mossa dall’aura spirante dalla felice Arabia del sapere, che 
tanto olezzar suole alle nari purgate. Voglio per tanto che la fortuna 
«me tam in castris quam in deliciis habeat»,* perché il gloriarsi 
dell’oziosità è un dichiararsi professore del vizio. 

— Felice voi, — l’Ateniese interruppe — che con sì dotta scuola 
praticar sapete la teorica della virtù. Come l’uccello al volo perché 
con l’ale, così nasce l’uomo al travaglio perché spiumato.* Egli 
forma se medesimo quando s’informa di tutto ciò che dà l’esser mo- 
rale all'uomo, e perciò si solleva dal fisico al metafisico, astraendosi 
dalla carne, per cui è l’uomo non uomo, essendo questa agli ani- 
mali commune. Se l’intendere in noi è differenza costitutiva della 
nostra specie, chi meno l’esercita è più animale che uomo. La po- 
tenza che di rado all’atto riducesi, è imperfetta, perché l’atto è perfe- 
zione della potenza. Ma rinunciando le spinositadi al Liceo,* 
moralizziamo per non fare gitto del tempo. Deh quanti e quanti 
aggravano ed impacciano il mondo® inutili salme della natura! 
Insensati, perché tutti sensualità; senza petto, perché tutti ventre; 
senza cuore, perché tutti polmone; senza cervello, perché tutti 
cotica; senza spirito, perché tutti carne. Or questi Sorbilioni che 
dicono sempre: «Melius est virtute ius»,7 poco si curano di pro- 


1. Le intelligenze non dormono, perché sempre attualmente intendono. Chi 
più dorme dunque, meno intende. 2. Il mar della broda, tuttoché gorgogli 
sempre, si può dir mare morto, perché mar di Gomorra e di Seboim. Ah 
un asfalto egli è che tinge e attacca! 3. [«Mi abbia tanto nel campo quanto 
tra i piaceri. »] 4. Uom nato senza penne, destinato ad aver poco sollievo; 
ma quando le fa e mette l’ale con l’industria di Dedalo, volando a mezzo 
si salva; se troppo s’inalza, qual Icaro si precipita. 5. [rinunciando le spi- 
nositadi al Liceo: lasciando le sottigliezze ai filosofi aristotelici, agli scola- 
stici.] 6. Mondo pieno di giornalieri del senso, e perciò insensato. 
7. [« Meglio della virtù è la broda. »)] Sorbilioni amano il summwu?m ius del pi- 
gnato, non del giusto; e sono amici del ius liquido, non del secco. 
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pagare l’onestà col sudore di quelle fronti, dalle quali spremute 
non potrebbe cavarsi una stilla di senno, perché tutto l'estratto 
sarebbe un’effusione di senso. Se nella nostra città vi fosse un tri- 
bunale," come sui mal viventi, sui ben viventi, secondo che si 
costuma in Argo (ed in vero Argo ha da esser ogni buon governo),* 
e si facesse loro dar conto esatto di che si mantengano così sfacen- 
dati, certo è che si riconvenirebbero di non aver altr’entrate di 
giorno che le uscite notturne; altre rendite che il non rendere ciò 
che debbono; altri capitali che i capi loro, come ramosi, fruttiferi; 
altri frutti che i furti; altr’arte che l’artificio; altra fatica di mano 
che ’1 giuoco ed il giuoco di mano; altro impiego che ’l piegarsi ad 
ogni sconcio; ed altro negozio che l’ozio. 

— Oh, — lo Spartano insorse — alla larga, ché voi nomaste una 
bestia che mai non vola, perché coperta di piuma matta; ed a sem- 
bianza di alocco, di capo tondo, ma di cervello quadro! Ozio,* 
rugine della ragione, tarlo del cuore, lebbra dell’anima e corrosivo 
delle virtù. Calma che fa verminire l’acqua stagnante; nebbia 
che offusca la luce sorgente; cancro che mangia il petto più forte; 
seppia che intorbida l’umor più chiaro; torpedine che stecchisce 
il braccio più valoroso. Son gli oziosi* della città i napelli. Contro 
a questi non v'è antòraf d’antidoto più sicuro che lo spiantarli. 
Non hannosi a consentire tra le pecchie le vespe; non tra le buone 
sementi le zizzanie; non i vetri fra i diamanti; non le ammorbate 
pecore tra le sane. Un commune di oziosi non è dissimile da uno 
sciame di fuchi. Mangiano il mele che fabbricarono le api. Son 
cadaveri,” e non uomini, perché chiudono in un corpo vivo un 
animo estinto. Quindi tanto puzzo si sente svaporar da que’ luoghi 
che son cimiteri di questi abbominosi carnami. È l’anima umana 
face allumata col raggio del sol eterno dal suo Creatore, che ne fu 
il Prometeo. Or sì come una fiaccola? non agitata, se pur non 
s'estingue, non rende chiaro, così l’uom ozioso non divampa in 
luminoso pensiero. La scuola m’insegna che sia l’«esse propter 
1. Un tribunale di giustizia vendicativa sostien più il principato che tutta 
la politica di Tacito. 2. [Argo... governo: vuol dire che un governo ocu- 
lato deve avere cento occhi come Argo.] 3. Ozio descritto metaforica- 
mente; ma le metafore son ombre solo dell’ozio, che ha tanti traslati quanti 
oziosi, che son ombre d’uomo. 4. Oziosi nell’adunanze son come buboni 
della peste, che mangiano il corpo senza fatica. 5. [napelli: erbe velenose.] 
6. [antòra: specie di aconito usato come antidoto.] 7. Il mondo è un se- 


polcro di vivi, cioè d’oziosi. 8. Anima umana che non sia scossa, qual 
fiaccola si estingue. 
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operari»,' perché l’essenza non si fa sensibile sol che con l’opera- 
zione: dunque chi non fa nulla par che non sia. 

— Chi non fa nulla? — proruppe l’Atico. — Andrem oggi per la 
città e troveremo che gli oziosi* hanno tutto in mano; e pur non han 
nulla in capo. Non servono alla virtù sol che di tormento, e nulla- 
dimeno son preferiti nel maneggio ai più degni: e con ragione, 
perché son tutti mano; perciò quelli son esclusi, che son tutti capo. 
Ma se la mano! si mette a far l’ufficio del capo ed il capo trasmigra 
ad occupare il posto del piede, qual maggior disconcerto ? Oh quanti 
lo scialacquano, perché non conoscono il tempo! 

— O tempo, o tempo! — sclamò qui con battere palma a palma 
l’erudito Spartano. — Quanto più prezioso, tanto più disprezzato! 
Tu sei la misura del mondo, e pure così pochi t'impugnano, per- 
ché stimano il mondo senza misura. Non finirà (si persuadono), 
perché si lusingano di non avere mai fine. Si stimano eterni, per- 
ciò non fanno caso del tempo, che tutto è caso, ma non a caso. 
Tempo, tu sei numero armonioso delle sferiche mosse; pure così 
pochi ti contano, perché vivono con tal disconcerto che metton 
sossopra le civili e le politiche gerarchie. Tu sei un baleno fugace, 
che nel comparire sparisci, nel venire passi, nel passare non ti 
fermi. Quindi così poco ti prendono ad uopo, atteso che tutti son 
divertiti ad acciuffar la fortuna che lor si presenta chiomata,5 bur- 
landosi di te, che sei un vecchio calvo. Tu consisti tutto in punto, 
perché sei figlio dell’eternità; la qual è un momento: e perciò tanti 
non ti stimano perché non mai vanno al punto, sì perché si per- 
dono circolatori nella circonferenza, più della bellezza che della 
bontà, più dell'apparenza che della sostanza, più della vanità che 
della sodezza parziali. Tempo, tu sei fiume? reale, che corri rapido 
a rimescolarti nel mare immenso dell’eterno, da cui traesti l’ori- 
gine; pur tanti e tanti che beono dentro le cloacose pozzanghere 
del peccato le acque fetenti della carnalità stagnante, làscianti scor- 


1. [« Essere in ragione dell’operare. »] L'essenza in tutto il creato ha ragion 
di potenza; l’operazione, di atto. 2. Oziosi non fan nulla, ed han tutto. 
«Boves arabant et asini pascebantur» [«I buoi aravano e gli asini se la 
spassavano »). 3. Chi ha buona mano, ascende ed entra per la finestra, non 
per la porta, nell’ovile. Dunque «fur est et latro» [«è ladro e furfante»]. 
4. Il tempo è tutto caso retto quando si spende bene; obliquo quando male. 
5. Fortuna chiomata e tempo calvo: questo intima la sepoltura anche ai 
fortunati, che vi lasciano il pelo, cioè la ricchezza. 6. Tempo passa qual 
fiume perché misura di noi, che quasi acqua dilabimur {«scorriamo »). 
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rere senza attinger un sorso de’ tuoi vitalissimi umori. Ahi, ch’io 
piango me stesso, quando ho riflesso al gitto che nell'età giovanile 
fei sconsiderato di tanti giorni, che mi passaro com’ombre, 
mentr’io corsi dietro alle larve. Sì, larve i grandi;” e quanto più 
grandi, tanto più larve, quando non abbiano il solido, il massic- 
cio, il sostanzioso della virtù, che non consiste nelle apparenze 
dell’ostentazione. Sì, larve i piaceri,° che quando allettano passano, 
quando dilettano avvelenano, quando abbracciano strozzano! Sì, 
larve gli amici,* che quando s’approfittano arridono, quando arri- 
dono ingannano, e quando non hanno più che suggere, come le 
mignatte abbandonano. Ah, non sentii, catadupo* abituato allo 
scroscio di un Nilo, che ha tanti coccodrilli ed ippopotami quanti 
l’egizio; non sentii, no, le voci dell’interna vocazione che mi chia- 
mavano a mutar di sentiero, perché, pensando io d’incamminarmi 
ver l’Arabia felice, me ne andava a gran passi ver la diserta. Oh 
me fortunato, se «omnium horarum»,5 e non di pochi minuti, 
fossi stato geloso; oh se «paucorum hominum homo», e non a 
tutti ufficioso, per tutti pronto, con tutti cortigiano, di tutti osser- 
vante! Uomo di pochi uomini, per non soggiacere al rimprovero 
d’Ippocratide, che, favellando con uno, parlò con tutti che si 
lasciano attrarre dalla compiacenza d’essere a tutti tutti, quando 
poco meno che tutti a lui finalmente riescono un nulla. «Cum his 
oportet ambulare, cum quibus conspectus non mutes colorem. »7 
Or chi mi addimandasse del tempo che ho, potrei rispondere 
con Simonide: ben poco, ma però anni assai. Che s’io peso il tempo 
che così male ho speso, poco ho saputo vivere; se conto una lunga 
serie d’anni, intrecciata di danni, d’inganni e di malanni, troppo 
ho vivuto. Ah, tutte le perdite che pervengono dall’ignoranza su- 
pina, sono le più deplorabili e le men compatibili. Ond’io, se rie- 
dessi a ripigliar da capo la carriera vitale so bene che la correrei 


1. Grandi larve, quando non son impastati di virtù, e perciò destinati al- 
l’ombre eterne: 2. Piaceri larve, perché «transeunt tanquam umbrae » 
[« passano come ombre »]. 3. Amici larve, che quando non stringono svani- 
scono. 4. [catadupo: abitante delle terre dove sono le grandi cascate del 
Nilo.] Uom catadupo, mondo Nilo. Da Nilo a Nil non v’ha divario solo 
di un zero. Così è un nulla il mondo, ancorché sembra un Nilo strepitoso 
che si precipita. s.[«Di tutte l’ore.»] 6.{«Uomo di pochi uomini. »] 
7. [Cfr. Plutarco, Apophth. Lac., 222b, «Conviene che tu vada con coloro 
tra i quali se vieni visto, non muti colore ».) 8. Per ben correre la carriera 
di questa vita, bisogna spogliarsi degli abiti che pesano, vestirsi di quei 
che adornano. 
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col capo e non coll’instinto; e mi spoglierei di tutti quegli abiti che 
impacciano e non adornano. In verità, che non vorrei più andar 
dietro" a certe bestie che, per parer alfane della magnificenza, quan- 
do camminano levano gran polverata e (come i Caramani? castroni) 
si pregiano d’aver più coda che corpo, mentre si strascinano appres- 
so coloro che, meritevoli d’esser capi attesa l'abilità, si fanno code 
scordandosi di ciò che sono, e perciò non mai sono quello che 
sperano. Tanto succede nelle Corti ed a chiunque logori ’1 fiore 
della sua vita fra le spine? dei possenti, che sogliono mostrarsi tali 
con deprimere il merito ed estoller* il vizio, qualor sien potenti 
sol di fortuna, perché ogni simile aderisce al suo simile; onde gli 
elementi consimboli, così facilmente alterni, tra lor tramutansi. 
Dico gran cose, ma poche ne saranno intese da molti, perché 
molti vi sono che non capiscono, o possano o vogliano intender gran 
cose. Ma, deh, non si può, ah non si può più rinascere! Il morir5 è 
necessità, e tanto più lacrimevole quanto più è stata pazzia ridicola il 
vivere! Noi non abbiam in pugno un respiro di tempo, atteso che 
quando si stringe guizza di mano, e pur prolunghiam il ridursi al 
ben fare al procinto in cui per lo sconcerto delle potenze non potiam 
più far bene. Ah, che non tutti quei che fan gitto? con misto volonta- 
rio, e perciò con volontario imperfetto, dall'estremo naufragio si 
salvano! Andiam procrastinando il rimedio, ed il morbo prende 
più dominio, a segno che non si può adulto, perché rinforzato, 
espugnare, poiché si doveva, come serpe malnata, strozzar nascente. 
Fabbrichiam sovra un aereo momento macchine di niun momen- 
to, e ne fa il disegno architettrice speranza che fonda come Isopo” 
le sue torri di vento sull’ale di quelle aquile® che sollevano al 
precipizio. Promettiamci secoli e secoli, sognando il desio, colla 
mandragora? della commodità sotto il capezzale: ciò che non può 
dar il tempo, che non in vano porta come la Parca la falce,'° per- 
ché anzi toglie che doni, e miete così ’l1 fieno arido come l’erba 


1. Chi va dietro alle bestie che fan polvere, non vede il cammino. 2. [Ca- 
ramani: la Caramania è regione della Turchia corrispondente alla Cappa- 
docia.] 3. Vita del cortigiano spinosa, benché fiorita. 4. [estoller: innal- 
zare.) 5. Chi vive tra le rose, muor tra le spine: che delle rose crescano, 
mentre queste seccano e cadono. 6. Il far gitto per salvarsi dal naufragio 
non sempre salva: ché il mare anche inghiotte navili vuoti. 7. [Zsopo: 
forse tutt'uno con l’Asopo che insorse contro Giove.] 8. Chi si appog- 
gia all’ale dell’aquila, come il reatino, con una scossa ne cade all’imo. 
9. [mandragora: qui nel senso di narcotico.] 10. Tempo falcato come la 
morte, perché carnefice che dà la morte. 
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florida. Dormiam' neghitosi e ci adagiam agiati, aspirando più a 
vivere senza pensiero che a pensar di vivere per morire, di morire 
per vivere. 

A questi ultimi detti riscotendosi l’Atico: 

— Olà, — chiamò — datemi le mie vesti, ch’io non vo’ più giacer 
qui prosteso a prefigurarmi moribondo. E se ben meglio non posso 
spendere il tempo che in raccor le rose mattutine che vi osservo 
spander dal labbro, ancorché la mia pigrezza dovutamente ne resti 
punta, debbo però mostrare che mi approfitto delle vostre mora- 
lissime lezioni, che biasmano con tanta energia le dimore che in- 
cagliano il risolversi a ben oprare. Voi vi feste del letto catedra, 
perché la catedra è letto al savio,” che non ha più degno riposo che 
l’eccitar gli animi alla virtù e risvegliar gli assopiti dal vizio. 

E già porgea il valletto di camera all’Atico da vestire, mentr’io? 
sulla porta di essa giaceva a tutte le circostanze di quel congresso. 
La camicia* non era di quelle che sono tanto più profanate quanto 
più profumate; né, cinta di merli, parea torrion di alabastro, ben- 
ché fosse candida e pura cone veste propria di un candidato; 
né morbidamente aspersa di gelsomini, spirava deliziosa fragranza 
ad ammorbare coll’olezzo le membra di rose. Tra ’1 ruvido e molle 
circoscrivea la pelle che s’accignea a coprirsene, non aspra né 
dilicata, perché non era né rustica né affeminita. Senza ricamo 
non ricca, senza pezze non povera, senza rughe non vecchia. Le 
fibbie non erano d’oro né di diamante, poiché per serrare una 
gola non ispalancata alla crapula e per cinger due polsi non estenuati 
dalla libidine, un poco di filo agglobato” era di soverchio. Le mani- 
che non sembravano due vele gonfie, perché dalla regione del 
capo, che tutto teneva all’impero della ragione, tanto vento non 
traspirava che bastasse a gonfiarle, come quelle di certuni che, 
non contenti d’andar enfiati col petto tronfo, empion anche le ve- 
sti del lor tumore, turgidi e baldanzosi. Tutto il resto degli abiti” 
esprimeva semplicità, benché fossero doppi, non per fare margine 


1. Sonno imagine della morte: letto del cataletto. 2. Catedra è letto del 
savio, che sol nello studio riposa. 3. [mentr'io: il cane di Diogene, cioè 
il Frugoni, che racconta in prima persona.] 4. Si descrive la sol camicia 
dell’Atico, non senza mistero, Ella è il testimonio più intimo del senso e 
l’abito più famigliare alla carne. 5. [agglobato: aggomitolato.] 6. Quando 
le braccia spiegano tanta vela, è segno che soffia il vento secondo; se non 
pur che il vascello sia di corsaro. 7. Abiti del corpo doppi; quei del cuore 
semplici. Oggidì tutto al rovescio, sotto la torrida della concupiscenza. 
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al fasto, ma per opporre un argine al freddo. Non sibilavano al 
moto, perché non ondeggiava nella fodera loro l’ormesino garrulo 
e lieve, ma tacito e grave gli muniva il cotone. Seri ma non serici, 
usati ma non logori, puliti ma non curiosi, mondi ma non monda- 
ni: erano umili, perché di lana intessuta dalla moderazione, colo- 
rita dalla modestia e cucita dal risparmio. Non perciò avari, poi- 
ché non composti dei velli tosati con forbici scorticatrici alle pecore, 
munte per coprire un lupo’ famelico in abito di pastor ippo- 
crita. 

— Oggi per festeggiarvi l’ospizio, — dicea il discreto, in ve- 
stirsi, allo Spartano, riflessivo nel contemplarlo — voglio abbigliar- 
mi del più prezioso panno ch’io m'abbia. Fate pur conto che que- 
sta qui sia la veste nuziale, perché non posso intervenire a nozze 
più regie di quelle della verità sposata dall’intelletto,®* come se- 
guirà nei nostri reali ragionamenti. Ne nascerà (nol dubito) prole 
odiata, benché innocente; ma i nostri concetti, perché maturi, 
non morranno abortivi dentro le fasce; onde non averan nulla 
del fanciullesco, dissimiglianti perciò da quelli che con così nu- 
merosa ma infruttifera fecondità sterilizzano l’eloquenza? fiorita, 
ma non succhiosa, Come armate Minerve ci usciranno dal capo, 
martellato dai Vulcani e dai Bronti dei vizi,* a conquidergli e 
sterminargli. A guisa dell’asta di Achille feriran per sanare, sa- 
neran col ferire. Per piacer agli avari, averanno la punta d’oro, 
e per esporsi alla rapina degl’ignoranti assassini sulla strada, che 
fanno i letterati, n’andranno carchi di gemme più sode che ri- 
splendenti, non di vetri così frali come luccicanti. Saranno Achilli, 
e non Patrocli; ed invulnerabili anche sotto le piante assodate, 
non già nell’acqua di Stige ma di Aganippe,5 sconfiggeranno l’o- 
blio e calpesteranno l’invidia. 

— O mio caro eloquente, — lo Spartano proruppe — io v’am- 
miro così ben addobbato degli abiti virtuosi, che rimarco anche 
la vostra moderazione? in cotesti esterni! Questi son propri ap- 
punta di un savio regnante: sì come quelli vi costituiscono padron 
di voi stesso e perciò re savio: ché tal è la diffinizione del sapiente. 


1. Oh quanti, oh quanti veston così a punto! 2. Verità sposa dell’in- 
telletto; bugia, concubina. 3. Fiori d'eloquenza non fruttifera, solstiziali, 
hanno vita corta. 4. Eloquenza nervosa ha da inveir contro vizi di nervo. 
5. [Aganippe: la fonte, vicino a Tespia, consacrata alle Muse.) 6. La mo- 
derazione del vestire norma della saggezza dell’animo. 
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Questa vostra magione mi sembra perciò la piccola regia d’Evan- 
dro,' in cui non isdegnerebbe d’entrar Alcide? per erudir anche più 
la sua clava ad abbattere i nemei lioni e per istuzzicare maggior- 
mente la sua fiaccola ad estirpare l’idre lernee. Oh come colle vo- 
stre anellate ragioni? accrescerebbe la sua catena per legare i 
trifauci cerberi, e arroterebbe sulla vostra cote l’asta fulminea 
per isgozzare i cinghiali di questo secolo ormai divenuto Eriman- 
to!* Da voi, da voi apprenderebbe a smorbar dei Diomedi e dei 
Busiri, che la devastano e la tiranneggiano, la terra afflitta. I Nessi, 
i Lichi ed i Gerioni, che la van popolando affine di spopolarla, 
non sarebber così frequenti né tanto franchi nel peccare impuniti. 

— Ritorcete, o saggio, — replicò l’Atico — i convenevoli che in 
voi ricircolati si fermano, e non fate un isteron proteronS coll’af- 
fibbiarmi gli attributi che così bene vi sono al dosso cuciti: meglio 
pertanto che non sono a me queste vesti, nelle quali non ha esten- 
sione il superfluo, per essere così corto chi le ha indossate. Al- 
meno mi si conceda questa vanità (poiché l’uom non saprebbe, an- 
corché più pieno di virtù, tanta è la nostra fralezza, in qualche 
circostanza non esser vano) ch'io mi pregi di non parer ridondan- 
te, ancorché abbondante di quei beni? che non in altro si cono- 
scono essere di buon acquisto, che nel non venire abusati dal lus- 
so, ma usati dalla modestia, e perciò moderati. 

— Tutt'all’opposto di quanto corre oggidì, — replicò lo Spar- 
tano — perché così male ridonda l’abuso de’ beni come l’affluenza 
ne abbonda a coloro che, per averli rapiti, ne sono prodighi, ma 
sol a loro medesimi. Il genere umano, pianta da irrigarsi col pianto, 
poiché ha tante frondi e dà così poco frutto, degenera dalla sua 
instituzione poiché lussureggia nelle frasche non ad altro male che 
a far ombra e ad impedire il raggio del sol divino. Con pompeggian- 


1. [piccola regia d’Evandro: l'umile casa di Evandro, re degli Arcadi, can- 
tato da Virgilio nell’Eneide, viti, 310 sgg.] Case di virtù son come quelle 
de’ pianeti dove abbia stanza il sole e non la luna. 2.[A/cide: Ercole. Il 
Frugoni, per analogia, ricorda le sue fatiche, e commenta: «Eloquente 
declamatore contro alle colpe si può dir Ercole; pur che filare nol faccia 
un’Onfale, e sia Ercole anche seco medesimo, domator del suo senso ».] 
3. [anellate ragioni: ragionamenti torniti, ben fatti e concatenati.] 4. [Eri- 
manto: il monte dell'Arcadia su cui Ercole, secondo la leggenda, uccise il 
favoloso cinghiale.) 5. [isteron proteron: come dire, un’inversione.] 6. Il 
superfluo, abborrito dalla natura, è inventato dall’arte, che non imita, ma 
trasforma la natura. ‘7. Beni scialacquati, beni rubati. 8. Vanità frascheg- 
giante ha gran fogliame intorno, ma frutti scarsi. Bella vigna e poca uva. 
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te ostentazione attende a caricarsi di foglie vane, a coronarsi di 
fiori efimeri, onde non fruttifica perché tutto l’umor radicale 
si disperge in frondeggiatura infruttifera. Per abolire la vergognosa 
nudezza e per coprire la colpa ignominiosa, è fama che i nostri an- 
tichi progenitori prendessero l’abito da una ficaia.' Pianta esecrabile, 
che col suo tetro e ruvido infrascamento fu simbolo della crimi- 
nosa reità che offende la deità, contrapposta ad un’atredine così 
perniciosa. Per rivestirsi poi con superficiale divisa d’un esterno 
candore, spogliarono l'innocenza* e si valsero del velloso cuoio 
degli agnelli spellati: documento chiaro che sin dal primitivo girar 
dei secoli dovean gl’innocenti essere scorticati? per abbigliar i rei, 
ed i poveri andar nudi per avere vestiti i ricchi. Or i posteri fanno 
al rovescio: parlo di quei che dei frutti degli altri si abbigliano, 
come i nostri padri primitivi delle frondi altrui si coprirono; se 
non pur pretendono d’irritarli, non adornandosi che collo spoglio 
delle pecore che scorticarono. La criminatrice opulenza dispregia 
la moderazione modesta, perché seguita la moda sempre più smo- 
derata. Non somiglia mai così esattamente ad un verme il mor- 
tale che quando va cinto di seta. Non s’innalza mai meno che 
quando ha di piume leggiere carca la testa; non è mai così po- 
vero che quando ha d’oro il vestito e di piombo l’anima; non è 
mai così procelloso che quando è tempestato di gemme; non mai 
esce più di se medesimo” che coll’andar in traccia, professor perti- 
nace delle fogge straniere. 

Mi solletica ancor l'orecchio ciò che una volta disse l’argutis- 
simo Demonace ad un tale che insolentiva nell’ostro; fermollo il 
saggio con libertà filosofica opposta a quella di coscienza e, con 
guardo arpocratico® prima ben bene squadrandolo, il conobbe così 
tondo per la gonfiezza come per l’ignoranza: « Heus tu,» sclamò 
poi «hoc ante gestabat ovis»;? e volea dire, a mio credere: «Ser 
pecorone, il tuo fasto ambiziosello ti fa conoscere appunto per 


1. La ficaia che diè le foglie a vestir la colpa fe’ le fica all’innocenza. 
2. Oh quanti pastori lupi che si coprono di pelle ovina, perché scorticano 
le pecore! 3. Sin dal primo secolo furono gl’innocenti scorticati perché 
si vestissero i criminosi. 4. Uomo verme: in vita cinto di seta, in morte 
ravvolto nella polvere. 5. Moda fa che una nazione delira coll’uscir di se 
stessa. 6. [con guardo arpocratico: con sguardo severo e penetrante, Arpo- 
crate era il dio del silenzio.] ‘7. [Cfr. Luciano, Demon., 41, 389, «Oh tu, 
questo prima portava una pecora ».] 8. Di questi pecoroni col vello d’oro 
si forma anco la greggia di Epicuro. 
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quel che sei; queste lane furono pria naturali, or sono aggiustate 
ad un montone che si stima più prezioso di quello degli Argo- 
nauti. Vennero inzuppate nel sangue spremuto dalle murici per 
vestire chi è ghiotto della carne delle allodole, né sa arrossire nella 
verecondia, come questo panno nella tintura, forse perché si ver- 
gogna! d’esser passato dal vestire una pecora ad ammantare un 
lupo ». Or diciamla nettamente di certi sordidi candidati, che sono 
appunto letamai sotto la brina!* Si verifica in essi l’adagio antico 
«Simia in purpura»;3 poiché, sì come la bertuccia, ombra ridevol 
dell’uomo, è più schernibile allora che più adornata, così un in- 
degno, che perciò altro d’uomo non ha che un’ombra, sì che 
può dirsi la simia della simia, quanto più s’orna, tanto più si fa 
scopo al ludibrio. La porpora, o sia il porpore, altro non è che una 
conchiglia di rosseggianti aculei cosperta, con le corna a foggia 
della lumaca* e come questa strisciante, da cui si cava il succhio 
tirio, che accende col suo chermesì vivace le lane milesie. Oh 
quali riflessi potrei far su questa erudizione, ma gli rintuzzo, per- 
ché l’investir la porpora è tratto da toro o da bufolo. Basta ch’ella 
sia canonizzata per venerabile da molti che degnamente l’indos- 
sano,5 perché non sia lacerata sopra coloro che obbrobriosamente, 
per mostrarsene indegni, la macchiano. Ah (pur dirollo, ma di 
scorcio e non di prospetto) quel regio e sacrosanto colore che, 
di pennellate oltramarine formandosi, tinge al sole, re delle stelle, 
alla rosa, dei fior reina, la prima tonica, all’aurora sorgente, alla 
modestia regnante il secondo velo profanato,® si trova talor tra 
le dignitadi perché gl’indegni anche l’usano. E pure non dovria sten- 
dersi che sul tergo di quelli che ’1 merito ha resi eroi, e son Atlanti 
robusti a reggere il cielo... 

Si stancano gli elementi? nel sodisfare alla curiosa cupidigia 
dell’uomo, che mai non si sazia d’onori, ma non vuole stancarsi 
sotto gli oneri. Quanto più è rilasciato nell’eccesso, tanto più è 
stretto nella parsimonia della bontà. La virtù diminuita s’abbas- 
sa; il vizio grandeggiando s’estolle. Tutto lo studio s’impiega nel 
fornire di sodisfazioni la carne lussureggiante; ma lo spirito resta 


1. Porpora che arrossisce per coprir l’infamia. 2. Candidato sordido: le- 
tamaio nevoso. 3.[Cfr. ERASMO, Adagiorum chiliades, Basilea, Froben, 
1551, p. 231, «Scimmia nella porpora».] 4. Non è porpora di lumaca 
quella che non fa o non ha corna. 5. Elogio della porpora vereconda, com- 
pianta poi perché profanata. 6. Porpora è carcere dell’anima come il gu- 
scio del corpo della lumaca. 7. Tutto si fa per la carne, che disfà tutto. 
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nel digiuno dell’onestà squallido ed ammagrito. Interizzisce l’a- 
nimo! al freddore dell’avarizia e suda il corpo nell’inchiesta del 
regalo. Si ricercano con affannoso anelito gli abbigli alle membra, 
e non gli ornamenti ai costumi. Una veste squisita, bandiera del- 
l'arroganza, covacciolo* della libidine, inrola gli ambiziosi, ri- 
cetta gl’impudichi pensieri. Sudan ambi gli Oceani, si sviscera 
l’Eritreo, si disimperla il Gange, si spoglia Fenicia, si sventra 
Numidia, si macera l’Armenia, si sfila la Persia, si slomba la 
Frigia, per sodisfare alle svogliate voglie del cuor umano. È que- 
sto un Proteo? volubile, che anco nell’apparenza degli abiti este- 
riori, col cangiar sovente, mostra quanto sia pieghevole ad alterare 
gl’interni. Muta la spoglia più spesso del serpente il mortale, sì 
come ha più anche del livido e del raggirante che ’1 serpente* 
medesimo: più duro l’orecchio, più tossicoso il morso che l’aspi- 
do; più doppio dell’anfesibena e dello scorzone più scorzuto, anche 
vuol rassomigliarsi a scitale" col comparire sfoggiatamente con lus- 
so dispendioso e con lustro peregrino abbigliato. 

Incontro a minuto molti che mi sembrano fondaci andatili* 
di merci straniere. Non si comprende a prima fronte se sieno 
fiere esposte alla vendita o mercatanti che corrono in volta per 
vender l'opinione della stima loro con prezzo eccessivo. Hanno 
tanta seta all’intorno, quanta ne potrebbe portare un facchino” 
(anche i facchini veston di seta e sibilando vanno coll’oloserico) 
e d’ognuno di questi tali potrebbe dirsi per vezzo come di colui 
che andava in abito di pavone a guerreggiar contra i Galli. Non si 
può discernere a primo approccio st es bandera 6 si es soldado? 
Stridono ad ogni passo squarciando l’aura, che ronza, se non pur 
mormora tra la loro albagia tessuta. Che se per gli strafori del 
mantello squarciato di Antistene!° il vostro Socrate vide come per 
tanti cancelli la di lui vanissima ippocrisia (gli uomini saggi pec- 


1. Animo pezzente, corpo ben vestito, è come il padrone stracciato e ’l 
servitor adorno. 2. [covacciolo: antro, covile.] 3. Cuor umano Proteo 
incostante. Anche camaleonte, quando si pasce di vento e piglia tutt’i co- 
lori. 4. Uomo serpente, più serpente che ’1 serpente, onde non v'è diffe- 
renza tra i due che di un zero. 5. [scitale: serpente favoloso, di colori stu- 
pendi.] 6.[fondaci andatili: magazzini ambulanti.) Son fondaci, pur non 
han fondo né fondamento, perciò dan fondo col mento. {Andatile mi pare 
formato sul tipo di «portatile ».} 7. Facchini tali vi sono che fan portarsi 
perché non portan più. 8. [coll*oloserico: col vestito tutto di seta.) 9. [«Se 
sei bandiera o se sei soldato. »] 10. [Antistene: discepolo di Socrate, fonda- 
tore della scuola cinica. Cfr. Diogene Laerzio, 11, 5, 36.] 
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cano talvolta di questo umore), quanto più la veste dell’uomo 
è spendida, tanto più fa trasparire la di lui boriosa arroganza. 
Ogni color è lecito ad Aristippo" sol per aver danzato come can 
barbone di Corte per piacer a Dionigi nelle commessazioni” sira- 
cusane; ogni colore si scerne in quelli che saltellano col genio 
incostante di foggia in foggia, come gli uccelli volubili di foglia 
in foglia... 

Esalante la terra con quest'umore, vaporeggia per tutto con 
nuvolosa enfiagione. Va serpeggiando una peste sì attaccaticcia,3 
che nelle vestimenta si contrae per disertar le case, per ispiantar 
le famiglie. Non è più solo Platone che vomiti la bile, ma non il 
fasto. Oh quanti grandeggiano, che son nani alla nascita, ma Bria- 
rei alla rapina! Come il ranocchio* molti si gonfiano per pareg- 
giar il bue, ma più felici del ranocchio non crepano, perché buoi 
diventano con la pelle liscia che dalle corna crescenti ha l’umido 
radicale del pelo biondo. Deh riedesse pur a respirar quest’aria 
Zaleuco,5 affin che prescrivesse (come fe’ ai Locresi) all’universo 
tutto sconvolto dalla vanità lusseggiante le sue argutissime leggi. 
Con ironico sale preservò egli la patria dalla corruzione dei costu- 
mi e dalla corruttura degli abusi. Volete gustar il sommario dei 
suoi rescritti? Eccolo! 

«Non esca di casa la femmina, sol che col seguito d’un’ancella 
aderente, se non quando sarà condotta a mano da Bacco per far 
qualche visita a Venere. Al buio della notte non giri se non allora 
che s’invoglierà d’andar dei buboni? a caccia. Quando che si 
risolva ad uccellar i merlotti corrivi ed i pipioni casalinghi per 
farli cantar e per ispiumarli a suo talento, sia civetta”? con tanto 
d’occhio e con gli artigli affilati. Per inretire i filinguelli* svolaz- 
zanti e per coglier a trappola eziandio i fanelli? astuti, faccia del 
crine ragne, del guardo zimbello, ché sarà infallibil l’intento. Se 
"1 capriccio le balza d’esser Medea,'° è facile divenir maliarda con 


1. Le Corti han tuttavia gli Aristippi, ma non i Platoni, quando son Cor- 
ti di Dionigi. 2. [commessazioni: banchetti e baldorie.) 3. La moda è 
peste, perché si attacca col commercio forestiere e si prende nei panni. 
4. De’ ranocchi, buoi divenuti, abbiam ia fiera oggidì. 5.[Zaleuco: il le- 
gislatore di Locri.] 6. [buboni: gufi.] 7. Civetta la donna vana, perché gli 
piacciono gli occhi di civetta: quindi è cotanto amica dei civettoni. 8.[fi- 
linguelli: fringuelli.] 9. [fanelli: passeracei.] 10. Medea tal fu, e forse tal 
è, che lacera i propri figli, non per dispetto dei Giasoni, ma per amare solo 
i Giasoni. 
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fare d'ogni erba fascio per ispremerne il succhio da prevertir anco 
i Giasoni; se d’esser Medusa per impetrire colla sua morbidezza il 
cervello di chiunque la guardi, abbia i capelli serpenti, ma colom- 
bine le occhiate. Non s’imperli ’1 collo se non quando sia vaga 
delle unioni, e non s’infiori o s’ingioielli la chioma od il seno se 
non allora che più sia sfiorata ed abbia vendute con le comprate 
le gioie. Le sia permesso l’aver un seguito polveroso d’amanti, 
quando abbia uno strascico di veste codata; e per convertirsi di 
stella in cometa, s’attacchi alla barba di qualche barbassoro 
corrivo. Abbia il vigore d’attrarre a sé gli spiriti come la paglia, 
leggieri col portare d’ambra i monili; di catenare i Tarquini, pazzi 
d’amore, coll’aver il collo torquato.3? Per ammorzare il fieto* de’ 
suoi costumi lascivi, si condisca d’aromati preziosi; e ad accredi- 
tarsi che non sia un’Arabia deserta, si palesi all’olezzo fragrante 
Arabia felice. Accozzi alla coscienza libera la libertà del commercio, 
per protestar che non sia appestata; e quanto più unta e liscia, tanto 
più si propali ferita e sdrucciola. Col dipingersi la faccia” ogni 
giorno, mostri che ama la copia, e per rapportarsi ad Amaltea” 
non mai sia sproveduta del corno. Cogli arsenici ed i solimati” sul 
viso avveleni chi la risguardi con fascino artificioso; e stillando 
mele dal labbro, provochi a folla i pecchioni d’aureo pungolo a 
svolazzarle d’intorno ed i mosconi con l’ale di argento a susurrarle 
all'orecchio. Stilli fra le bocce il cervello, se vorrà lambiccare a 
gocciole i cuori; ed abbia il diavolo nell’ampolla$ qualor brami 
di tentare anche gli avari d’incontinenza. Spinga con inavvertenza 
studiosa picciolo il piede, per qualificarsi non sol agile al moto, ma 
ben anche agevole alla cascata; e maneggi col gestir sovente l’avo- 
rio delle mani torniato, per farsi credere facile a volgersi e ma- 
neggevole. Quanto più mostra petto, sia tanto più stimata vinci- 
bile agli assalitori; e col tenere le poppe alla riva del busto, dinoti 
che non sia per negare agli avventori l’imbarco.® Consigliandosi 


I. [gioie: gioielli, in bisticcio con i piaceri (gioie) ceduti per danaro.) 
2. Comete ha il mondo meteorico delle femmine, che nascono coll’Orion 
e tramontano col Granchio. 3. [collo torquato: collo cinto di collane. Con 
antitesi rispetto alla famiglia austerissima dei Torquati.] 4. [fieto: fetore.] 
5. La lisciatura di una femmina dinota che sia facile alla cascata. 6. [Amal- 
tea: la capra nutrice di Giove.] 7. [solimati: sublimati, cosmetici.) 8. Il 
diavolo nell’ampolla è la stessa femmina che come fragile ha recinto di vetro, 
ed è doppiamente diavolo perché ha due facce, una da spaventare di notte, 
l’altra da tentare di giorno. 9.I vascelli che metton la poppa al molo vo- 
glion dar fondo. 
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lungamente ogni mattina collo specchio consultore domestico, 
apprenda nei riflessi di esso ad esser così fragile come visibile. Per 
non arrossire al riverbero della vergogna, tenga la gota purpureg- 
giante nel minio; e per non palesar il pallore delle diffalte," in- 
crosti le guance col liscio della cerussa.* Variando a minuto spoglia,* 
esprima la diversità delle inclinazioni; e vagando frequentemente 
per la città, sia tenuta per vago individuo, ed in conseguenza 
commune. Îl giovinotto non ispiri d’odor sabeo* se non quando 
comincerà ad olire di genio pafio;* né professi una deliquiosa effe- 
minatezza se non allora che non vorrà esser uomo sol che con la 
femmina. Col pelo sul capo ammovibile abbia il cervello, come 
la pirucca incostante; nel radere ogni mattina la prorompente la- 
nugine al mento, non si curi d’apparire tavola rasa. Tracciator 
sollecito delle fogge foresi, senza uscir di patria vi comparisca nelle 
vesti straniere. Quando che brami di accreditarsi per un Aci5 o 
per un Adone, si faccia vedere al corteggio delle Galatee e delle 
Veneri. Per esser più gentile, idolatri la bellezza, non men che 
nell’altrui, nel suo volto; e divenuto Narciso coll’innamorare di se 
medesimo, anche si trasformi ’n Giacinto col rendersi agli altri 
vezzoso. Per farsi rapir dalle aquile, sia un Ganimede? alla mol- 
lezza colta, e strambasciando alla delicatezza affettata, esali anche 
nel tempio i sospiri, negletto il nume verace, a cui volti con or- 
rore le spalle per incensare gl’idoli sensuali. Più giuri allor che 
men crede; più bestemmi qualor più delira; e con la lingua non 
men dello sguardo scorretta, come con viperetta serpente,> pro- 
curi di trafiggere al motto l’Euridici caminanti, per farle cadere nel 
precipizio dall’angusto calle dell’onestà, da cui deviano tanti e 
tante, che calcano a tutta carriera il gran cammino dell’impudenza 
impudica, dell’impudicizia impudente.» 

Questi, o consimili, furono di Zaleuco i dogmi, da me in pro- 
ferendoli postillati, co’ quali quell’astuto non meno che discreto 


1. [diffalte: peccati, colpe.] 2. [cerussa: biacca.] 3. La donna varia la spo- 
glia perché per ispogliar gli altri è varia, mentre suol metter gli uomini 
in camicia. 4. [odor sabeo: profumo dell'Arabia Felice, e perciò prezioso.] 
5. [genio pafio: Pafo era la città di Cipro dove si venerava Venere.] 6. Vi 
son tali Aci che son anche accetti a’ Polifemi; tali Adoni che son cari ai 
porci d’Epicuro. 7.1 Ganimedi oggidì rapiscono le aquile dei Giovi, se i 
Giovi rapiscono i Ganimedi. 8. V'è tal serpente che manda all’Averno un 
paro di Euridici ed ha sempre il pungolo teso per coglier e far cadere tutte 
le femmine, or che si svincola, dopo aver fatto di sé lungamente un circolo. 
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legislatore, permettendo il vizio, lo proibì, ed approvando il vitu- 
pero, lo riprovò. Ma ne’ tempi nostri ciò che allora fu dall’accon- 
sentimento simulato ironicamente abolito, vien dalla pratica irre- 
trattabile con l'abitudine incallita propagginato. Quindi mi sem- 
bra che Serse' abbia espugnate molte cittadi coll’escluderne la 
moderazione sbandita, facendo bandirvi che sol vi prevaglia il lusso, 
imbandito nelle pompe così del vestire come del vitto. Udite, 
amico, questa erudizioncina, e condonatemi s’io tiranneggio la vo- 
stra pazienza! Entrò una volta il saggio Stratonico in Rodi” e, 
considerando que’ cittadini dileguarsi nelle affluenti delizie, 
bravi a tavola come Marti, poltroni al conflitto come Martani,? 
così ben vestiti come male abituati, ravvolti negl’interessi mon- 
dani, affangati negli amori osceni, gli chiamò Cirenei bianchi, cioè 
non diversi dai disonesti popoli dell’adusta Cirene sol che nel 
colore. Trascorrendo per la città, vedendola sordida più per lo lus- 
so delle pompe che per lo lezzo delle claoche, e più lorda per gli 
abitanti che per le ordure, sclamò scalmanando (come che avesse 
gran sete di bere, con l’occhio arso da tanta vampa profana, un 
oggetto puro): «Oh che città di porci* è mai questa!» Adocchian- 
do i palagi, pelaghi dell'ambizione, perciò così turgidi che con 
l'ombra della lor mole altera opprimevano il sole, se con le punte 
dei lor tetti fumanti ferian le stelle; osservando le mense cariche, 
pur non mai stanche, sostener gli elementi se pur non distruggerli 
con ispolparli e ridurli a scheltri con la lor zannuta gastrimar- 
gia:5 «Costoro » concluse «fabbricano® sulla lusinga di non dover 
mai morire, mangiano con l’apprensione di dover morir questa 
sera». 

Tanto e più molto declamerebbe a’ giorni correnti, e con isde- 
gno più ragionevole ma non più trepido, contro a varie nazioni che 
cospirano contro all’eternità,” perché spirano con la libidine, respi- 
rano con la crapula e sospirano con l’impazienza degli aspettati 


1. Serse innamorò di un platano: tal è la moda, che ha molte frasche e né 
pur un frutto. 2. In ogni città predominata dal lusso può dirsi «hic Rho- 
dus, hic salta», perché la moda vi rode e vi precipita. 3. {Martani: Mar- 
tano è, nell’Orlando furioso, cavaliere fellone e lascivo.] 4. Città di porci è 
quella dov'Epicuro mal inteso ha una greggia di maiali, che non s'intendono 
sol che di sorbire. 5. [gastrimargia: è parola greca, e significa voracità.] 
6. Chi fabbrica in terra con tanto fasto, non pensa alle stanze dell’eter- 
nità. 7. Ateisti vivono come se non dovesser morire; muoiono come se 
non dovessero vivere, 
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piaceri, per rendergli anche più veloci col loro esalo. Oh come be- 
ne traspiantar si potrebbe (poiché non mancano buoi per istra- 
scinarlo, ed ingegneri per ergerlo) in molte populazioni l’obeli- 
sco' di Tebe, tutto marcato di geroglifici improperiosi contro a 
quel rege nefando, che fu il primiero ad indurre, più coll’esem- 
pio che coll’imperio, gli Egizi alla gozzoviglia dalla frugalità, dalla 
moderazione al rilascio, all’effemminatezza dalla costanza! Fe- 
ronlo perciò, ravveduti, comparire sulla cuspide aerea di quel mar- 
mo immenso nell’effigie di un porco volante, per inserir nel zo- 
diaco, fra tante altre bestie simboleggiatrici, se pur non promotore 
coi lor influssi de’ vizi, a’ quali la volontà inclinante forma il sistema, 
per ridurre in compendio l’immagine dell'immaginario sozzo pia- 
cere: che tanto per tutto stomacosamente dilatasi. Ebbero in ve- 
rità buon gusto con dare al porco tanta volata, perché oggidì le 
aquile stanno al piano ed i leccioni? s’innalzano+* Affamano i 
virtuosi,5 che son all’ingegno fenici e camaleonti al digiuno; sguaz- 
zano gl’ignoranti, che sono asinoni all’ozio e maiali al truogolo. Era 
legge del tribunale di Salamina, che se un porcello col grugno aves- 
se libata una spiga‘ biondeggiante al ricolto, si dovesse tosto svellere 
tutto quel campo di biade o purificarlo col fuoco; se questo rito 
fosse or in pratica, m’assicuro che le messi dell’umanità, conta- 
minate dal disonore, che vuol mettere per tutto il muso, quando la 
riputazione attenta non ne ’l propulsi,” verrebbero sbarbicate, 
sfumerebber combuste. Raccolgo le vele del mio discorso, spie- 
gate soverchio dalla mia confidenza all’aura della benignità vostra, 
o cortese amico; e conchiudo che si doverebbe intagliar a lettere cu- 
bitali, già che le lettere oggidì, se grosse® non sono, non sono intese, 
sopra le porte d’ogni Commune queste parole fatidiche, suggeri- 
temi da un valent'uomo d'esperienza: «Conviviorum et vestium 
luxuria aegrae civitatis indicium».° Il riempirsi per sino alla gola 
è presagio infallibile di malatia; ed il variar sovente di abiti è una 


1. Un che sia potente nell’iniquità è un porco più eminente degli altri. 
2. Porco volante, perché la di lui fama infame per tutto vola. 3. [leccioni: 
lecconi, golosi.] 4. È vero. I porci s'innalzano e le aquile spennate s’abbat- 
tono. s. Perché atfamano i letterati? Gl’ignoranti mangiano tutto. 6. Og- 
gidì non una spiga, mangiano i porci tutta la messe che seminaro i saggi. 
7.[propulsi: respinga.) 8. Lettere grosse quelle delle monete. 9. [Cfr. 
Seneca, Ep. ad Lucil., 114, 11, «La lussuria delle vesti e dei conviti è segno 
di città malata ».] Città malata, e perciò spedaletto, perché piena d’incu- 
rabili. 
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febbre dai medici detta erratica, alla quale non potendo pigliarsi 
°1 polso, bisogna che l’infermo perisca senza rimedio. 

Qui prese lena il dotto Spartano in tempo che l’Atico il suo 
vestirsi avea conchiuso. Gli fe’ catena delle braccia strettissima 
al collo e, stampandogli un bacio in fronte: 

— Questo suggello del mio cuore — diceali — deve improntar 
un capo in cui la verità, che del cuor è la cancelliera,' tiene il suo 
archivio più riservato. Pur troppo è certo, o mio saggio, che sem- 
pre più si rinversa il mondo, perché tutto in dissoluzione si spande. 
Io deploro le communi rovine, ma sospiro le nostre: che se il pianto 
scaturisce dal pericranio” spremuto, il sospiro esala dal cuor op- 
presso. Atene, che trionfar solea delle nazioni più barbare, or 
si lascia domar da queste, non a colpi di spade, ma di tante inven- 
zioni* che vi giungono tuttodì peregrine per investire gli affetti con 
vestire le membra. Dopo che una bestia, di più capi che l’idra,t vi 
pose il piede, spiantò le virtuose inclinazioni degli animi, divelse 
le moderate abitudini dei costumi. Vinta la nostra modestia dalla 
moda e perciò fatta sincope," giacque in un deliquio da cui non 
basta ancora a risvegliarla tutto l’elisirvite® d’Esculapio, né quanti 
vescicatoi” componer possano le cantaridi? critiche. Ben apparisce 
che questo è un vizio di Alcide più forte, mentre non ha più luogo 
in tal proposito quel detto enfatico: «Nec Hercules contra duos»,° 
perché bisogna combattere contro a tanti, che sono arrabbiatissi- 
mi propugnatori di quest’usanza perniciosa. Con reiterate vittorie 
pose la conquistatrice forese il piè sul capo alle nostre femmine, il 
grifo adunco sulle spalle ai nostri giovani, e con la coda strascinossi 
dietro questo drago, così livido come splendente, quasi tutte le 
stelle'° del nostro cielo. 


1. Verità cancelliera del cuore, ha per seggio il capo del giusto. 2.[peri- 
cranio: periostio, membrana esterna del cranio.] 3. Moda è una spezie di 
guerra, tutta fatta a forza di stratagemi. 4. Moda ha più teste che l’idra, 
forse perché va tutta in testa e le fa crescere. s.[fatta sincope: venuta 
meno.] 6. [elisirvite: elisir di vita, liquore tonico.] 7. [vescicatoi: medi- 
camenti suppuratori.] 8. [cantaridi: polveri irritanti.} 9. [Cfr. ERASMO, 
Adagiorum chiliades, cit., p. 171, «Né Ercole contro due».) 10. Femmi- 
ne stelle, strascinate dalla moda, si convertono in diavoli con la coda. 
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[La danza della vita.) 


Moda! Oh Dio, che nome sconcio ed abbominevole! Fuggite sì! 
Ecco l’orca spalancatrice delle fauci, agognanti a divorar le An- 
dromede nude per l’impudenza, affin di rivestirle con l'ambizione, 
armigera della lussuria, che del lusso è sorella. Basta dire ch’ella 
sia accompagnata dal fasto per espugnar ogni mente, per impu- 
gnar ogni ragione, per oppugnar ogni contrarietà, per repugnar ad 
ogni dovere, per pugnar contro ad ogni virtù. Questo è un pastore 
che si mangia a poco a poco, se non pur tratto tratto, le pecore; 
che ad un semplice fischio fa marciare; che col suo doppio contagio 
fa marcire l’umana greggia per precipizi e con l’umor attaccatic- 
cio dell’emulazione viziosa. Molte e molte delle nostre femmine, 
tanto più quelle che hanno i mariti pecoroni, son più pecore 
che femmine, atteso l’instinto di seguir la primiera che comparisce 
con la foggia novella; non già per l'innocenza, perché son morbi- 
damente ammorbate. Son pecore al rovescio, perché non dan lana, 
ma la tolgono, e non somministrano il latte, ma ’l succhiano. 
Vanno i mortali dove si va,7 e non dove andare si deve. Il vizio si 
apprende con un’occhiata; e basta che uno deliri per tirarsi ap- 
presso cento farnetici. La lebbra si communica al tocco, ed oh 
quanta forza ha il contatto!? Due tronchi di lauro, se si stropic- 
ciano, ardono. I morviglioni* si propagano col commercio: ed una 
scintilla appicciata ad una spiga incendia tutta la messe. Un sol 
cane che latri desta tutti gli abbai dei convicini; e basta che un 
gallo canti perché svegli anche a cantacchiare i capponi. Di tal na- 
tura è la moda. 

Ho veduto io, quando scorsi ’1 mondo (il quale per verità è da 
scorrersi e non da fermarvisi), nella terra tartessia” un faceto inter- 
medio, che con termine residuo dei mauri idiotismi chiamano mu- 
xiganga® Entra l’imperial Toledo con tiarato capo e tiriato” am- 
1. Femmine, pecore ammorbate, «totum corrumpunt ovile» [«tutto cor- 
rompono l’ovile »]; se non pur capre che «lingunt salem» [«leccano il sale >], 
onde son salaci. 2.Il vizio gran camino, la virtù tramitello angusto. 
3. Moda attaccaticcia come la scabbia; per questo forse i modisti si grattano 
insieme e si lasciano crescer le unghie per poter modeggiare. 4. [morvi- 
glioni: le macchie del vaiolo.] 5. [terra tartessia: la Spagna. Tartesso fu 
un’antichissima città alle foci del Guadalquivir.] 6. [muxiganga: mu- 
sicanga, musica da strapazzo.) Muxiganga è la vita, in cui tutti ballano. 


7. [tiriato: cioè porporato, di porpora di Tiro. È palese il bisticcio retorico 
con tiarato.] 
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manto a danzare sul palco; e dopo aver concertata la sonora sua 
voce, de’ suoi pregi espressiva, al piè che guizza nel movimento 
delle aeree mutanze, proposta la fatale necessità che tutti carolino,' 
conchiude con questo verso: 


que todos y todas an de bailar.* 


Parte con ritirata manierosa e s’introduce con altera prosopopea 
la mora Galiana,3 oscura e stellante come la notte bruna e serena, 
col cembalo alla mano: e fatti cento caracolli,* conchiude nell’an- 
darsene contegnosamente: 


que todos y todas an de bailar. 


Subentra il damerino,* che par uscito dalla stufa, tutto stregghiato, 
carminato, lisciato, profumato; e spirante languidezza vezzosa, 
così leggiadro il piè come leggiere il capo, finisce i suoi periodi 
così del ballo come del canto in questo intercalare festivo: 


que todos y todas an de bailar. 


Indi comparisce il sarto, seduto a cucire sopra il suo banco an- 
datile, incrocicchiato le gambe finte sovra di esso, e ad ogni punto 
dell’ago facendo contrapunto col movimento del corpo, termina 
la sua giuliva canzone pur come gli altri: 


que todos y todas an de bailar. 


Sovragiunge l’avvocato” al tavolino, mobile per l’artificio, con gli 


occhialoni sul naso, barbipiombato, percotendo un digesto volu- 


minoso «patas ariva, patas abaso»;} e non ostante la sua gravità 


sostenuta, prorompe in un saltarello ben lieve coll’abbandonare 
lo studio della iurisprudenza, e si attien anch’egli a così universale 
decreto: 


que todos y todas an de bailar. 


1. [carolino: danzino.]  2.[«Che tutti e tutte han da ballare. »] 3. La mora 
Galiana fu figlia di un re di Toledo ed una delle mogli di Carlo M. 4. [ca- 
racolli: volteggi. Anche caracollo è un ispanismo.] 5. Damerino danza 
quando cammina: perché ha il cervello balzano ne’ piedi. 6.Il sarto è 
un mestiere trascendente, perché tagliano e cuciono anche i bacchettoni, 
che come i sarti fanno i'‘colli torti. ‘7. Avvocato salta quando pela i clienti 
più che quando salta i paragrafi. 8.{[«Zampe in sù, zampe in giù. »] 
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Comparisce poi una vecchia' imbiancata, imbottita di belletto, con 
le rughe stiracchiate dall’artificio sopra lo specchio frontiero,” pit- 
tura e pittrice di se medesima, però a guazzo, e non più a olio: 
alchimista mendace, ingannata dalla lusinga, procura d’ingannar gli 
altri con la lisciatura ed essendo un’Ecuba, di farsi credere un’Ele- 
na. Or, mentre si va marinando e ponendo in addobbo con tante 
droghe macere e lambiccate la sua marcita bellezza per renderla 
meno putente, poiché non può incorrotta, ode il suono anch'ella 
della muxiganga e se n’entra di rimbalzo colle sue forniture non 
mai fornite nella carola commune, ancorché si tenga tanto partico- 
lare;3 quindi se ne va cantando con roche gorghe:4 


que todos y todas an de bailar. 


Apparisce proseguitamente il medico” graveggiante sopra una len- 
ta mula, simbolo della malatia, che ’1] sostenta con una nera gual- 
drappa, chiamata con arguzia «tomba con orejas»," che perciò 
presagisce la sepoltura; e non ostante la faccia impiombata al 
colore, col contrapeso di una barba di ferro ed il braccio di tal 
peso che basta che tocchi ’1 polso per metter sotterra il corpo, 
balza e si maneggia con agilissimi salti, che per esser di medico 
(tanto più quando sia ignorante) sono tutti mortali per gli amma- 
lati; e conchiude con quest’aforismo: 


que todos y todas an de bailar. 


Vengono appresso in conseguenza di tal beccaio i beccamorti,” 
con gli omeri premuti dal cataletto, in cui giace un cadavere 
(carne data ai vermi), portato perciò alla tomba, che dei vermi è il 
centro. Ristanno sospesi al concento festevole della muxiganga 
sonora, e dopo un’attonita attenzione, non potendosi trattenere 
come i morsecchiati dalle pugliesi tarantole, posato sul pavimento 
il feretro, con intramessa ridevole, s’intrudono anch’eglino in que- 


1. La femmina invecchiata fa tutto quanto può per ringiovanire almeno nel- 
l'apparenza, e con esser Gabrina vuol sembrar Isabella; ma se non ha Zer- 
bini attorno da pelare, ha mosconi addosso che la succhiano. 2. [frontiero: 
sfrontato.) 3.[particolare: eccezionale.) 4. [gorghe: gorgheggi.] 5. Me- 
dicastro e beccamorto è tutt'uno. 6.[«Tomba con orecchia.»]) 7. Bec- 
camorti e becchi vivi puzzano di carogna: perché i primi trattano coi ca- 
daveri, ed i secondi con le mogli oscene. 
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sta moralissima mattaccinata,' proferendone la conchiusione così 
col fatto come col detto: 


que todos y todas an de bailar. 


Per corona del curioso ed instruttivo intermedio lo stesso morto* 
si sveglia, e come sbalordito, stropicciandosi gli occhi, s’asside 
ambiguo dentro la bara; indi, spiccando al salterello il salto, se 
n’esce a sposare anch'egli alla danza il coturno, ed in sembianza di 
spettro larvato intreccia così bene i passi cadenti come le parole 
gorgheggiatrici al festivo, sì, ma instruttivo balletto, conchiuden- 
dolo col verso così frequentemente ricalcato: 


que todos y todas an de bailar. 


Or questo non così giocoso che non sia molto più sensato diver- 
timento, come figurativo dell’impressione che fa nell’universo in 
ogni cosa l’esempio, calza tagliato a punto al mio intento di spiegar 
la forza con cui progressivamente si avanza la detestevole moda. 
Come l’onda del mare sospinge l’onda a frangersi nella sabbia, così 
un mortale promove l’altro agli eccessi. Il vizio? ad un batter d’oc- 
chio s'apprende. S’urtano gli uomini e, cascando l’uno, l’altro gli 
cade addosso come l’ebbro che dall’ebbro è guidato. Così le gru 
si sostentano l’una l’altra per non istancarsi alla lunghezza del 
volo, come i viziosi l’uno all’altro si appoggia per intraprender 
la gran peregrinazione nel male. Serpono i misfatti e col contatto 
nocivo s’attaccano al prossimo incauto. Non è così la scimia* imi- 
tatrice dell’uomo, che l’uomo non sia molto più imitator della 
scimia. Il nostro Demostene chiamò Eschine, pessimo cittadino, 
«tragicam simiam ».5 Fu scimia Eschine per l’imitazione delle fogge 
foresi e dei costumi stranieri; perciò fu scimia tragica, stante 
che non può sovragiungere ad una città libera come la nostra 
(ma che va perdendo insensibilmente la libertà degli affetti nativi 
con l’introdurre la libertà dei costumi stranieri) più deplorabil 
tragedia che coll’inveschiarsi tanto delle mode che qui si chiamano 


1. [mattaccinata: rappresentazione buffa.] 2. Carolano più gli eredi del 
morto che ’1 morto qui nella muxiganga. Muoiono i genitori e saltano i fi- 
gliuoli. 3. Vizi son come le anella che formano la catena di questa vita, la 
qual è un ballo che si chiama catena. 4. Uomo scimia della scimia, e 
scimia dell’uomo .scimia. 5.[«Tragica scimmia.» Cfr. Demostene, De 


cor., 313.] 
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oltramontane.' Ben con giusto vocabolo: perché fanno tramontar 
oltra del dovere il genio del nazionale, che con vestir e far tutte le 
altre sue funzioni da macedone mostra ch’egli sia più macedone 
che ateniese. Oh, mi direte, l'abito non fa il druido! È vero: perché lo 
disfà; e non è più riputato ginosofista* quello che va vestito da 
druido. 

Io non potrei dunque non far invettive contro alla moda.? 
S'aggraticchia questa come l’edra tenace, né più presto fa seccar le 
piante che quando più folta le veste; né più infallibilmente fa rovi- 
nar le case che quando frondosa le innombra, serpendo con gl’in- 
fruttiferi suoi viticci ad opprimere i tetti sublimi. Che dissi tetti 
sublimi? Anche i più bassi ed i più poveri lari offusca di tal modo, 
che non può illustrargli un raggio celeste per istraforo introdotto. 
Si vede la gerarchia civile così sconvolta* che non si rintraccia il 
divario delle condizioni, perché si traccia l’egualità nell’apparenza. 
Non si discerne più il lione dall’asino, perché l’asino anch'egli 
porta del lione lo spoglio; e per occultare le sue orecchie profuse, 
che ’1 dichiaran giumento, si adorna il capo della giuba* lionina. 
Il dozzinale fa da quaranta, il paltoniere” divien signore, il 
barone si spaccia conte, il conte principeggia. Ciascuno (quando 
non abbia la moderazione per argine) vuol uscir del suo letto a 
guisa di que’ torrenti rapinosi che, per l’innondazione delle piog- 
ge gorgogliosamente orgogliosi, per la ridondanza delle acque 
spiegano manto d’argento, ed obliata la scaturigine limacciosa di 
ruscelletti* mendichi, cozzano col corno spumoso anche coi fiumi 
reali. È l’allegoria così chiara, che ne sarebbe il rapporto superfluo. 
Proseguisco ad altra. In questo gran tavolier del mondo,® in cui tanti 
scaccomatti si danno, il pedone tien fronte al cavallo, al re il rocco, 
la pedina alla dama. Tutti entrano a danzar questa muxiganga; 
e sovente coloro che han meno di forze, spiccan più all’aria, per 
farsi più scorgere, alti gli salti. Chi non ne ha, vuol averne: perciò 


1. Chiunque vesta da oltramontano, mostra che non va alla piana, ma fa 
sforzo sopra la possa. 2. [ginosofista: i Gimnosofisti erano i filosofi indiani 
che vivevano nudi nelle selve.) 3. Moda, ellera che serve a’ rottoi ed alle 
fontanelle in senso critico. 4. Non si sa ormai distinguer la cornacchia 
dall’aquila. 5.[giuba:criniera.] 6. {da quaranta:l'uomo di mediocre con- 
dizione (dozzinale) vuol valere per quaranta.] 7.[paltoniere: ribaldo.] 
8. Oh quanti che furono rivoletti, ora son ruscellacci! I fiumi grandi son 
grandi perché divorano i piccoli. 9. Il mondo è un giuoco di scacchi: le 
pezze picciole si avanzan più che le grandi. 
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va a ruba per comparir a far del compare con abbigliarsi all’uso. 
Il vitupero' è un fondaco che tutto fornisce a quelli che non han 
credito in quel dell'onore. Il guadagno sordido è un sarto che 
tien sempre alla mano la forfice per tagliar le vesti affin di farle 
cucir dall’impudicizia, foderate d’imprudenza. Mentre si filano le 
assirie e le arabiche trasparenze, lavorio sottilissimo dei ragni bom- 
bici;° mentre si ordiscono le frigie, le persiche, le insubre tele; 
mentre si tessono i sicani, gli eneti,* gli sidoni drappi, altrove si 
disegnan concerti, si filan trappole, s’ordiscon lacci, si tesson cor- 
rispondenze profane. Il sensale di queste pratiche non è altri che 
°1 senso;t ma di quai mezzi si serve nell’artificio? Di quelle arti 
sovraccennate, di quelle forniture sopradescritte. I merli" non son 
oggidì più in uso a munir le torri, ma bensì a farle cadere. Coi 
punti, che modernamente si chiamano in aria si fa uno studio 
per torre dal punto e fare che vada in aria la pudicizia. Non è più 
il sangue dell’irco il quale spezzi ’1 diamante;” ma il diamante, 
all'opposto, fa che l’onestà sia di vetro al suo contatto e che vada 
in pezzi, corrompendo in guisa il sangue, che fa puzzar ad ec- 
cesso con istomaco della verecondia que’ goccioloni che «hircum 
redolent»? mentre sudano al predominio acceso della moglie cani- 
cola. Che dirò delle perle, che son lacrime dell’aurora ? Questa pian- 
ge per far ridere le Cireni e le Veneri. Vergogna, che il candore 
di esse venga interposto a denigrare la candidezza della riputa- 
zione, quando s’infilzano a formar vezzo all’impudicità impu- 
dente, che, come le perle, per le perle lascia infilzarsi, sfilata dal 
disonore. O tempi climaterici, più assai per le rivoluzioni degli 
animi che degli astril... 


[Moda e pirucche.] 


Il nostro Nicandro, ... richiesto una volta perché noi Lacedemoni 
coltiviam folta e profusa la capegliaia, rispose: « Perché tra tutti 
gli altri ornamenti nulla ci costa». Ma che direbbe in questo 


1. L’infamia veste più che l’onestà; e con le vergogne del vizio si copre la 
vergogna del povero. 2. [bombici: bachi da seta.) 3. [eneti: cioè della 
Paflagonia, nell'Asia Minore.) 4. Il senso è un sensale di cambio. 5. I 
merli fanno che le donne merleggino e che come la merla passino il Po. 
6. [in aria: cioè a giorno.] 7. [il sangue . . . diamante: cfr. Plinio, Nat. hist., 
XXXVII, 4, 59.] 8. [Cfr. Orazio, Sat., 1, 2, 27, «puzzano di caprone».] 
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secolo così leggiere, in cui s'è introdotto con tanto abuso l’andar 
piruccato,' acciò che l'osservanza della moda riesca maggiormente 
dispendiosa e così esatta che non si preterisce* di un pelo; molti 
perciò non sol devono l’abito che tengono addosso, ma anche il 
capello che portan posticcio. Non potea la moda meglio parago- 
narsi alla fortuna, che tanti manda in rovina, che coll’avere, come 
la fortuna, la chioma falsa.* Come la fortuna è cieca, perché non 
vede il precipizio voraginoso a cui corre con tanta superfluità di 
ornamenti; come la fortuna è incostante, perché s’aggira sopra 
la ruota d’una vicissitudine varia. Che se la fortuna pria fu detta 
«Vortuna», dal verbo «vorto», perché rivolta il mondo, la moda 
anch'ella tutto il sovverte e sconvolge . .. 

Oh quanti capi finti* così nelle intenzioni come nelle chiome! 
Per parer ringiovaniti gli uomini, poiché perdettero il pelo, per- 
dono il senno; e ad effemminarsi, dalle femmine il comprano. 
E certo è ragione di contraposto che, se queste fanno col comando 
nelle case da uomini, gli uomini con le pirucche innanellate nelle 
strade faccian da femmine. Voi li vedreste andar sempre col petti- 
ne5 alla mano, come con rastro flessibile, solcando il crine artifi- 
ciato; ed allor più ch’entrano a qualche visita, per rassembrar alle 
loro diaboliche Angeliche tanti dorati Medori; ma ciò che più ca- 
giona ribrezzo, è che s’introducono anche nei templi pettoruti 
e balzani, carminandosi® le capegliaie, delle quali fanno più conto 
che delle loro coscienze. Osano in faccia alla Divinità comparire 
con la mente scorretta, con l'occhio lubrico e coll’altera cervice, 
ponendo tutto lo studio in disciplinare le chiome. Fanno dell’As- 
salone? con la zazzera aurata, ma poi hanno del mulo di Assalone 
alla calcitrosa* impudenza. In verità che col tener sovente il pet- 
tine in testa s’avvezzano a fare od a portar le corna; e come i 
torelli di Guadiana” o del Clitunno, che col vedersi candidi e bion- 
di al pelo, mentre si specchiano bevendo in quelle acque, allor 


1. Pirucca simbolo del rubato, perché si appropria, chi la porta, i capelli non 
suoi. 2.[preterisce: trascura.) 3. Pirucca, chioma della fortuna, che in- 
vecchia come corifea ed inganna i satiri sensuali, che si credono di acciu- 
farla. 4. La chioma è finta come il pensiero, perché i pensieri sono lievi 
e volubili come la chioma. 5.I pettini da pirucche si fan di corno: se 
quelle il nascondono, questo l’accusa. 6.[carminare: pettinare, scardas- 
sare.] 7. Più muli che Assaloni: questi ebbe la chioma vera; quelli hanno 
la fede falsa. 8. {calcitrosa: ostinata.] 9. In Ispagna i torelli chiamansi 
novillos: ed i giovinetti, poiché fanno il bello e si lusingano di piacere, no- 
velli si chiamano. 
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che cominciano a far le corna, insolentiscono baldanzosi e diventano 
indomabili al titillamento del sangue che lor comincia nelle vene 
a bollire; così certi giovinotti della stessa proporzion e portata, 
non saprebbero palesare con più evidenza la lor leggerezza, che 
non ha legge sol che dalla vanità, che collo star cotanto attaccati 
al pelo. Fortunati si stimano con una capelliera profusa; e certo, 
se non si lascian cogliere per essa, credono con essa di poter coglier 
l’occasione,' la quale si presenta chiomata nella donna, che per 
sempre darla, tutto che naturalmente divenuta sia calva, procura 
di comparire sempre chiomata. 

Ed eccovi la cagione perché più dalle fnessi dei capi loro” che 
dei lor campi raccolgan profitto l’Anglia, l'Olanda e la Frisia. 
Il Settentrione perciò soffre più il verno assai nelle teste che nelle 
piante; tira più emolumento dal tosar le sue donne che le sue 
pecore: onde può dirsi ad esse con verità, poiché le donne vi 
son trattate da pecore:5 


sic vos non vobis vellificatis oves.4 


Sì come potrebbe dirsi ai mariti goccioloni che tutto il loro stento 
ed il loro scrigno profundono a contentar di fogge novelle tutto 
giorno le mogli loro: 


sic vos non vobis fertis aratra boves.5 


Vengono i vizi navigati a portar tempeste; scendon dai monti 
a recar rovine. Serpeggiano come la libertà del Norte i capelli 
di que’ popoli nelle regioni meridionali. Si trasportano le selve 
intere di pelo dal Baltico all’Appennino, dalla Senna all’Eridano, 
dalla Sonna® al Panaro, dalla Durenza al Piceno. Dal fiotto ondoso 
delle capegliaie fluttuanti nasce una procella di fasto che sommerge 
la moderazione sbattuta nella Cariddi? voracissima della moda. 
Con gli anelati biscioni, anelanti a lambire il latte di un petto 
turgido, sembra la femmina una fitonissa* venefica intenta ad attos- 
sicare in un tempo stesso, col nodrirli, gli sguardi. E l’uomo, e 
1. La femmina e l’occasione presto diventano calve. 2. Oggidì si fa merca- 
tura più delle teste che di altro. 3. Femmine pecore perché l'una ammorba 
l’altra, e si lasciano mungere, se pur non son quelle che mungono. 4. {«Co- 
sì voi non per voi fate la lana, o pecore.» Ed è parafrasi dei versi di cui 
alla nota 7 a p. 119.) 5. [« Così voi non per voi trascinate l’aratro, o buoi, »] 
Mariti buoi perché tirano il carro delle mogli Diane, che son Proserpine. 


6. [Sonna: la Saòne.] 7. Moda Cariddi, perché costa cara e fa naufragar 
chi passa per essa. 8.[fitonissa: pitonessa.)] 
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l’uomo, che ormai si usurpa tutte le forniture della femmina, 
mentre questa si appropria tutte le maniere dell’uomo,' per più 
manierosa piacer all'uomo, non sembra egli un magico incanta- 
tore che abbia ridotti nel circolo della sua pirucca i capelli ser- 
penti? Oh quanti son oggidì più i montoni dell’aureo vello che 
gli Argonauti col ferreo petto, perché molti vivono, più che vi- 
rilmente studiosi, morbidamente effemminati! 

Dio immortale! Dunque sarà pur vero che la virtù maschile resti 
così abbattuta ed abbietta sino a portar contrasegni di debolezza e di 
frode così palesi e sdicevoli sopra la fronte sfrontata ed adulterina? 
Di Corsica si van propagginando le illusioni tessute dall’inganno 
pirucchiero* in tante teste quante son le testiere, ordite a coprire 
con una vezzosa menzogna la calvedine o la canizie suppresse. 
Che sconciature di acconciature non si son vedute nella circolazione 
di un mezzo secolo nel pelo dei nostri giovani e delle nostre 
femmine, più degli orti pensili coltivato! Alcuni, per parer sempre 
di primo taglio, dal barbier giornaliero si fan mieter la pubertà 
prorompente. Coll’affettar le rose nei labbri, ne proscrivono in- 
torno le spine, forse per introdursi più facilmente tra i congressi 
muliebri, come fe’ Achille innamorato tra le donzelle di Sciro. 
Altri, lasciandoli marginati di sottilissimo profilo, mostrano che 
la lor bocca è una piaga? non mai salda, perché sempre putrida 
per la marcia dell’oscenità loro nelle parole impure scolante. Altri 
coi mustacchi ritorti a figura di rampini dinotano che si dilettano 
di pescare le borse, di prender gli affetti: poiché non isputan 
parola che non sia uncino da cogliere chiunque con essi disaccu- 
rato* conversa. È naturale però che l’uomo, per natura mendace, 
per arte apparisca in publico raso il mento, come quello che ha 
per costume il mentire, ma per esser anche proclivo a trafigger 
il prossimo con l’impostura, ritenga la barba pungente d’intorno 
al labbro, perché ogni suo detto possa uscire armato a ferir l’in- 
nocenza nuda. Si narra di Teseo che non mai si facesse tondere 
«ut virtutem ipse suam eo profiteretur indicio »;° ben è anche vero 
ch’egli appese in Delo ad Appolline la chioma anteriore in voto 


1. La femmina divien uomo perché toglie il sesso all'uomo, che in lingua 
ibera si chiama seso, cioè cervello. 2. Pirucca, segno di debolezza o di 
frode. 3. Bocca piaga sempre aperta, quando è tasto la lingua ognor ta- 
steggiante. 4. [disaccurato: disattento.]  s. Il mento sta sotto la bocca 
perché la bugia sempre sta sotto. 6.[«Per rivelare con tal prova la sua 
virtù. »] 
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recisa," perché sacrificava i suoi pensieri, ne’ suoi capelli, non ad 
una Venere, che gli fa cadere,* ma ad un nume che di raggi cri- 
nito vuol i suoi seguaci d’illustri idee. Così collo sgombrarne i 
nuvoli manifestò la sua fronte aperta come scena in cui comparisce 
il cuore a far il principal personaggio. Oggidì tutto al rovescio. 
Gli uomini godono di promuovere sui loro volti un’effeminatezza 
sbarbata, per propalare la lor virtù indebolita; ma col coprire le 
fronti e quasi che tutte le gote di folte capellature, fanno forse 
vedere che non hanno quasi faccia da comparire. Un uomo sbar- 
bato? è giusto come un lion senza giuba; sì come un che sia troppo 
barbato sembra un pecorone vaneggiante, quando metta più stu- 
dio nella barba che nella virtù e pretenda con quella di farsi te- 
nere per un gran barbassoro di lettere, quando ha così raso di 
dentro il capo come di fuori velluto il mento. Ma più detestevo- 
le colui ch'essendo uomo, affetta di parer femmina, che non è colui 
ch’essendo un castrone* alla barba ed anche più al sapere, pretende 
di accreditarsi per un Platone alla dottrina ed al senno. Appunto, 
appunto che ricordai Platone: voi sapete che questi suol dir che 
l’uomo sia «animal implume».5 E certo stimo ch'egli diffinisse con 
ciò l’uom morale, no ’1 fisico. È vero che quello nasce alla fatica, 
non al volato, e perciò nasce senza penne, perché nasce alle pene. 
Nasce senza penne perché impari sin dalla nascita la moderazione 
degli affetti e non sia un uccel da rapina, che suol uscir dal guscio 
piumato; ma colombo per l'innocenza; la quale suol nascere senza 
piume, perché non vola così tosto, ma poi le mette candide per 
contraporsi ai corbi della calunnia, che, per quanto gracchino, 
difficilmente ponno resistere ai di lei gemiti, che hanno vigore di 
penetrare il cielo per accendere coll’esalo de’ sospiri, co’ quai 
l’oppresso viene a sfogarsi, que’ fulmini della divina vendetta, 
onde il persecutore cade punito. Ma per rieder al mio assunto, io 
mi figuro che il vostro Platone anche appelli animale spiumato 
l’uom senza barba, per alludere al costume di que’ modisti che 


1. [Teseo ...yrecisa: cfr. Plutarco, Thes., 2, 5.] 2. Venere suol far cadere i 
capelli, perché lascia pelati e di capo e di borsa gli uomini sensuali. 3. Né 
nulla di barba né troppo di barba: quello per non parer femmina, questo 
per non sembrare caprone. 4. Castroni alla barba ed anco alla petulanza 
sono i barbassori. 5. La diffinizion dell’uomo «animal implume » convie- 
ne ai pupilli ed a chiunque sia pelato dall’avarizia peculatrice. 6. Innocen- 
za colomba, che ha sempre l’aspido, il qual insidia il di lei nido. 
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si fanno sovente radere per qualificarsi tante tavole rase.! O pure 
per dichiararsi nella lor effeminatezza capponi; benché quanto più 
si mostran capponi al viso, tanto più son galli al vizio, ed è costante” 
che dai Galli? s'è appresa la moda corrente negli uomini di com- 
parire come capponi. 

Qui mi si accende il sangue dal bollor della bile, non potendo 
soffrire che l’uom rinieghi la sua nativa obligazione per rendersi 
schiavo dell’altrui capriccio straniero. Bella foggia d’imbabbuinar* 
mezzo mondo (mi si consenta il vocabolo, tirato dal dialetto si- 
cambro) con tante fogge, inventate a farlo soggiacere al detto 
classico dell’«imitatores ignavum pecus»,5 per renderlo un caprone 
che tirar si lascia da un fascio d'erba o da un pugno di sale. In 
verità che non è la nostra spiegatura improporzionata, perché la 
moda forestiera non è altro che un fascio d’erba recisa, di più 
colori, che tosto diventa fieno, perciò non gli dan più di morso 
coloro che (impinguati dal lusso) amano di ridursi al verde con 
la ridondanza del dispendio. Anche può dirsi la moda un pugno 
di sale,ì perché fa sterilire il luogo dove si semina, sì che non 
vi nasca più l’antòra della virtù per antidoto al napello del vizio. 
I costumi peregrini” s’introducono con le vestimenta esteriori, e 
così le monarchie con tal insensibile insinuazione perderonsi, per- 
ché a questa lusinghiera peste affidaronsi. Tralascio che la moda è 
un artificio macchinato come quelle grandi ruote che divertono® a 
torrenti le piene de’ fiumi dal proprio letto, per far poi macinare gli 
altrui mulini. L’argento e l’oro si distrae dai nativi fonti per arric- 
chire gli alvei lontani, ed è l’ingegnera la moda che, più di Giannel- 
lo” ingegnosa, ma più di Perillo!° crudele, fa montar l’acqua nel- 


1. Tavole rase gli uomini senza barba, nelle quali si suol dipinger col pen- 
nello a rovescio. 2. costante: noto.] 3. {Galli: Francesi. Più d’una volta 
il Frugoni non nasconde la sua stizzosa antipatia per il mondo francese.] 
4. [imbabbuinar: abbindolare, dal francese embabuiner.] Il babbuino è uno 
scimmione che imita l’uomo alle fattezze ed ai gesti; ma il modista è un 
scimmione che imita il babbuino, perciò lascia imbabbuinarsi. 5. Cfr. 
Orazio, Epist., I, 19, 19, «gli imitatori, gregge infingardo ». Ma Orazio dice 
«servum pecus».] 6. Moda sale, ma che fa i vermini. 7. Chi veste alla 
straniera, merita di vivere fuori del mondo, non che della sua patria, a cui, 
se non si riniega con l’atto, ribella con l’abito. 8. [divertono: deviano.] 
9. Giannello fu ingegniero di Carlo V, che fe’ in Toledo ascender l’acqua 
del Tago a forza di ruote all’Alcazar, fabbrica augusta. 10. [Perillo: lo 
scultore siciliano che fuse per Falaride il toro di bronzo usato dal tiranno 
come mostruosa macchina, entro cui le vittime morivano bruciate, mug- 
ghiando.] 
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l’aria e consuma insensibilmente la borsa, tanto più quando con- 
danna all’invenzione del toro, acceso dalle vampe della curiosa 
emulazione. .. 


[Storietta faceta.] 


Degna è di rimarca' quell’incidenza che occorse nella città di 
Granata, che come il granato si corona ed accoglie in seno quante 
dame tanti rubini,” perché tutte di minio avvampanti; e quanti ca- 
valieri tanti piropi,} come che sieno al cuor generoso ardenti. 
Reggevane il popol misto Bravo di Acunna, soldato di fama e non 
ministro di fame:4* bravo come il sole, ma senza nubi d’intorno 
esalate dall’interesse o vaporeggianti di fasto. Rappresentava nel- 
l’indole un Apollo, nell'aspetto un Marte, nella facondia un Mer- 
curio, nella giustizia un Giove, nella gravità un Saturno. Era di 
fresco, ma tutto ardente," venuto a sostener quella carica, ed in 
conseguenza non ancor bene instrutto della qualità e condizione 
di quei cittadini. Sopra un ginetto del Betis, cinto de’ suoi arcieri, 
aggiravasi ver la sera di un giorno festivo ed estivo a diporto per 
cogliere il rezzo, che traspira dalla predominante Sierra Nevata, 
che tutto l’anno canuta si curva decrepita sotto il peso antico 
d’una cristallina mole nevosa sopra la Vega amena che ricamano 
Darro e Xenile® con flessuosi meandri. Ed ecco ch’ egl’ incontra, 
fra le turbe che volteggiavano, un giovine intonato più di una solfa 
e così bene in abbiglio che degenerava in superbo lusso. La seta 
gli luccicava stridente da capo a piedi, forse per circoscriverlo 
come un verme: le maniche riccamente ricamate scintillavano con 
l’auree stellucce come le notti del settentrione” più chiare. Dal- 
l’ostentoso pendaglio, della stessa divisa, sosteneasi spada fulva 
nell’elsa e nel puntale, ma che più col manico che con la punta 
feriva. Iva coperto il tergo da otto in diece ben attillati seguaci; 
e coi mustacchi a punto interrogativo, se non a coda di tarantola; 
e col braccio sinistro curvo a foggia d’arco sul fianco; e col cap- 


1. (rimarca: nota, francesismo.] 2. Dame rubini, o perché rubano o per- 
ché son rubate. 3. Cavalieri piropi, perché hanno il cuor fiammeggiante 
come pira. 4.I ministri dei sovrani, quando mangiano, altra fama non 
hanno che dalla fame. 5. [ardente: si noti l’antitesi con fresco.) 6. [Darro 
e Xenile: nella provincia di Granada.] 7. Nel settentrione suol regnar 
borea; nel mondo, che tutto è divenuto freddo per l’avarizia e perciò tutto 
settentrionale, regna la boria. 
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pello tosto," di cui l’ala alzata gli fea trinchetto* sul capo ventoso 
a sembianza di nave d’alto bordo, con tanto corredo andava len- 
tamente tronfo, premendo con passo a compasso? que’ calli er- 
bosi. Egli veramente si potea giudicar di buon taglio, perch’era 
un sartore,* benché squarciasse allor da Sertorio;5 né scordato del 
suo mestiere, fendeva ariosamente l’aria col moto e trinciava il 
cammino sostenutamente col sussiego.® Ma giudicandolo il cor- 
reggidore di Acunna Bravo, per le circostanze che v’ho descritte, 
un titolato, a tanta intavolatura e con tai fregi addosso un signor 
di portata,” in tirar del freno al corsiere sulla strada ristette col 
capo scoperto; e con civili proteste, mentre quegli arretrava con 
sommessione ossequiosa, invitavalo a passar oltre con prender la 
miglior mano. In quel procinto logrossi* quasi che tutto il cere- 
moniale” spagnuolo con replicati e ripicchianti «pase usted; ea 
sefior; no lo aré, boto a tal; jsuplico, sefior mio!»,"° e altre forme 
usuali di convenevoli, che quivi divennero, come tanto usate, an- 
che logore. Vinse alfine l’ostinata urbanità del governadore con 
voler cedere al cavaliere supposto; ma fu poi l’un dall’altro quanto 
un tratto di pietra distante, che quegli osservò ghignar sott’oc- 
chio'! i suoi famigliari, ed insospettito ne richiedette lor la cagione. 
Un di loro più libero, per gli altri più renitenti, così rispose: 

— Perché, signore, trattaste un sarto con complimento indo- 
vuto,!* da lui deluso, poscia che la sua comitiva, che ’1 rende così 
cospicuo, si forma de’ suoi garzoni e lavoranti, che nei giorni non 
feriati!* gli assistono a cucire in bottega. 

Più non ne volle il Bravo; e ritorcendo a briglia lenta il cavallo, 
affrettato dallo scudiscio, si spinse a tutta carriera addosso all’in- 
gannatore, chiamandolo con questo risentito rimproccio: 

— jA sastregillo, sastrecillo de nonada, ven a ci! jVuelveme mi 
onra! jPasa por de baxo la barriga de mi cavallo!!* 


1. [tosto: sfrontato.] 2. [trinchetto: è l’albero a prua.] 3. [a compasso: mi- 
suratamente.] 4. Chi sa ben cucirsi le pezze addosso, non va stracciato. 
5. [.Sertorio: il generale romano, di parte mariana, ucciso nel 72 a. C.] 
6. [sussiego: è lo spagnolo sosiego, gravità.) 7. Signor di portata è taluno 
perché portò via. 8. [/ogrossi: si appropriò.] 9. Ceremoniale si compone di 
tre parole: cere mona ed ale; tutte cose ben leggiere: onde son le cerimonie 
vane, se non sacre, 10. [«Passi, vostra grazia; suvvia, signore; non lo farò, 
perbacco; prego, mio signore. »]) r1.I servidori sott'occhio si burlano 
sovente del padrone, quando questi è corrivo. 12. [indovuto: non dovuto.] 
13. [feriati: di festa.] 14. («O sartorello, sartorello da due soldi, vieni 
qua. Restituisci il mio onore. Passa sotto la pancia del mio cavallo. »] Que- 
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E °l fece appunto eseguir conforme gl’impose, ordinandogli di 
più, con inibizione severa, che se in avvenire si fosse lasciato 
veder in tal differenza, che gli avrebbe accresciuto il corteggio col 
boia sonante lo strumento di un nervo sulle di lui spalle nude. 
Tanto suol succedere a chi con ale cerate, Icaro ambizioso, a 
cader ascende, per rimaner indi nel mare della confusione som- 
merso. 

Si ridono le moderne volpi, rincontrando gli asini agresti di lioni- 
ne spoglie coperti. Oh come son le cornacchie derise, qualor celano 
le loro penne impeciate colle penne delle colombe nevose! Ma 
che? L’argento suol far candido e candidato anche un corbo; e 
l’oro' ha tal forza che dà il lustro anche al piombo ed allo stucco 
nell’indorarlo. È però una sconciatura stravolta che i gufi si ve- 
stano da pavoni;* che le civette indossin l'’ammanto della fenice; 
che gli orsi portin le pelli degli ermellini; che i capponi voglian pas- 
sare per galli; che 1 navicelli e le zattere spieghino tanta vela come 
i galeoni di profondo scandaglio e le caracche di gran portata; che 
i ruscelletti mendichi pretendano di aver manto d’oro come il 
Patolo ed il Tago,3 che ne hanno il fondo: sono improporzioni* 
così frequenti, che perciò non più con ammirazione si osservano... 


Racconto QUARTO 


LA BIBLIOTECA DELL’ATICO 
[Libri.] 


Or a proseguire l’intento seguitò lo Spartano, che, preso per 
la mano dall’Atico, fu introdotto in una stanza, schierata di nu- 
merosi volumi. Erano coperti di pelli di pecora o di cinghiale, 
forse per dinotare che i pecoroni5 ed i maiali son quelli appunto 
che cuoprono le lettere, se pur non le premono; e che oggidì non 
più a’ buffoni, ma bensì a’ filosofi si dà la coperta. Balenavano inor- 
pellati perché si capisse che dell'oro non hanno i letterati sol che 


sto fanfarrone passò per forza sotto il ventre del cavallo. Molti passano 
per amore, a fin di sfoggiare, sotto il ventre degli asini. 1.L’oro indora 
tutto; l’argento è un fiume che rompe ogni argine. 2. Ognuno che non sia 
in sé vuol (di sé uscito) parere più che non è. 3. [il Patolo ed il Tago: 
i fiumi ricchi di pepite auree, secondo la tradizione antica.] 4. [impropor- 
zioni: sproporzioni, assurdità.) 5.I pecoroni ad altro non servono che a 
magnar il sale dei saggi per morderlo e consumarlo. 
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la semplice superficie, mentre agl’ignoranti ne lasciano il fondo. 
Sedeano con ordinanza, distribuiti nei lor quartieri, per dar ad 
intendere che solo stanno a riga disciplinati gli studiosi, mentre 
si sbandano senza regolarità gl’idioti, che a guisa di caproni lus- 
sureggianti hanno l’ozio in pastore,' che gli conduce ai pascoli 
dell’ignominia pettorutamente petulanti. Entrati che furono, men- 
tr'io m’affacciai sulla porta per ricrear la mia vista di quello stu- 
dioso teatro, disse l’Atico allo Spartano: 

— Tranquillate, o mio saggio, in questa calma? geniale il vostro 
dotto furore, ch’io vo’ darvi nodritura confacevole alla vostra fame 
ingegnosa. E poiché vo’ siete il parasito dei libri, assidetevi qui, 
ché non vi mancherà su questa tavola una imbandigione so- 
stanziosa. 

Rapì l’ammirabile scena, in cui comparivano tanti uomini il- 
lustri, l'occhio, e nell’occhio, l’animo dello Spartano: poiché l’a- 
nimo del savio, come che sia tutto lume, si ricircola tutto nell’oc- 
chio; quindi con un soave respiro, adagiandosi dilatato sovra una 
seggia filosofale, perché senza pompa, così proruppe: 

— Son ora quieto, mio splendido amico, perché mi trovo nel 
mio centro, cioè nel vostro cuore, che qui (per quanto scorgo) 
ha il suo punto. Questo amabile adescamento dell’animo svelto 
dalle panie del sangue, dalle pozzanghere della carne, tutto mi pesca 
lo spirito. Ecco il mio porto, poiché ogni altro esercizio m'è flutto! 
Porto, in cui tante merci doviziose convengono ad arricchirmi come 
in emporio ferace, in cui apprendo a conversar con l’empireo 
aperto. O cara tomba, dove si vive coi morti,* le polveri dei quali 
son più delle Olimpiche gloriose, l’ombre più della luce chiarifi- 
canti, ed i corpi esanimi più spiritosi degli animati. Nido felice, 
in cui si covano con fomento pacifico i parti dell’intelligenza, che 
s’aggirano poi, come tanti aquilini pennati, nei volumi volanti 
al sole del vero. Da queste membrane erudite, che confinano col 
cervello saldo, l’occhio attrae più vigore5 che dalle sue tonache 
congegnate. Con questi fogli, più delle foglie del dittamo® profit- 


1. Oziosi hanno l’ozio in pastore, bifolco antico, bufali moderni. 2. Lo 
studio è calma, perché il letterato fa in esso poco viaggio, mentre non gli 
spira altro vento che fortunoso; per altro resta in calma senz’aura. 3. Cuo- 
re del savio centro della virtù: dell’ignorante centro dell’ozio. 4. Chi vive 
così è sepolto, morto risorge. 5. L'occhio è il canale dell’intelletto; e l’in- 
telletto canale dell’anima. 6.[dittamo: pianta cui gli antichi attribuivano 
virtù mediche.] 
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tevoli, si forma un colirio possente a serenar il guardo annebbiato, 
perché possa scorger da lungi la verità sublime, di cui si perde la 
paralassi' da molti. Di queste quintessenze, preziosi elisiri del- 
l’anima, si fortifica il cuore perché resista con propugnacolo* ine- 
spugnabile ai bollori accesi del senso. A questi fonti dell’Ippocrene* 
non favolosi, cavati non con l’unghia dell’ippogrifo* favoleggiato, 
ma con l’aceto acrimonioso della fatica sudante nel notturno silen- 
zio, abbeverata la sete dell’intelletto avvampante, ripiglia questo più 
vigorosa la lena per correre sulla carriera della cognizione emi- 
nente. In questo talamo* di ricovro sicuro, ritirata la mente stracca 
dalle cure mondane, trova nella vigilia la quiete, nell’applicazione 
il riposo e nell’aspirazione il respiro. Su questi letti composti tutti 
di penne, corcatosi l'ingegno fecondo e strettosi alla verità, sua 
bellissima sposa, genera una spiritosissima figliolanza di concetti 
vivaci. Sotto queste piante amene, che sono dell’Esperidi più 
preziose poiché nelle lor foglie immortali germoglian di gemme 
lucenti, adagiati gli affetti lassi, all’ombre degl’inchiostri chiari 
si premuniscono dal meriggio della concupiscenza canicola. Per 
questi canali di luce transfundendosi ’l raggio della illuminazione 
interna, si disgorga nell'anima una chiarezza ingenua per dissipar 
la notte dell’ignoranza obbrobriosa. Fu, mio leale amico, la vostra 
curiosa sollecitudine, in radunar tanti libri, una casta lussuria;° 
onde mi sembra questo un serraglio appunto, in cui le opere da 
voi raccolte son tante mogli discrete, non concubine impudenti, per 
apprestar ad ogni ora delizioso lo sfogo alla vostra pudica libidine; 
ma col favor che mi fate di qua introdurmi, temere non potete già 
che vengano da me stuprate, perciò che (oltre al rispetto da me 
dovuto all’onore di questo ospizio ed alla gentilezza della vostra 
ospitalità) sapete benissimo ch’egli è eunuco?” il mio intelletto, e 
maggiormente in paragone del vostro così virile . . . 

L’aver una bella libraria e non adoprarla è giusto come l'aver 


1.[paralasst: qui vorrà dire visuale distinta.) 2. [propugnacolo: bastione 
di difesa.] Lo studio è un antidoto contro alle passioni. 3. [fonti dell’Ippo- 
crene; sorgenti dell’ispirazione, in Elicona.] 4. L’unghie degl’ippogrifi mo- 
derni fan seccar oggidì l’Ippocrene antico. 5.ÈE talamo la biblioteca, 
perché vi si consuma il matrimonio dell’intelletto con la verità; quindi 
forse nomansi gli uomini dotti nelle lettere consumati. Ah consumati pur 
troppo! 6. Casta lussuria è quella del letterato, perché sfoga il suo senso, 
che tutto è spirito, con le Muse, che son vergini. ‘7. Intelletto cappone, 
perciò grasso. 
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fatto con una bella moglie divorzio.' Oh qual è il vitupero di quel 
marito che, separato dalla sua sposa, consente agli stranieri la 
communicazione di essa o perché sia egl’impotente, quindi non 
la conosce, o perché trascurato, indi non la cura! Tanto succede 
a colui che, trovandosi una libraria magnifica, non ne ha cono- 
scenza alcuna e non mai ad essa congiungesi per l’impotenza della 
sua ignoranza, avendo l'intelletto castrato; e perciò si fa divisare 
per un castrone: onde lascia che i foresi abbian sol con quella il 
commercio; o pure, somigliante ai Proci di Penelope,? che, ve- 
dendo al fine di non poter espugnar la continenza della pudica, si 
distraean dietro alle ancelle della medesima, degenerando ai ser- 
vili dai nobili amori; così quegli, riflettendo che non può arrivare 
ad intendere e perciò a formalmente posseder la sua biblioteca, 
la quale per lui è sempre casta, divertito* in altre abbiette, se non 
pur sordide sollecitudini, perde altrove il suo tempo e logora il 
suo cervello nelle arti vili dell’interesse. Ho io veduto più d’uno 
e d’uno di questa tempra. S’affaccendano alcuni per acquistar 
credito di sacciuti” nel radunare una catasta voluminosa di libri 
scelti. Non fanno però altro studio intorno ad essi che il farli così 
ben legare,’ che mai non isciolgono le difficultà, perché stanno 
sempre stretti. Non mai s’aprono, come que’ tesori nascosti che 
si tengono chiusi dall’avaro, e perciò non servono ad altro che alla 
vanità della cupidigia. Sono opere che mai non si mettono in 
opera: opere morte,” perché non ha tanto spirito da animarle chi 
le possiede. Che ha da fare la luna coi gamberi? — dice l’adagio. 
E che ha da fare una biblioteca maravigliosa, — dirò io — che sia luna 
piena di dotto splendore, con certuni che sono scemi appunto e 
retrogradi come i gamberi? E certo si fan conoscer tali all’occasione, 
perciò che (come che sien cotti dalla loro ignoranza) arrossiscono 
qualor vengono interpellati di ciò che contengano que’ volumi, 
poiché ad essi ponno servire solo di frontispicio. È pietà il veder 
che tante aquile® abbian depositate le loro penne in balìa di certi 


1. È simile ad un eunuco che prenda una bella moglie, un ignorante che ab- 
bia una libraria bella. 2. Intelletto castrato, uomo castrone. 3. Ignoranti 
che han pudica la libraria, Proci di Penelope che si mischiano con le pas- 
sioni servili. 4. [divertito: distolto.] Ss. [sacciutt: sapienti.] 6.1 libri, 
quando si legan bene, si leggon male. 7. Opere morte le non lette; vive 
le lette: perché queste muovono chi le muove ad esser vivo di miglior vita. 
8. Le penne delle aquile spennate vanno in poter dei capponi ben in piuma: 
non perciò questi con quelle volano. 
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capponi d’alta grassa, che s'impinguano alla mensa e non isma- 
griscono mai con lo studio, il quale consiste principalmente nel 
mangiar poco affinché i fumi non ascendano ad offuscar il capo, 
destinato ai lumi dell’intelligenza assennata. Un ch’abbia una gran 
libraria (solea motteggiar un faceto) è come colui che tien sul 
dorso una bella gobba' e non se la vede sol che per iscorcio e 
di traverso. Gli pesa sulle spalle, ma per ragione del contraposto 
fa ch'egli tanto più abbia la testa lieve. Sembrali d’aver addosso il 
mondo, e perciò d’esserne l'Atlante, ma non può goderne la bel- 
lezza, che consiste nella circonferenza, perché non può penetrarne 
il centro, in cui la bontà si racchiude. Così colui che ha una fastosa 
libraria in casa e non la vede che di quando in quando per istra- 
foro, e perciò non sa di essere così tondo* come dagli altri è 
veduto. È un Atlante, ma che ha un mappamondo sul dorso di carta, 
e non in capo un mondo di sapere.? Che giova aver una grande 
circonferenza di libri, se non si ha insieme un centro di dottrine 
a cui si raggirino? La bellezza che sta nella superficie non è bel- 
lezza, perché provien dall’esterno. Quella non è superficiale, ma 
profonda, che deriva dal centro, in cui la bontà si ricircola come 
nel punto il cerchio. Quando il bello non è buono,* consiste nella 
mera apparenza e non ha fondo alcuno; ma quando è buono, il bel- 
lo si trasfunde nell’esterior dall’interno. Più non mi spiego, perché 
parlo con voi, al cui gran commento ogni mio testo è stuzzicatoio. 
Più capite, perché più capo avete di me, che, non valendo ad espri- 
mer molto, vi favello succinto . .. 

Muti maestri sono i libri: tacendo insegnano così a ben vivere5 
come a favellar bene. Nei recessi di un cupo silenzio, che alimenta 
l'animo, s'apprende il magistero della facondia che muove l’af- 
fetto. È una pudica libidine, un furor pacifico, un estro saggio 
lo studio dei buoni autori, l’adunamento dei volumi volanti, la 
manipolazione delle opere operose. Ma deh, come rari sono i primi, 
come scarsi sono i secondi, perché rareggiano e scarseggian le terze 


1. Chi ha una bella gobba di libraria è un delfino, ma che non porta gli 
Arioni. 2. Un ignorante ch’abbia de’ libri, ha più del tondo che del qua- 
dro, perché non si ferma come il dado sui punti. 3. Bisogna, per esser 
dotto, portar i libri in testa, e non sulle spalle. 4. Le belle lettere, se non 
son più buone che belle, non son buone: perché «bonum et pulchrum con- 
vertuntur» [«il buono e il bello si identificano »). 5. Chi ben favella, se 
ben non vive, ha del fariseo. 6. Buoni autori son rari, e perciò preziosi; ma 
rari son anche quei che li pregino, perché rari gl’intendono. 
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in questo secolo, in cui s’aggirano tanti farfalloni' delle vaneggianti 
scienze, che, divenute sofistiche, non istando a coppella,* si risol- 
vono in fumo! Scrivono, anzi impiastrano, tanti schiccheratori di 
carte scarabocchiate, che fanno nausear le buone lettere la loro 
stomacosa impudenza, con cui non si vergognano, ancorché lor 
serva di berlina la stampa.3 Ma pur troppo è vero che «charta non 
erubescit ».* Sono scribi che diventano farisei, mentre dilatano le 
loro filaterie5 ambiziose, facendosi conoscere anche per publicani 
col publicare le loro inezie sciapite. Sono i libri (dirollo con verità) 
individui del mondo letterato, come gli uomini sono individui del 
naturale. Or, sì come nel naturale pochi son gli uomini che abbian 
cervello, così nel letterato pochi sono i libri ch’abbian giudicio.” 
Nel mondo naturale sono gli uomini più brutti che belli, e nel 
letterato sono i libri più sparuti che vistosi. Se nella faccia del- 
l’uomo (tanto più quando è avvenente) sta segnato come striscia 
della divinità il lume del Creatore, che copiò se medesimo nella crea- 
tura visibile, nell’imagine di un libro si vede il ritratto di un uo- 
mo che fu di se medesmo il pittore con la penna pennelleggiante. 
Quindi è infallibile che, se tra i dipintori scarseggiano gli Apelli ed i 
Protogeni, ed abbondano i Capugnani?” frustapennelli (se pur col 
pennello pingono, e non colla scopa), così tra gli scrittori quelli 
rareggiano, che come Apelle e Protogene tirino linee così sottili e 
rette che innamorino ed abbaglino la maraviglia. Tali dunque son 
le pitture, quali sono i pittori; e tali anche sono i libri, quali gli 
autori. Le biblioteche perciò si proporzionano alle galerie* nelle 
quali pendono tavole di pregio diverso, attesa la maestrevolezza 
e la famosità dei pittori. Così le librarie si stimano più celebri non 
perché sien numerose di corpi, de’ quali molti sien per le storpiatu- 
re stravolti, ma perché son animate dai begli spiriti, che nelle lor 


1. [farfalloni: sciocchezze. È chiara l’allusione all’opera del Lancellotti.] 
2. [non istando a coppella: non resistendo al paragone.] 3. La stampa è 
berlina per i berlingatori. Con più allusivo si chiama in Ispagna verguenga 
publica. 4.{[«La carta non arrossisce.» Cfr. Cicerone, Ad fam., v, 12, 1.] 
5. [filaterie: i cartellini con i versi del decalogo da portare sulla fronte e sul 
braccio sinistro.] 6. Se i libri son come gli uomini, molto pochi saranno 
i libri buoni, perché pochi uomini buoni rincontransi. 7.Se i libri sono 
pitture, questo secolo dunque ha più Capugnani che Guidi. [Questi è il 
Reni; quegli è il Capugnano, un pittoraccio bizzarro e mezzo matto, di 
cui parla il Malvasia nella sua Felsina pittrice.] 8. Biblioteche galerie 
delle Muse; ma per lo più son piene di copie quando gli autori sono copisti. 
Rarissimi quelli che pingano di loro invenzione: quasi tutti rubbano. 
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opere (benché di scorcio) rappresentano lo stupore con avvivar 
le carte più che non fanno i pittori le tele. Ma divario maggior 
tramezza fra le opere e le pitture: queste son morte e quelle ani- 
mate; le prime son pitture loquaci, le seconde opere mutole; tanta 
è dunque la discrepanza dai quadri ai libri, quanta dalla stupidezza 
del muto alla sveltezza del favellante. Or, sì come chi sa parlar me- 
glio è più uomo perché meglio ragiona, così chi meglio scrive è più 
grande perché meglio compone. Ha un non so che di sovraumano il 
comporre con tal industria che riducansi ad armonica tempra ed a 
perfetta mistura tante qualità eterogenee e si dia loro una forma uni- 
tiva, che lor interni una omogeneità concordante. Ma lo stesso nel- 
l’arte dello scrivere succede appunto che nelle procreazioni della na- 
tura. Ond’avviene che s’incontrino così a minuto cotanti stravolti' e 
gobbi, zoppi e loschi, guerci e ciechi, strambi e stralunati? Perché 
non ben si contemperarono gli umori a fabbricar gli organi della 
massa corporea, onde forse pria rovinosa ch’edificata. Non in al- 
tra maniera compaiono alla luce i componimenti stravolti e sconci, 
perché non ponno restar organizzati a giusta misura, stante che 
nella loro generazione si mesce più assai di terreo che di spiritoso, 
e, senza legatura disciolti, appena spuntano all’alto che dirupano 
al basso. 

Un mio faceto amico paragonava per intramessa di passatempo i 
libri ai nasi. E certo non senza ingegnosa analogia, perché sogliono 
aver relazione strettissima insieme i libri ed i nasi, come l’hanno 
tra loro i nasi e i poponi.° Tanto più che i libri vengono a dar nei 
nasi come i poponi, essendo quelli come son questi fiutati, e per lo 
più rifiutati. Sono i libri somiglievoli ai nasi non men che ai poponi. 
Voi vedete, amico, certi nasonacci proboscidali ch’escon dal punto 
della visual simetria e non istarnutano mai che non tuonino e 
non tempestino. Con la lor comparsa, come se fossero comete 
barbate, attraggono tutti gli sguardi; e colla loro preminenza, 
come se fossero tante guglie d'Egitto, sollevano tutte le occhiate. 
Se pur non muovono il riso degenerante in tossa e lagrimante 
sugli occhi agli spettatori per così contrafatte fatture. Tali anche 


I. Più storpì sono i libri che gli uomini. La biblioteca è simile alla piscina 
probatica, perché anche in quella giace «multitudo languentium, caecorum, 
aridorum, claudorum» [cfr. Joan., 5, 3, «una gran quantità di malati, di cie- 
chi, di paralitici, di zoppi»]). 2.1 libri simili ai nasi, perché molti di essi 
vanno a dare dove si mandano a dare i nasi. Anche somigliano i poponi, 
perché ognuno dà lor di naso. Pochi poponi buoni, pochi buoni libri. 
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sono certi libri di gran mole che compaiono in publico alla cu- 
riosità, che poi finisce in derisione. Filosofate voi con la proporzio- 
ne dovuta degli altri libri, che son così diversi come i nasi di tanta 
varietà, e poi non istupite se abbian la sorte stessa dei nasi, che son 
impertinenti come quei dei pedanti; e se come i nasi temerari va- 
dano colle lor linee dirette a terminar nello stesso centro. Tali 
anche sono i libri, quali sono i poponi:* moltissimi, come quelli 
di Chioggia, tutti d’una buccia e di un sapore: tanti e tanti di 
gran prospettiva e di niun gusto, perché portano con un corpo 
poltrone un umido insipido. Il succhio dei piccioli riesce d’ordi- 
nario più grato che quello dei grossi, attesoché la virtù ristretta è più 
intensa. Altretanto si può dire dei libri che non hanno gran mole, 
ma gran virtù; e sono più di quantità discreta che di numerica. 
S'egli è vero che la verità consista in un indivisibile, quanto più 
chi la dice o la scrive s’accosta all’indivisibile, tanto più la scrive 
o la dice. Molte monete non giungono a valerne una, purché 
questa sia d’oro limpido e traboccante di peso: la ragion è per esser 
quelle di rame vile o di bassa lega. Lo stesso accade nei libri: molti 
non vaglion uno che sia di carato fino più che di carattere scelto, 
quando quelli son di questa mescolata e di bassezza impura. Tanti 
impennano il volo per far da Dedali* ma perché han l’ale conge- 
gnate di cera, son Icari che cadono a mezza strada. S’affibbian molti 
la giornea letteraria, che non si san né meno tirar sù il socco 
grammaticale. Vogliono far del «nos quoque»,5 ma poi non per al- 
tro notano e stanno a galla che per esser poma marcite. Si trovano 
certi Fetontelli® arroganti che diventano carrettieri orgogliosi della 
quadriga di Apollo; ma perché non sanno il viaggio dell’ecclittica, 
vanno a cader capopiede nel fango argilloso della trivialità calpe- 
stata. Per questo impiastrano tanti che scrivono, scrivono tanti 
che impiastrano ... 


1. Il centro di tante linee publiche è secreto. 2. Libri poponi: altri zucche- 
rini, altri cocuzze, altri cetruoli, altri rognosi. 3. La verità è indivisibile 
come Iddio, verità per essenza. La verità umana linea di Protogene; la di- 
vina linea di Apelle. 4. Anche Dedalo ebbe l’ale di cera, ma le salvò col 
non esporle troppo in alto al raggio verticale del sole. s.{«Noi pure. »] 
6. Fetontelli che cascano dentro all’Eridano della censura, perché ridano 
di loro anche i pioppi della critica. 
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RACCONTO OTTAVO 


I PADRONI VARIATI 
[All’osteria.] 


. .. Mentre gli ospiti sollevavansi con l’animo al cielo, deprimeasi 
alla terra quell’ostellier impinguato; e quasi che vicino ad esalar 
l’anima in un rutto incivile, dopo aver sepolte nel suo ventrone 
quelle criminali vivande, sospirò per l’impotenza di più cibarsene. 
Fattasi poi portar una scatola di latta unta e schiacciata del diame- 
tro d’un semipalmo, l’aprì e n’estrasse un invoglio di certa corda 
neraccia, che a prima vista non fu ravvisata per un’erbaccia attorta. 
Preso un di quegli stessi coltelli con cui aveasi tagliato il pane di 
così poca farina ch’avrebbe potuto muover lite di primato alla cru- 
sca," ne recise un tozzo, e quasi fosse un muschiato confetto, avi- 
damente se ’1 cacciò in bocca. Addimandato da Filareto che cosa 
fosse, rispose: 

— Una delizia del gusto; una medicina compendiosa del corpo; 
un passatempo diversivo dell’animo. 

Presone il Macedone una sfogliata scheggia, per curiosità odo- 
rolla e ne contrasse tal contracuore, che quasi ne svenne. Irritato 
dal fieto di quella droga insoave, disse ch'era colazione del diavolo. 
Rise lo Spartano e, pigliato quell’invoglio* di fune funesta, riget- 
tollo tosto che toccato; fattasi dar incontanente l’acqua alle mani, 
benché le stropicciasse con premura, mai non poté purificarle a 
segno che non olissero di stomacoso. Rivolto a Filareto: 

— Avete ben ragione — proruppe — di detestar questa peste! Io 
per me stimo che tal corda ad altro non serva ch’a torturar gl’in- 
testini. 

Stava intanto il panciuto frastagliando sulla tavola, sino a che 
fosse ben cincischiato, un tozzo di quella corda, e masticando quel- 
la porzione ch’avea presa per bocca, e sputacchiando con tal pro- 
fluvio sarnacchi* tetri, che facean sconvolger l’interiora fastidite 
dei due pellegrini mal capitati. 

— Ecco — disse il sordido — qual sia il profitto di questa me- 
dicinalissima invenzione! Scarica lo stomaco della superfiuità di 
quegli umori che contrastano la digestione del cibo . . . 


1. La Crusca è un’Accademia nobilissima che nella città dei fiori professa 
il fior della lingua etrusca. 2. [invoglio: viluppo.]} 3. {sarracchi: spurghi.] 
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Così, tiratasi di tasca una cassuletta, levatole il turacciolo, ver- 
sossi nella sinistra aperta un mucchietto di polvere, indi presane 
con la destra una gran pizzicata, se la follò* su per le nari, che per 
l’uso di essa parean cammini caliginosi: ed a pena il di lui nasaccio 
bitorzoluto sentì lo stuzzico di quel pruritante ingrediente, che 
sparò una quantità di starnuti sonori. 

Stavano affissi que’ due saggi ad una così galeottica ciurmeria,? 
e sorridean taciti senza interromper il fatto suo a quel contrafatto, 
che di questo tenor proseguì: — V’ho fatto veder in esperienza 
come si mastica in foglia, come si piglia in polve il tabacco; il 
farò or ora capir anche come in fumo si piglia! — Qui presa una 
cannuccia sottile, che gli fu recata di ben tre palmi di lunghezza, 
che nell’estremità tenea un’urnetta di creta riempiuta di que’ 
triti minuzzoli dell'erba preconizzata, postasi alla bocca la sommità 
di quello vaporatorio strumento, applicato pria un carbon acceso 
alla materia combustibile, attrasse col fiato il fumo: e dopo averlo 
beuto, vomitandolo sembrava la licia chimera. Usciva un fiume 
fumeggiante da quelle labbracce tuberose, che pareggiavano le 
bocche di capri, ancorché fosser d’un bue; le gote somigliavano 
i mantici della fucina lernea; il naso, un Mongibello eruttante 
nebbia... 


[Un ebreo.] 


Vidi all’entrar un uomo poco men che virile;* se non pur un 
pezzo d'uomo, perché non uomo sol ch’alla effigie, ma bruto nel 
resto. Avea una testa a foggia di cuccuzza schiacciata, un nasoccio 
in figura di chiaramella" profuso. La statura men che mezzana, 
il color olivastro, l’aria di bue; pur era un asinaccio da soma, e 
non da carica: da basto, e non da sella; da capezza, e non da bri- 
glia. La stanza in cui soppiattavasi era spaventosa per le fuliggini 
fummicanti esalate da una catasta d’ossa ch'ardeano a fuoco lento 
e morticcio. In un angolo sorgea un limbicco di rame, seduto sopra 


1. (cassuletta: è lezione congetturale. La stampa dà «lucussetta ».) 2. [follò: 
pigiò.] 3. Il tabacco in fumo è per verità una galeottica ciurmeria; ma vi 
sono anche de’ cavalieri che tale il pigliano, e si ponno dir superbi perché 
fumano; ladri anche, perché tingono: e tali sono singolarmente i cortigiani 
fumosi, che di fumo si pascono. 4. Virile, termine equivoco: significa 
non l’età in questo luogo, ma ’l sesso, poiché quest’ebreo avea faccia da 
esser circonciso. 5. {[chiaramella: cornamusa.] 
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un treppiè di ferro, al beccuccio del quale s’enfiava attaccata una 
boccia di vetro, in cui si stillava sudante umore sanguigno al 
calore mite di poche braci languenti. Nell’altr'angolo contraposto, 
sopra una base di tre cubiti formata di sassi scabri, posavasi un te- 
schio spolpato di somiere," che bisogna fosse d’asino, come appa- 
riva dal cadavere tronco di esso, giacente sul suolo, a cui quello era 
stato di fresco reciso ed a forza di coltello pulito e terso. Fiammeg- 
giavano con fosche vampe due doppieri di verde cera, con grasso 
umano (come poi seppi) prestigiosamente” impastata, che si strug- 
geano con iscolature ammorbanti. 

Nel terzo angolo pendea per i piè appiccato un cadavere d’uomo 
nudo, sostenuto da una corda legata ad un palo fisso nel muro: 
uom infelice di rosso pelo, col capo stravolto dalla capegliaia ve- 
lato, che dalla bocca trasmetteva un umor gialliccio e bilioso in 
una cocca di lucente oricalco intriso delle bave cadute; tra le quali 
guizzavano alcune vipere lambitrici tra rospi ed aspidi serpeggian- 
ti. Nel quarto angolo s’appoggiava un armario, in cui si vedean 
libri caliginosi ed urne mortifere contenenti liquori lividi e fra- 
mezzate da crani umani; sotto cui s'ammucchiavano carboni e le- 
gna, sulle quali posavasi traversata una pala con un soffietto logoro 
dall’uso ed una verga, intorno a cui, come al caduceo di Mercurio, 
due serpi s’attortigliavano. Schierati vedeansi alcuni vasi alle mura 
intorno, altri vuoti, altri scemi, di polvere diverse infetti e di ser- 
pentiferi groppi, di fiotti di capegli e d’altre magiche salmerie 
munizionati. Da una parte s'apriva una tavola coll’imbandigione 
stomacosa d’un piatto di carnaccia arrostita, se non pur abbronza- 
ta: con alcune caraffe provedute d’acqua e di vino, ed altre carabat- 
tole di sordida e vil suppellettile. 

Era vestito l'ebreo d’un panno bigio, in abito corto; ma tenea la 
sua tonaca di color taneto,3 col cinto della stessa divisa ed un 
capperone* d’alta grassa unto e bisunto dal sudor e dal brodo, 
gittata alla negligenza sopra un materazzo di lana su cui stendeasi 
un copertoio peluto, che parea schiavina” da galeotto . . . 


1. Somier è termine generico all’asino, al mulo, al camelo, ed anche al 
cavallo, perché tutti son da soma, però in moralibus, non tutti da carica. 
2. [prestigiosamente: per forza di magia.] 3.(taneto: tané.] 4. [cappe- 
rone: cappuccio rustico.] 5. {schiavina: lunga veste.] 
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[Mascherata.] 


... Fui desto da un soprasalto, cagionatomi da un rimbombo 
formato di più e più voci, ch’alternamente gridavano «Gnocchi, 
gnocchi!» Mi rizzai ed uscii pronto dal covile, andando con l’o- 
recchio in traccia di quelle grida, che parean giulive. Giunsi ad una 
gran piazza, onde uscivano, e vidi spettacolo ridicolo, da registrar 
nella Maccaronea di Merlino.' Ascolta e ridi! 

Venian molti mugnai mascherati alla stravagante, a cavallo ai 
lor muli, similmente in maschera,” ben bardati bardotti,? che cor- 
bettavano* con balzo balzano e con testa tosta. Portava caduno 
traverso dinanti un sacco mezzano di farina fiorita. Tramischia- 
vansi nelle lor fila ordinate alcuni somarotti leardi5 e leggiadri, 
pur in maschera, onde non differian da’ muli sol che nella mole: 
avea sul dorso ciascun di essi un sacco di farina più grande, 
conciosiaché gli asini, ancorché più piccioli, soglion talora portar 
più che i muli, poltroneggianti nel regalo. Seguitava una schiera 
di facchinacci, pur mascherati, che gravavan il dorso coi lor cor- 
belli cupi agli omeri affibbiati, pieni di forme grosse di cacio 
maggiore non solo per la figura in quintadecima come luna,” ma 
anche perché, di maggio formato, avea dalla virtù dei pascoli più 
succhiosi contratto più grato il sapore. 

Tra essi alcuni, senza sacco, portavano chi un calderone, chi 
una grattugia, chi ceste di scudelle, chi altri strumenti e masse- 
rizie da cucina® Intrecciavansi allo scompiglio in questa ridevole 
mascherata numerosi fanciulli, tinto il volto di cinabro, con le 
occhiate di merangoli,° armati di canne, a guisa di lance, nella 
sommità delle quali sventolavano banderuole'° di carte diversa- 
mente colorite, nelle quali leggeansi a caratteri tondi ed infarinati 
queste parole « Gnocchi, gnocchi», da quelli anche promulgate con 
le voci festive. Il populo, a folla tumultuoso, accorrea: ond’io, 


1. [Merlino: intendi Merlin Cocai, Teofilo Folengo.] 2. Oh quanti muli 
vanno in maschera, che paion cavalli! 3. [bardotti: appunto gli incroci da 
asina e stallone.] 4. [cordettavano: saltavano.] 5. [/eardi: grigi.) 6. An- 
che gli asini van mascherati, ma non pertanto son cavalli. ‘7. [in quintadeci- 
ma come luna: tonda come la luna piena nel quindicesimo giorno del suo 
ciclo.] 8. Alcuni son facchini di nascita, e van mascherati da gentiluomini. 
9. [merangoli: melloni.] 10. Tutt'i sollazzi umani son banderuole di carta 
lieve. « Folium quod vento rapitur» [« Una foglia spazzata via dal vento»). 
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da tale spettacolo incuriosito, seguitai quel tripudio sino ad un’al- 
tra più anche spaziosa piazza, in cui s'ergea un grand’ ed ampio 
palco, sul quale saliti que’ mascherati, si dier ad ammassar solleciti 
la farina, indi a sminuzzar quella pasta in bocconcelli strascinati 
sulle tavole con le punta delle dita: e questi erano i gnocchi, 
acclamati dagli universali stridori. Tosto che cotti, appena gli 
distribuivano informaggiati e fumanti negli scudellini di terra que’ 
providi ed inquieti minestrieri; ed era tanta la calca degli affac- 
cendati a prenderli, che non potean quelli sodisfare ad ognuno 
in confusione di tanto strepito e scombuglio.® Gridavano tutti 
« Gnocchi, gnocchi! », anco quei che distribuivangli, e sembravanmi 
a me le rane, quando nel più arido solleone chieggono a bocche 
spalancate la pioggia a Giove... 


RacconTo Nono 


GL’INCONTRI DIVERSI 
[Nel mondo dei pitocchi.] 


M’accingo ora (o chiunque sei, che con pazienza discreta e con 
intelligenza penetratrice sin ora m°hai ascoltato) a narrarti gl’in- 
contri diversi” che nelle mie lunghe peregrinazioni (oltre a’ già di- 
visati) accaderonmi, da me obliati e rimasti confusi nella moltitu- 
dine delle specie vaganti e perciò, alcune di esse disperse, da me 
poi con la riflessione raccolte. Racconterolli senza filo connessi, 
perché alla sfilata in varie parti m’occorsero, per non defraudarti 
della notizia di cui mi rende la tua saggia curiosità debbitore 
coll’anticipato sborso dell’attenzione, cortese alle cose che t'ho 
narrate a dietro. Ma perché tra esse alcune mi si sfilarono? di 
memoria, fatta or rassegna con la scorta d’un’accurata cura del- 
l’imaginativa guardinga (propria singolarmente del cane, ch’anco 
sognando vien a ricordarsi di ciò c’ha scorso),* risvegliata la 
reminiscenza vivace, racconterolle al mio solito con una cinica 
libertà, ma fedele, non pretendendo altro più che di corregger la 
libertà epicurea sensuale. 


1. [scombuglio: frastuono.] 2. Provar suole incontri diversi ch’erudiscono, 
chiunque non marcisce negli ozi che impaludano. 3. [si sfilarono: usci- 
rono. Bisticcio con il precedente alla sfilata.) 4. «Et canis in somnis le- 
poris vestigia latrat», Petron., [.Sat., 30, 15, «E il cane nel sonno abbaia 
dietro le tracce della lepre »]. 
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Comincio dunque dalla morte di Cleocrito' come dal più fresco 
accidente, pigliando il motivo da ciò di non osservar il rigor 
dell’ordine in questo mio nono racconto, perché ben sai che la 
Parca, inesorabile a tutti, alcun ordine in mieter con la falce le vite 
non osserva.” Con cieca indifferenza le recide, non distinguendo 
gli alti papaveri dalle serpeggiatrici gramigne; spiana con l’urto 
così a terra le torri eccelse, i superbi palagi, come le caselle ab- 
biette, le rusticane capanne; spianta col tracollo così bene le quer- 
ce annose, le robust’elci come i frassini fragili ed i corbezzoli par- 
goleggianti; strappa dal suolo non meno gli olmi fastosi, gli abeti 
superbi che le ginestre vili e gli sterpi sterili. Tutti vann’a fascio? 
gli alberi tronchi; tutte s’affastellan l’erbe, tagliate dal ferro curvo di 
quella che Libitina si chiama, perché ad libitum* spiana, spianta, 
strappa e risolve in polvere ciò che fu di creta formato. La ricchezza 
dunque non è immunità dal morire; né la povertà, che non tien che 
lasciar di spoglio a quella general esattrice, tien esenzione dal giro 
di quell’acciaio arrotato, che inchiude nel suo gran distretto l’or- 
be rotante.® Muoiono anche le stelle in cielo, se le lucciole in 
terra; il sole, che de’ tesori è fonte, ogni giorno muore, per ricor- 
dar a chiunque sia dovizioso che ciò non basta per lasciare d’esser 
mortale. Né meno l’esser mendico e perciò negletto dal mondo, 
come se non fosse vivente, poiché gli manca lo spirito che s’ha dal- 
l’aureo splendore, basta per venir trascurato da quella severa che 
s'addimanda l’ultima necessità e l'estrema linea dell’uomo, poich’el- 
la con egual legge della grand’urna” dell’umanità sconvolta dagli 
accidenti mortiferi cava i supremi e gl’infimi con mano austera, 
e quei che primi con l’arida palma rintoppa, gli destina ad aridire 
sotterra sepolti. 

Ciò intervenne a Cleocrito, che si può dir due volte (l'una ricco 


1. [Cleocrito: la storia di Cleocrito, rovinatosi per una meretrice, è narrata 
nell’ultima parte del Racconto ottavo.] 2. La Parca è cieca e gira la falce 
attorno; quindi zara a chi tocca e chi è colto è colto. 3. La morte affascia 
le vite così de’ vecchi come dei giovani, perché temano i giovani come i 
vecchi. 4.[<«A piacere.»] s.{[acciaio...rotante: la falce della morte tie- 
ne sotto la sua giurisdizione il mondo intero.] 6. Gli astri, col lor occaso 
a tutte l’ore, insegnan che chi nasce al mondo muore. «Non enim mori solet 
nisi quod nascitur», Tertuli., [De resurr. mort., 12, 5-6, «Non muore in- 
fatti, di solito, se non ciò che nasce»]. 7. «Aequa lege Necessitas / sor- 
titur insignes et imos. f Omne capax movet urna nomen», Horat., [Carm., 
ItI, 1, 14-6, «Con egual legge la necessità sorteggia grandi e piccoli. L’am- 
pia urna agita ogni nome»). 8. [rintoppa: incontra.] 
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e l’altra impoverito) da due Parche crudeli estinto. Ma crudel più 
di molto Rodope, la parca primiera' più ingiusta della seconda. 
Questa si tolse ciò ch'era suo; quella ciò che suo non era si tolse. 
La meretrice, come carnale, si pigliò la polpa; la morte, come sche- 
latro, si prese l’ossa di Cleocrito. Morì l’infelice pria civilmente 
che letalmente: Rodope ne colse il fior ed il frutto; Libitina ster- 
pò lo stelo arsiccio e sfrondato. Puzzò il misero più vivo che 
morto, conciosiaché come a vivo gli mancò quell’anima che toglie 
il fieto* e, quando parte dall’uomo, il lascia cadavere in piedi; 
ma come a morto non gli mancò la pietà d’una fossa che l’accolse 
in seno, già che gli era mancata la gratitudine di quella voragine? 
che tante volte in seno l’aveva accolto per assorbirlo e poi vomi- 
tarlo. Mentre l’avanzo da quella vacca viva portavasi nel feretro 
dai beccamorti al sepolcro, patria commune,* accompagnato da 
quei che non ponno far opra più viva né più celeste che interrar i 
morti, anch'io, sospinto dall’istinto d’una congenita inclinazione 
innestata dalla natura nella mia razza generosa, il seguiva col capo 
dimesso e con le orecchie abbattute. Pareami debbito di fedeltà 
l’assistere all’ultimo atto di quella tragedia, in cui m’era toccato a 
far ridicolo un intermezzo, e non abbandonar sino alla tomba 
colui che, abbandonato da una fortuna calva, onde l’avea così 
pelato, non abbandonommi, gratificandomi d’averlo servito col 
dividermi quel boccone che al suo stomaco fievole non bastava. 

Or accadette che passò per la gran piazza di Menfi questo 
spettacolo funebre nell’ora, verso la sera, in cui Cleocrito tra gli 
altri ciurmadori due giorni prima fatt'avea l’ultima sua piazzata,5 
ed allor vi facea la passata sua ultima. Al tumulto delle flebili note, al 
fiammeggiar delle funebri fiaccole, alla comparsa della gramaglia 
lugubre, si sollevò tutta l’adunanza, in più assemblee per ascol- 
tar que’ ciarloni distinta Ronzò all’intorno un sussurro, che 
quello era il corpo del giocolier del cane” o pur del ciarlatano 


1. La meretrice è una Parca che con la sua forfice impura pria taglia la borsa 
e poi la vita. 2. Un che non abbia danaro puzza, perché gli manca l’anima 
seconda, stimata da molti più che la prima. 3. [quella voragine: intendi 
Rodope, la meretrice.] 4. La tomba è patria commune: «Tellus om- 
nium sepultura », Petrarca, De remed. utri. fort., [«La terra è la tomba di 
tutti»). 5.[piazzata: schiamazzo.] 6.{in più assemblee... distinta: co- 
struisci: distinta in più assemblee per ascoltar que’ cialtroni. Si tratta di 
inversioni e posposizioni secondo il modello latino, assai frequenti nella 
prosa del Frugoni.] 7.[grocolier del cane: Cleocrito, prima di morire, si 
era ridotto a fare il saltimbanco insieme col cane filosofo.] 
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amante (ché così Cleocrito per sovranome appellavasi), e tutti accor- 
sero a folla, incuriositi di vederlo. Tanta fu l’affluenza della calca 
che, non potendo più passar oltra, furon astretti quei che portavan 
il morto a deporlo sul suolo. Mentre ognuno infilzava tra le teste 
de’ più vicini la sua per vederlo, prese l’occasione per lo ciuffo 
uno squallido sere, che chiamavasi vulgarmente l’uom da bene," 
per tal anch’era tenuto; e salito in un banco vicino, diè segno che 
volea ragionare. Il credito ch’egli avea gli conciliò tosto il silenzio 
degli astanti, che d’ogn’intorno il cinsero folti e porsero l'udito 
benevolo. 

Bisogna che mi fermi un poco a descriverlo,” perch’egli era degno 
per verità d’esser considerato più che sentito. Estenuato parea 
una linea, ma curva, perché piegava il capo languido e torcea il 
collo ver l’omero sinistro, con destrezza piegato. Il color del viso 
era tetro, con cui più fantasma fumosa che corpo reale sembrava. 
Gli occhi suoi a pena con le palpebre socchiuse davano spiraglio 
alle lacrimucce grondanti, che n’avean mortificate, se non am- 
morzate, le luci. Rabbuffato il crine irto, reciso da frequente for- 
fice, il rappresentava un istrice,3 spinato da dure setole. Il labro 
asciutto e violaccio esprimea un’arida penitenza, ond’estenuato 
il corpo macilento e scarno, altro innaffio non avesse che dal sover- 
chio rigore. La barba bigia e confusa, ma tenuta corta dalla ton- 
sura,* tanto bastando per nasconder il mento e velar le mascelle, 
con ogni sua cuspide feriva il guardo per compunger il cuore. 
Indossava una veste sordida e rattoppata, di lana scura, cinta da 
una zona° stretta, e sin a’ piè gli cadea succinta, lambendogli col 
lembo, inciabattati e lezzosi” per dinotar che calpestavano il 
mondo sordido e vile. Una grossa fune, ad eccitar funesto ribrezzo 
negli astanti, gli pendea per gorgiera” sul petto, ch’ei con un sasso 
in pugno percosse prima due o tre volte, poi cominciò ginocchione 
con flebil tuono così a perorare: 

— Dove, ah dove, trascurati mortali ?* dove, ah dove, miserabili 
forsennati? dove, ah dove, anime cieche? dove, ah dove, menti 
prevertite? Al precipizio correte; all’esterminio volate; alla morte 


1. Uom da bene, denominazion estrinseca. 2. Descrizione argutissima 
d’un ippocrita. 3. L’ippocrita è un istrice che si mostra coperto di 
punte, ma che dentro no ’| pungono. 4. [tonsura: tosatura.] 5. {zona: 
cintura.] 6. Le ciabatte rattoppate di Marlone, gran birbante, furono 
simbolo della sua doppiezza falsa e della sua avarizia sordida. 7. (gorgiera: 
collana.) 8. Parenesi moralissima sopra l’esito dell’osceno amore. 
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in seno, all’Erebo, che v’inghiotte, in bocca vi lanciano i vostri pas- 
si leggieri, gli spassi vostri fugaci. Deh, fermatevi a contemplar 
cotesto disanimato fusto, cotesto esemplare funereo, cotesto cada- 
vere smunto, cotesto giovin estinto! Egli (e ’1 sapete pure! la 
fama il narra, l’esperienza l’afferma) è quel bello, quel ricco, quel- 
l’avvenente, che passeggiava son pochi mesi per la città vaneggian- 
do, tutto vezzi, tutto mode, tutto amori, tutto Veneri. Miratelo! 
Per darsi alle zanne d’una lupa in balìa, perduto ha se medesimo, 
non che la pelle, non che la roba, non che la carne. O carne! o 
carne! pria fiorida, poi spinosa; pria morbida, poi ammorbata; 
pria olezzante, poi putridita; pria fuoco, poi cenere; pria fiamma, 
poi ombra; pria fantastica, poi fantasma; pria fasto, poi larva; pria 
festa, poi miseria! Poco fa da un’Arpia” succhiata, poco dopo dai 
vermi corrosa; già condita dagli aromati, or abbominevole a’ suoi 
puzzori; già fumante per l’alterezza ed ardente per la lascivia, ora 
sfumata per la malatia e spenta per lo soffio di morte. O morte 
non preveduta, e perciò improvisa e cieca; non prevenuta, e perciò 
improvida e rovinosa! Costui è quel Cleocrito che consummò un 
patrimonio pingue per ingrassarne un’orca vorace. S’appellò Rosin- 
doro quando con rosea gota, con aurea borsa fioriva e rifolgorava; 
ma svanita la borsa, svenuta la gota, finì la primavera della bellezza, 
terminò l’istate della lussuria, spirò l'autunno del diletto e restò il 
verno del delitto. Il vedeste pure! Astretto dalla sconoscenza del- 
l’ingrata che ’1 munse qual boa,* restò arido senza quell’argento 
che degli osceni piaceri è il latte quagliato e preso. Dopo che 
fu morso da quella dipsade,* rimase cotanto sitibondo che non eb- 
be al suo morire dall’avara una stilla di refrigerio con cui umidir 
le fauci arsicce, dopo che l’ingorda gli attinse tutto l’umore. Co- 
stretto per campare, come giuoco della schernitrice, a divenir 
giocoliere; come calcato dalla sprezzatrice a diventar calcante,5 
come deluso dalla scroccatrice a fare lo scrocco,° raccomandò la 
sua sussistenza a quel cane arguto che (di quella cagna salace più 


1. Tutto Venerì perché di tutte le Veneri Adone. 2. Arpia è la mere- 
trice che, se non si discaccia dall’animo Castore e dal genio Polluce, 
sporca la mensa della ragione. 3. «Turpi boa fiexilis alvo » [«Il boa ftessi- 
bile dal sozzo ventre »]. E tal è l’alvo della meretrice nata ad ingoiar gli uomi- 
ni forsennati. 4.[dipsade: specie di vipera dal morso velenosissimo.] 
5. [calcante: è parola di gergo, come spiegherà più avanti il Frugoni, e fa 
bisticcio con calcato, nel senso generale di scroccone.] 6.[fare lo scrocco: 
sfruttare gli altri.] 
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fido) non l’abbandona e ’1 siegue sin al sepolcro. Abbiate voi 
considerazione a voi medesimi! Sgannatevi col riformar la vita 
deforme, coll’ammendar i pensieri falliti, col correggere gli af- 
fetti erranti. Non vi scordate d’esser mortali; ricordatevi che l’eter- 
nità! succede al tempo, che ’l tempo non ha regresso, e che del- 
l’opre ingiuste si paga il fio. Ma per mostrar pronti un’onorevol 
ammenda, soccorrete per pietade all'anima di questo infelice con 
liberalità generosa. Per l’espiazione di quella, io m’ingerisco nel- 
l’impegno* di ripartir fido le vostre contribuite limosine a’ poveri 
famelici e nudi, ch’anco v’aitino coi lor preghi a conseguir dal 
cielo sorti ed accrescimenti felici. 

A pena finì la concione colui, che si commosse tutta quell’udien- 
za. Volò un bisbiglio intorno, eccitato dai singhiozzi degli astanti, 
che commiserarono con le lacrime il caso di Cleocrito e con le 
monete ne suffragarono? i funerali. N’empierono con pia emula- 
zione una gran tasca al declamatore, che, tesa in cima ad una 
grossa canna, sporta l’avea. Ma nel chiudersi l’offerta, udissi cor- 
rer un grido per quella folla esaggerato in quest’avvertimento: 
«Ai ladri, ai ladri! »* Si riseppe indi che a molti di quei che contri- 
buirono per la sepoltura di quel cadavere, nel riporre a luogo le 
lor borse, queste furon truffate dai borsaiuoli scaltri, che in quella 
folla tramischiavansi dissimulati: ed in quel tumulto s’invola- 
rono involatori. Accorse la sbirraglia unghiuta, ma né pur un di 
quelli diè nella rete della giustizia. Rassettato dalla calma l’ondeg- 
giamento di quel popolo, ripigliò il discorso quel buon uomo ed 
esecrò con amarissimo risentimento le rapine, i furti, gli birbanti 
ed i furbi. Qui finì la scena di quell’azione: fu portato alla fossa il 
corpo di Cleocrito, dov’io stetti sino a tanto che fu di terra coper- 
to, gittandovi addosso cadaun degli astanti un pugno di essa” con 
benedirlo secondo il rito di quelle genti. 

Non finì però la tragedia con tal catastasi. La giustizia volle 


1. L’eternità divora il tempo da lei partorito; e chi non vuol perderlo 
nell’eternità, il riponga pria ch’ella se l’inghiottisca. 2. [m'ingerisco nel- 
l'impegno: m’assumo spontaneamente l’impegno.] 3. [suffragarono: aiuta- 
rono.] 4. Gl’ippocriti sono ladri, ma lor non si sgrida, si dà. «Quae est 
spes hipocritae si avare rapiat ? » [«Che speranza ha l’ipocrita, se rubi avida- 
mente? »]. Rapiscono col lor collo a rampino ciò ch’è dovuto al virtuoso retto. 
5. «Ignotis quoque corporibus iniecta ab alienis humus», Quintil.,. De- 
clam., 6, [11, «Anche sui cadaveri di sconosciuti viene gettata dagli estranei 
una manciata di terra»). 6. [catastasi: come dire catastrofe, conclusione.] 
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convertirla in tragicommedia con aggiungervi la catastrofe d’una 
rivoluzione altretanto piacevole quanto era stata funesta la sepol- 
tura di Cleocrito. Il giorno appresso tornai alla piazza con aver 
passata la notte malcontento in un fenile, scordatomi del cibo e 
nutritomi di dolore. Andava io corseggiando' per rinvenire novel 
padrone, persuadendomi che, conosciuta la mia abilità,” molti non 
sol non m’arrian rifiutato, ma tracciato? anche di possedermi. 
Andommi però il presupposto fallito; non vi fu né men uno, in 
tanto concorso, che m’addocchiasse; o se pur fui osservato, fui 
abborrito come cane d’un morto, che suol recar tristo augurio. 
Considerai allora che ’l virtuoso (di cui posso pregiarmi d’esser 
un simbolo) vien in abbominio perché dice il vero, mentr’io alla 
bugia latrava;* e non è facilmente accolto, poiché biasima il vizio, 
che non vuol sentirsi pizzicar, non che mordere. Nel girar ch'io 
facea, sollevossi un grande scombuglio,5 accorrendo tutti a vedere 
l'esecuzione (diceasi) di que’ ladri ch’avean rubate il giorno a 
dietro le borse. Io, c'ho sempre il prurito di veder gastigar i tristi, 
corsi lieto per vederli condurre al patibolo, sulla piazza di Menfi 
piantato. Tramezzandomi con sollecito impulso in quella calca, 
giunsi a buon punto a piè della forca, dove già stavano per esser 
appesi cinque mariuoli, degni battacchi di tal campana? e festoni 
a proposito per quel trofeo. 

Ma comincia a segnarti,” per la stravaganza ch’io son in pro- 
cinto di riferirti! Non la crederai forse. Ti giuro, per Socrate, 
solito a giurar per un cane,} che ti racconto cose non finte. Il capo 
di que’ birbi era il buon uomo che sapea così ben fare da bacchet- 
tone:° quello, sì, quello che ’l giorno precorso!° fe’ con tanto caldo 
l’orazion funebre, in quella stessa piazza, a Cleocrito. Quello, sì, 
ch’esaggerò!! cotanto contra le male pratiche, contra la deformità 
del vizio. Il suo squallor affettato sembrava di penitenza ed era 


I. [corseggiando: come facendo una scorreria.] 2. Il virtuoso, benché co- 
nosciuto, non è accolto, ma discacciato, perché non è cane barbone ma mo- 
losso. 3. tracciato: disegnato.] 4. La bugia è una luna macchiata quanto 
più piena; e per quanto si latri ad essa, non manca di far il suo corso; 
ma vien al fine a restar cornuta e scema. 5. [scombuglio: scompiglio.] 
6. La forca è una gran campana; ma d’ordinario le si attaccano battacchi 
piccioli. 7. {[segnarti: farti il segno della croce.] 8. [solito ...cane: cfr., 
per esempio, Platone, Apol., 22a e Gorg., 482 b.] 9. Alcuni affettano il pal- 
lore per parer larve di penitenza, e sono fantasme d’ippocrisia. 10. [gior- 
no precorso: giorno passato, ieri.) 1r.[ch'esaggerò: che si scagliò decla- 
mando.] 
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d’industria, mentre (com’intesi) a fumate di paglia' si scoloriva. 
Il suo collo torto con una semplicità volpinante altro non era che 
un amo da pescar le doppie” in tasca agl’incauti: con tal destrezza 
che non v'era tra tutti que’ ciurmadori alcuno che meglio di lui 
sapesse giucar di mano. Il fe’ conoscer allora che tirò per l’anima 
di Cleocrito, con questo finto pretesto, innumerabile quantità di 
quattrino. Ciò non era il tutto della sua industriosa furfanteria. Non 
fu quella la prima volta ch’egli appostasse la congiuntura? a pro- 
posito per far quella sua concione ippocrita. Quei quattro erano 
suoi confederati, a’ quali avea imbeuta* la scaltrezza più disinvolta 
per involar l’altrui borse. Corseggiavano giorno e notte, con tal 
istruzione, sotto quel giustissimo direttore5 per far preda sicura: 
di giorno, per i templi, volponi vestiti da agnelli; di notte, per le 
strade, assassini con le zanne di lupi. Vennero colti al vischio 
la precorsa? in un ridotto dove gongolavano del quattrino, a’ goc- 
cioloni” delusi, quel giorno preceduto, con sì plausibil richiesta 
dal gran simulatore truffato. La giustizia gli condannò così caldi 
a pagar il fio delle lor enormi e confessate sceleratezze. 

La voce sparsa che s’impiccava il buon uomo, tenne sospesi 
prima i pensieri generali con lo stupore; indi fu sprone ai passi 
con la curiosità. Correano tutti per vedere quello spettacolo, così 
spettabile® come inaspettato. Ascesa la scala con coraggio il bir- 
bante, col capo ritto e col collo teso, la faccia sfacciata, ben al- 
l’opposto di quello che pria rappresentava il dì scaduto sul banco, 
si levò in queste parole un grido universale: «Il buon uomo, il 
buon uomo!» 

— Il buon uomo sono; — ripigliò il bacchettonaccio — ma se 
già per astuzia, ora per ironia detto tale. Questo è il fine che fanno 
tutti gl’ippocriti; e se molti muoiono come vissero, peggio per 
essi; perché anche nell’altro mondo vi sono forche.’ Colà giù vi son 
Radamanti e Minossi,"° che san ben discernere dalla pecora la 
volpe, dal gatto l’ermellino. Vi son Tesifoni e Megere,"! che sanno 


1. [a fumate di paglia: cioè, ad arte.] 2. E con semplicità le doppie pesca. 
L'autor nei Ritratti critici. 3.[appostasse la congiuntura: sfruttasse l’oc- 
casione.) 4.[imbeuta: infusa.) 5. Giustissimo direttore, detto per ironia, 
o perché s’aggiustava ai furfanti. 6. [la precorsa: la notte prima.] 7. [goc- 
cioloni: scimuniti.] 8. [spettabile: qui nel senso di mirabile.) 9. Le forche 
dell’altro mondo sono eterne. Il capestro è l’impenitenza finale che stringe la 
gola, ed il boia è il diavolo che salta addosso ai dannati. 10. [Radamanti 
e Minossi: ì giudici infernali.) 11.[Tesifoni e Megere: due delle Furie.] 


976 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


bene scotere il pelliccione' a certi barbassori, che vanno in abito 
di castroni e sono castori muschiati che s’intanano in ogni buca e 
devastano ogni ricolto. Io almeno ho questa fortuna d’essere sma- 
scherato in questa piazza, dove ho fatto più volte l’istrione; in 
cotesta città, in cui son andato in veste peregrina, ingannando la 
gente credula. Muoio volentieri, perché confesso di meritare non 
una ma mille morti; e pur il cielo mi fa la grazia di non rimet- 
term’in vita, perché sa che tornerei a meritare (quante volte mi 
rianimasse) la morte. Così l’indole imperversata” di chiunque mal 
s'avvezzi non sa dirizzarsi alla bontà della virtù, poiché curvossi® 
una volta con flessibil impulso all’abitudine distorta del vizio. Ma 
condonate al mio ultimo sfogo, s'io dico anche questa! Deh quanti 
e quanti sono in così folta affluenza di mondo più meritevoli, che 
non son io, di cotesto canape, sulla mia strozza ingroppato per sof- 
focarmi or ora questo spiraglio, da cui esce pur al fine la verità 
senz'ippocrisia! Fui (nol niego, no) un illusor de’ buoni, un caccia- 
tor di borse, un pescator di monete, un fraudator di tutti. Vissi più 
ladroneggiando che uno Scirone,* più gozzovigliando che un Bacco, 
più truffando che un Cillenio.* Ah, che tra voi, tra voi, allignano 
molti e molti che più di me, più di me ladroneggiano, gozzoviglia- 
no, truffano! E pur nella rete, com’io, non inciampano, perché san- 
no più fingere l’uom da bene di quel che m’abbia saputo far io; 
se non pur vanno immuni per esser amici de’ pescatori; anzi, che 
sono fiancheggiati da coloro che mi puniscono ed hanno la mano, 
benché di soppiatto nella lor massa, parteggianti secreti delle lor 
truffe, delle lor gozzoviglie, dei lor ladronecci. Guardatevi dunque 
da quelli più che non vi siete da me guardati; e tanto vi basti. 

Disse, baciò il carnefice, vezzeggiò la morte; spiccò egli medesi- 
mo di proprio impulso il salto; e quel collo che solea piegarsi per 
costume dell’inganno, restò incurvato dal gastigo al supplicio, qua- 
si che supplicasse ancora (com’adusato a torcerlo) coloro che con 


1. [scotere il pelliccione: battere, tartassare. Si tenga conto, per afferrare il 
gioco delle allusioni, che la frase nella tradizione novellistica rappresenta, 
furbescamente, l’atto venereo.] 2. [imperversata: fatta perversa.] 3. Chi 
si curva da principio a mal fare, non più s’indirizza mai o di rado a far 
bene. «Consuetudo est altera natura», [cfr. Cicerone, De fin., v, 25, 74, «La 
consuetudine è una seconda natura »]; per questo forse l’uomo si dice «ar- 
bor inversa» [«pianta capovolta»). 4.{[.Scirone: il brigante ucciso da Te- 
seo, sui confini tra l’Attica e la Megaride.] 5.[Ci//enio: Mercurio, dio 
dei ladri.] 6.I giudici pescatori, quando sian interessati, lasciano scappar 
dalla rete i delfini e prendono i tonni che non hanno squame d’argento. 
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diletto, se pria con ammirazione (credutolo penitente), penitenziato! 
in quel procinto il miravano. Vennero successivamente appesi gli 
altri quattro atleti e commilitoni del gran birbante, e feron il 
bacchettone, anche sulla forca meritata, col collo torto; benché 
di lassù ancora paresse che con occhio pio amoreggiasser i piccioni, 
come fa la volpe legata i pollastri. Finita questa più comica che 
tragica scena (poiché non vi può esser festa di più sollazzo che 
quando si veggono i malviventi estirpati), andai corseggiando per 
quella piazza con disegno di rintoppar un nuovo padrone. An- 
nasai molti che mi pareano galantuomini; e col dimenamento della 
coda, benché per la diffalta del vigore dimessa, gli lusingai acciò 
che mi ricevesse alcuno per suo, ma indarno. Il mio fiuto fu 
rigettato dal lor rifiuto: mi riconobbero per cane di Cleocrito 
sfortunato, e sospettarono ch’io recassi mal augurio* come cane 
d’un morto. Mi discacciarono perciò, non volendo alcuno che lor 
gissi dietro. Quindi m’accorsi del tutto che non basta esser virtuo- 
so, ma bisogna esser fortunato per venir ben accolto. « Quan- 
ti cagnacci mastini,» dicea tra me «quanti molossi brodaiuoli, 
quanti alani poltroniti magnano a tradimento il pane, perché la 
sorte gli condusse ad aver padroni poltroniti, brodaiuoli e mastini 
com’essi! Chi non ha la virtù, non l’ama: ché l’amor nell’uomo 
comincia da lui medesimo, che misura gli altri con la squadra della 
propria inclinazione,5 la quale non è giusta perché appassionata ». 

Vedutomi escluso dall’abbominazione, ad un che sia nato sotto 
l'influenza d’astro maligno (e questo non è altro che ’1 bisogno) 
pertinacemente fatale, mi spinsi fuori di quella folla, che nel- 
la piazza con orgoglio strepitoso bollea, mentre favellava ognuno 
dell’accidente seguito, detestando con acrimonia dovuta la bir- 
ba mascherata d’ippocrisia* Nell’imboccar d’un vicolo, im- 
broccai un pitocco che si valea della sua disgrazia per campare. 
Avea una gamba di legno, perché asseriva d’essergli stata recisa 
in guerra la naturale. Chiamavasi perciò (essendo egli sicambro)* 


1. [perntitenziato: costretto a far penitenza.) 2. Il cavallo di Seiano riusciva 
infausto a chiunque il montava; ed il Toutou, cagnuolo della duchessa di 
Valentinese, veniva abborrito, se pria carezzato. Vedi l’autore nell’Eroina 
intrepida. 3.[con la squadra ...inclinazione: bisticcio paradossale, come 
dire: con il retto (angolo) della propria inclinazione (cioè, dell’interesse 
personale).} 4. La birba è una lupa che era vestita da pecora, una iena 
che finge la voce del pastore. 5. [sicambro: francese.] 
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Jambuè, avendo sincopato anche il nome che, steso, volea dire 
Jambe de buoè.® Il malizioso scroccante ne facea vezzo; e dove gli 
altri si guadagnano con le braccia il vitto, egli se ’1 procacciava 
con una gamba falsa, che perciò gli servia più che non avrebbe 
fatta la vera. Non affettava pertanto, come gl’impiccati bacchetto- 
ni, il pallore, né mendicava colla tortura del collo? e con parole 
sommesse, ma con faccia tosta, con fronte altera,* paffuto le gote, 
vivace il colore, affrontava qualunque gli si offeria camminante. 
Chiedea limosina come soldato e non come povero, avendo il 
soldato per costume di rapir anche quando chiede. Quindi egli 
parea che pretendesse di giustizia il sussidio, mentre gli toccava 
il residuo della giustizia’ fatta di que’ truffieri, che sotto diverso 
aspetto professavano la stessa furfanteria. 

Stava il pitocco, allor che ’1 rincontrai, esigendo, se non pur 
estorquendo, la giornaliera contribuzione (ché così costuma il me- 
stier del soldato) da un cittadino di colà passante, a cui facea l’im- 
portuno in quel posto, ogni giorno a quell’ora medesima, l’im- 
boscata. Il conghietturai dal dirli che fe’ quegli con la bile irritata 
sul labbro: 

— Sto a veder, Jambuè, che tu mi facci dal podestà citare perché 
ti paghi di rigore ciò che ti dono per pietà, e che mi si presenti da 
te un monitorio” che mi citi al tribunale della birba perché ti sborsi 
le mie monete! Va via, che sei un calcante!? 

— Calcante sono, — rispose allora con sorriso amaro Jambuè 
— ma sol d’un calcagno, e perciò sol mezzo calcante. Dell’altra 
metà son ancor soldato, perché sono storpio, essendo questa frut- 
ta di guerra colta da me per far che voi godiate il frutto di pace. 
A voi tocca il soccorrermi, perché per voi più non vaglio a correre. 
Date, date; altramenti vi farò citare non al tribunal della birba, 
ma della taccagneria. 


1. [steso: intero, per esteso.] 2.[Yambe de buoè: gamba di legno. Il Fru- 
goni scrive bois secondo la pronuncia del tempo: cfr. FERDINAND BRUNOT- 
CHARLES BRUNEAU, Précis de grammaire historique de la langue frangaise, 
Paris, Masson, 19493, pp. 81-2.] 3.[tortura del collo: piegamento del 
collo.] 4. La sfacciataggine anch’è propria d’una povertà birbona.  s. Il 
soldato è ladro per genio; e la guerra è scuola della rapina. 6. [i/ residuo 
della giustizia: il resto della giusta punizione. Fa bisticcio con sussidio e di 
giustizia (di diritto).] 7. [monitorio: intimazione.] 8. Calcante: vocabolo 
del dizionario della birba; significa uno che vada attorno scroccando e 
calchi la strada veloce per trovar la zuppa calda, ove si dispensa con la broda, 
latte della poltroneria. 


IL CANE DI DIOGENE 979 


Proruppe il cittadino in una saporita risata e, posta mano alla 
tasca, gli diè addoppiato il denaro solito, in dire: 

— To’, ch'io ti duplico il soccorso che ti riparto, e com’a cal- 
cante e come a buffone! 

— Come a povero e come a soldato, — replicò il baione — per- 
ché son soldato povero; ed al cospetto di cui non dico, e non vo’ 
dire, che chi mi dirà calcante, chi mi tratterà da buffone, proverà 
il taglio di questo brando. 

E ’l brando non era sol che ’1 bastone. Così la buffoneria' d’un 
calcante ha più accesso e prova più liberal aiuto che la necessità 
d’un virtuoso. 

Partito che fu il cittadino, sorridendo per la millanteria giocosa 
dell’astuto pitocco, questi adocchiommi che ’1 rimirava con cu- 
riosità, ma credendosi che ’l facessi con iscroccheria: 

— E tu anche — mi disse — di ciurmador che fosti, apprendesti a 
far il calcante, vien via meco, ch’io, di calcante che sono, ap- 
prenderò a far teco da ciurmadore con agevolezza, perché son que- 
ste due professioni sorelle. 

Indi, acciò che ’l seguissi, mi gittò un tozzo di pane tratto da 
una pelle di volpe* che gli servia di zaino, pendente da una corda 
traversata dall’omero destro sul manco lato. Arnese in vero con- 
gruo al pitocco, che volpeggiando va volteggiando per predare; 
poiché appunto son prede, tolte a’ veraci mendichi, le limosine 
che vanno scroccando ai disavveduti o che ricevono da quegli 
empi che più gustano? di alimentar una buffoneggiante furberia 
che una virtù mendicante. La mia famelica virtù mi ridusse final- 
mente a mendicare; così ricevei quel boccone che ’l pitocco git- 
tommi, al volo con un avido balzo. Chi disse che la gola sia in- 
gegnosa,* ebbe non sol mira di alludere all’acume con cui procura 
il ghiotto con ogni studio le svogliatezze più squisite al suo palato, 
ma di significar anche l’industria con cui suol il povero, aguzzando 
con la fame l’ingegno,5 procacciarsi (quand’abbia ingegno) al- 
meno tanto che viver possa, la provigione allo stomaco. Adescato 


1. La buffoneria guadagna più che la filosofia; per questo son più i buffoni 
che i filosofi. 2. La pelle di volpe serve di tasca ai birboni, ed anche 
ai baroni; m’intendo io. 3.[gustano: amano.) 4.«Ingeniosa gula est», 
Petron., [.Sat., 119, 33]. 5.«Mirabile paupertatis ingenium >, idem, [.Sat., 
135, 7, «Meraviglioso è l’ingegno della povertà»). «Et labor ingenium 
miseris dedit», Manil., 1. 1, [Astron., I, 80, «E la fatica diede l’ingegno ai 
miseri »]. 
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da quel poco pane, che mi stuzzicò maggiormente l’appetito, 
ed invitato dallo scrocco a scroccare, divenni pitocco del pitocco 
e del calcante calcante. Con questo verificai che la necessità non 
ha legge, che la legge nella necessità non lega e che la fame 
suol avvilire la condizione, perché il ventre, che non ha orec- 
chie, non ode la convenienza, che non ha sinderesi," quando 
si tratta di conservar l’individuo. Un palato adusto chiede il 
cibo con lingua di fiamma, e dove regna l’ardor delle fauci,” 
rugghiano le viscere arse, perché son tutti gl’intestini digiu- 
ni, onde smania l’impazienza vorace. È ben vero da compa- 
tirsi un genio nobile che vien astretto da un prurito famelico a 
seguir e servir un briccone sordido per campare. Mi andava per- 
ciò consolando che non era solo io quello, poiché mi ricordava 
d’aver veduti molti cigni corteggiar un corbo, molti corsieri se- 
guitar un asino, molti ermellini dipender dal grifo d’un porco. 

Andai dunque dietro a quel galantuomo, che di quando in 
quando mi rinovava l’esca per tirarmi nel suo lezzoso vivaio. Tal 
era la di lui stanza, in una parte angolare della città confinata dalla 
cautela di vivere* con rilascio” e secondo l’uso che l’ordure® si 
raccolgano in un cantone.” A punto colà trovai una cantoniera® 
lercia, lorda più d’una scrofa, con due poppacce grinze che le 
pendeano sin a’ cubiti, e un visaccio spaventoso così, che ’l mirarla 
era ingiuria del guardo, ripercosso da due occhi vivi, che stralu- 
nava in quella faccia sfacciata e, qual luna in quintadecima,? ton- 
da. Non fu dunque inconseguenza ch’io, vedutala al barlume d’una 
fuliginosa lucerna, poiché la sera già imbruniva l’aria, mi ponessi 
col mio nativo istinto a latrare a quella beffana, poiché luna pie- 
na'° sembrava, ma non luna candida. Il suo color era fosco, come 
quello d’una luna tetra impiombata dal riflesso d’un Arturo pio- 


1. [sinderesi: giudizio.) 2. «Furit ardor edendi / perque aridas fauces im- 
mensaque viscera regnat», Ov., Met., 1. 8, [828-09, «Infuria la brama di man- 
giare e domina per le aride fauci e le viscere immense »). 3. Allusione al- 
l’intestino, che si dice luidra, sempre scemo. «Hydris latrantibus errat », Pe- 
tron., [Sat., 119, 55, «Si espande tra l’abbaiare delle idri »; ma Aydris è lettu- 
ra del Frugoni in luogo di «curis»]. 4. [in una parte... vivere: intendi con- 
finata in un angolo della città dalla accortezza di vivere.) 5. [con rilascio: 
scostumatamente. Si confronti col francese reldche, reléchement.] 6. [l°or- 
dure: le lordure.] 7.«In angulo sordes» [«Nel cantone le lordure?). 
8. Cantoniera, meretrice vile. 9. [in quintadecima: cfr. la nota 6 a p. 967.] 
ro. La luna quanto è più piena, tanto è men candida; quanto più scema, 
tanto più nera: così la femmina. 
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voso.' Sentendomi ella, pria che vedutomi,* risaltò di timor al mio 
abbaiare, ma confortolla il pitocco a non paventar punto, poiché 
(disse) questo è un cane faceto, saltator industrioso, ch’io l’ho 
condotto acciò che ti ricrei, animuccia mia cara. Dovea soggiun- 
ger anco il mio naturale di non morder le vacche, né di attaccarmi 
alle troie, ché con ciò l’arrebbe più assicurata. Ma quel comples- 
so* d’animuccia mia cara, da me internamente deriso, mi fe’ ap- 
porre ch’ella fosse la pelle" di quel malandrino. Certo ch’era 
un'anima degna di tal uomo, che non era uomo, attesoché non 
uomo si dichiarava con aver? per anima una carogna: forse per 
questo da lui chiamata cara, sincopizzando;” se non pur carogna, 
cioè carica di rogna, e perciò forse anche cara, perché tutta gioiel- 
lata di rubini e di granate incrostata. Oh che anima da esanimare 
un ch’abbia anima, da animare un che non l’abbia: ché tal era 
la poltronella bastante ad uccidere col contatto un vivo, da far fug- 
gire coll’aspetto un morto!? Ma cotesta rana sembrava al suo 
amante una Diana, sì come a me parea una luna. E per verità ella 
era un’Ecate? ch’avea anche della Proserpina, perché non le man- 
cava a canto il diavolo; ed era così orribile agli occhi miei, come 
parea bella a colui che le perdea gli occhi addosso nel vagheggiar- 
la, sì come in salutarla alla moda sicambra'° avea prima attossicato 
il suo labbro in sugger la bocca d’una vipera così schifa. Schifa 
così che, divorandola io viva con gli occhi, a prima vista cessai 
subito di latrare; il che non arrei fatto, s’ella, come lupa ch'era, 
pria avesse veduto me, che primier la vidi come una rana.” Or, 


1. [d'un Arturo piovoso: da Arturo, la stella della costellazione di Boote, che, 
secondo gli antichi, condizionava il tempo.] 2.[pria che vedutomi: cioè, 
prima di avermi visto.] 3. Animuccia è un vezzo ridicolo detto ad un’ani- 
maccia scrofona. 4. [complesso: formula.]  5.[pelle: birba.] 6. [con aver: 
avendo. Il Frugoni usa spesso in luogo del gerundio l’infinito introdotto 
da con o in.) 7.[cara, sincopizzando: «carogna», caduta la parte centrale, 
dà cara.) La carogna è più cara al corbo che la carne monda. « Similes amant 
labra lactucas », (ERASMO, Adagiorum chiliades, cit., p. 339, «Le labbra amano 
simili lattughe »). Il figliuol prodigo, avvezzo a star con le troie, bramava 
le silique che avanzavano ai porci. 8. Un morto al mondo fugge le fan- 
tasme del mondo. 9. «Hecate a poetis dicta certifica» [«Ecate detta dai 
poeti veridica ». Ecate era divinità dai tre aspetti: di Luna, di Diana e di 
Proserpina]. 10. (salutarla alla moda sicambra: baciarla.) 11. Qui allu- 
desi al perder che si fa della voce (secondo l’adagio) in esser veduto dal lu- 
po. Inoltre «negant aliqui canes latrare, quibus rana viva fuerit obiecta» 
[«dicono alcuni che i cani, se si presenta loro una rana viva, non abbaia- 
no»). 
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mentre si spogliava il pitocco, per iscialare, quella sua valdrappa' 
mi porse un piattello con alcuni avanzugli di carne esterna,* ma 
più tenera e saporita che le carni di colei, così dure come condite. 
lo, con morso gentile prendendoli, me ne cibai per non poterne 
a meno, ancorché con ribrezzo, poiché venivano da tal mano; ma 
non posi già ’l muso nell’intingolo che v’apparìa semisquagliato, 
né lambii con lingua l’untume succido che invitava col grasso can- 
dido: perché fui sempre abborritor giurato de’ leccapiatti.* 
Appena avea io finito di sfamarmi alquanto, che, adocchiato un 
secchio d’acqua limpida, v’accorsi e refrigerai la mia sete adusta. 
Dissi allora nella mia imaginazione: « Quanti arsi ed arsurati m’invi- 
dierebber questo ristoro, poiché non hanno un fil* di carne da 
risarcir lo stomaco loro sdruscito. Ed a cotesti pitocchi avanzano 
cott’ e crude le carni; ma così crude come cotte, anzi più che le 
cotte, le crude carni da cani, ma da macello». Terminato ch’ebbi 
di reficiarmi,” mi chiamò a sé il birbante festivo, e bisognò ubbi- 
dirlo per politica, se non per dovere. Andai a ricever colla testa 
dimessa le grattatrici accoglienze della sua mano, ben a proposito 
per grattar, com’unghiuta.9 Ed ecco (oh stupor, oh prodigio!) gli 
vidi la gamba di legno finta tramutata in gamba di carne vera. 
Non mi seppi figurar come seguita fosse quella trasmigrazione 
instantanea, e ’1 mirava con pupille aguzzate per ravvisar s’egli 
era il medesimo al volto che alle piante. Il medesimo era, che, come 
poi divisai, avendo le giunture pieghevoli ad ogni scorcio, a foggia 
del modello d’un pittore,” legavasi la gamba tirata sù per di dietro 
alla cintura e addattava al ginocchio piegato quel legno simulatore, 
che di giorno il sostenea. Mentr’egli m’accarezzava, ecco bussar 
alla porta, che subito da lui aperta, poiché conobbe al fischio 
quei che v’entrarono. Erano quattro sue camerate, ognuno de’ 
quali tenea la sua zambracca alla mano. Quindi m’accorsi che 
quegli era il baron de’ bari. Questi, ricevuti da lui con abbraccia- 
menti stretti, e quelle, dalla sua slendra® con carezzine addobbate, 
1. [valdrappa: gualdrappa.] 2. {carne esterna: carne del giorno prima.] 
3. Detti dal latino cenipetae [«frequentatori di cene». Cfr. Thes., 11, col. 
#83]; son coloro che vanno scroccando giornaliero il cibo e si chiaman an- 
co con frase novella dell’autore «prandiorum scortatores» [«donnaioli dei 
pranzi»). 4. [un fil: un briciolo. Filo trova corrispondenza nel successivo 
sdruscito.] 5. [reficiarmi: ristorarmi. È il latino reficere.] 6. La mano un- 
ghiuta, quando gratta, graffia. ’7.[pieghevoli...gpittore: snodabili ad ogni 


posizione come il manichino mobile di cui si serve il pittore.) 8. Femmina 
vile ed immonda da mondo. 
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conchiusi gli sconci convenevoli, s’assisero su certi scanni che 
quivi si schieravano intorno. I quattro pitocchi, gittate le crocce! 
con le quali fingean di reggersi, stese le gambe rassodate e diritte 
ad un tratto, e senza empiastro medicate, col torlo via (poiché 
l’empiastro solo faceale), quelle piaghe false ch’ostentavano, di- 
vennero sani ad un subito e vigorosi. Contavano alternatamente, 
con bisbigliosa confusione, i successi del giorno scorso, ch’erano 
inganni felici nel rappresentare storpiature infauste. Indossate poi 
alcune palandrane da sgherri e addattate al mento, acciò che più 
mentisse,” le barbe posticce che velavano le rabbuffate, fittisi nel 
capo certi berettoni con le buffe, caricati ch’ebber i fianchi d’armi 
forbite, uscirono con piè di feltro ed allettaronmi a seguirli contra 
mia voglia. Ma la curiosità di saper qual fosse lo scopo della lor 
intrapresa diminuì la svogliatezza della mia renitenza. Li seguitai; 
e dopo ch’ebber volteggiato due ore per la città, involando a chi 
(rincontrato da essi, e non avea borsa) il mantello e, a chi l’avea, 
l’un e l’altro, furono a saccheggiar un fondaco di merci fine, in- 
frangendone l’ingresso con accette arrotate. 

Il centro della notte più opaca, che seppelliva il mondo assopito 
in un silenzio profondo, fiancheggiò la loro cautela, francheggiò il lo- 
ro saccheggiamento. Empiuti quattro sacchi voraci del fiore di quel 
bottino, ritornaro lieti e solleciti al lor ridotto ladro, e quivi s’ac- 
cinsero a ripartirlo. Contrastarono per la divisione, che suol disu- 
nire gli animi più collegati, ma pacificaronsi per l’intramessa di 
quelle loro fetide arpie, con le quali s’assisero ad una tavola di 
fumanti piatti coperta. Cenarono in gozzoviglia,* ed io non tenni 
ozioso il morso, poiché mi ferono a guazzabuglio guazzare, ma 
non già nella broda, così alla mia indole infesta. Ridondava la vac- 
cina sulla mensa ed intorno ad essa, e l’uccellame pelato pareggiava 
le brame di quella turma pelante. Cioncavano que’ cionchi finti5 
con Bacco al labbro e Venere al fianco; ma che Venere? così spu- 
mante per la sua feccia come Bacco per la sua purità, che rendea 
vie più impura la combriccola di quei bricconi. 


1. {crocce: grucce.]) 2. Mentono anche più menti con le barbe vere che con 
le false. Molti c’han il mento netto han la fede rasa e la parola di rasoio. 
3. [buffe: specie di maschere.) 4. Oh quanti lupi, scialacquatori del san- 
gue degli agni, gozzovigliano; pastori che pascono lor medesimi, e vo- 
raggini dei Communi! 5. [Cioncavano ... finti: tracannavano quei falsi 
sciancati. Si osservi il bisticcio di ciorncare e cionco.] 
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Cenato ch’ebbero, s'alzarono gongolando col capo fumoso! a 
carolar® con le lor care carogne al suon d’un cembalo ch’una di 
esse tasteggiava sulle dita insultanti,3 che ferivano con le punte 
la carta pecora di quello strumento così affaccevole alla carola di 
quelle vacche insieme coi lor montoni* danzanti. Saltarono sin a 
versar nel sudore il vino; quando, sorpresi dalla corte, ch’attor- 
niato avea quel ridotto, gelarono, colti dall’ora fatale del lor ga- 
stigo maturo nel calor più fervente del lor tripudio festivo. Non 
valse la lor bravura poltrona a resistere al numero della sbirraglia 
codarda, conciosiaché la colpa soglia render pauroso? anche più 
che la vile condizione. Io, tra quegl’inviluppi di grida e funi, mi 
salvai ad uopo e ritornai alla gran piazza per dormire sotto un 
di que’ portici che l’intorniavano, affin anco d’attender il giorno 
vicino e procacciarmi partito da qualch’altra nuova avventura. 
Venuto che fu, diei una scorsa, riscosso dal sonno il corpo, scuo- 
tendomi con le crollate la pelle, avviando colle stirature le gambe. 
Si ragunavano già le conventicole de’ novellieri, curiosi al solito, su 
quell’emporio di stravaganze frequenti per inquisire 1 successi 
notturni.” Sentii che si favellava dell’inciampo dei pitocchi dalla 
giustizia inretiti, e che doveano la sera di quel medesimo giorno 
pagar la pena dei lor artificiati delitti. A proposito di questa ciur- 
maglia dolosa, in un congresso di alcuni sensati, un di essi, che 
sembrava d’aver miglior senso, così favellò sostanzioso, da me 
perciò volentieri ascoltato: 

— La povertà? è un mal necessario delle adunanze. Non tutti han- 
no ad esser ricchi, perché tutti vorrebber esser padroni, e non tutti 
ponno esserlo, perché così la providenza sovrana coll’ottimo suo 
consiglio, col suo decreto irrefragabile ha stabilito. Nel corpo civi- 
le bisogna che si dia il rapporto al corpo fisico. Questo ha più parti 
eterogenee, e le più nobili son arricchite di spiriti più vivaci. I 
nervi son obbligati a mendicar dal cervello il moto; le vene dal 


1. {capo fumoso: testa ottenebrata dai fumi del vino.] 2. [carol/ar: danzare. 
Naturalmente carolar ha consonanza giocosa con care carogne.] 3. [insul- 
tanti: saltellanti, secondo il latino trnsultare.] 4. Quando le vacche danzano 
coi montoni, le pecore tremano per la fame. 5. [corte: bargello, sbirraglia.] 
6. « Conscientia laesa facit timidum » (« La cattiva coscienza rende paurosi »]. 
Chi ha la coscienza corta, ha lunghe le mani a rapire, ma più corte le gambe 
a scansare il gastigo che sovragiunge alle mani scolanti di sangue per punir 
gli assassini civili e criminali. 7. (inquisire ...notturni: discutere i casi 
della notte.) 8. Discorso politico sopra lo smorbare le città della ciurmaglia 
scroccante. 
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fegato il sangue; le arterie la pulsazione dal cuore. Così hanno for- 
zosamente da ricorrere i necessitosi ai ricchi e da sussistere per 
la lor liberale ma non per tanto libera! sovvenzione. Iddio massimo 
ha depositato appresso i doviziosi ciò che destinò per sussidio dei 
mendicanti. A questi costa la lor vergogna il chiederlo, a quelli la 
lor prontezza in contribuirlo. Sì come gli uni non hanno a rapirlo, 
così gli altri non debbon negarlo, per esser debbito e non dono. 
Ciò vuol dire che nella necessità ogni cosa è commune, cioè quello 
che conviene per far che ’1 commune con le sue proporzioni sussi- 
sta. Il ricco fa l’egualità quando riparte ciò che deve al povero, il 
qual esige di giustizia ciò ch'è suo. Con che si vengono ad ag- 
guagliar gli umori del corpo civile, che per altro, non meno che nel 
fisico, sarebbero criminosi e perciò ribellanti. La povertà di ciò è 
certa, che, non avendo che perdere se non se medesima, vien 
più a guadagnare che a perdere. Quindi s’arrischia audace,” perché 
si stima sicura e, quando non ha in che figger il dente, rivolta il 
morso contra la mano che le sottrae il soccorso. L’intestino digiuno 
è quello che rugge nel ventre. Se questo non ha da smaltire il cibo, 
non ubbidisce alla testa, contro a cui quanto è più debole, tanto 
è più fellone. Per questo si veggon le sedizioni violente per lo più 
originate dalla plebaglia tumultuosa; la quale, se non è abbocco- 
nata qual Cerbero, con cento gole agogna a divorare non un boc- 
cone che le si toglie, ma quanto ha del comestibile. Quali sconvol- 
gimenti non nacquero? Quai combustioni da questo disordine, 
in ogni secolo, non divamparono? Si videro a fiumana torbida 
far guadagno i pescatorelli* scalzi e pescare i regni con una can- 
nuccia, che per poco non venne in uno scettro a cangiarsi, poiché 
si tramutò in una lancia Or ecco il periglio a cui soggiacciono i 
principati, più cimentoso di qualunque altro, perché d’ogni altro 
cimento più periglioso. La turba vile facilmente si solleva, qualor 
non sia, come il mare, tenuta in calma da un Zeffiro ch’alimenta, 
e non improcellata da un Borea che disecca, onde risultan le ar- 
sure.5 Queste son bastevoli, quando non sian umidite dal pascolo, 


1. Non è libera, ma dovuta, la liberalità del soccorso, perché «in necessi- 
tate omnia sunt communia » [«nella necessità tutto è comune »]). Per questo 
il povero dal ricco riscuote il suo quando riceve limosina. 2. «Inops au- 
dacia tuta est», Petron., [.Sat., 119, 59, «L’audacia povera è sicura]. 
3. «A rio rebuelto ganangia de pescadores» [Ad acque agitate guadagno 
di pescatori»). 4. «Las canas se buelven en langas [«Le canne si volgono 
in lance»). 5. {arsure: siccità.] 
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a cagionar colle lor esalazioni tempeste aeree, che, se ben sogliono 
dissiparsi così presto come si formano, e supprimersi come s'ele- 
vano, tal volta però si convertono in turbini che sconvolgono e 
spiantano le cittadi ed i regni. 

La politica dunque più esatta richiede che siano i poveri d’ogni 
qualità, secondo questa, sussidiati; perché l’ozio nodritore del vi- 
zio, aggiunto alla necessità, è macchinator del tumulto. Ma con- 
vien aver anche occhio di lince per penetrar a fondo quali sian i 
mendichi reali e quai siano gl’immaginari. L’ippocrisia è un’arte 
che si è intrusa ormai per tutto, così che non si sa divisare qual sia 
il buono, qual sia il tristo. Anche nella povertà, che serve di ma- 
schera alla birba,' il raffiguriam congegnato.* I poveri ch’effetti- 
vamente son tali non mai simuleranno le piaghe, né fingeranno le 
storpiature, però che lor basta la lor miseria perché siano compas- 
sionati e sovvenuti. Ma i poveri che son calcanti, come cotestoro 
che sono stati questa scorsa notte sorpresi e che stasera verran 
sospesi, quei sono appunto che servon di tizzi ad accendere le 
populari ribellioni. Chi ha tal malizia di parer dissimile da quello 
ch’egli è, ha similmente il cuore da meditar ogni più enorme at- 
tentato. Gli stracci di costoro con ragion anderanno all’aria, poiché 
agli scorci falsi ed alle piaghe supposte si deve la pena degl’ippo- 
criti che con l’aria procurano d’occupare la terra. 

Più volea dir quel saggio riflessionaro,* ma gli troncò la voce il 
suon d’una tromba che convocò a sentirne tutt’il proclama. Fu 
questo un bando generale a tutti quanti gli stranieri mendicatori 
dalla città e dalla provincia, sotto pena del remo agli uomini, 
della frusta alle femmine. Ingiungeasi che i poveri nazionali,* 
rinvenuti abili al travaglio, fosser impiegati nelle fabbriche pu- 
bliche e che gl’inutili venisser racchiusi nei publici alberghi. Così 
venne Menfi a liberarsi da quelle mosche importune,® da quei 
ranocchi molesti che, figurati nelle mosche e nelle rane di Faraone, 
l’infestavano e l’opprimeano. La sera poi fu eseguita la sentenza 
di quei calcanti, che furono calcati condegnamente dal boia in- 


1. La povertà simulata è maschera d’una furfanteria esecranda. L’avarizia 
scorzona si ravviluppa con l’ippocrisia mariuola. 2. [congegnato: artefatto, 
montato ad arte.) 3.([riflessionaro: riflessivo.) 4. nazionali: indigeni.] 
5. [travaglio: lavoro, alla francese.] 6. Mosche importune sono i poveri 
scroccanti singolarmente nei templi, che muoion di fame al lor detto ed in- 
terrompono le preghiere. « Muscae morientes perdunt suavitatem unguen- 
ti», [Eccl., 10, 1, «Le mosche morendo guastano l’aroma dell’unguento »]. 
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sieme con le lor mogli posticce; onde la forca divenne macello, e ’l 
carnefice che ne fe’ quarti, anche fe’ da beccaio. L'amica di Jamboè, 
che mi sembrò la sera precorsa una luna piena, fu da me allora 
creduta più anche luna, poiché fu divisa in quarti. L’altre scrofe 
andarono anch’elle in pezzi, e mancò ad ognuna di esse come ad 
una Troia il restar arsa, ché tal era il lor merito meretricio.? 
Que’ paladini, che pria zoppicavano, allor ferono salti mortali e 
°l pitocco maiuscolo stese meglio la sua gamba rannicchiata, sul 
patibolo, di quello che solea far di notte al saccheggio. 

Io non mi cibai quel giorno, perché fu per me un gran pasto il 
veder estirpar que’ birbanti e quelle spintrie.? Mi rallegrai che tutti 
giubilassero gli spettatori di quel profano massacro. Anche i furbi 
gioiscono in veder puniti coloro che son della lor farina, perciò che 
la giustizia si vede volentieri, da cui l’abbia offesa, in casa d’altri 
e non alla sua. È un diletto però geniale? al giusto la vendetta che si 
fa del delitto in esempio, acciò che non sia violata la ragione del 
buon governo. Chi non gastiga i misfatti, dinota che gli approva 
o li commette; mostra che sia sedutto dalla passione o corrotto 
dall’oro. Questo leva il lustro, rintuzza il taglio a quella spada che 
adegua alla colpa la pena, onde risulta l’egualità degli umori nel 
corpo civile. Se la destra d’Astrea* la depone, maneggiando sol 
le bilance per pesar le monete e non le diffalte, il mondo non è 
librato,5 ma sconvolto . . . 


[Circolo di dispute filosofiche.) 


Così, e molto più, men giva a passi lenti, coi denti dell’imagina- 
tiva ruminando, allor che giunsi a un tempio dedicato a Sofia, 
benché profanato (conforme conobbi poi) da’ sofismi. M’invogliai 
d’introdurmivi poiché vidi entrarvi numerosi e venerabili candi- 
dati e baccalaurei, che, cinte le tempie d’alloro (altri secco, altri 
verdeggiante, altri appassito, altri sfrondato), sembravano tanti 
musoni sostenuti e tronfi, gravi e gravidi o di saper o di vento. 
Erano di nazioni e d’estrazioni diverse, ma per lo più Bracmani, 
Ginosofisti, Druidi, Magi, Semnotei,? dall’India, dalla Celtia, dalla 
1. Degno del fuoco appunto come Troia. 2. Femmine sporche. «Si vir 
fueris, non abibis ad spurcam», Petron., [.Sat., 113, 11, «Se sarai uomo, non 
andrai da una sudiciona »]. 3.[geniale: gradito, piacevole.] 4. [ Astrea: la 
dea della giustizia, Dice.} 5. [librato: nei due sensi di pesato e tenuto in 


equilibrio.] 6.[Sofia: la Sapienza.] 7.[Semnotei: è la parola greca per 
Druidi.) 
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Persia e da varie altre province aggregati nell’università di Menfi, 
dove professavano con opinioni cervicosamente' opposte le scienze 
scolastiche: contradistinti perciò anche dai colori dissimili che 
indossavano, però che altri di nero, altri di bigio, altri di leonato, 
altri di candido, altri di misto coprivansij; ma non men si diffe- 
renziavano agli aspetti, poiché vedeansi chi con la barba del tutto ra- 
sa, acciò che più spiccasse il mento; chi con questo da una bar- 
betta affilata diviso; chi l’avea folto di peli, che lor inondavano 
anche le gote; chi, con due mustacchi sul labbro superiore aguz- 
zati, facea profession in quella guisa d’esser acuto; chi avea la 
barba sesquipedal* e quadra, ben pettinata con geometrica dili- 
genza; chi sparpagliata e confusa da un’affettata incuriositade.? 
S'assideano questi nel primiero profuso circolo, spalleggiato da 
due altri, l'uno tramezzato e ’l terzo sezzaio,* ne’ quali s’accom- 
modarono quelli che non erano laureati o non empiean, con resi- 
denza magistrale insegnando, le cattedre cattegoriche.5 Una di que- 
ste s’elevava in testa del primo giro, destinata al propugnatore® 
della filosofica tenzone, che salivvi sopra, giovine scolare, assistito 
al fianco sinistro dal suo maestro paffuto, che sopra una sedia con- 
tigua si posò intonato più che una solfa.” 

Tosto che si fe’ calma in quell’ondeggiato Euripo® di sofisti, più 
che di filosofi, tumultuanti, fatto col capo un saluto intorno bal- 
danzosetto, il difenditore si diè a perorare sopra l’assunto di quella 
disputa con una prefazione scroccata dalla necessità mendica e 
portata dalla memoria facchina? col brio del gesto audace e col 
brillo della voce sonora. Terminolla con plauso più adulatorio che 
veritiero, vento di quel mare, per la nausea che già cagionavami, 
già mareggiante. Indi si spiegarono a guisa di vele certi spaziosi 
fogli, che furono confusamente distribuiti, ne’ quali erano impresse 
con maestosa empietura d’istoriato intaglio le tesi da propugnarsi 
con istrepitoso bisbiglio. Erano dedicate ad un satrapa che quivi 
al lato destro della cattedra, pettoruto e paflagonico,'° sopra una 


I. [cervicosamente: ostinatamente.] 2. [sesquipedal: cioè, enorme.] 3. [in- 
curiositade: negligenza.) 4.[sezzaio: ultimo.) 5. Cattedre cattegoriche 
son quelle dei Do: ma oggidì son molte le erronee, che si ponno dire 
di pestilenza. 6. [propugnatore: difensore.] 7. solfa: solfeggio.] 8. [Eu- 
ripo: il canale di Negroponte che separa l’Eubea dall’Attica, pericolosissimo 
a dire degli antichi.) 9. Memoria facchina è quella di coloro che si dicono 
«librorum baiuli» («facchini dei libri»). 10.[paflagonico: grasso, gonfio.] 
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seggia dorata e dorica di serico chermesino piantavasi, gonfiandosi 
per riempierla. Venne invocato nel chiuder della liscia sua dici- 
tura dal difendente a patrocinarlo, dopo averlo con enorme adula- 
zione lambito. Ridicola richiesta implorar l’aiuto di uno che sia 
ignorante, quando hassi a battagliare co’ sapienti. Ma qualor non 
abbisogni l’atleta palestrita,* il duellante animoso di secondo, qual 
giudicio può dare del di lui valore chi non intende la forza dei 
colpi e l’agilità della scherma? 

Cominciò la baruffa in apparenza terribile, in sostanza non peri- 
gliosa perché concertata:* onde trovavasi premonito e perciò pre- 
munito l’impugnato, che di tante tesi esposte alla difesa tre sole avea 
scelte alla controversia, intendendosi con gli assalitori per ostentare 
la propria vaglia* cappona affin d’esser tenuto per gallo scolastico. 
Di tutte l’altre non sapea punto né virgola, poiché né men sapea 
leggerle, non che capirle. Quindi, se fosse stato intorno ad esse 
assalito, al primier tiro di taglio, ancorché di rovescio, sarebbe 
rimasto colto e fiaccato. Ma si mostrò all’opposto bravo e bravante* 
in ribattere i colpi dell’andagonista primiero, che con vigoroso 
incalzo stringealo mentr’egli con artificiose fughe? aggiravasi di- 
stinguendo «a trochemoche » (secondo la frase adagial® di Casti- 
glia) le proposizioni degli argomenti più di figura che di sostanza, 
e più in baralitton® per lo rimbombo che in barbara per la car- 
riera, più in celarent per l’oscurità che in ferîo per l’acume. 
Era spettacolo degno d’osservazione, ma non già d’osservanza, il 
vedere come que’ maestroni e baccellieroni (per accreditarsi tali) 
con prosopopea senza prosodia,'° cioè fuor di metro, atteggiavano. 
Chi si palpava la barba con gesto dinotante che tanto valea quel- 
l’argomento come il pelo che maneggiava; chi applaudea con l’ab- 
bassamento del capo, chi dissentìa col crollarlo, chi sputava tondo, 


1. Così anco quei che dedican le lor opere a cui non le intenda. 2.[pale- 
strita: da palestra, abile.] 3. Le dispute per lo più sono concertate: si 
fanno più «ad honorem» [«per onore»] che «pro veritate dilucidanda » 
[«per chiarire la verità»). 4. [vaglia: valore.) 5. [bravante: sfidante, alla 
francese.] 6. Si fuggono con l’artificio le difficultà che non si sanno sciorre 
coll’intelletto. 7.[a trochemoche: alla carlona.) 8.{frase adagial: frase 
proverbiale, adagio.] 9. [baralitton: baralipton, come barbara, celarent, fe- 
rio e baroco è espressione mnemotecnica della sillogistica, dove la vocale A 
rappresenta una proposizione generale affermativa, E una generale nega- 
tiva, I una particolare affermativa, O una particolare negativa. Il Frugoni 
usa le formule per la loro ricchezza associativa, fuori di un àmbito tecnico.] 
10. Prosopopea senza prosodia, cioè senza numero né metro, e con licenza. 
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chi battea col piè, chi fremea coi denti, chi percotea colle palme i 
i bracci della sedia per far tacere l’argomentante. Alla stessa maniera 
procedettero col secondo e col terzo di non divariato portamento: 
ché s’adiravano scarmanati' e strepitavano risentiti. Le quistioni 
erano di lana caprina,” e gli altercanti parean infuriati caproni 
che insieme cozzassero; tanto più che s’avanzavano talvolta con gli 
argomenti cornuti, aguzzando con dilemmatica arrotatura, come i 
montoni quando tra lor corneggiano senza mai ferirsi, le istanze. 
Non vidi mai tante smorfie sui volti umani come in quel rincontro; 
né credo che possa intraprendersi esercizio più inutile come l’an- 
faneggiar affannosamente per coglier le lucciole sofistiche, le quali 
volan nel buio dell’ignoranza scolastica. Pareami che l’un di que’ 
disputanti mungesse un capro, e che l’altro sopponesse un cri- 
vello: e per verità non si potea spremer né meno una goccia di 
latte da quel congresso da alimentare la verità medesima, ch’altro 
non avea del sottile? che la magrezza. Falsificavasi pertanto quivi ’l 
proverbio ispano, che «la verdad adelgaca y no quiebra»,* perciò 
che quanto più assottigliavansi le ragioni filate, rompeansi tanto 
più le trame del vero. Sudavano coloro e s’affaccendavano per 
coglier la metafisica mosca, la quale ronzava in quel circolo impor- 
tuna e pizzicava molesta l’intendimento assennato. Oh quai dia- 
pasmi5 esigeano que’ sudori stillati dalle fronti accalorite nelle 
freddure delle speculazioni algenti, che con antiperistatico àmbito 
riscaldavano que’ cervelli sventati! Oh quai respiri desiavano que’ 
dotti astanti, soffocati dall’esalazione di tanto caldo vaporoso, che 
ingombrava la testa carica di tedio ed arroncigliata” da quelle di- 
storte, ancorché agute stiracchiature! 

Così ragionava un verace filosofo ch’ivi stava ascoltando in piè, 
discorrendo con un suo discepolo docile, che ricevea col capo 
chino i di lui documenti. Appartossi con esso in un angolo del 
tempio, come che fosse stomacato da que’ sillogismi violenti, se 
non pur vinolenti, che tanto aveano del vomitivo, ma non del 
purgante. Seguitollo il discepolo, che all'aria d'un viso can- 
dido e sereno esprimea un intelletto chiaro e tranquillo. A_me 


1. [scarmanati: scalmanati.] 2. La lana caprina difficile da pettinarsi, onde 
si scardassa: tali son alcune inutili quistioni. 3. Le sottigliezze scola- 
stiche son fili onde si forma il capestro alla verità strozzata, 4. («La verità 
assottiglia e non rompe.»] 5.{[diapasmi: medicamenti per arrestare il su- 
dore.) 6.(antiperistatico àmbito: giro opposto.] 7. Cioè attorta. Overo 
tirata col ronciglio. 
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quegli argomenti,' ch’erano serviziali d’inchiostro, mossero il corpo 
a seguitare quel savio per apprender qualche precetto degno del- 
l'attenzione senza perder il tempo prezioso in ascoltar quella ciur- 
meria così vana, ed a punto da circolo, poiché non si fermava sul 
punto, ma sulla superficie raggiravasi senz’alcun finale stabilimen- 
to. S'assise quel saggio collo scolare a lato, ch’anco era alato all’in- 
gegno, per insegnarli, qual Dedalo, a volar sicuro nelle carriere 
scolastiche. Io m’accosciai a’ lor piè, senza ch’a me badassero, invo- 
gliato d’apprendere ciò che decidessero su quella pratica, ed in- 
tesi che ’1 maestro al discepolo così disse: 

— Figlio, che tal mi sei, poiché, qual madre, le poppe delle dot- 
trine io ti porgo, acciò che tu ne sugghi l’alimento sustanzioso e 
candido, non seroso? ed acqueo, ma serio e sodo all’intelletto lat- 
tante, onde cresca robusto e divenga virile; sai tu perché mi son 
partito da quel conflitto d’andabati ?3 Perché alla cieca nella pale- 
stra combattono. Si danno colpi da orbi, ma se ben si rompono il 
capo, non mai l’aprono a capire quella verità ch’al fine apre gli 
occhi dell’anima e gli rischiara col dittamo della ragione. Il peggio 
è che non sol coloro si crivellan il capo con le minuzie che con- 
trovertono, ma il rompono anche a cui li senta spropositare così a 
disargine,* traboccando, a guisa di torrenti fragorosi ed infangati, dai 
termini del vero e del verisimile. Mi sovviene d’un proverbio casti- 
gliano, da me ritenuto allor che fui sulle rive del Tormes,5 abbe- 
verato dalle sue acque limpide, lambendo il sale di quella scuola, 
a cui mai non manca poiché pareggia un Ormeno;° e di quello, 
come gli abitatori di Cirene, fabbrican le lor case e le innalzano 
sino alle stelle gl’ingegni grandi; io mi ricordo, ti dico (già mi 
scordava, poiché colà era scorso il pensiere dove il genio restò 
preso), che un di que’ maestri, non di coda, poiché si suole colà 
dar «cola», ma di capo, a cui prosorgeva festivo non meno che fre- 
quente il «victor»,” solea dire che «mas vale sofrir el cuerno de 
la mujer que del entiendimiento»® Le corna che fa la moglie al 


1. Argomento è lo stesso che serviziale. 2. [serioso: sieroso.] 3. Conflitto 
d’andabati è il disputar inutile, perché vi si tirano colpi da orbi, che rom- 
pono il capo. [Gli andabati erano gladiatori che combattevano a cavallo 
bendati.] 4. [a disargine: a fiotto, come fiume in piena.] 5. [sulle rive del 
Tormes: il Tormes è un affluente del Duero. Sulle sue rive è Salamanca.] 
6. [un Ormeno: penso voglia alludere al monte, nell'Asia Minore.) 7. [vic- 
tor: è il nostro «bravol»] Victor a dottori di fama; cola a dottorelli famelici. 
8. [«Meglio soffrire il corno della moglie che quello dell’intendimento. »] 
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marito son obbrobriose, non può negarsi; ma per lo più son pro- 
fittevoli, poiché, somiglianti ’1 corno della capra Amaltea," pur- 
ché questa si contenti d’allattar i Giovi, rovescian la copia dei 
frutti all’irco ben pasciuto e perciò contento; ma le cornate che 
l’intelletto suol ricevere dai sofisti, che a guisa di tori corneggiano 
contra la verità, non recano altro che danno e disturbo. Né vale 
gittar nelle corna a que’ furibondi, come a’ feroci di Zarama,” 
la cappa del vero per arrestarli, conciosiaché, lacerandola col- 
l’investirla, mentre la sbalzano fanla come stracciata andar al- 
l’aria e cader tra le spine scolastiche per esser del tutto dilaniata. 

Io dunque con ragion mi contorco, mi stravolgo; sbadiglio con- 
tra gli sbagli che prendono molti e molti circolatori scolasticanti; 
mi stiracchio per non poter soffrir le stiracchiature che patisce la 
verità, da essi posta sull’eculeo;* e finalmente me ne vo per non 
ricevere più cornate da coloro ch’a guisa de’ tori feroci por- 
tan il fieno* delle lor vane opinioni nel corno. Al fieno pareggio 
le opinioni dei sofisti novatori, perché com’il fieno rilevano e 
forman un grand’invoglio, ma poi son leggiere e di poco succhio: 
a guisa del fieno pungono, e chiunque vi dorme sopra poco dorme, 
però che inquietano lo spirito e non assicurano la coscienza. Sono 
perciò, a sembianza del fieno, pascolo da muli ostinati* e caparbi, 
calcitranti contra lo sprone della verità e mordenti la briglia della 
ragione. Tutte le sentenze vere son figlie dell’intelletto e della 
ragion natural o divina: quindi s’abbracciano e s’intreccian con- 
cordi. Nella cappella musicale della filosofia cantano ad uno stesso 
tuono ed alla norma della battuta, che dà il vero, come che sia di 
quella il maestro. Tutte cantan il soprano, perché tutte han per 
soggetto il supremo, subalternandosi le veritadi create alla verità 
creatrice; ma l’opinioni false, audaci e sofistiche, cantano il fal- 
setto e ’1 contralto con distonanza” offensiva e con isconcerto del- 
l’armonia, che dall’uniformità? si ritrae. Si rincontrano molti scola- 
stici che scolano dell’umor di accreditarsi per ingegnosi coll’in- 


1. [capra Amaltea: la capra nutrice di Giove.] 2. Zarama in Ispagna ha 
tori feroci; ma più da temersi que’ novatori che investono con opinioni 
temerarie. 3. [sull’eculeo: sul cavalletto di tortura.] 4. «a Foenum habet in 
cornu» [cfr. Orazio, Sat., 1, 4, 34, «Ha il fieno sulle corna»]; e fieno in 
fatto son molte opinioni leggiere. 5. L’ostinazione propria de’ muli, sin- 
golarmente frisoni, che tiran calci allo stimolo e non ammettono freno. 
6. [distonanza: stonatura.] 7. L’uniformità è simile all’anima razionale: 
«tota in toto» («tutta in tutto»). 
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ventar opinioni nuove, col fabbricar dottrine babeliche. Aguzzano 
i loro dommia ferir il cielo con le lor cuspidi, come le nostre guglie 
con le lor punte. Son simili alla seppia, che si nasconde nel suo 
inchiostro per non esser predata; somiglian il bonaso,' che nella 
Peonia pareggia il toro nella figura, benché sia giubato come il 
cavallo; ma perché son inutili a lui le sue corna ritorte, qualor 
venga da’ cacciatori assalito, con la fuga salvandosi, scaglia con- 
tro ad essi nel suo escremento acceso fulmini fetenti, a segno che 
si salva col suo spiacevole puzzo. Imitadori dell’iena, quando la 
luna della verità è colma, opponendosi al candido fulgore di essa, 
con la lor ombra fallace fan che ammutiscano i cani latranti, cioè 
1 filosofi veritieri, per assalir dolosamente gli ovili di quel presidio 
scemati. 

Sta meco, figlio, ed intendi quali sien i caratteri dei sofisti, 
ch’ingannano e col fragore della lor voce procurano di supprimere 
le altrui dottrine sonore come quelle chiare, nel mattino del vero, 
all’aurora della ragione. Hai tu notato come coloro là schiamaz- 
zano disputando? Che ne risulta? Che sien più letterati quei che 
son più di buon petto e perciò pettoruti* si gonfiano? Anzi no; 
perciò che non dee aver maggior vanto chi ha più gran vento. 
Un organo che più rimbombi ha bensì ’! mantice più grande, ma 
non pertanto il suono più concertato: la differenza consiste nel 
metallo più fino di cui sian foggiate le canne e nell’artificio del 
registro, che corrisponda alla mano arguta che lo tasteggia. Il 
vulgo idiota, quando sente le strida veementi d’uno che disputi, 
stima che prevaglia a colui che con voce più dimessa ma più con- 
sonante dica la sua ragione. La forza non consiste nei termini vocali, 
ma nei mentali. Un corno? ha più suono d’un zufulo, e pur questo 
è strumento più soave, più aggiustato; quindi cagiona diletto e 
non tedio, ladove quello mette in fuga col suo strepito, quando 
non assordi l’orecchio dilicato che l’ode risonar senza lode. I so- 
fisti moderni, che sono filosofastri campanuti, altro non han che 
rimbombo; son cembali della gioventù, ché la fan saltare disad- 
datta al lor tuono stonato. Si chiamano perciò dal latino bla- 
terones e dall’italo «cianciatori», che cinguettano e ciaramellano, 


1. [bonaso: toro selvaggio.] 2. Quei che son pettoruti non perciò son di 
petto. La scienza gonfia, ma non empie come lo spirito della sapienza 
sovrana. 3. Molte ragioni scolastiche strepitose appena vagliono un 
corno. 
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ciarmando' ed imbrogliando parole a guisa di cerretani. Questi, 
per ispacciar i vasi dei lor secreti, che son esploratori delle borse 
più che risanatori dei morbi, nelle piazze fan circoli e si lassano 
gridando per acquistar credito al falso lor lattovaro.* Quelli simil- 
mente nei circoli van garrendo per accreditarsi saputi; e tu ben 
gli hai osservati strepenti, sussurranti, chiaccheroni, ma senza 
veracità, senza dottrina, senza sustanza. 

M°’immagino che la tua indole, nata capital nemica dell’impro- 
prietà irragionevole con cui coloro falseggiano le proposizioni 
esponibili, abbia patito ribrezzo in udirli raggirare di quella guisa 
la verità, da lor tormentata, se non pur estinta, perché l’inrota- 
rono3 a sembianza di malfattrice. Le opinioni stravaganti colle 
quali, come con ruvide funi, la sospendono e la strascinano, mi 
fan sovvenire d’un umor capriciosissimo già nelle Gaule, che 
nomavasi Rabelezio.* Egli, per burlarsi con sapore delle filoso- 
fiche insipidezze che tutto giorno sentiva nei circoli senza punto, 
publicò alcune quistioni fantastiche,* tra le quali erano queste dalla 
mia reminiscenza ritenute ancora, benché sia gran tempo che le 
ascoltai dibattute con tripudio giulivo. Sentile, poiché fanno al 
caso! 


Utrum un’idea platonica, volteggiando destramente sull’orificio del caos, 
potrebbe discacciare gli squadroni degli atomi democritici. 


Utrum i pipistrelli, volando per la trasparenza della porta cornea, potreb- 
bero spionicamente discoprire le visioni morfiche,© dividendo gironica- 
mente il filo del nervo ottico maraviglioso, avviluppandone le cartilag- 
gini dei cervelli mal ristuccati e scuciti. 


Utrum gli atomi, torneando al suono dell'armonia ermagorica, potrebber 
fare un’aggregazione over una dissoluzione di qualche quintessenza per 
mezzo della sustrazione dei numeri pitagorici. 


Utrum la freddura vernale degli antipodi, passando per linea ortogonale 
sin all’omogenea solidità del centro, potrebbe con una soave antiperistasi 
scaldare la superficial estremità dei calcagni ai pospodi.7 


Utrum i perpendicoli della zona torrida, potrebbensi talmente imbevere 


1. [ciarmando: ciurmando, ingannando.] 2. [/attovaro: miscela di vari in- 
gredienti.] 3. [l’inrotarono: la misero al supplizio della ruota.] 4. [Ra- 
belezio: Rabelais.] 5. Tesi facete, a deridere le inutili che soglionsi con- 
troverter nei circoli. [Il Frugoni non fa che tradurre La chresme philosophale 
des questions encyclopédiques de Pantagruel, che egli considera senz'altro di 
Rabelais.] 6. [visioni morfiche: visioni dei sogni.) 7. [pospodi: quelli che 
sono opposti agli antipodi.] 
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della catarrosa umidità delle caterate del Nilo, che poi venisser ad umet- 
tare le parti caustiche del ciel empireo. 


Utrum una grammatica istorica e meteorica, contendenti della lor ante- 
riorità e posterità, per la triade degli articoli potrebber trovar qualche 
carattere o segno delle lor croniche antiche sopra la piana! zenonica assot- 
tigliata da’ moderni. 


Utrum i generi generalissimi, per la violenta ellevazione dei predica- 
menti loro, potrebber ascender rampanti sino alla sublimità dei generi 
transcendenti; e per conseguenza lasciar a bada in abbandono le spezie pre- 
dicabili, con gran danno dei dialettici assottiglianti. 


Utrum l’onniforme Proteo, trasformato in cicala e musicalmente logrando 
la sua voce nei giorni canicolari, potrebbe da una rosa languente per lo 
calor estivale tirar tanto succhio da far una terza concozione, pria che 
finisca il corso stracco e circolamento intero d’una zona zodiacale. 


Utrum il nero Scorpione, stelleggiante nel Zodiaco, segno malefico, po- 
trebbe, spaccato dalla coda anguifera del Drago, patir dissoluzion di 
continuo nella costanza e per l’effusione del suo sangue atro ed imbrunir 
la Via Lattea con pregiudicio evidente delle stellette lattanti, che la sug- 
gono per imbiancarsi di quell’umore giunonico. 


Ti veggo sorridere nell’intendere queste inintelligibili algarabie;” 
ma fa pur conto che non meno son ridevoli molte quistioni che si 
controvertono oggidì nelle scuole senza profitto dell'ingegno e con 
perdita di tempo. A segno che la gioventù si consuma nella ricerca 
delle lucciole lampeggianti come se fossero astri solidi. Che giova 
all’umana condizione il disputare di molte cose che non servono ad 
altro che ad inquietarla ? Perché, perché si torturano gl’intelletti nel- 
l’investigare una difficultà, quando è più agevole il disprezzarla che 
sciorla, tanto più che non conferisce punto al ben essere dell’uomo 
ed al migliore stato dell’intelletto il saper ciò che non giova? È vero 
che s’aguzzano più gli spiriti sopra le coti delle dispute, ancorché 
queste sian, come le coti, dure e rotanti senza fermezza e sussisten- 
za. Chi ha ingegno puntiglioso, genialmente si suol esercitar in que- 
ste leggerezze acute che stuzzican il prurito di contradire al vero, 
e di persuader il falso. Quindi solea dir Isocrate, quel buon vec- 
chio ch’era capital nemico dei sofisti, ad un tal filosofastro, ch’ac- 
ciabbattava gli argomenti con la lesina dell’acume spuntato ed 


1. [piana: in corrispondenza al «palme» dell’originale.] 2. Algarabia, voce 
degli Algarabi, che non s'intendono: e molto meno quando più gridano. 
Tali sono i disputanti. [Algarabia era propriamente il dialetto usato dai 
Mori di Spagna.) 
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impiastrava il mestiere coi cataplasmi degli entimemi stomacosi: 
«Facile est, quidquid probandum susceperis, falsis quibusdam 
rationibus fucare».' Ma qual vanto può mai ritrarsi dallo storcere 
con le tanaglie dei sofismi le nari alla verità, s’ella ne resta così 
sfigurata che non ardisce di comparire? Sella consiste in un 
indivisibile, come una e semplice, a che servono tante divisioni 
dalla sottigliezza, metafisicante senza meta, inventate per dividerla 
e smembrarla come composta ed ambigua? 

Sarebbe tollerabile se gl’intellettuali s’affilassero a trinciar il 
vero circa le scienze umane, quando non lo svenassero nello svi- 
scerar che fanno delle divine. Anche i numi non son sicuri dalle 
ricercate curiose, con le quali s'internano a spiarne gli arcani ed a 
notomizzarne gli attributi le opinioni moderne. Si rincontrano 
certi barbassori che pretendono di avere smidollata con la lor 
inchesta sofistica l’essenza della divinità, e pur non giunsero a pe- 
netrarne la superficiale corteccia; sì come si rinvengono certi filoso- 
facci spigolistri» che sminuzzano a segno le dottrine scolastiche 
coi pestelli fragorosi degli argomenti mentiti, che le riducono in 
polvere così minuta che si disperge ad un soffio. Io m’imbattei 
una volta in un gran savio sicambro, che s’appellava Tuano,* 
che si può chiamar il Tucidide celtico. Discorrendo seco di questa 
pratica, mi diè nel fine del nostro congresso amorevole questo ri- 
cordo salutare, ch'io, per erudirti anche più, ti communico. In- 
tendilo e ritientilo scolpito nella memoria! «Il est de la théologie 
comme de la tortue, de laquelle il ne faut point manger, qui ne 
la veut manger toute. Et de la philosophie comme de l’ellébore, qui 
estant pris en masse purge, et tue si on le prend en poudre. 
Il faut prendre de la philosophie ce qu’il y a de plus solide, sans 
s'’arrester trop aux subtilités, qui ne servent qu’à faire évaporer 
l’esprit.» Ma perché tu forse non capisci affatto il linguaggio gal- 


r. [«È facile ornare d'argomenti falsi qualsiasi assunto.»] 2. La filosofia 
ha il naso di cera, onde non più s’adopran tanaglie a storcerlo. Ciascuno il 
piega a suo modo. 3. Filosofastri spigolistri, cioè ippocriti che fingono di 
saper e non sanno. 4. {[Tuano: Jacques-Auguste de Thou, bibliofilo e sto- 
rico (1553-1617), autore di una Historia sui temporis.] 5. In libello inscripto 
Thuana, sive excerpta ex ore Iac. Aug. Thuani. [«La teologia è come la tar- 
taruga, di cui non deve mangiare boccone chi non la vuol mangiare tut- 
ta. E la filosofia è come l’elleboro, che preso solido purga, e uccide se lo si 
prende in polvere. Dalla filosofia bisogna prendere ciò che v'è di più 
solido, senza fermarsi troppo alle sottigliezze che non servono ad altro che 
a far svaporare lo spirito. »] 
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lico, spiegherotti succinto ciò che quel valentuom ebbe nell'in- 
tento. Paragonava egli la teologia alla tartaruca, della quale chi 
ne mangi parte e non tutto, si sente grave e sconvolto lo stomaco. 
Alla stessa maniera un che sia teologo di fatto e non di nome,' 
ha da saper tutto ciò ch'a quello studio sovrano appartiene. Deve 
pertanto empier il ventricolo dell'intelletto di quella sustanziosa e 
vitalissima vivanda, e digerirla col calore intenso dell’applicazione, 
affissa per nutrir l’anima di quel salutar e spiritoso alimento. 
Così anche uno che sia filosofo di proposito e senza fuco, ha da va- 
lersi delle dottrine scolastiche come dell’elleboro, assodandole nel- 
le opinioni, che sian tavolette purganti e non atomi polverizzati. 

Dirotti ora, per farti comprendere come sian beffevoli certe di- 
stinzioni eteroclite date a squincio* ed intruse dalla cavillazione 
a sfuggir l’istanza, come quelle ch’abbiam sentite darsi da quel 
sofismante diffenditore;* dirotti un bel caso accaduto in questa 
materia. In Compluto,* che tal si denomina sopra l’Henares dal 
ragunamento non saprei se più dell’acque o delle scienze, dov’io 
qualche anno fui studiante, soleasi già, per corollario festivo degli 
atti publici premessi dal graduato laureando, far un circolo 
grazioso, in cui volavano i Cupidetti faretrati coi motti arguti, 
che lor servian di strali piccanti, curvando l’ingegno qual arco 
flessibile a saettare. Si bersagliavano que’ cattedratici con galan- 
teria spiritosa, dandosi alternamente la baia e facendo risaltar i 
lor sali scoppianti dal fuoco vivo dei lor intelletti ardenti. Era tra 
essi, ma non com’essi nelle discipline di quel liceo scaltrito, 
Salamansiglia, dottor di «cola» e non di «victor», del «tibi quo- 
que» e perciò avea molto del «quoniam», del «baba»,® del «bab- 
bignocco»? e del «bardo ».è A costui, per più favor che per merito, 
negli anni primieri del suo dottorato, allor che non erasi fatto 
conoscer ancora per bue, forse per esser tuttavia vitello, fu con- 
ferita la cattedra di filosofia morale, che l’obbligava anche ad as- 
sistere, secondo il suo torno, fiancheggiante alle difese degli sco- 
lari collegiati. Assisteva dunque ad altre dispute anche che quelle 


1. Il teologo di nome si chiama teologo nominale o denominativo, ma non 
real ed intrinseco. 2. {a squincio: di sbieco.] 3. Sofismante difenditore 
colui che soffia le risposte fragili come i vetri. 4. [Compluto: Alcalà de 
Henares.] 5. [di «cola» e non di «victor»: cfr. la nota 7 a p. 991.] 6. [ba- 
ba: è il fanciullo che non sa parlare.] 7. Termine lombardo, e significa 
«uom di ciarla, e non di sostanza». 8. [bardo: tardo d’ingegno.] 9. [tor- 
no: turno.] 
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della professione che sostenea, onde gli bisognava esser anche di 
quelle varie scienze armato per lo schermo. Egli però, che sol 
appena se ne trovava infarinato, quindi ogni scotolatura rimaner il 
facea senza farina o simile ad un farinaccio di pochi punti. Quan- 
do però si trovava stretto, procurava di salvarsi e di prosciorsi con 
fughe sofistiche e con distinzioni sdicevoli. Ancorché non faces- 
sero alla materia, ve le incassava o per diritto o per traverso, tanto 
che si rendea ridicolo in quel cimento. In uno di quegli esercizi, 
che dallo stuzzicar gl’ingegni eran detti vexamenes,” dismessi poi, 
anzi vietati come degeneranti ’n licenziosi, appostò il dottor Tor- 
reconio il Salamansiglia, per dargli saporitamente la burla sopra il 
di lui tanto distinguere strascinato. Era Torreconio un ingegnone 
portentoso e delle teologiche sfere un Atlante, ma che non necessi- 
tava d’Ercoli, perché non mai si stancava. Finse dunque una let- 
tera graziosamente acuta, supponendo che la scrivesse da Burgos 
il dottor Martinio, che fu chiamato, per l’eccellenza con cui se- 
gnalavasi nel Peripato, il redentor d’Aristotile, ed era di Salaman- 
siglia alquanto parente e compatriota. Odila attento, se vuoi gu- 
starla, per esser curiosa non meno che acuta. Eccola, poiché la 
memoria mi soccorre ancora, col rinfrescarmene ad uopo la spezie. 
Questo è il cattedratico:3 «Al dottor Salamansiglia, cattedratico 
di filosofia morale per modum habitus* nella complutense pale- 
stra». Dèi notar qui che ’1 Salamansiglia più di venti anni reggea 
quella cattedra, infima in risguardo alle altre di maggior grado e 
provigione, alle quali non mai era potuto per la sua insufficienza 
salire. Con questa norma intenderai l’ingegnosità dei termini ad- 
dattati speciosamente al significato espressivo. Aperta ch’ebbe 
Torreconio la carta, così ne lesse l’interno: 


Signor dottore secundum dici, 


Giunsi da Compluto, tamguam a termino a quo, a Burgos, tamquam ad 
terminum ad quem, ed ho visitati gli parenti intuitive,S che per grazia del 


1. [farinaccio di pochi punti: il farinaccio è un dado con i punti da una parte 
sola. Qui è in bisticcio, come è chiaro, con farina.) 2. A vexando, che 
perciò si dice: «Vexatio dat intellectum» [«Il travaglio dona intelletto »]. 
3. Vedi l’autor nei Ritratti critici. [Il Frugoni infatti presenta la stessa 
lettera, ma in lingua spagnola («rinovata e forse accresciuta »), nei Ritratti 
critici, Venezia 1669, pp. 294-7. Nel racconto più antico il dottor Tor- 
reconio è Torrejon, e il Salamansiglia è registrato nella variante Salaz 
Mancilla.] 4. [per modum habitus: per qualità.] 5. [intuitive: a vista.] 
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cielo stanno tutti copulative! assai bene: però assai poco amici disiunctive.? 
Qui per altro non abbiam cosa nuova secundum substantiam.3 La città per 
se gode salute magis ac minus, benché corrano alcune febbricelle per acci- 
dens.4 L'aria è fresca ancor ab intrinseco, e queste mattine d’aprile m'hanno 
risvegliata la poltroneria impulsiveS di dormire un poco più incrementaliter9 
di quello che costì solea usualiter; è la voglia di mangiar con appetito 
elicito,? poiché nol tenea (conforme sa V. S.) né meno innato. La mia salute 
perciò în abstracto si va migliorando progressive: questi medici pertanto mi 
consigliano tutti collective di prender per modum recipientis et recepti8 alcuni 
sciloppi, in sensu composito? ricettati, che risolutive mi facciano, in sensu di- 
viso! beuti, smaltir l'umore che tengo materialiter nello stomaco, formaliter 
indigesto. Per questo, necessitate medii,!! mi son posto in purga implicite, 
e confido che fra pochi giorni mi ridurrò absolute a miglior stato, per servire 
a V. S. simpliciter. Qui baruffaronsi alcuni pitocchi la settimana passata iri- 
tiative,!? onde si ruppero alquanto il mustaccio positive. Accorse la giustizia 
a cattivargli!3 in concreto, e gli pose nella carcere per modum includentis et 
inclusi:14 gli esaminò divisive; quindi trovò che vivean delle lor mani în 
actu exercito.!5 Fece lor processo în actu signato,19 ed appunto ieri gli sen- 
tenziò modaliter ad essere sbanditi exclusive. Però prima ordinò efficaciter 
che fosse posto cadaun di loro seorst7m17 sopra un asino tamquam in subiecto, 
per modum alteri adiacentis.!8 Furono passeggiati per le strade principali per 
modum transeuntîs,!9 ed il boia, seguendoli per modum per se stantis,° andò 
sonando ad ognun di essi distributive con la frusta solitarie sumpta?! ducento 
sferzate adhaesive.?? Nello studio già più non mi esercito se non in abstracto, 
perché non ho la commodità proxime, mentre mi trovo dalla mia libraria 
remote, di voltar fogli actualiter, ancorché ne abbia la brama dispositive 
e la virtù aptitudinaliter. Ho ben anche maggior il genio di bere eminenter 
alla salute degli amici nostri circumscriptive, ma specificative a quella di 
V. S. reduplicative,?3 conforme faccio completive anche di tutta la nostra 


1. [copulative: insieme.] 2. [disiunctive: presi a parte.] 3. [secundum sub- 
stantiam: quanto alla sostanza.] 4. [per accidens: accidentali.] 5. [impulsi- 
ve: di impulso proprio.] 6. [incrementaliter: abbondantemente.) 7. [eli- 
cito: espresso volontariamente.) 8.[per modum recipientis et recepti: se- 
condo la cosa che riceve e quella che è ricevuta.) 9. [in sensu composito: 
in senso composto, cioè insieme.] 10. [in sensu diviso: partitamente.] 
11. [necessitate medii: per necessità del mezzo.) 12. (initiative: al principio.] 
13. [cattivargli: catturarli.] 14. [per modum includentis et inclusi: secondo 
il contenente e il contenuto.] 15. [in actu exercito: in atto praticato.] 
Molti vivono in actu exercito delle lor mani, e questi sono i peculatori di 
rampino. 16. [in actu signato: in atto determinato, ossia bollato.] 17. [se- 
orsum.: a parte, per conto suo.) 18. [tamquam ... adiacentis: come in sog- 
getto per modo di cosa adiacente ad altra.] 19. [per modum transeuntis: 
in via transitoria.) 20. [per modum per se stantis: come a sé stante.] 
21. [solitarie sumpta: presa da solo a solo.] 22. [adhaesive: bene addosso.] 
23. [reduplicative: raddoppiatamente, e sta in simmetria scherzosa con cir- 
cumscriptive, in generale, e con sfecificative, partitamente.] 
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Università cathegorematice, non mancando mai di raccordarmi di tutti ex- 
tensive, e de’ miei principali padroni în actu secundo et in ordine primordiali.* 
Rassegnandomi fra tanto a lei tutto în actu primo,3 per lo molto che merita 
possibiliter, ma non denominative et extrinsece, anzi realiter et quiditative4 
senza libertà contradictionis, ancorché nol gustino gli emuli con libertà con- 
trarietatis,5 per esser io explicite, predicamentaliter e trascendentaliter9 di 


V. S. syncathegorematica? : ono: l 
Servitor subiective e parente affective,8 


il dottor Martinez in individuo. 


Mentre il filosofo recitava con lepore questa così acuta e bella 
come critica e manierosa lettera, lo scolare, a cui brillava la spiri- 
tosità dell'ingegno nell'occhio, non potea (tuttoché modesto) trat- 
tener fra denti ’1 deriso che gli risaltava con iscoppio improviso 
dal labbro. Ma ristette mutolo, ricomponendo il sembiante, per 
attendere che ’1 maestro conchiudesse così: 

— Or apprendi, figlio, a sfuggir le innezie scolastiche, le ciurme- 
rie sofistiche.? Attàccati al sodo nelle dispute filosofiche, né vaneg- 
giar come coloro che folleggiano, sì com’hai udito, intorno alle 
leggerezze vane. Prendi ’l frutto, lascia le frondi; cogli la rosa, né 
t'avviluppar tra le spine. Manipola l’elleboro della speculativa in 
tavolette, acciò che ti purghi; ma nol tirar in polvere, perché non ti 
faccia svoltar il cervello. Trascura le distinzioni sofistiche; attienti 
alle risoluzioni reali. Procura di portar le tue ragioni con argomenti 
nervosi, e non già con circolazioni raggirate. È una filosofia femmi- 
na'° quella che fila; maschia quella che pugna, impugna ed espugna. 
Nelle famose ibere scuole passarono in proverbio «las verdades 
de Perogrullo»,!! come a dire: 


Si: Hoverà, hard lodos; 

y serà cosa de ver 

que nadie podrd correr 

sin echar atrds los codos.!2 


1. [cathegorematice: significativamente per sé.) 2. [in actu... primordiali: 
nell’atto secondo e nell'ordine primo.] 3. [in actu primo: nell’atto primo.] 
4. [realiter et quiditative: nella realtà e nella sostanza.] 5. [contrarietatis: 
di contrarietà.) 6. [explicite, predicamentaliter e trascendentaliter: in modo 
esplicito, in forma di predicato e in termini trascendenti.] 7. [syncathego- 
rematica: in significato correlativo.] 8. [affective: affettivamente, cioè con 
passione.] 9. Ciurmerie sofistiche son quelle de’ circoli più da ciarlatani 
che da filosofi. 10. Filosofia femmina, cioè senza forza, che fila e non 
vibra lancia, ma conocchia. 1r.[«Le verità di Perogrullo.» Perogrullo è 
un personaggio immaginario, sciocco e stravagante.] 12. [«Se pioverà, farà 
fango; e sarà cosa da vedere che nessuno potrà correre senza gettare in- 
dietro i gomiti. »] 
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Così molti, argomentando, altre conseguenze non inferiscono che 
ridevoli, altre conchiusioni che sbardellatamente: perciò asinal- 
mente non sanno. Tal fu appunto il sillogizzare di quello stu- 
diantone di Salamanca, gran replica nella zuppa, il quale su 
quest’andatura facea correr i suoi spropositi: 


Pulgas me pican, 

el candil està muerto. 
Ergo saequitur, saequitur, 
que me pican d tiento.* 


[Le anticamere.] 


Introduciamci nell’anticamera contigua al talamo, dove il prin- 
cipe, ancorché sia il meriggio in punto, non è per anco uscito ad 
illuminar quell’orizzonte dove fiammeggiano tanti crepuscoli negli 
abiti cangianti di vari colori, onde i cortigiani, a proporzione dei 
lor pensieri diversi, abbigliaronsi. Nella Corte di Cipro si suol 
fare di notte giorno e di giorno notte,? forse perché quivi s’altera 
il rito della natura, dove le stelle più erranti pretendono d'esser 
soli splendenti e perciò non si levano se non quando il sole tra- 
monta, per aggiornare coi raggi loro le tenebre. Mira, mira! Di 
sotto quella portiera, che si può dir la cortina della speranza, perché 
verdeggia nel serico irrigidito dall’oro. N’esce di sotto una dami- 
gella* che sembra l’aurora del mattino foriera. Ma non arrossisce, 
ancorché le si affollino ai fianchi a guisa d’uccelli uccellatori que’ 
là, che soglion portar le penne al capo, leggiere anche più perché 
di posticcio vello” in aureo nembo fiottante. Chi di loro col rostro 
la liba, chi con l’artiglio la pizzica, chi col garrito la motteggia, 
chi col guardo la stupra. La sdegnosetta per arte, fingendosi stiz- 
zosa per vezzo, gode nell’interno d’esser bersaglio al trastullo gra- 
dito di quegli audaci, c'hanno libertà di coscienza? dove la mode- 


1. Gli studenti da zuppa son detti colà sopones. 2. [Cfr. QueveDo, E/ 
Parnaso Espatiol, Madrid, Sanchez, 1668, p. 268, «Pulci mi pizzicano, il 
lume è morto. Ergo sequitur, sequitur, che mi pizzicano a tastoni».] 
3. Nelle Corti si fa di notte giorno e di giorno notte, se il mondo va al ro- 
vescio, in esse, che son tutte del mondo, va stravolto. 4.Ilcane in questo 
rincontro, come in altri molti, è testimonio oculare; in tutto il resto ocu- 
lato. 5. La pirucca è un arnese di leggerezza ed un ornamento di vanità, 
perciò val quanto un pelo. 6. La libertà di coscienza vuol dire la coscienza 
rilasciata, che non si lascia stringere dalla sinderesi. 
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stia è proscritta. La foriera di quell’Oriente appella il favorito 
di quel sole aulico, il quale si vale di esso come di suo Fetonte 
nel regger il carro politico verso il polo del governo con le redini 
del ministero. Entra questi nel gabinetto, non si sa di certo se a 
prender o a dar la regola di girar il tutto ad intento del principe o 
del proprio capriccio, che delle proprie convenienze’ più che delle 
publiche è zelatore sagace. Odi ’n tanto che di lui mormorano 
dimessamente quegli accantonati, perché vengono in un canto la- 
sciati, senza impiego né posto, negletti e disfavoriti. Oh quante 
flemme hanno sullo stomaco indigesto! Oh quanta bile lor rode il 
sangue alterato! 

Accostiamci a quel circolo di coloro che formano un’enciclo- 
pedia di novelle false o di faconde maldicenze! Cangiano di di- 
scorso perché sovragiungon quegli altri de’ quali tagliavano con 
lingue affilate più di rasoi ardenti, con le labbra più di forbici 
taglianti ’1 pelo e la pelle; poiché i cortigiani son barbieri” che 
alternatamente si fan la barba, e le anticamere son barbarie dove 
alcun mai non capita che non vi lasci la lana. Rifletti con qual 
affabilità si complimentano, come cordiali s'abbracciano, come ce- 
rimonianti si lusingano. Ma se ’l tuo lume fusse linceo, se i lor 
petti fosser diafani, vedresti ’n essi tante vipere quante passioni 
ravvolticchiarsi tetre a formar un di que’ groppi lividi co’ quali la 
Corte Medea! forma i suoi venefici sortilegi ed i suoi prestigiosi 
avviluppamenti. Ognun di loro procura d’ammaliar con l’odio il 
compagno rivale; ognuno si studia d’ammagliar con la frode il 
competitor abborrito. Sputano mele, ma col palato così amaro che 
tutto è d’aspra coloquintide* asperso. Giuocano ad ingannarsi; 
quindi altro non hanno in bocca, altro in cuore. Son uccellatori che 
canori secondano le voci degli uccelli che tracciano* d’inretire, ed 
i gabbiani son quelli che ingabbiare® si lasciano. Per loro singolar- 
mente corre il verso trito: «fistula dulce canit, volucrem dum 
decipit auceps».” Ma piano, ché ’1 principe spunta, poiché la 


1. Chiunque sia ghiotto della propria convenienza, è nemico del ben pu- 
blico, amico del privato. Per questo forse privato si chiama il favorito. 
2.I cortigiani sono barbieri, ma barbari, che scorticano più che radere. 
3. La Corte Medea che strozza i cortigiani suoi pari, e sol ne campa un Gia- 
sone col vello d’oro. 4. [coloquintide: energico purgante.] 5. [tracciano: 
disegnano.] 6. Le lusinghe inveschiano i creduli, onde restano ingabbiati 
nella trappola dell’inganno, sempre tesa nella Corte. 7. [« Dolce canta la 
zampogna, mentre l’uccellatore prende il pennuto. »] 
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portiera con lieto stridor si tira! Eccolo uscir di se medesimo più 
che della camera, in sentir le acclamazioni festeggiatrici ed i buon 
giorni tumultuosi che da’ cortigiani prorompono. Si curvano que- 
sti sin al suolo nel riverirlo più affettati! che affettuosi; ed alcuni, 
se non pur molti di loro, naturalmente si piegano ad inchinarlo, 
però che quegli ha reso ad essi pesante il capo. Impugna sostenuto, 
per sostenerla, come tu vedi, la sua sposa novella, colomba sedutta, 
che non ha cuore, perché tutto a lui l’ha donato; ma egli già molto 
pria si trova d’averlo ceduto ad un’arpia* vezzosa ma grifagna, che, 
se non gli sporca la mensa, gli allorda il letto. 

Sentiamo sù, che tutta la Corte sfila, perché i principi vanno al 
tempio per intervenir al sacrificio. Mentre questo si celebra, os- 
serva i cortigiani, che pria si prostravano a quelli come se fosser 
numi, quivi star intonati e tronfi, quasi che fosser essi gli dii, anzi 
degli dii maggiori. Oh come presto sfumò il sacrificio! I sovrani, 
che non s’assoggettano al cielo, par che detraggano alla lor adora- 
zione quel tempo che spendono in ossequio del cielo. Ritorniam 
con essi, che, preceduti da’ cavalieri, seguiti dalle dame, vanno a 
tener consiglio di Stato, poiché pensano più a stabilir e ad accre- 
scere il temporale che a guadagnar e ad assicurare l’eterno. En- 
triam ancor noi, poiché caminiam involti nella nuvola dell’imagi- 
nazione, in quel gabinetto, dove ha covacciolo astruso? la sfinge 
della ragione statistica,* la quale fessi pascolo di tanti che si com- 
messero ai di lei artigli. Sta in ascolto per capire ciò che risolvono 
que’ satrapi che forman due ale al sovrano assiso, mentre quegli stan 
ritti, ma non son retti: onde non può con le penne sparpagliate 
far egli volo se non obliquo. Son consiglieri «sibi solis consulen- 
tes, inter se vestem regiam et populorum pellem dividentes».5 
Usciam, usciamo, ché non si può ascoltar senz’orrore ciò che de- 
cretano con ingiustizia, Sentisti pure! Il consiglio di Stato s’è ac- 
ceso in consiglio di guerra. Conchiudono che bisogna attaccar il 
principe confinante con una sorpresa violenta, e di soprafarlo 


1. I cortigiani sono affettati; perché ippocriti falsi, fingono e tingono bari 
veri. 2. La concubina arpia, perciò detta pellex, perché toglie il posto alla 
moglie che scaccia. 3. [covacciolo astruso: nido segreto.) 4. La ragion di 
Stato è una sfinge che propone sempre enimmi e non mai parla chiaro. 
5. Anton, Perez, Epist. Lat., 41, [in Las obras y relaciones, Ginevra, De 
Tornes, 1654, p. 679, «che provvedono a sé soli, dividendo tra sé la veste 
reale e la pelle dei popoli»]. 6. Le sorprese violente sono tempeste di tur- 
bini che sboccano all’improviso: perciò degli statisti dice il sorpreso: « Ve- 
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con una superchieria improvisa. Dunque son Procusti e Scironi 
più che consiglieri! L’indovinasti! Ma forse che il consiglio di 
coscienza ritratterà quello di Stato e rimostrerà che non conviene 
usurparsi l’altrui. T’inganni, perché quei che ’1 compongono e 
maneggian l’anima del sovrano, e perciò la tingono coi fumi 
delle lor opinioni tetre, hanno trovate certe metafisiche," per la 
sottigliezza delle quali persuadono che sia lecito l’ingrandimento 
con le conquiste, poiché ’1 mondo è di colui che con la spada” lo 
scettro misura. Bella dottrina! Or che divario sarà tra gli assas- 
sini ed i principi, se così questi come quelli han la ragion ricir- 
colante nella forza; e se i primi svaligiano ed uccidono i passeggieri, 
più criminali di molto i secondi, che le cittadi assaliscono con tante 
stragi e le province disertano con tante morti. 

Ma eccoci di nuovo nell’anticamera! Dà ancor un’occhiata a que’ 
miseri colà, che digiunano tanto, forse per diseccar l’umor pec- 
cante che lor abbonda. Non digiunano, no; perché rodono il biscot- 
to della pazienza, onde stannosi a denti secchi. Quel batte i piè; 
quell’altro stride col morso, perché sono scartati dal consiglio, 
perché non son proveduti della carica. Andiam via che biastem- 
mano, che delirano, che farneticano! Se ci vedessero, ci farebbono 
scopo dei loro sdegni, covati per isfogar con questo spiraglio i 
loro spiriti malcontenti. 

Or che faremo? Partiamci sulle poste del pensiero alla volta 
d’Epiro, e lasciamci Pella a finestra: non occorrendo che colà ti 
guidi, non sol perché t'ho già fatto di quella Corte e delle sue 
anticamere il ritratto, ma anche per esser quella di Cipro da noi te- 
sté veduta la scimmia* della macedonica. Pria d’andar al palazzo 
regio, conviene passar all’anticamera del ministro, poiché per que- 
sta, come per un canale di quel fonte, si derivano l’acque, benché 
a goccia a goccia, delle grazie; si disgorgano i rivi, benché limac- 
ciosi, delle notizie. Eccoci giunti! Vedila schierata intorno di sa- 
trapi gonfi e contegnosi ch’attendon l’udienza dal favorito, che 


nientibus ut turbo ad dispergendum me», [Hab., 3, 14, «Venendo come un 
turbine a disperdermi»]). 1. Le metafisiche introdotte nelle sommistiche, 
assottigliando la regola della coscienza, la rompono. 2. Chi misura lo scet- 
tro con la spada, e non con la ragione, tiranneggia il mondo. 3. I bocconi 
della pazienza son duri; ond’ella rode il biscotto ruvido a disseccar le 
flemme soverchie. 4. Anche i grandi fanno l’un dell’altro la scimmia, 
perché il più picciolo vuol immitare (benché nol possa emulare) il più 
grande. 
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s'ha tutto l’arbitrio regio usurpato, quindi vien detto dal vulgo 
servo padrone del suo padrone. Questo stesso attributo fu solito 
di darsi anche a tutti que’ ministri de’ principi ch’ebbero il cuor 
avviluppato nelle ragne dell’ambizione, con cui uccellarono al ge- 
nio de’ sovrani ch’ebbero la testa debole o ’!1 cuore inretito dalle 
passioni amorose. Non ben s'accoppian sul trono maestà ed amore; 
quindi si spogliarono i principi della maestà in cui consiste il co- 
mando, e ne vestirono i ministri, più idolatrati che i medesimi 
principi, nudi perché amanti: nudi, sì, perché non attesero ad 
abbigliarsi con l’educazione attenta di quelle virtudi che rendono 
i principi abili a regger la corona, senza che lor venga sostenuta, 
ed a maneggiar lo scettro senza che ’l1 braccio loro da una mano 
più vigorosa abbia impulso: a sembianza de’ fanciulli, a’ quali 
si tien la mano perché non sanno formare giusto il carattere, acciò 
che facciano qualche scarabocchio. 

Ma stiam attenti, ritirati nell’estremità di quest’'angolo! Gli 
stessi che qui aspettano per esser introdotti all’udienza del sa- 
trapa, ch’è l'Atlante di cotesta regia, or il maledicono, esecrandolo 
come difficile nel lasciarsi abbordare; ma quando l’approccino, 
l’ossecreranno' come un nume, anzi più d’un nume. Ognun di loro 
si professa e si crede un Ercole atto al sottentrar a reggere quella 
sfera di tanti mostri, quel globo di tanta vertigine, ch'egli unico 
porta. Qual cavallo biastemmato,* a cui luce il pelo, si ride nella 
sua fortuna della necessità, che (a guisa di ruota) rapisce costoro 
ad impetrar da esso i rescritti. Non fa caso d’alcuno, perché sa che 
tutti cospirano al di lui occaso, mentre ognun di loro aspira a mon- 
tare sull’orizzonte della privanza, quand’ei si trova nell’apogeo della 
grazia. Ma che? Presto dal zenit del favore il vedrai precipitato al 
nadir? della disdetta. Chi è quel vecchion venerabile ch’entra nel- 
l'anticamera e s’appoggia cadente per la decrepita etade al brac- 
cio dello scudier che ’l fiancheggia? È Albanio, un gran generale 
d’eserciti, così cospicuo per la nascita illustre come celebre per la 
prudenza militare. Vedi perciò che tutti si rizzano al suo arrivo; 
tutti si curvano al di lui aspetto. Fa chieder udienza al ministro, che, 
non sentendolo volentieri, brontola con ismania. Odi ch’ei dice: 


1. [l’ossecreranno: lo pregheranno.] 2. Al cavallo di Seiano lucea il pelo sì, 
ma poi bestemmiato cotanto, al fine si ruppe il collo, come fu fatto al di 
lui padrone. 3.Il zenit è la sommità verticale; il nadir la inferiorità 
antipodica. 
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— Che vuol da me ora questo vecchio impertinente?" — Ferisce 
l'orecchio dilicato d’Albanio questo motto ruvido, e mentre gli si 
tira la cortina di quella porta incantata e si presenta il ministro 
ad accoglierlo con la convenevolezza dovuta, supponendosi che 
quei non abbia sentita la sprezzatura indecente, si sente ribattere 
con un colpo franco e da soldato sperimentato la botta dal risen- 
tito, che così gli riparte: — In effetto, signore, i vecchi non ponno a 
meno d’esser impertinenti; ed io son così vecchio che mi sovviene 
d’aver conosciuto il segretario Concia, vostr’avo. 

Lasciamli dibatter tra loro, poiché cotesta è una Corte (come tut- 
te le altre) in cui «adonde las dan, las toman».* Notiam quest'altra 
avventura di cui è l'anticamera lo steccato. Viene un signor ma- 
nieroso ma stravagante, autorevole per le sue individuità,? altero 
per le sue prerogative. Ha due mustacchi ritorti e nericci co- 
me due code di scarpioni, che con le punte affilate giungono 
a pizzicargli le nari. Sono così polputi di pelo come discipli- 
nati dall’ordinanza del pettine sargente, che né men un peluz- 
zo fantaccino esce di fila: tanto che sembrano due compagnie di 
soldati che marcino a mezza luna. Ma quanto più folto di vello 
è 1 labbro superiore, tanto men peluto è ’1 sottano,* da cui pendi- 
colare divide il mento raso una linea angusta di barba, pareggiante 
la coda d’un sorco. Quello che sovrabbonda al volto scarseggia al 
capo, forse perché fumeggia assai, calveggiante nella sommità mon- 
da e liscia, benché la parte di esso deretana intorno alla collottola 
inondi ’1 capello spesso, ancorché succinto, perché succiso,® acciò 
che non giunga a dilatarsi stagnante sugli omeri. Par (qual è ap- 
punto) uom di capriccio, che perciò di tutto che a lui non torna 
a conto o non vien in grado forma disprezzo con un deriso e fa 
con un sorriso dileggio. Patisce, a quel che sembra, di gotta, la 
quale gli accresce la gravità, poiché a passi lenti s'avanza con una 
muletta? d’ebano opaco e lustro alla mano, con cui sostenuto 
e turgido si va reggendo. S’accosta all’usciere che ha l’intendenza 
della cortina, onde la porta, per cui s’entra ad impetrar favori 
(ancorché sian diritti) dal ministro, s'abbarra.” Or sai tu chi sia 


1. I vecchi, ancorché di rispetto, son reputati impertinenti da quei che asce- 
sero senza merito al comando. 2. [Proverbio spagnolo che equivale al 
nostro : « Chi fa danno, è pagato conla stessa moneta ».] 3. [individuità: sin- 
golarità.] 4. [sottano: inferiore.] 5. [succîso: reciso.) 6. [muletta: gruc- 
cia, dallo spagnolo muleta.} La gotta accresce gravità perché pesa; ma la 
muletta d’ebano accresce gravità perché adorna. 7. {s'abbarra: si sbarra.) 
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quell'’usciere che con faccia sì tosta e coll’orecchio cotanto duro 
custodisce quel varco, e con più rigore che Cerbero l’ingresso 
alla regia di Dite? Un omaccino' è quegli, straniero di condizione 
vile, stranio per la ruvidezza incivile. Ogni favorito ha ’l suo favo- 
rito, depositario de’ suoi secreti ed imitatore, se non pur anche 
contrafattore delle sue massime. Tal è colui là, che non a vuoto 
Simon si chiama, per esser uno scimmione del suo principale ed 
uno scimmiotto anche all’aspetto suo dispettoso. Dirai bene, 
se aggiungerai che, se ’1 nome di Simone? s’addatta al delfino, 
che ne gode così appellato, quando galleggia nell’onde, che per- 
ciò insolentito per la gioia coi capitomboli suoi volta il tergo a 
colui che gli applaude e ’l lusinga, alla stessa maniera colui là 
più mal creato e schivo si mostra a chiunque il chiami e l’acca- 
rezzi: e sol porta in groppa gli Arioni che con le lire d’argento e 
col plettro d’oro l'’ammansano. Il suo padrone il sollevò dalla 
stalla all’anticamera ed al gabinetto, poich’egli prima stregghiava 
le mule, ma ora tira calci anco a chi lo strofina e ’1 liscia. Tal è 
la stima che ’l ministro fa della di lui fede, che tutto gli affida il 
cuore, tutto gli commette di più importanza . . . 

Ma stiam intenti, ché ’l satrapo sovragiunto chiede a Simone d’es- 
ser introdotto all’udienza del ministro, mentre n’esce Albanio. Che 
risponde quello stitico ?3 Che vedrà, che rintraccerà la congiun- 
tura, che procurerà di servirlo. Ciò non ostante il lascia ozioso as- 
sai tempo a sedere sopra una di quelle segge che quivi son desti- 
nate, mobili superbi, alla stabile pazienza.* Vedendo il satrapo 
introdur altri a lui posteriori prima di lui, si rizza cruccioso, ed 
appressandosi all’usciere indiscreto con la muletta alzata in atto di 
batterlo come un asino ch'egli è, così lo rimproccia: — Sai tu, Simo- 
ne, perché non ti do cento colpi con questo legno ? Perché troppo è 
nobilitato dalla mia destra; e perché in questa casa non mai si dà 
ad alcuno ciò ch’egli merita! — Resta confuso, ma non ammendato, 
Simone; parte il magnate dispettoso, con proposito di non ritor- 
nar mai più (come pur eseguirà) in quella magione. Or vedi quai 
sien le scene che si rappresentan nell’anticamere! ... 


1. «Quando l’ordura monta in iscagno, o ch’ella puzza o che la fa danno.» 
Proverb. trito. 2. Il delfino gode di sentirsi chiamar Simone. Ed appunto 
gli viene tal nome in groppa, attesoché come Simone porta chi ha la lira 
d’argento con le auree corde, conforme a quella d’Arione. 3. [stitico: 
difficile.) 4. Le sedie delle anticamere son riscaldate dalla pazienza, qua- 
lor si raffredda la speranza. 
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Sai tu quai sien le anticamere!" Son sepolture di vivi; son ci- 
miteri di oziosi; son covaccioli di serpi; son lagune di ranocchi; 
son peschiere di torpedini; son tane di granchi; son lerne di idri; 
son idre di più capi; son cloache di più scolature; sono scole di più 
errori; sono uccelliere d’augelli diversi; son carceri di più incep- 
pati;° son tavolieri di più scacchi;* son quintane di più corrivi;* 
sono steccati di gladiatori; son anfiteatri di fere; son fiere di men- 
zogne; son mari di molte remore; son galee di più forzati e schiavi 
che bonavoglie;5 son zodiachi? di mostri luminosi; son botteghe di 
merci falsificate; son pozzanghere d’anguille guizzanti; sono scene 
di personaggi finti; sono licei di sofismi falsi; son ridotti di malvi- 
venti dispersi. Parlo delle anticamere dell’Asia, nelle quali fa- 
migliarizzano i vizi, non di quelle dell'Europa, dove le virtù sono 
in lor centro... 


RACCONTO DECIMO 


IL TRIBUNAL DELLA CRITICA 


[Lucciole e romanzi.] 


Essendo la sera bella, perché Apollo s'era lasciato vedere quel 
giorno a caccia nei boschi di Pindo e perciò sgombrato avea l’aere 
di tutt'i nugoli, uscì la Critica insieme col suo drappello seguace 
a diporto pedestre per quelle pianure fiorite. Vedeansi, pullulati 
la mattina, languir la sera que’ fioricelli di colori diversi, sferzati 
dal raggio meriggiano del sol vivace; ond’ebbe a dire la Critica: 

— Ecco il simbolo dei concettini, che fioretti” appunto si chia- 
mano! Son di così corta durata, che l’aurora li partorisce, il me- 
riggio gli uccide, la sera li seppellisce. Fiori perciò da sepolcro, 
che puzzan di morto, e tutt'insieme non equivagliono ad una di 
quelle rose che fioreggiano in Cirro, le quali non mai muoiono e 


1. Diffinizioni conglobate metaforiche delle anticamere dell'Asia. 2. [in- 
ceppati: messi in ceppi.] 3. [scacchi: nel doppio senso di gioco degli scacchi 
e di rovesci.] 4. [corrivi: anche qui un duplice significato: corrivi, cioè 
«che corrono» (e perciò il nesso con quintana), e insieme che son «balordi ».] 
5. [bonavoglie: volontari che servivano nelle galee.] 6. Zodiachi, ma non 
già dove risiegga Astrea; bensì vi stanno il Capricorno, il ‘Toro, lo Scar- 
pione, il Granchio; ma tra gli altri segni ’l Sagittario, poiché sempre vi 
si saetta il prossimo. 7. Fioretti del campo, simbolo dei concettini. 
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sempre olezzano. L’eloquenza' pertanto, adorna di questi fiorellini, 
è somiglievole ad una pallida fanciulletta che si porti a braccia 
infiorata alla tomba: o pure a quelle vittime che si strascinano al 
sacrificio con le ghirlande. Dite similmente ch’ella sia simile a 
quelle figure bucate e vuote ove s’infilzano que’ fiori che, divelti 
dallo stelo infruttifero, ben tosto si seccano e senza frutto alcuno 
steriliscono. 

Tra quei che accompagnavan la Critica si produsse Matteo Pere- 
grino,” un de’ censori più austeri del tribunale, uomo che, se ben 
avea del sale assai, come troppo austero non piacque troppo al- 
la Corte, più amica del pepe e dell’incenso. Egli perciò avea com- 
posto un libro, intitolato I/ savio în Corte, ch'è giusto come dire 
«baculus in angulo»; e per quanto servit’avesse, altro non ebbe 
mai, come cane che mai non volle portar in bocca sol che un osso 
da rodere spolpato e senza midolla in un arido e magro governo: 
sì che insanguinovvi, se, pur non s’infranse, nel rosicchiarlo, i 
denti asciutti. Or egli, forse arrabbiando che i buoni bocconi si 
distribuissero a quelli che non erano peregrini ma dimestici, e 
piaceano più coi lor fiorami leggieri che i dotti coi lor frutti so- 
stanziosi, compose un’altra operina contra i lunetti,* o fioretti 
o concettini moderni, provando che corrompeano la vera eloquenza. 
Non mancò nulladimeno chi motteggiollo ch’ei fosse pareggevole 
a quella volpe? della coda mozza, che persuadeva le altre compa- 
gne a farsi la loro, come imbarazzosa, recidere. Disse dunque 
così, appressandosi alla Critica, acre non meno al detto che al 
volto: 

— Madama, tante ciuffole' che fanno bambineggiar l’eloquenza, 
la quale dovria come una matrona maestosa comparir adorna di 
gemme non false e non di ghirlande caduche, son ormai così fa- 
migliari ai dicitori ed agli scrittori dei nostri tempi, che non può 
un valentuom di maschia facondia coglier più palme dove l’udito- 


1. Eloquenza, fanciullina morta, quella che s’infiora coi concettini. 2. Mat- 
teo Peregrino parla contra le arguzie. [È l’autore delle Acutezze, che il 
Frugoni introduce in scena con scintillante malizia.) 3. Il savio in Corte, 
«baculus in angulo» [«bastone nell’angolo »), perché non s’adopra sol 
quando fa di bisogno per discacciar l’ignoranza o per sostenerla. 4. [lunetti: 
come dire ornamenti.] 5. La favola è nota; ma per verità molti dete- 
stano ciò che non hanno. 6. Bagatelle, nugae. Anche si potrebbono i con- 
cettini fanciulleschi appellar ciuffili, alla senese: cioè simili a quegli stru- 
menti di legno o di terra cotta, per trattenimento ai fanciulli suffilando. 


64 


IOIO FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


rio effemminato vaneggia solo intorno alle frasche frondeggianti. 
Son innumerabili, non men che ridicole, quelle stramberie che 
nel mondo letterato si dicono e si scrivono: pur là giù si sentono 
con orecchio famelico, e par che gli ascoltanti agognino a divorar 
que’ fiori di borrane e di ginestre che vengono or imbanditi da un 
orator d’insalate e di fogliami, per rinfrescarsi, milze che sono, 
riscaldate dalla ventilatura del fegato; se pur non è che vogliano 
dar di morso a quelle rose così efimere del pesto vaniloquio, che, 
peste e ripeste col pistone della memoria nel mortaio dell’udi- 
to (qui parlo «iuxta subiectam materiam»,' e come appunto ho 
sentito usare), ad altro non vagliono che a comporre un empiastro 
esterno, che rinfresca la risipola della curiosità e non matura la 
postema? del vizio. E pur si leggono con ciglio arcato, quasi che i 
lettori pretendano di saettar col guardo que’ grilli che saltellan sui 
fogli, e d’infilzar con gli occhi quelle mosche d’inchiostro che 
nuotan entro il latte delle pagine. Fredde così, né cotanto folte, 
sono le stelle del Norte, come i luccicanti pensierini che scintillano 
in molti libricciuoli affettatelli, nei quali fa la dicitura gelata stu- 
pidire l’attenzione interizzita. Si vede anche nel ciel delle lettere 
la Galassia: che se quest'altro non è che il latte di Giunone stri- 
sciato (secondo la favola) o pur (secondo la realtà astronomica) 
una parte più addensata o combusta di quelle zone rotanti, le 
composizioni che così stelleggiano son effetti d’una eloquenza ven- 
tosa,* lieve, arsa e notturna. Chiamansi arguzie i concettini, con 
allusione ad Argo trasforato di cent’'occhi: onde bisogna che l’elo- 
quenza sia divenuta una vacca dall’aver addosso tanti occhi arguti. 
Or ecco la mitologia dell’apologo! Mercurio, uccise Argo e fe’ 
sparire la vacca, in documento ch’egli, come nume del ben favel- 
lare, non ami la facondia lussureggiante che di tai lumicelli scin- 
tilli. Si nomano anche acutezze, perché solleticano gl’ingegni, pru- 
riscon entro gli orecchi e titillano al gusto guasto; ma il solletico 
è fanciullesco, il prurito è scabbioso, e ’1 titillo è vano. Che animal 
è più bello, un lione che marci con passo grave, con aurea giuba,° 
con capo saldo, con passo regio; o pur un istrice che rotoli spinoso, 


1. [«Secondo la materia proposta. »]) 2. Alcuni scartocchianti nell’appren- 
dere a memoria la roba non loro per recitarla, fanno forzi di schiena come 
facchini e smorfie ridicole come le scimie. 3.[postema: piaga.] 4. Quan- 
do la Via Lattea comparisce più folta di stelle, allor fa più vento. 5. [Ar- 
go: il mostro favoloso messo da Era a guardia di lo.] 6.[giuba: cri- 
niera.] 
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ristretto in globo, e si precipiti dal sommo all’imo con inconside- 
rato raggiro, schifo all’aspetto ed alla figura scrignuto? In questi 
due simboli ho proposto il divario tra l’eloquenza leonina, ché così 
appellar soglio quella maestosa maniera di dire che si sommette 
gli ascoltanti prostrati, e l’istricia, ché tal appellar soglio quella 
non d’altro conglobata che d’acumi spinosi, onde si precipita da 
se medesima e si sconvolge con le sue intercadenze ineguali. 

S'io volessi rapportar qui le stiracchiature c'ho sentite e lette 
nel basso mondo, son certo che vi farei venir più catarro che non 
patì Catullo, il nostro poeta amoroso, il quale andò a purgarsi del 
reumatismo contratto dalla recitatura fattali d’un componimento, 
che tutto riduceasi al capo De frigidis et maleficiatis': perciò quel 
bizzarr'umore si ritirò alla sua villa per ismaltire col confetto 
d’altea° quel catarro alterante. Una sola (e vaglia per mille) ne 
conterò da me udita, non senza dar in una risata, da un orator 
cinericcio,3 che spruzzava la sua diciturella sfavillatrice con una 
favelluzza moribonda. Immaginatevi ch’ei fosse un bracco, poiché 
andava fiutand’ogni frasca ed annasand’ogni cespuglio con la 
sua vana e leggiera anfaneggiatura. Figuratevi un foglio di carta 
acceso, che al divampar in una fumata comparisce trapunto di 
cento e mille spruzzoletti di fuoco spirante ad un soffio, non 
rimanendo altro di quel momentaneo splendore che una forforag- 
gine* tetra e leggiera. Or una volta colui descrivea un ortolano 
figurato e procurava d’abbellirlo con tutti que’ fioretti che su 
quest’erbose falde languiscono. Portava il fatto che bisognava sup- 
por l’ortolano coi piè cicatrizzati, ond’ebbe a dire l’orator, se non 
pur arator d’ortiche, questa pungente acutezza: «In effetto ben 
pare ch’ei sia un ortolano, poiché s’ha dato della zappa sui piedi». 
Voi ridete, eh? V’assicuro che risi anch’io, ed ancor ne rido con 
voi; anzi (dissi tra me quando sentii quel freddurone)* dall’aversi 
data sui piè la zappa, s’inferisce più tosto ch'ortolano ei non sia, 
perché non sapea maneggiarla. Oh che carota da piantar nell'orto 
di Bauci e di Filemone! 

Qui terminò il Peregrino con gusto ed applauso di tutta l’as- 


1. [«Intorno ai frigidi e agli impotenti per sortilegio. ») 2. [confetto d’altea: 
cfr. Catullo, Carm., 44, 10 sgg.] 3. Orator cinericcio colui che sotto la ce- 
nere della dicitura sminuzzata divampa momentanee faville. 4. Gli escre- 
menti dei pori del capo. Anche tali sono i concettini. 5. Vocabolo appro- 
priatissimo a spiegare le improprietà che si sentono e si leggono. 6. [nel- 
l’orto di Bauci e di Filemone: dunque nell’orticello più modesto.] 
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semblea passeggiante; allor che un altro motivo si presentò alla 
Critica di favellar della vanità instabile. Già la sera vestia di cor- 
ruccio per la morte del giorno (ecco un concettino a proposito!), 
quando comparian per l’aere bruno lucciolette vaganti a fargli 
una funebre luminaria. 

— Questo — disse la Critica — è un altro esemplare al nostro 
suggetto affaccevole! Sto attendendo che alcun dei nostri poeti luc- 
cioleggianti vi formi sopra qualche arguto contrapunto' .. . 

Qui s’arrestò la Critica per dar luogo a qualche altro che recasse 
nuovo suggetto al suo criticare; quando spuntò dalla folta folla dei 
poeti che la seguitavano in torma, uno spiritosetto calveggiante, 
con due mustacchini affilati, e disse cinguettando toscanevolmente 
a mezzano: 

— Io, signora Critica, son il Cavallo” ligure, che se bene cantai 
con mezza lingua, non fui però stimato pappagallo dell’Avana, 
ma cigno del Bisagno, e di Polcever’ anco. Fui poeta di cartella, 
se non di foglietto, e perché mi nomai Cavallo, m’affezionai a 
seguir il nostro Pegaso. Ben è vero che non ho mai con la mia un- 
ghia poetica potuto cavar un zampilletto d’argento da quelle roc- 
ce di selce, da quelle borse di macigno, che così a disgorgo lodai. 
Sonator fui di cetera, e non di lira; ma più guadagnai con la ce- 
tera del mio ufficio,3 che mi diè il biascio* e mi nutrì nei cancelli 
e mi sostentò con i protocolli, che non ferono le lor note da solfa 
e da solfanelli tutti cotesti poetastri toschi e loschi, dei quali so 
certo, poiché me l’hanno confessato in confidenza, che lor non 
valse la lor lira un soldo, anzi un denarin del gallo, benché can- 
tassero come gorgheggianti filinguelli. Ma se volete saper qual mi 
sia, chiedetelo qui al gran Chiabrera,’ che non solo confermerà 
quant'ho detto, ma ratificherà l'elogio ch’ei mi fe’ laggiù, per 
cui vedrete che (se ben io son mezza lingua detto dai Toscani) mi 
stimò di concetto intero. Voi ben sapete, però che ’l sa tutto l’orbe 


I. [contrapunto: a questo punto si fa avanti Guido Casoni, il quale legge 
una «strofettina» sulla luccioletta: ma noi ometteremo la pagina, che ha 
minore interesse.) 2. Giovan Giacomo Cavalli ligure, autor della Cetera 
genovese. [Cfr. RAFFAELE SOPRANI, Li scrittori della Liguria, Genova, Ca- 
lenzani, 1667, pp. 164-5.] 3. Fu notaio, e ben onorato, di S. Giorgio, ma 
non del Drago. 4. [biascio: come dire boccone.] 5. È un denarello im- 
presso con un gallo; ma questo fa più impressione nei denari grandi. 
6. [gran Chiabrera: non per nulla nel volume Ra cittara zeneize del Cavalli 
(Genova, Pavoni, 1636) precede il testo delle poesie un E/ogio del Chia- 
brera.] 
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poetico," il di lui credito,” sul quale nulladimeno comprar non si 
potea un quattrino d’insalata, onde portava il collare a lattuche, ma 
non teso ed azzurreggiante, per andar all'antica. E per rinovare 
l'antichità nella poesia, introdusse Pindaro a cantar ne’ suoi car- 
mi etruschi, non più ascoltato favellar meglio italiano che greco. 
Fu l’Anacreonte del suo secolo al canto, ma non al bigoncio, per- 
ché asciugò tutto il fonte d'Elicona. L’onorarono perciò i sovrani 
di più alto soglio e di serenissim’altezza sino a curvar il capo, 
grieve per la tiara? e graveggiante per la corona chiusa, a lui, che 
l’ha folto e carco di lauri. E pur non guadagnò col suo cantar così 
luminoso, nella sua lunga etade, mai tanto quanto si procaccia un 
orbo in un giorno con la sua liraccia scongegnata. Fu cigno di penna 
sublime, benché così pelato al manto, che sembrò un Codro:4 
ancorché non gli mancasse un patrimonio da viver agiato; ma volle 
parer anche poeta col professare la povertà per capriccio, là dove 
gli altri la sopportano per bisogno. Forse anche stilava ciò per 
rimprovero all’ingratitudine dei grandi avari,5 che non l’aveano 
mai, sol che di complimenti lievi, di tante lodi pesanti, ad essi ad 
eccesso splendidamente compartite, ricompensato. Ma zitto, ch’ei 
mi torce contro l’occhio bieco e tentenna il capo, picciolo, sì, ma 
simile a quel di Giove, anzi maggior di esso poiché partorì tante 
Minerve. Taccio, taccio di lui, poiché mi torna a mirar arcigno! 
Il so, il so, vuol lodar e non esser lodato: ché tali son i valentuo- 
mini pari suoi, perché non v’ha alcuno che possa a bastanza lo- 
darli. Orsù vengo al punto dopo una così profusa parentesi, che 
cominciava a degenerar in parenesi! Anch'io, madama, feci una 
canzoncina in linguazzio nativo sopra la lucciola; e (se non dis- 
sentite) ve ne reciterò la primiera strofina, conforme ha fatto il 
Casoni della sua; ma con patto che non ridiate, o miei signori 
toscaneggianti :° però che, s’io favello ceterizzando un poco mozzo, 
è perché la mammana” mi mozzò poco lo scilinguagnolo. 


1. [l’orbe poetico: il mondo dei poeti.] 2. Il Chiabrera fu in gran credito, 
ma visse in debito. 3. Contasi che Urbano VIII, portato in pontificale, 
gli curvasse col mirarlo affabile in publico il capo. 4. [Codro: il misera- 
bile e sfortunato poeta di cui parla Giovenale, Sat., 111, 208 sgg.] 5. Gran- 
de rimprovero a’ grandi avari veder i virtuosi raminghi e pezzenti. 
6. Alcuni si pregiano di toscaneggiare, che danno in foscheggiare per 
l’astrusità degli antichi vocaboli, che chiamano del buon secolo ed ora 
sono di gusto rancido, 7.[mammana: governante.] 
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Cerabella, 

luxernetta, 

lanternetta, 

stella piccena, ma bella: 
ti verezzi, 

ti girezzi, 

ti te poeri d’esse in cé 
con l’inferno de derré!* 


Scoppiò una risatona squaccherata tra que’ virtuosi, e le Muse 
ebber a segnalarsi il collo dal ridacchiare.*® La Critica medesima, 
spalancando la sua bocca vasta, fe’ prospettiva di tutt’i suo’ denti 
non men acuti che candidi; ma, rimettendosi austera sul serio, 
disse al Cavallo: 

— Anche basta! 

Fu opportuno il divieto, perciò che, s’avesse proseguito, si 
sgangheravano dalle risa tutti gli stomachi degli astanti. Seguitò 
la Critica: 

— Il vocabolo di «cerabella » con cui si spiega molto acconciamen- 
te la natura della lucciola, e perciò dell’arguzia lucciolesca di cui 
si ragiona, è anomalo a quello di «ciaramella», che la Crusca rap- 
porta a significar un imbroglio di parole: ond’è anco allusivo a 
spiegar i concettini degli scrittoretti leggieri, dei quali vergano 
le lor pagine ciaramellanti. Che se ciaramella (secondo il senese) 
altro non è che uno strumento di suono musicale simile alla cor- 
mamusa, cioè piva, composto d’un otro e di tre canne, tutto vien 
in acconcio ad esprimere la qualità di quei componimenti? che 
non si fanno sentire se non armati di canucce frali e dilettano 
alquanto l’udito, ma finalmente come otri si sfiatano, mentre sono 
sol d’aria gonfi e non hanno quel suono pieno e dilettevole che 
spandono le trombe, che si fanno sentir da lontano, e le cetre, che 
dilettano da vicino. Non si dipartendo ancora dall’allegoria delle 
lucciole, queste si chiamano dal ligure «cerabelle» che vuol dire 
«belle chiare» in buon toscano; perciò i fanciulli vanno lor dietro 


1. [Cfr. Ra cittara zeneize, cit., pp. 201-2, «Luccioletta, lucernetta, lanter- 
netta, stella piccola ma bella: tu veleggi, tu girelli, tu t’illudi d’essere in 
cielo con l’inferno di dietro ». Il Frugoni ha contaminato insieme due stanze 
del madrigale.) 2. La lingua genovese vien derisa da chi non l’intende, ma 
è più deridevole qualche altra, che ronza come i calavroni. 3. Componi- 
menti ventosi come i flauti ed i zuffoli, formati di cannucce, che non si 
fanno sentire se non col vento. 
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per còrle, ma non gli uomini, che sanno esser quella una chia- 
rezza vana ed una bellezza fugace. Così quei che scrivono con 
giudicio virile non anfaneggiano a seminar le carte loro con una su- 
perficiale vaniloquenza di vetri luccicanti e lievi, ma di gemme lumi- 
nos’ e sode, perciò durevoli. Nell'aria svagan le lucciole, nel cielo 
fissan le stelle; queste durano tutto l’anno, e quelle per pochi giorni 
compaiono. Tali son i lumetti dei concettini, paragonati agli astri dei 
concettoni. Dicea il Cavallo esser lucernetta la lucciola: e tal anco 
è il lumiccino dell’arguzia, ch'avendo un corto e tenue lucignolo, 
a pena accesa ad un soffio s’estingue o poco dura per diffetto d’ali- 
mento. Anche nomò lanternetta la lucciola: il che tiene singular 
rapporto all’arguzia, che a guisa di candellino da baiocco s’ac- 
cende e non serve più, in oltre, che per un brieve passaggio not- 
turno. Appellò in appresso la lucciola stella picciola ma bella: e 
con ciò si circoscrive non meno l’indole di quelle arguzie che sono 
stellette folte nella fanciullesca Lattea della dicitura snervata e 
molle. Or, sì come le stelle, quando per la paralassi' dagl’interposti 
vapori nella brumale arsura paiono più minute onde soffia più 
grosso il vento, così le arguzie che stelleggiano a minuto ingros- 
sano la ventosità della facondia boreale. 

Veleggia la lucciola (secondo il Cavallo), e, qual animata navi- 
celletta nel mar dell’aria, col fanale acceso in poppa viaggia fastosa, 
spiegate nelle ali due vele aleggianti: però senza peso di saorna? 
o di merce alcuna; onde si lascia portar all’aria, indi la sommerge 
un fiato aquilonar improviso, ed una tempesta intempestiva l’op- 
prime. Alla stessa maniera l’arguzia fa il suo cammino per l’aereo 
spazio, ostentando il fanaletto luccicante del concettino languente; 
ma non basta a resistere alla marea della censura ed al sofho cri- 
tico, che la fa naufragare confusa. Gireggia? secondo il testo del 
Cavallo, come che sia instabil, la lucciola; ma non mai vien al punto, 
svagando nella circonferenza. Con ciò si dichiara opposta a quelle 
stelle regolari che sempre s’aggirano senza esorbitar al loro polo 
encentrico. Così l’arguzia circolando svaria e non mai (conforme 
suole una dicitura stellante) se ne va al centro. Si lusinga la luc- 
ciola d’esser in cielo, ma immaginario, quand’ha il fuoco non del- 
l’etere, ma dell’Erebo, dietro: in ciò il Cavallo non l’indovina, e 


r. [paralassi: differenza di visuale.] 2. [saorna: zavorra, carico di ghiaia.] 
3. L’eloquenza nervosa va al punto perché vien dal centro; la snervata va 
alla circonferenza perché applica più al bello che al buono. 


1016 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


ancorché parli di fuoco, inciampa in freddura simile a quella della 
lucciola, ed in conseguenza dell’arguzia, che splendono alquanto 
col lor fuoco matto, ma non riscaldano. Il fuoco dell’Erebo arde, 
ma non iscintilla; quello della lucciola, e perciò dell’arguzia, scin- 
tilla, ma non arde. Sol se’ il Cavallo non avesse inteso che sembri 
alla lucciola d’esser in cielo, ancorch’abbia l'inferno appresso, per 
alludere a que’ saccentelli che si stimano con le lor fantoccerie 
d’arrivare al cielo e tracollano entro l’abisso dell’oblio. 

Con queste ingegnose riflessioni commentò la Critica la stro- 
farella del Cavallo; e non ebbe a pena finito, che si presentò il 
Brignole," austero in volto ed asciutto così che sembrava l’arguzia 
stessa, spolpata ed arida. L’osservanza di tutt’il tribunale verso 
questo valentuomo, ch’avea cotanto illustrate le belle lettere, gli 
conciliò il silenzio, che perciò s’insinuò col cattivar gli animi degli 
ascoltanti. Così parlò il facondo, ch’avea succhiata l’eloquenza col 
latte, indi con latteo stile naturalmente favellava, poco o nulla 
obbligato all’arte del dire, che nulla o poco gli poté insegnare co’ 
suoi precetti. 

— Madama, — disse — né rifiuto d’esserlo, perch’onorai la mia 
patria con la mia virtù ed accrebbi alla facondia il pregio (per testi- 
monio d’altri, e non per mio vanto) con la mia penna e con la mia 
lingua. Non vi paia strano ch’io mi lodi coll’aderire a chiunque mi 
stimi, perché, se bene son giunto a tal segno c’ho per gloria l’esser 
vilipeso, essendo che stimo sogno tutt’il fasto mondano, avendo 
aperti gli occhi alla vera luce, nulladimeno mi sono sentito spin- 
gere a tal eccesso per intender che sia derisa la mia lingua ma- 
terna,* criminata di difetto. Il Cavallo, c'ha corbettato* sul Pegaso 
nel nostr’idioma, forse ha scritto meglio e cantato con più armonia 
che molti e molti, i quali han beuto l’Arno e s’addottorarono in 
Fiesole. Mi produco pertanto non per vantar ciò ch’io m’abbia 
scritto e cantato nella lingua più bella dell’italo clima, dolce nella 
temperie delle parole non men che dell’aere, fiorita perché inse- 
gnata da una Flora che innamora i zeffiri degli scrittori più floridi, 
ma per apologizzar contro coloro che reputano i Liguri scilin- 
guati ed irridono (come ferno testé questi saggi) la nostra mozza 


1. [Sol se: a meno che.] 2. Antonio Giulio Brignole parla contro a’ concet- 
tini. [Nacque a Genova nel 1605 e morì nel 1665. Dopo vita mondana, entrò 
nella Compagnia di Gesù. Fu amico, come si è visto, del Frugoni.] 3. Di- 
fesa opportuna della lingua ligure. 4. [corbettato: cavalcato.] 
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favella. Il Genovese parla meglio di molto degli altri populi, perché 
più raccorciatamente' si spiega. In quattro sillabe suol esprimere 
ciò che ’1 Fiorentino in quattro parole dichiara appena. Ma ciò non 
è il tutto del vigor ristretto, e perciò più forte, del linguaggio 
ligustico: ella è più pieghevol d’ogni altra ad apprender le intere. 
Così troverete in prattica che ’1 Genovese agevolmente si fa scal- 
tro della gallica, della iberica, della germanica e di molte altre più 
che non sogliono i Germani, gl’Iberi ed i Galli delle lingue non 
loro. Per conto poi della tosca, ch’è la Venere delle lingue, vibrate 
il riflesso ai nostri rinomati scrittori e troverete che son più os- 
servanti* delle regole del buon linguaggio che molti toscani me- 
desimi. Questi si confidano al lor naturale; ma quelli son più at- 
tenti e perciò esatti osservadori dell’arte che appresero con lo 
studio: indi men fallano. Io posso dire per verità, non millantare, 
che servo d’autore autorevol anch’io a vocabular italiani ed ho 
arricchita l’italica lingua co’ miei libri, librati con la bilancia del 
Pergamini? ed abburattati col frullone della Crusca. 

Or discendendo all’assunto di cui si tratta, confesso che anch’io 
nei bollori della mia gioventù vaneggiai ed anfaneggiai dietro alle 
lucciole che da voi si abborriscono e s’aboliscono con ragione. 
Mi lasciai rapire dal genio fiorito e, vedendo che molti roman- 
zeggiando facean saltellar* 1 lor concettini concisi come tanti grilli 
nelle lor pagine fioreggianti, con le instabilità del mio ingegno” 
mi posi anch'io a saltellare di quando in quando, e perciò non 
sempre. Mi ravvidi al fine, pensando che i grilli fanno coi lor 
trilli venir sonno, e crescendo gli anni (sì come cangiai stile di 
vivere), così ’1 mutai di scrivere. A me non mai piacquero interna- 
mente quelle figurette luccicanti, que’ bamboccini di carta strac- 
cia° che son comparsi così numerosi sulle scenette illuminate dei 
libriccini fioritelli nel nostro secolo. Pur mi lasciai anch'io por- 
tare dalla corrente a fior d’acqua sopra le schiume d’una dicitura 
increspata e zampillante come i cristallini ruscelli, che, gorgo- 
gliando garruli, conciliano il sonno, ma non portano sol che sabbia 


1. Lo scorciatoio delle parole non è difetto quando spiega col poco il molto. 
2. Tanto ne disse il cardinale Leopoldo de’ Medici all’autore. 3. [Intendi 
Giacomo Pergamini, autore del Memoriale della lingua italiana.) 4. Il sal- 
tellar è proprio dei grilli e delle arguzie grilleggianti. 5. [instabilità del mio 
ingegno: allude a una delle sue opere, appunto Le instabilità dell'ingegno, 
Bologna, Monti e Zenero, 1635.) 6.I concettini sono come i bambocci 
di Gian Bologna, che servono di trastullo e non di documento. 
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nel fiotto e non cavano sol che fango nel fondo..In proposito dun- 
que delle arguzie, che con altro nome lumetti s’appellano, appun- 
to come quei delle lucciole divisate, mi raccordo che, satirizzando 
anch'io (per lo che mi veggo annoverato non solo tra gli oratori 
ed i poeti classici, ma ancora tra i satirici! arguti) mi lasciai cader 
dalla penna un madrigaletto allusivo ad un tal autorello che racco- 
.gliea ciuffole tali ne’ suoi volumetti, volanti appunto come le luc- 
ciole: con tal divario però, che queste soglion volar quand'è 
più caldo, e quelle sue farfallucce volavano tra le freddure 
più algenti. Sentitelo e condonatelo all’età più focosa, mentre ve 
"1 recito in pruova del pentimento c’ho d’aver perduto, benché 
non tutto, il mio più florido corso di vita dietro a coteste sciope- 
ratezze. Il madrigal è questo, impresso nel mio Satirico, da me poi 
riformato coll’intitolarlo Innocente, però che voi ben sapete che la 
verità non si può dir a bocca tonda, ma bisogna strangolarla con le 
sincopi, ed incontra chi la perseguita bench’ella innocente sia. 
Eccovi ’1 madrigale; ma date licenza alla mia modestia, ond’arros- 
sisco nel recitarlo, ch'io gli mozzi (anco per lo rispetto che vi 
devo) la coda: 

Lucciolette gentili, 

ditemi s’egli è ver che a certi lumi, 

de’ quai semina Tirso i suoi volumi, 

i vostri sian simili? 

Se "1 sono, io non v’adulo: 

gran senno è il vostro aver tai lumi... 


Strozzò l’ultima parola e si ritirò con verecondia in deplorar se- 
vero la profusione del suo talento nell’impiego d’alcune leggerezze 
ingegnose,* benché poi ne avesse risarcite le perdite con gua- 
dagni cospicui, trafficando nell’emporio d’una eloquenza frut- 
tificante. 

Con questo esempio fresco e vivo si produsse il Lengueglia,* 
ligure anch’egli e di rinomato concetto, a cui s’attribuiva che 
fosse stato, se non il primo col Zacchia” ingegnosissimo, dei pri- 
mieri che inventassero o pur rinovellassero quelle manierette di 


1. Il Brignole inrolato nei satirici ancora. 2. [Znnocente: fu pubblicato nel 
1648.] 3. Leggerezze ingegnose le arguzie affettate. 4.[Giovanni Len- 
gueglia, somasco, oratore sacro. Tra le sue opere sono da ricordare Le notti 
diurne, 1647, le Orazioni sacre, 1648, e inoltre J/ Nabucco trasfigurato e Le 
lagrime d'Israele.) 5.-[Zacchia: altro oratore sacro, ricordato anche dal 
Tesauro.] 
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dire argute, sollecitatrici dell'orecchio ed abbagliatrici dell’occhio. 

— Io — disse — ho stuzzicati coi miei acumi gl’ingegni a luc- 
cioleggiare' (scusatemi signori ’1 vocabolo com’espressivo), e nelle 
mie carte ho seminati molti di que’ lumi che ’1 Brignole, mio amico 
genialissimo e padrone coetaneo, forse ha voluto censurare nel 
suo madrigaletto, che qual lucciolone porta, come le navi di co- 
mando il fanale. Non credo però d’esser io il Tirso ch’egli scherni- 
sce in uno e corregge, perciò che so che col suo sale sa discernere 
le scipitezze dalle arguzie. Con quel Tirso del suo .Satirico ha 
voluto, cred’io, misurare il colosso rovinato dall’elocuzione tur- 
gida e vuota, in cui feano già tanti nidi le vespe ronzanti de’ con- 
cettini aculeati, ma non come le pecchie mellifiue. Se però anch’io 
son suggetto a questa misura, e se fui vespa e non pecchia,” con- 
donate il prurito d’una penna temprata dal genio del secolo ed 
intenta a grattar con la punta l’inclinazione delle accademie del 
mio tempo, che (scordatesi quasi dell’erudizione fruttifera) si die- 
dero ad affasciare l’infrascatura spinosa. Ammendai però la libidine 
del mio scrivere lussureggiante quando m’accorsi che non germo- 
gliava solo che frondi e fiori: questi mi languirono sul labbro quan- 
do cominciò a cadermi sul mento la brina; svanirono tanti miei 
lumetti quando accesi la fiaccola soda ed olorosa del cedro vivace 
d’un lucido ma non luccicante stile. Ma favoritemi d’ascoltarm’ in 
iscorcio quello che m’accadette? nella Corte alpina* in prospetto. 
Io, nella mia giovanezza fioreggiante, fui condotto colà ad orare: 
s'addattò il mio umor brioso all’uditorio brillante; vaneggiai, no ’1 
niego, e tra le gioie vere ch’esposi nel pergamo, che mi servìa 
d’officina, molte nei fei passar, ch’eran vetri lavorati e cristalli 
fragili; ma per conoscere tal divario, si richiede gioiellier perito: 
riportai nulladimeno applauso generale da quegli attillatissimi cor- 
tigiani, che tante piume portavan al cappello e tanti nastri al 
vestito, quante furon le leggerezze che sventolai e le descrizioni 
onde guarnii ogni mio discorso. Vi ritornai, a tal ministero, dopo 
molti anni, già canutito, e pria di lasciarmi veder sul bigoncio, 
fui a far riverenza a que’ sovrani, che m’aveano rappellato. M’umi- 
liai prima, secondo il dovere, alla madre, sempre più regnante del 


1. Concettizzar vaneggiando. 2. Fu pecchia e non vespa, essendo che con- 
giunse all’aculeo il favo e l’utile al dolce. 3. Accidente occorso al Lengue- 
glia circa il fioreggiare. 4. mella Corte alpina: cioè alla Corte torinese.] 
5. [alla madre: madama Cristina di Francia, vedova di Vittorio Amedeo I.] 
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principe già sminorato ma non maggiore, principessa d’alto senno, 
che, nata tra i gigli, mantenea la preferenza alle rose. Tosto ch’ella 
mi vide, mi diè con benigno afflato il benvenuto: «Ma cotesta 
barba bianca»! soggiunse «non richiede più i soliti vostri fio- 
retti». Abbassai la testa e, congedato da essa, m’introdussi a ri- 
verire il figliuol* di lei, bizzarro e spiritoso a ridondanza ed in 
colmo. Appena vedutomi, si avanzò alla mia volta e mi disse con 
bocca giuliva: «Ora sì, che sentiremo da voi que’ vostri belli fioretti 
soliti!» Non fu cotanto indeciso il giumento di Buridano tra due 
solchi di biada uguali, com’io mi trovai perplesso nella contrarie- 
tà di que’ due oracoli di quella reggia. Mi risolsi dunque a tener 
una strada mezzana coll’infiorar moderatamente la dicitura sostan- 
ziosa, non più infrascandola: onde riportai la sodisfazione scam- 
bievole di que’ grandi. M°’appigliai perciò in avvenire alla sodezza 
ed imbandii nei miei ragionamenti più ragionevoli, perché da uomo 
fatto, frutti succhiosi,3 ancorché cosparsi di fiori adorati, e cibi di 
sostanza conditi con gli aromati non eccessivi e col sale a misura. 

Tacque 1l Lengueglia, e la Critica diffinì: 

— Tanto bisogna, perché i frutti nutriscono ed i fiori dilettano: 
questi si seccano e svaniscono; quelli si salvano e si maturano. 
Le vivande cariche di droghe riscaldano ed offendono; con mode- 
ratezza addobbate, sono stomacali e giovevoli; non si ponno gu- 
star insipide, ma quando son troppo salate, abborrisconsi e si 
rifiutano. 

Ciò detto, s’udì sclamare tra la torma dei satirici un uom di 
garbo maestoso e d’abito elegante, che si pose a far un’invettiva 
contro alla vaniloquenza impugnata dei fioreggiatori moderni. Era 
quello il genio di Petronio,* che, lubricamente latino ed impura- 
mente puro, s’era costituito arbitro del dir piacevole ma robusto, 
che dell’oprar osceno e dello scriver lascivo, ancorché non rila- 
sciato. Furono le sue parole in quella occasione censorie, non 
censurevoli, da me raccolte, poiché me gli avvicinai, piacendomi 
le sue forme d’esprimere, non le deformità che lasciò impresse nei 
suoi frammenti ad infranger la pudicizia dell'animo casto. S’adirò 


1. La neve non va bene coi fiori, e la barba bianca non si confà ad una 
chioma d’oro inanellata. 2. [i/ figliuol: intendi Carlo Emanuele II.} 3.I 
frutti hanno da esser succhiosi nella dicitura; ed i fiori deon adornarla per 
renderla vezzosa, ma non vaneggiante. 4. (Petronio: è l’autore del Sazy- 
ricon, che il Frugoni, nonostante le riserve d’ordine morale, ammira non 
poco.] 
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quegli contra i seduttori della facondia per la lor infrascatura in- 
fruttuosa; onde così perorò all’intento della Critica: 

«Pace vestra liceat dixisse, primi omnium eloquentiam perdidi- 
stis. Levibus enim atque inanibus sonis ludibria quaedam exci- 
tando, effecistis ut corpus orationis enervaretur et caderet. Non- 
dum iuvenes declamationibus conterebantur, cum Sophocles et 
Euripides invenerunt verba quibus deberent loqui. Nondum um- 
braticus doctor ingenia deleverat, cum Pindarus novemque lyrici 
Homericis versibus canere timuerunt; et ne poetas quidem ad 
testimonium citem, certe neque Platona neque Demostenem ad 
hoc genus exercitationis accessisse video. Grandis et, ut ita dicam, 
pudica oratio non est maculosa nec turgida, sed naturali pulchri- 
tudine exsurgit. Nuper ventosa isthaec et enormis loquacitas Athe- 
nas ex Asia commigravit animosque iuvenum ad magna surgentes 
veluti quodam pestilenti sidere afflavit, simulque corrupta elo- 
quentia regula stetit et ommutuit».! 

Ho voluto d’industria rapportarti questo formalissimo testo di 
Petronio per avvertirti che ne’ miei racconti per lo più mi son 
valso del di lui stile, né asiatico né laconico, ma bensì atico e suc- 
chioso, con le frasi nella narrativa imitate ma non carpite o traslo- 
cate di peso, conforme tanti plagiari di questo e d’altr’insigni autori 
hanno fatto. Egli, nei suoi frammenti, non fu meno dilaniato dal- 
l’incuria degli trascrittori che saccheggiato dalla rapacità dei leg- 
genti. La sua invettiva, giustificata dalla sperienza cospicua, piacque 
all'assemblea camminante di quell’assennato collegio, però ch’ei 
non sol esecrava le maniere del dire con affettazioni fiorite, ma 
detestava eziandio la turgidezza scema del favellare ampolloso. 

Prendendo brio dalle di lui espressioni, si fe’ innanti ’] genio del 


1. [Cfr. Petronio, Sat., 2, 2-7, Con vostra buona pace sia detto : primi fra tutti 
avete rovinata l’eloquenza. Infatti, architettando bisticci con suoni frivoli e 
vuoti, faceste sì che il corpo del discorso si snervasse interamente. I giovani 
non eran prigionieri ancora delle declamazioni, allorché Sofocle e Euripide 
trovarono le parole con cui parlare. Non ancora l’ombroso pedante aveva 
annientati gli ingegni, quando Pindaro e i nove lirici esitarono a riprendere 
il verso omerico. E, per non citare solo i poeti, certo né Platone né Demo- 
stene vedo essersi attardati in tale genere di esercizio. Lo stile grande e, di- 
rei, pudico non è infarinato né turgido, ma s’innalza per una sua bellezza 
naturale. Or non è molto, cotesta ventosa e smisurata loquacità passò dal- 
l’Asia ad Atene e spirò come astro malefico tra gli spiriti dei giovani in- 
dirizzati al sublime: e non appena fu compromessa dall’osservanza della 
norma, l’eloquenza giacque e si fece muta».] 
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Mascardi," che si trovava tra Demosten e Tullio, compiendo il 
triumvirato delle tre lingue, greca, latina ed italiana, e così ragio- 
nò sostenuto. 

— Io son quegli che procurò di segnalarsi più con le buone let- 
tere che con le belle, studiosissimo dell’erudizione antica e della 
dicitura numerica.* Non mai mi piacquero que’ saltarelli spezzati 
che fanno molti autori tritellanti, benché mi sia valso tal volta, 
secondo l’occasione, dei concisi3 nel maneggio degli affetti e quando 
bisognava troncar le narrative all’egual dei pensieri. Nell’oratoria 
è certo c’hassi a conservare l’unità del periodo numeroso, mar- 
ciante sonoro all’orecchio insieme con la congegnatura del discorso 
unita per lo vigore della transizione* insensibile con artificio co- 
perto, essendo questo, nel giro compiuto, il più bel pregio dell’ora- 
tore. Né mi lascerà mentire qui Plinio il Giovane, che formò e 
formalizzò l’idea del panegirico nel suo maestosissimo a Traiano, 
però che in esso, tra tante sue belle fattezze, i passaggi manierosi 
col portamento signorile ne accrescono il fasto. Così una dama 
avvenente, ch’abbia il viso inammendevole per la simetria ben 
compassata dalla natura ed un corpo delineato a proporzione per 
la corrispondenza dicevole d’ogni sua parte, se non accompagna 
col passo grave, con l’atteggiatura spiritosa il suo bello, questo 
non è plausibile né così rimarchevole all’occhio. E già c’ho preso 
tal esempio, aggiungo che, s’ella sarà ghirlandata” di fiori, ma 
così folti che le offuschino, coll’inondarlo, il volto vivace, non verrà 
stimata così vezzosa e creduta più giardiniera forese che dama no- 
bile. Per opposto, se non fucata ma schietta, col vermiglio nativo sul 
labbro, con l’avorio molle sul petto, con la neve ardente sulla 
gota, col zaffiro girante nel guardo, con le perle candidette in 
bocca, con le tempie fiottanti d’aurei nembetti non mendicati, con la 
gorgia cinta di gemme preziose, farassi vedere, non v’ha dubbio che 
riputerassi, purché non sia vagante e dissoluta, più amabil e vaga. 
Tal è il divario? tra ’l dir soverchiamente fiorito e quello che sia 


1. Agostino Mascardi, Tullio italiano, declama contra i concetti ed allo stile 
saltarella. [Il Mascardi, infatti, discute a lungo nel suo volume Dell’arte 
istorica la «dicitura saltellante e minuta ».] 2. [dicitura numerica: prosa ar- 
monizzata per forza di clausole.] 3.Ì concisi hannosi a maneggiar negli 
affetti, ma col passaggio. 4. La transizione pregio singulare del dicitore, 
come nel Paregirico di Plinio. 5. L’eloquenza ghirlandata di fiori folti 
perde la venustà del sembiante. 6. Divariano gli stili, fiorito e sodo, come 
l'abbigliamento di fiori e di gemme. 
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discretamente infiorato, ma poi ricco e dovizioso per l’adorno delle 
gioie massicce, senza sofistichezza adulterina lucenti. 

Così ragionò il Mascardi, tanto autorevole per lo suo credito, 
che sol egli bastava col suo detto a far canone. Quando si giunse 
alla porta del tempio delfico, dove la Critica s’introdusse con la 
sua comitiva, e riverito insieme con quella il nume apollineo, or- 
dinò al Giudicio che prendesse dall’oracolo, col prostrarsigli, ’1 
dettame decisivo circa una materia così sminuzzata. Umiliossi ’l 
Giudicio, abbassando il capo sin al pavimento, e, riempiuto che si 
trovò il capo dall’afflato del dio legislator delle lettere, con estro, 
estratto dall’intimo, pronunziò, come interprete della mente delia, 
non delirante ma sensato, la seguente prammatica:* 

— Il nostro serenissimo Apollo commanda, prescriv’ ed ordina, 
sotto pena della sua indignazione, che non s’anfaneggi più dagli 
scrittori e dicitori moderni dietro alle lucciole scintillanti. Né che 
si consumi tutt’ il tempo dello studio in raccorre fioretti efimeri 
e rose solstiziali, ma che vestan le lor composizioni di panno fino, 
di serico ricco e ricamato, che perciò non sia vento testile:* di 
broccato fulgido con fondo sodo, e non di frasche lievi, di frondeg- 
giamenti vani, di fiorami campestri; che le adornino con diamanti 
veri e non con vetri falsi; che lor faccian lume con doppieri candidi 
e non fuscelli fumicosi; che le guarniscano di stelle fisse, non di 
lucciolette vaganti; che non le guidino a mano come in carola col 
saltarello,3 ma che le reggano con braccio forte, contegnose e mo- 
deste; che, se pur taluno si sentirà così florido e lussureggiante 
l'ingegno che brami di sfogarlo a diletto e compiacimento del 
leggitor o dell’ascoltante, no ’l rattiepidi con le freddure, né di- 
sgiunga dal fiore il frutto. E perché gli esempli muovono più che le 
leggi, Sua Maestà Pimplea ingiungea a tutto il letterat'universo 
che sia osservato per regola del comporre fiorito e del declamar 
luminoso quel dicitor dolcissimo che, candidato coi gigli nel manto 
e con le rose in bocca, se ne vien ora trionfante degli affetti rapiti 
di coloro che l’ascoltarono con maraviglia, per allumar questo 
tempio e per traspiantar in Permesso* i suoi immortali amaranti. 

Ciò dettosi e promulgatosi dal Giudicio, come un canone del- 


1. Prammatica promulgata dal Giudicio intorno alle arguzie. 2. Petronio 
appellò «ventum textilem» [.Sat., 55, 6]: tal è una vana e ventosa dici- 
tura. 3.{carola col saltarello: ballo in tempo veloce.] 4. [Permesso: il 
fiume della Beozia che trasformava in poeta chi bevesse le sue acque.] 
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fico fu registrato subito in una tavola, in cui s'incidean sulla cera, ma 
non delebili, gli apollinei decreti dallo Scaligero,! cancellier della 
Critica, che si soscrisse. Proruppe allora uno strepito sonoro di 
trombe e di cetre armoneggianti a concerto; e si vide la cavalleria 
leggiera d’Apollo con fiaccole alla mano di cedr’odorato smontar 
alla porta principale del tempio, scortando un letterato sacro, d’a- 
spetto soavemente gentile, che traspirar parea dagli occhi lucenti 
un ingegno solare. Ghirlandavanlo con intreccio curioso diversi 
fiori fragranti e così vivaci atteggiando, che ’l di lui capo mitrato, 
su cui s’affiggeano, sembrava uno stelo, ma senza frondi soverchie, 
benché ne spuntassero tramischiate a’ fiori alcune spine pungenti. 
Fu subito riconosciuto da que’ geni saggi e da quelle scienze 
occhiute per l’argutissimo monsignor Lepori,” la cui fama tanti 
anni prima era giunta in Parnaso, che perciò Apollo dichiarato 
l’avea per uno de’ suoi più intimi camerieri: di quei che sogliono 
dargli la camicia infiorata e di finissima tela, coi merletti di punta 
in aria industriosamente ricamati, e di bottoni d’oro, di luminosi 
carbonchi stellante . .. 

Condotto alle stanze della Critica, fu quivi a cena splendida- 
mente banchettato, e poi ricovrossi al suo appartamento a risto- 
rarsi delle sconoscenze del mondo infido,* che non poco a torto 
l’aveano cruciato. La mattina seguente fu conviato* in Parnaso 
dall’Orazione, dal Panegirico, dalla Teologia Scolastica e dal- 
l’Arguzia fiorita ma non infruttifera, condotto a mano dall’Elo- 
quenza vezzosa, che ’1 presentò ad Apollo, da cui venne onore- 
volissimamente, con sembiante oltre l’usato sereno, tra le braccia 
stringente accolto. 

Alla terza sessione trovossi perciò presente, perché si dovean 
esaminar e pesar i romanzi, dei quali s’aprì una grossa balla di 
gran ventre ma di poche intericra, perché a sembianza d’otro era 
in parte tronfa dal vento. Fu perciò esclusa dalla bilancia, leggendo 
i titoli di que’ libri ventosi di mano in mano un certo assessor 


1. [Giulio Cesare Scaligero, il filosofo e medico, nato nel 1484 e morto nel 
1558: autore, tra l’altro, di un De causis linguae Latinae.) 2. [Niccolò Le- 
pori, domenicano, vescovo di Saluzzo: il Frugoni si legò con lui d’amicizia 
durante il soggiorno a Torino. Segue nel testo un panegirico «manieroso » 
all’indirizzo del Lepori proclamato esempio insuperabile di stile per la sua 
«mirabile dicitura ».] 3. Un virtuoso non ha riposo in questa vita sol che 
nello studio, come nel suo centro; tutt’il resto è circonferenza che l’agita 
e sconvolve. 4. [conviato: accompagnato.] 
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d’Aristarco, che perciò tenea in custodia i pesi, e sin agli assi, e gli 
scrupoli maneggiava con affilatissima esattezza. Vedendosi che tutti 
que’ romanzi non valean un asse, poiché non pesavano uno scru- 
polo! né meno, commandò la Critica che da un picciol invoglio di 
riserva l’ Argenide foss’estratta del Barclaio,” alla comparsa di cui 
andaro in aria come tante fanfaluche rapite dal vento que’ fogli 
aridi. Allora disse il Giudicio, tenendo in pugno quel libro: 

— Non si può far di più, così nell’intreccio come nello stile e 
nella frizzante fraseggiatura. 

Insorse a tal sentenza Tullio? con ismania e proruppe cruccioso: 

— Con buona licenza del signor Giudicio, io dico (secondo la 
frase latina, che del resto non parlo) non potersi far di peggio. 
Non intendo per lo più tal linguaggio, che non è latino né barbaro 
ma barbaro latino, essendo con vocaboli molto impropri, come 
che inusitati, descritta. 

Attestarono ciò il Mureto,* Giano Nicio Fritreo5 ed altri molti 
ciceronisti, dai quali fu fatta istanza alla Critica che venisse 
l’ Argenide senza più dilazione suppressa. Ascoltava tale schiamazzo 
il Barclaio con sorriso e parea, col prendersi la punta della sua 
barba piramidale stropicciandosela con la punta delle dita, che si 
burlasse di loro. La Critica, imposto silenzio, accennò al Giudicio 
che terminasse il cominciato rapporto; ed egli proseguì: 

— L’Argenide anche in ciò ha del singulare, che favella con un 
linguaggio proprio, accostumato da pochi, perché non è populare 
ma scelto. È latino, ma non ciceroniano; e se ’1 Barclaio fosse stato 
al tempo di Tullio e Tullio fosse venuto al tempo del Barclaio, 
il Barclaio sarebbe stimato un Tullio e Tullio riproverebbe, come 
si fa ora da alcuni, il Barclaio. 

A questa dichiarazione si levò in piè il Bembo porporato e 
pronunziò, come se fosse avogadore? contro a tal giudicio, in que- 
sta guisa parlando terso: «Quicunque loqui aut scribere, gloriae 
cupidus, optat, sicut et ego, operetur ut Ciceronem accuratius 
I. (scrupolo: è la ventiquattresima parte di un’oncia.) 2. [Barclaio: John 
Barclay (1582-1621): oltre all’ Argenis (1622), romanzo a chiave di satira po- 
litica, ricordiamo di lui il Satyricon (1 parte, 1609; II parte, 1607).] 3. Ci- 
cerone contrario all’elocuzione dell’ Argenide. 4. [i! Mureto: Marc Antoine 
Muret, l’umanista francese, nato nel 1526 e morto a Roma nel 1585: autore 
di Orationes, di Epistolae, di Variae lectiones, e di molti commenti.] 
5. [Giano Nicio Eritreo: l’autore della Pinacoteca, Giovan Vittorio Rossi. 


Morì nel 1647.] 6. [avogadore: cioè il magistrato veneziano, qui con fun- 
zione di accusatore.] 
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exprimat moremque illius scribendi, verba, numeros, gravitatem, 
lenitatem diligentius imitetur. Hoc qui fecerit, omnia se asse- 
quutum putet. Non ita Barclaius in sua Argenide».! 

Non poté, ciò sentito, trattenersi Lipsio, e si contrapose con 
tal rimprovero: «Nulla vox Bembo nisi ex Tulliano penu: et 
quae sic dici non possunt (quippe nova vel iis ignota) miro verbo- 
rum ambitu comprehendit. Sunt in eo aliqua in quibus rideam; 
sunt alia in quibus indigner. Et cum tam curiose a verbis sibi 
caverit, reperio in eodem quae non dicam Tulliana non sunt, sed 
vix Latina ».” 

Volea far punta risentito il Bembo, ma la Critica ingiunse loro 
che lasciassero continovar il Giudicio, che proseguì: 

— L’Argenide per se medesima si difende a bandiera spiegata; 
e la sperienza,* madre delle dottrine, insegna ch’essendo quella così 
letta e diletta perché dilettando si fa amare e frizzando ammirare, 
non dee venir rimproverata punto per lo stile bizzarro della sua 
locuzione ingegnosa, benché non isquadrato con l’archipenzolo 
tulliano. Gli uomini grandi come il Barclaio hann’autorità d’in- 
ventar delle parole non più adusate, per ispiegar meglio la natura 
delle cose non ben capite. Non mi lascerà mentire Cicerone me- 
desimo, che fu più d’ogni altro inventor di parole nuove per signi- 
ficare con energia i successi occorrenti. Non diss’egli «castrata vir- 
tus»* per dinotar quant’ella fosse snervata? E pur audace sembra 
l’aggiunto a chi scrupoleggia nella scelta dei vocaboli astrusi. Non 
pertanto ciò gl’impedisce il titolo sovrano del principato assoluto 
sopra la facondia latina. Il Barclaio, vedendo che non potea pareg- 
giarlo nella regolarità del periodo stabilita per norma del ben orare, 


1. [Il Frugoni utilizza brani di una lettera del Bembo al figlio: cfr. Epistola- 
rum familiarium libri sex, Venezia, Scotto, 1552, p. 386, «Chiunque, desi- 
deroso di gloria, vuole parlare o scrivere, come me faccia in modo di ri- 
produrre attentamente Cicerone e d’imitarne diligentemente lo stile, le pa- 
role, il ritmo, la pienezza, la dolcezza. «Chi farà così, potrà pensare d’aver 
conseguito la perfezione. Il Barclaio nell’ Argenide andò invece per un’altra 
strada».) 2.[Cfr. Giusto Lipsio, Opera omnia, Anversa 1637, IV, pp. 
126-7, «Il Bembo prende ogni parola dalla dispensa di Cicerone: e tutto 
ciò che non si può dire così (perché nuovo o sconosciuto agli antichi), vien 
da lui reso con strane circonlocuzioni. Ci sono nella sua pagina cose che mi 
fanno ridere, e altre che mi portano allo sdegno. E nonostante che egli fosse 
così scrupoloso nella scelta delle parole, trovo in lui termini che, nonché 
ciceroniani, non possono neppure esser detti latini ».]) 3. L’esperienza giu- 
dice congrua dei libri quando sieno di spacio grande. 4. La virtù è castrata, 
e perciò poco prolifica. 


IL CANE DI DIOGENE 1027 


ha voluto farsi una strada novella" e, quanto più spianata sopra i 
dirupi scoscesi, tanto più erta e faticosa per giunger alla sublimità 
di singulare scrittore con ardimento felice. Ma ciò non è il tutto 
della bellezza dell’Argenide, però che nelle vesti che addobbano 
una dama e nelle gioie che l’arricchiscono a maraviglia non consi- 
ste il principale del di lei bello. Questo si considera nell’avvenenza 
delle fattezze proporzionate, nella spiritosità del brio brillante, nel- 
l'accortezza del senno giudicioso. Or, ciò supposto come infallibile, 
sanno coloro che sanno esser l’Argenide un romanzo bensì, ma 
tutto misteriosamente allusivo* agli amori politici di due regi ri- 
vali, che vorrebber impadronirsi dell'Europa e sposarla con l’a- 
nello d’una sola corona. Molte massime di Stato soppiattansi den- 
tro cotesto libro, che sotto un’aurea corteccia, benché sembri sca- 
bra, ma non vulgare, a qualche occhio troppo latino, chiude una 
midolla succhiosa con cui, a guisa di Chirone, ha preteso il Barclaio 
nutrir gli Achilli del trono. 

Qui ripigliò la Critica: 

— Sia dunque canone d’osservanza irrefragabile che debban 
riprovarsi quelle opere, in qualsiasi genere, che son cortecce,* 
ancorché dorate e fiorite, senza midolla sustanziosa. Tali d’ordinario 
son tutt’i romanzi ramosi, che sol di frasche e di fiori son carchi, 
senza che se ne possa carpir un frutto d’insegnamento o morale o 
politico o di altra sorte che arrechi l’utile col diletto. Le api dei 
succhi dei fiori libati fabbricano i favi graditi, che sono così medi- 
cinali allo stomaco come dolci al gusto. Aboliscansi dunque con 
irrevocabil decreto que’ romanzi che ad altro non servono, come 
le cicerchie5 fresche, che a passar il tempo 0, come i ventagli di carta 
pinta, a far fresco ed a cacciar via le mosche. Si son appunto ve- 
duti a sciami nel secolo, ch’or si curva invecchiato, volar da per tutto, 
a sembianza di mosconi ronzanti con l’ali di vetro lucenti, questi libri 
dei romanzieri; ond’è bisognato ricorrere ad Acore,5 discacciator 
delle mosche, sì come ferono i Cirenaici per estirparli; ché certo, 
se più cresceano, m’immagino ch’arrebber infetto il mondo tutto 
letterato, come già ferono le mosche a Megara. 

Mentre la Critica ragionava così, andava pesando Aristarco, 
1. Chi vuol conseguire il pregio di singulare ha da sollevarsi dal commune. 
2. Sotto la corteccia delle carte hassi ad appiattar la midolla del mistero. 
3. [due regi rivali: sono Enrico III ed Enrico IV.) 4. Opere, cortezze senza 


midolla, si gittano; opere con la midolla si succhiano. 5. [cicerchie: specie 
di legume.] 6. [Acore: il mitico dio delle mosche.] 
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assistito dal Budeo," molti di que’ romanzi” fronzuti a guisa dei 
cavoli ricci e verdeggianti, che non servono sol per un pasto e son 
quasi tutti fogliame e torso. (Scusami questa somiglianza ortola- 
na, perché a spiegar il prezzo vile di certi libriccini sciapitelli 
che compariscon tutto dì nel mercato degli erbaggi, dove non si 
vendono sol che robbe da pentole, io non ho potuto a meno di dar 
in questa bassezza.) Tali furon provati, e perciò riprovati, moltis- 
simi romanzetti, che dal Giudicio furon riputati sprezzevoli come 
se fosser appunto cavoli, carote? o pastinache. Tanto che, per 
intender anche sopra ciò il mio sentimento, gittommene alcuni sul 
suolo, per veder come gli trattassi. Fiutandogli appena, li rifiutai 
con le nari aggrinzite, sdegnandomi che potessi esser tenuto in 
sospetto di annasar né meno, e non di dar del dente in quel pasto 
scipido. E certo, se la lingua come il dente serviami, arrei potuto 
dir al Giudicio quello che mio padrone Diogene una volta pro- 
nunciò in ludibrio di certi giovanelli che ne fean gabbo: «Canis 
non comedit betas». 

La maggior parte di que’ volumetti era (secondo la relativa alla 
Critica del Giudicio medesimo) farragginata di concettini lumeg- 
gianti fanciullescamente, ma senza sale sul lucignolo,* che perciò 
duravano così poco che s’estingueano appena accesi. Altri, semi- 
nati di sale, non era da stupir se fossero cotanto infruttiferi. Qui 
direbbe Corinna ciò che raccordò a Pindaro, il quale follava d’eru- 
dizioni le sue odi «pugno, non culeo».° Bisogna nelle composi- 
zioni, quali siansi, sparger il sale come nelle vivande, acciò che pos- 
sano gustarsi ben condite: col pugno discreto, e non a bocca di 
sacco, hannosi a stagionare. Il vizio consiste nell’eccesso o nel di- 
fetto; perciò molti libri son difettuosi per la mancanza di sale, 
son viziosi per la ridondanza di quello. Tante stellette follate che 
forman la Lattea macchiano il cielo più che non l’adornano. 

Così mi par che divisasse il Giudicio. Altri di que’ romanzi trovò 
ch’erano simili ai romei,” soliti a raccontar accidenti ghiribizzati 


1. [Budeo: Guillaume Budé, il primo dei grandi umanisti francesi (1467- 
1540).] 2. Romanzi meglio che romanzi, perché frascheggiano. 3. Le 
carote si dispensan e vendono più che in altri libri nei romanzi. 4. {Cfr. 
Diogene Laerzio, vi, 2, 61, «Il cane non mangia le bietole ».]) 5. Perché il 
lume della lucerna duri o non s’estingua, gli si mette un gran di sale. 
6. {Cfr. Plutarco, De gloria Athen., 348 a, «col pugno, non con il sacco».] 
7. Crederei che questa fosse l’etimologia dei romanzi. Sogliono i romei 
narrar favole e rapportar invenzioni. 
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e non veri quando ritornano in patria; o pur pareggevoli al soldato 
glorioso di cui Plauto fa una commedia." S’appressavano così al 
verisimile come il Tropico del Capricorno a quello del Cancro. 
E certo avean molto del capreo, perché camminavano sulle punte 
delle balze; anche del corno, poiché (come quello d’Astolfo)? fa- 
cean fuggire chi gli ascoltava. Più che d’altro ritenean del cancro 
per le granchiate enormi che pretendeano quegli scrittori sbaglioni. 
Oh che improprietadi! Oh che stiracchiature! Oh che inconse- 
guenze! Tal libro vi fu in que’ romanzini, che avea l’argumento 
nel frontispicio, in cui s’esprimea la Fortuna giucante ai dadi 
sopra un tamburo, su cui era scritto il nome dell’autore, il quale 
non s’avvedea d’essersi fatto suggetto di giuoco, tambureggiando? 
in quella guisa e mettendosi a giucar con la fortuna, la quale ap- 
punto come un tamburo lasciollo nudo e pelato, mentr’egli ri- 
manea in puris naturalibus,t non guadagnando altro di tanti punti 
che tanta fama quanto rimbombo fa una tamburinata spedita; 
onde si suol dire, quando si legge o s’ascolta qualche componi- 
mento simile, all’autor di esso: «Tocca tamburo». 

— Lo stile di molti di questi romanzi — dicea il Giudicio alla 
Critica — è somiglievole al cavallo d’ Antonio Abati, che ad ogni 
quattro passi (come quei ad ogni quattro parole) facea punto fer- 
mo. Per verità che non ho mai veduti libri più puntuali di questi! 
È forza però che sian epicurei gli autori o zenonisti, perché tutto 
riducono ad atomi,5 e le loro linee sono intercise così che non ponno 
dirsi paralelle per la dissoluzion del continuo. La lor quantità è 
numerica pertanto, ma non discreta, sol se non fosse ch’essendo la 
discrezione rara,” mentre così rareggiano le clausule separate, 
potriano credersi preziose come le gioie che s’innestan a formar un 
gioiello; è però vero che la separazione degli atomi è risoluzione 
del composto, non composizione di sostanza, mentre forma un 
aggregato per accidente. 

Tra tanta ciurmaglia di carta comparìa di quando in quando 
qualche romanzo di peso, là dove gli altri, perché tutti conglobati 
d'aria come le ampolle dei fanciulli acquose, svanivano al soffio 


1. [commedia:il Miles gloriosus.]  2.[Astolfo:l'eroe balzano dell’Or/ando fu- 
rioso.] 3. Vocabolo nuovo ma proprio a spiegar il genio degli autori tam- 
buri. 4. [in puris naturalibus: nelle cose semplicemente naturali.} 5. Vedi 
la satira, nelle Frascherie, intitolata // viaggio. 6. Qui l’autore si burla degli 
atomisti. 7. La discrezione rara, l’indiscrezione folta. 
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della Critica in vento. Uno de’ buoni e durevoli nomavasi ’1 Cal- 
loandro.* Il Giudicio ne disse il suo sentimento così: 

— Questo è un romanzo tutto ideale, di grand’intreccio ed in- 
gegnoso rintracciamento. Le rivoluzioni sono mirabili, così bene 
sciolte come con industria intrigate. L’autor,” che morì appunto 
di mal di pietra, vendicò la Parca pria che ’1 seppellisse con quella 
stessa lapida che si fabbricò nelle viscere, perciò che s’immor- 
talò co’ suoi calcoli.3 Ebbe dall’ambrosia il nome, la qual è una 
bevanda divina fatta con singolar artificio, ed ei se ne valse nel 
comporre il suo Calloandro. Tirò il cognome da un picciol mare, 
ma fu nemico dei sali: onde si può lo stile di questo suo libro so- 
migliar ad un mare dolce ed in calma, poiché non si gonfia né 
spumeggia* tra le seccagne. Questo sol si potrebbe imputar d’ecce- 
zione, che l’intelletto nell’occhio di cui legga conosce l’impossi- 
bilità Impostabile di cotesti così strani racconti, che perciò non 
acquistano fede col verisimile, ancorché applauso all’autore per 
l'invenzione così assottigliata. Basta dir ch’egli sia ligure? per aver 
così acutamente saputo ghiribizzare, formandosi nella sua bella 
idea così curiosi, benché strani, accidenti; conciosiaché sia pro- 
prio di simili geni non solo scoprir nuovi mondi, ma anche formar- 
sene degli altri negli spazi immaginari della loro speculazione. 

Era presente il suggetto di queste lodi tra que’ letterati più biz- 
zarri d’umore, onde alzossi a ringraziar il Giudicio per quella così 
a lui vantaggiosa censura. Pesato, il Calloandro equivalse, oltre 
all’aureo peso, ad un numero innumerabile di molti altri romanzi 
che tutti uniti a pena stessero seco in bilico. Furono prodotti poi 
tre libri d’un gentilissimo e giudicioso romanziere, che, per esser 
anche storico accreditato, avea saputo vestir il romanzo da storia, 
sì come avea in parte abbigliata la storia da romanzo. Questi era 
Giovanni Francesco Biondi, assiso anch’ei, come benemerito di 
tal posto, in quel tribunale. Furono letti i titoli, che diceano: 
L’Eromena, La donzella desterrada e Il Coralbo. Appicciato a que- 


1. [Calloandro: si vedano, per questo romanzo, le pagine apposite della no- 
stra raccolta.] 2. Giovan Ambrosio de’ Marini, grand’ideista. 3. [ca/colî: 
gioco di parole, essendo i calcoli il «mal di pietra» e insieme le «rivolu- 
zioni».] 4. Lo spumeggiamento del mare viene singolarmente dal sale. 
5. L’ingegno ligure ghiribizzante, invenzioner ed ‘audace. 6. [Giovan 
Francesco Biondi: nacque in Dalmazia nel 1572 e morì in Isvizzera nel 
1644. La donzella desterrada apparve la prima volta nel 1632, L'Eromena 
nel 1624, Il Coralbo nel 1633.] 
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st’ultimo se ne trovò un quarto, ma tondo, che iscriveasi Cora/bo 
re.'.Tosto che fiutollo il Giudicio, ne fece gitto con astio, ed andò 
a dare nel monton dei romanzi di rifiuto, scartabelli scartati e 
fantocci puerili, dicendo: — -Questo non è dell’autore. Il Biondi 
ha scritto questi tre con penna di cigno, e cotesto annesso così scon- 
ciamente fu delineato con penna di struzzo. Appunto si richiede 
stomaco di struzzo per digerirlo, attesa la durezza dello stilaccio 
ruvido” e l’improporzione degli avvenimenti distorti spiegati con 
una dicitura sdicevole e con una scipidezza insoffribile . .. 

Furono intanto pesati con esattezza i tre romanzi del Biondi, 
che formavano un bellissimo Gerione,3 un trigono luminoso, e ven- 
ner accreditati per quelli che qualificolli prima il Giudicio. Si pose 
il Coralbo re sopra di essi e si videro pesar assai meno. Quindi ebbe 
a dir la Critica: 

— È più povero Coralbo e più sprezzevole con la corona e con 
la porpora, che non era cavalier errante, spogliato e negletto dalla 
fortuna. Uscì con una improvisata il Tassoni, ed a quella eroica 
diffinitiva addattò questa comica chiusa: 


Tanto Coralbo re cede a Coralbo, 
quanto a lo sturione il pesce balbo. 


Rise tutto il tribunale con saporito riflesso, quando gli fu presen- 
tata una supplica da un libraro a nome di tutti della sua professione, 
la quale, fatta leggere dal Boccalini,* rapportator diligente delle 
bisogne litterarie, si trovò che in sostanza esprimea, tutta l’arte 
libraria di cui vantavano quelli non esser alcun’altra più liberale 
(benché fosser i più avari esitatori5 delle lor merci e pagasser d’in- 
gratitudine gli autori di esse che facean, come si suol dire, i boc- 
coni a’ lupi ed eran come le pecchie che mellificavano ai fuchi); 
si doleva che nelle biblioteche dormivano molti corpi di romanzi 
morti, nella polve sepolti, rosecchiati dai topi, tarmati dalle ti- 
gnuole, de’ quali era spenta la rinomanza, per non dir la buona me- 
moria, se pur l’aveano guadagnata. E di ciò non altra più principal 
cagione che per esser uscita pochi anni sono La vergine parigina, 
che gli avea tutti sorpresi, suppressi ed aboliti con la sua comparsa, 
1. [Coralbo re: ne era autore Carlo Boero.] 2. Lo stil di ferro ferisce l’oc- 
chio e trafigge l’orecchio. 3.{[Gerione: il mostro mitico dai tre corpi.] 
4. [Boccalini: l’autore dei Ragguagli di Parnaso non poteva, naturalmente, 


mancare tra le pagine del Frugoni.] 5. Critica sopra i librai, agli autori 
ingrati e sconoscenti. 
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nella stessa maniera che spuntando la vergine Astrea nell’orizzonte, 
sogliono sparir le Pliadi piovose," fuggir tutt’i vapori annebbianti. 
Pregavano perciò i librai che si sbandisse con decreto assoluto quel 
romanzo, ch’era la lor ruina, poiché, più volte ristampato come 
squisito, impediva lo spaccio agli altri negletti ed abbandonati. 

Sorrise la Critica a questa supplica, e disse con amaro sog- 
ghigno: 

— Anzi La parigina è stata la ruina dell’autore* di essa, benché 
sia vergine innocente. A torto si querelano i librai, poiché alcuni 
di loro se ne son arricchiti: sì come da molt’ingegni capponi, che 
com’eunuchi doveano custodirla, è stata più volte sfiorata. Ella 
è una vergine matrona, che con la sua pudica eloquenza ha morti- 
ficato l’altrui oscena eleganza; che ha insegnata col suo linguaggio 
così castigato e casto la maniera nobil e splendida, ornata di fiori 
non finti, arricchita di gemme non false, agli scioperoni e scilin- 
guatelli come s’abbia in questo genere a scrivere ed a ragionare . . . 

Il Giudicio allora, chinato il capo, in questa guisa pronunciò: 

— La parigina* è già in possesso dell’onore che merita; e si 
sa ch’ella fu ricevuta, quest'opera così famosa e lodata, anche dagli 
stupratori della facondia con applausi generali e festivi, dichiaran- 
dola principessa dei gigli e delle rose reina. L'autore nulladimeno 
altro non ne colse che spine, poiché il magico livor dell’invidia 
le tramutò in ispine le rose. Arricchì di gioie preziose un’Aurelia5 
imparadisata e restò fra le pene dogliose, astretto a purgare i delitti 
sofistici supposti dall’impostura maligna, che vomitò l’inferno con- 
tra l’ingenuità più sincera. Candido il genio di esso come lo stile, 
non mai ebbe in umore d’affigger un minimo neo a quelli a’ quali 
professò riverente, fido e costante un massim’ ossequio, baciando 
l'arco che saettollo, e lambendo gli strali che lo trafissero; instan- 
cabile in portar agli astri con le lodi que’ medesimi che l’abbat- 
terono ai disastri con l’espulsive.® Ne daran conto alla giustizia so- 
vrana, alla quale appellò” intrepido non men che affidato coloro 
che ’l calunniarono, falsi non men che protervi, e per non poterne 


1. Pliadi piovose i romanzi da’ quali non s’apprende sol che guazzar nel 
pantano. 2. Ruina, ma gloriosa, poiché fu pellegrino e si fe’ conoscere 
da’ principìi e grandi: non mai sbandito dalla patria, perché portolla sem- 
pre nel cuore. 3. {sfiorata: violentata.) 4. Apologia modestissima del- 
l’autore. 5. {un' Aurelia: è la protagonista del romanzo.] 6. [l’espulsive: 
intendi le lettere con l’ordine di esilio.] 7. Chi appella al cielo non ha da 
temere la violenza della terra. 
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soffrir l'ascendente chiaro, ne procurarono con arti oscure la de- 
pressione. Ma la Providenza, non mai manchevole a chiunque in 
lei confida, risollevollo, e tanto gli acquistò di credito appresso il 
mondo letterato, quanto gli fu rovesciato addosso di travaglio dal 
mondo ignorante. Per aver detestati con generico rimprovero i 
vizi, s'irritò contro con risentimento specifico i viziosij e se ben 
non punse con la sua penna alcun individuo, se ne formalizzarono 
quei che non avean altro motivo d’odiarlo gratis che di gratis 
averl’ offeso, cercando solleciti di supprimerlo come contrario 
alle lor opere. Come corbi l’assalirono, civilmente morto, e procu- 
rarono di cacciarli quegli occhi ch'egli portò sempre nel cuor vi- 
vace, aperti dall’osservanza verso il suo principe riverito. Ciò sia 
detto di fuga intorno all’autor della Parigina, il quale non ha pari 
nella sofferenza, come quella è giudicata impareggiabile nella strut- 
tura. Di essa farò anche di scorcio un tocco, perché le vergini sol 
lievemente toccar si lasciano, mentre professano una candidezza 
sincera secondo la moda sicambra. Il groppo di quella di cui 
ragiono è così bene sciolto come ingegnosamente ravviluppato. 
Le peripezie si raggirano tutte sul perno del verisimile, onde si 
rendon credibili come se fosser vere: che perciò han tanto vigore 
di rapir la curiosità di saperne il fine, di muover gli affetti a com- 
miserarne gli accidenti. È una principessa la Parigina, vestita da 
principessa eziandio quando travisata," poiché conserva col co- 
stume il decoro e nell’aria del sembiante la maestà regia... 
Così decretò il Giudicio, non già subornato dall’autor della 
Parigina, perpetuo abbominator della propria lode," ma ben istrut- 
to dalla fama, che rapportato gli avea da tutte le parti l’approva- 
zione universale di tal opera, così ben veduta e ben venuta per 
tutto, che tal era in effetto qual egli qualificavala col parere, in- 
formato dalla sperienza, anco dall’approvagione dei grandi. Il 
rescritto della supplica dei librari fu che il secolo dei romanzi era 
terminato e che solo dovean sopraviver quelli che all’eternità fu- 
rono dalla lor tempra immortale destinati. Che una vergine in un 
libro, appunto come Astrea con la libra, avea confuse, come di 
leggerezza piene, tante opere vuote di senno e di giudicio scarseg- 


1. [travisata: travestita, mascherata.]  2.È regola della morale che uno 
possa lodar se medesimo con giustizia quando è depresso dalla oppressione 
della malvoglianza proterva. 3.[Astrea con la libra: la Giustizia con la 
sua bilancia.] 
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gianti. Facessero dunque l’esequie ad esse, senza speme che più 
avesser a risorgere, perché non ebbero, quando vissero, anima 
ragionevole come la Parigina, ch'era non meno spiritosa che spi- 
rituale, onde non potea mai morire. Ciò detto, si pesarono alcuni 
romanzi francesi, e furono trovati assai giusti, benché alcuni poco 
verisimili. Commendò il Giudicio, tra’ principali di essi, '1 Fara- 
mondo, la Cassandra e la Cleopatra; poi soggiunse: 

— Chi crederebbe che un soldato venturiere, se non pur gregario, 
sia stato così venturoso ed industre ch’abbia potuto al suon delle 
trombe e dei tamburi compilar con tanto e sì bell’intreccio tali 
accidenti, così ben indrizzati che sembran conceputi al suon delle 
cetre soavi e al canto di quelle Sirene platoniche, le quali muovono 
con tanto concerto le sfere? Aggiungasi ch'egli, trasformato in 
Mercurio, nei Campeggiamenti di Marte! ha sposato così bene il 
romanzo alla storia, che n’ha fatto nascere una prole così numero- 
samente vezzosa e che discorre con linguaggio così naturalmente 
dolce. Si scriva dunque il nome di Calperneda,* ché tal no- 
mossi quel soldato così di Minerva come di Pallade, negli annali 
della Fama, e ne sia con grata commemoranza ravvivato in que- 
sto tribunale l’anniversario, perciò che la virtù merita più anche 
d’esser lodata allor ch’alligna in suggetti che la trattano per pas- 
satempo, e pur la trattano meglio che molti e molti che la mal- 
trattano con la lor professione, onde le lor opere non son di 
passatempo, ma di tedio, e passano prima che passi ’l tempo, con- 
ciosiaché son effimere.. .. 


[Sessione di poesia.] 


Intanto? si pesavano le poesie del Ciampoli* e si trovavano alcune 
di esse prose in verso, perché men poetiche delle medesime prose 


1. [Campeggiamenti di Marte: un titolo abbastanza comune nella letteratura 
del Seicento.] 2. [Cal/perneda: Gautier de Costes, cavaliere de La Cal- 
prenède, nato nel 1610 nella Guascogna, morì nel 1663 per una caduta da 
cavallo. I tre romanzi ricordati dal Frugoni uscirono nel seguente ordine: 
Cassandre, in dieci volumi, tra il 1642 e il 1645; Cléopdtre, in dodici volumi, 
dal 1647 in poi; Faramond, di cui apparvero solo due parti, nel 1661.] 
3. [Intanto: continuano le «sessioni» della Critica.) 4. [Giovanni Ciam- 
poli, nato a Firenze nel 1589 e morto a Iesi nel 1643. Scolaro di Galileo a 
Padova, fu segretario dei brevi sotto il pontificato di Gregorio XV e di 
Urbano VIII: con la condanna di Galileo, di cui egli era amico e protettore, 
dovette lasciare la Corte romana, confinato in provincia.] 
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di lui, molte delle quali erano versi ’n prosa. Sorgea però in esse 
tratto tratto la Musa furibonda e facea volate aquiline sopra le 
nubi, sfidando col suo rimbombo sonoro gli aquiloni ed i turbini. 
Ma, passata la tempesta, spirava un zeffiretto gentile, che produ- 
ceva una calma increspata. Esser perciò la musa del Ciampoli or 
un’Orizia! rapita da Borea, or una Clori? carpita da Zeffiro; quindi 
l’ingegnone di tal autore potersi dire simile al mare or fervente e 
gonfio, or piacevol e piano: qual appunto era stata la di lui vita 
ineguale, ma per lo più agitata e sconvolta più dell’Euripo e 
dell'Egeo. Che quando placida, vi si sentian cantar le sirene e gli 
alcioni; ma quando turbata, vi muggian le foche, i tritoni vi stre- 
piano, i glauci vi spumeggiavano: tutti effetti d’un intelletto fe- 
roce. Così feroce, che disprezzò tutti gl’ingegni più grandi; a se- 
gno che trovò le diffalte immaginarie dove sovrabbondavan le 
glorie reali. Fu ingegno pavone, che con la ruota della sua facondia 
condannò gli uccelli più canori alla pena della sua censura. Si conta 
di lui ch’una volta, carrozzando per Roma insieme con alcuni 
letterati di primiera dimanda, s’inoltrò così nel riprovar gli autori 
di primier grido, che si pose a tacciarli con estremo scherno; tanto 
che Paganino Gaudenzio, uno de’ più accreditati umanisti di quel- 
la età, non potendo più soffrirlo, alzata la portiera, il lasciò a 
garrire, partendosi con ribrezzo di tal audacia.? Non si può nulla- 
dimen negare che ’1 Ciampoli fosse un grand’uomo, ancorché 
inciampasse nella stima di se medesimo, e tal fiata camminasse nel 
buio coperto dalle tenebre delle sue frasi, che sarebbero state più 
belle quando tutte ugualmente chiare col suo spiritoso lume le 
avesse accese. 

Questo fu il parer del Giudicio; a cui soggiunse la Critica 
riflessiva con l'autorevolezza sua solita: 

— I valentuomini perdono molto di stima quando molto si sti- 
mano. Chi caro si tiene, caro si vende, secondo il proverbio; è 
però anche vero che ciò che si vende caro si vende raro e non ha 
tanto spaccio come ciò che non ha tanto fumo. Un gran fumo è 
segno natural d’un gran fuoco, ma d’ordinario è più grande l’esa- 
lazione del fumo che del fuoco la vampa. È già che si tratta di 


1. [un’Orizia: figlia del mitico Eretteo, rapita, mentre giocava sulle rive 
dell’Ilisso, da Borea.] 2. [una Cloriî: la ninfa che andò sposa appunto a 
Zeffiro.] 3. [Paganino Gaudenzio ... audacia: il Frugoni ricava l’aned- 
doto dalla Pinacotheca, pars altera, dell'Eritreo, come avverte subito dopo.] 
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fumo, questo con la sua fuliggine densa impedisce che non si 
possa veder la fulgidezza della fiamma brillante. Così appunto suc- 
cede nei due difetti rimarcati dal nostro buon Giudicio nel Ciam- 
poli: alterezza' fumosa per lo gran concetto di se medesimo, e ciò 
basta per annerire la stima d’un candidato” e per fare che ’l di lui 
focoso ingegno risplenda meno; ed oscurità? nello spiegarsi, la 
quale non serve ad altro che a diminuir la chiarezza di quella fama 
che dal chiaro dell’intelletto rilieva. Il sole che sorge a ciel nu- 
voloso, ancorché faccia giorno con la sua luce, non si gode però 
col suo raggio, non abbaglia più col suo brillo. Quando la nebbia 
offusca le stelle, queste non ponno servire di norte, onde bisogna 
la calamita per rintracciar colla cuspide nautica il viaggio sicuro. Ma 
non è così degno di censura il Ciampoli per essere stato censor degli 
altri, più che di se medesmo, severo. Egli avea un cervellone da pro- 
vederne a molte teste vuote del suo tempo, che perciò il ferono con 
l’impostura proscriver dalla Corte, benché l’invidia gli desse la spin- 
ta.Nelle Corti non bisogna parer saggio,* bisogna esserlo: esserlo ma 
parer di non esserlo, e non mostrare di saper più che ’l principe, per- 
ché si vien a puzzar al principe. Non ama questi ch’altri più sappia 
di lui: sì come il giglio, nato re de’ fiori, non permette ch’alcun altro 
fior, benché più fragrante di lui, sormonti la sua altezza, ecceda il di 
lui olezzo; quindi con questo acuto soverchio, e perciò violento, gli 
altri odori supprime. Più meritevoli d'esser censurati e di venire 
staffilati con gli stivali son que’ sacciutelli* scartocchisti, scribac- 
chiatori milensi e millantatori ampollosi, che presumono d’andar 
in ruota sol perché si mettono a cigolare nella polvere olimpica a 
guisa di ruote non unte, a benché impolverate. Son fumi senz’ar- 
rosto, e pur pretendono d’esser messi ’n tavola ed imbanditi ai 
palati dei grandi, che quando han più fumo che arrosto, amano 
simpaticamente più che l’arrosto il fumo. Si vede perciò che molti 
letteratelli® han più fortuna oggidì che i letteratoni maiusculi, 
mentre questi restano in non cale a coloro che più apprezzano quei 
c’han le lettere minute, come più affaccevoli alla lor vista, biso- 
gnevole degli occhiali. 


1. La Critica detesta l’alterezza nei letterati. 2. [candidato: si osservi il 
bisticcio con l’implicito candido.) 3. Il Ciampoli fu dannato d’oscurità. 
Vedi Giano Nicio Eritreo, credo nella Pinacotheca. 4. Chi si spaccia per 
saggio nella Corte bisogna che sia odiato dagl’ignoranti. 5. Sacciutelli or- 
gogliosetti scardassati dalla Critica. 6. Letteratelli più graditi che i let- 
teratoni. 
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Così ragionava la Critica, quando il pesator Aristarco andò met- 
tendo sulle bilance molte altre poesie, così leggiere che non giun- 
gevano ad once, per esser tutte scrupoli, singolarmente le dram- 
matiche, le quali erano tante che infettavano il tribunale, annoiato di 
veder tal perdita di tempo per le improprie improporzioni che con- 
tenevano. Tra le pastorali principeggiavano il Pastor fido, 1’ Aminta* 
e la Filli di Sciro,> che sembravano le tre dee; ma la prima, ch’avea 
più della Venere, guadagnossi ’1 pomo d’oro, benché la seconda so- 
migliasse Minerva per la sua sensatezza, sì come la terza pareggia- 
va Giunone o perché più ricca o perché più ventosa. I Paridi 
amanti a queste due preferirono quella, perciò che serviva loro 
di Turcimanna per rapir l’Elene. Alcuni drami tragici eran di 
giusto peso e di regolare struttura, tra’ quali si segnalava l’Ari- 
stodemo del melodiosissimo conte Carlo dei Dottori,* ed il Creso 
del porporato Delfino, Arione stellante dell’Adriatico ed aquila 
eroica dell’Aquileia: Creso divenuto canoro con la voce d’un cigno, 
che perciò sciogliea co’ suoi affetti le voci agli applausi più che non 
fe’ la lingua mutola del proprio figliuolo agli accenti. Gran numero 
di melodrami come tanti farfalloni volarono per l’aria del teatro 
critico più che non faceano per le orchestre del teatro musico. Altro 
non avean di plausibile che ’l canto dei capponi, soliti ad ingrassarsi, 
come i camaleonti, con l’aura e ad impregnarsi, come le cavalle 
betiche, col vento.î Ad ognun di quelli drammatici ghiribizzi, men- 
tre gli gittava come inabili, perché lievissimi, dalla bilanciatura, 
dicea il Giudicio: «Vox es, praetereaque nihil»? E certo cantati 
dilettavano più che le gorghe degli usignuoli; ma poi le penne non 
avean liscio, ed il corpo era senza sostanza. Sentiti a sangue caldo, 
lusingavan l’udito, benché sovente stancasser l’attenzione; ma poi, 
ruminati a sangue freddo, erano pieni di note? più senza note che 
con le note. Le lor inconseguenze rendeali così scrignuti e sconge- 
gnati, che non si potean leggere senza scomponersi, per imitargli 


1. [Pastor fido: la «tragicommedia » di Battista Guarini.] 2. [Aminta: la fa- 
vola pastorale tassiana.]  3.[Filli di Sciro: la commedia di Guidubaldo 
Bonarelli.] 4. [Carlo dei Dottori: l’autore padovano, nato nel 1618 e morto 
nel 1685. Scrisse l’ Aristodemo nel 1675. Il poema eroicomico L’ Asino risale 
al 1652.] 5. Delfino: Giovanni Dolfin (1617-1699), patriarca d’Aquileia 
e poi cardinale: oltre al Creso, scrisse la Cleopatra, la Lucrezia e il Medoro.] 
6. [impregnarsi ... vento: cfr. Plinio, Nat. hist., 1v, 21, 116.] 7. [«Sei voce, 
e null'altro. »]) 8. Il canto li rende armoniosi più che il metro. [Il Frugoni 
fa bisticcio tra nota musicale, e xota nel senso di biasimo.] 
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stravolti e sconci. Cantat’ incantavano; letti, offendeano per le loro 
sdicevolezze affettate, con le lor freddure solstiziali. Di molte ariet- 
te che trillavano con la musica, restava la feccia sul foglio, pesante 
al guardo, se pria di sollievo all'orecchio. In effetto erano più le 
cadenze del verso che della solfa e più le fughe del cantato che del 
canto, poiché periva la memoria di quello col suono. Non tali, ma 
tutte all'opposto, furono giudicate quelle dell’armoniosissimo Pie- 
tro Monesio,' umor più succhioso della primaria romana Accade- 
mia e poeta Torquato dell’Apollo dei Cesari, Cesare Leopoldo.” 
La sentenza della Critica circa tanti melodrami fu questa: che 
non servissero sol che un anno ed al carnovale, in cui si permet- 
tean le maschere e non valea lo spirito; benché la maggior parte 
di essi, come che fossero così magri ed estenuati, sembrassero 
fatti per la Quaresima; se ben non vi giungeano, conciosiaché si 
gittavano come putriditi perché non aveano sale. 

Bilanciaronsi poi le poesie di Claudio Achillini,* e furono rinve- 
nute in un picciol volume di gran volo, ancorché discendessero con 
la lor poca mole per lo molto peso. 

— Queste — dicea il Giudicio — son superiori ad ogni critica, 
perché son già libere dal mio giudicio. L’autor nella iurisprudenza 
fu un Marte galeato, nella poetica un Apollo archeggiante. Le 
sue manierone bizzarre allettano lo stupore non men che le di lui 
allegazioni legali patrocinassero il vero. L’Achillini dunque fu 
l’Alciato della dottissima Felsina* così nella poesia come nella legge. 

A questo giudicio del Giudicio si rizzò il Mascardi, così smunto 
che sembrava uno schelatro coperto di cartilagini, poich’era morto 
etico, avendolo fatto tisichir la Corte. Contavasi che nella sua lunga 
malatia era divenuto così trasparente il di lui corpo, che a lume 
di candela opposto gli si vedean gl’intestini come al camaleonte, 
poiché a guisa di questo s’era così lungamente pasciuto d’aria; o 
fosse anche per la continua dieta, con cui non poté mai conchiuder 
né men una triegua con la fortuna, benché, avendo tanto digiu- 
nato, non gli fosse riuscito mai di far una buona stazione, di gua- 
dagnar una pingue prebenda. Ordinato fu dal serenissimo Apollo, 


I. [Pietro Monesio: scrisse La Musa seria (Roma 1674) e La Musa familiare. 
Parte II. Morì, secondo il Quadrio, nel 1684.] 2. [Cesare Leopoldo: intendi 
Leopoldo I, re d'Ungheria e di Boemia, poi imperatore (1658-1705).] 
3. [Claudio Achillini: il più celebre dei «secentisti» bolognesi: nacque nel 
1574 e morì nel 1640.] 4.[l'A/ciato della dottissima Felsina: insegnò, in- 
fatti, istituzioni di diritto civile nella Università di Bologna.] 
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che l’avea eletto maestro dell’istoria' e capocaccia delle sue selve, 
lasciando anche tirarlo il soldo annuo d’orator del'palazzo apol- 
lineo, che rimanesse così smunto ad esempio, acciò che i letterati 
non s’affezionasser più ad esser cortigiani. Or egli così favellò con 
tuono sensato: 

— Io fui, sono e sarò amico dell’Achillini, perché il vero amico 
è sempre amico, e la più vera amicizia è quella che passa tra i lette- 
rati, poiché si fonda sulla virtù. Con tutto ciò la verità? è quella 
che più d’ogni amico ha da esser amica al letterato, ed io me ’l 
so, perché, per dirla troppo chiara, son rimasto allo scuro sub 
modio,3 mentre quei c’han adulato con le menzognere lusinghe 
si son veduti risplender sul candelliere. Sia dunque cotesto il mio 
sentimento veridico intorno ai traslati moderni ed alle metaforone 
frequenti che si stilano dagli autori d’oggidì, tra’ quali nelle sue 
poesie così ardite come ingegnose passa l’Achillini per un cori- 
feo, sì come s’è fatto stimare per un Orfeo con la sua cetra sovra- 
nizzata. È vizio commune,* più del secolo che degli uomini, l’an- 
darsi lambiccando il cervello per trovar nuovi modi e tutti altieri di 
favellar e di scrivere. Alle altezze maggiori sono congiunti più nota- 
bili precipizi, perché l’erta cima delle montagne è per lo più intor- 
niata da dirupi e da balze, come appunto la villa del Sasso* del si- 
gnor Claudio. La natura nostra sempre si tira all’insù; e formandosi 
nell’idea un certo simolacro di pretesa grandezza, schernita dall’ap- 
parenza, degenera e divien gonfia. È grand’error d’intelletto il non : 
discernere il sublime dal timido, l’eccessivo dall’ardito, il soverchio 
dal pieno, lo smoderato dal grande, l’alto dall'enorme. Non ogni 
grassezza è sana all’occhio ben intendente del fisico: altra è cagio- 
nata da soprabbondanza d’umor vizioso e peccante; altra da buona 
sostanza e da buon succo. Anche la rana d’Esopo® volea gonfiarsi, 
ma finalmente scoppiò, senza pervenire alla grandezza del bue. 
Ma questi son vizi dolci e che dilettano al pari d’una studiosa dis- 
sonanza in un perfetto concerto. Io lo confesso, perché in fatti sono 
con maggior maraviglia ricevute le cose che insperatamente e fuori 


1. Ciò fu dato al Mascardi, scrittor dell’ Arte istorica e componitor delle 
Selve latine. 2. Il Mascardi censurator dell’Achillini, audace nei trasla- 
toni metaforici. 3. [«Sotto il moggio.»] 4. [È vizio commune: si legga ap- 
punto il Discorso sopra un componimento poetico. Vedi AcostiNo MASscar- 
DI, Prose vulgari, Venezia, Fontana, 1641, pp. 84 sgg.] 5. La villa del 
Sasso dell’Achillini. 6. Molti autori somiglian la rana d’Esopo e si gon- 
fiano tanto che paion buoi. 
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del pensier umano succedono. Coloro che caminano su la corda, 
allor maggiormente lusingan gli spettatori, che con una sfuggita 
di piè minacciano di cadere; ma con tutto ciò ritorno a dire che si 
vuol dal giudicio! prescriver certa misura all’empito dell’ingegno, 
perché lo star sempre col piè pendente toglie il piacere e partorisce 
l'orrore. Il linguaggio di Tifone è da lasciarsi a’ Dionisiaci di 
Nonno? o pur ascriversi a’ Trasoni dell’età nostra, su le scene de’ 
comici, perché nella lirica toglie la vaghezza e la grazia. Quelle 
maniere di dire che da’ Latini vengono chiamate sospettose ed 
altro contengono da quel ch’esprimono, sono tanto lontane da’ 
poeti quanto proprie de’ tiranni e degli oracoli. 

Così, e molto più, disse il Mascardi, quando insorse il genio di 
Michel Angelo Torcigliani,5 ch’era stato di quello allievo, e con 
estro vaticinante al suo solito enfaticamente sclamò: 

— È vero, è vero! Io abborrisco que’ traslati che minaccian 
ruvina come i fummaiuoli più alti di Venezia, de’ quali non son 
meno gli edifici superbi, che sembrano tante Cibeli, coronati, che 
i componimenti moderni, torreggianti e fumosi, guarniti. 

Allor la Critica, imposto il silenzio all’uno ed altro perché non 
osservarono quello che professavano d’insegnare, diffinì che la lor 
dottrina fosse più speculativa che pratica. Dimandò al Mascardi 
perché nelle sue .Selve latine, così ronzanti al zeffiro poetico, non 
l'avesse osservata; quindi rimproverò il Torcigliani della sua ne- 
ghitosità in non publicar le sue opere con avarizia superba; che se 
fosser esposte, come doveasi, all’occhio critico, si sarebber trovate 
in esse molte di quelle forme bizzarre ch’ei detestava nelle altre. 
Ch'ei fosse più reo di Paride, poiché non rendeva al giudicio pu- 
blico quell’Elena del cui ratto* egli si gloriava tanto, e n’era così 
geloso che non la lasciava se non per istraforo veder a qualche suo 
amico ingegnoso, il quale affermava esser quella più bella e più 
linguacciuta che la rapita da Paride. Tacque, abbassando la testa, 
il Torcigliani, quand’Orazio, mirandolo con un sorriso, pronunciò 
con un gesto magistrale il suo decantato precetto: 


r. Il giudicio nella cavallerizza d’Apollo ha da esser il cozzone dell’inge- 
gno pulledro. 2.[Dionisiaci di Nonno: intendi il lungo poema in 48 
canti sulla spedizione di Dioniso in India.) 3. [Michel Angelo Torcigliani: 
lucchese, morì nel 1679. Tra le sue opere ricordiamo la traduzione di Ana- 
creonte e la raccolta postuma delle prose e dei versi, L’eco cortese.) 4. Il 
ratto d’Elena, poema del Torcigliani, ancor non impresso, celebrato. 
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Pictoribus atque poetis, 
quidlibet audendi fuit aequa potestas.! 


Ripigliò il Giudicio in questo modo risolutorio: 

— I poeti hann’autorità di fingere secondo il lor capriccio, come 
1 pittori di pingere secondo la lor fantasia; purché non si discostino 
così gli uni come gli altri dal verisimile. Si sa da tutti coloro che 
sanno, esser la poesia, non meno che la pittura, una imitazion natu- 
rale circa la proporzione ben espressa della simetria giusta. Or 
sì come la pittura disegna e colorisce i corpi secondo l’atteggia- 
mento nativo, senza storpiature sconce, ma poi li veste a suo modo 
ed a suo piacere; così la poesia deve bensì rapportar le azioni uma- 
ne con esatta osservazione al rapporto probabile, ma le vien per- 
messo il vestirle con quegli addobbi che più le paiono atti ad ecci- 
tar con la novità il diletto, ancorché sian peregrini e strani. Vediam 
che i poeti antichi hanno di lor impulso inventate nuove fogge di 
dire con traslati altisonanti e giudiciosi a spiegar meglio i successi ed 
i pensieri delle lor idee: perché dunque non sarà lecito ai moderni 
o valersi delle lor forme o inventarne (conforme quei ferono) delle 
nuove? La metafora” fu ritrovata per necessità, poi s’adoprò per 
abbellimento (ancorché talvolta con vizio, perché troppo usata); 
ma non disdice l’uso di essa, divenuto lusso della facondia nei 
poetici componimenti: sì come sogliono adornarsi con le gem- 
me le dame principali, perché compaian più ricche, se non più 
vezzose; similmente ghirlandarsi di fiori le private ed anche le 
contadine, acciò che si mostrino più vezzose, se non più ricche. 

Mentre il Giudicio così divisava, non desistea dalla pesatura 
Aristarco d’altre opere poetiche. S’appesero nell’aurea bilancia 
quelle di Giovan Francesco Bonomi,* e vennero trovate di buon 
peso e di fino smalto. 

— Quest’autore — proferì 'l1 Giudicio — è buono al nome ed 
all’opre. Come l’orsa ha lambiti tersi i suoi parti prima di esporli, 
per modestia gli ha intitolati Parti dell’orsa, ma simili a quei del- 
l’Orsa celeste, che partorisce le stelle brillanti. Anche ha fatto da 
Chirone con la sua latina eleganza, ond’è degno d’aver ascoltatori 
1. Hor. in Arte poet., [g-10, «Ai pittori e ai poeti fu giusta facoltà di ten- 
tare qualsiasi ardimento »). 2. La metafora, trovata per necessità, or serve 
d’abbellimento. 3.[Giovan Francesco Bonomi: poeta bolognese, vivo an- 


cora, secondo il Quadrio, nel 1680. Pubblicò un volume di Poesie varie nel 
1655, e una seconda raccolta, intitolata Virgulti di lauro, nel 1660.] 
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gli Achilli per erudirli, nutrendoli col midollo sustanzioso d’inse- 
gnamenti lionini, perciò magnanimi e regali. Egli è degno di se- 
der in questo augusto tribunale con noi a giudicar l’altrui fatiche, 
poiché ha così ben faticato con le proprie, che stanno a coppella' 
e sostengono il paragone. 

— Tanto sia, — soggiunse la Critica — e gli si dia luogo non sol 
tra i poeti italiani, ma anche tra i prosatori latini, già che son pochi 
quei che come il Bonomi sian buoni. 

Si pesarono in appresso alcune altre poesie italiane, secondo 
che venian alla mano, e tra queste si rimarcò per singolare un 
libriccino di Girolamo Preti,” ch’avea così la ghirlanda come il 
collar fatt” a fiori. Spuntava tra essi l’alloro (tal riconosciuto nei 
primi scanni di que’ geni poetici) verde agli anni così come l’al- 
loro alle foglie che gli cingean le tempie fiorite. Confessava egli 
che le sue frasi così frizzanti eran per lo più rubate al Marino; 
ma questi se ne gloriò, dicendo che la roba più preziosa è suggetta 
al furto. Lo Stigliani,3 che non avea deposto ancor l’astio covato 
lungamente contro al Marino, mirandolo col suo Occhiale, che 
tanto gli avea ingrossata la vista, motteggiò il Marino di ladro 
sino ad aver trasportati gli idilli* interi dalla lingua ispana. Rispose 
il Marino con facezia arguta: 

— Dunque tanti spagnuoli avranno impunemente rubato a Na- 
poli mio, ed un napolitano sarà tacciato per rubar a uno spagnuo- 
lo. Ma io ho saputo almeno rubare con la mia scaltrezza nativa, 
e mi pregio che gl’ingegni più fini (tra’' quali annoverar si deve il 
Preti) m’abbian assalito per ispogliarmi, non come il Murtola,5 
che m’assaltò per uccidermi, e lo Stigliani che m'appostò per 
isvergognarmi. 

La Critica, osservando che ribollean le bili di que’ poeti, che 
"1 Marino tornava a fischiar verso il Murtola, che ricominciava a 


1. [a coppella: al confronto.] 2. {Girolamo Preti: nato a Bologna nel 1582, 
morì a Barcellona nel 1626.] 3. [Tommaso Stigliani, l’amico e poi nemico 
fierissimo del Marino: nacque a Matera nel 1573, morì a Roma nel 1651. 
Fra le sue opere, ricordiamo Il mondo nuovo, il Canzoniere e, per la pole- 
mica antimarinistica, L’occhiale.) 4. [idilli: cioè gli idilli che fanno parte 
della Sampogna.] 5. {Murtola: Gaspare, il verseggiatore genovese, morto 
in Roma nel 1624, che nel corso della violenta polemica divampata tra lui 
e il Marino, alla Corte di Carlo Emanuele, tentò nel 1609 di uccidere 
con una pistolettata il più fortunato rivale.) 6. La Critica tranquillatrice 
dei letterati contrasti. 
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farne risate, sì come lo Stigliani andava dirizzando contro a quello 
il suo Occhiale come se fosse un cannone di batteria, stese la verga 
censoria e comandò che tacessero dicendo: 

— Chi n’ha auto, n’ha auto! 

Poi si congratulò con la saggia Felsina," che sedea a canto del- 
la spiritosa Partenope tra le cittadi più letterate ch’ella avesse 
partoriti, non men che in questo, in ogni secolo uomini grandi, 
tra’ quali era il Preti famoso, ancorché poco felice nella Corte, 
che ’1 soffocò mareggiato.* Furono in seguito pesate ancora le 
poesie del Piccinardi,* del Muscetola,t del Battista,5 del Persivale® 
e d’altri cigni melodiosi, de’ quali ti registrerò un’altra volta, quan- 
do me ne raccordi, coll’elogio dovuto il nome celebre, tra i mo- 
derni più rinomati, perché non s’offendano della mia naturale 
ma non maliziosa obbliviosità; e vennero stimate degne di cedro, 
sì come gli autori di esse già si ghirlandavan di lauro... 


[Generi e lingue.] 


Terminat’i ridicoli, che per la maggior parte vennero sterminati 
come ridevoli, furono pesati alcuni satirici, ch’erano smembrati 
da quei che nelle poesie diverse appiattavansi. Poche argutezze, 
molte freddure, saette spuntate, cantaridi aspre, vetri radenti, fu- 
chi stizzosi per lo più giudicaronsi. 

— Questo non è ufficio da tutti scrittori, — dicea la Critica — 
perché vi vuol del sale assai per preservar gli affetti umani dalla 
putrefazione di tanti vizi. Non tutt’i cirugici son destri, come Gio- 
vanni Trullo,” a tastar le piaghe senza inasprirle: il vero simbolo 
della satira è cotesto nostro Saetta, impresa viva dell'accademia 
cinica, e perciò critica, il quale con morso intrepido azzanna le 
vipere, strozza le serpi, s’avventa agli orsi, affronta i lioni, sgarretta 
gli asini, sgozza i maiali, atterra i buoi, e ’l fa con tal disinvoltura 
e destrezza, che non s’affaccenda, né asma né s’affatica né suda, 


1. Napoli e Bologna, tra le cittadi letterate insigni. 2. Il Preti morì in 
Barcellona mareggiato. 3. [Piccinardi: Giovan Luigi Picinardi, cremonese. 
Le sue Rime apparvero a Venezia nel 1672.] 4. [Mwuscetola: don Antonio. 
Tra le sue opere: I/ gabinetto delle Muse (1628) e le Poesie (1659).] 5.[Giu- 
seppe Battista: nacque in provincia di Lecce nel 1610 e morì nel 1675.] 
6. [Persivale: forse il Frugoni allude, storpiandone il nome, a quel Bartolo 
Partivalla, autore di Poesie (Napoli 1651), di cui fa cenno il Quadrio.] 
‘7. Fu cirusico famoso in Roma. 8. Il cane di Diogene simbolo della satira. 
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conforme certi satirici affannoni,' che, simili a’ satiri delle pasto- 
rali, che brandiscono una gran clava di cartapesta, mostrano di 
fare gran forza nel maneggiarla e stimano d’imprimer gran paura, 
ma son derisi e non fan colpo che vaglia. 

Tali furono a punto stimate molte satire al peso ed al giudicio, 
senza sal e senz’aceto, insalate milense e mal conce, che servono sol 
ad ungere le fauci ed a caricare lo stomaco senza gusto né utile. 
Ho portata questa similitudine bassa però che la satira è somiglia- 
ta ad una raccolta d’erbe di tutti sapori posta in un piatto: è vero che 
per esser pascolo ha da essere ben condita con la proporzione 
degl’ingredienti, non bastando la diversità e la fragranza degli 
erbaggi, anche cospersi di fiori di borrana? e coronati di ravanelli 
appetitosi, acciò che sia comestibil e grata. Venner esposti alla 
censura parimente del peso molti sonetti, la maggior quantità de’ 
quali, perché leggieri ancorché sonori, furono riputati sonagli.? 
La Critica disse che si consegnasser al Bernia,* stallier maggiore 
d’Apollo, per attaccargli alla gorgia di certi Pegasoni ragghianti 
che venian in Parnaso carichi di rime rimenate* e di versacci 
stramosi per farne il letto all’ippogrifo acidalio.® 

— Il sonetto — aggiunse — ha da essere sostenuto, unito, con- 
seguente, conchiusivo, arguto, frizzante, argomentativo, florido, 
pieno, gemmato, naturale nel verso, artificioso nella struttura, pic- 
cante nel concetto, svelto nel numero, chiaro nella frase, giudicio- 
so nei traslati, connesso nei pensieri, forte nell’energia, dolce nella 
vena, con le rime proprie ed a luogo, non istiracchiate, né che ser- 
vano d’empietura; ch’abbia un giro solo ed un solo assunto; ma 
sopra tutto a guisa dell’ape, che versa il mele nell’alveare, poi lo 
suggella col pungolo che nella cera vergine imprime. 

A questa diffinitiva, o sia descrizione, cioè diffinizione descritto- 
ria del buon sonetto, risentissi ’l Petrarca, che sedea tra’ primieri 
poeti toscani ed era con giustizia tra quei del suo secolo il primo, 
come quello ch’avea non sol ristorate le due lingue italica e latina, 
ma insegnato anche la maniera ideal e soda con cui doveansi rego- 
lare i componitori dei sonetti per imbroccare lo scopo dell’ap- 


1. Satirici affannoni, che paiono di dire gran cose, ma son leggieri come la 
clava del satiro di Corisca. 2. [borrana: fosso.] 3. Sonetti sonagli, cioè 
tondi e goffi, ancorché gonfi e tronfi: poiché sonaglio tanto significa quanto 
suona; e ’l vescicone tanto si gonfia di vento, che scoppia. 4.[Bernia: è 
Francesco Berni, il maestro del genere burlesco-giocoso.] 5. [rimenate: 
strapazzate.] 6. [ippogrifo acidalio: come dire l’alato destriero delle Muse.] 
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plauso. Si diè perciò a brontolare co’ suoi partegiani, tra’ quali si 
sollevarono il Bembo, il Varchi, il Caro, il Rinieri, il Pignatelli,' 
i due Tassi, il Rinaldi, il Molza, Giovanni Della Casa, il Guidiccio- 
ni ed altri di gran numero, ch’erano più vicini al secolo petrar- 
chesco. Ma tra quelli che ne avean anche tracciate* passionata- 
mente l’orme nel secolo moderno, si diè a tumultuare il cavalier 
Michel Angiolo Golzio,3 piemontese, il quale avea giurata al Pe- 
trarca una fedeltà irretrattabile. Moltissimi sonetti suoi andavano 
impressi sbandati, oltre all’altre opere manuscritte che giacean 
neglette, tra le quali ’1 poema della Legione Tebea, che nella Corte 
rincontrò appunto la mala fortuna del suo autore. Il Golzio si la- 
mentò che le Muse fosser adulterate dalla gioventù con maniere 
illecite e non isposate con le forme antiche usate dai principi della 
poesia italiana. Ch’egli era bensi solito a tingersi i capelli* per parer 
giovane, sconvenendo ad un vecchio il far da poeta; ma che anch’es- 
sendo giovane, avea poeteggiato da vecchio, con sensatezza soda 
e sodezza sensata, per non deviarsi punto dalla carriera corsa da’ 
più accreditati toscani, de’ quali avea osservata (forse con troppo 
severo e superstizioso rigore) la lingua, benché fosse nato col «mi 
deco», col «pavaire» e col «necco»9 in bocca. 

La Critica il fe’ sedere con gli altri sollevati e gli acchetò in 
questa guisa: 

— Il Petrarca, nostro consiglier benemerito delle lettere, se fosse 
venuto in quest’età fioreggiante, si sarebbe anch’egli accommodato 
al genio dilicato d’un secolo il quale non ama le composizioni 
senza ornamenti, ancorché ridondino. Sì che direbbe di lui ciò che 
cantò di Lucilio il nostro buon amico ed assessor Orazio: 

Si foret hoc nostrum fato delatus in aevum, 


deleret sibi multa, recideret omne quod ultra 
perfectum traheretur.6 


1. [il Rinieri, il Pignatelli: forse allude ad Anton Francesco Rainieri, mi- 
lanese. Di lui uscirono a Milano nel 1553 i Cento sonetti e le Pompe. 
Ascanio Pignatelli morì nel 1602: le sue Rime apparvero a Napoli nel 1593.] 
2. [tracciate: seguite.] 3. Il cavalier Michel Angelo Golzio, petrarchista 
virtuoso poco fortunato nella Corte. [Fu segretario del duca di Savoia. Ri- 
cordiamo di lui i Poetici componimenti (1653), le Rime amorose, eroiche e 
morali.) 4.È vero che si tingea i capelli, essendo vecchio, per parer gio- 
vane, forse perché disdice al vecchio il poeteggiare. 5.[co/ «mi deco», 
col «pavaire», e col «necco »: termini piemontesi, che significano rispettiva- 
mente «anch’io », «non molto », «mesto ».] 6. [Cfr. Sat., 1, 10, 68-70, «Se 
il destino lo riportasse nel nostro secolo, toglierebbe molte pagine, can- 
cellando tutto ciò che fosse spinto oltre la perfezione ».] 
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Insegna l’esperienza maestra questa verità invincibile, che tutt’i 
sonetti figurati all'idea del Petrarca, benché sian di canto fermo,’ 
non incontrano quell’applauso con cui si sentono e si leggono quel- 
li che trillano e brillano? con canto volaticcio ed arguto. I sonetti 
petrarcheschi son più buoni che belli, se bene son belli e buoni; e lor 
si dee portar gran rispetto, come a vecchi assennati, quando non 
ostentasser altro candore (oltre a quello della lingua e dello stile) 
che d’una venerabile canutezza. Io gli rassomiglio a que’ mulini 
che più non sogliono macinare per mancanza di chiusa,3 benché 
sien forniti di ruota, ma che non gira. Lodo che ne sia imitata la 
purità, la sostanza e la base, ma non già la pianezza, la semplicità 
e ’1 modiglione.* Il Golzio, nostro correttor della lingua etrusca, 
è degno di vanto non meno per l’esattezza intenta con cui si 
studiò (forse troppo) d’imitar il Petrarca antico, per accreditarsi 
un Petrarca moderno; ma per lo più sono i suoi sonetti, abenché 
limati e sonori, troppo triti e famigliari, senza tutte quelle atteg- 
giature maestose che si fan correr dietro l’occhio, amator del vezzo, 
ed ammirar dagli spiriti vaghi del bello. S’introduce quegli mirabil- 
mente manieroso ne’ due quaternari qual lumeggiante Fetonte, 
caldo pria che combusto; ma poi nel più alto meriggio, allor che 
dovria scintillar più acceso, s’ecclissa scaduto ne’ due terzetti? e 
conchiude sovente senza raggio, o raggiro, la sua fervorosa ma poi 
attiepidita carriera, ammorzandola sommerso, ancorché nell’ac- 
que limpide e correnti della sentenziosa, ma non arguta, finitiva, 
onde sfavilla e frizza la poetica face. Nulladimeno hassi a creder 
poeta più sodo che gentile e più che gentile cattolico,® anche più 
circospetto che fortunato, poiché privo, nel più importante, di 
quell’audacia felice che vien sostenuta dalla fortuna bizzarra. 
S’acquetarono i petrarchisti, ed il Petrarca si scusò che madon- 
na Laura, da lui amoreggiata e più schiva che 1 di lui lauro, come 
ch’avesse tutte le qualità di Dafne ritrosa, non gradiva punto que’ 


1. [canto fermo: «tuono continuato di voci unisono d’una sola misura», 
come è spiegato nella Aggiunta del signor dottor PAOLO ABRIANI al Memoriale 
della lingua italiana del signor Giacomo PERGAMINI, Venezia, Guerigli, 
1656.) 2. Trilli, brilli, zampilli, serpilli, Amarilli e grilli, rime dei verseg- 
giatori moderni da baiocco. 3. chiusa: bacino per l’acqua.] 4. [modi- 
glione: propriamente mensola, cioè ornamento, in contrapposizione a bdase.] 
s. Gran divario, sublime ascesa e ruinosa cascata. 6. Tradusse in verso, 
con versione lodata, il Tomaso a Kempis, e la Manuduzione al cielo del 
purpurato Bona, suggetto per la bontà più anco che per le buone lettere 
famoso. 
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ghiribizzi stralunati che le dame d’oggidì, simili a Siringa' leg- 
giera, disian nelle infrascature e zampognate moderne; ch’ella an- 
dava alla piana ed alla semplice, onde conveniva lodarla secondo il 
suo genio e non secondo il di lui talento. Confessava bensì che, 
se fosse venuto a cantar con le muse di questa etade, arebbe an- 
ch’egli scelto i fiori più olezzanti di Pindo per ghirlandar la sua 
dama, quando fosse anche stata di quelle che pregiano più il fiore 
che ’1 frutto; che gli saria ben bastato l’animo di far con una chiusa 
piccante i suoi sonetti, e tanto meglio che nella solitudine di Val- 
chiusa riaguzzato avea quell’ingegno che rintuzzato gli avea (co- 
me una cote) la Corte,” ma che non si dilettò di accreditarsi acuto 
poiché stimò gloria maggiore il qualificarsi per saldo. Esser in so- 
stanza tutte pompe vane della lira i tasti d’avorio, i biscari* d’ebeno, 
la rosa dorata ed altre circostanze abbellitrici; ma che consistea la 
melodia del suono così nella congegnatura ben temprata dello stru- 
mento come nel concerto fedel delle corde ricercate con magistral 
disinvoltura dalla mano esperta. 

Tutt'i suoi parziali ed aderenti gridarono «Viva, viva!»; ma 
perché i poeti nuovi si poser di rintoppo ad esclamar «Muoia, 
muoia!», conforme stilano i venti quando lor non va ad umore 
qualche discorso contrario al lor sentimento, la Critica stese la sua 
verga censoria e fe’ ch’ognuno concentrasse la sua lingua ap- 
passionata ... 

Terminatasi la bilanciatura delle poesie itale capitate in Parnaso 
con quell’ultima carovana, si pesarono le ibere e le franche, di 
poco numero ma di molta armonia. Il Parnaso poetico del Que- 
vedo,* per l’argutezza sentenziosa e per la picardia5 piccante, fu 
riputato, benché non vi fosser tutte le Muse, pari per l’eminenza 
all’Elicona. La Critica diffinì che ’1 Quevedo fosse il più florido in- 
gegno della Spagna, altera perché generollo, così acuto come fiorito, 
a sembianza di rosa rugiadosa, ma non solstiziale, perché imbal- 
simata dall’eternità della fama. Ordinò, col consiglio del Giudicio, 


I. [Stringa: la ninfa amata da Pan.] 2. Veggasi la sua canzone che co- 
mincia Io non vo’ più cantar come solea, e la sua Vita nel principio delle di 
lui opere circa il motivo della sua ritirata dalla Corte. 3. [biscari: legnetti.] 
4. [Francisco Quevedo y Villegas (1580-1645): il Frugoni lo considera uno 
dei suoi maestri nel genere satirico; «famosissimo ingegno della Spagna» 
dirà appunto «da /ii prima vivo e poi nelle sue opere, che mai non mor- 
ranno, praticato a fondo ».} 5.{picardia: è parola spagnola, qui nel senso 
di «astuzia, malizia motteggevole ».] 
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che venisser cancellati dalle poesie del lodato due sonetti italiani, 
ch’erano due grossi nei, deformatori di quelle fattezze così belle, 
che traspiravano l'ammirazione dalle composizioni ispane. Ag- 
giunse che la lingua italiana avea questa singolar prerogativa d’im- 
padronirsi di facile dell’altre lingue e di raggirarle, come se fosser 
proprie, a suo talento; ma che quelle non così possedeanla a segno 
da potersene valer al canto con sicurezza d’accertar con sorte, 
quando non con arte. 

Le poesie francesi ebber più del prosaico, molte, che del poe- 
tico. Quelle del Sarazino* furono stimate per lo rapporto grande 
ch’avean all’italiane. Parimente quelle di Cornelio,* il cui genio 
presente confessò di proprio impulso d’esser appassionatamente 
studioso di tracciar l’italiche forme del canto come le più vez- 
zosamente amabili e concettose. Posto sulla bilancia l’ Alarico, poe- 
ma dello Scuderi,* si rinvenne aggiustato al suggetto, ancorché in 
nulla barbaro, come l'assunto. L’Epopeia in esso, avendo adem- 
piute (se non tutte) la maggior parte delle sue parti, fu esentata 
dalla censura e celebrata dalla preferenza a molte altre opere gal- 
liche, le quali non erano cigniche. Si pesarono in appresso le 
poesie latine, che scarseggiavano al paragone delle italiane e delle 
altre d’idiomi diversi, più numerose per la quantità ma non per 
il numero del verso misurato, che perciò avea più peso. Le lingue 
tutte nei componimenti poetici singularmente dalla latina, come 
da madre o da balia, succhiavan il latte, onde crescean adulte e 
robuste con vigoroso brio, favellando con più tersa elocuzione. 
La spagnuola si vale più di molte altre dei latini vocaboli, come 
apparisce dall’induzione sperimentale: onde il Merula,* per giu- 
stificar quella verità, interpose la geografia, della quale avea l’uf- 
ficio di relatore, acciò che il tribunale critico si contentasse ch’ei 
leggesse una lettera latina ispanica? che l’Iberia scrivea alla Gallia 
in ostentazione altera de’ propri fasti, la quale fu sentita con dilet- 
to, perché rinfrescò quelle teste riscaldate dall’applicazione col suo 


I. Lodi del Quevedo, infelice nel compor italiano, quanto felice nello 
spagnuolo. 2. [Sarazino: Jean-Frangois Sarasin, nacque a Caen nel 1604 
e morì nel 1655. Fu uno dei poeti più acclamati del preziosismo.] 3. [Cor- 
nelio: Thomas Corneille (1625-1709).] 4. [Scuderi: Georges de Scudery, 
nato nel 1601. Imitatore del Marino, pubblicò l’A/arico nel 1654.] 5. [Me- 
rula: intendi Paolo van Merle (1558-1607), storico e geografo olandese, au- 
tore della Cosmographia generalis.] 6. Lingua spagnuola ha assai lati- 
nismi. 
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sventolar arioso. Si corrucciò la lingua gallica, mentre s’era la spa- 
gnuola ringalluzzata, come che stimandosi più di quella tenuta 
in pregio, ed appellò al Giudicio, pretendendosi offesa dal con- 
cetto universale che parea correr attorno della prevalenza d’una 
così nemica e rivale. Certo è che le due lingue antagoniste sarebber 
venute alle mani e si sarebbero scardassate ben bene, se la Critica 
non le facea star a segno, imponendo al Giudicio che decidesse la 
gara tra esse presorta. Il Giudicio allora, mirandole amendue con 
un serio contegno e concentrandosi poi con un pensieroso riflesso, 
stretto nelle spalle ed arcato nelle ciglia così decretò: 

— Ognuna di queste due lingue antipatiche ha i suoi caratteri par- 
ticolari ed i dialetti suoi specifici, co’ quali appaiono contradistinte. 
Nella divisione babelica dei linguaggi un sol vocabolo restò com- 
mune a tutti, cioé «sacco »," essendo che ognun di quei operai dalla 
confusione delle favelle nuove prese il suo sacco e sol di questo 
ritenne il nome, partendosi tutti a popular le lor terre, portando un 
sacco pieno dell’idioma toccato a ciascuno a caso o pure secondo 
la distribuzione affaccevole alla natural indole di qualunque na- 
zione. La spagnuola empiessi un gran sacco di vocaboloni tondi, 
maestosi e sesquipedali, tra’ quai non mancavano di tramischiarsi 
equivoci arguti e terminigli* piacevoli. La francese, che non avea 
un sacco tanto vasto, se ’1 colmò di parole dolci, molli, succhiose, 
significanti ed enfatiche, ma non enfiate, molto espressive dell’es- 
senza delle cose con poco raggiro e con molta fermezza. La spa- 
gnuola pertanto è una lingua sostenuta ed imperiosa; gonfia, ma 
piena; sonora, ma soda; piccante, ma con solletico; fumeggiante, 
ma con fulgidezza. La francese all'opposto è una lingua sovrana 
bensì, ma cotanto affabile che spira un zeffiretto soave, se quella 
rimbomba con un austro tonante. Amor non parla mai meglio che 
con questo linguaggio tenero, che, studiosissimo della dolcezza, 
qual pecchia melliflua colma l'orecchio di favi e, dilicatamente ron- 
zando, alletta con la sua pronuncia e diletta col proprio accento. 
Diciam dunque che la francese sia la Venere delle lingue, perché 
la lingua delle Veneri, sì come la spagnuola si può chiamar delle 
lingue la Giunone, come che sia sollevata ed enfia, ma però lu- 
minosa e folgoreggiante. In risulta, la latina sarà la Minerva delle 
lingue, perché la lingua delle Minerve: onde bisogna che sia casta 


1. Questo vocabolo «sacco » è commune quasi a tutte le nazioni, che alla 
fin vanno in sacco. 2. [terminigli: qui vorrà dire punte.] 


1050 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


e pura, lasciando ella alla spagnuola che tumidisca all’aura ed alla 
francese che lussureggi al diletto. 

Stian dunque in pace le due lingue opposte, perché ognuna ha 
i suoi pregi particolari e cospicui che le rendono segnalate ed 
insigni tra le altre tutte. Non sorpassan perciò l’italiana, poiché 
son superate dalla latina, che delle lingue tutte (quando se n’ec- 
cettui per gli suoi misteri la santa, singolarizzata dagli arcani 
della sua Cabala) si può appellar la reina. In conseguenza l’italiana, 
primogenita di essa, ha con giustizia da riputarsi d’ogni altra più 
vaga e più bella, perché porta ne’ lineamenti le fattezze nobili della 
regia sua genitrice. Se ’1 parto (secondo i leggisti) seguita il ven- 
tre, la lingua italica, partorita dalla latina, che come Minerva è 
tutta capo, come del capo figlia bisogna che sia come la latina 
assennata. Onde fu che si riprovarono in questo tribunale cotante 
inezie, nelle opere singolarmente italiane, perché spurie furono 
aborti, se non pure, secondo le regole del buon favellar italiano, de- 
generarono in abbominevoli sconciature. Ma quando la figliuola 
s'assomiglia alla madre, partorisce i suoi bambini cotanto vezzosi 
che, stretti nella culla del torchio, tra le fasce delle carte innamo- 
rano con gli occhi brillanti e col latte sulle labbra rosate profes- 
sano una candidezza fiorita. Non è pertanto che i buoni libri ita- 
liani bamboleggino al senno ancor non maturo, perché non son 
acerbi, ed a sembianza di Zoroastro, se nacquero col riso in bocca, 
discorrono col giudicio in testa... Quindi è che l’innosservanza 
dell’arte poetica cagioni le diffalte in tutte le lingue che si lascia- 
no soprafare dall’entusiasmo scorretto della natura poetastro ... 


[L’affettazione sicambra.] 


Hanno gl’Italiani per lo più questa follia in testa, di modeg- 
giare, anche con lo scrivere, alla francese. Molti parlano mal e 
scrivono peggio, perché le lingue si trasformano mal volentieri e ’l 
dialetto dell’una poco si confà con quello dell’altra. Un motto si- 
cambro, quando si voglia portar secondo la sua identità nell’italico 
linguaggio, si strascinerà più che si porti. È somiglievole a quelle 
gemme che, se si svellono da un monile aureo e s’incastrano in un 
gioiello di smalto, così non splendono come prima. Molto perdono 


1. [la santa: l’ebraica.) 2. Molt’opere italiane, inosservanti delle regole 
della buona lingua, dannate. 
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di venustà le sentenze tradotte da una lingua nell’altra: come alcune 
stelle che nel Norte brillano più scintillanti e nell’Antartico per- 
dono il brio ed il brillo. Scrivano i Francesi alla francese, gl’Italiani 
all'italiana, quando scrivono lettere; né l’uno s’usurpi le forme 
dell’altro, perché ne seguiran delle sconciature. La traduzione del- 
le opere d’un idioma nell’altro ha da farsi con accuratezza curiosa, 
non con servile pedanteria. Bisogna aver cognizione della forza 
delle parole per non inciampare nella stravoltura dei sentimenti. 
La perifrasi ha da comporre le disunioni che passano tra una lin- 
gua e l’altra, e ’l raggiro della frase ha da portar al punto del pen- 
siero. Per questo pochi son i traduttori felici; perché pochi son 
quelli che comprendano il vigor del linguaggio, che si metton a 
carreggiare sulla schiena, quando non l’hanno in capo ben radi- 
cato, coloro che son asini da basto e della bastia: se non pur da ba- 
stone, poiché si metton a tirar tanti calci contra i libri stranieri 
che non intendono, e pur li trasportano, facendo in ciò l’ufficio 
di somieri. 

Pesati che furono i libri delle lettere francesi, la Critica, misu- 
randosi con le dita il naso, che più delle dita era lungo, mentre non 
capea tra l’indice e ’1 pollice bene sbarrati, accennò che volea di- 
scorrere. Sputarono tutti; si fe’ silenzio, ed ella così ragionò con 
agrume: 

— Sia lodato Apollo che pur m'è venuta una volta al balzo 
la palla! È gran tempo che mi trovo certe flemme' sullo stomaco, 
ed or è giusto il tempo di vomitarle, poiché me l’ho sentito scom- 
movere dalla congiuntura c'ha tanto del vomitivo. L’Italia che fu 
già reina del mondo (non voglio parlar dell’altre nazioni), ha dato 
in questo capogirlo di vivere, di vestire alla moda sicambra. Non 
niego ch’ella sia bizzarra, aggiustata, propria e gentile; ma detesto 
quel ribellar dal nativo costume, quel rinegar la proscritta abitudi- 
ne, per seguitar l’esterna usanza, per osservar il rito forese. Ma 
che direte di certi pappagalli che vogliono far da galli* non sol 
alle piume, ai colori, alla zuppa, ma anco alla voce? Si rincon- 
trano passo passo per l’italico suolo alcuni cavalierotti piruccati, 
stregghiati, abbigliati alla gallica, ma così male che par appunto 
ch’abbian il mal francese, poiché camminano con le gambe lar- 
ghe a caracollo, così strambamente con le calze a campana, che 


1. {[flemme: spurghi d'ira.) 2. (galli: si noti il bisticcio di doppio senso, 
anche in rapporto a fappagalli.] 
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paiono tanti battacchi." Parlano franco non franco, e con accento 
così sciapito, che fanno ridere chi gli ascolta pratico della lingua 
ch’affettano; ed appunto l’affettano,* poiché la trinciano e la fra- 
stagliano martorizzandola. Favellano come gazze anche certe fem- 
mine questo linguaggio affittato più che affettato, e si credon d’es- 
ser Sibille, sibilando «oi, oi»; ma per verità, se sapessero quanto son 
derise e beffate, parlerebber solo il lor idioma, benché mozzo e 
zocco,3 poiché soverchia a renderle linguacciute. Son baccelliere, 
come fu monna Brigida, che lavava i panni presso il fiume Arno, 
poiché si stiman di dar risposte da oracoli, e d’oracolo altro non 
hanno che ’1 non esser intese che dai lor interpreti, che di due 
lingue tartaglione e spezzate forman un'intera per far la costru- 
zione alla francese... 


RACCONTO UNDECIMO 


LA BARCA DI CARONTE 
Dialogo III 
Diagora, Mercurio e Caronte. 


D. Che domine di Plutone, di acqua rosa, di voti e di cucuzze 
marine ? Son tutte ciampanelle d’invenzioni per atterrire! Son tutte 
campanelle d’appender al collo ai cameli* per farli camminare! 
Son tutti sonagli da attaccar agli orecchi dei babbuini per renderli 
più ridicoli. Che Plutoni! Che Giovi! Che Nemesi! Che Mercuril 
Che Caronti! Son tutte favole, tutte illusioni, tutte chimere! 

M. Chi se’ tu, che così forsennato biastemmi? 

C. Al parlar così sboccato egli è un ateo! 

M. Mi sembra un Ateone,5 poiché con le corna così ramose 
cozza contro al cielo. 

D. Non son ateo né Ateone, perché, essendomi prodotto da me 
stesso, non son già senza Dio, essendo che son dio di me me- 
desimo.? Né meno son Ateone, perché non ho mai veduta Diana 


I. [battacchi: appunto battagli di campana.] 2. [l’affettano: riprende il 
precedente «affettare» (nel senso di fingere, ostentare), ma come «tagliare 
a fette».] 3.[zocco: monco, tronco. Si tratta di un ispanismo.]) 4.I 
cameli caminano volentieri al suon dei sonagli. Ss. [Ateone: il cacciatore 
mitico, figlio di Aristeo, trasformato in cervo per aver veduta Diana nuda e 
sbranato dai propri cani.] 6. L’ateista è dio di se medesimo. 
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nuda sol che nel concavo della luna; perciò nell’opinione mac- 
chiata dei cervelli lunatici. Non ho le corna così lunghe da cozzar 
contro al cielo; ché le ho rinunziate a que’ maritacci che toccano 
le stelle col capo. Né men le ho corte, perché non ho voluto mai 
prender moglie, per non mettermi la superstizione a canto. Quando 
bene avessi le corna così alte che giungessero a picchiar alle porte 
del cielo," so che niun m’aprirebbe, poiché quegli appartamenti 
colassù, che sono tutti spazi immaginari c'hanno in frontispicio 
diverse immagini per ingannar la mostra, è un gran tempo che 
s’appigionano, e sin dall’eternità, e mai non s’affittano. 

M. Temerario! Impudente! Sacrilego! Come ti chiami? Olà bar- 
gello, fa che stia in dovere sotto la sferza; e se sproposita più così 
fellone, pongli un morso in bocca, poich’egli è una giraffa sbri- 
gliata.* Chi sei? Rispondi. 

C. Rispondi, malnato, ché giuro all’Erebo di farti con questo 
remo una schiacciata di cotesta tua testa d’asino; benché alla barba 
sembri castrone. 

D. Voi siete numi, un sidereo, l’altro acheronteo; e mi fate forza! 
Di cotesto vecchiarone scanfardo? non mi maraviglio, per esser 
propria l’insolenza e la violenza dei barcaiuoli;* ma che voi, signor 
Mercurio, che siete il dio feciale,5 non come Caronte, ch’è un dio 
di feccia, vogliate astringermi a credere ed a favellare a vostro 
modo, non mi par che convenga né alla vostra autorità soave né 
alla mia volontà libera. Se vi piace, discorriam sul sodo e senza 
contesa: e se mi potete convincer con la vostra eloquenza che vi 
sia Dio, m’obbligo ad abiurar la mia opinione col baciarvi i talari, 
con protesta che mi mettiate il piè sul collo in segno ch’avete sog- 
giogata la mia cervice. 

C. Io son dio di feccia, eh? Pur dalla feccia? escono gli ottimati 
ed i numi terreni; però che anche il limaccio dal sole s’indora, se 
no ’l sai, filosofo da cocchiglie! 

M. Taci, Caronte; lascia parlar a me, ché ben tosto io te ’] porrò 
in sacco! Dimmi, empio, che nieghi Dio e rinieghi ’1 vero, come 
ti chiami? 

D. Io mi chiamo Diagora.” 


1. Deliri dell’ateista, 2. L’ateista, giraffa sbrigliata che tira calci al cielo, 
e poi al rovaio. 3. [scanfardo: cialtrone.) 4. Barcaiuoli strapazzadori. 
5. Feciale, cioè paciere. 6. Dalla feccia esce la schiuma. 7. [Diagora: il 
filosofo greco presentato dalla tradizione come l’ateo per eccellenza.] 
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M. Ah, ah, ti conosco! Dunque tu sei quel Diagora che fu 
sbandito d’Atene col taglion d'un talento a favor di chiunque 
t'avesse reciso il capo! 

D. Son quel medesimo, e ’l1 mio capo non mi fu reciso dal busto 
in contrasegno evidente che la mia opinione sussistea nella mia 
mente salda. 

M. Ma qual morte hai fatto? 

D. Morii di giubilo! Vedete se potea far morte più dolce! Que- 
sto anche prova che non ho peccato in negar Dio, perché ho fatta 
la morte dei giusti. 

M. Hai fatta la morte dei pazzi. E come tal sei ora legato nelle 
forze di quel Dio che negasti. 

D. Non è Dio che m’abbia fatto legare, perché non v'è Dio. 

M. E chi dunque legar ti fe’? 

D. Il fato, il destino, il caso:' tutte potenze cieche. 

M. Se cieche, perché ti colsero ? 

D. Mi colsero a tentone, perché inciampai nelle loro violenze 
ingiuste; perciò non son altrimenti numi. 

M. E che sono? 

D. Fantasme dell’opinione.? 

M. Pur sei legato! Pur sei destinato a penar senza fine! 

D. Anche questi sono ludibri dell’immaginativa lesa, della fan- 
tasia stravolta. Tutto consiste nell'apprendere. 

M. Bargello? Dàgli una dozzina di bacchettate! Ma veh, cal- 
cale di buona stampa! 

D. Ahi! ahi! ahi! Oh Diol oh Dio! oh Dio! 

M. Ti risenti! Dunque non è opinione il dolore? Chiami Dio ?* 
Dunque confessi tuo malgrado che siavi. 

D.È modo usual di parlare. Quanti sono che invocano Dio e 
non gli credono? 

M. «Est modus loquendi»;* così disse quell’ateista che, con- 
dannato arder in Greva,5 tosto che sentì del fuoco il pizzicore 
sclamò: «Ah mon Dieu!» 

D. E pur arse! E pur andò in cenere! E pure svaporò in fumol 


1. Trinità dell’ateista. 2. Fantasme dell’opinione, cioè dei dalla fantasia 
ideati. 3. Molt'implorano Dio, che non credono in Dio. 4.[«È un modo 
di dire.»]) 5. {Greva: la Grève, piazza di Parigi, lungo la Senna, dove si 
giustiziavano i delinquenti.] 


IL CANE DI DIOGENE 1055 


Dunqu'era segno che non v'era quel Dio ch’egl’implorava, perché 
no ’l soccorse. 

M. No ’1 soccorse perché no ’l chiamò di cuore, ma di costume. 
S’avesse creduto quell’apostata in esso, non sarebbe stato boccon 
da fuoco.! 

D. Dunque l’esistenza di Dio consiste nella credenza degli uo- 
mini? Per questo si dice: «Primus in orbe deos fecit timor»;* 
conciosiaché chi crede in una potenza superiore, la qual non vi 
sia, la teme come se vi fosse: perciò fa un ente di ragione che solo 
e tutto ha ’l suo esser nell’intelletto. In ristretto, consiste ogni 
cosa nell’apprendere. 

M. Scioperato! Apprendi un poco tu che non ti dolgano le 
battiture discrete, che ti fei dar a buon conto, e sappimi dire se 
più te ne senti offeso. 

D. Io non posso apprender che non mi dolgano, perché ho già 
appreso che mi dolgono. Così non posso più apprendere che Dio 
vi sia, perché già ho appreso che non v'è. Gli atti dell’intelletto 
consistono per lo più nella primiera impressione. Di rado nella 
stamperia del cervello* d’un uomo grande si ristampano le sue 
opinioni corrette, perch’ei di rado si ritratta; e se si ritratta, è 
perché qualche motivo esterno, più che intrinseco, il fa ritrattare, 
per deferire al parer degli altri. 

M.È proprietà del sapiente «in melius mutare consilium»,5 
anzi è tenuto a mutarlo quando sì certifica che ’1 muta in meglio. 
Mutalo tu dunque, se vuoi acquistarti fama di saggio. 

D. Io non mi curo punto di questa fama, perché anch'ella con- 
siste nell'opinione. Basta che apprenda esser io famoso o ch’altri 
apprendano che ’l sia, per esserlo. T'utt'è apprensione. 

C. Io rido squacqueratamente dei paralogismi di cotestui. Ascol- 
tatemi, o mio riverito facondo, questo successo, che viene in groppa 
alla controversia presente! Tragittai un mese fa uno scolare? che 
secondo questa qualità era insolente a tutto pasto. Egli narrava le 
sue bizzarrie, ch’erano da cavallo barbaro non iscozzonato e senza 
pastoie. Contò tra l'altre che in Compluto” il cattedratico suo 


1. L’ateista boccon da fuoco e tizzo d'inferno. 2. [«Primo nel mondo creò 
gli dei il timore. »]) 3. Battiture discrete, perché Iddio castiga «citra con- 
dignum» [«al di sotto del conveniente»). 4. Questa è la stamperia del 
diavolo. 5. [«Mutare in meglio il parere. ») 6. Caso faceto d’un cattedra- 
tico stralunatico. L’insolenza è proprio quarto modo agli scolari del chi va 
lì e del chi va là. 7.[Compluto: Alcalà de Henares.]} 
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maestro ghiribizzava nell’inventar opinioni strane, che perciò erano 
strambe. Tra le altre questa, professata da cotesto nostro novizio 
dell’Erebo, che ’l tutto consistesse nell’apprensione; come, per 
esempio, che la neve fosse fredda, che ’1 fuoco abbruciasse, che 
l’acqua umiliasse, che l’animale vivesse. Lo scolare dissemi con gra- 
ziosità che una notte buia appostò il maestro, che si ritirava a casa, 
nel cantone d’un vicolo, e gli tirò, poiché quegli ebbe passato, una 
sassata nella schiena. Il percosso, caduto in terra, cominciò a 
gemere fortemente chiamando aiuto. Allora lo scolare, trasfor- 
mando la voce, gridògli da lontano: «Sefior doctor, aprenda que 
no le duele y no le dolerà».' 

M. Siam appunto nello stesso caso con cotesto miserabile, che 
si vede punito, si sente pesto, e non confessa il giudice che ’1 ga- 
stiga, perché non l’apprende,” sì come, apprendendo il dolor che 
l’ange, il professa lagnandosi ... 


DIALOGO XXX 


. +. Io m’invogliai curioso d’assistere a quella gabelliera inquisi- 
zione? per osservar con final esattezza i contrabandi ... Così vidi 
coglier addosso ad alcune dame vanarelle i viglietti amorosi dei 
lor profumati zerbinotti: la maggior parte di esse nascondea busso- 
lotti di stibio,* di cinabro e di cerussa, con altri colori dell’aria 
muliebre. Si rinvennero alcune ch’avean i denti posticci e le labbra 
di cera purpureggiante: numerose furon le pirucate, così false ai 
capelli come ai pensieri. Quindi rimasero smascherate con la testa 
O grigia o canuta o senza pelo: sì che comparvero ad un tratto 
beffane ridicole e bertucce sparute. Una vecchiarona, che volea pas- 
sare per giovine ancora benché fosse cavalla stracca e scorticata, 
s’avea posta addosso una ricca gualdrappa e s’era affibbiata una 
gorgiera di perle con una capegliaia posticcia, onde sembrava giu- 
menta da maneggio: ma si conobbe in effetto che le rughe torna- 
rono ad aggrinzirlesi nella pelle e che le spalle curvaronsele a segno, 
che restò scrignuta e delusa. Molte donzelle chimeriche,5 le quali si 
spacciavano al mondo per intere, si rinvennero sdrucite dalle casca- 


1. [xSignore, impari che non le fa male e neppure gliene farà.») 2. Tutti 
gli errori dell’intelletto consiston nell’apprensione. 3. [gabelliera inquisi- 
zione: indagine minuta come quella di un gabelliere.] 4. {stibio: antimo- 
nio.] 5. Donzelle chimeriche, cioè d'opinione e non d’opilazione. 


IL CANE DI DIOGENE 1057 


te col fior dell’onestà così finto, come vano quello della lor furtiva- 
mente prostituta bellezza. Oh quante scorze senza midollo! Oh 
quante larve senza sostanza! Oh quante inorpellature senza fondo! 
Oh quanti spettri senza sussistenza! ... 

Si scoprirono alcun’ ippocritacci, che sembravano santocchi' di 
cartapesta, ma vuoti; onde furono tane da sorci e caverne di vento: 
destinati perciò al fuoco perché cammini affumicati nell'interno, 
ancorché nell’esteriore merlati e candidi, sovrastanti alle case eccel- 
se ad ingannar con la lor apparenza simulatrice. Vidi tra gli altri un 
avaro, ch’avea in tasca un ravanello, una cipolla ed un tozzo di pane 
rancido e stantio: richiesto dal bargello che pretendesse farne in 
quel paese dove non si mangia, rispose che pensava con quella sua 
ordinaria provigione risparmiare la spesa della cena all’osteria . .. 


DIALOGO XXXVI 


. . . Ricordar ti dèi tu di Tersite, che anni sono passò per questa 
barca così strambo, stravvolto e losco, che mettea orrore, non che 
ribrezzo. Era uno spauracchio che facea stomaco a chi ’1 mirava, 
e pur si fe’ pingere vezzoso e vago come un Narciso. Arrivato 
che fu a passar Lete, specchiossi nel fiume e, prorompendo in un 
singulto: — Ah, — disse — il pittor m'ha tradito! Oh, che cotesto 
specchio m’inganna! 

Così fanno gl’ippocriti: si fanno lassù colorire, si fann’ostentare 
quei che non sono; ma giunti al passo estremo, inciampano su que- 
sta riva nel Disinganno, e di talpe che furono ad occhi socchiusi, di- 
ventan topacci al morire col guardo aperto ed hanno terrore di lor 
medesimi,” tanto si ravvisano sozzi e svisati. Larve ombratili, fuchi 
ignavi, fantasme superficiose, cornacchie in abito di cigni e lican- 
tropi in sembianza d’agnelli. Sovvengati di quel figurone che venne 
l’anno scorso a tragitto! Hai tu veduto mai un altro simile ? Simu- 
lava la santità con una falsa inorpellatura, che gli venne raduta a 
due tratti dal rasoio di Nemesi, e si scoprì ch'era un omaccio di 
piombo. S’umiliava a tutti fuori che a Dio, ed avea paura d’ogni 
altro che di Giove, come che fosse ambizioso ed ateista.3 Nel mon- 
do nomavasi Fantasmone, ma quaggiù, mutato il nome, appellossi 


1. Ippocriti santocchi vuoti. 2. Tanto è sozzo il peccatore, che fa paura 
a se medesimo. 3. L’ambizioso e l’ateista spesso l’un per l’altro suppon- 
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Spettraccio per sentenza di Radamanto, che, cavatone dall’urna 
scombugliata il nome, così trovollo mutato. Il nebulone' appellò 
alla detta sentenza a Pluto, stimandosi che con la sua ippocrisia 
avrebbe lusingata Proserpina delusa, movendola a proteggerlo; 
ma s’ingannò, perché il re del Tartaro gli disse: — Pensi tu che 
mia moglie sia somiglievole a quelle tue pinzocchere,? che colassù 
ti credean un uom da bene, onde ti adulavano come raccomandarsi 
a’ tuoi prieghi ed affidarsi a’ tuoi consigli: e pur questi erano 
d’Achitofele,3 e quelli di Volpaccio! Fosti fantasma codata; d’or 
in appresso ti chiamerai spettro lucifugo, e le tue sgualdrine 
saranno le Furie, le tue divote le Parche. 


DIALOGO XXXIX 


. . Di presente non v’è albero che più fruttifichi del cornio;* e non 
si fa quasi che alcuna musica, che non v’entri la cornetta. Né si mon- 
ta compagnia a cavallo, che non abbia, che non vi sia il suo cornetta; 
né vola torma alcuna d’uccelli, che non vi s’intruda la cornacchia. Né 
si trovano se non pochi quei quadri (singularmente gli osceni), che 
non sian adorni di cornice dorata; né i fiumi anche più reali portano 
al mar guerra o tributo, che non v’attuffino il corn’ondoso.5 Né gli 
eserciti si schierano, marciano e vincono senza il destro e ’l sinistro 
corno ;° e qualora questi sien rotti, va di quello il corpo a sbarraglio: 
tanto è perciò vero che a mantener il cor in vigore si richieggon le 
corna... Questa è una mercatanzia che serve a molte commodità. 
Se ne fanno pettini per carminare le chiome, a dinotare che le corna 
hanno simpatia alla fortuna chiomata’ e relazione alle fronti, alle 
quali naturalmente s’attaccano. Se ne fanno manichi da coltelli da 
tavola, per documento che con le corna si taglia il pane e si trin- 
ciano le vivande. Se ne formano scatole a prender il tabacco in 


gono: perché il primo per comandar niega Dio, ed il secondo il riniega per 
comandare. 1.[nebulone: impostore.] 2. Pinzocchera, beguarda, chie- 
tina, pelagina, spigolistra, santocchia, spettroccia: tutte significazioni di 
bacchettonelle affettatucce ed ippocritelle stazionarie. 3. [Achîitofele: il 
consigliere di David, che tradì il re con Assalonne: il testo sacro (I Reg., 
16, 15 sgg.) sottolinea l’empietà dei suoi consigli.) 4. [cornio: corniolo. 
Tutta la pagina è un divertimento di paronomasie e bisticci sul termine 
corna.] 5. [corn®ondoso: intendi il braccio di fiume.] 6. corno: è, latina- 
mente, l’ala di uno schieramento militare.] 7. [fortuna chiomata: è l’im- 
magine tradizionale della fortuna, presentata come una donna con le 
chiome da afferrare.] 
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polvere, a significar che servon anco a condurre per lo naso chi 
le maneggia ... 


IL TEMPO 


Vola il tempo fugace, 
né si coglie mai più: 
divora agli anni edace 
lo spirto e la virtù. 
Corre rapido, 
passa rigido; 

e la sua ruota incostante 

lacera, 

macera, 

spolvera, 

impolvera, 

infranta e trita, 

l'umana vita 

col dente 

rodente 

d’ogni suo acuto e subitaneo istante. 


RaccoNTO DopeciIMO 


LA LUCERNA DEL CINICO 


[La taverna di Bacco.] 


Passato il vicolo, vicino al tempio di Venere, si trovò, tra molte 
altre, una taverna! di Bacco trionfatore, che s’avea usurpato il 
lauro d’Apollo . . . S'udìa proromper da essa un bisbiglioso fragore 
di bicchieri sonanti, a cui s’accordava il concerto confuso di voci 
canore ... S’introdusse dunque Diogene, da me fedelmente se- 
guitato, in quella palestra di Dionigi, e si videro nelle stanze di 
essa a piè piano andar sopra i coppi entro le coppe i cervelli, 
saltando alle stelle col vino fumante le strida. Schieravansi a molte 
tavole intorno diversi bevitori di solfa,° che cioncavano a guazza- 
buglio e cantavano per intramezzo con sollazzevoli rime, ognuno 


1. Tra Bacco e Venere non tramezza sol che la taverna. 2. Bevitori di 
solfa coloro che beono e cantano. 
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nel suo idioma, versando sulle tovaglie porporine, al ridondar dei 
calici coronati, per l’ebbrezza già palpitosi le destre, coll’eruttar 
vomitivo il tracannato rigorgogliante liquore. 

Segnalavasi tra le altre una mensa ben sudicia (il sudiciume tal 
volta va col purpureo) e vacillante, benché meno degli assidenti, 
ch’erano quattro birboni sicambri che incabarettati* con tripudio 
giulivo cantavano la seguente canzonaccia in aria di linguadoco:* 


Quand on veult faire 
fort bonne chère; 
quand on veult faire 
un bon repas, 
il faut estre quatre bons frères, 
du bon vin, quatre bons plats! 
Point de soucy, liberté toute entière; 
maîs surtout que l'amour non soit pas.3 


+ « + Parean appunto i lumi lor annebbiati lucerne languenti nell’e- 
sterno deliquio: non già per la diffalta, ma per la ridondanza del- 
l’olio, poiché scintillavano con agonizzante intercalare di vampatura. 
Uno di loro prese in pugno un gran nappo, brillante di vendemmia 
cretica, che ben mostrava d’esser sotto la iurisdizione più geniale 
di Libero,* perciò che al saltellar su gli orli parea che pretendesse 
di sprigionarsi da quel ceppo cristallino; e quasi che quel sonoro 
vaso al cantor beone servisse d’arpicordo, si pose con gorgia tre- 
mula a cantar temulento5 in questa guisa: 


Point de fagon, si vous m’'en voulez croire! 
Oublions toute qualité; 
ce tracas de civilité 
oste la liberté 
de bien manger et boire. 
Point de fagon, si vous m'en voulez croire!9... 


1. Cabaret si chiama in Francia la taverna e ’l simposio. 2. [linguadoco: 
la Linguadoca è propriamente la regione, nel Sud della Francia, intorno 
a Tolosa. Qui il termine è usato soprattuto per il bisticcio con lingua d’oca.] 
3. [«Quando si vuol mangiare veramente bene; quando si vuol fare un bel 
pranzo, bisogna essere quattro amiconi, del buon vino, quattro buoni piatti. 
Niente pensieri, libertà assoluta; ma soprattutto che non sia l’amore. v] 
L’amore leva il cuore da luogo; il bere fa saltar di cassa il cervello. 4. [Li- 
bero: è uno dei nomi di Bacco, e serve qui per l’antitesi col successivo ceppo 
cristallino.)  5.[temulento: ubbriaco.] 6.{« Niente cerimonie, se mi vo- 
lete credere! Dimentichiamo ogni distinzione: questa tortura d'esser civili 
toglie la libertà di mangiare e bere bene. Niente cerimonie, se mi volete 
credere! »] 
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Ciò cantato, si tracannò con rapido sorso quel bicchierone lam- 
pante, ammorzò ad un fiato quella fumosa lampana. Il di lui 
canzonar, così pronto come improviso, qualificò la verità che la 
vena poetica, benché torbida, riconosce sovente per fonte il vino 
puro. 


[Un marmottone leggitore.] 


Scese il Cinico festeggiato, anzi portato sulle spalle de’ suoi di- 
scepoli, che gridavano il «viva», quelle scale, saltate dal medi- 
cuccio atleta," e fu spinto dal curioso invito a veder in una casa 
vicina un gran marmottone divorator di libri, la cui vita consistea 
in legger quasi sempre sopra una seggiola, coi piè su quattro palle 
rotolanti, poich’era attratto” di modo che avea perduto con l’uso de’ 
nervi ’1 moto per una flussione aduggiante; o pur che fosse co- 
sì stecchito nato dall’utero materno, come orsaccino informe, a 
cui non avea potuto dar la genitrice l’ultima politura. Gli assi- 
stea un servitorello stizzito, perché altr’ufficio maggior non avea 
che di voltargli tratto tratto (poiché letta) la carta del libro, che 
sopra una sbarra dinanti alla seggiola, aggiustata all’occhio, as- 
settavasi, poiché le mani zampinate gli s’incrocchiavano al petto 
stupide. Con un testonaccio imperatorio pesava più che con tutto 
il corpo plebaico, e così minuto, che parea (se pur non era) suc- 
chiato dalle streghe. 


[Un barbassorello.] 


- + Arrivò assai presto un barbassorello, estenuato come una larva 
di carniprivio* al sembiante, da cui spirava compunzione austera, 
di faccia tetra come un corbacchiotto di piuma. E tal parea ro- 
strato al naso ed all’artiglio unghiuto, crocidante con una voce 
rauca e singhiozzosa; quasi che pretendesse di passare per colom- 
bino; ma era di quella razza pafia® che tira di Venere il carro. 
Cavalcava leggiadrotto un puledro gaio, con un sostegno che 


1. [medicuccio atleta: nell'episodio precedente Diogene ha scacciato un 
medico «ciurmadore ».] 2. [attratto: rattrappito.] 3. I servitorelli venali 
sogliono esser d’ordinario stizzosi verso il padrone, perché non servono 
con amore. 4. [carniprivio: uno dei primi giorni della Quaresima.]} 5. I 
colombi di Pafo tirano Venere; ma son più anco da Venere tirati. 
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l’Ibero chiamerebbe susiego," e facea il vezzoso, il donoso,” il do- 
nairoso,3 il danaiolo ed il bellombroso, come lo scarafaggio liscio e 
lustro che, uscito dalla spatila,t ravvoltator di pallottole immonde, 
si va a posar su la rosaccia spampanata. Scese ad un balzo di sella 
e lasciò le redini in mano ad un lacaiuolo5 mal coperto, che ’l servìa 
anche di guattero, ond’era sudicio ed unto con la livrea. 


[Un curioso.] 


Un balzanello giovinastro baldanzoso andava attorno a quei 
che leggean le lor lettere, per iscroccar qualche novella; e fre- 
quentava anche a tal intento le farmacopee,® le barbierie e le 
conventicole, e ne fea una raccolta farragginosa, come che fosse di 
‘buona memoria, ma che aspettava il giudicio. Indi si piantava 
cicaliero in piazza e le spacciava con una algarabia” di nomi da 
scongiuro ed una galimatia? di confuso racconto. Cotestui, con una 
cuccuzzetta leggiera che crollava sovente come fanatico, senza sale 
però né midollo o seme, imitava il rivenditor pizzicaiuolo o ’1 ma- 
triciano” rigattone'° coll’esponer a prezzo rigoroso la mercatanzia 
compra a buon mercato. O pur emulava il rigattier pezzente, il cia- 
battino rattoppadore, che mette punti falsi e rattaccona alla peggio. 
Ma ciò che ’l rendea vaneggiante al sommo, era la presunzione di 
. passare per uom di Stato e per politico di cervello. Della sua infa- 
rinatura scotolata facea gnocchi, maccheroni e cacchiatelle,!! ma di 
niun sapore, gusto e sostanza. Perdendosi tutt’il giorno in ciuffole 
e bagatelle, andava attorno qual moscone ronzante ad intronar 
l'orecchio di questo e quello. 


[Un furbo.) 


Passò un omaccino d’aria furbesca e di color cretico,"" che avea 
un naso lungo reflesso all’insù a foggia di raffio alquanto: e se ’l 


1. [susiego: cioè calma.] 2. [donoso: cioè elegante. È ancora parola spa- 
gnola.] 3. {[donairoso: piacevole. Altro ispanismo.] 4. [spatila: è il greco 
orari, escremento liquido d’uomo.)] 5. [/acaiuolo: derivato dallo spa- 
gnolo /acayo, ossia lacchè.] 6.[farmacopee: farmacie.) 7. [algarabia: 
vedi la nota 2 a p. 995.) 8. [galimatia: è il francese galimatias, chiacchie- 
rata.] 9. [matriciano: rusticano, da Amatrice, località in provincia di 
Rieti.] 10. {rigattone: rigattiere.] 11. [cacchiatelle: piccolo pane bianco a 
pìcce.] 12. [cretico: di creta; dunque, livido.] 
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prendea in mano tal volta, onde si vedea che gli passava al traverso 
della palma con la punta. Corto altretanto di vista, perché il naso 
lambiccator glie l’avea sminuita, adoprava gli occhiali da lontano 
d’una sorte e da vicino d’un’altra,* onde si mise a mirar pria coi pri- 
mi, poi coi secondi, avanzato, il Cinico sedente. Sorridea seco me- 
desimo, quasi di lui burlandosi, e sgangherava una boccaccia 
fetida più per l’esalazione del fiato corrotto che per la fracidezza 
dei denti putriditi. 


[Una bestia filosofica.) 


Vide uno scolastichello babbuino che, assiso in una cattedra, 
come il di lui cervelluccio di gatto, vacillante, con tre piè logori 
ed uno sdrucito, difendea con una faccia di cartone, che gli servia 
di targa, così fievolmente le sue opinioni scartafacciate,* che ad ogni 
colpo di sillogismo stramazzavanlo gl’insultanti argomentatori. 
Questi a guisa di tanti molossi arrabbiati l’assalian l’un dopo l’altro 
col morso spumoso, col latrato roco e con le zampate unghiute; 
onde il misero (non potendo schermirsi) anfanava angustiato, af- 
faneggiava stretto e si raggirava confuso. Scardassavanlo di modo 
ch’ei ne gemiva, miagolando in rispondere come suol far una gatta 
che va in fregra? di gennaio. Concedeva, negava, contradiceasi; 
ed ogni argomento appunto il mettea come gatto in sacco. Sembrava 
la sua dottrinuccia inconseguente vestita da Truffaldino* di varie 
pezze di colori diversi mal cucite insieme, quindi rendeasi ridi- 
cola e tramutava quella palestra in iscena. Somigliava egli, alle 
risposte che dava, il valletto del dottor Lauro Foglio,* che vestiva 
di tre divise: or da palafreniere, or da lacaio,° or da servitore; già 
rondinella, già pappagallo, già corbo. 


[Un pazzo.) 


Incontrai sulla spianata d’una fortezza di ferro un pazzo vera- 
mente scimunito, che andava raccogliendo grilli, e di mano in 
mano che li prendea, metteaglisi entro ’1 cappello che tenea suggel- 


1. Uomini di due sorti d’occhiali, mali. 2. Quelle che si trascrivono dai 
lettorelli rampinanti. 3.[frega: fregola.] 4.Il vestito di Truffaldino è 
ben a proposito per ispirar le risposte di più pezzi che dar sogliono alcuni 
filosofelli zanneschi. 5. Il valletto del dottor Lauro Foglio serviva al pa- 
drone, alla padrona edal cavallo. 6.[/acaio: lacchè, sempre dallo spagnolo.] 
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lato in capo; acciò che si potesse dire che doppiamente a lui vola- 
vano 1 grilli in testa. 


[Una cappella musica.] 


Incontrai nella galeria di Cipro, imbandita all'occhio pellegrino 
dal pennello dei pittori più rinomati con dipinture squisite, fra le 
più bizzarre una tavola del Bassanio, d’alta maestria nel pinger gli 
animali, esprimente una cappella di musica ove non cantavano e non 
sonavano altri che gatti! Che gatti? Eran gattacci pinti con tal ma- 
nierosa energia, che parean quivi raunat’ i più grossi miagolatori 
di Tartessia ed i più grassi graffiatori di Soriana. Un gattonaccio 
di pelo bigio, con una testa che sembrava d’alocco, gli occhioni 
lividi come di civetta, con una zampa quadrata e rampinosa, ta- 
neto! il manto velluto, che variava secondo il riflesso or più scuro 
or più chiaro, e tal volta pareva nero, dava maestralmente, into- 
nato più d’una solfa, la gattesca battuta. Tasteggiava il registro 
un gattone rubicondo con un musaccio paffuto e pafio, di poco 
pelo, d’unghia ritorta, il quale andava sonando secondo la cartella” 
che tenea sotto il guardo mariolesco. Ed era molto pratico di quel 
mestiere, perché non avea mai fatto quasi altro che sonar d’organo, 
se ben era un manticello di pelle gattica, pieno di vento soffiante. 
Cantava il soprano gattoncione fiero ed altiero con gli occhiali 
sul naso, da’ quai trapelavasi ’1 guardo bieco, e si sforzava molto 
per far quella parte, che perciò degenerava in falsetto: ed era no- 
tabile che tutti que’ miagolanti, benché si studiassero gattesca- 
mente di variare le voci, fossero in effetto falsetti, per quanto si 
rintracciava dalle loro affettate smorfie. Tra essi miravasi un gat- 
tuccio giovane di pel liscio, con la coda sventolante a bandiera 
e ’1 muso di tigre, che all’atteggiamento mostrava di far il con- 
tralto, ma era basso baritolo, se non pur falsetto nativo, per la con- 
correnza delle circostanze. Un altro gattoncello nero, asciutto e 
smunto come quei che di gennaio vanno in amore o d’agosto a 
caccia di lucertole, più atto a far le serenate con la gola e con la 
vista alla carne di Troia che a cantar di musica, per non aver buona 
voce, ancorché pretendesse d’averla buona, miaulava sommessa- 
mente: degno d’esser cappone poiché perdeva il fiato in andar 
1. [taneto: è derivato dal francese tané. Cfr. Aggiunta del signor dottor PAOLO 


ABRIANI al Memoriale della lingua italiana del signor GiacoMo PERGAMINI, 
Venezia, Guerigli, 1656.] 2. [cartella: spartito.] 
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gatteggiando attorno ad ogni pollaio. Un altro gattonaccio ritondo, 
con un ventre di tamburo ed il muson di pardo, con la pelle di 
molte macchie, sonava di ribeca,' sparutaccio e burbero, senza con- 
sonanza né regola. V’eran poi figurati altri gattonacci e gattucci che 
si sfiguravano in sonar diversi altr’instrumenti: chi l’arpa,” pro- 
pria de’ gatti; chi ’1 monocordo, chi ’1 trombone, chi la viola da 
gamba, chi ’l violino, chi ’1 flauto, chi la tiorba,? chi ’l cornetto, 
chi la lira, chi ’l liuto, chi ’1 clavicembalo, chi la cornamusa. 

Or, mentr’io vagheggiava con diletto, se bene con antipatia, 
come nemico de’ gatti capitale, così bizzarra pittura, ne intesi la 
misteriosa sposizione da un cortigiano che andava accompagnan- 
do per quella galeria due cavalieri albionici, correnti ’1 mondo 
ritondo per isquadrarlo.* Disse che ’1 pittor arguto avea preteso 
di figurar in quel quadro insigne la musica della Corte, dove quasi 
tutt'i cantori fanno il falsetto, ancorché si sforzino di contrafar 
altre parti; ma tutti quasi hanno più disposizione a far il gatto 
che ’1 musico. 


[Una barbieria.] 


Incontrai nella medesima galeria una pittura anche più ridicola, 
ma così al vivo delineata dalla mano del prenomato Bassanio, che 
cagionava con la compiacenza la maraviglia. Si rappresentava in 
ampia tela una barbieria fantastica, dove il barbier era uno smi- 
surato scimmione che col rasoio alla mano radea un bertuccion 
ravvolto nei pannolini, con uno scorcio il più buffonesco che mai 
possa tratteggiar il pennello ghiribizzante. I garzoni del barbiere, 
scimmiotti svelti, si sconvolgeano stravvolti coll’affaccendarsi a 
competenza’ solleciti. Chi di loro soffiava con un manticello nel 
fuoco a riscaldar l’acqua, chi rasciugava lo sciugatoio, chi affilava 
i ferri, chi scopava i peli, chi rassettava i seggioli, chi con la spaz- 
zola nettava i tosi ed i rasi. Sedeansi all’intorno (conforme stilasi 
nelle botteghe dei barbitonsori) alcuni scimmioncelli sopra uno 
scanno, e parean tra lor altercarsi sopra le novelle occorrenti, 
1. [ribeca: specie di violino.] 2. L’arpa è strumento proprio dei gatti e dei 
giudici che vanno in gattesco. 3. [tiorba: specie di liuto con quattordici 
paia di corde metalliche.] 4. Chi va correndo il mondo ritondo per isqua- 
drarlo, lascia d’esser tondo e divien quadro per la fermezza dell’animo 
contratta dal peregrinaggio del corpo. Il mondo è un gran libro, e non vi 


s'impara se non si rivolta. 5.[acompetenza:a gara.) 6. [novelle occorrenti: 
notizie.] 


1066 FRANCESCO FULVIO FRUGONI 


lette a loro da uno scrignuto bertucciotto, che con gli occhiali al 
naso parea che, marmotteggiando,' biasciucasse la leggitura. É 
perché il quadro era finto di notte, oltre una lampana che sospesa 
nel mezzo ardeva alla barbieria, una bertuccia vegliarda con un 
candellotto alla mano allumava il taglio alla messe pelosa del radito- 
re scimmione, tenendo in pugno sulle punte delle dita un candel- 
liere di bosso, fregiato delle liste del sevo scolante. Uno di quegli 
scrignuti ch’attendeano per farsi barbitondere, con una pipa fu- 
mante prendea tabacco svaporativo; ed un altro che sedeagli ap- 
presso, non potendone soffrire il fieto, si turava truffaldinesca- 
mente” le nari. 

Udii l'interprete cortigiano che pur addattò quella pittura allu- 
siva, dicendo esser simbolo della Corte: barbieria dove l’un al- 
l’altro fa la barba con la birba e nella quale gli avventori lascian 
il peso. Barbieria la Corte, in cui chi fa lume agli altri dal sevo del- 
l’oscenità o dell’interesse riman intriso. Chi procura di scopar le 
ordure s’infarda,* chi toglie il pelo di dosso agli altri s'impela. Cor- 
te in cui prendesi per la bocca il fumo e per lo naso poi rendesi; 
in cui esala il puzzo dei costumi che ammorba; in cui si raccon- 
tan novelle, si leggon gazzette, che appassionano e dividono gli 
animi. 


[Z{ mondo in maschera.] 


Ha ogni uomo un ramo di stoltizia, qual più, qual meno. Porta 
ciascheduno della propria pazzia qualche divisa. E colui che [crede] 
di non esser pazzo, spacciandosi per savio, collo sputar tondo e ra- 
gionar sesquipedalmente è pazzo tinto in chermesino. Ogni gran- 
d’ingegno è misto di qualche stravaganza umoristica; ed essendo 
la bile il zolfanello che gli dà fuoco, quanto più ha di polvere, tanto 
più fa scoppio. È però felicità l’esser ignorante non meno che l’es- 
sere stolto, attesoché non s'è tenuto a quelle convenienze che sono 
suggezioni dell’umanità e stiracchiature della vita civile. Meglio mi 
par che sia l’esser cinico, disprezzando tutto, che stoico, sofferendo 
troppo. Il farsi gabbo del mondo è un passatempo, non che gio- 


1. Nome, secondo le regole d’Aristotele, ben inventato a dinotar l’ignoranza 
di chi legge e non intende, o di chi non sa leggere perché non intende. 
2. Truffaldino fu un zanni moderno che parlava più col gesto che con la 
voce. Così quei che truffan la borsa altrui. 3. [s'infarda: s’imbratta.)] 
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viale, giovevole, perché aiuta a digerir le flemme ed a diminuir 
la bile, onde non s'ha necessità di veratro” quando si dice il vero, 
ancorché atro a chiunque l’odia. S’impara con disprezzar il mon- 
do a non farne stima né a fondarvi, perché così volubile, sopra il 
pensiere. Che farne stima! Egli è quasi che tutto ed in tutto 
adulterato e finto. 

Va il mondo in maschera,” e l'asino va vestito da lione, il lupo da 
pecora, la volpe da gattamelata, la cornacchia da microfenice,* 
la gazza da aquila, la Progne da Filomena. 


* 


Il mondo è bello perché tutto consiste in appariscenza. È una 
fantasma che passa in ombra, e tutto l’esser di essa altro non è che 
apparire di volo. Egli è figura: dunque non è sostanza, e la bel- 
lezza non è sol che superficie. È bello, ma non è buono, perché 
non ha celabro sol che d’umori peccanti distillativo e (come il 
tabacco) evaporator d’esalazioni umide, che fanno sdrucciolar il 
senno ad infangarsi nel senso. 


1. [veratro: elabro; è una specie di erba curativa. Il Frugoni ha scelto 
questo termine perché gli permette la scomposizione vero-atro.] 2. « To- 
tus mundus exercet histrionem» («Tutto il mondo fa l’istrione». Per la 
frase, che risale a Giovanni di Salisbury, è da vedere l’ottimo commento 
di un maestro come Ernst RoBERT Curtius, Europdische Literatur und 
lateinisches Mittelalter, Bern, Francke, 1948, pp. 147 sgg.]. 3. [microfenice: 
tipo di passeraceo molto raro.] 
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Sulla vita di Giulio Cesare Croce, il cantastorie dalla Lira, come fu 
consuetudine di chiamarlo non senza qualche intenzione spregia- 
tiva, sappiamo assai poco. Un poeta del suo genere, vissuto tra il 
popolo in un mondo alacre ma modesto, più per le strade che nelle 
accademie, non era fatto per entrare nei repertori degli eruditi, 
e tanto meno negli elogi dei letterati. A parte le notizie che si pos- 
sono ricavare dalle carte di un processo, tra il marzo e l’aprile del 
1590, per certe beghe di parenti, dobbiamo più che altro affidarci 
al racconto che lo stesso Croce volle lasciare delle sue vicende, 
con la memoria rivolta alla giovinezza, in un capitolo steso nel 
1586 e rielaborato venti anni dopo, alla vigilia, si può dire, della 
morte. 

Era nato a San Giovanni in Persiceto, nel contado bolognese, 
nel 1550 («il dì di carnevale») da un fabbro di «stirpe onesta» ma 
povera, il quale provvide ad avviarlo agli studi con l’idea, forse, di 
«farlo dottore», Il destino, al contrario, volle che a sette anni il 
ragazzotto restasse orfano, insieme con un fratello e una sorella, 
quasi con «la fame al lato». Raccolto da uno zio paterno, fabbro a 
Castelfranco dell’Emilia, egli fu rimesso a scuola, vispo come mo- 
strava di essere, presso un « pedante» che si diceva «valentissimo »: 
ma furono due anni di scarso profitto, perché il maestro trattava 
i suoi scolari come dei garzoni che potevano benissimo ignorare 
i libri, ma dovevano conoscere viceversa l’uso della striglia e della 
zappa. Allora lo zio, persuasosi che la strada di tutti i Croce fosse 
quella della mascalcia, si riprese il nipote e se lo portò a bottega 
come un apprendista di primo pelo, conducendolo poi con sé 
quando, certo per migliorare la propria situazione economica, si 
trasferì con tutta la famiglia a Medicina in un casale che apparte- 
neva a una ricca famiglia di proprietari terrieri, i Fantuzzi di 
Bologna. 

Il giovane Giulio aveva intanto compiuto i dodici anni e si era 
scoperto, tra un lavoro e l’altro, «poeta campestre»: tanto che non 
tardò a divenire un personaggio da spettacolo, capace d’intratte- 
nere e di rallegrare i padroni che capitavano in villa, d’estate, con 
l’estro dei suoi «grilli» e delle sue «chimere». Ma il fabbro canta- 
storie era in fondo un contadino, savio e arguto, che non si faceva 
illusioni e che continuava il suo mestiere, sapendo bene che a 
questo mondo i poveri non hanno da scherzare. 
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A diciott’anni, quando gli parve di aver fatto le ossa, decise di 
lasciare la campagna e di andarsene a Bologna: dove ebbe la for- 
tuna — ma forse non fu solo un caso — di capitare presso un 
brav’uomo, un fabbro naturalmente, comprensivo e civile oltre che 
agiato. Gli fu così possibile, nelle ore di ozio, di cominciare a leg- 
gere qualche libro, prima di tutto un Ovidio tradotto che, se si 
deve credere al suo racconto, lo colpì così profondamente da con- 
vertirlo in modo definitivo alla poesia, a scapito purtroppo del suo 
lavoro di magnano e dei guadagni su cui avrebbe forse potuto con- 
tare. Nel periodo che seguì a questo, diremo, memorabile incontro 
con l’arte, il Croce visse allegramente, come può farlo un giovane 
che ha bisogno, anche senza essere ricco, di divertirsi: e questo fino 
a che non gli sembrò giunto il momento di mettere la testa a posto, 
cioè di sposarsi. 

Con una famiglia che prese a crescere molto rapidamente — sette 
figli ebbe dalla prima moglie, e altrettanti dalla seconda — dovette 
per forza rassegnarsi a brandire di nuovo il martello, e soprattutto, 
se voleva trarre qualche frutto dalla sua attitudine di poeta «alla 
carlona», scrivere sin quasi a stancarsi. Non aveva da far altro, del 
resto, che guardarsi attorno. In un mondo popolaresco come quello 
bolognese, festoso, bonario e colmo di umori sebbene si fosse in 
piena Controriforma, tutto serviva d’occasione per l’estro del can- 
tastorie: dal litigio alla storiella, dalla rissa alla protesta, dalla bat- 
tuta fulminea colta all'angolo di una strada al chiacchiericcio flu- 
viale delle comari. Per oltre trent'anni Giulio dalla Lira seguitò a 
scrivere per un pubblico affezionato e fedele, che si riconosceva 
nelle sue filastrocche e perciò le amava, affinando i suoi modi « piani, 
chiari e schietti» in un recitativo ridanciano che aveva una sua di- 
gnità e non mancava in fondo di cultura, anche se era quella tipica 
di un autodidatta. A forza di ridere e di celiare con i suoi «capricci» 
di «basso genio», mentre la «penna» doveva combattere «col for- 
naro», egli divenne il moralista degli umili, contento di poco e at- 
taccato, senza essere un eroe, alla sua libertà, al piacere di dire 
«pane al pane e pero al pero». Si rendeva conto che la vita «si regge 
a la roversa» come «una gabbia di matti», ma continuava a far «di 
berretta al ricco e al poveretto», cercando di «stare con faccia al- 
legra ». 

Era già anziano quando gli capitò tra le mani il Dialogo di Salo- 
mone e Marcolfo, una vecchia storia, a tratti quasi aspra, le cui ori- 
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gini si perdevano nel medioevo. Il Croce la fece sua perché forse vi 
sentì, non a torto, un’aria di famiglia, una specie di misteriosa 
affinità con la galleria di figure e di grotteschi che da tanto tempo 
veniva collezionando nelle sue «dicerie». Ne attenuò le punte sati- 
riche, ne variò i particolari, introdusse accanto al protagonista — il 
montanaro di tutti i tempi che ha soltanto per difendersi la sua ru- 
vida intelligenza — un figlio babbeo e una moglie savia: e così 
nacque, tra «un’arietta di vecchio romanzo cavalleresco», con 
«strani accenti, qua e là, d’epica malinconia», la storia. bolognese 
di Bertoldo e Bertoldino, il romanzo della campagna e del popolo 
che lavora. 

Il libro uscì nel 1606, tre anni prima della morte di Giulio Ce- 
sare Croce: sebbene fosse l’opera di un uomo la cui vita apparte- 
neva quasi per intero al secolo precedente, l’estro che l’aveva dettata 
portava già gli umori dell’età barocca. Un barocco contadino, senza 
«sottigliezze incancherate», con certe «botte» che, per venire da 
un «goffo», dovevano tanto più stupire il savio, e qualche volta 
forse irritarlo. 


* 


Sulla vita e le opere di Giulio Cesare Croce è ancora indispensabile, seb- 
bene si tratti di un testo ormai invecchiato, OLINDO GuERRINI, La vita e le 
opere di G. C. Croce, Bologna, Zanichelli, 1879; cui bisogna aggiungere 
GiovaNnNI NAScIMBENI, Note e ricerche intorno a G. C. Croce, Bologna, 
Zanichelli, 1914, e, per l’episodio del processo nel 1590, Lurci EMERY, 
Il padre di Bertoldo in Pretura, nel «Resto del Carlino della Sera», Bologna, 
2 novembre 1919 (ora raccolto nel volume Piccola morena, Bologna, Cap- 
pelli, 1958), e anche Le notizie intorno alla famiglia di G. C. Croce e l’in- 
terpretazione di un suo capitolo în versi inedito, in «L’Archiginnasio?», 
XIV (1919), pp. 175-8. Il testo della Descrizione della vita del Croce, con 
le varianti della redazione 1586, si può leggere nel volumetto di Operette, 
Bologna, Libreria Antiquaria Palmaverde, 1956, a cura di Giuseppe Vecchi, 
il quale, due anni prima, aveva anche pubblicati tre altri capitoli del Croce, 
preceduti da una nota sulla poesia popolaresca cinquecentesca, in «Convi- 
vium», N. S., xxII (1954), pp. 316-37. Alla personalità e all’arte del Croce 
sono dedicati alcuni pregevoli saggi, spesso concepiti come pagine di 
prefazione al Bertoldo: per restare nell’essenziale, ricorderemo ANTONIO 
BaLDINI, Bertoldo e Bertoldino, in Cattedra d'occasione, Firenze, La Nuova 
Italia, 1941; l’introduzione di Luici1 EMERY al Bertoldo e Bertoldino per 
la «Collezione in ventiquattresimo », Firenze, Le Monnier, 1951 (su cui è 
da vedere la rassegna di CARLO CALCATERRA, in «Convivium», raccolta 
nuova, 1951, pp. 788 sgg.); CARLO CALCATERRA, Giulio Cesare Croce e la 
mostra bolognese del cantastorie, nel volume Poesia e canto, Bologna, 
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Zanichelli, 1951; e magari, insieme con le svelte pagine premesse da 
GrovannI ‘Titra Rosa al Bertoldo, inaccettabile per quanto riguarda 
il testo, dell’« Universale Economica», Milano 1949, il capitolo su L'eroe 
della classe rurale italiana, di GrusePPE PREZZOLINI, L'Italia finisce, ecco 
quel che resta, Firenze, Vallecchi, 1958. Se poi qualcuno desideri studiare 
i rapporti tra il Bertoldo e il Dialogo, non ha che da vedere G. CORTESE- 
PAGANI, Zl « Bertoldo» di G. C. Croce ed î suoi fonti, in «Studi medievali», 
INI (1911), pp. 533-602, tenendo però presente che esiste pure uno stu- 
dio più recente, che per la verità non ci è riuscito di consultare, G. L. 
BiacIONI, Marcolf und Bertoldo und ihre Beziehungen (Dissertazione), 
Kéln, 1930; sempre utili, infine, per le relazioni del cantastorie con l’am- 
biente cittadino, sono le vecchie pagine di ALBERTO TRAUZZI, Bologna 
nelle opere di G. C. Croce, Bologna, Zanichelli, 1905. 

Per la nostra antologia del Bertoldo e Bertoldino — la Novella di Cacasenno, 
figliuolo del semplice Bertoldino è un’aggiunta di Adriano Banchieri, estra- 
nea in effetti all'invenzione del Croce — si è seguito, a parte pochi e lievi 
interventi, il testo dell’edizione Emery, già citata: condotto, in mancanza 
dell’editio princeps, Milano, Malatesta, 1606, di cui si è perduto ogni 
esemplare, sulla ristampa bolognese del 1608 (Le sottilissime astuzie di 
Bertoldo, nuovamente reviste e ristampate e Le piacevoli e ridicolose sim- 
plicità di Bertoldino, figliuolo del già astuto e accorto Bertoldo, Bologna e 
Modona, Verdi, 1608). 


DA «LE SOTTILISSIME ASTUZIE DI BERTOLDO» 


PROEMIO 


Qui non ti narrerò, benigno lettore, il giudicio di Paris, non il ratto 
di Elena, non l’incendio di Troia, non il passaggio d’Enea in Italia, 
non i lunghi errori di Ulisse, non le magiche operazioni di Circe, 
non la distruzione di Cartagine, non l’esercito di Serse, non le prove 
di Alessandro, non la fortezza di Pirro, non i trionfi di Mario, 
non le laute mense di Lucullo, non i magni fatti di Scipione, non 
le vittorie di Cesare, non la fortuna di Ottaviano, poiché di simil 
fatti le istorie ne danno, a chi legge, piena contezza; ma bene 
t'appresento innanzi un villano brutto e mostruoso sì, ma accorto e 
astuto e di sottilissimo ingegno, a tale che, paragonando la brut- 
tezza del corpo con la bellezza dell’animo, si può dire ch’ei sia 
proprio un sacco di grossa tela, fodrato di dentro di seta e d’oro. 
Quivi udirai astuzie, motti, sentenze, arguzie, proverbi e stratagem- 
me sottilissime ed ingegnose, da far trasecolare non che stupire. 
Leggi dunque, che di ciò trarrai grato e dolce trattenimento, es- 
sendo l’opera piacevole e di molta dilettazione. 


LE SOTTILISSIME ASTUZIE DI BERTOLDO 


Nel tempo che il re Alboino, re dei Longobardi, si era insignorito 
quasi di tutta l’Italia, tenendo il seggio regale nella bella città di 
Verona, capitò nella sua corte un villano, chiamato per nome 
Bertoldo; il quale era uomo difforme e di bruttissimo aspetto; 
ma dove mancava la formosità della persona, suppliva la vivacità 
dell’ingegno: onde era molto arguto e pronto nelle risposte, e oltre 
l’acutezza dell'ingegno anco era astuto, malizioso e tristo! di natura. 
E la statura era tale come qui si descrive. 


Fattezze di Bertoldo. 


Prima, era costui picciolo di persona, il suo capo era grosso e 
tondo come un pallone, la fronte crespa e rugosa, gli occhi rossi 
come di fuoco, le ciglia lunghe ed aspre come setole di porco, l’orec- 
chie asinine, la bocca grande e alquanto storta, con il labro di 
sotto pendente a guisa di cavallo, la barba folta sotto il mento e 


1. tristo: maligno, furbo. 
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cadente come quella del becco, il naso adunco e righignato all’insù, 
con le nari larghissime, i denti in fuori come il cinghiale, con tre 
overo quattro gozzi sotto la gola, i quali, mentre che esso parlava, 
parevano tanti pignattoni che bollissero; aveva le gambe caprine a 
guisa di satiro, i piedi lunghi e larghi, e tutto il corpo peloso; le 
sue calze erano di grosso bigio' e tutte rappezzate su le ginocchia; 
le scarpe alte ed ornate di grossi tacconi. 
Insomma costui era tutto il rovescio di Narciso. 


Audacia di Bertoldo. 


Passò dunque Bertoldo per mezzo a tutti quei signori e baroni, 
ch’erano innanzi al Re, senza cavarsi il cappello né fare atto alcuno 
di riverenza, e andò di posta* a sedere appresso il Re; il quale, come 
quello che era benigno di natura e che ancora si dilettava di fa- 
cezie, s'imaginò che costui fosse qualche stravagante umore, es- 
sendo che la natura suole spesse volte infondere in simili corpi 
mostruosi certe doti particolari, di che a tutti non è così larga do- 
natrice; onde senza punto alterarsi lo cominciò piacevolmente ad 
interrogare, dicendo: 


Ragionamento fra il Re e Bertoldo. 


R. Chi sei tu, quando nascesti, e di che parte sei? 

B. Io son un uomo, nacqui quando mia madre mi fece, e il mio 
paese è in questo mondo. 

R. Chi sono gli ascendenti e discendenti tuoi? 

B. I fagiuoli, i quali bollendo al fuoco vanno ascendendo e di- 
scendendo, sù e giù per la pignatta. 

R. Hai tu padre, madre, fratelli e sorelle? 

B. Ho padre, madre, fratelli e sorelle, ma sono tutti morti. 

R. Come li hai tu, se sono tutti morti? 

B. Quando mi partii da casa, io li lasciai che tutti dormivano, 
e per questo io dico a te che tutti sono morti: perché, da uno che 
dorme ad uno che sia morto, io faccio poca differenza, essendo che 
il sonno si chiama fratello della morte. 

R. Qual è la più veloce cosa che sia? 

B. Il pensiero. 

R. Qual è il miglior vino che sia? 


1. bigio: pannolino. 2. di posta: subito. 
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. Quello che si beve a casa d'altri. 
. Qual è quel mare che non s’empie mai? 
. L’ingordigia dell’uomo avaro. 
.- Qual è la più brutta cosa che sia in un giovane? 
La disubbidienza. 
Qual è la più brutta cosa che sia in un vecchio? 
La lascivia. 
Qual è la più brutta cosa che sia in un mercante? 
La bugia. 
Qual è quella gatta che dinanzi ti lecca e di dietro ti graffia? 
La puttana. 
Qual è il più gran fuoco che sia in casa? 
La mala lingua del servitore. 
Qual è il più gran pazzo che sia? 
Colui che si tiene il più savio. 
. Quali sono le infermità incurabili? 
. La pazzia, il cancaro e i debiti. 
- Qual è quel figlio che abbrucia la lingua a sua madre? 
. Lo stuppino della lucerna. 
. Come faresti a portarmi dell’acqua in un crivello, e non la 
spandere? 
B. Aspetterei il tempo del ghiaccio, e poi la porterei. 
R. Quali sono quelle cose che l’uomo le cerca e non le vorria 
trovare? 
B. I pedocchi nella camicia, i calcagni rotti e il necessario brutto. 
R. Come faresti a pigliar un lepre senza cane? 
B. Aspetterei che fosse cotto, e poi lo piglierei. 
KR. Tu hai un buon cervello, s’ei si vedesse. 
B. E tu saresti un bell’umore, se non mangiassi. 
R. Orsù, addimandami ciò che vuoi, ch'io son qui pronto per 
darti tutto quello che tu mi chiederai. 
B. Chi non ha del suo, non può darne ad altri. 
R. Perché non ti poss’io dare tutto quello che tu brami? 
B. Io vado cercando felicità, e tu non l’hai; e però non puoi darla 
a me. 
R. Non son io dunque felice, sedendo sopra questo alto seggio, 
come io faccio? 
B. Colui che più in alto siede, sta più in pericolo di cadere al 
basso e precipitarsi. 
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R. Mira quanti signori e baroni mi stanno attorno per ubbidirmi 
e onorarmi. 

B. Anco i formiconi stanno attorno al sorbo e gli rodono la 
scorza. 

R. Io splendo in questa corte come propriamente splende il sole 
fra le minute stelle. 

B. Tu dici la verità, ma io ne veggo molte oscurate dall’adula- 
zione. 

R. Orsù, vuoi tu diventare uomo di corte? 

B. Non deve cercar di legarsi colui che si trova in libertà. 

R. Chi t'ha mosso dunque a venir qui? 

B. Il creder io che un re fosse più grande di statura degli altri 
uomini dieci o dodici piedi, ed esso avanzasse sopra tutti come 
avanzano i campanili sopra tutte le case; ma io veggo che tu sei un 
uomo ordinario come gli altri, se ben sei re. 

R. Son ordinario di statura sì, ma di potenza e di ricchezza 
avanzo sopra gli altri non solo dieci piedi, ma cento e mille braccia. 
Ma chi t’induce a fare questi ragionamenti? 

B. L’asino del tuo fattore. 

R. Che cosa ha da fare l’asino del mio fattore con la grandezza 
della mia corte? 

B. Prima che fossi tu, né manco la tua corte, l’asino aveva ra- 
gliato quattro mill’anni innanzi. 

R. Ah, ah, ah! Oh sì, che questa è da ridere. 

B. Le risa abbondano sempre nella bocca de’ pazzi. 

R.Tu sei un malizioso villano. 

B. La mia natura dà così. 

R. Orsù, io ti comando che or ora tu debba partire dalla presenza 
mia; se no, io ti farò cacciare via con tuo danno e vergogna. 

B. Io andrò; ma avvertisci che le mosche hanno questa natura, 
che, se bene sono cacciate via, ritornano ancora: però, se tu mi farai 
cacciar via, io tornerò di nuovo ad insidiarti. 

R. Or va; e se non torni a me come fanno le mosche, io ti farò 
battere via il capo. 


Astuzia di Bertoldo. 


Partissi dunque Bertoldo; e andatosene a casa e pigliato uno 
asino vecchio ch’egli aveva, tutto scorticato su la schiena e su i 


LE SOTTILISSIME ASTUZIE DI BERTOLDO 10479 


fianchi e mezzo mangiato dalle mosche, e montatovi sopra, tornò 
di nuovo alla corte del Re, accompagnato da un milione di mosche 
e di tafani, che tutti insieme facevano un nuvolo grande, sì che a 
pena si vedeva; e giunto avanti al Re, disse: 

B. Eccomi, o Re, tornato a te. 

R. Non ti diss’io che se tu non tornavi a me come mosca, ch’io! 
ti farei gettar via il capo dal busto? 

B. Le mosche non vanno elleno sopra le carogne? 

R. Sì, vanno. 

B. Or eccomi tornato sopra una carogna scorticata e tutta carica 
di mosche, come tu vedi, che quasi l’hanno mangiata tutta, e me in- 
sieme ancora: onde mi tengo aver servato? quel tanto che io di far 
promisi. 

R. Tu sei un grand’uomo. Or va, ch'io ti perdono; e voi mena- 
telo a mangiare. 

B. Non mangia colui che ancora non ha finito l’opera. 

R. Perché, hai tu forse altro da dire? 

B. Io non ho ancora incominciato. 

R. Orsù, manda via quella carogna, e tu ritìrati alquanto da 
banda,3 perché io veggio venire in qua due donne, che devono 
forse voler udienza da me, e, come io le avrò ispedite, torneremo 
di nuovo a ragionare insieme. 

B. Io mi ritiro, ma guarda a dare la sentenza giusta. 


La Regina manda a domandar Bertoldo al Re, 
perché lo vuol vedere. 


Mentre ragionavano così familiarmente il Re e Bertoldo, giunse 
un messo da parte della Regina, il quale disse al Re come la Re- 
gina desiderava di vedere Bertoldo, pregando Sua Maestà a man- 
darglielo; e perché ella aveva inteso che costui si pigliava spasso a 
burlar le donne, aveva fatto pensiero di farlo bastonare ben bene; 
onde il Re, udito la dimanda della Regina, volto a Bertoldo, gli 
disse: 

R.La Regina ha mandato a domandarti. Ecco il messo, il 
quale è venuto apposta, ch’ella brama di vederti. 


1. ch'io: viene ripetuta la congiunzione, secondo un costrutto sovrabbon- 
dante popolare, di cui però s’hanno esempi anche nello stile illustre. 2. ser- 
vato: mantenuto. 3. da banda: da parte (dialettale). 
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B. Tanto per male quanto per bene si portano le ambasciate. 

R. La conscienza sempre rimorde l’uomo tristo. 

B. Il riso della corte non si confà con quello della villa. 

R. L’innocente passa libero fra le bombarde. 

B. La donna irata, la fiamma impicciata' e la padella forata son 
di gran danno in casa. 

R. Spesso interviene all’uomo tristo quello ch’ei teme. 

B. Il gambaro spesse volte salta fuora della padella per salvarsi, 
e si trova nelle bragie. 

R. Chi semina iniquità, raccoglie de’ mali. 

B. Sotto la scuffia bianca spesso vi sta la tigna ascosa. 

R. Chi ha intricato la tela, la destriga. 

B. Mal si può destricare, quando i capi sono avviluppati. 

R. Chi semina le spine, non vada senza scarpe. 

B. Non si può combattere contra più forti di sé. 

R. Non temere che alcuno ti faccia oltraggio. 

B. Al buon confortatore non duole il capo. 

R. Temi tu forse che la Regina ti faccia dispiacere? 

B. Donna iraconda, mar senza sponda. 

R.La Regina è tutta piacevole e brama di vederti; però va 
via allegramente, e non dubitare. 

B. In ultimo se ne dirà, e tal ride, che piangerà. 


Bertoldo è condotto dalla Regina. 


Così Bertoldo fu condotto dalla Regina, la quale avendo inteso, 
come vi dissi, la burla fatta a quelle donne il giorno innanzi, aveva 
fatto preparare alquanti bastoni e commesso” alle sue donne che, 
serratolo in una camera, gli sbattessero ben bene la polvere di su 
°1 mantello; e subito ch’essa lo vide, mirando quel mostruoso aspet- 
to, tutta sdegnata disse: 

R. Mira che ceffo di babuino. 

B. Il laveggio? grida dietro la padella. 

R. Come t’addimandi tu? 

B. Io non domando nulla. 

R. Come ti chiami? 

B. Chi* mi chiama, io gli rispondo. 


1. impicciata: appicciata. 2. commesso: dato l’incarico. 3./aveggio: pa- 
iuolo. 4. Chi: se qualcuno. 
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R. Dico, come tu ti appelli? 

B. Io non mi sono mai pelato, ch’io mi ricordi. 

Mentre che la Regina interrogava Bertoldo, una delle serve 
portò di nascosto un vaso pieno d’acqua, per fargli batter dentro 
il sedere; ma il villano astuto, accortosi di ciò, stava molto bene 
avvertito, e subito pensò una nuova astuzia, seguitando pur la 
Regina il suo parlare. 


Astuzia di Bertoldo, perché non gli fosse bagnato il podice.* 


R. Come sai tu tante astuzie, che tu pari un indovino? 

B. Ogni volta che mi vien adacquato il sedere, io indovino ogni 
cosa, e so se una donna fa l’amore, e se ella ha mai fatto errore con 
alcuno, e s’ella è casta overo impudica, e insomma io indovino 
ogni cosa, e, se vi fosse chi mi volesse bagnar di dietro, io vi saprei 
dir ogni cosa adesso adesso. 


Bertoldo scampa la furia dell’acqua. 


Allora quella serva che aveva portato il secchio con l’acqua per 
bagnarlo, udendo tal parola, lo portò via pian piano, per sospetto 
di non essere scoperta di qualche macchia; né ve ne fu alcuna che 
ardisse di fargli scherzo alcuno, perché tutte avevano, come si 
suol dire, qualche straccio in bucato.* Ma la Regina, che ardeva 
di sdegno contro di costui, impose che esse pigliassero un bastone 
per ciascheduna in mano, e lo bastonassero ben bene; ond’esse 
se gli avventarono addosso con maggior impeto che non fecero 
le furiose Baccanti addosso al misero Orfeo. Onde, vedendosi il 
povero Bertoldo in così gran pericolo, ricorse di nuovo all’usata 
astuzia, e rivolto a loro così disse: 


Nuova astuzia di Bertoldo per non esser bastonato. 


B. Quella di voi che ha trattato di avvelenar il Re alla mensa, 
quella sia la prima a pigliare il legno e percuotermi, ch'io mi 
contento. 

Allora tutte s'incominciarono a guardare l’una con l’altra, di- 


1. podice: sedere. 2. qualche straccio în bucato: qualche panno sporco. 
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cendo: — Io non ho mai pensato di far questo; — Né io —, rispon- 
deva l’altra, e così di mano in mano risposero tutte, e per sino la 
Regina; a tale ch’esse tornarono i bastoni al suo luogo, e il sagacis- 
simo e buon Bertoldo restò illeso da quelle aspre percosse per 
allora. 


Umor fantastico saltato nel capo alle donne della città. 


Venne dunque il messo innanzi e, fatta la debita riverenza al 
Re, gli porse la carta in mano, il cui contenuto era questo, che le 
matrone di quella città, cioè le più nobili, bramavano, anzi di- 
mandavano liberamente al Re di potere esse ancora entrare ne’ con- 
sigli e reggimento della città, come erano i loro mariti, e metter 
fave e balottare, e udire le querele e sentenziare, e in conclusione 
di fare anch’esse tutto quello che facevano quelli del Senato e pri- 
mati della città, allegando che v’erano state dell’altre che avevano 
retto imperi e regni con tanta prudenza, e più talora che non ave- 
vano fatto molti re e imperatori passati, e che molte erano uscite 
alla campagna armate e avevano difeso i loro stati e regni valoro- 
samente, e che perciò il Re non doveva rifiutarle, ma accettarle e 
far partecipi ancora loro di quanto addimandavano; perché pur 
loro pareva strana cosa che gli uomini avessero il dominio d’ogni 
cosa e che esse fossero tenute per nulla; alludendo al fine che tanto 
esse sariano secrete nelle cose d’importanza, quanto gli uomini, e 
forse più; e di ciò la Regina faceva molta instanza, raccomandan- 
dogli caldamente tal negozio. Letto il Re la lettera e inteso la 
pazza domanda di quelle femine, non sapeva che risoluzione si 
dovesse prendere; onde, volto a Bertoldo, gli narrò tutto il fatto; 
il quale prese fortemente a ridere, onde il Re alterato alquanto gli 
disse: 

R. Tu ridi, manigoldo? 

B.Io rido per certo, e chi non ridesse adesso, meriterebbe 
che gli fossero cavati tutti i denti. 

R. Perché? 

B. Perché queste donne ti hanno scorto per un babuino, e non 
per Alboino, e per questo elle ti hanno fatto questa pazza do- 
manda. 


1. metter fave e balottare: votare. 
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. A loro sta il domandare, a me il servirle. 

. Tristo quel cane che si lascia prendere la coda in mano. 
. Parla ch’io t’intenda. 

. Triste quelle case, che le galline cantano e il gallo tace. 
Tu sei come il sole di marzo, che commove e non risolve. 
A buono intenditore poche parole bastano. 

Cavamela fuori dal sacco una volta. 

Chi vuol tener la casa monda, non tenga polli né colombe. 
A proposito, chiodo da carro, vieni alla conclusione. 

. Chi intende, chi non intende e chi non vuol intendere. 

. Chi s’impaccia con frasche, la minestra sa di fumo. 

. Che cosa vuoi tu da me, insomma? 

. Io voglio il tuo consiglio in questa occasione. 

. La formica chiede del pane alla cicala, adesso. 

. So che tu hai ingegno e che tu sei copioso d’invenzioni, 
e però io voglio dare a te l’assunto di tutto questo negozio. 

B. Se a me dài l’assunto di questo, non ti dubitare che presto 
te lo caverò da torno; lassa pur fare a me, che, s’elle ti parlano 
mai più di questo fatto, io sono un cane. 

R. Orsù, ingégnati di espedirle quanto prima. 

B. Lassa pur fare a me. 


DRRBDRIHDEDEBORDDH RW 


Astuzia di Bertoldo per cavare questo capriccio 
dal capo alle dette femine. 


Andò dunque Bertoldo in piazza e comprò un uccelletto, e lo 
pose in una scatola e portollo al Re, dicendo che mandasse quella 
scatola così serrata alla Regina, e che essa la mandasse a quelle 
donne, e che gli commettesse espressamente che non l’aprissero 
e che la mattina seguente tornassero e che portassero la scatola così 
serrata, che il Re gli farebbe loro la grazia di quanto chiedevano. 
Il messo prese la scatola e la portò alla Regina, la quale consegnò 
alle dette matrone, che in camera di lei stavano aspettare la risposta, 
commettendole espressamente da parte del Re che non dovessero 
in modo alcuno aprir la detta scatola, e che tornassero il dì seguen- 
te, ch’elle avriano ottenuto tutto quello ch’esse desideravano dal 
Re; e così si partirono tutte consolate dalla Regina. 
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Curiosità di cervelli donneschi. 


Partite che furono le dette femine dalla Regina, gli venne gran 
desiderio di vedere quello ch'era in detta scatola, e cominciarono 
l’una con l’altra a dire: — Vogliamo noi veder quello che si rinchiu- 
de qui dentro ? — Altre dicevano: — Non facciamo, perché abbiamo 
espressa commissione di non aprirla, perché forse v’è dentro qual- 
che cosa importante per il Re. — Che cosa vi può egli essere? — 
dicevano le più curiose. — E poi, se noi l’apriamo, non sapremo 
ancora serrarla, com’ella sta? Sì, sì, apriamola pure, e siaci dentro 
quello che si voglia. 


Risoluzione di donne. 


AI fine, dopo molti bisbigli" fatti fra di loro, si risolsero di 
aprirla, né così tosto ebbero levato il coperchio, che l’uccello che 
v'era dentro spiegò l’ali e si levò in aere e volò via; onde ne resta- 
rono tutte confuse e di mala voglia, e tanto più poiché esse non 
poterono vedere che uccello si fosse quello, perché con tanta ve- 
locità se gli levò di vista, che non poterono discernere s’egli era o 
passero o rosignuolo; perché, se l'avessero veduto, avrebbero forse 
fatto instanza* di averne uno simile a quello, e la mattina che se- 
guiva avriano portato la scatola come l’avevano avuta, e non vi 
saria stato male alcuno. 


Dolore delle dette donne per essergli scampato via l'uccello. 


Stavano dunque tutte dolenti e malenconiche queste povere 
madonne per aver perso il detto uccello, e riprendendo la sua cu- 
riosità, dicevano: — Meschine noi, come avremo più faccia di tor- 
nare innanzi al Re, poiché non abbiamo osservato il suo coman- 
damento, né abbiamo solo potuto tener stretto l'uccello per una 
notte? Misere e sconsolate noi, che animo, che ardire sarà il nostro 
domattina? — Così passarono tutta quella notte con dolore ed 
angustia, né si sapevano risolvere se dovevano tornare il dì se- 
guente innanzi al Re, o pur starsene a casa. 


1. bisbigli: ciarle e discussioni. 2. instanza: richiesta. 
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Risoluzione di donne animose. 


Passata la notte e tornato il giorno chiaro, le dette donne si 
levarono e si ridussero insieme, e come disperate non sapevano 
che partito si dovessero pigliare circa il tornare più alla presenza 
del Re, per l’errore commesso; e parimenti stavano in dubbio se 
dovevano tornare dalla Regina, o sì o no; chi diceva a un modo e 
chi a un altro, chi persuadeva di andare, chi di restare. Al fine, 
dopo molti parlamenti, si fece innanzi una di loro, che aveva un 
poco più gagliardo cervel di tutte l’altre, e disse: — A che per- 
dere più tempo in far tante chiacchere fra noi? L'errore è già 
fatto, né si può coprire, né manco emendare, se non con chie- 
dere perdono al Re e confessare liberamente il fatto come sta. 
Imperò che esso è di natura benigna, e massime con le donne, 
facilmente ci perdonerà; e io sarò la prima andare innanzi. Sù, 
fate buon animo e seguitemi, poiché questa all’ultimo non è morte 
d’uomo; sarebbe mai egli più che un uccelletto da quattro quattri- 
ni, il quale è volato via? Venite meco e non temete punto. — 
Altre dicevano che il Re avrebbe più a sdegno l’atto della disobbe- 
dienza che se esse gli avessero fatto scampar via quanti fagiani 
e pernici egli si trovava avere ne’ suoi boschetti e giardini; al 
fine, volta e rivolta, si risolsero d’appresentarsi alla Regina e nar- 
rargli il fatto, e così fecero. 


Le donne vanno dalla Regina ed essa le conduce 
innanzi al Re. 


Vedendo la Regina simil cosa, restò molto travagliata' nell’a- 
nimo, e non sapeva che si dire né che si fare, temendo di qualche 
gran disordine; pur fece buon cuore* e andò dal Re con tutta 
questa comitiva di donne, le quali dovevano essere fino a trecento, 
e tutte quante venivano col capo basso e tutte vergognose. Giunta 
che fu la Regina nella gran sala, salutò il Re, ed esso rese a lei il 
saluto allegramente; poi la fece sedere appresso di sé e gli addi- 
mandò che buona nuova la conduceva a lui con tanta compagnia 
di donne. 


1. travagliata: preoccupata. 2. buon cuore: animo, coraggio. 
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La Regina racconta al Re la fuga dell’uccelletto. 


Disse la Regina: 

— Sappia Tua Maestà ch’io son venuta qui dinanzi alla tua Co- 
rona con queste nobilissime madonne per la risposta della domanda 
fatta a te per via d’entrare ancor esse ne’ negozi e offici istessi che 
hanno quei del Senato; alle quali avendo tua Maestà mandato 
quella scatola con espressa commissione ch’elle non l’aprissero in 
modo alcuno, e tornarla a lei nel modo ch’ella gli era stata data, 
ora una più curiosa dell’altre, avendo desiderio di vedere quello 
che vi si rinchiudeva dentro, l’aperse non pensando più oltre, e 
l’uccello subito scampò via: onde elle sono restate tanto addolorate 
di simil fatto, ch'elle non si ardivano di levar più la testa, né mi- 
rarti in viso, per la vergogna ch’elle hanno per aver trasgredito 
il precetto regale. Tu dunque, che sempre fosti benigno e clemente 
verso tutti, perdona loro, pregoti, tale errore, ché non per disub- 
bidire a tua Maestà, ma per un loro curioso desiderio hanno fatto 
simil fallo. Eccole qui pentite e dolenti innanzi a te, ch’elle ti 
chiedono umilmente perdono. 


Il Re si mostra turbato forte e riprende le donne di tal fatto, 
poi gli perdona e le manda a casa. 


Allora il Re mostrando avere a sdegno simil fatto, volto a loro 
con un viso turbato: 

— Voi vi siete dunque lasciato scampare l’uccello fuori della 
scatola? Ahi, femine sciocche e di poco cervello! E poi avete 
ardimento di voler entrare nei consigli segreti della mia corte? Or 
come potreste, ditemi voi, tenere un secreto, dove andasse l’in- 
teresse dello Stato mio e della vita degli uomini, se un’ora intiera 
non avete potuto tener serrato una scatola, la quale io ho raccoman- 
data con tanta instanza?"' Tornate dunque ai vostri esercizi e ad 
aver cura delle vostre famiglie e governare le case vostre, come è 
solito vostro, e lasciate il governo della città agli uomini. Io so che 
le cose andrebbono per i loro piedi,” s’elle avessero a passare per 
le vostre mani; non vi sarebbe cosa tanto secreta e occulta, che non si 


I. instanza: insistenza. 2. per i loro piedi: storte. 
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sapesse in un’ora in tutta la città. Orsù, levatevi sù, ch’io vi per- 
dono, e andate alle case vostre, e non entrate mai più in simil 
frenetico.! 

Poi licenziò finalmente la Regina, facendola accompagnare fino 
alle sue stanze da molti cavalieri. Così si partirono quelle povere 
donne tutte di mala voglia, né mai più parlarono di entrare in 
consiglio, né di balottare o mettere fave, essendo elle state balot- 
tate per sempre dal Re, per opera però dell’astuto Bertoldo. Al 
quale il Re rivolto, ridendo disse: 

R. Questa è stata una bellissima invenzione, ed è riuscita mol- 
to bene. 

. Ben vada la capra zoppa, fin che nel lupo ella s’intoppa. 
R. Perché dici tu questo? 

B. Perché donna, acqua e fuoco per tutto si fan dar luoco. 
R. Chi ha il seder nell’ortica, spesse volte gli formica. 

B. Chi sputa contra il vento, si sputa nel mostaccio. 

R. Chi piscia sotto la neve, forza è che si discopra. 

B. Chi lava il capo all’asino, perde la fatica e il sapone. 

R. Parli tu forse così per me? 
B 
R 
B 
R 
B 
ca 


eo) 


. Per te parlo appunto, e non per altri. 

. Di che cosa ti puoi tu doler di me? 

. Di che poss’io lodarmi? 

. Dimmi in che cosa ti senti aggravato da me. 

.Io ti sono stato coadiutore in cosa di tanta importanza, e tu, 

mbio di assicurarmi della vita, mi dài la burla. 
R.Io non sono tanto ingrato ch’io non conosca i tuoi meriti. 
B. Il conoscerli è poco, il tutto è il riconoscerli. 
R. Taci, ch'io ti voglio rimunerare in guisa ch'io voglio che tu 
sia sempre a piè pari.” 

B. Anco quelli che sono appiccati* stanno a piè pari. 

R.Tu interpreti ogni cosa alla roversa*4 

B. Chi dice così, l’indovina quasi sempre. 

R. Tu dici male e fai male ancora. 

B. Che male faccio io nella tua corte? 

R.Tu non hai punto di civiltà né di creanza. 

B. Che importa a te s’io son ben creato o scostumato? 

R. M°’importa assai, perché troppo villanescamente ti porti meco. 


in 


1. frenetico: delirio. 2.sia sempre a piè pari: stia sempre comodo e tran- 
quillo. 3. appiccati: impiccati. 4. roversa: rovescia. 
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B. La causa? 

R. Perché quando tu vieni alla presenza mia, mai non ti cavi 
il cappello e non t’inchini. 

B. L’uomo non deve inchinarsi all’altr'uomo. 

R. Secondo le qualità degli uomini si devono usare le creanze e 
le riverenze. 

B. Tutti siamo di terra, tu di terra, io di terra, e tutti torneremo 
in terra; e però la terra non deve inchinarsi alla terra. 

R.Tu dici il vero, che tutti siamo di terra; ma la differenza 
qual è fra te e me non è altro se non che, sì come d’un’istessa terra 
si fanno i vari vasi, parte che in essi tengono liquori preziosi e 
odoriferi, e altri che servono a esercizi vili e negletti, così io 
sono uno di quelli che rinchiudono in sé balsami, nardi e altri li- 
quori preziosi, e tu uno di quelli nei quali s’orina e vi si fa peggio 
ancora: e pure tutti sono fabbricati da una mano istessa e d’un’istes- 
sa terra. 

B. Questo non ti nego, ma ben ti dico che tanto sono fragili 
l'uno quanto l’altro, e quando ambo son rotti, i pezzi si gettano là 
per le strade, e dall’uno all’altro non si fa differenza alcuna. 

R. Orsù, sia come si voglia, io voglio che tu t’inchini a me. 

B. Io non posso far questo, abbi pazienza. 

R. Perché non puoi? 

B. Perché io ho mangiato delle pertiche di salice, e però non 
vorrei scavezzarle nel piegarmi. 

R. Ah, villan tristo, io voglio al tuo dispetto che tu t’inchini, 
come tu torni alla presenza mia! 

B. Ogni cosa può essere, ma duro gran fatica a crederlo. 

R. Domattina si vedrà l’effetto; va pur a casa per questa sera. 


Il Re fa abbassar l’uscio deila sua camera, acciò Bertoldo 
convenga inchinarsi nell’entrar dentro la mattina. 


Partitosi Bertoldo, e il Re fece abbassar l’uscio della sua camera 
tanto che, chi voleva entrare in essa, bisognava per forza inchi- 
narsi con il capo; e ciò fece acciò che Bertoldo alla tornata ch’ei 
faceva si dovesse inchinare nell’entrare, e così venisse a fargli 
riverenza al suo dispetto. E così stava aspettando il giorno per 
vedere il successo della cosa. 
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Astuzia di Bertoldo per non inchinarsi al Re. 


La mattina l’astuto Bertoldo tornò alla corte, come era suo solito, 
e, veduto l’uscio abbassato in quella maniera, pensò subito alla 
malizia e conobbe che il Re aveva fatto far questo solamente per- 
ché esso nell’entrare a lui se le inchinasse; onde, in cambio di 
chinare il capo e abbassarlo nell’entrare dentro, voltò la schiena 
ed entrò all’indietro, a tal che, in cambio di far riverenza al Re, 
gli voltò il podice e l’onorò con le natiche. Allora il Re conobbe 
che costui era astuto sopra gli altri astuti ed ebbe caro simil pia- 
cevolezza; pur, mostrando d’essere alquanto alterato, gli disse: 

R. Chi t'ha insegnato, villan ribaldo, d’entrar nelle case a que- 
sta foggia? 

B. Il gambaro. 

R. Perché il gambaro? Tu hai avuto un buon pedante," certo. 


Favola del gambaro e della granzella* narrata da Bertoldo. 


B. Tu dèi sapere che ’l1 mio padre avea fin a dieci figlioli ed era 
povero, come ancora son io, e perché spesse volte non vi era pane da 
cena, egli, in iscambio di cibarci e mandarci pasciuti a letto, ci 
soleva contare qualche favola a buon conto, per farci addormentare, 
e così la solevamo passare sino alla mattina; onde fra l’altre ch’io 
gli udii raccontare, questa mi restò nella mente: e, se tu hai pa- 
zienza di darmi un poco di udienza, udirai cosa che non ti spia- 
cerà, e torna a punto al proposito nostro. 

R. Dì pur sù,? che ciò mi sarà di sommo piacere. 

B. Diceva il mio padre che quando le bestie parlavano e che le 
civette cacavano mantelli, che il gambaro e la granzella, amici 
carissimi, si disposero d’andare un poco per lo mondo a vedere 
come si viveva negli altri paesi (e il gambaro allora caminava 
all’innanzi come fa l’altro bestiame, e similmente la granzella non 
andava per traverso, come fanno al presente). Ora costoro par- 
tironsi dalle paterne case, andarono molto tempo girando il mondo 
e furono nel regno delle cavallette, poi passarono su quello delle 


I. pedante: maestro. 2. granzella: è un piccolo crostaceo. 3. Di pur sù: 
parla, via. È modo caratteristico della parlata bolognese. 
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lucerte, che confina con quello del re de’ parpaglioni,' e così 
circondarono* gran parte della terra e videro vari riti e vari co- 
stumi fra quelle bestiole; alla fine capitarono nel paese de’ schira- 
toli,3 ed era sera; e perché fra gli schiratoli e le donnole era grandis- 
sima guerra per essere confinanti insieme e per una nuova sospi- 
zione di tradimento, si stava in arme dall'una e dall’altra parte. 
Arrivati questi due compagni in simil loco, furono dalle guardie 
scoperti e tolti per due spioni, e subito presi e legati furono con- 
dotti innanzi al loro capitano, il quale, fattogli esaminare minuta- 
mente, non trovò in essi altro se non che, desiderosi di veder del 
mondo, erano giunti in quelle parti, e che come forastieri non 
erano informati di cosa alcuna, e che bramavano di esser messi 
in libertà e tornarsene alle patrie loro; o pure, se volevano trat- 
tenergli per soldati, gli dessero il soldo come agli altri, ch’essi gli 
averiano serviti in quella guerra fidelissimamente. Inteso ciò dal 
capitano, subito gli fece slegare, e parendogli essere bestie da 
fazione,* per avere tanti piedi e tante braccia, gli accettò e subito 
gli fece passar la panca. Ora avvenne che, essendo mandato il 
gambaro a spiare quello che si faceva nel campo de’ nemici, come 
quello ch’era nuovo personaggio in quel paese e che camminava 
con grandissimo silenzio e spesso si copriva tutto sotto la coda, non 
sarebbe conosciuto così facilmente; esso andò animosamente nel 
campo nemico e, trovando le guardie che dormivano, passò avanti 
e andò fino al padiglione del donnolotto, pensando ch’ivi ancor 
si dormisse; ma il meschino ebbe la mala fortuna, perché ivi si 
stava svegliato, e giocavano a massa e topa, onde nel porre, ch’ei 
fece, il capo dentro, subito fu visto da uno di quei soldati, il 
quale cheto cheto si levò da giocare, che il povero gambaro non 
se n’avvide, e preso uno stanghetto gli tirò così fatto colpo sul 
capo, che lo stordì di maniera ch’ei parea morto, e se egli non si 
fosse trovato indosso le sue solite arme, il cervello gli andava a 
spasso. Colui che lo percosse, non sapendo ch'’ei fosse una spia, 
ma credendosi che quivi fosse capitato a caso, non avendo mostaccio 
a proposito da spia,” e credendolo morto, lo prese per le corna 


1. parpaglioni: farfalle. 2. circondarono: percorsero. 3. schiratoli: scoiat- 
toli. 4. da fazione: da combattimento. 5. gli fece passar la panca: li passò 
in rassegna, cioè (ancora secondo una frase militaresca) li prese in forza. 
6. a massa e topa: è il gioco della zara, dove si fa l’invito dicendo «massa» 
e si accetta esclamando «toppa». 7.mostaccio ...da spia: muso da spia. 
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e lo gettò in un fosso, e senza altro sospetto tornò a giocare. Ora 
ritornato il misero in se stesso, e non potendo appena levare il 
capo per le gran percosse ricevute, giurò di mai più non volere 
entrare con il capo innanzi in luoco alcuno, ma caminare con la 
coda avanti, acciò, se più gli veniva dato delle busse, che più tosto 
gli fosse dato su la schiena che su la testa. Così, tornato al campo, 
fece la relazione di quanto gli era intravenuto, ma che nel padi- 
glione si vegliava; onde il capitano fece armare chetamente le sue 
schiere e andò ad assaltare il nemico e prese il padiglione e uccise 
tutti quelli che vi erano dentro, e fecero le vendette del bastonato 
gambaro. Il quale, per non giungere più a simil passo, disse alla 
granzella: 
— Andiamoci con Dio, perché la guerra non fa per noi. 


— Ma come fuggiremo, — disse la granzella — che non siano 
vedute le nostre pedate? 
— Tu, camerata, per traverso, — disse il gambaro — ed io 


all'indietro, e così ci torremo di sotto. 

Piacque la proposta alla granzella, e subito si levò in punta 
di piedi e gentilmente cominciò a caminare di gallone,* e con 
tanta destrezza che il gambaro a pena poteva tenergli dietro; 
e così si partirono dal campo, e mai non potero coloro sapere dove 
fossero andati, per lo stravagante? caminare che facevano. Così 
giunsero alle case loro e, per i pericoli ne’ quali erano stati, lascia- 
rono per testamento che tutti i discendenti loro dovessero per l’av- 
venire caminare sempre come avevano fatto essi nel tornare alle 
case loro; e tutt'ora si vede che il gambaro camina all’indie- 
tro e la granzella per fianco. E perché il gambaro ebbe quella 
bacchettata sul capo nel cacciarsi nel padiglione, io me lo son tenuto 
sempre a mente, e per questo nel cacciarmi nella tua camera sono 
entrato alla roversa, perché meglio è che il sedere sia percosso, 
che il capo. Or che ne dici tu? Non è bella questa favola ? 

R. Sì certo, sei stato un grand’uomo. Orsù, vattene a casa, e 
torna domani da me, fa ch’io ti vegga e non ti vegga, e portami 
l’orto, la stalla e il molino. 

B. Indovinala tu, grillo. Orsù, io vado, e m’ingegnerò di fare 
quel ch’io saprò. 


I. ci torremo dî sotto: ci sottrarremo, fuggiremo. 2. di gallone: di fianco. 
3. stravagante: strano. 
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Astuzia di Bertoldo per comparire innanzi al Re 
nel modo sopradetto. 


Il giorno seguente Bertoldo fece fare una torta a sua madre, 
di bietole ben unta con butirro, cacio e ricotta in abbondanza, e 
poi, preso un crivello da formento, se lo pose sopra la fronte, 
sì che pendeva giù al petto e al ventre; e così con esso e con la 
torta tornò dal Re, il quale, vedendolo comparire in guisa tale, 
ridendo disse: 

R. Che cosa vuol dire quel crivello che tu hai dinanzi al viso? 

B. Non mi commettesti tu ch’io tornassi a te in modo tale che tu 
mi vedessi e non mi vedessi? 

R. Sì, ti commisi. 

B. Eccomi dunque dopo i buchi di questo crivello, dove tu mi 
puoi vedere e non mi puoi vedere. 

R.Tu sei un grand’uomo e ingegnoso; ma dove l’orto, la stalla 
e il molino, ch'io ti dissi che tu portassi? 

B. Ecco qui questa torta, nella quale vi sono infuse tutte tre 
dette cose, cioè la bietola, la quale dinota l’orto, il cacio, il butirro 
e la ricotta, che significa la stalla, e la spoglia' della farina, che 
altro non vuol dimostrare che il molino. 

R.Io non ho mai veduto né praticato il più vivo intelletto 
del tuo; però sèrviti della mia corte in ogni tua occorrenza. 


Piacevolezza di Bertoldo. 


A queste parole Bertoldo, scostatosi alquanto dal Re e ritiratosi 
nella corte, si calò le brache, mostrando di voler fare un suo ser- 
vizio corporale; laonde, veduto il Re tal atto, gridando disse: 

R. Che cosa vuoi tu fare, manigoldo ? 

B. Non dici tu ch'io mi serva della tua corte in ogni mia oc- 
correnza? 

R. Sì, ho detto; ma che atto è questo? 

B.Io me ne voglio servire adunque a scaricare il peso della 
natura, il quale tanto m’aggrava, ch’io non posso più tenerlo. 

Allora uno di quelli della guardia del Re, alzato un bastone, 
volle percuoterlo, dicendogli: — Brutto poltrone, va alla stalla, do- 


1. spoglia: sfoglia. 
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ve vanno gli asini pari tuoi, e non fare questa indignità innanzi 
al Re, se non vuoi ch'io t’assaggi le coste con questo legno. — A cui 
Bertoldo rivolto, disse: 

B. Va destro," fratello, né voler tu fare il sofficiente, perché le 
mosche che volano su la testa ai tignosi, vanno su la mensa regale 
ancora e cacano nella propria scodella del Re, e pur esso mangia 
quella minestra; e io dunque non potrò fare i miei servigi in terra, 
che è cosa necessaria, e tanto più che il Re ha detto ch'io mi 
serva della sua corte in ogni mio bisogno? E qual maggior biso- 
gno poteva venirmi per servirmene, che in questo fatto ? 

Intese il Re la metafora di Bertoldo, e si cavò di deto? un ricco e 
prezioso anello, e, volto a lui, disse: 

R. Piglia questo anello, ch’io te lo dono; e tu, tesoriero, va, 
porta qui mille scudi, ch’io glie ne voglio far un presente or ora. 

B. Io non voglio che tu m’interrompa il sonno. 

R. Perché interrompere il sonno? 

B. Perché quand’io avessi quell’anello e tanti danari, io non 
poserei mai, ma mi andrei lambiccando il cervello di continuo, 
né mai più potrei trovar pace né quiete. E poi si suol dire: «Chi 
l’altrui prende, se stesso vende». Natura mi fece libero, e libero 
voglio conservarmi. 

R. Che cosa poss’io dunque fare per gratificarti? 

B. Assai paga, chi conosce il beneficio. 

R. Non basta conoscerlo solamente, ma riconoscerlo ancora con 
qualche gratitudine. 

B. Il buon animo è compìto pagamento all'uomo onesto. 

R. Non deve il maggiore cedere al minore di cortesia. 

B. Né deve il minore accettar cosa che sia maggiore del suo 
merito. 


Il Re manda di nuovo a cercar Bertoldo e, trovatolo, va 
în persona dove sta, e con preghi e gran promesse lo fa 
tornare alla corte. 


Passato lo sdegno al Re, mandò di nuovo a cercar Bertoldo e, 
trovatolo, lo fece pregare a tornare in corte, che il tutto gli era stato 
perdonato; ed esso gli mandò a dire che cavoli riscaldati né amore 
ritornato non fu mai buono, e che non v'era tesoro che pagasse la 


1. destro: lesto. 2. deto: dito. 
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libertà. Onde il Re vi andò in persona e lo pregò e supplicò tanto, 
che al fine (benché contra sua voglia) lo condusse in corte, e gli fece 
perdonare dalla Regina, e volle ch’ei stesse sempre appresso della 
sua persona, né faceva cosa alcuna senza il consiglio di lui. E 
mentre ch’ei stette in quella corte, ogni cosa andò di bene in 
meglio; ma essendo egli usato a mangiar cibi grossi e frutti selva- 
tichi, tosto ch’esso incominciò a gustar di quelle vivande gentili 
e delicate, s’infermò gravemente a morte, con grandissimo di- 
spiacere del Re e della Regina, i quali dopo la sua morte vissero 
poi sempre sotto una vita trista e infelice. 


Morte di Bertoldo e sua sepoltura. 


I medici, non conoscendo la sua complessione, gli facevano i 
rimedi che si fanno alli gentiluomini e cavalieri di corte; ma esso, 
che conosceva la sua natura, teneva domandato! a quelli che gli 
portassero una pentola di fagiuoli con la cipolla dentro, e delle 
rape cotte sotto la cenere, perché sapeva lui che con tal cibi sarebbe 
guarito; ma i detti medici mai non lo vollero accontentare. Così 
finì sua vita con questa volontà colui ch'era tenuto un altro Esopo 
da tutti, anzi un oracolo: e fu pianto da tutta la corte, e il Re lo 
fece sepellire con grandissimo onore, e quei medici si pentirono 
di non gli aver dato quant’esso gli domandava nell'ultimo, e co- 
nobbero ch'egli era morto per non l’avere essi contentato; e il Re, a 
perpetua memoria di questo grand’uomo, fece scolpire nella sua 
sepoltura in lettere d’oro i seguenti versi in forma di epitafio, fa- 
cendo vestire di nero tutta la sua corte, come se fosse morto uno 
dei primi di quella. 


Epitafio di Bertoldo. 


In questa tomba tenebrosa e scura 
giace un villan di sì difforme aspetto, 
che più d’orso che d’uomo avea figura, 
ma di tant’alto e nobile intelletto, 

che stupir fece il mondo e la natura. 
Mentr'egli visse, e fu Bertoldo detto, 
fu grato al Re; morì con aspri duoli 
per non poter mangiar rape e fagiuoli. 


1. teneva domandato: seguitava a domandare. 
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Detti sentenziosi di Bertoldo innanzi 
la sua morte. 


Chi è uso alle rape, non vada ai pasticci. 

Chi è uso alla zappa, non pigli la lancia. 

Chi è uso al campo, non vada alla corte. 

Chi vincerà il suo appetito, sarà un gran capitano. 

Chi non mangia da tutte due le bande, non è buona simia. 

Chi guarda fisso nel sole, e non stranuta, guàrdati da quello. 

Chi ogni dì si veste di nuovo, grida ognor con il sartore. 

Chi lascia stare i fatti suoi per far quelli d’altri, ha poco senno. 

Chi vuol salutare ognuno frusta' presto la berretta. 

Chi batte la moglie, dà da mormorare ai vicini. 

Chi misura il suo stato non sarà mai mendico. 

Chi gratta la rogna d’altri, la sua rinfresca. 

Chi promette nel bosco, deve osservare la parola nella città. 

Chi ha paura degli uccelli, non semini il miglio. 

Chi sarà come il riccio, starà sempre sicuro in casa. 

Chi va in viaggio, porti il pane in seno e il bastone in mano. 

Chi crede ai sogni, fonda i suoi pensieri nella nebbia. 

Chi pone la sua speranza in terra, si discosta dal cielo. 

Chi è pigro delle mani, non vada a tinello. 

Chi ti consiglia in cambio d’aiutarti, non è buon amico. 

Chi castiga la cagna, il cane sta discosto. 

Chi invita la formica d’estate, non va per pane in presto il 
verno. 

Chi tira il sasso in alto, gli torna a dare sul capo. 

Chi va alla festa e ballar non sa, ingombra il loco e altro non fa. 

Chi vuol moglie per robba, la borsa va a marito. 

Chi dà il maneggio di casa alle donne, ha sempre il filiere” 
all’uscio. 

Chi non può portar la sua pelle è una trista pecora. 

Chi usa la roba in mala parte, alla morte vede le sue partite. 

Chi loda uno innanzi che l’abbia praticato, spesso si dà delle 
mentite? da se stesso. 

Chi dà del pane ai cani d’altri, spesso vien latrato dai suoi. 


(I 


(4 


(4 


1. frusta: logora. 2. filiere: propriamente, filatore. Ma qui starà a indicare 
un mercante. 3. mentite: inganni. 
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Chi non dà la sua mercede all’operaio non ha dell’uomo giusto. 

Chi mangia a gusto d’altri, non mangia mai cosa che gli faccia 
pro. 

Chi si pretende di saper nulla, quello è più sapiente degli altri. 

Chi vuol correggere altrui, diasi buon esempio a se medesimo. 

Chi fugge le volontà terrene, mangia frutti celesti. 

Chi si trova senza amici, è come corpo senza anima. 

Chi manda la lingua avanti del pensiero, non ha del saggio. 

Chi all’uscir di casa pensa quello che ha da fare, quando torna 
ha finito l’opera. 

Chi dà presto! quello che promette, dà due volte. 

Chi pecca e fa peccar altrui, ha da far due penitenze in una 
volta. 

Chi a se stesso non è buono, manco può esser buono per altri. 

Chi vuol seguir la virtù, bisogna scacciare il vizio. 

Chi domanda quello che non spera d’avere, a se stesso nega 
la grazia. 

Chi ha buon vino in casa, ha sempre i fiaschi alla porta. 

Chi elegge l’armi, vuol combatter con vantaggio. 

Chi naviga nel mar delle sensualità, si sbarca al porto delle mi- 
serie. 

Chi del ben d’altri si attrista, altri ride del suo male. 

Chi ti lecca dinanzi, ti morde di dietro. 

Chi sta in sospetto, vada a buon'ora a letto. 

Chi ha la virtù per guida, va sicuro al suo viaggio. 


I. presto: subito. 


DA «LE PIACEVOLI E RIDICOLOSE SIMPLICITAÀ 
DI BERTOLDINO» 


La Marcolfa* si risolve d’andare con Bertoldino alla città. 


M. Orsù, io mi risolvo di venire ancor io teco, acciò che tu pos- 
sa far bene, e che tu non perda tanta ventura.* Ma innanzi ch’io 
mi parta, io voglio raccomandare la casa nostra a questa vicina 
qui appresso, la quale n’abbia custodia fin al nostro ritorno, se 
mai più torneremo qua sù. 

B. Ed io a chi lascerò le mie capre? 

M. A lei ancora le lascerai. 

B. No, no, io me le voglio condurre innanzi con il mio bastone. 

E. Non occorre che tu meni laggiù capre né becchi, ché ve ne 
son in abbondanza. 

B. Vi son delle mandre di vacche ancora colà giù? 

E. Sì, ti dico, e assai più copia di qua sù. Vieni pur via alle- 
gramente. 

B. Eccomi dunque pronto a lasciare queste, poiché là giù non ne 
mancano dell’altre. Orsù, mia madre, rinunciate* le mie capre an- 
cora alla nostra vicina, e sbrighiamoci in un tratto.5 

M. Adesso adesso sarò alla via. 

Così la Marcolfa raccomandò la casa alla sua vicina, che ne 
tenesse cura fin al suo ritorno, e messe un poco di stoppa e quattro 
fuse e due ciavatte in una sporta, e tolto la gatta e una gallina ch’el- 
la avea, l’una in una sacchetta e l’altra in grembo, s’invid? co’ detti 
gentiluomini alla volta della città; i quali, volendo metter Bertoldino 
a cavallo, non poterono mai fargli aprir le gambe, onde gli con- 
venne porlo così a traverso della sella come un sacco di grano, 
e così cavalcando di buon passo, lasciando la Marcolfa venire a 
sua commodità, giunsero alla città, dove che, andato la nuova al Re 
di tal venuta, subito gli uscì incontro con tutta la sua corte, e 
vedendo costui a traverso di quel cavallo, incominciò fortemente 
a ridere, e poi disse ad Erminio: 

R. Che fagotto è quello che tu hai a traverso di quel cavallo? 

E. Serenissimo signore, questo è Bertoldino, il figliuolo di Ber- 
1. Marcolfa: la moglie di Bertoldo e madre di Bertoldino. 2. ventura: 
fortuna, occasione favorevole. 3. £.: intendi Erminio, il messo del Re, in- 


caricato di rintracciare Bertoldino. 4.rinunciate: lasciate. S.în un trat- 
to: presto. 6. s’inviò: s’avviò. 
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toldo, il quale abbiamo trovato sopra questi alpestri monti, in un 
luogo aspro e selvaggio, e vien con esso la madre di lui ancora, 
e sarà qua presto, perché ella camina di buonissimo passo. 

R. Perché non avete voi messo costui a cavallo come si fanno 
gli altri? 

E. Perché mai non n'è stato possibile, con tutto ciò che' noi 
abbiamo fatto ogni sforzo per metterlo in sella, ch’esso mai abbia 
voluto aprir le gambe, onde, se abbiamo voluto condurlo, ha biso- 
gnato metterlo così a traverso come fanno i macellai i vitelli che 
vanno a torre in villa, e credo che la Corona vostra avrebbe fatto 
ben a lasciarlo star a casa sua, ch’è più grosso dell’acqua de’ mac- 
cheroni e se gli darebbe a creder che gli asini volassero, e volea 
al dispetto del mondo condurre le sue capre qua giù, e abbiamo 
durato fatica grande a levarlo dalle castagne e dalle ghiande. 

R. Orsù, non importa, toglietelo giù di quel cavallo, che gli de- 
vono essere venute le budelle in bocca, e fate destramente, che voi 
non gli fate male. Veramente nell’effigie non può negare di non es- 
sere figliuolo di Bertoldo; e come dite voi ch’ei si chiami per nome? 

E. Bertoldino è il nome suo, e la madre Marcolfa, la quale è 
questa che viene in qua, ed è donna molto accorta e d’assai sottile 
ingegno; ma costui è bene il rovescio della medaglia, sì del padre 
come della madre ancora. 


La Marcolfa saluta 11 Re. 


M. Il cielo ti salvi e mantenga, o serenissimo Re, e ti accresca 
ognora più stato e grandezza. 

R. Sì a voi ogni sorte di consolazione, madonna Marcolfa. 
Siete voi stanca? 

M. Stanca sarei io, s'io non avessi caminato. 

R. Come, stanca se voi non aveste caminato ? Questo è un gran 
paradosso; ditemelo più chiaro. 

M. Ve lo dirò, signore. Colui che camina per obedire al suo 
superiore, come ho fatto io, non si stanca mai, ma sì bene chi vo- 
lontieri non lo serve si stanca, ancor che vada piano; anzi, se bene 
ei non si muove, perché ha già stanco il pensiero e la voglia d’aggra- 
dirlo innanzi che si ponga in camino. 

R. Questo è il più chiaro segno che voi mi possiate dare di esser 


1. con tutto ciò che: nonostante che. 
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stata moglie del mio caro Bertoldo, poiché appena qui giunta avete 
sputato fuori una sentenza così nobile. Orsù, che gli sia preparato il 
loro appartamento e che siano vestiti nobilmente secondo l’uso 
della nostra corte, e che siano condotti dalla Regina. 

M. Di grazia, serenissimo, concedimi un favore, ti prego. 

R. Volontieri; comandate pure che cosa volete, sicuramente. 

M. Non ci far levare d’intorno questi nostri panni, i quali è 
tanto tempo che noi siamo usi portare, perciò che, chi spoglia l’ar- 
bore della sua antica veste, non solo esso non fa più frutti, ma si 
secca affatto; voglio riferire che, se tu ci fai adornare di panni 
d’oro e d’argento, noi potremmo, mirandoci talmente addobbati 
e con quelle spoglie così ricche e di gran pregio intorno, darci ad 
intendere d’esser di qualche gran lignaggio, scordandoci in tutto 
la bassezza nostra, montar in superbia ed ambizione e voler farci 
temere a questo," a quello, e insomma inasinirci affatto, poiché 
non si trova al mondo la più indolente bestia quanto il villano il 
quale si trova posto in alto stato dalla fortuna; però lasciaci i 
nostri panni, come ho detto, perché, mirando quelli, staremo ogno- 
ra umili e bassi, essendo nati per esser servi e non padroni. 

R. Gran parole sono queste che tu dici, e degne da notarsi; e 
mostri invero la sincerità dell’animo tuo, e conosco chiaramente 
che il cielo dispensa le grazie sue tanto ne’ luoghi ruvidi ed alpestri 
quanto nelle popolate città, dove sono le scuole delle scienze e 
degli studi; e perciò tanto più voglio che tu sia adornata di ricchi 
vestimenti e che tu sia servita quanto la Regina istessa. 

M. Ascolta, o serenissimo Re, ti prego, prima una filateria* 
piacevole, ma che torna a proposito nostro, la quale mi disse una 
sera la buona memoria di Bertoldo mio marito, mentre stavamo 
presso al fuoco a mondare delle castagne. 

R. Volontieri l'ascolto; dite pur sù. 

M. Mi disse ch’egli avea udito raccontare a suo avolo? che fu 
una volta, là nelle parti della Trabisonda, dove si sbarcano le scorze 
dell’anguille affumicate, un asinaccio grande ed alto di gambe 
quant’ogni gran cavallo, il quale vedendo un dì certi corsieri con 
le selle guarnite d’oro e di perle riccamente ornate, e la briglia e il 
freno con borchie e rosette d’oro, e valdrappe ricamate superbissi- 
mamente, gli entrò nel capo (oh che bestiazza!) di esser anch'esso 


1. a questo: da questo. 2. filateria: filastrocca, storietta. 3.4 suo auolo: 
da suo nonno. 
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addobbato in tal maniera, e ne fece motto' al suo padrone, pre- 
gandolo per quant’egli avea cara la sua pelle, come* era morto, 
a voler fargli fare una sella, briglia e valdrappa della maniera 
ch’avevano que’ corsieri, adducendo per ragione ch’esso non era 
manco nobile del cavallo, essendo anch’esso stato creato con tutto 
l’altro bestiame in un istesso giorno. Alle cui parole il padrone 
così rispose: — Messer asino mio caro, non v’accorgete voi che dite 
una gran bacaleria ?* Perché, quando furono create le bestie, come 
voi dite, a ciascuna di esse furono dispensati i loro uffici, cioè il 
bue all’aratro, il cane al pagliaio, il gatto a prender i topi, il mulo 
al basto, il cavallo alla sella, e l’asino qual siete voi alla soma e alle 
bastonate. Però voi non farete nulla, perché, se bene voi aveste at- 
torno tutto l’oro di Mida, sempre sarete conosciuto per un asino; 
e poi avete l’orecchie tanto lunghe che non potrete mai negare di 
non esser un asinaccio da legnate, come siete. — A cui rispose mes- 
ser l'asino: — Se l’orecchie lunghe ch’io tengo mi hanno da scoprire 
per un asino, a questo tosto si troverà rimedio con il farmele ascor- 
tare atteso* la testa, che poi allora io parrò un bertone,5 dove che, 
come sarò guarnito con la valdrappa lunga e gli altri fornimenti,° 
chi sarà quello che mi scorga per un asino? Fate pur venire or ora 
il marescalco, e quanto prima mi tagli le orecchie. — (Mira che be- 
stiale ambizione d’un asinaccio.) Così il padrone, per compiacerlo, 
gli fece tagliar tutte due le orecchie presso alla zucca e l’abbertonò 
galantemente, e poi lo fece guarnire nobilissimamente e lo pose 
fra 1 suoi corsieri; il qual per esser sì grande, com'ho detto, fu 
tolto su le prime per un corsiero di molta stima. Ma perché la 
natura supera l’accidente, il misero animalaccio, vedendo passar 
un’asina per strada, subito si discavallò” e s'inasinì di nuovo e, 
lasciando i cavalli, incominciò a correre dietro a quell’asina ra- 
gliando, e gettò in terra la valdrappa e la sella e ruppe la briglia e 
fece mille mali, scoprendosi in tutto e per tutto un vile asino 
com’egli era; onde coloro che fin allora l’avevano tolto per un ca- 
vallo, scorgendolo al ragliare ed all’altre asinesche creanze* ch’egli 
era un asino, tosto lo presero e lo menarono alla stalla, e qui gli 
diedero una buona prebenda? di bastonate e lo ritornarono sotto 


I.motto: parola. 2.come: non appena. 3.bacaleria: fanfaluca. 4. atteso: 
vicino, ed è forma dialettale. 5. bertone: cavallo con le orecchie mozze. 
6. fornimenti: finimenti. 7. discavallò: cessò d'esser cavallo. 8. creanze: 
maniere. 9. prebenda: dose. 
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la soma secondo ch’egli era usato prima. Quest’esempio, o sere- 
nissimo Re, può servire a noi, che, se tu ci farai vestire riccamente 
e mettendoci co’ principali della tua corte, ognuno ci mirerà ed 
ammirerà finché staremo cheti; ma, come poi ci udiranno parlare, 
ci scorgeranno per due goffi e rustici montanari, e, dove prima ci 
avevano in pregio e stima, si faranno beffe di noi, e forse ancora 
ci faranno qualche scherzo. Sì che o lasciaci questi panni bigi che 
noi abbiamo, o, se pur vuoi farci vestire, facci vestir moderata- 
mente, senza oro né seta, perch’io ti so dire che noi non siamo per 
riuscire troppo bene in questa corte, e massime questo mio figliuo- 
laccio, il quale è più goffo che lungo ed ogni giorno farà qualche 
disproposito da far ridere la gente, e forse ancora piangere. 

R. Questa favola che tu m'hai narrata è molto esemplare, ma non 
ho dubbio che tu faccia scappate," perché fin ad ora m'hai dato 
chiaro segno del tuo raro intelletto, e non ti tengo per donna ruvida, 
se bene i panni e la vil scorza lo dimostrano, ma sì bene per un 
oracolo; e se bene Bertoldino alcuna volta parlasse o facesse qualche 
cosa fuora di proposito, come tu dici, sarà sempre per iscusato 
per esser egli giovane e non ancora esperto nella città, ed ogni dì 
praticando con questi cortegiani piglierà senno ed ingegno. Tu 
dunque, Erminio, menali ai loro appartamenti e falli vestire di 
buon panno fino, e provvedili di quello che gli occorre, e, come son 
posati,” conducili alla Regina, ch'io so che li vedrà molto volontieri. 

E. Tanto farò, signore. Orsù, venite con esso meco. 

B. E dove ci volete voi menare? 

E. Venite pur meco, e non v’indubitate, ch'io vi voglio menar 
nell’alloggiamento di vostro padre. 

B. Mio padre alloggia sotto terra, lui, e però voi ci volete se- 
pellire con esso lui. O mia madre, torniamoci a casa nostra. 

M. Ei vuol dire nelle stanze dove alloggiava tuo padre quando 
egli era vivo, balordo che tu sei! 

B. Faceva dunque osteria mio padre? 

M. Perché osteria? 

B. Ma s'ei dice dove alloggiava mio padre, forza è ben ch'egli 
fosse oste. 

M. Ei vuol dire dov’egli abitava, cioè le stanze dove stava. Ohi-° 
mè, ben lo diss’io, ch’io sarei impacciata qua giù con questo be- 
stiolo! Oh, foss’io restata a casa mia, volesselo il cielo! 


1. scappate: sciocchezze. 2. posati: riposati. 
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E. Orsù, venite pur meco e non vi sgomentate, ché questo non 
è nulla. 

Così Erminio gli condusse in una bellissima stanza tutta addob- 
bata di panni d’arazzi e spalliere d’oro, co’ due letti ornati di padi- 
glioni di broccato e cupola d’oro, e coperte di seta con bellissimi ri- 
cami ed altre cose di grandissimo valore, e dopo fece venire lo sarto- 
re del Rea vestirli alla civile; dove che, stringendo esso alquanto il 
giuppone alla gola di Bertoldino, come a quello ch’era usato a 
portare i panni larghi, credendo ch’el detto sartore lo volesse af- 
fogare, incominciò a dire gridando: 

B. Perché mi fa impiccare il Re, o strangolarmi qui? 

S. Perché impiccare o strangolare? Che cosa dici tu? 

B. Non sei tu il boia? 

S. Io non sono il boia altramente, ma sì bene il sartore del Re. 

B. L'hai tu mai impiccato lui? 

S. Perché vuoi tu ch’io l’impicchi, s’egli è mio signore? 

B. Perché impicchi tu me adunque, se mai non l’hai appiccato 
lui? 

S. Come, che io t'impicco? E che cosa ti faccio io da impiccarti ? 

B.Tu mi stringi tanto la gola, ch'io non posso avere il fiato. 

S. Egli è il vestimento, che va così asserrato! alla gola, e per 
questo a te pare che io t’affoghi nell’accomodarlo. 

B. Se tu vai stringendo un poco più, io non terrò saldo, perché 
sento che mi vien suso un castagnaccio ch'io ho mangiato poco fa. 
Guarda ch’el viene; non te lo diss’'io ch'io non terrei saldo? 


Bertoldino impronta il mostaccio al sartore con un castagnaccio, 
ed esso tutto colerico dice: 


S. O ti venga il cancaro, porcaccio! Mira come tu m'hai concio 
il mostaccio! Ohibò, possi tu creparel 

B. Non te l’ho io detto prima, ch'io non starei nel segno, per- 
ché tu mi stringevi troppo la gola? Lasciami pur un poco i 
miei panni vecchi a me, ch’io non voglio che tu mi ficchi in quelle 
sacchette, ch'io mi vi affogherei dentro. 

S. Orsù, insomma il villano, o alla città o alla villa ch'egli sia, 
sempre conviene ch’esso mostri la sua villania, perché mai non si 


I. asserrato: chiuso. 
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caverebbe la rana dal pantano. Piglia li tuoi panni e vestiti a modo 
tuo, ché, a voler vestire te nobilmente, è proprio un volere mettere 
la sella a un porco; e qui ti lascio con il malanno che ti pigli, ch'io 
voglio andare a lavarmi il mostaccio. 

Così il sartore, col grugno tutto impiastrato di pasta di castagne, 
se n’andò a casa borbottando a lavarsi il volto: poi fece la relazione 
al Re di quanto gli era avvenuto; il qual, udendo ciò, fu quasi per 
iscoppiare di ridere, e poi gli mandò un altro sartore, il qual gli fece 
un abito alquanto più largo, ed alla Marcolfa fece fare medesima- 
mente una zimarra di buon panno fino; e poi così vestiti li fece con- 
durre dalla Regina, la quale, mirando quei due mostacci contra- 
fatti, non poté fare che non desse nelle risa; la qual cosa vedendo 
la Marcolfa, dopo avergli fatto una riverenza così alla grossolana, 
e salutatola all’'usanza di montagna, disse queste parole. 


Favola esemplare narrata dalla Marcolfa alla Regina a proposito 
di chi è goffo e vuol abitare in corte. 


M. Serenissima Regina, io udii una volta raccontare a una certa 
vecchia di là sù nel nostro Comune che già le cornacchie soleano 
parlare come facciamo noi; e diceva questa buona vecchia, la 
quale dovea avere cento e vent'anni, che a questi animali sempre 
è piaciuto di alloggiare su i campanili (come ancora in questi 
tempi), e dice ch’elle andarono una volta ad abitare sopra la torre 
di Babilonia e che, stando elle colà sù, notavano i fatti di tutte 
le genti, e vedevano che l'uno ingannava l’altro, vedevano gli 
artegiani la più parte bugiardi, 1 padroni sconoscenti, i servitori 
infedeli, le serve inobbedienti, le madri poco modeste, le figliuole 
scapestrate, i padri dissoluti, i figliuoli viziosi, le vedove scandalose, 
i cortegiani ambiziosi, i parasiti adulatori, i buffoni sfacciati, gli 
osti lusinghieri, le meretrici falsissime, i ruffiani malvagi e sce- 
lerati; e insomma vedevano tutto il mondo avviluppato, dove che 
notando i fatti d’ognuno, come ho detto, li andavano appalesando 
a tutto il mondo, a tale che l’uno più non si fidava dell’altro, e 
tutti i negozi andavano a male e ogni cosa alla peggio; onde, 
essendosi scoperto che questi uccellacci erano cagione di tanta 
ruina, furono citati dinanzi al tribunale della regina delli uccelli 
ed ivi accusati della loro loquacità, sì come, andando scoprendo i 
vizi di questo e di quello, il mondo non faceva più faccende; 
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onde la detta regina gli fece un precetto," sotto pena di essergli 
pelato il capo con acqua bollente, che mai più elle non dovessero 
parlare, e le privò in tutto della favella. Pure stanno ancor con 
la speranza di riaverla un giorno per poter scoprire i vizi di questi 
tempi, i quali più che mai sono in colmo, e di continuo van gridan- 
do «cra, cra»,* cioè di dì in dì stanno aspettando che gli sia conces- 
sa la grazia di poter parlare. Ma, prima ch'elle il perdessero, disse 
la buona vecchia ch’ella gli udì raccontare questa ch’io ora ti dirò, 
se mi farai grazia d’ascoltarmi, e tutto torna a profitto? nostro. 

R. Dite pure sù, che queste vostre parole fin ad ora m’hanno 
dato grandissimo contento, né mai mi stancherei di stare a udirvi. 


Favola dei schiratoli e 1 topi dai fichi secchi. 


M. Dissero dunque questi uccelli che, nel tempo che le luma- 
che tessevano delle pellicce, si trovarono nella città delle sanguet- 
tole* alcuni topi, i quali faceano mercanzia di fichi secchi e teneano 
fornite tutte le città lor vicine, onde si partirono alcuni mercanti 
dell’India Pastinaca5 con alquanti sacchi di noci moscate per venirle 
a barattare in tanti barili di fichi secchi, e un giorno, essendo al- 
quanto stanchi pel lungo viaggio, si posero all’ombra d’una quer- 
ce antica e frondosa molto, qual era in mezzo a un verdeggiante 
prato, e quivi s'addormentarono; e mentre essi dormivano, giunse 
un gran stuolo di porci cinghiali e, accostatisi a quei sacchi, gli die- 
rono dentro de’ grugni e mangiarono tutte le dette noci, ma ne por- 
tarono tutti la mala pena, perché, essendo usi a mangiar delle 
ghiande, subito ch’essi ebbero quelle noci in corpo, se gli mosse 
un tal garbuglio® nelle budelle, che non solo furono astretti a 
vomitarle, ma ciò ch’essi tenevano nel corpo ancora, e si espediro- 
no” tutti in poco d'ora; onde di qui nacque il proverbio che le 
noci moscate non son fatte per i porci cinghiali. Svegliati che fu- 
rono i detti mercanti, e trovando i sacchi loro tutti stracciati e 
mangiata la lor mercanzia da’ detti porci, restarono molto dolenti; 
pur non vollero restar di non gire innanzi, trovandosi alcune 
pelli di donnola da donar al re delle tinche fritte, al quale nel 


I. precetto: ordine. 2. «cra, cra»: come se fosse cras, cioè domani. 3.4 
profitto: al caso. 4.sanguettole: mignatte. 5. India Pastinaca: designa- 
zione burlesca, già del Boccaccio (cfr. Decam., vi, 10). 6. garbuglio: disor- 
dine. 7.si espedirono: si liberarono. 
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passare che fecero in detta città gliele appresentarono, ed esso in 
iscambio di quelle fece far loro un bellissimo presente, il quale 
parte fu tartuffi, parte sorbe secche, e così con dette robe passarono 
nella città delle sanguettole, e fu proprio quell’anno che si se- 
garono i prati; ed essendo giunti quivi, barattarono quei tartuffi e 
quelle sorbe in tanti barili di fichi secchi, dandogli giunta alquanti 
funghi salati, i quali si trovavano avere in un bussolotto di terra 
creta cotta al sole. Così con i detti barili imbarcarono nel porto 
delle salamandre e dopo alquanti giorni arrivarono nel porto de’ 
scarafaggi, e trovandosi travagliati dal mare, si risolsero di sbar- 
carsi in detta città e quivi riposarsi alquanti giorni, e, fatto portare 
i detti barili in doana, li fecero sgabellare;' ma i poveretti, fidan- 
dosi troppo de’ gabellini, furono traditi da essi, poiché, avendo 
quei scarafaggi annasato i barili de’ detti fichi, tosto s’imagi- 
narono una frode, la qual fu questa, cioè di votargli que’ barili 
di fichi e empirli di tante di quelle pallottole di sterco di bue (con 
riverenza) ch’essi son usi di fare l’estate nelle carreggiate delle stra- 
de. Pensatosi dunque quest’inganno, tosto lo posero in esecu- 
zione e votarono tutti i barili, cavandone 1 fichi, e li riempirono di 
quella mercanzia che già vi ho detto e, bollati i detti barili e fatto 
loro passaporto e segnata la bolletta e presa fede della sanità, si 
partirono di là e in pochi dì giunsero nelle lor contrade, dove tutta 
la città corse a rallegrarsi seco dell’essere essi tornati sani e salvi 
alla patria; e perché ognuno avea gran desiderio di veder la mercan- 
zia ch’essi aveano condotta, furono pregati a voler aprire i barili. 
Non fu mai tanta furia quando si dà la fava il dì de’ morti alle 
porte de’ ricchi,” né tanta calca di villani il sabato a comprare del 
sale, quanto era la furia e la calca di coloro che volevano comprare 
de’ detti fichi, e quelli che non potevano avvicinarsi gli gettarono 
i fazzoletti co’ danari, come si fa a quelli che cantano in banco, 
pregandoli con la berretta in mano ch’essi gliene dessero chi una 
libra, chi due, chi più, chi manco; ed era tanta la moltitudine di 
quelli ch’essi aveano intorno, che andarono a pericolo più volte 
d’esser soffocati. Pur alfine apersero i detti barili, dove in iscam- 
bio di trovarsi i fichi trovarono tante pallottole di sterco di bue; 
onde restarono talmente confusi e scornati, che non sapevano che 


1. sgabellare: depositare e registrare. 2.si dà la fava... de’ ricchi: 
allude al costume delle distribuzioni gratuite per la festa dei morti. 
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si dire, e quelli i quali aveano dato i lor danari se li fecero rendere 
indietro, e se gli levò un schiamazzo dietro di batter di mani, di 
zufolare," che i poverelli furono quasi per andarsi a impiccare per 
la mala vergogna, vedendosi esser stati burlati a quella foggia, 
e vedersi similmente far dietro il ciambello? da quelli i quali aspet- 
tavano i fichi secchi, e vedere loro appresentarsi delle suddette 
pallottole; né furono più arditi di comparire su la publica piazza, 
ma si ritirarono alla villa, dove che, pensando a simil caso, in 
pochi giorni morirono disperati. 

Questa favola mi narrava la detta vecchia, la quale torna tanto 
a proposito nostro, che non si può dire di più, poiché il Re ha man- 
dato a pigliarci di là sù pensando che noi siamo dolci e domestici 
nel conversare e nelle creanze, e riusciremo tante di quelle pallot- 
tole impastate là per le strade dai scarafaggi, cioè da’ costumi rozzi 
e villani, a tale che chi ci ha guidati qua giù avrà spesso delle 
rampogne da tutta la corte, avendo condotto, in iscambio di due 
barili di fichi dolci e saporiti, due barili di una mercanzia stomacosa 
come siamo noi, che in poco tempo verremo a nausea a tutti: e già 
questo mio fantacciotto ha cominciato a dar segno delle sue ba- 
lorderie, le quali ogni dì più andranno crescendo; onde era meglio 
assai per il Re lasciarci stare a casa nostra, che farci venire qua 
giù a essere babuini di corte. Ma chi così vuole così abbia; io 
ho mostrato sin ad ora che io sono pronta sempre ad ubbidire 
all’una e l’altra Maestà. 


La Regina si stupisce dell’eloquenza della Marcolfa e dice: 


R. Madonna Marcolfa, io non posso credere, all’eloquenza vo- 
stra e a’ belli esempi che voi mi avete addotti, che voi siate altra- 
mente nata su i monti, ma sì bene alla città fra i studi e le scienze, 
poiché io non so qual oratore si trovasse fra noi, il quale sapesse 
con tale facondia di parole e con più ornato modo esplicare il suo 
concetto improvisamente come avete fatto voi. E se il marito 
vostro, mentre visse fra noi, fece già stupire questa corte con tante 
sue sottili astuzie e dotte sentenze che uscirono dalla sua bocca, e 
voi fin a quest'ora non solo fate stupire, ma trasecolare chi vi 
sente; onde, per mostrarvi un poco di segno di gratitudine, ecco 


1. zufolare: fischiare. 2. ciambello: zimbello. 
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ch'io vi dono questo mio anello. Pigliàtelo e ponetevelo in dito, 
e portàtelo per amor mio. 

M. Non deve la donna vedova portare altro anello in dito che 
quello il quale gli fu posto dal suo marito; e però a me basta que- 
sta verghetta d’argento, qual è l'anello matrimoniale, cioè quello che 
mi fu messo in dito quando fui sposata, 

R. Che posso io dunque darvi, che sia a proposito vostro? 

M. Non avete cosa per me che più non bisogna per voi. 

R. Di qual cosa ho io bisogno, che sono regina di tutta l’Italia, 
e di tesori e ricchezze non cedo ad altra donna che sia in terra? 

M. Oh, vi mancano pur tante cose, serenissima signora. 

R. Che cosa mi manca? Ditemelo, vi prego. 

M.Io non mi partirò di questa corte, ch'io vi farò confessare 
di propria bocca ch’avrete bisogno di mille cose, e, perché il 
bisogno viene dalla povertà, voi venite ad essere molto più povera 
che non son io, e avrete più bisogno di me ch’io non avrò di voi. 

R. Quando mi farete vedere questo, sarete una gran donna. 
Orsù, conduceteli alle stanze loro, e tu, Bertoldino, vieni a visi- 
tarmi spesso. 

B. Che cosa vuol dire «visitare»? 

M. Vuol dire lasciarsi vedere da lei spesso. 

B. Son io forse un setaccio, che sia chiaro e spesso? 

M:. Non vi diss’io, serenissima Regina, che noi faressimo' la mer- 
canzia delle pallottole? Udite questo balordo, come ha bene inteso. 

R. Questo non importa, anzi che le corti non sono belle se non 
vi sono di tutti gli umori. Orsù, andatevi pur a posare. 


Ragionamento di Bertoldino a sua madre nelle lor stanze. 


Così furono menati in una bellissima stanza, e dato loro tutto 
quello che gli facea bisogno e stando ivi tutti due, Bertoldino inco- 
minciò a dire a sua madre: 

B. Mia madre, io ho udito dire che la Regina vuol stare sopra 
tutte le altre donne; però sarebbe ben fatto che quanto prima noi 
ce ne tornassimo a casa nostra, perché, s'ella vi monta addosso 
una volta, ella vi farà saltare le budella fuor del corpo, ch’ella è 
grande e grossa più che non è la nostra vacca; però leviamoci di 
qua innanzi ch’ella vi faccia crepare. 


1. faressimo: faremmo. 
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M. Quel dire di stare sopra tutte le donne non vuol dire ch’ella 
voglia montargli addosso, goffo che tu sei; ma come signora e 
padrona vuol essere maggiore di tutte l’altre ed essere onorata 
e riverita da quelle, come il giusto vuole. 

B. Sì, sì, voi vedrete bene, s’ella vi monta addosso una sol volta, 
s'ella vi farà ridere o piangere. 

M. Orsù, io t'intendo benissimo; tu sei un balordo, un macca- 
rone, e non so come si possa stare che d’un uomo di tanto acuto e 
raro ingegno com’era tuo padre, sia uscito un cetrone' di questa 
fatta. 

B. Ditemi un poco, chi nacque prima, io o mio padre? 

M. Odi quest'altra, s'ella sa di sale! O ignorantone che tu sei, 
vuoi tu essere nato prima di tuo padre? O meschina me, non 
foss'io mai venuta qua giù con questo goffo! 

B. Al Re se gli dà del messere o del maestro? 

M.Io credo che tutto quello che uscirà fuora dalla bocca tua 
sarà tutto buono, perché, in ogni modo tu volessi dir meglio, 
sempre dirai peggio; però, se vuoi esser tenuto per uomo che parli 
bene, non aprir mai la bocca. 

B. E se a sorte* mi occorresse a sbadigliare, non volete ch'io 
apra la bocca? 

M. Orsù, apri quello che ti pare; in ogni modo io credo che 
fino a quest'ora la corte t'abbia scorto per un buffalaccio, e già 
gli hai cominciato a dar da ridere e gliene darai ognora più. 

B. Le corti ridono dunque esse ancora? Ma dove hanno elle 
la bocca? 

M. Ohimè, taci, che pare ch’io senta venir gente. Oh, egli è il 
Re in persona, che viene diritto alle nostre stanze. 

B. Che vuole egli da noi questo bel messere? 

M. Ohimè, serra la bocca e non dir niente. 

B. Io la serro, guardate mo s’io l’ho ben serrata. 

M. Sì, sì. Orsù, tienila così stretta sin ch’io ti dico che tu 
l’apri. 


1. cetrone: cetriolo, sciocco. 2.4 sorte: per caso. 
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Il Re dona un podere fuora della città a Bertoldino 
ed a sua madre. 


Mentre essi ragionavano insieme, Bertoldino e sua madre, il Re, 
ch’avea avuto assai solazzo tanto della pecoraggine di lui quanto 
dell’acutezza dell'ingegno di lei, li fece montar con esso suso una 
carrozza e, condottili fuor della città due tratti di mano, gli diede 
in dono un bellissimo podere, con un nobile palazzo e un ameno 
giardino con peschiera e fontane, boschetti, vigne ed altre cose 
deliziose, dicendo alla Marcolfa: 

R. Perché, essendo voi usati alla vostra libertà, vi pare forse 
di essere imprigionati qua dentro la città, ecco io vi faccio libero 
dono di questo bel palazzo che vedete, con questo podere, giardino, 
peschiera, fontana e quanto si contiene sotto di lui; col patto però 
che tu, Bertoldino, ti lasci vedere ogni giorno una volta da me. 
Entrate dunque in questo palazzo, il quale è fornito di quanto 
occorre, e, se nulla' vi mancherà, io vi farò fare provisione di 
tutto. 

M. Per mille volte io ringrazio la tua magnanimità, o benignis- 
simo Re, e conosco certo che ciò non viene per merito alcuno 
che sia in noi, poiché io, come femina nata e allevata in paese 
ruvido e selvaggio, non mi trovo aver qualità alcuna in me, la 
quale sia da praticare in questi luoghi regi, ma sì bene fra montuo- 
se rupi e scoscese ruine, ove non albergano né creanze né virtù 
alcuna. Parimente questo mio bamboccio, il quale non so s’egli 
sia di stucco over di sambuco, tanto è goffo e balordo, ch'io 
non so a quello ch’ei si possa servire se non far ridere il volgo, 
altro da lui non credo si possa aspettare; perché d’un’acqua così 
dolce è uscito un pesce così amaro, cioè che d’un padre tanto ac- 
corto e di sottile ingegno come era Bertoldo, sia uscito un figliuo- 
laccio tanto stupido com'è questo, il quale, quando si vuol levare 
la mattina, non sa se si metta giù del letto i piedi prima o la 
testa. 

R.È vero questo, Bertoldino? Tu non rispondi. Olà, tu tieni 
sì stretta la bocca. 

M. Io gli ho fatto precetto che la tenga così serrata. 

R. Per che causa volete ch’ei la tenga così? 


1. nulla: qualcosa. 
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M. Perché esso mi ha addimandato se a vostra Maestà si dà 
del messere o del maestro, e io gli ho detto ch'egli dirà ben ogni 
cosa se mai non aprirà la bocca, perché sempre parla alla riversa. 

R.Io mi credevo ch’esso avesse fatto qualche gran fallo, ma 
questo non è errore alcuno, anzi a me piacciono altrettanto, e 
più, queste sorte d’umori semplici prodotti dalla natura, che quelli 
che fanno i semplici e i goffi artificiosamente, anzi pur maliziosa- 
mente, per così dire. Orsù, parla, Bertoldino, ch’io ti do licenza. 
Che dici? Apri la bocca. 

B. Mia madre vuole ch'io la tenga serrata. 

M. Orsù, parla pur sù, ch'io ti do licenza; ma guarda dire! 
delle tue. Che dirai qui al nostro Re? Dì sù. 

B. Io vorrei quanto prima ch’ei si partisse di qua. 

M. Ah, ribaldo, queste son cose da dire a un nostro signore, il 
qual ci ha fatto tanti benefici! E perché vuoi tu ch’ei se ne vada? 

B. Perché mentre egli sta qui, io non posso andar a merenda. 

M. Udite che bella creanza, signore! Vi pare che questo sia per 
riuscire buon cortegiano? O zucconaccio da semente, in iscambio 
di render grazie a Vostra Maestà del gran dono ch’ella ci ha fatto, 
ei brama che gite via per andare a merenda. 

R. Egli ha molto ben ragione; io non l’ho mica per balordo in 
questo fatto. Orsù, io me ne vado. Restate in pace, e ricòrdati 
di venire ogni giorno una volta a vedermi: hai tu inteso? 

B. Signor messer maestro, sì. Ma ditemi, è più lungo il giorno 
della città o quello della villa? 

R. Tanto uno quanto l’altro; vieni pur via allegramente. 

M. Odi quest'altra: s'è più lungo il giorno della villa che quello 
della città. O cavallaccio che sei! Orsù, non dubitate, signore, che 
io lo manderò ogni giorno da lei. 

R. Orsù, mi raccomando, Bertoldino. A rivederci, madonna 
Marcolfa. 

M. Gite in pace, serenissimo signore, che il cielo vi dia ciò 
che desiderate. 


I. guarda dire: sta attento di non dire. 
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Semplicità di Bertoldino ridicolosa 
con le rane della peschiera. 


Partito che fu il Re, la Marcolfa e Bertoldino restarono al po- 
dere donatogli da lui, il quale era fornito di tutto quello che a loro 
faceva bisogno sì per il vivere quanto per ogni altra commodità; 
e in mezzo al detto giardino vi era una bella peschiera piena di 
varie sorte di pesci, e vi erano ancora delle rane: le quali rane, un 
giorno che esso Bertoldino stava sopra la detta peschiera a mirare 
quei pesci i quali givano per l’acqua guizzando, cantavano forte; e 
perché nel linguaggio loro pare ch’elle dicano «quattro, quattro», 
Bertoldino, credendo ch'elle dicessero che il Re non gli avesse 
dato altro che quattro scudi, avendone egli dato più di mille, sal- 
tato in collera subito corse a casa e, preso un cofanetto dove erano 
i detti scudi, lo portò sopra la peschiera e, pigliandone fin a cento 
in un pugno, li gettò colà dove le dette rane facevano maggior 
strepito, dicendo a loro: 

— Togliete, bestie del diavolo; numerate se sono quattro overo 
cento! 

Ma non per questo le rane s’acchetavano, anzi parea ch’elle 
raddoppiassero il gracchiar loro; onde esso, pigliatone altrettanti, 
glieli gettò abbasso, dicendo: 

— Ah, canaglia, io vi farò ben vedere ch’egli ce n’ha dato più di 
millanta. 

E così fece più volte, tanto ch’egli gettò quei mille scudi nella pe- 
schiera; né potendole far racchetare, tutto pieno d’ira e di sdegno 
gli trasse dietro il cofanetto dove essi erano dentro e, dicendo loro 
un mare di villanie, se ne tornò a casa tutto imbestialito; onde la 
madre, vedendolo così in furia e riscaldato dalla collera e dalla 
smania, gli disse: 

M. Che cosa hai, Bertoldino, che tu sei così riscaldato ? 

B. Io sono in collera con le rane della nostra peschiera. 

M. Per che causa? Che oltraggio t’hanno elle fatto ? 

B. Lo sapranno ben esse. 

M. Ti hanno elle interrotto il sonno con il loro rappellare ?* 

B. Peggio mi hanno fatto. 

M. Pisciato su le scarpe? 


1. Togliete: prendete. 2. rappellare: gridare, gracidare. 
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B. Mille volte peggio. 

M. Che cosa ti possono elle aver fatto? Dì sù. 

B. Il Re non ci ha egli donato quel cofanetto pien di scudi? 

M. Sì, ha. Perché? 

B. Perché quelle maledette bestie dicevano ch’esso non ce n’a- 
vea donato più di quattro; onde io gliene ho gettato un buon pu- 
gno, ed elle pur andavano dicendo « quattro, quattro», e io gliene ho 
gettato un altro pugno, e poi un altro e un altro, a tale ch’io glieli 
ho gettati tutti, ed elle ognora più forte gridavano «quattro, quat- 
tro»; onde, vedendole ostinate in quest’umore, tutto pieno di 
collera gli ho gettato abbasso il cofanetto ancora, acciò che nume- 
randoli si chiariscano quanti scudi ci ha donati il Re, e che poi li 
tornino nel cofanetto, ch'io l’andrò poi a pigliare e lo porterò a 
casa con i detti scudi dentro. Or che ne dite, mia madre? Non ho 
io fatto da galantuomo a chiarir quelle bestie? 

M. Tu hai gettati tutti gli scudi nella peschiera? 

B. Se dicevano che essi non erano più di quattro, non ho io 
fatto bene a fargli vedere che sono più di millantaquattro ? 

M. O poverina me, o tapina Marcolfa! Oh sì, che questa è da 
contare! O pazzo, matto, bismatto e senza cervello che sei, ch'io 
non so chi mi tenga ch’io non t’affoghi. Che vuoi tu che dica il 
Re di questa tua pazzia, quando la saprà? Questa è la volta ch'egli 
ci espedirà per tante bestie e ci caccerà alle forche, e meritamente, 
solamente per le tue balordaggini, le quali sono tanto grandi che 
un pazzo affatto non ne farebbe di più. 

B. Dica pur Sua Maestranza ciò che gli pare e piace, esso do- 
vrebbe accostumare le sue rane che non volessero saper quanti 
scudi egli dona via. Il peggio sarà che, s’elle vanno dietro grac- 
chiando a quel modo, e ch’elle mi facciano montare in collera 
un’altra volta, io getterò nella peschiera tutto il mobile' di casa, 
e lo vedrete, ch’elle non mi stiano un poco a rompere il capo, ch'io 
gl’insegnerò di farmi dietro il chiasso, ch'io sono più bestia di 
loro. 

M. Questo si sa, né mai dicesti più vero d’adesso; anzi, più bestia 
di tutte l’altre bestie. 

B. Udite fin da star qui s’elle son ostinate e s’elle fanno più schia- 
mazzo che mai. Non mi tenete, ch'io gli voglio andare a gettare 
questa cassa su la testa. 


1. i{ mobile: gli oggetti. 
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M. Férmati, férmati! O poverina me, lascia stare lì quella 
cassa. 

B. Fate dunque voi ch’elle stiano chete. 

M. Io lo farò, ma férmati, ch'io le farò pigliar a questi pesca- 
tori da rane con il boccone, sì ch’elle non ti daranno più fastidio. 
Aspettami qui, ch’io voglio andare alla città a veder se a sorte io 
li posso trovare, e farle venire a prender tutte, poiché la tua balor- 
daggine vuol così. Non ti partir di qui attorno alla casa, che non ci 
sia levato qualche cosa. 


Bertoldino fa în bocconi tutto il pane che si trova in casa 
e lo getta nella peschiera. 


Partita che fu la Marcolfa, Bertoldino fece un’altra balorderia, 
anzi due, le quali furono queste, ch’avendo egli udito a sua madre 
che le rane si pigliano col boccone, udendole cantare ad alta voce, 
non potendole più comportare, andò tutto instizzato' alla cassa del 
pane e, pigliatolo tutto, lo fece in bocconi e ne empì un sacco; 
poi andò sopra la peschiera e gettovegli tutti dentro, dove che al 
percotere dell’acqua tutte le rane scamparono in fondo alla pe- 
schiera, e i pesci, a tanta copia di pane, corsero tutti e, quivi ur- 
tandosi l’uno contro l’altro, pareva che facessero fra di loro una 
crudel battaglia, e in poco d’ora gli diedero spedizione;* onde 
Bertoldino, vedendo questo, montò in tanta collera che si dispose 
di voler accecare tutto quel pesce, perché avea mangiato tutti i boc- 
coni del pane ch'egli avea gettati nell’acqua, finché le rane non ave- 
vano potuto averne pur un minimo boccone, ma tutte s'erano tuf- 
fate nel fondo della peschiera, come ho detto, per il gran movi- 
mento dell’acqua che facevano fare quei pesci mentre si toglievano 
il pane di bocca l’uno all’altro, e andato in casa prese un sacco di 
farina per gettarla negli occhi al detto pesce e accecarlo e, tor- 
nato sopra la peschiera, secondo ch’esso vedeva il detto pesce ve- 
nire al sommo dell’acqua, ed egli con una pala gli gettava addosso 
di quella farina, pensando pure, il povero sempliciotto, di cavargli 
gli occhi; ma quello guizzando sotto l’acqua, poco curandosi di 
simil fatto, così gettò tutto quel sacco di farina nella peschiera e, 
pensando di aver cavato gli occhi a quel pesce, ritornò a casa tutto 
contento, credendosi di aver fatto le sue vendette. 


1. instizzato: arrabbiato. 2. gli diedero spedizione: lo fecero scomparire. 
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Bertoldino fa una gran battaglia con le mosche. 


Intanto che la Marcolfa va a pigliare la cesta e i panni, come 
ho detto, Bertoldino si spoglia nudo e mette i panni a sciugare al 
sole; e perché era sul mezzogiorno, nel più estremo caldo che sia 
il mese di luglio, le mosche incominciarono a dargli beccate di 
libra, ora su una spalla ora su l’altra, ora su un braccio ora sul 
collo, ora da un lato ora dall’altro, dandogli un aspro e crudele as- 
salto attorno; per la qual cosa egli, montato in collera da dovero,” 
tolse alquanti rami di salice e, fattone due manelle? a guisa d’uno 
scopatore, incominciò a sfidare quelle mosche alla battaglia; e, 
secondo ch’esso menava da un lato, elle volavano dall’altro, e così 
ei s'andava scopando da sua posta,* né potendosi insomma di- 
fendere da tanta noia, incominciò a chiamare sua madre che lo 
venisse ad aiutare, dicendo alle dette mosche: 

— Aspettate, aspettate, che adesso mia madre vi chiarirà. Cor- 
rete, correte, mia madre, che le mosche mi vogliono mangiare! 

A questa voce la Marcolfa saltò fuora di casa, temendo di qual- 
che gran cosa che gli fosse intravenuta, e vede questo poveraccio 
con quelle manelle di stroppe5 in mano, che si flagellava, e, tolto- 
gliele dalle mani, subito gli pose indosso una camicia asciutta e 
lo fece entrare in letto. E perché la caduta nella peschiera e lo star 
così nudo nell'occhio del sole parea che alquanto l’avesse trava- 
gliato, e che gli facesse doler la vita,’ la Marcolfa s’inviò verso 
la città per gire a pigliar consiglio da un medico di quanto se gli 
dovea fare in simile occasione... 


Il medico va a vedere Bertoldino e vi è assai 
da fare fra di loro. 


Partita la Marcolfa dalla città e arrivata a casa, entrò nella 
stanza ch’era Bertoldino, e trovò ch’egli dormiva, e aprendo i 
balconi andò al letto di lui e lo chiamò più volte; ma esso era tanto 
soffocato nel sonno, che non rispondeva, né poteva aprire gli occhi. 
Intanto arrivò il medico e, appressatosi al letto, lo scoperse un 


1. beccate di libra: beccate pesanti. 2. da dovero: sul serio. 3. manelle: 
fastelli. 4. da sua posta: a piacer suo, da solo. 5. stroppe: vincigli. 6. la 
vita: la schiena. 
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poco per vedere come stava, e trovandolo assai pesto per la ca- 
duta, e ancora per essersi dato quelle stropacciate," disse alla 
Marcolfa: 

Med. Guardate, madonna, se lo potete svegliare, acciò che io 
lo possa ben vedere per tutto, che poi vi ordinerò quel tanto che 
voi avrete a fare. 

M. Bertoldino, o Bertoldino, non odi? Svégliati! 

B. Io non mi posso svegliare. 

M. Perché non puoi? 

B. Non vedete s’io dormo? 

M. E svégliati in tua buon’ora; se no, ch’io ti tirerò giù dal 
letto! 

B. E andate un poco a filare, e non mi date impaccio. Oh questa 
sarà bella: se io dormo quant’io posso, volete che io mi desti? 

Med. Ah, ah, ah! Oh questa è ben da ridere. Ei parla e dice che 
‘dorme. Oh questo sì, che è un cervel bislacco. 

B. Chi è questo barbone ch'è qui con voi? È egli un castratore? 
Affé, me non castrerete, messere. Andate pure a fare i fatti vostri 
e ringraziate il cielo ch'io dormo: ché, s’io non dormissi, mi leverei 
sù e vi darei tante bastonate che io vi fiaccherei; ma buon per voi 
che io non son svegliato. 

Med. Questo sarebbe appunto quello ch'io vado cercando. Fra- 
tello, orsù, attendi pur dunque a dormire come tu fai, che buon 
per me che tu non sei svegliato. Orsù, madonna, io ho visto tutto 
quello che occorre, così di grosso; e però io vi manderò cinque pil- 
lole, che gli scarichino la testa, e perché non gli potreste fare un 
serviziale, gli porrete una cura e gli darete un poco di cassia in 
bocconi per tre mattine, e tutte le dette cose saranno qui fra mez- 
z’ora; né dubitate, che non avrà male. Restate in pace, a Dio. 

M. Andate, che il cielo v’accompagni, e vi ringrazio per infinite 
volte, e direi di darvi da bere, ma le grue ci hanno bevuto il vino. 

Mea. Non ho bisogno di nulla. Restate sana e lasciatelo dormire, 
come fa. 

Così il medico si partì, ridendo della gran semplicità di costui, 
che ragionava tuttavia, e diceva che dormiva; e, giunto alla Re- 
gina, gli narrò questa babionata;* la quale rise tanto, che vi 
mancò poco che non se gli aprisse il petto, e così fece il Re. Poi 
ordinarono che gli fosse mandate le dette robbe, e così fu fatto; e 


1. stropacciate: colpi, battiture. 2. dabionata: sciocchezza. 
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tosto che la Marcolfa ebbe in mano le dette medicine, andò al letto 
di Bertoldino, dicendo: 

M. Dormi tu più, barbagianni? 

B. E s’io non dormissi, che vorreste voi da me? 

M. Io ti voglio dare una medicina che ha ordinato il medico 
che io ti dia, che subito guarirai. 

B. Io dormo, io dormo. Pigliàtela voi per me. 

M. Orsù, lèvati a sedere, ché bisogna che tu pigli un poco di 
cassia, e poi t'ungerò le spalle con un poco di unto di dialtea,' 
e non avrai mal nessuno. 

B. Ch'io mangi una cassa? Oh che la mangi lui, s’egli ha fame! 

M. Dico della cassia in bocconi, o pure la vorrai pigliare così 
in canna, che nell’uno o nell’altro modo ti farà giovamento. 

B. Come vuol egli ch'io trangugi delle casse e delle canne, quel- 
l’animalaccio ? Perché non ha ordinato che mi fate una decina di 
castagnacci? Oh, egli deve esser il bello ignorante! 

M.Io ti farò poi i castagnacci, quando tu avrai tolto questi 
rimedi; e, se non vuoi questa cassia, piglia queste quattro pillole; 
poi ti metterò questa cura, che queste ti scaricheranno di sopra, 
e quest'altra di sotto, e non avrai più male. 

B. Orsù, io mi contento di far quello che voi volete, ma fatemi 
poi i castagnacci. 

M. Non ti dubitar di questo, lascia pur fare a me. Orsù, ecco 
qua le pillole, e questa è la cura. Trangugia queste pallottine pri- 
ma, e poi io ti metterò la cura. 

B. Datemi ogni cosa in mano a me. 

M. Piglia, e sfòrzati di mandarle giù. Sù, fa buon animo. 


Bertoldino si caccia la cura in gola e le pillole 
per di sotto, e la Marcolfa dice: 


M. Ohinè, che fai tu, bestia? Férmati, che elle non vanno tolte 
a quella foggia. O meschina mel Quello che va di sotto, tu lo metti 
al contrario. 

B. E lasciate fare a chi sa. Credete voi ch’io sia pazzo? Siete 
voi che non avete ben inteso il medico. Volete ch'io mi cacci di 
dietro questa cosa qual è tutta coperta di mele? Oh, io sarei il 


1. dialtea: specie d’unguento di malva. 
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bel balordo! Ella va tolta per bocca, e queste pallottole giù abbas- 
so; ho ben cervello anch'io. 

Così la Marcolfa ben puote gridare a sua posta, che il sempliciot- 
to trangugiò quella cura e si pose le pillole nel taffanario," ma quasi 
se ne pentì, perché quella cura così melata gli si impastò nella 
gola, né voleva andar né sù né giù, onde fu quasi per affogarsi, 
e voltava gli occhi come uno spiritato; onde la Marcolfa, vedendolo 
a tal partito, subito mandò a chiamare il medico, il quale, venuto 
per comandamento della Regina, gli diede non so che a bere, che gli 
fece saltar fuora dalla gola quella cosa con tanta furia che, il po- 
vero medico non potendosi schivare a tempo, ella gli venne a dare 
in un occhio un colpo tale che fu per cavarglielo, e gli impiastrò 
tutta la barba con altra roba che gli venne dietro, a tale che il me- 
schino durò fatica a nettarsi, con tutto ciò che si lavasse assai volte, 
e se ne tornò a casa tutto collerico, maledicendo i pazzi e ancora 
chi gli aveva inviato quella bestia. 


La Marcolfa narra un’altra bella favola. 


M. Orsù, le Vostre Maestà ascoltino dunque. Quando le luc- 
ciole faceano mercanzia di lanterne, fu un lumacotto di quelli da 
quattro corna, il quale prese per moglie una di quelle lumachine 
vergate di giallo e di rosso molto galante, che vengono fuora delle 
siepi quando cadono quelle belle rugiadine il mese d’aprile. E 
quella sera che esso la menò a casa, si fece un sontuosissimo 
banchetto, al quale invitò tutti gli suoi parenti ed amici, e vi fu- 
rono un gran numero di virtuosi, fra 1 quali v’erano quattro gam- 
bari di canale e un calabrone, che sonava un arpicordo* gentilissi- 
mamente; e così, finita che fu la cena, una parpaglia? cantò nel 
chitarrone alcune belle aere;* ma per essere un poco affreddata, 
non poté dar quella sodisfazione ch’era suo desiderio; onde si fe- 
cero levare le tavole e sgombrare la sala, accio che si potesse ballare 
commodamente, e poi si diede in un tratto negli stromenti e s’inco- 
minciò a fare chiaranzane® e balletti, dove che un calabrone e una 
farfalla ferono una barriera insieme molto galante, e un grillo 
bianco e una zenzala” ballarono un spagnuoletto* con tanta leg- 
1.taffanario: ano. 2.arpicordo:spinetta. 3.parpaglia:farfalletta. 4.aere: 
ariette. 5.chiaranzane: balli in origine della Carinzia. 6.barriera: sorta 


di danza. 7. zenzala: zanzara. 8. spagnuoletto: altro ballo con accompa- 
gnamento musicale, 
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giadria che fu un gran stupore. Poi, quando furono stanchi di 
ballare, posero a fare dei giuochi e diedero quell’assunto a un pu- 
lice," qual era assai burlevole, che fosse il maestro del giuoco; il 
quale, senza farsi troppo pregare, accettò l’impresa e fece molti 
bei giuochi da mettere suso dei pegni, ed ivi s’udirono de bei 
motti e di nobilissime sentenze e sottilissimi quesiti, con risposte 
argutissime; e insomma la veglia passò molto galante, ma l’imper- 
fezione della cosa fu che il giuoco andò tanto alla lunga che ognuno 
si stufò e molti s'addormentarono per il tedio che ne sentivano. E 
così siamo ancora noi, serenissimi signori, che fino a quest'ora 
pare che la nostra veglia sia passata assai bene, ma il giuoco va 
un poco troppo in lungo, e sempre stiamo su l’istesso tenore; 
però parmi che sia ben fatto a mutare alquanto aria. Forse che 
quella di là sù lo farà alquanto più svegliato, benché io non lo 
posso credere; pure, perché ogni uccello canta meglio nel suo nido 
che in quelli degli altri, bramo di tornar ancora io costui al suo nido 
natio, e poi faccia che verso egli vuole; sì che vi prego, serenissimi 
signori, a darci buona licenza, poiché in ogni modo da alcun di noi 
non siete per trarre costrutto alcuno che profittevole sia per voi. 

R. Orsù, madonna Marcolfa, noi vi vogliamo contentare, per- 
ché con tante nobili comparazioni ci siete venuta innanzi, e vera- 
mente voi non siete donna selvaggia e alpestre, ma un oracolo, e me- 
ritamente foste accoppiata con un uomo di valore come era Ber- 
toldo, le quali sentenze* ho fatto scolpire in oro sopra la porta 
del mio studio a perpetua memoria di un tanto elevato ingegno, 
e me ne vado servendo secondo l’occasione. Ora chiamisi un poco 
Erminio. Ma eccolo qua. O Erminio, va in camera mia e piglia 
quel cofanetto di velluto nero, dove sono duemila scudi d’oro, e 
portalo qua a madonna Marcolfa. Poi va al mio mercante da 
panno e fatti dare quattro pezze di panno fino e duecento braccia di 
tela da lenzuoli e da camicie, e fa mettere all’ordine la lettiga (mira 
che personaggi da lettiga) e che essi siano condotti all'albergo loro, 
e che se gli mandino sino a dieci sacchi di farina e dieci botti di 
vino, e insomma tutto quello che gli fa bisogno tanto per il viaggio 
come per vivere a casa sua. Orsù, madonna Marcolfa, la grazia vi 
è concessa di poter andare e tornare a vostro beneplacito, ancor- 
ché, come ho già detto, io e la Regina sentiamo molto dolore di 


1, pulice: pulce. 2./e quali sentenze: la concordanza è solo a senso. La 
menzione di Bertoldo involge subito anche il ricordo delle sue sentenze. 
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questa vostra partita; pure noi non vogliamo se non quello che 
volete voi. 


La Marcolfa ringrazia il Re e la Regina 
de’ benefici ricevuti da essi. 


M. Non ho lingua né petto né cuore abbastanza, o serenissime 
Maestà, da potervi rendere le debite grazie dei tanti benefici, 
grazie e favori ch’indegnamente ho ricevuti da quelle; ma dove 
mancherò io, supplirà Quello che regge il tutto, il quale mai non 
cesserò di pregarlo a rendervi il guiderdone per me, e che vi con- 
ceda grazia di conservare il vostro regno in pace e felicità, dandovi 
forze e valore contra i nemici vostri, e vi guardi da insidie e 
tradimenti, e insomma ch'’ei vi conceda ogni vostro desiderio e 
diavi ogni contento; e all’una e all’altra Corona qui genuflessa 
chiedo perdono se per sorte fossi trascorsa in qualche errore o 
con parole o con fatti o con altro, o in qualunque modo io avessi 
usato poco rispetto e riverenza, domando nuovamente perdono; 
e con buona grazia delle loro serenissime Maestà io andrò a pre- 
parare le mie poche masserizie, e in questa partita me gli raccordo 
umilissima serva. 

Alle parole della Marcolfa il Re e la Regina non poterono con- 
tenersi dalle lagrime e, dandogli buona licenza, si ritirarono nelle 
camere loro, dove stettero alquanti giorni con gran malenconia 
per la partita di lei. E così la detta Marcolfa si partì con il suo 
Bertoldino, carica di scudi ed altri doni, e furono condotti in 
lettiga fino al tugurio' loro; dove a tal arrivo corsero tutti i vicini 
a rallegrarsi con esso loro, e si fecero feste e bagordi rusticali* 
per alquanti giorni per quei monti, ed abbruciarono due o tre bo- 
schi per allegrezza. E ivi si goderono il resto della loro vita lieta 
e tranquilla, e Bertoldino faceva poi colà sù il dottore, e fece di 
belle burle; ma perché non vi era là sù chi sapesse scrivere, non se 
ne fa menzione. Ben vi fu un montanaro che di lì a poco tempo 
venne al piano e disse che quando costui giunse all’età di trent’an- 
ni, che egli divenne savio ed accorto; ma in quanto a me, duro fati- 
ca a crederlo. Pur ogni cosa può essere, ma so bene che vi sono tre 
cose che sono difficilissime da guarirsi, le quali sono queste: la 
pazzia, i debiti e il cancaro. E con questo vi lascio, a Dio. 


1. tugurio: capanna. 2. rusticali: villerecci. 
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L'esistenza di Giambattista Basile fu avventurosa senza essere 
eccezionale: in un certo senso, anzi, per un secolo come il Seicento 
che amò le peripezie, i colpi di scena e i grandi contrasti patetici, 
la si può considerare comune. 

Cresciuto a Napoli, dove era nato intorno al 1575 da una fami- 
glia tutt'altro che ricca e per di più numerosa, egli dovette farsi 
largo in una società elegante, che aveva il suo astro poetico nel 
Marino, con le sue forze di uomo medio, diviso come tanti tra la 
parte del letterato e quella del cavaliere. Fin da ragazzo aveva stret- 
to amicizia con quel Giulio Cesare Cortese che sarebbe poi stato 
suo maestro e compagno d’arte nel «parlare napoletano»; ma le 
ambizioni del giovane Basile miravano allora più in alto: e perciò 
tanto maggiore fu la sua amarezza quando s’avvide, al suo primo 
tentativo poetico, che non c’era posto né riguardo per uno scrit- 
tore come lui, oscuro e forse anche ingenuo. La delusione provata, 
insieme con il bisogno di sistemarsi, lo indusse a partire per cercare 
fortuna altrove: con poco profitto, sembra, perché, dopo aver girato 
tutta l’Italia per alcuni anni, finì col fermarsi a Venezia, non sap- 
piamo esattamente quando, e si arruolò nelle milizie della Repubbli- 
ca. Venne così destinato all'isola di Candia, dove, quantunque si 
vivesse in un'atmosfera febbrile d’allarme di fronte ai Turchi, 
egli si trovò a suo agio come in un «tranquillo porto», tanto più in 
quanto, ricevuto amichevolmente in casa Cornaro, fu ascritto al- 
l'Accademia degli Stravaganti e poté riprendere, per quanto mo- 
desta, la sua opera di poeta. Al principio del 1607, in seguito alla 
tensione tra Venezia e il Papa, il soldato-scrittore dovette imbar- 
carsi su di una delle navi che raggiunsero a Corfù il grosso della 
flotta al comando di Giovanni Bembo per battere le coste dell’Epiro 
e controllare lo Ionio. Verso l'autunno, finalmente, la situazione si 
rifece tranquilla, e il Basile, preso congedo dall’esercito, ritornò a 
Napoli dopo un viaggio per la Grecia e tra le isole, nel 1608, con 
qualcosa, se non di esotico, almeno di straniero nell’aspetto. 

Il caso volle che egli ritrovasse la sorella Adriana, sposatasi nel 
frattempo a un gentiluomo calabrese, all'apice della sua fama di 
cantatrice, e che fosse accolto affettuosamente alla sua piccola 
corte di gentildonna, con la possibilità inoltre di ritentare l’avven- 
tura delle lettere all'ombra della sua potenza mondana. Nel 1608 
il Basile si fece subito vivo con un poemetto, Z/ pianto della Vergine, 
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che fu tenuto, per così dire, a battesimo dall'amico Cortese e 
dallo stesso cognato, e poi prese a scrivere le solite rime d’enco- 
mio, finché nel 1609 pensò bene di raccogliere tutte le cose del 
suo periodo giovanile in un libretto di NMMadriali e ode, dedicato 
non a caso alla sorella. Ma la sua riputazione di scrittore doveva 
affermarsi soltanto un anno dopo, quando compose una favola ma- 
rittima, Le avventurose disavventure, che anche l’editore invitava i 
lettori a considerare come una prova di raggiunta e positiva matu- 
rità e come un «presagio» per il futuro dopo i «primi parti» della 
«fanciullezza ». 

Intanto, poiché l’Adriana era passata a Mantova su invito del 
duca con tutta la famiglia, ottenendo per la sua arte onori e rico- 
noscimenti, tra cui anche l'investitura di un feudo, il Basile, dopo 
aver avuto la soddisfazione d’essere tra i fondatori dell’ Accademia 
degli Oziosi, di cui fece poi parte persino Quevedo e, dopo aver 
stampato le Egloghe amorose, si preparò a raggiungere la sorella. 
Allorché fu a Mantova nel 1613, nella scia dell’ Adriana seppe catti- 
varsi il favore del duca Ferdinando, il quale qualche mese dopo, 
anche per onorare il suo ingegno di poeta, lo nominò eques auratus 
e conte dell’Impero: una ragione di più per il Basile per curare una 
ristampa mantovana delle sue poesie, con una seconda parte di 
madrigali e odi, in omaggio ai Gonzaga. Eppure, nonostante il 
successo, egli lasciò 11 Nord per ragioni, sembra, di salute, e ripartì 
alla volta di Napoli proprio mentre si aprivano le ostilità per il 
Monferrato. 

In patria lo attendevano di nuovo, anche se ora si presentava con 
il diploma di gentiluomo, i servizi nelle Corti di campagna, gli 
uffici pubblici nei paesi di provincia: una lunga esperienza di cose 
e di ambienti, che doveva insegnare all’antico soldato a guardare il 
mondo con gli occhi del «disinganno», senza tuttavia spegnere il 
riso nativo del suo onesto ottimismo. Nel 1615 fungeva da gover- 
natore a Montemarano; nel 1617 si trovava a Zuncoli presso il 
marchese di Trevico, e un anno dopo ad Avellino con il principe 
Caracciolo: erano gli stessi anni in cui come letterato procurava 
un’edizione delle Rime del Bembo e del Casa e mandava fuori, oltre 
a un volume di Osservazioni sui due cinquecentisti, la terza parte 
dei Madriali e ode. Ma il fatto più importante per il suo destino 
di scrittore — non di quello che ripeteva il formulario marini- 
stico, ma dell'altro più autentico che doveva dare al barocco l’opera 
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più favolosa e più umana - risaliva al 1615, allorché aveva colla- 
borato al primo libro in dialetto del Cortese, alla Vaiasseide, con 
alcune «prose» giocose, nelle quali si era divertito, in contrasto 
con il realismo dell'amico, a dilatare le forme espressive del par- 
lato popolaresco secondo una tecnica arguta, e dove aveva forse 
scoperto «la bellezza della lengua napoletana». Fin da quel mo- 
mento Gian Alesio Abbattutis, come egli volle chiamarsi per i nuovi 
lettori anagrammando il suo vero nome, pensò a qualcosa di più 
vasto e impegnativo che, elaborato con pazienza, sperimentato via 
via di lettura in lettura, potesse «sotto varie azzediente stregner 
nsieme tutte le forme de lo parlare napoletano» come una mappa 
della vita cittadina, tra la fiaba e il grottesco. Ma poiché si rendeva 
conto che ciò presupponeva, appunto, tutt'altra maturazione sti- 
listica, preferì continuare ad essere ufficialmente il poeta che tra 
un ufficio e l’altro seguiva con certa eleganza la moda eccentrica 
ed enfatica di quegli anni. 

Nell'anno in cui occupava, dunque, il posto di governatore ad 
Avellino, nel 1619, il Basile dedicò al principe Caracciolo un 
idillio, L’Aretusa; poi, ritornato a Napoli, compose una storia pa- 
tetica, Il guerriero amante, a cui tenne dietro nel 1624, dopo un 
anno di amministrazione regia in Basilicata, un volumetto di sofi- 
sticati enigmi mondani, le Imagini delle più belle dame napoletane 
ritratte da’ lor propri nomi in tanti anagrammi. Aveva intanto ac- 
quistato un piccolo feudo e, divenuto così conte di Torone, si 
era trasferito alle dipendenze del duca d’Alba viceré di Napoli; 
al quale, assunto nel 1626 il governo di Aversa, si affrettò ad of- 
frire una raccolta di Ode, pronto insieme a partecipare agli Apparati 
di San Giovanni con vari componimenti, alcuni dei quali in spa- 
gnolo, e a scrivere le parole per una mascherata in musica, // 
monte di Parnaso, quando Napoli volle festeggiare la venuta di 
Maria d’Austria. Nel 1630 egli non si trovava più però presso il 
duca d’Alba, perché si era aggregato alla Corte del duca d’Aci- 
renza, ricevendo da quest’ultimo, un anno dopo, il governatorato 
nella terra di Giugliano. Di tanto in tanto mandava fuori qualche 
poesia d'occasione, come i tre sonetti del '32 per il Vesuvio; ma 
più che altro lavorava, sulla falsariga del romanzo ellenistico, a un 
grande poema, il Teagene, dove, da scolaro fedele, esaltava ancora 
le «note altere» del Marino, e soprattutto, anche se con altro 
fervore, saggiava le sue invenzioni in «lengua napoletana». Da 
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quando infatti l’amico più caro della sua vita, il giocondo ma sfor- 
tunato Cortese, era morto, intorno al 1627, egli aveva sentito quasi 
il dovere di portare innanzi e concludere un’opera avviata da tem- 
po, Le Muse napolitane, per levare - come avrebbe poi spiegato 
l’Avvertenza della stampa — «lo nzavuorio che hanno causate cer- 
te freddure napoletane sciute dapò la morte del Cortese». Si 
trattava di nove ecloghe vivacemente dialogate, in cui la parola 
aveva già il movimento, il colore pittoresco, la grazia festosa di 
un gesto scenico. 

Ma per Gian Alesio Abbattutis era soltanto un «lampetiello de 
la luce soia». Il libro vero a cui affidare l’incanto di un mondo 
poetico fiorito miracolosamente dal suo cuore di affabile napoleta- 
no del Seicento, doveva essere Lo cunto de li cunti, overo lo trat- 
tenemiento de’ peccerille, una raccolta di fiabe nella cornice cano- 
nica della nostra novellistica, dove il capriccio della fantasia co- 
glieva la realtà quotidiana attraverso la gioia della intelligenza e la 
trascriveva in un grande affresco con un impasto nuovissimo di 
stupore e di saggezza, in una lingua non compromessa dagli sche- 
mi della tradizione. Tuttavia, allorché la morte colse d’improvviso 
Giambattista Basile il 23 febbraio 1632 nella sua casa di governa- 
tore a Giugliano, il libro dei Cunti si riduceva a un semplice ma- 
noscritto, di cui fu possibile avviare la stampa solo due anni dopo, 
in una serie di volumetti quasi dimessi. Ed era la voce più auten- 
tica del barocco italiano, l’unica che aveva saputo attingere nella 
«argutezza» il mondo degli affetti, dei sentimenti teneri e appas- 
sionati, delle piccole verità comuni, dando vita alla più prodi- 
giosa, alla più grottesca e umana delle «opere buffe». 


* 


Per la vita e le opere di Giambattista Basile sono fondamentali gli 
studi di BENEDETTO CROCE, soprattutto l’introduzione alla ristampa, ar- 
restatasi purtroppo al primo volume, del Cunto de li cunti, Bari, La- 
terza, 1891, ora con altre importanti indagini nei Saggi sulla letteratura 
italiana del Seicento, Bari, Laterza, 19483, pp. 3-118. Al Croce, del 
resto, spetta principalmente il merito, dopo l’Imbriani, di aver ripro- 
posto ai lettori moderni l’opera del Basile, non solo perché egli l'ha 
resa accessibile, per dir così, con una impeccabile versione, stam- 
pata nel 1925 con un bel discorso su Giambattista Basile e l’elaborazione 
artistica delle fiabe, ma anche perché più di ogni altro si è sforzato di 
illuminarne la sostanza poetica nelle sue radici barocche: di lui si dovrà 
vedere anche, ovviamente, la Storia della età barocca in Italia, Bari, La- 
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terza, 1929 e, in una sede più specifica, 1’ Appendice all'edizione italiana del 
Cunto de li cunti di G. B. Basile, Bari, Laterza, 1939. Accanto alle pagine 
del Croce ci limiteremo a segnalare il libro polemico, ma non inutile, di 
FERDINANDO Russo, Il Gran Cortese. Note critiche su la poesia napoletana 
del *600, Roma, Casa Editrice Modernità, 1913; e poi ancora: LETTERIO 
DI FRANCIA, Il Pentamerone di G. B. Basile, Torino, Tip. Migliotti e Besso, 
1927, insieme alle pagine, dello stesso, A proposito del Pentamerone e sulla 
fiaba, nel «Giorn. stor. d. lett. ital. », cI (1933), pp. 169-71, e ai paragrafi 
nel volume della «Storia dei generi letterari », La novellistica. XVI e XVII 
secolo, Milano, F. Vallardi, 1925, pp. 366-83; ALBERTO CACCAVELLI, Fiaba 
e realtà nel Pentamerone del Basile, in Scritti vari della R. Scuola Normale 
Superiore di Pisa per le nozze Arnaldi-Cesaris Demel, Pisa, Pacini Mariotti, 
1928, pp. 171-7; la paginetta di ANTONIO BELLONI nel suo Seicento, 
Milano, F. Vallardi, 1929, p. 328; e quelle, quanto mai felici e ariose di 
Francesco FLORA nella sua Storia della letteratura italiana, Milano, 
Mondadori, 1942, II, pp. 801-8, oltre alle osservazioni, più di recente, di 
FerpINANDO D. Maurino, Salvatore di Giacomo and Neapolitan Dialectical 
Literature, New York, Vanni, 1951 (su cui però sono da vedere, proprio in 
relazione al Basile, le riserve di EmiLIO CECCHI, Di giorno in giorno, Milano, 
Garzanti, 1954, p. 275). La lussuosa ristampa dei Cunti, nella versione 
crociana, per le strenne 1957, ha indotto l’editore a comporre un numero 
speciale di «Cultura moderna», xxxIIHI (1957), dedicato al Pentamerone, 
dove, tra l’altro si possono leggere alcune pagine di Gino DORIA, 7! più bel 
libro di fiabe e di SERGIO ROMAGNOLI, Lo cunto de li cunti. 

Per il testo delle fiabe scelte per la presente raccolta, si segue, salvo a 
intervenire nei casi di errore manifesto, la lezione deila prima stampa, 
la quale, come s’è già osservato, risulta composta di cinque parti corrispon- 
denti alle cinque giornate del racconto: la prima e la seconda edite dal 
Beltramo di Napoli nel 1634; la terza e la quarta dallo Scoriggio, anche 
lui napoletano, nel 1634; la quinta dal Beltramo nel 1636. I criteri adottati 
nel riprodurre la «lengua napoletana» del Basile, sono quelli cui si è 
attenuto il Croce nella sua edizione delle prime due giornate, del 1891; 
mentre però il Croce stampa j per la semiconsonante, noi abbiamo ripri- 
stinato l’î, come nella prima edizione, e abbiamo anche scritto s0’, vo”, ecc. 
La versione che si affianca all'originale è, naturalmente, quella ormai 
classica del Croce, pubblicata nel 1925, di cui abbiamo soltanto ritoccato, 
qua e là, la punteggiatura: e al Croce risalgono anche, per grandissima 
parte, le note del nostro commento. Essa viene qui pubblicata per gentile 
concessione dell’editore Laterza. 


DA «LO CUNTO DE LI CUNTI 
OVERO LO TRATTENEMIENTO DE’ PECCERILLE» 


LO CUNTO DELL’UERCO 
Trattenemiento primmo de la tornata primma. 


Antuono de Marigliano, ped essere l’arcinfanfaro de li catammare, cac- 
ciato da la mamma, se mese a li servizie de n’uerco; da lo quale, volenno 
vedere la casa soia, è regalato chit. vote, e sempre se fa corrivare da no 
tavernaro; all’utemo le dà na mazza, la quale castiga la gnoranza soia, 
fa pagare la penetenza all’oste della furbaria 
ed arricchisce la casa soia. 


Chi disse ca la fortuna è cecata, sa chiù de mastro Lanza' (che 
le passa!); pocca fa cuerpe veramente da cecato, auzanno mpe- 
recuoccolo gente che no le cacciarrisse da no campo de fave, e 
schiaffanno de cuerpo nterra persone che so’ lo shiore de l’uom- 
mene, comme ve farraggio a sentire. 

Dice ch’era na vota a lo paiese de Marigliano? na femmena da 
bene chiammata Masella, la quale, otra a sei squacquare zitelle zite 
comm’a sei perteche, aveva no figlio mascolo, cossì vozzacchione, 
caccial’a-pascere, che no valeva pe lo iuoco de la neve;* tanto che 
ne steva comm’a scrofa che porta lo taccaro,* e non era iuorno che 
no le decesse: 

— Che nce fai a sta casa, pane marditto? Squaglia, piezzo de 
catapiezzo! Sporchia, maccabeo!’ Sparafonna, chianta malanne! 
Levamette da nante, scolavallane!? ca me fuste cagnato a la conno- 
la e, ncagno de no pipatiello, pacioniello, bello nennillo, me nce 
fu puosto no maialone pappalasagne! 

Ma co tutto chesto, Masella parlava e isso siscava. 

Ma vedenno che non c’era speranza che Antuono (cossì se 
chiammava lo figlio) mettesse capo a fare bene, no iuorno fra 
l’autre, avennole lavato bona la capo senza sapone, deze de mano 
a no laganaturo e le commenzaie a pigliare la mesura de lo ieppone. 

Antuono, che, quanno manco se credeva, se vedde stecco- 
neiare, pettenare e nforrare, comme le potte scappare da le mano, 
le votaie le carcagne. E tanto camminaie ficché sommiero le 24 


1. mastro Lanza: allude a qualche cerretano o cantastorie popolare. 2. no 
le cacciarrisse...fave: tanto sono miserabili. 3. Marigliano: comune 
della provincia di Caserta, circondario di Nola. 4. ivoco de la neve: in- 


DA «LA FIABA DELLE FIABE 
OVVERO IL TRATTENIMENTO DEI FANCIULLI» 


LA FIABA DELL’ORCO 
Trattenimento primo della giornata prima. 


Antuono da Marigliano, scacciato dalla madre come l’arcinfanfano degli 
sciocconi, si mette ai servigi di un orco; e da costui, volendo rivedere 
la casa sua, è più volte regalato, e sempre si fa burlare da un oste; ma 
in ultimo, avuta in dono una mazza che castiga la sua inesperienza, 
fa pagare all’oste la pena delle truffe giocategli 
e arricchisce la casa sua. 


Chi disse che la fortuna è cieca, si dimostrò più sapiente di ma- 
stro Lanza (che lo trafigga!), perché veramente essa dà colpi da 
cieco, levando in cima gente che tu non cacceresti da un campo 
di fave, e gettando a terra altri che sono il fiore degli uomini, 
come vi dirò con un esempio. 

Si racconta che c’era una volta al paese di Marigliano una fem- 
mina da bene chiamata Masella, che, oltre a sei figlie nubili, simili 
a sei pertiche, aveva un figlio maschio, così tanghero, così bestia, 
che non valeva pel giuoco della neve; tanto che essa se ne stava 
come scrofa con la spranghetta in bocca, e non passava giorno che 
non gli dicesse: 

— Che stai a fare in questa casa, pane maledetto? Squaglia, 
pezzo di briccone! Sgombera, maccabeo! Sprofonda, piantama- 
lanni! Tòglimiti dinanzi, mangiasucciole! Tu mi fosti cambiato 
in culla, e nel luogo di un bambolino, di un pacioncello, di un 
bel fantino, mi fu posto un maialone pappalasagne! 

Con tutto ciò, Masella parlava e lui fischiettava. 

Vedendo che non c’era speranza che Antuono (così si chiamava 
il figlio) volgesse la testa a far bene, un giorno fra gli altri, avendo- 
gli ben lavato la zucca senza sapone, diè di mano a un matterello 
e cominciò a prendergli la misura del giubbone. 

Antuono, che, quando meno se l’aspettava, si vide stecconare, 
pettinare e foderare, non appena che le poté sfuggir dalle mani, 
girò le calcagna. E tanto camminò che verso le ventiquattro ore, 


tende un gioco facilissimo, come è appunto quello di tirare palle di neve. 
5. che porta lo taccaro: che va al macello con lo taccaro in bocca. 6. mac- 
cabeo: sciocco. 7.scolavallane: colui che mangia le castagne cotte. 
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ore, quanno comenzavano pe le poteche de Cinzia ad allommarese 
le locernelle," arrivaie a la pedamentina de na montagna cossì auta 
che faceva a tozza martino co le nuvole. 

Dove ncoppa a no radecone de chiuppo, a pede na grotta 
lavorata de preta pommece, nc’era seduto n'uerco: o mamma 
mia, quanto era brutto! Era chisso naimuozzo e streppone de 
fescena, aveva la capo chiù grossa che na cocozza d’Innia, la 
fronte vrognolosa, le ciglia ionte, l’uecchie strevellate, lo naso am- 
maccato co doi forge che parevano doi. chiaveche maestre, na 
vocca quanto no parmiento, da la quale scevano doi sanne che 
l’arrivavano all’ossa pezzelle; lo pietto peluso, le braccia de trapana- 
turo, le gamme a vota de lammia e li piede chiatte comm’a na 
papara. Nsomma, pareva na racecotena, no parasacco,” no brut- 
to pezzente e na mal’ombra spiccecata, ch’averria fatto sorreiere 
n’Orlanno,? atterrire no Scannarebecco* e smaiare na fauza pedata.5 

Ma Antuono, che non se moveva a schiasso de shionneia, fatto 
na vasciata de capo, le disse: 

— A Dio, messere, che se fa? Comme staie? Vuoie niente? 
Quanto nc’è da ccà a lo luoco dove aggio da ire? 

L’uerco, che sentette sto trascurso da palo mperteca, se mese a 
ridere e, perché le piacquette l’omore de la vestia, le disse: 

— Vuoi stare a patrone? 

Ed Antuono leprecaie: 

— Quanto vuoie lo mese? 

E l’uerco tornaie a dire: 

— Attienne a servire noratamente, ca sarrimmo de convegna, 
e farraie lo buono iuorno. 

Accossì, concruso sto parentato, Antuono restaie a servire l’uer- 
co; dove lo magnare se iettava pe facce e, circa lo faticare, se 
steva da mandrone; e tanto che nquattro iuorne si fece Antuono 
grasso comm’a turco, tunno comm’a boie, ardito comm’a gallo, 
russo comm’a gammaro, verde comm’aglio e chiatto comm’a bal- 
lena, e cossì ntrecenuto e chiantuto che non ce vedeva. 

Ma non passaro dui anne che, venutole nfastidio lo grasso, le 


venne golio e sfiolo granne de dare na scòrzeta a Marigliano; e 


1. pe le poteche ... locernelle: è detto scherzosamente per indicare la luna. 
2. parasacco: spirito maligno, nominato per spauracchio ai bambini, quasi 
aprisse il sacco per cacciarveli dentro. 3. Or/anno: il paladino di Carlo 
Magno. 4. Scannarebecco: l’eroe albanese Giorgio Castriota, detto lo 
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quando per le botteghe di Cinzia cominciavano ad accendersi le 
lucernette, giunse ai piedi di una montagna così alta che cozzava 
con le nuvole. 

Colà, sulla radice di un pioppo, presso una grotta lavorata di 
pietra pomice, era seduto un orco: o mamma mia, quanto era 
brutto! Era nano e sconcio di corpo, aveva il capo più grosso d’u- 
na zucca d'India, la fronte bernoccoluta, le sopracciglia congiun- 
te, gli occhi stravolti, il naso schiacciato, con due narici che pa- 
revano due chiaviche maestre, una bocca quanto un palmento, 
dalla quale uscivano due zanne che gli giungevano ai malleoli; 
il petto peloso, le braccia di aspo, le gambe piegate a volta, e i 
piedi larghi di papera. Insomma, pareva un diavolo, un parasac- 
co, un brutto pezzente e una mal’ombra spiccicata, che avrebbe 
sbigottito un Orlando, atterrito uno Scannarebecco e fatto cadere 
in deliquio il più abile schermitore. 

Ma Antuono, che non si moveva a giro di fionda, fatto un in- 
chino col capo, gli disse: 

— Addio, messere, che si fa? Come stai? Vuoi niente? Quanto 
c’è da qui al luogo dove debbo andare? 

L’orco, che sentì questo discorso di palo in frasca, si mise a 
ridere, e poiché gli piacque l'umore della bestia, gli disse: 

— Vuoi stare a padrone? 

Antuono rispose: 

— Quanto ne vuoi al mese? 

E l'orco: 

— Attendi a servirmi onoratamente, ché saremo d’accordo, e 
farai buona vita. 

Così, conchiuso questo parentàdo, Antuono rimase a servir l’or- 
co, a casa del quale il mangiare si gettava per la faccia e, quanto 
al faticare, si stava da poltrone; di modo che in quattro giorni si 
fece grasso come un turco, tondo come un bove, ardito come un 
gallo, rosso come un gambero, verde come un aglio e grosso come 
una balena, e così tarchiato e con la pelle tesa che quasi non po- 
teva più aprire gli occhi. 

Non erano passati due anni, quando, venutagli in fastidio tanta 
grascia, gli nacque voglia e desiderio grande di fare una corsa a 


Skanderberg. 5.fauza pedata: cioè uno schermitore o lottatore abile 
nello sgambetto. 6. Marigliano: il testo dice Pascarola, casale nel terri- 
torio Aversano; ma si tratta certamente di una svista. 
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pensanno a la casarella soia, era quasi trasuto a la primma spezie. 
L’uerco, che vedeva le ntragne soie e lo canosceva a lo naso lo 
frusciamiento de tafanario che lo faceva stare comm’a chelleta 
male servuta, se lo chiammaie da parte e le disse: 

— Antuono mio, io saccio ch’aie na granne ardenzia de vedere 
la carnecelle toie; perzò, volennote bene quanto le visciole meie, 
me contento che ce dinghe na passata e agge sto gusto. Pigliate 
adonca st’aseno, che te levarrà la fatica de lo viaggio; ma sta 
ncellevriello che no lo decisse maie: «Arre, cacaure!», ca te ne 
piente, pell’arma de vàvomo. 

Antuono, pigliatose lo ciuccio, senza dire bon vespere, sagliu- 
tole ncoppa, se mese a trottare. Ma n’avea dato ancora no centanaro 
de passe che, smontato da lo sommarro, commenzaie a dire: — Arre, 
cacaure! — E aperze a pena la vocca, che lo sardagnuolo' commen- 
zaie a cacare perne, rubine, smeraude, zaffire e diamante, quanto 
na noce l’uno. Antuono, co no parmo di canna aperta, teneva 
mente a le belle sciute de cuerpo, a li superbe curze e a li ricche 
vesentierie de l’aseniello; e co no prieio granne, chiena na vertola 
de chelle gioie, tornaie a craaccare, toccanno de buon passo, fin- 
ché arrivaie a na taverna. 

Dove smontato, la primma cosa che disse a lo tavernaro fu: 

— Lega st’aseno a la manciatora; dalle buono a manciare; ma, 
vì, non dire: «Arre, cacaure!», ca te ne piente; e stipame ancora 
ste coselle a bona parte. 

Lo tavernaro, ch’era de li quattro dell’arte,” saraco de puerto, 
de lo quaglio e de coppella, sentuta sta proposta de sbauzo e vedute 
le gioie che valevano quattrociento, venne ncuriosità de vedere 
che significavano ste parole. Perzò dato buono a mazzecare ad 
Antuono e fattolo shioshiare quanto chiù potte, lo fece ncafor- 
chiare fra no saccone e na schiavina;? e non tanto priesto lo vedde 
appapagnato l’uecchie e gronfiare a tutta passata, che corse a la 
stalla e disse all’aseno: — Arre, cacaure! — Lo quale, co la medicina 
de ste parole, le fece la soleta operazione, spilannosele lo cuerpo a 
cacarelle d’oro e a scommossete de gioie. 

Visto lo tavernaro sta evacoazione preziosa, fece pensiero de 
scagnare l’aseno e mpapocchiare lo pacchiano d’Antuono, sti- 
manno facele cosa de cecare, nzavorrare, nzavagliare, ngannare, 


1. sardagnuolo: il più piccolo tra gli asini. 2. quattro dell’arte: allude al- 
l'ordinamento delle corporazioni d’arti e mestieri, che avevano a capo i 
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Marigliano; e pensando alla casetta sua, si consumava ed era quasi 
tornato all’aspetto di prima. L’orco, che gli vedeva fin nelle vi- 
scere e conosceva il prurito che lo faceva stare come sposa mal- 
contenta, se lo chiamò da parte e gli disse: 

— Antuono mio, io so che hai grande struggimento di rivedere 
le carni tue; e perciò, amandoti come le mie pupille, son contento 
che faccia una gita e appaghi il tuo gusto. Prendi dunque quest’a- 
sino, che ti toglierà la fatica del viaggio; ma sta attento a non dir 
mai: «Arri, cacauro!», ché te ne pentiresti, per l’anima di mio 
nonno. 

Antuono, preso il ciuco, senza dire buon vespro, vi salì sopra e 
partì di trotto. Ma non aveva fatto un centinaio di passi che, 
smontato dal somaro, si diè a gridare: — Arri, cacauro! — E aveva 
appena aperto la bocca, che quel sardagnuolo cominciò a evacuare 
perle, rubini, smeraldi, zaffiri e diamanti, grosso ognuno quanto 
una noce. Antuono, con un palmo di gola aperta, guardava a 
quelle belle uscite di corpo, a quelle superbe scariche, a quelle 
ricche dissenterie dell’asinello; e con giubilo grande, riempita una 
bisaccia di quelle gioie, rimontò in groppa e, toccando coi piedi 
di buona lena, giunse a un'osteria. 

Smontato, la prima cosa che disse all’oste fu: 

— Lega quest’asino alla mangiatoia; dàgli da mangiare con ab- 
bondanza; ma bada, non dire: « Arri, cacauro!», ché te ne penti- 
resti. E conservami queste cosette in luogo sicuro. 

L’oste, che era dei quattro dell’arte e maestro di malizia, udita 
questa avvertenza inaspettata e vedute le gioie che valevano mi- 
gliaia, venne in curiosità di conoscere quale effetto facessero quel- 
le parole. E perciò, messo innanzi ad Antuono un buon pranzo e 
datogli da bere quanto più poté, lo fece ficcare tra un saccone e 
una schiavina; e non appena gli vide calar le palpebre e russare a 
tutto spiano, corse alla stalla e disse all’asino: — Arri, cacauro! — 
E l’asino, con la medicina di queste parole, eseguì la solita opera- 
zione, dando la stura al corpo con diarree d’oro e torbidi di gemme. 

Al vedere questa evacuazione preziosa, l’oste formò disegno di 
scambiare l’asino e d’impastocchiare quel pacchiano d’Antuono, 
stimando facile cosa d’accecare, legare, ingannare, imbrogliare, in- 


consoli e i quattro delle arti; e vuol dire che l’oste era il più briccone dei 
tavernieri. 3. schiavina: coperta di panno grosso. 
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mbrogliare, nfenocchiare, mettere miezo e dare a vedere ceste pe 
lanterne a no maialone, marrone, maccarone, vervecone, nsem- 
precone, comm’a chisto che l’era nmattuto pe le mano. Perzò, 
scetato che fu, la matina, quanno esce l’Aurora a iettare l’aurinale 
de lo viecchio suio, tutto arenella rossa a la fenestra d’oriente,' 
scergate l’uocchie co la mano, stennecchiatose pe mez’ora, fatto 
na sessantina d’alizze e vernacchie nforma de dialogo, chiam- 
maie lo tavernaro, dicenno: 

— Vieni ccà, cammarata: cunte spisse e amicizia longa; amici 
siammo e le burze commattano: famme lo cunto e pagate! 

E così, fatto tanto pe pane, tanto pe vino, chesto de menestra, 
chello de carne, cinco de stallaggio, dece de lietto e quindece de bon 
prode ve faccia, sborzaie li frisole; e, pigliatose l’aseno fauzario 
co no sacchetto de prete pommece ncagno de le prete d’aniello, 
appalorchiaie verzo lo casale. E nanze che mettesse pede a la ca- 
sa, commenzaie a gridare, comm’a cuotto d’ardiche: 

— Curre, nanna,” curre; ca simmo ricche! Apara tovaglie, stien- 
ne lenzola, spanne coperte, ca vederraie tesore! 

La mamma, co na preiezza granne, apierto no cascione dove era 
lo corriero de le figlie da marito, cacciaie lenzola shioshiale ca 
vola, mesale adoruse de colata, coperture che te shiongavano 
nfacce, facenno na bella aparata nterra. Sopra li quali puostoce 
Antuono l’aseno, comenzaie a ntonare: — Arre, cacaure! — Ma 
«Arre, cacaure» che te vuoie, ca l’aseno faceva tanto cunto de 
chelle parole quanto fa de lo suono de la lira. Tuttavia, tornanno 
tre o quattro vote a leprecare ste parole, ma tutte iettate a lo 
viento, deze de mano a no bello torceturo e comenzaie a frusciare 
la povera vestia; e tanto vusciolaie, refose e nforraie, che lo povero 
anemale se lassaie pe sotto e fece na bella squacquarata gialla ncop- 
pa a li panne ianchi. 

La povera Masella, che vedde sta spilazione de cuorpo e, dove 
faceva fonnamiento d’arricchire la povertà soia, appe no funna- 
miento cossì leberale ad ammorbarele tutta la casa, pigliaie no 
tutaro e, non danno tiempo che potesse mostrare le pomece, le 
fece na bona sarciuta. Pe la quale cosa subeto affuffaie a la vota 
dell’uerco; lo quale, vedennolo venire chiù de trotto che de passo, 
perché sapeva quanto l’era succiesso ped essere fatato, le fece na 


1. l’Aurora esce...a la fenestra d'oriente: traduce in forma grottesca e 
giocosa il mito dell'Aurora e di Titone, reso immortale, ma senza giovi- 
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finocchiare, mettere in sacco e dare a vedere vesciche per lanterne 
a un maialone, marrone, maccarone, pecorone, semplicione, com’e- 
ra costui venutogli tra le mani. Antuono, svegliato che fu la matti- 
na, quando l’Aurora esce a gettare il pitale del vecchio suo, pieno 
di arenella rossa, alla finestra d'oriente, stropicciatisi gli occhi con le 
mani, stirate le braccia per mezz'ora, fatta una sessantina di sba- 
digli e di scoregge in forma di dialogo, chiamò l’oste, dicendogli: 

— Vieni qua, camerata: conti spessi e amicizia lunga; amici 
noi e guerra tra le borse: fammi il conto e pàgati. 

E così, tanto per pane, tanto per vino, questo di minestra, quel- 
lo di carne, cinque di stallaggio, dieci di letto e quindici di mancia, 
sborsò i quattrini; e presosi l’asino falsario con un sacchetto di 
pietre pomici in cambio delle pietre da anello, partì di buon passo 
verso il suo paese. Giunto a Marigliano, innanzi di metter piede 
alla sua casa, cominciò a gridare, come seottato dalle ortiche: 

— Corri, mamma, corri; che siamo ricchi! Spiega asciugamani, 
stendi lenzuola, spandi coperte, che vedrai tesori! 

La mamma, con grande allegrezza, aperto un cassone dove ser- 
bava il corredo delle figlie, ne trasse lenzuola fini che se soffiavi 
volavano, tovaglie odorose di bucato, coperte di colori che ti sal- 
tavano in faccia, e ne fece una bella distesa. E Antuono vi condusse 
sopra l’asino e cominciò a intonare: — Arri, cacauro! — Ma per 
«Arri, cacauro» che dicesse, l’asino faceva tanto conto di quelle 
parole quanto ne fa del suono della lira. Pure, tornando a repli- 
carle tre o quattro volte, e tutte gittate al vento, diè di piglio a un 
grosso randello e si mise a battere la malcapitata bestia; e bastonò 
e bastonò tanto che il povero animale si sentì sciogliere il corpo 
e fece una bella scodellata gialla su quei panni bianchi. 

La misera Masella, che vide questo successo e, quando faceva fon- 
damento di arricchire la povertà sua, si trovò innanzi un ben altro 
fondamento, così liberale da ammorbarle tutta la casa, afferrò un 
legno e, non dando tempo ad Antuono di mostrarle le pietre pomi- 
ci, gli somministrò una buona bastonatura. E quello subito spulez- 
zò alla volta dell’orco. L’orco lo scorse che s’avvicinava più di trotto 
che di passo; e poiché, come fatato, sapeva quanto gli era accaduto, 
nezza, per amore di lei. 2. manna: il Croce ha emendato il testo leggen- 
do «mamma ». Ma converrà conservare la lezione delle stampe, con il suo 
evidente valore affettivo. Nanna, se non napoletano, è termine d'uso nei 


dialetti meridionali. 3./’aseno ... lira: allude alla storiella latina dell’asi- 
no ignorante dinanzi alla lira. 
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nfroata de zuco, ca s’avea lassato corrivare da no tavernaro, chiam- 
mandolo Ascadeo, mamma mia, moccame chisso,* vozzacchio, 
sciagallo, Tadeo, verlascio,” piezzo d’anchione, scolavallane, nsem- 
precone, catammaro e catarchio,* che pe n’aseno lubreco de tesoro 
s’aveva fatto dare na vestia vrogale de mozzarelle* arranciate. L’An- 
tuono, gliottennose sto pinolo, ioraie che mai chiù, mai chiù 
s’averria lassato paschiare e burlare da ommo vivente. 

Ma non passaie n’autro anno, che le venette la stessa doglia 
de capo, morenno speruto de vedere le genti soie. L’uerco, ch’era 
brutto de facce e bello de core, dannole lecienzia, lo regalaie de 
chiù de no bello stoiavocca, decennole: 

— Porta chisto a màmmata; ma avvierte, non avere de lo ciuc- 
cio a fare comme faciste de l’aseno; e ficché non arrive a la casa toia, 
non dire: «Aprete» né: «Serrate, tovagliulo », perché, si t’accasca 
quarche autra disgrazia, lo danno è lo tuio. Ora va co l’anno 
buono e torna priesto. 

Accosì partette Antuono; ma poco lontano da la grotta, subeto 
puosto lo sarvietto nterra, disse: — Aprete e serrate, tovagliulol —; 
lo quale aprennose, lloco te vediste tante isce bellizze, tante 
sfuorge, tante galantarie, che fu na cosa ncredibile. Le quale cose 
vedenno Antuono, disse subeto: — Serrate, tovagliulo! — E serra- 
tose ogne cosa dintro, se la solaie verzo la medesema taverna. 
Dove trasenno, disse all’oste: 

— Tè, stipame sto stoiavocca, e vì che no decisse: « Aprete e 
serrate, tovagliulo! » 

Lo tavernaro, ch’era de tre cotte, disse: 

— Lassa fare a sto fusto. 

E datole buono pe canna e fattolo pigliare la scigna pe la coda,* 
lo mannaie a dormire. E isso, pigliato lo stoiavocca, disse: — Apre- 
te, tovagliulo! —; e lo tovagliulo, aprennose, cacciaie fora tante cose 
de priezzo, che fu no stopore a bedere. Pe la quale cosa, ashiato 
n’autro sarvietto simele a chillo, comme Antuono fu scetato, nce 
lo ngarzaie. Lo quale, toccanno buono de pede, arrivaie a la 
casa de la mamma, dicenno: 

— Ora mo sì, ca darrimmo no caucio nfacce a la pezzentaria! 
Mo sì, ch’arremediarimmo a le vrenzole, petacce e peruoglie! 


1. moccame chisso: che abbocca, qualunque cosa gli si dica o si presenti. 
2. verlascio: propriamente l’anfiteatro di Capua, come a significare cosa 
antichissima e quindi mal ridotta, di straccione. 3. Ascadeo . .. catarchio: 
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lo rimproverò ben bene di essersi lasciato beffare da un oste, chia- 
mandolo scioccone, mamma mia, mettimi in bocca, babbione, 
allocco, semplicione, minchione, villanzone e scimunito, che, in 
cambio di un asino lubrico di tesoro, si era fatto dare una bestia 
feconda di escrementi ordinari. Antuono, inghiottendo questa pil- 
lola, giurò che mai più, mai più non si sarebbe lasciato gabbare e 
burlare da persona vivente. 

Ma dopo un anno gli si rinnovò il medesimo dolor di capo, 
languendo pel desiderio di rivedere i suoi. L’orco, ch’era brutto 
di faccia e bello di cuore, gli accordò anche questa volta la licenza, 
e gli fece dono di un bel tovagliuolo, dicendogli: 

— Porta questo a tua madre; ma avverti, non ti condurre da 
ciuco come facesti con l’asino; e fintanto che non arrivi a casa tua, 
non dire né: « Apriti» né: «Sèrrati, tovagliuolo », perché, se ti accade 
qualche altra disgrazia, il danno è tuo. Orsù, va col buon anno 
e torna presto. 

Antuono parti; ma si era di poco allontanato dalla grotta, che 
pose il tovagliuolo a terra e disse: — Apriti, tovagliuolo! — E 
quello s’aprì e subito vi si videro sopra in folla oggetti di lusso, 
galanterie, preziosità, cose bellissime e stramirabili. E allora An- 
tuono pronunciò: — Sèrrati, tovagliuolo! —; e chiusa dentro ogni 
cosa, si avviò alla medesima osteria dell’altra volta. Dove giunto, 
disse all’oste: 

— Prendi, conservami questo tovagliuolo, e bada a non dire: 
«Apriti e sèrrati, tovagliuolo! » 

Colui, ch’era un furbo raffinato, rispose: 

— Lascia fare a me. 

E datogli assai da mangiare e fattagli afferrare la bertuccia per 
la coda, lo mandò a dormire. Poi prese il tovagliuolo, pronun- 
ciò le parole e si vide innanzi tante cose preziose da stupire. Per- 
ciò, trovato un altro tovagliuolo simile, lo sostituì a pennello. 
Antuono, svegliatosi e cavalcando di buon trotto, giunse alla casa 
della madre e gridò: 

— Ora sì, che daremo un calcio in faccia alla pezzenteria! Ora 
sì, che porremo rimedio a cenci, stracci e brandelli! 


nella sua versione, il Croce ha lasciato da parte alcuni sinonimi della serie. 
4. mozzarelle: qui in senso metaforico con valore grottesco. 5. /a scigna 
pe la coda: cioè ubbriacarsi e vedere una cosa per un’altra, essendo la 
bertuccia inuus ecaudatus. 
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E ditto chesto, stese lo sarvietto nterra e comenzaie a dicere: 
— Aprete, tovagliulo! — Ma poteva dicere da oie ncraie, ca ce perde- 
va lo tiempo, e non ne faceva cria né spagliosca. Perzò, vedenno 
ca lo negozio ieva contra pilo, disse a la mamma: 

— Ben aggia aguanno, ca m'è stata ngarzata n’autra vota da lo 
tavernaro! Ma va, ca io ed isso simmo duie! Meglio non ce fosse 
schiuso! Meglio le fosse pigliato rota di carro! Io pozza perdere lo 
meglio mobele de la casa, si quanno passo da chella taverna pe 
pagareme de le gioie e dell’aseno arrobato, io no le faccio frecole 
de li rovagne! 

La mamma, che ntese sta nova asenetate, facenno fuoco fuoco, 
le decette: 

— Scapizzate, figlio scomonecato! Rumpete la catena de la spalla! 
Levamette da nante! Ch’io veo le stentine meie, né te pozzo chiù 
padiare, ca me ntorza la guallara e faccio la vozza, sempre che me 
viene fra li piede! Scumpela priesto, e fa che te para fuoco sta casa, 
ca de te me ne scotolo li panne, e faccio cunto de non t’avere cacato! 

Lo scuro Antuono, che vedde lo lampo, non voze aspettare lo 
truono; e comme si avesse arrobato na colata, vascianno lo capo 
ed auzanno li tallune, appalorciaie a la vota dell’uerco. Lo quale, 
vedennolo venire muscio e scialappa scialappa, le fece n'autra recer- 
cata de zimbaro, decenno: 

— No saccio chi me tene che no te sborzo na lanterna, cannaro- 
ne, vesseniello, vocca pedetara, canna fraceta, culo de gallina, tata- 
naro, trommetta de la Vicaria," che d’ogne cosa iette lo banno, 
che vuommeche quant’hai ncuorpo e no puoie reiere le cicere! 
Si tu stive zitto a la taverna, no te soccedeva chello che t'è soccies- 
so; ma pe farete la lengua comm’ a taccariello de molino,” aie 
macenato la felicetà che t’'erà venuta da ste mano! 

Lo nigro Antuono, puostose la coda fra le cosce, se zucaie sta 
museca; e stanno tre autre anne quieto a lo servizio dell’uerco, 
pensanno tanto a la casa soia quanto pensava ad essere conte, pu- 
ro, dopò sto tiempo, le retornaie la terzana, venennole n’autra vota 
ncrapiccio di dare na vota a la casa soia; e perzò cercaie lecienzia 
all’uerco. Lo quale, pe levarese da nanze sto stimmolo, se con- 
tentaie che partesse, dannole na bella mazza lavorata, co direle: 


1. trommetta de la Vicaria: banditore della gran Corte della Vicaria di 
Napoli. 2. taccariello de molino: è il legnetto che al girar della tramoggia 
batte incessantemente sulla mola. Qui, per metafora. 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1139 


E, steso il tovagliuolo a terra, disse: — Apriti, tovagliuolo! — Ma 
poteva dirlo da oggi a domani, che ci perdeva il tempo, e quello 
non dava il minimo segno di aprirsi. Allora, vedendo che la fac- 
cenda andava al contrario, disse alla madre: 

— Che il cielo sia benedetto! L’oste me l’ha fatta un’altra volta. 
Ma va, ché lui ed io siamo due. Meglio che non fosse nato! Me- 
glio che fosse caduto sotto le ruote d’un carro! Che io possa perdere 
il miglior mobile di casa mia, se, quando passo da quella taver- 
na, per pagarmi delle gioie e dell’asino rubato non gli riduco in 
cocci vasi, scodelle e bicchieri! 

Ma la madre, che udì questa nuova asineria, schizzando fuoco, 
lo rimproverò: 

— Fiàccati il collo, figlio scomunicato! Rompiti la catena delle 
spalle! Levamiti dinanzi! Ché io vedo le viscere mie e non posso 
digerirti, e mi si gonfia l’ernia e metto il gozzo sempre che mi vieni 
tra i piedi! Finiscila presto, e che questa casa ti scotti come fuoco! 
Io di te mi scuoto i panni, e fo conto di non averti mai cacato al 
mondo. 

Lo sciagurato Antuono, che vide il lampo, non volle aspettare 
il tuono; e, come uno che ha rubato i panni di un bucato, abbas- 
sando il capo e alzando i talloni, dileguò alla volta dell'orco. E 
l’orco, allo scorgerlo che entrava lemme lemme e mogio mogio, 
gli fece un’altra sonata di cembalo, dicendo: 

— Non so chi mi tenga che non ti ammacchi un occhio, ciar- 
lone, bocca da scoreggia, carne fracida, culo di gallina, taratatà, 
trombetta della Vicaria, che d’ogni cosa getti il bando, che vomiti 
tutto quanto hai in corpo e non puoi ritenere i ceci! Se stavi zitto 
all’osteria, non ti accadeva quello che ti è accaduto; ma tu hai la 
lingua come il legnetto del mulino e hai macinato la felicità che 
tera venuta nelle mani! 

Il disgraziato Antuono mise la coda tra le gambe e si sorbì que- 
sta musica; e stette oltre tre anni tranquillo ai servigi dell’orco, 
pensando alla casa sua quanto a diventar conte. Pure, dopo questo 
tempo, gli tornò l’accesso della terzana, gli rinacque il capriccio 
di fare una gita alla sua casa, e ridomandò licenza all’orco. E 
l’orco, premuto dalle sue insistenze, si contentò che partisse, e gli 
dette una bella mazza lavorata, con l’avvertenza: 
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— Portate chesta pe memoria mia; ma guàrdate che no decis- 
se: «Auzate, mazza!» né: « Corcate, mazza!»; ca io non ce ne vo- 
glio parte co tico! 

E Antuono, pigliannola, respose: 

— Va, ch’aggio puosto la mola de lo sinno e saccio quanta 
para fanno tre buoie: no so’ chiù peccerillo, ca chi vo’ gabbare 
Antuono, se vo’ vasare lo guveto! 

A chesto respose l’uerco: 

— L’opera lauda lo mastro: le parole so’ femmene e li fatte so’ 
mascole: starrimmo a lo bedere! Tu m’aie ntiso chiù de no surdo: 
ommo avvisato è miezo sarvato. 

Mentre l’uorco secoteiava a dire, Antuono se la sfilaie verzo la ca- 
sa; ma non fu miezo miglio descuosto che disse: — Auzate, mazza! — 
Ma no fu parola chesta, ma arte de ncanto, che subeto la mazza, 
comme se avesse auto scazzamauriello* dintro a lo medullo, comen- 
zaie a lavorare de tuorno ncoppa le spalle de lo nigro Antuono, 
tanto che le mazzate chiovevano a cielo apierto ed uno cuorpo 
n’aspettava l’autro. Lo poverommo, che se vedde pisato e con- 
ciato ncordovana,” disse subbeto: — Corcate, mazza! — ; ela mazza 
scacaie de fare contrapunte sopra la cartella de la schena. Pe la 
quale cosa, mezzato a le spese soie, disse: — Zoppo sia chi fuie! 
Affé, ca no la lasso pe corta! Ancora n’è corcato chi ha d’avere la 
mala sera! — Cossì dicenno, arrivaie a la taverna soleta, dove fu 
recevuto co la chiù granne accoglienza de lo munno, perché sapeva 
che zuco renneva cotena. Subeto che Antuono fu arrivato, disse 
all’oste: 

— Tè, stipame sta mazza; ma vì che no decisse: «Auzate, 
mazza! », ca passe pericolo! Ntienneme buono; no te lamentare 
chiù d’Antuono, ca io me ne protesto e faccio lo lietto nante.? 

Lo tavernaro, tutto preiato de sta terza ventura, lo fece buono 
abbottare de menestra e vedere lo funno de l’arciulo; e comme 
l’ebbe scapizzato ncoppa a no letticiello, se ne corse a pigliare la 
mazza e, chiammanno la mogliera a sta bella festa, disse: — Auzate, 
mazza! — La quale comenzaie a trovare la stiva de li tavernare, 
e tuffete da ccà e tiffette da Ilà, le fece na iuta e na venuta de truono 
tale che, vedennose curte e male parate, corzero, sempre co lo 
chiaieto dereto, a scetare Antuono, cercanno meserecordia. 


1. scazzamauriello: cioè, uno spirito, un demonio. 2. cordovana: cuoio di 
pelle di capra o di castrone, ottenuto mediante una concia laboriosa. 
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— Porta con te questa mazza per mia memoria; ma guàrdati 
di non dire: «Àlzati, mazza!» né: « Còricati, mazza! », perché io 
con te non voglio averci che spartire. 

Antuono, ricevendola, rispose: 

— Va, che ora ho messo il dente del senno e conosco quante paia 
facciano tre buoi: non sono più un ragazzo, e chi vuol gabbare 
Antuono, si vuol baciare il gomito. 

Replicò l’orco: 

— L’opera loda il maestro: le parole sono femmine e i fatti sono 
maschi: staremo a vedere! Tu m'hai udito più di un sordo: uomo 
avvisato, mezzo salvato. 

L’orco seguitava a parlare, e già Antuono s’affrettava verso casa. 
Ma non fu discosto mezzo miglio che disse: — Alzati, mazza! — 
Non fu parola, fu arte d’incanto: la mazza subito, come se avesse 
farfarello dentro al midollo, cominciò a lavorar di tornio sulle 
spalle del misero Antuono; e le mazzate piovevano a cielo aper- 
to, e l’un colpo non aspettava l’altro. Il pover’'uomo, che si vide 
pestato e conciato come pelle di cordovano, gridò: — Còricati, 
mazza! —; e la mazza cessò di fare contrappunti sul pentagramma 
della schiena. Così, istruito a proprie spese, disse: — Zoppo chi 
fugge! Affé, che questa volta non me la lascio scappare! Ancora 
non è andato a letto chi deve vedere la mala sera! — Con questi 
pensieri giunse alla taverna solita, e vi fu ricevuto con le maggiori 
accoglienze del mondo, perché l’oste sapeva quale sugo si ricavava 
da quella cotenna. Antuono gli disse: 

— Prendi, conservami questa mazza; ma bada a non dire: 
«Àlzati, mazza!», ché passi pericolo. Ascoltami bene; non ti la- 
mentare più d’Antuono, perché io me ne protesto e fo il letto 
innanzi. 

L’oste, tutto allegro di questa terza ventura, lo rimpinzò bene 
di minestra e gli fece vedere il fondo dell’orciuolo; e come l’ebbe 
messo cascante di sonno in un letticciuolo, corse a prendere la 
mazza e, chiamando la moglie ad assistere alla bella festa, disse: 
— Alzati, mazza! — La quale cominciò a trovare la stiva degli osti, 
e tiffe di qua e taffe di là, fece un’andata e venuta di prim'ordine; 
talché, vedendosi a mal partito, corsero marito e moglie, inse- 
guiti dalla mazza, a svegliare Antuono, chiedendogli misericordia. 


3. faccio lo lietto nante: cioè, preparo con le parole il concetto che se- 
gue. 
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Lo quale, vistose la cosa colare a chiummo e cadere lo maccaro- 
ne dinto a lo caso e li vruoccole dinto lo lardo, disse: 

— No c’è remmedio! Vuie morarrite crepate de mazze, si no me 
tornate le cose meie. 

Lo tavernaro, ch'era buono ntommacato, gridaie: 

— Pigliate quant’aggio, e levame sto frusciamiento de spalle! 

E pe chiù assecurare la parte d’Antuono, fece venire tutto chello 
che l’aveva zeppoleiato; che, comme l’appe dintro a le mano, disse: 
— Corcate, mazza! —; e chella s’accosciaie e iettaie da na parte. 

E pigliatose lo sommarro e l’autre cose, se ne ieze a la casa de 
la mamma; dove fatto cemiento reiale de lo tafanario de l’aseno e 
prova secura de lo tovagliulo, se mese buone cuoccole sotto e, 
maritanno le sore e facenno ricca la mamma, fece vero lo mutto: 


A pazze e a peccerille Dio l’aiuta. 


1. li vruoccole dinto lo lardo: modo di dire, che equivale all’altro «il cacio 
sui maccheroni». 
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Antuono, che vide che la cosa era riuscita al punto e il macca- 
rone caduto nel cacio e i broccoli nel lardo, disse: 

— Non c'è rimedio! Voi morirete crepati di mazzate, se non mi 
restituite le cose mie. 

E l’oste, ch’era tutto pesto: 

— Prenditi tutto ciò che ho, ma toglimi questo fastidio maledet- 
to dalle spalle! 

E per dar sicurezza ad Antuono, gli fece venire innanzi tutto 
quello che gli aveva sottratto. Antuono, quando ebbe tutto nelle 
mani, disse: — Còricati, mazza! —; e quella s’accosciò e stese da 
un canto. 

Così, preso il somaro e le altre cose, se ne andò alla casa della 
madre, dove, fatto cimento regale del deretano dell’asino e prova 
sicura del tovagliuolo, raccolse grandi quattrini; maritò le sorelle, 
arricchì la madre e attestò la verità del detto: 


I pazzi ed i ragazzi Dio li aiuta. 


LA GATTA CENNERENTOLA 


Trattenemiento siesto de la iornata primma. 


Zezolla, nmezzata da la maiestra ad accidere la matreia e credenno 
co farele avere lo patre pe marito d’essere tenuta cara, è posta a la cucina. 
Ma pe vertute de le fate, dapò varie fortune, se guadagna 
no re pe marito. 


Parzero statole li ascoltante a sentire lo cunto de lo polece e 
facettero na dechiaratoria d’asenetate a lo re catammaro, che mese 
a tanto riseco l’interesse de lo sango e la soccessione de lo Stato 
pe na cosa de vrenna. Ed essenno tutte appilate, Antonella spilaie 
de la manera che secota: 

Sempre la nmidia, ne lo maro de la malignetate, appe ncagno 
de vessiche la guallara; e dove crede de vedere autro annegato 
a maro, essa se trova o sott'acqua o tozzato a non scuoglio: comme 
de cierte figliole nmediose me va mpenziero de ve contare. 

Saperrite donca che era na vota no prencepe vidolo, lo quale 
aveva na figliola accossì cara che no vedeva ped autro uocchio; 
a la quale teneva na maiestra princepale, che la nmezzava le 
catenelle," lo punto n’aiero,” li sfilatielle e l’afreco perciato, mon- 
strannole tant’affezzione che non s’abbasta a dicere. Ma essennose 
nzorato de frisco lo patre e pigliata na focoliata, marvasa e miciata 
de lo diantane, commenzaie sta mardetta femmena ad avere nsa- 
vuorrio la figliastra, facennole cere brosche, facce storte, uocchie 
gronnuse, de farela sorreiere; tanto che la scura peccerella se 
gualiava sempre co la maiestra de li male trattamiente che le faceva 
la matreia, dicennole: 

— Oh Dio, e non potisse essere tu la mammarella mia, che 
me fai tante vruoccole e cassesie ? 

E tanto secotaie a fare sta cantelena che, puostole no vespone a 
l’aurecchie, cecata da mazzamauriello, le disse na vota: 

— Se tu vuoi fare a muodo de sta capo pazza, io te sarraggio 
mamma e tu me sarrai cara comm’a le visciole? de st’uocchie. 

Voleva secotiare a dicere, quanno Zezolla (che cossì la figliola 
aveva nomme) disse: 

— Perdoname si te spezzo parola nmocca; io saccio ca me vuoi 


1. catenelle: ricami a guisa di catena. 2.punto n’aiero: cioè il punto a 
giorno. 3. visciole: propriamente viscere. 


LA GATTA CENERENTOLA 
Trattenimento sesto della giornata prima. 


Zezolla, istigata dalla maestra a uccidere la matrigna e credendo che 
quella, divenuta per opera sua moglie di suo padre, la tenga cara, è posta 
invece alla cucina. Ma per virtù delle fate, dopo varie fortune, 
si guadagna per marito un re. 


Parvero statue gli ascoltatori a questo racconto della pulce e 
dettero una dichiaratoria di asinità al re stupidone, che per un’ine- 
zia insulsa mise a tanto rischio l’interesse del sangue e la succes- 
sione dello Stato. Ma avendo poi tutti turate le loro bocche, An- 
tonella sturò la sua nel modo che segue: 

Sempre l’invidia, nel mare della malignità, ebbe in cambio di 
vesciche l’ernia; e dove crede vedere altri annegati nel mare, si 
trova essa o sott'acqua o rotta a uno scoglio: come accadde a certe 
giovani invidiose, delle quali fo disegno di dirvi la storia. 

C'era dunque una volta un principe vedovo, il quale aveva una 
figlia a lui tanto cara che non vedeva per altri occhi. Le aveva dato 
una maestra da cucire di prima riga, che le insegnava le catenelle, 
il punto in aria, le frange e le orlature, dimostrandole tanta affe- 
zione che non si potrebbe dire. Ma essendosi il padre riammogliato 
di fresco e avendo preso una rabbiosa, malvagia e indiavolata 
femmina, questa maledetta cominciò ad avere in odio la figliastra, 
facendole cere brusche, visi torti, occhiate di cipiglio, da darle il 
soprassalto per la paura. La povera fanciulla si lamentava sempre 
con la maestra dei maltrattamenti della matrigna, conchiudendo: 

— Oh Dio, e non potresti esser tu la mammina mia, tu che 
mi fai tanti vezzi e carezze? 

E tante volte le ripeté questa cantilena, che le mise una vespa 
nell’orecchio, sicché, accecata dal diavolo, la maestra finì col 
dirle: 

— Se vuoi fare a modo di questa testa matta, io ti sarò mamma e 
tu sarai la pupilla degli occhi miei. 

Stava per continuare in questo prologo, quando Zezolla (ché 
così si chiamava la giovane) la interruppe: 

— Perdonami se ti rompo la parola in bocca. So che mi vuoi 
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bene; perzò, zitto e zuffecit:' nmezzame l’arte, ca vengo da fore;” 
tu scrive, io firmo. 

— Ora susso, — leprecaie la maiestra — siente buono, apre 
l’aurecchie, e te venerà lo pane ianco comm’a li shiure.* Comme 
esce pàtreto, dì a matrèiata ca vuoi no vestito de chille viecchie 
che stanno drinto lo cascione granne de lo retretto, pe sparagnare 
chisto che puorte ncuollo. Essa, che te vo’ vedere tutta pezze e 
peruoglie, aprerà lo cascione e dirrà: « Tiene lo copierchio». E tu, 
tenennolo, mentre iarrà scervecanno pe drinto, lassalo cadere de 
botta, ca se romparrà lo cuollo. Fatto chesto, tu sai ca pàtreto 
farria moneta fauza pe contentarete; e tu, quanno te fa carizze, 
pregalo a pigliareme pe mogliere, ca, viata te, tu sarraie la patrona 
de la vita mia. 

Ntiso chesto Zezolla, le parse ogn’ora mill’anne; e fatto compri- 
tamente lo conziglio de la maiestra, dapò che se fece lo lutto pe 
la desgrazia de la matreia, commenzaie a toccare li taste a lo patre, 
che se nzorasse co la maiestra. Da principio lo prencepe lo pi- 
gliaie a burla; ma la figliola tanto tiraie de chiatto fi che couze de 
ponta, che all’utemo se chiegaie a le parole de Zezolla; e pigliatose 
Carmosina, ch’era la maiestra, pe mogliere, fece na festa granne. 

Ora, mentre stavano li zite ntresca, affacciatase Zezolla a no 
gaifo* de la casa soia, volata na palommella sopra no muro, le 
disse: 

— Quanno te vene golio de quarcosa, mannal’ addemannare a 
la palomma de le fate a l’isola de Sardegna, ca l’averrai subeto. 

La nova matreia pe cinco o seie iuorne affummaie de carizze a 
Zezolla, sedennola a lo meglio luoco de la tavola, dannole lo meglio 
muorzo, mettennole li meglio vestite. Ma passato a mala pena no 
poco de tiempo, mannato a monte e scordato affatto de lo servizio 
receputo (oh trista l’arma c'ha mala patrona!) commenzaie a met- 
tere npericuoccolo seie figlie soie, che fi ntanno aveva tenuto se- 
crete; e tanto fece co lo marito che, recevuto ngrazia le figliastre, 
le cadette da core la figlia propia. Tanto che, scapeta oie, manca 
craie, venne a termene che se redusse da la cammara a la cocina 
e da lo vardacchino a lo focolare, da li sfuorge de seta e d’oro a le 


1. e zuffecit: e basta. 2. vengo da fore: come a dire: vengo dalla campagna. 
3. pane ...shiure: propriamente «pane bianco come i fiori». 4. gaifo: 
specie di terrazzino pensile che sporgeva dai primi piani delle case. 
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bene; perciò zitto e sufficit; insegnami l’arte, ché io sono nuo- 
va: tu scrivi e io firmo. 

— Orsù, — replicò la maestra — ascolta bene, apri gli orecchi, 
e godrai sempre pane bianco di fior di farina. Quando tuo padre 
va fuori di casa, dì alla tua matrigna che vuoi un vestito di quei 
vecchi che stanno nel cassone grande del ripostiglio, per rispar- 
miare questo che porti addosso. Essa che ti vuol vedere tutta 
cenci e brandelli, aprirà il cassone e dirà: «Tieni il coperchio». 
E tu, tenendolo mentr’essa andrà rovistando là dentro, lascialo 
cader di colpo, ché le fiaccherà il collo. Dopo di ciò sai bene che 
tuo padre farebbe moneta falsa per amor tuo; e tu, quando egli 
ti carezza, pregalo di prendermi per moglie, ché, te beata, sarai 
la padrona della mia vita. 

Udito il disegno, a Zezolla ogni ora parve mille anni; e messo in 
atto punto per punto il consiglio della maestra, quando fu tra- 
scorso il tempo del lutto per la morte della matrigna, cominciò 
a toccare i tasti al padre affinché s’ammogliasse con la sua maestra. 
Dapprima il principe prese la cosa in celia; ma tante volte Zezolla 
tirò di piatto, che infine colpì di punta ed egli si piegò alle parole 
di persuasione della figliuola. Così si sposò con la maestra Car- 
mosina, e si fece una festa grande. 

Ora, mentre gli sposi stavano in gaudio, Zezolla si affacciò a un 
gaifo della sua casa; e in quel punto una colombella volò sopra un 
muro e le disse: 

— Quando ti vien desio di qualche cosa, manda a dimandarla alla 
colombella delle fate dell’isola di Sardegna, ché tu l’avrai subito. 

Per cinque o sei giorni la nuova matrigna incensò con ogni sorta 
di carezze Zezolla, facendola sedere al miglior luogo della tavola, 
dandole i migliori bocconi e adornandola con le migliori vesti. 
Ma corso pochissimo tempo, mandò a monte e scordò affatto 
il servigio ricevuto (oh trista l’anima che ha cattiva padrona!), 
e cominciò a mettere in iscranna sei figlie sue, che fin allora aveva 
tenute segrete; e tanto fece che il marito, presele in grazia, si 
lasciò cascar dal cuore la figlia sua propria. E Zezolla, scapita oggi, 
manca domani, finì col ridursi a tal punto che dalla camera passò 
alla cucina, dal baldacchino al focolare, dagli sfoggi di seta e oro 
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mappine, da le scettre a li spite. Né sulo cagnaie stato, ma nomme 
perzì, che, da Zezolla, fu chiammata Gatta cennerentola. 

Soccesse ch’avenno lo prencepe da ire nSardegna pe cose ne- 
cessarie a lo Stato suio, dommannaie una ped una a Mpera, Calamita, 
Shiorella, Diamante, Colommina, Pascarella, ch’erano le seie figlia- 
stre, che cosa volessono che le portasse a lo retuorno. E chi le cer- 
caie vestite da sforgiare, chi galantarie pe la capo, chi cuonce 
pe la faccia, chi iocarielle pe passare lo tiempo; e chi na cosa e chi 
n’autra. Ped utemo, quase pe delieggio, disse a la figlia: 

— E tu che vorrisse? 

Ed essa: 

— Nient’ autro se non che me raccommanne a la palomma de le 
fate, decennole che me manneno quarcosa; e si te lo scuorde, non 
puozze ire né nanze né arreto. Tiene a mente chello che te dico: 
arma toia, maneca toia.' 

Iette lo prencepe, fece li fatte suoie nSardegna, accattaie quanto 
l'avevano cercato le figliastre, e Zezolla le scie de mente. Ma nmar- 
catose ncoppa a no vasciello e facenno vela, non fu possibele mai 
che la nave se arrassasse da lo puorto, e pareva che fosse mpede- 
cata da la remmora.* Lo patrone de lo vasciello, ch'era quase despe- 
rato, se pose pe stracco a dormire e vedde nsuonno na fata, che 
le disse: 

— Sai perché non potite scazzellare la nave da lo puorto? Per- 
ché lo prencepe che vene con vui ha mancato de promessa a la 
figlia, allecordannose de tutte fora che de lo sango propio. 

Se sceta lo patrone, conta lo suonno a lo prencepe, lo quale, 
confuso de lo mancamiento ch’aveva fatto, ieze a la grotta de le 
fate e, arrecommannatole la figlia, disse che le mannassero quar- 
cosa. 

Ed ecco scette fora da la spelonca na bella giovane, che vedive 
no confalone; la quale le disse ca rengraziava la figlia de la bona 
memoria e che se gaudesse ped ammore suio. Cossì decenno, le 
dette no dattolo, na zappa, no secchietiello d’oro e na tovaglia 
de seta, dicenno che l’uno era pe pastenare e l’autra pe coltevare 
la chianta. 

Lo prencepe, maravigliato de sto presiento, se lecenziaie da la 


I. arma toia, maneca toia: modo proverbiale equivalente a «se manchi alla 
parola, peggio per te». 2. remmora: è il pesce cui gli antichi attribuivano 
la forza di arrestare una nave. 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1149 


agli strofinaccioli, dagli scettri agli spiedi. Né solo cangiò stato, ma 
anche nome, e non più Zezolla, ma fu chiamata Gatta cenerentola. 

Ora seguì che, dovendo il principe andare in Sardegna per cose 
necessarie al suo Stato, prima di partire domandò a una a una a 
Imperia, Colomba, Fiorella, Diamante, Colombina e Pascarella, 
che erano le sei figliastre, che cosa volevano che portasse loro al 
ritorno. E chi gli chiese un abito di lusso, chi galanterie pel capo, 
chi belletti per la faccia, chi giocattoli per passare il tempo; e 
chi una cosa e chi un’altra. In ultimo, e quasi per dileggio, egli 
disse alla figlia: 

— E tu che cosa vorresti? 

Ed essa: 

— Nient'altro se non che mi raccomandi alla colomba delle fate, 
che mi mandi qualcosa; e se ti dimentichi, che tu non possa andare 
né innanzi né indietro. Tieni bene a mente quel che ti dico: anima 
tua, manica tua. 

Partì il principe, sbrigò le sue faccende in Sardegna, comprò 
quanto gli avevano chiesto le figliastre, e Zezolla gli uscì di mente. 
Ma quando si fu imbarcato e già erano state spiegate le vele, non 
fu possibile far che il vascello si staccasse dal porto: pareva che 
ne fosse impedito dalla remora. Il padrone della nave, ch'era quasi 
disperato, si mise a dormire per la stanchezza, e in sogno gli 
apparve una fata, che gli annunziò: 

— Sai perché non potete staccarvi dal porto? Perché il principe 
che vien con voi ha mancato alla promessa verso la figlia, ricor- 
dandosi di tutti fuorché del sangue proprio. 

Appena svegliato, il capitano raccontò il sogno al principe, 
che, confuso per la mancanza commessa, andò alla grotta delle 
fate e, raccomandata loro la figliuola, le pregò di mandarle qual- 
che dono. 

Ed ecco uscir fuori dalla spelonca una bella giovane, che pareva 
un gonfalone, e gli disse di ringraziar la figliuola della buona me- 
moria e che se la passasse lieta per amor suo. Con queste parole 
gli porse un dattero, una zappa, un secchietto d’oro e un asciuga- 
toio di seta: il dattero da esser piantato, e le altre cose per coltivarlo 
e curarlo. 

Il principe, meravigliato di questo regalo, si accommiatò dalla 
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fata a la vota de lo paiese suio; e dato a tutte le figliastre quanto 
avevano desiderato, deze finalmente a la figlia lo duono che le 
faceva la fata. La quale, co na preiezza che non capeva drinto la 
pella, pastenaie lo dattolo a na bella testa, lo zappoleiava, adac- 
quava e co la tovaglia de seta matino e sera l’asciucava. Tanto che 
nquatto iuorne, cresciuto quanto è la statura de na femmena, 
ne scette fora na fata, dicennole: 

— Che desidere? 

Alla quale respose Zezolla che desiderava quarche vota de scire 
fora de casa, né voleva che le sore lo sapessero. 

Leprecaie la fata: 

— Ogne vota che t’è gusto, vieni a la testa e dì: 


Dattolo mio naurato, 

co la zappetella d’oro t'aggio zappato; 

co lo secchietiello d'oro t'aggio adacquato; 
co la tovaglia de seta t'aggio asciuttato. 
Spoglia a te e vieste a me! 


E quanno vorrai spogliarete, cagna l’utemo vierzo decenno: « Spo- 
glia a me e vieste a tel» 

Ora mo, essenno venuta la festa e sciute le figlie de la maiestra 
tutte spampanate,' sterliccate, mpallaccate, tutte zagarelle, cam- 
panelle e scartapelle, tutte shiure, adure, cose e rose, Zezolla corre 
subeto a la testa e, ditto le parole nfrocicatole da la fata, fu posta 
n’ordene comme na regina e, posta sopra n'acchinea,” con dudece 
pagge linte e pinte, iette a dove ievano le sore, che fecero la spo- 
tazzella pe le bellezze de sta penta palomma. 

Ma, comme voze la sciorte, venette a chillo luoco stisso lo re, lo 
quale, visto la spotestata bellezza de Zezolla, ne restaie subeto 
affattorato e disse a no servetore chiù ntrinseco che se fosse nfor- 
mato comme potesse nformare de sta bellezza cosa, e chi fosse e 
dove steva. Lo servetore a la medesema pedata le ieze retomano. 
Ma essa, adonatose dell’agguaito, iettaie na mano de scute ricce? 
che s’aveva fatto dare da lo dattolo pe chesto effetto; chillo, 
allummato li sbruonzole, se scordaie de secotare l’acchinea pe 
nchirese le branche de fellusse. Ed essa se ficcaie de relanzo a la 


I. spampanate: vanitose come fiore che ha aperto tutti i petali. 2. L’acchi- 
nea è il cavallo di portante. 3. scute ricce: moneta d’oro, battuta nel 
1582, con l'effigie di Filippo II e, nel rovescio, l'arma di Spagna. 
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fata, volgendosi al suo paese; dove giunto, distribuì alle figlia- 
stre le cose che avevano desiderate, e in ultimo consegnò alla figlia 
il dono della fata. Zezolla, con giubilo grande da non stare nella 
pelle, piantò il dattero in un bel vaso; e mattina e sera lo zappetta- 
va, lo innaffiava e lo asciugava col tovagliuolo di seta. Con que- 
ste cure il dattero crebbe in quattro giorni alla statura di una donna 
e ne venne fuori una fata che domandò alla fanciulla: 

— Che cosa desideri? 

Zezolla rispose che desiderava uscir qualche volta di casa e che 
le sorelle non lo sapessero. 

Rispose la fata: 

— Ogni volta che ti piaccia, vieni alla pianta e le dì: 


Dattero mio dorato, 

con la zappetta d’oro t'ho zappato; 
con il secchietto d’oro innaffiato; 
con la fascia di seta t'ho asciugato. 
Spoglia te e vesti me! 


Quando poi vorrai spogliarti, cangia l’ultimo verso e dì: «Spo- 
glia me e vesti te!» 

Venne un giorno di festa, e le figliuole della maestra erano an- 
date in processione fuor di casa, tutte spampanate, strigliate e 
imbiaccate, tutte nastrini, sonaglini e fronzellini, tutte fiori e odori, 
rose e cose. Zezolla corse allora alla sua pianta, pronunziò le parole 
insegnatele dalla fata, e subito fu posta in assetto di regina, sopra 
una chinea, con dodici paggi attillati e azzimati e andò anche lei 
dove erano le sorelle, che non la riconobbero, ma si sentirono venir 
l’acquolina in bocca per le bellezze di questa vaga colomba. 

Volle fortuna che nello stesso luogo capitasse il re, che alla vista 
della straordinaria bellezza di Zezolla rimase incantato e ordinò 
a un servitore suo più intrinseco che s’informasse nel miglior 
modo di quella bellissima creatura, chi fosse e dove abitasse. Il 
servitore si mise subito a pedinarla. Ma essa, che s’accorse del- 
l'agguato, gettò una manata di scudi ricci che s’era fatti dare 
dal dattero a quest’effetto; e il servitore, acceso di brama a quei 
pezzi luccicanti, si scordò di seguire la chinea, fermandosi a rac- 
cogliere i danari. Ed essa di balzo entrò in casa, si spogliò rapida- 


1152 GIAMBATTISTA BASILE 


casa; dove, spogliata che fu, comme le nmezzaie la fata, arrivaro 
le scerpie' de le sore, le quale, pe darele cottura, dissero tante 
cose belle che avevano visto. 

Tornaie fra sto miezo lo servetore a lo re e disse lo fatto de li 
scute. Lo quale, nzorfatose co na zirria granne, le disse che pe 
quatto frisole cacate aveva vennuto lo gusto suio, e che in ogne 
cunto avesse l’autra festa procurato de sapere chi fosse la bella gio- 
vane e dove s'ammasonasse sto bello auciello. 

Venne l’autra festa, e sciute le sore tutte aparate e galante, las- 
saro la desprezzata Zezolla a lo focolaro. La quale subeto corre a 
lo dattolo e, ditto le parole solete, ecco scettero na mano de dam- 
mecelle, chi co lo schiecco, chi co la carrafella d’acqua de cocozze,” 
chi co lo fierro de li ricce, chi co la pezza de russo, chi co lo pet- 
tene, chi co le spingole, chi co li vestite, chi co la cannacca e colla- 
ne. E fattala bella comme a no sole, la mesero a na carrozza a 
seie cavalle, accompagnata da staffiere e da pagge de livrera. E 
ionta a lo medesemo luoco dove era stata l’autra festa, agghionze 
maraviglia a lo core de le sore e fuoco a lo pietto de lo re. 

Ma repartutase e iutole dereto lo servetore, pe no farese arri- 
vare, iettaie na vranca de perne e de gioie, dove remasose chill’om- 
mo da bene a pizzoliarennelle, ca non era cosa da perdere, essa 
ebbe tiempo de remmorchiarese a la casa e de spogliarese conforme 
a lo soleto. Tornaie lo servetore luongo luongo a lo re, lo quale 
disse: 

— Pe l’arma de li muorte mieie, ca si tu non truove chessa, te 
faccio na ntosa e te darraggio tanta cauce nculo quanto aie pile 
a ssa varva! 

Venne l’autra festa, e sciute le sore, essa tornaie a lo dattolo; 
e continovanno la canzona fatata, fu vestuta soperbamente e posta 
drinto na carrozza d’oro co tante serviture a tuorno, che pareva 
pottana pigliata a lo spassiggio, ntorniata de tammare.? E iuta a 
fare cannavola a le sore, se partette; e lo servetore de lo re se 
cosette a filo duppio co la carrozza. Essa, vedenno che sempre 
l’era a le coste, disse: — Tocca, cocchiero! —; ed ecco se mese la 
carrozza a correre de tutta furia e fu cossì granne la còrzeta, che 
1. scerpie: alla lettera, befane, streghe. 2. cocozze: zucca. L’acqua di 
cucuzza è un olio cosmetico e medicinale ricavato da alcune specie di zucca. 
3. pottana ...tammare: alle meretrici era fatto divieto, pena l’arresto, di 


andare in carrozza o ai pubblici passeggi e in gondola alla spiaggia di 
Posillipo. 
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mente nel modo come la fata la aveva istruita; e sopraggiunsero poi 
le sei arpie delle sorelle, che, per pungerla e mortificarla, le de- 
scrissero a lungo le tante cose belle che avevano visto alla festa. 

Il servitore intanto era tornato al re e gli aveva raccontato il 
fatto degli scudi. Si adirò il re e con stizza grande gli disse che 
per quattro vili monetuzze aveva venduto il gusto suo, e che per 
ogni conto avesse procurato nella ventura festa di appurare chi 
fosse quella bella giovane e dove s’annidasse così leggiadro uc- 
cello. 

Venne l’altra festa, e le sorelle, uscendo tutte adorne e galanti, 
lasciarono la disprezzata Zezolla al focolare. Ma immantinente essa 
corse al dattero, disse le parole solite, ed ecco proromperne una 
schiera di damigelle, chi con lo specchio, chi con la boccetta 
d’acqua di cucuzza, chi col ferro per arricciare, chi col pezzo di 
rossetto, chi col pettine, chi con gli spilli, chi con le vesti, chi con 
collane e pendenti. E tutte si misero attorno a lei e la fecero bella 
come un sole, e la collocarono in un cocchio a sei cavalli, accompa- 
gnato da staffieri e paggi in livrea. E si recò al medesimo luogo 
dell’altra volta e aggiunse meraviglia nel cuore delle sorelle e 
fuoco nel petto del re. 

Anche questa volta, al ritorno, il servitore le andò dietro; ma essa, 
per non farsi arrivare, gettò una manata di perle e gioielli che quel 
dabben uomo non poté non chinarsi a beccare, perché non erano 
cose da lasciar perdere; e così Zezolla ebbe tempo di ridursi a casa 
sua a spogliarsi conforme al solito. Tornò il servitore tutto sba- 
lordito al re, che gli disse: 

— Per l’anima dei morti tuoi, se tu non mi ritrovi quella gio- 
vane, ti do una solenne bastonatura e tanti calci nel sedere quanti 
hai peli alla barba! 

Al nuovo giorno di festa, e quando già le sorelle s'erano messe 
in via, Zezolla tornò al dattero; e ripetendo la canzone fatata, 
fu vestita superbamente e collocata in una carrozza d’oro, con 
tanti servitori attorno, che pareva una cortigiana arrestata al pub- 
blico passeggio e attorniata dagli sbirri. E dopo aver eccitato 
la meraviglia e l’invidia delle sorelle, si partì, seguita dal servitore 
del re, che questa volta si cucì a filo doppio alla carrozza. Vedendo 
che sempre le era alle coste, Zezolla gridò: — Tocca, cocchiere! —, 
e la carrozza di mise in corsa con tanta furia che a lei in quel- 
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le cascaie no chianiello," che non se poteva vedere la chiù pentata 
cosa. 

Lo servetore, che non potte iognere la carrozza che volava, 
auzaie lo chianiello da terra e lo portaie a lo re, dicennole quanto 
l’era socceduto. Lo quale, pigliatolo nmano, disse: 

— Se lo pedamiento è cossì bello, che sarrà la casa? O bello 
canneliero, dove è stata la cannela che me strude! O trepete de 
la bella caudara, dove volle la vita! O belle suvare,” attaccate a la 
lenza d’ammore, co la quale ha pescato chest’arma! Ecco, v’ab- 
braccio e ve stregno e, si non pozzo arrevare a la chianta, adoro 
le radeche; e si non pozzo avere li capitielle, vaso le vase. Già fu- 
stevo cippe de no ianco pede, mo site tagliole de no nigro core. 
Pe vui era auta no parmo e miezo de chiù? chi tiranneia sta vita, 
e pe vui cresce autro tanto de docezza sta vita, mentre ve guardo 
e ve possedo! 

Cossì dicenno, chiamma lo scrivano, commanna lo trommetta 
e, tù tù tù, fa iettare no banno che tutte le femmene de la terra 
vengano a na festa vannuta e a no banchetto che s'ha puosto 
nchiocca de fare. E venuto lo iuorno destenato, oh bene mio, 
che mazzecatorio e che bazzara che se facette! Da dove vennero 
tante pastiere e casatielle ?* dove li sottestate? e le porpette? dove 
li maccarune® e graviuole,” tanto che nce poteva magnare n’asser- 
ceto formato? Venute le femmene tutte, e nobele e gnobele e 
ricche e pezziente e vecchie e figliole e belle e brutte, e buono 
pettenato, lo re, fatto lo profizzio,* provaie lo chianiello ad una 
ped una a tutte le commitate pe vedere a chi iesse a capillo ed 
assestato, tanto che potesse canoscere da la forma de lo chianiello 
chello che ieva cercanno. Ma non trovanno pede che nce iesse a 
siesto, s'appe a desperare. 

Tutta vota, fatto stare zitto ogn’uno, disse: 

— Tornate craie a fare n’autra vota penetenzia co mico; ma se 
mi volite bene, non lasciate nesciuna femmena a la casa, e sia chi 
si voglia! 

Disse lo prencepe: 

— Aggio na figlia, ma guarda sempre lo focolaro ped essere 
1. chianiello: si tenga presente che le pianelle si sovrapponevano alle 
scarpette. 2.suvare: sono i sugheri delle pianelle. 3.no pormo e miezo 
de chiù: le pianelle erano fornite di tacchi altissimi. 4. pastiere: torte di 


Pasqua, fatte con chicchi di grano, ricotta, zuccaro e altri ingredienti; 
casatielle: ciambelle contornate di uova sode non sgusciate. 5. sottestate: 
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l'agitazione cadde dal piede una pianella, che non si poteva vedere 
cosa più ricca e gentile. 

Il servitore, non potendo raggiunger la carrozza, che ormai vo- 
lava, raccattò la pianella e la portò al re, narrandogli quanto gli 
era accaduto. Il re la tolse tra le mani ed uscì in questi detti: 

— Se il fondamento è così bello, che sarà mai la casa? O bel 
candeliere, dove è stata infissa la candela che mi consuma! O trep- 
piede della bella caldaia, dove bolle la mia vita! O bei sugheri, 
attaccati alla lenza d’amore, con la quale ha pescato quest’anima! 
Ecco, io vi abbraccio e vi stringo, e se non posso giungere alla 
pianta, adoro le radici; se non vosso attingere 1 capitelli, bacio le 
basi. Voi già foste ceppi di un bianco piede, e ora siete tagliuola 
d’un cuore addolorato. Per virtù vostra colei che tiranneggia la 
mia vita era alta un palmo e mezzo di più; e per voi cresce al- 
trettanto in dolcezza questa mia vita mentre vi guardo e vi pos- 
siedo! 

Ciò detto, il re chiama lo scrivano, comanda ai trombetti, e, 
tù tù tù, fa gettare un bando che tutte le donne del paese ven- 
gano a una festa e a un banchetto che ha determinato di dare. 
Nel giorno stabilito, oh bene mio, quale masticatorio e quale fiera 
fu quella! Donde uscirono tante pastiere e casatelli? donde gli 
stufati e le polpette? donde i maccheroni e graviuoli, che poteva 
saziarvisi un esercito intero? Le femmine c’erano tutte e di ogni 
qualità, e nobili e ignobili e ricche e pezzenti e vecchie e giovani 
e belle e brutte; e poiché ebbero ben lavorato coi denti, il re, 
fatto il profizio, si mise a provare la pianella a una a una a tutte 
le invitate per vedere a chi di esse andasse a capello e bene as- 
sestata, tanto che egli potesse dalla forma della pianella conoscer 
quella che andava cercando. Ma non trovò alcun piede a cui an- 
dasse a sesto, e fu sul punto di disperare. 

Nondimeno, imposto generale silenzio, disse: 

— Tornate domani a far penitenza con me; ma se mi volete 
bene, non lasciate nessuna femmina a casa, e sia quale sia! 

Parlò allora il principe: 

— Io ho una figlia, ma sta sempre a guardare il focolare, per- 


propriamente, composti di carne tenera, agli, pignoli, zuccaro, cannella e 
altre spezie. 6. maccarune: al tempo del Basile passavano ancora per un 
cibo quasi esotico. 7. graviuole: se non equivale a «raviuoli», si tratta di 
una specie di dolce. 8. profizzio: popolarmente per prosit. 
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desgraziata e da poco, e non è merdevole da sedere dove ma- 
gnate vui. 

Disse lo re: 

— Chesta sia ncapo de lista, ca l’aggio da caro. 

Cossì partettero; e lo iuorno appriesso tornaro tutte, e nsiemme 
co le figlie de Carmosina venne Zezolla, la quale subeto che fu 
vista da lo re, l’ebbe na nfanzia de chella che desiderava; tutta 
vota semmolaie. Ma fornuto de sbattere, se venne a la prova de 
lo chianiello; ma non tanto priesto s’accostaie a lo pede de Zezolla, 
che se lanzaie da se stisso a lo pede de chella cuccopinto' d’Am- 
more comme lo fierro corre a la calamita. La quale cosa visto lo 
re, corze a farele soppressa de le braccia, e fattola sedere sotto lo 
vardacchino, le mese la corona ntesta, commannanno a tutte che 
le facessero ncrinate e leverenzie comme a regina loro. Le sore, 
vedenno chesto, chiene de crepantiglia, non avenno stommaco de 
vedere sto scuoppo de lo core Iloro, se la sfilaro guatto guatto 
verso la casa de la mamma, confessanno a dispietto loro 


ca pazzo è chi contrasta co le stelle. 


I. cuccopinto: cocco bello, si direbbe oggi. 
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ché è una creatura disgraziata e dappoco, non meritevole di sedere 
dove mangiate voi. 

Replicò il re: 

— Questa sia a capo di lista, perché l’ho caro. 

Così partirono; e il giorno dopo tornarono tutte, e insieme con 
le figlie di Carmosina, Zezolla, la quale, come il re la vide, gli diè 
l'impressione di quella che desiderava; e nondimeno dissimulò. 
Ma finito il desinare, si venne alla prova della pianella, che, non 
appena fu appressata al piede di Zezolia, si lanciò di per se stessa, 
come il ferro corre alla calamita, a calzare quel cocco pinto d’A- 
more. Il re allora strinse Zezolla tra le sue braccia e, condottala 
sotto il suo baldacchino, le mise la corona sul capo, ordinando a 
tutti di farle inchini e riverenze come a loro regina. Le sorelle 
livide d’invidia, non potendo reggere allo schianto dei loro cuori, 
filarono moge moge verso la casa della madre, confessando a lor 
dispetto che 


pazzo è chi contrasta con le stelle. 


LA CERVA FATATA 


Trattenemiento nono de la iornata primma. 


Nasceno pe fatazione Fonzo e Canneloro. Canneloro è nmidiato da la 

regina, mamma de Fonzo, e le rompe la fronte. Canneloro se parte e, 

deventato re, passa no gran pericolo. Fonzo, pe vertute de na fontana 
e de na mortella, sa li travaglie suore e vace a liberarlo. 


Stettero canna aperta a sentire lo bellissemo cunto de Paola, e 
concrusero tutte ca l’umele è comme la palla, che quanto chiù 
se sbatte nterra, chiù sauta, e comme a lo caperrone, che quan- 
to chiù se tira arreto, chiù forte tozza. Ma fatto signo Tadeo a 
Ciommetella che secotasse la robrica, cossì mettette la lengua 
nvota: 

È granne senza dubbio la forza de l’amecizia, e ce fa tenere le 
fatiche e gli pericole sotto coscia pe servizio de l’ammico: la robba 
se stimma na pagliosca, lo nore na cufece," la vita na zubba, dove 
se pozza spennere pe iovare l’ammico, comme ne sbombano le 
favole, ne so’ chiene le storie, ed io oie ve ne darraggio no nziem- 
pro che me soleva contare vava Semmonella (ch’aggia recola!), 
si, pe dareme no poco d’audienzia, chiuderrite la vocca ed al- 
longarrite l’aurecchie. 

Era na vota no cierto re de Longapergola, chiammato Iannone, 
lo quale, avenno gran desederio de avere figlie, faceva pregare 
sempre li dei che facessero ntorzare la panza a la mogliere; e 
perché se movessero a darele sto contiento, era tanto caritativo 
de li pellegrine, che le dava pe fi a le visole. Ma vedenno all’u- 
temo che le cose ievano a luongo e non c’era termene de ncriare 
na sporchia, serraie la porta a martiello e tirava de valestra a chi 
nce accostava. 

Pe la quale cosa, passanno no gran varvante da chella terra e non 
sapenno la mutata de registro de lo re, o puro sapennola e volen- 
noce remmediare, iuto a trovare Iannone, lo pregaie a darele recietto 
ne la casa soia. Lo quale co na cera brosca e co na gronna terribele 
le disse: 

— Si n’aie autra cannela de chesta, te puoi corcare a la scura! 


1. na cufece: specie di grillo che, salato e acconcio, serviva di cibo ai dal- 
matini e ai corsari barbareschi in navigazione. 


LA CERVA FATATA 


Trattenimento nono della giornata prima. 


Nascono per fatagione Fonzo e Canneloro, e Canneloro è oggetto d’invidia 
da parte della regina, madre di Fonzo, la quale lo ferisce in fronte. Egli 
se ne parte e, diventato re, incontra un gran pericolo. Fonzo, che per 
virtù di una fontana e di una mortella conosce 
î suoi travagli, si reca a liberarlo. 


Stettero tutti a bocca aperta ad ascoltare il bellissimo racconto 
di Paola e conclusero che l'umile è come la palla, che, quanto 
più forte la batti a terra, più va in alto, e come il caprone, che, 
quanto più si tira indietro, più forte cozza. Ma Taddeo fece segno 
a Ciommetella che continuasse la rubrica; ed essa mise in moto 
la lingua a questo modo: 

Grande fuori di dubbio è la forza dell’amicizia, che ci fa tenere 
in non cale fatiche e pericoli in servigio dell'amico: la roba si 
stima una pagliuca, l’onore un grillo salato, la vita un nulla, 
quando sia dato spenderla per giovare all'amico; e di ciò rim- 
bombano le favole, sono piene le storie, ed io vi darò oggi un 
esempio che mi soleva raccontare mia nonna Simonella (che ab- 
bia requie!), se voi, per accordarmi un po’ di udienza, chiuderete 
la bocca e allungherete gli orecchi. 

C'era una volta un certo re di Lungapergola, chiamato Iannone, 
che, bramoso di avere figli, ordinava sempre preghiere agli dei 
che si degnassero di far gonfiare la pancia alla moglie; e per muo- 
verli a concedergli questa consolazione, era così caritatevole verso 
i pellegrini, che dava loro fin le pupille degli occhi suoi. Ma in 
ultimo, vedendo che le cose andavano in lungo e che non si ve- 
deva spuntare alcun germoglio, si cangiò d’umore, si fece cupo 
e duro, e chiuse la porta di casa a martello e se alcuno vi s’acco- 
stava, gli tirava con la balestra. 

Passava per quella terra un gran savio dalla lunga barba bian- 
ca e, non sapendo che il re aveva mutato registro, o ciò sapendo 
e volendo apportarvi rimedio, andò a trovare Iannone e lo pregò 
di accordargli ospitalità a casa sua. Il re con cera brusca e con 
terribile cipiglio gli disse: 

— Se non hai altra candela che questa, puoi andare a letto al 
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Passaie lo tiempo che Berta filava;' mo hanno apierto l’uocchie 
li gattille; non c'è chiù mamma, mo! 

E demannanno lo viecchio la causa de sta motazione, respose 
lo re: 

— Io, pe desiderar d’aver figlie, aggio spiso e spaso co chi ieva 
e chi veneva, e iettato la robba mia. All’utemo, avenno visto ca 
nce perdeva la rasa, aggio levato mano ed auzato lo fierro. 

— Si n'è ped autro, — leprecaie chillo viecchio — quietate, 
ca te la faccio scire subbeto prena a pena de l’aurecchie! 

— Si farraie chesto, — disse lo re — te do parola darete miezo 
lo regno. 

E chillo respose: 

— Ora siente buono. Si la vuoi nzertare a piro, fa pigliare lo 
core de no drago marino e fallo cocinare da na zitella zita; la quale 
a l’adore schitto de chella pignata deventarrà essa perzì co la panza 
ntorzata; e cuotto che sarrà sto core, dallo a manciare a la regina, 
che vedarrai subbeto che scirrà prena comme si fosse de nove 
mise. 

— Comme pò essere sta cosa? — repigliaie lo re. — Me pare, 
pe te la dicere, assaie dura a gliottere. 

— No te maravigliare, — disse lo viecchio — ca, si lieie la fa- 
vola, truove che a Gionone, passanno pe li campe olane sopra no 
shiore, l’abbottaie la panza e figliaie.” 

— Si è cossì, — tornaie a dicere lo re — che se trove a sta me- 
desema pedata sto core de dragone. All’utemo no nce perdo 
niente. 

E cossì, mannato ciento pescature a maro, apararo tante spedu- 
ne, chiusarane, parangrafe, buole, nasse, lenza e felacciune,? e tanto 
se votaie e giraie ficché se pigliaie no dragone; e cacciatole lo core, 
lo portaro a lo re. Lo quale lo dette a cocinare a na bella damme- 
cella; la quale, serratose a na cammara, non cossì priesto mese a 
lo fuoco lo core e scette lo fummo de lo vullo, che non sulo sta 
bella coca deventaie prena, che tutte li mobele de la casa ntorzaro. 
E ncapo de poche iuorne figliattero: tanto che la travacca* fece no 
lettecciulo, lo forziero fece no scrignetiello, le segge facettero seg- 
giolelle, la tavola no tavolino, e lo cantaro* fece no cantariello mpe- 
tenato, accossì bello ch'era no sapore. 


1. lo tiempo che Berta filava: la frase, comunemente, allude alla storiella 
della donna che ricevé in cambio tanto terreno quanto poteva abbracciarne 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1161 


buio! Passò il tempo che Berta filava; ora i gattini hanno aperto 
gli occhi; non c’è più da chiamare «mamma» adesso! 

E dimandando il vecchio il perché di questo cangiamento: 

— Io — rispose — per il desiderio di aver figli ho speso e spaso 
con chi andava e con chi veniva, e buttato la roba mia. Ma aven- 
do visto infine che ci perdevo la fatica di radermi, ho tolto mano 
e levato l’àncora. 

— Se non è altro che questo, — replicò il vecchio — sta tran- 
quillo, ché io te la fo subito uscire incinta, pena gli orecchi! 

— Se farai questo, — disse il re — ti prometto di darti la me- 
tà del regno. 

E il vecchio: 

— Orsù, ascolta bene. Se la vuoi innestare a pero, fa prendere 
il cuore d’un drago marino e fallo cucinare da una vergine; la qua- 
le, all'odore solo che uscirà da quella pentola, diventerà anch’essa 
gonfia di pancia; e quando quel cuore sarà cotto, dàllo a mangiare 
alla regina, e vedrai che subito sarà gravida come di nove mesi. 

— Come può accader questo? — osservò il re. — Mi pare, a 
dirti il vero, cosa assai grossa a ingollare. 

— Non ti meravigliare, — disse il vecchio — perché, se leggi le 
favole, troverai che Giunone, passando pei campi oleni sopra un 
fiore, si sentì gonfiare la pancia e partorì. 

— Se è così, — tornò a dire il re — si cerchi immantinente co- 
testo cuore di dragone. Infine, io non ci perdo nulla. 

Furono dunque mandati cento pescatori al mare, che pararono 
spedoni, chiusarane, palangresi, buoli, nasse, lenze e filaccioni; 
e tanto voltarono e girarono, finché presero un dragone; e cavatogli 
il cuore, lo portarono al re. Il re lo diè a cucinare a una bella da- 
migella; la quale, chiusasi in una stanza, tosto che ebbe messo 
quel cuore sul fuoco e uscì il fumo della bollitura, non solo di- 
ventò incinta essa, la bella cuoca, ma tutti i mobili della stanza 
si gonfiarono. E di lì a pochi giorni figliarono; e la trabacca del 
letto fece un lettuccio, il forziere uno scrignetto, le sedie sedioline, 
la tavola un tavolino, e il càntero un canterello verniciato così 
bello ch'era una delizia. 


col filo di un filato porto in regalo a un sovrano. 2. Gionone . . . figliaie: 
il fatto in Ovidio, Fast., v, 251 sgg. 3.spedune...felacciune: nomi di 
varie specie di reti e altri arnesi da pesca. 4.tfravacca: padiglione. 
5. cantaro: vaso da notte. 
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Ma cuotto che fu lo core ed assaporato a pena da la regina, se 
sentette abbottare la panza; e fra quattro iuorne, tutte a no tiem- 
po co la dammecella, fecero no bello mascolone ped una, cossì 
spiccecate l’uno all’autro, che non se canosceva chisto da chillo. 
Li quale se crescettero nziemme co tanto ammore che non se sa- 
pevano spartere punto fra loro; ed era cossì sbisciolato lo bene che 
se portavano, che la regina commenzaie ad averene quarche nmi- 
dia, pocca lo figlio mostrava chiù affezzione a lo figlio de na vaiassa 
soia ch’a se stessa, e non sapeva de che muodo levarese sto spruoc- 
colo dall’uocchie. 

Ora, no iuorno, volenno lo prencepe ire a caccia co lo compagno 
suio, fece allommare fuoco a na cemmenera drinto a la cammara 
soia e commenzaie a squagliare lo chiummo pe fare pallottine. E 
mancannole non saccio che cosa, iette de perzona a trovarela. E 
fra sto miezo, arrivanno la regina pe vedere che facesse lo figlio, 
e trovatoce sulo Canneloro, lo figlio de la dammecella, penzanno 
de levarelo da sto munno, le dette co na pallottera nfocata verzo 
la facce. Pe la quale cosa, vasciannose, le cogliette sopra no ciglio 
e le fece no male ntacco. E già voleva asseconnare l’autro, quanno 
arrevaie Fonzo lo figlio; ed essa, fegnendo essere venuta a vedere 
comme steva, dapò quatto carizzielle nsipete se ne iette. 

E Canneloro, carcatose no cappiello nfronte, non fece addonare 
Fonzo de lo chiaieto e stette saudo saudo, si be se sentette friere da 
lo dolore. E comme appe fornuto de fare palle comm’ a scarafone,' 
cercaie licienza a lo prencepe de ire fore. E restanno maravegliato 
Fonzo de sta nova deliberazione, le demannaie la causa. Lo quale 
respose: 

— Non cercare autro, Fonzo mio; vasta sapere schitto ca so’ sfor- 
zato a partire; e lo cielo sa si, partenno da te, che si’ lo core mio, 
fa spartecasatiello l'arma da sto pietto, lo spireto fa sia voca da lo 
cuorpo e lo sango fa marco sfila” da le vene. Ma pocca non se pò 
fare autro, covernamette e tieneme a memoria. 

Cossì, abbracciatose e trivolianno, s'abbiaie Canneloro a la cam- 
mara soia, dove, pigliatose n’armatura e na spata, ch'era figliata 
da n’autra arma a tiempo che se coceva lo core, ed armatose tutto, 
se pigliaie no cavallo da la stalla. E tanno voleva mettere lo pede 


1. fare palle comm'a scarafone: gli scarafaggi, in campagna, formano 
e rotolano pallottole. 2.fa marco sfila: allude, secondo il Galiani, al 
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Cotto il cuore, la regina lo assaggiò appena, e sull’istante si 
sentì gonfiare la pancia; e a capo di quattro giorni essa e la da- 
migella a un tempo partorirono ciascuna un bel maschione, così 
perfettamente simili l’uno all’altro, che non si discerneva questo 
da quello. I due crebbero insieme con tanto amore che non sape- 
vano stare l’uno senza l’altro; ed era tanto sviscerato il bene che 
si volevano, che la regina incominciò ad aver qualche invidia che 
il figlio suo mostrasse maggior affetto al figlio di una serva che a lei, 
e non sapeva in qual modo togliersi questo pruno dagli occhi. 

Un giorno, volendo il principe andare a caccia col suo compa- 
gno, fece accendere il fuoco nel camino della sua camera e cominciò 
a fondere il piombo per fare pallottoline. Ma si accorse che gli 
mancava non so che cosa, e si mosse di persona per cercarla. 
In questo sopravvenne la regina per vedere che cosa faceva il 
figlio e, trovato solo Canneloro, il figlio della damigella, e pen- 
sando di levarlo da questo mondo, gli scagliò in faccia una pal- 
lottoliera rovente. Il giovinetto si chinò e il colpo lo colse sopra 
il ciglio e gli produsse un grave intacco. E avrebbe la regina rin- 
novato il colpo, quando giunse il figlio suo Fonzo; ed essa allora, 
facendo finta d’esser venuta a vedere come stava, gli sommini- 
strò quattro carezzette insipide e andò via. 

Canneloro, che intanto s'era calcato un cappello sulla fronte per 
non lasciar avvedere l’altro dell’accaduto, stette fermo e saldo, 
sebbene la ferita gli bruciasse. E quand’ebbe finito di avvoltolare 
pallottole come se fosse uno scarafaggio, chiese licenza al prin- 
cipe di partirsene dal paese: cosa che meravigliò Fonzo, al quale 
egli non ne aveva mai fatto cenno prima e che gli domandò il 
perché di questa risoluzione. Canneloro rispose: 

— Non cercar altro, Fonzo mio: ti basti sapere solamente che 
sono sforzato a partire; e sa il cielo se, partendo da te che sei il 
mio cuore, l’anima si spartisce da questo petto; lo spirito naviga 
fuori del corpo e il sangue si dilegua dalle vene. Ma poiché altro 
non si può, sta sano e ricordati di me. 

Così, tra abbracci e pianti, si avviò Canneloro alla sua camera, 
indossò un’armatura e una spada anch’essa partorita da un’altra 
arma nel tempo che si coceva il cuore del drago, e prese un ca- 
vallo dalla scuderia. E stava per mettere il piede nella staffa, quando 


brigante Marco Sciarra, che non fu mai preso, fuggendo poi fuori del 
regno di Napoli. 


1164 GIAMBATTISTA BASILE 


a la staffa, quanno l’arrivai Fonzo chiagnenno, dicennole ch’ a 
lo manco, pocca lo voleva abbannonare, le lassasse alcuno signale 
de l’ammore suio azzò potesse smesare l’affanno de l’assenzia soia. 
A le quale parole Canneloro, caccianno mano a lo pognale, lo 
mpizzaie nterra e, sciutane na bella fontana, disse a lo prencepe: 

— Chesta è la meglio memoria che te pozzo lassare, pocca a lo 
correre de sta fontana saperrai lo curzo de la vita mia. Ché se la 
vederraie scorrere chiara, sacce ca starraggio cossì chiaro e tran- 
quillo de stato; se la vederraie trovola, magenate ca passarraggio 
travaglio; e si la troverrai secca (non voglia lo cielo!), fa cunto ca 
sarrà fornuto l’uoglio de la cannela mia e sarraggio arrivato a la 
gabbella che tocca a la natura. 

E ditto chesto, mese mano a la spata e, danno na mbroccata 
nterra, fece nascere no pede de mortella, decenno: 

— Sempre che la vide verde, sacce ca sto verde comm’ aglio; 
se la vide moscia, penza ca non vanno troppo ncriccate le fortune 
meie; e si deventarrà secca a fatto, puoi dire pe Canneloro tuio: 
requie, scarpe e zuoccole.' 

E ditto chesto, abbracciatose de nuovo, se partette. 

E camminato camminato, dapò varie cose che l’accadettero, che 
sarria luongo a raccontare, comme contraste de vettorine, mbro- 
glie de tavernare, assassinamiente de gabellote,? pericole de male 
passe, cacavesse de mariuole,* all’utemo arrevaie a Longapergola* a 
tiempo che se faceva na bellissema iosta e se prometteva la figlia 
de lo re a lo mantenetore. Dove presentatose Canneloro, se por- 
taie cossì bravamente che ne frusciaie tutte li caaliere venute da 
deverze parte a guadagnarese nome; pe la quale cosa le fu data 
Fenizia, la figlia de lo re, pe mogliere, e se fece na festa granne. 

Ed essenno state pe quarche mese nsanta pace, venne n’omore 
malenconeco a Canneloro de ire a caccia; e decenno sta cosa a lo 
re, le fu ditto: 

— Guarda la gamma,5 iènnaro mio! Vì che non te cecasse para- 
sacco! Sta ncellevriello! Apre l’usce,S messere, ca pe ssi vuosche 
nc’'è n’uerco de lo diantane, lo quale ogne iuorno cagna forma, 


I. requie, scarpe e zuoccole: è la storpiatura di «requiescat in pace», con 
la trasformazione della sillaba «scat» in scarpe e l’integrazione associati- 
va di zoccoli a scarpe. 2. gabellote: coloro che riscuotevano le gabelle. 
3. contraste ... mariuole: gli incidenti consueti per chi viaggiava. 4. Lon- 
gapergola: si tratta di una svista che risale allo stesso Basile: con tale 
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Fonzo lo raggiunse piangendo e gli disse che, poiché era risoluto 
ad abbandonarlo, almeno gli lasciasse alcun segno dell’amor suo 
per temperare l’affanno della sua assenza. Canneloro mise mano al 
pugnale e, conficcatolo a terra, subito ne scaturì una bella fon- 
tana, e: 

— Ecco, — disse — questa è la migliore memoria che ti possa 
lasciare, perché dal corso di questa fontana conoscerai il corso 
della mia vita. Se la vedrai scorrere chiara, vorrà dire che sarò 
anch’io chiaro e tranquillo nel mio stato; se torbida, pensa che 
soffro travagli; se secca (e non voglia il cielo) fa conto che l’olio 
della mia lucerna sarà finito ed io sarò giunto al punto di pagare 
il dazio dovuto alla natura. 

Mise poi mano alla spada, dette un colpo in terra e fece nascere 
una pianta di mortella: 

— E sempre che vedrai verde questa, sarò verde come aglio; 
se la vedi floscia, pensa che le mie fortune non stanno troppo 
diritte; se del tutto secca, puoi dire per Canneloro tuo requie, 
scarpe e zoccoli. 

E abbracciatolo di nuovo, partì. 

Cammina e cammina, dopo che gl’intervennero molti casi che 
sarebbe lungo raccontare, come contrasti con vetturini, imbro- 
gli di osti, assassinamenti di gabellotti, pericoli di mali passi, 
terrori di mariuoli, giunse a Vignafiorita nel tempo che si cele- 
brava una bellissima giostra, premio la figlia del re al mantenitore. 
E Canneloro, presentatosi per prendervi parte, vi si comportò così 
bravamente che mandò a terra tutti i cavalieri che erano venuti 
da diverse parti per guadagnarsi nome, e perciò gli fu data in 
moglie Fenizia, la figlia del re, e fu fatta una festa grande. 

Per qualche mese gli sposi vissero in santa pace, finché a Can- 
neloro non venne l’umore malinconico di recarsi a caccia. Il re 
gli disse: 

— Guarda la gamba, genero mio! Bada che non t’acciechi il ma- 
ligno! Sta in cervello! Apri l’uscio, messere! Per questi boschi 
passeggia un orco del demonio, che ogni giorno cangia forma, 


nome, infatti, è indicato il luogo d’origine dei due giovani. Perciò il Croce, 
nella sua versione, corregge con Vignafiorita. 5. Guarda la gamma: la fra- 
se si spiega coll’uso di toccar la gamba a coloro che venivano imprigionati 
per debiti; donde il grido di «guardare la gamba». 6. Apre l’usce: cioè, 
apri l'occhio. 
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mo comparenno da lupo, mo da lione, mo da ciervo, mo d’aseno 
e mo da na cosa e mo de n’autra; e co mille stratagemme carreia li 
poverielle che nce nmatteno, a na grotta, dove se le cannareia. 
Perzò non mettere, figlio mio, la sanetate ncostiune, ca nce lasse 
li stracce. 

Canneloro, ch’aveva lassato la paura ncuorpo a la mamma, non 
curanno li consiglie de lo ciuocero, non cossì priesto lo sole co la 
scopa de vrusco de li ragge annettaie le folinie de la notte, iette 
a la caccia. Ed arrivato a no vosco, dove sotto la pennata' de le 
fronne se congregavano l’ombre a fare monipolio ed a confarfarese 
contra lo sole, l’uerco, vedendolo venire, se trasformaie a na bella 
cerva. La quale Canneloro, comme la vedde, commenzaie a da- 
rele caccia; e tanto la cerva lo traccheggiaie e strabbauzaie da 
luoco a luoco, che l’arredusse a lo core de lo vosco, dove fece ve- 
nire tanta chioppeta e tanta neve che pareva che lo cielo cadesse; 
e trovatose Canneloro nante la grotta de l’uerco, trasette drinto pe 
sarvarese. Ed essenno aggrancato de lo friddo, pigliaie certe legna 
trovate là drinto e, cacciatose da la saccocciola lo focile, allommaie 
no gran focarone. E stannose a scarfare e sciugare li panne, se 
fece a la vocca de la grotta la cerva e disse: 

— O signore caaliero, damme licienzia ch'io me pozza scaglien- 
tare no pocorillo, ca so’ ntesecata de lo friddo. 

Canneloro, ch’era cortese, disse: 

— Nzeccate, che singhe lo benvenuto. 


— Io vengo, — respose la cerva — ma aggio paura ca po m’ac- 
cide. 

— Non dubitare, — leprecaie Canneloro — viene sopra la pa- 
rola mia. 


— Si vuoi che benga, — tornaie a dicere la cerva — lega sti 
cane, che non me facciano dispiacere, ed attacca sso cavallo, che 
non me dia de cauce. 

E Canneloro legaie li cane e mpastoraie lo cavallo. E la cerva 
disse: 

— Sì, mo so’ meza assecorata; ma si non lighe la sferra, io no 
nce traso, pe l’arma de vavo. 

E Canneloro, ch’aveva gusto addomestecarese co la cerva, legaie 


1. pennata: cioè, appunto, una tettoia, anche di legno, che usava nelle 
strade e nei palazzi. 
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ora leone, ora cervo, ora asino e ora una cosa e ora un'altra; 
e con mille stratagemmi trascina i disgraziati che s'incontrano con 
lui, in una grotta, dove se li mangia. Non mettere dunque, figlio 
mio, a rischio la tua salute, perché vi lascerai gli stracci. 

Canneloro, che aveva lasciato la paura nel ventre della madre, 
non curò i consigli del suocero; e non così presto il sole con la sco- 
pa di rusco dei suoi raggi ebbe spazzato le fuliggini della notte, 
andò a caccia. E giunto a un bosco, dove sotto la tettoia delle 
fronde si congregavano le ombre a far monopolio e congiurare 
contro il sole, l'orco, che lo vide da lungi, si trasformò in una bella 
cerva. Canneloro prese a inseguirla; ma la cerva tanto lo tenne a 
bada e lo trabalzò di luogo in luogo, che lo attirò nel cuore del 
bosco. Qui l’orco fece venir giù un rovescione di pioggia e di 
neve da parere che il cielo cascasse; onde Canneloro, trovandosi 
davanti alla grotta di colui, vi entrò per ripararsi. Aggranchiato 
com’era dal freddo, raccolse certe legna che erano nella grotta, e, 
cavato dalla saccoccia il focile, accese un gran fuoco. Mentre così 
si scaldava e rasciugava i panni, si presentò alla bocca della ca- 
verna la cerva e lo implorò: 

— O signor cavaliere, dammi licenza che io mi possa prendere un 
po’ di tepore, perché sono intirizzita dal freddo. 

Canneloro, che era cortese, le disse: 

— Accòstati, sii la benvenuta. 

— Vengo, — rispose la cerva — ma ho paura che tu poi mi 
ammazzi. 

— Non dubitare, — replicò Canneloro — vieni sulla parola mia. 

— Se vuoi che io venga, — tornò a dire la cerva — lega cotesti 
cani, che non mi facciano male, e attacca il cavallo, che non mi 
dia calci. 

E Canneloro legò i cani e mise le pastoie al cavallo. 

— Sì, che sono mezza rassicurata; ma se non leghi la spada, io 
per l’anima di mio nonno non entro. 

E Canneloro, a cui piaceva di addomesticarsi con la cerva, legò la 
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la spata comme a parzonaro, quanno la porta drinto la cetate, pe 
paura de li sbirre.! 

E l’uerco, commo vedde Canneloro senza defesa, pigliaie la for- 
ma propia; e datole de mano, lo calaie drinto na fossa ch’era 
nfunno a la grotta, e lo commegliaie co na preta pe magnaresillo. 
Ma Fonzo, che matina e sera faceva la visita a la mortella ed a la 
fontana pe sapere nova de lo stato de Canneloro, trovato l’una 
moscia e l’autra torvola, subbeto penzaie che passava travaglie lo 
cardascio suio. E desederuso de darele soccurzo, senza cercare 
lecienzia a lo patre né a la mamma, se mese a cavallo, ed armatose 
buono co duie cane fatate, s’abbiaie pe lo munno. E tanto giraie 
e ntorniaie da chesta e da chella parte, che arrivaie a Longaper- 
gola,” la quale trovaie tutta aparata de lutto pe la creduta morte de 
Canneloro. E non tanto priesto fu arrivato a la Corte, ch’ogn’uno 
credenno che fosse Canneloro, pe la someglianza ch’aveva cod 
isso, corzero a cercare lo veveraggio a Fenizia. 

Che, scapizzannose pe le scale a bascio, abbracciaie Fonzo, 
dicenno: 

— Marito mio, core mio, e dove si’ stato tanta iuorne? 

Fonzo de sta cosa trasette subbeto a malizia, ch’ a sta terra fosse 
venuto Canneloro e se ne fosse partuto, e fece penziero d’esam- 
menare destramente, pe pigliare nsermone la prencepessa, dove se 
potesse trovare. E sentenno dire ca pe sta mardetta caccia s'era 
puosto a troppo pericolo, e massema si lo trovava l’uerco, lo 
quale è tanto crudele co l’uommene, fece subbeto la massema che 
lloco fosse dato de pietto l’ammico suio. E semmolato sto nego- 
zio, la notte se ieze a corcare; ma fegnenno avere fatto vuto a 
Diana? de non toccare la mogliere la notte, mese la spata arrancata, 
commo staccione,* nmiezo ad isso ed a Fenizia; e non vedde l’ora 
la matina che scesse lo sole a dare li pinole naurate® a lo cielo pe 
farele vacoare l’ombra. 

Per che, sosutose da lo lietto, non potennolo retenere né prie- 
ghe de Fenizia, né commannamiento de lo re, voze ire a caccia. 
E puostose a cavallo co li cane fatate, iette a lo vosco; dove soc- 
cedutole lo stisso ch’era socciesso a Canneloro, e trasuto a la grotta, 
vedde l’arme de Canneloro, li cane e lo cavallo legate: pe la 
quale cosa tenne pe cierto che.lloco fosse ncappato l’ammico. E 


1. legaie... de li sbirre: allude al divieto di introdursi in città con le armi 
spianate. 2. Longapergola: cfr. la nota 4 a p. 1164. 3. Diana: la dea della 
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spada come fa il contadino, quando la porta dentro la città, per 
paura degli sbirri. 

L'orco, quando vide Canneloro senza difese, ripigliò la forma sua 
propria; e abbrancatolo, lo calò dentro una fossa che era in fondo 
alla grotta, e lo coperse con una pietra per mangiarselo a suo tempo. 
Ora Fonzo, che non trascurava mai di fare, mattina e sera, una visita 
alla fontana e alla mortella per aver notizia dello stato di Canneloro, 
trovata l’una floscia e l’altra torbida, pensò subito che il suo amico 
del cuore sosteneva travagli. Risoluto a dargli soccorso, non chiese 
licenza né al padre né alla madre e montò a cavallo, bene armato, 
con due cani fatati, e s'avviò pel mondo. Girò e girò, andò di qua 
e di là, finché giunse a Vignafiorita, che trovò tutta parata a lutto 
per la creduta morte di Canneloro. Ma com’egli apparve, tanta 
era la somiglianza sua con Canneloro, che tutti della Corte lo scam- 
biarono pel genero del re, e molti corsero a chiedere a Fenizia 
il beveraggio per la buona notizia che le portavano. 

Fenizia si precipitò per le scale e cadde nelle braccia di Fonzo, 
dicendogli: 

— Marito mio, cuore mio, dove sei stato tanti giorni? 

AI che egli entrò subito in sospetto che Canneloro fosse venuto 
a questa terra e ne fosse partito, e formò disegno d’interrogare 
destramente la principessa per coglierla in parola e intendere dove 
mai l’amico potesse trovarsi. E udendole dire che per questa male- 
detta caccia si era messo a troppo pericolo, massimamente se 
incontrava l'orco, che è tanto crudele con gli uomini, trasse la 
conseguenza che là fosse rimasto impigliato l’amico suo. Ma non 
disse nulla e, sopraggiunta la notte, andò a letto; nel quale, fin- 
gendo di avere fatto voto a Diana di non toccare la moglie quella 
notte, mise in mezzo, tra lui e Fenizia, una spada sfoderata, quasi 
steccone; e impaZiente attese che il sole uscisse a somministrare 
al cielo le pillole dorate per purgarlo dell'ombra. 

AI mattino, levatosi di letto, non valsero né le preghiere di 
Fenizia né i comandi del re a tenerlo dall'andare a caccia. E a 
cavallo, coi due cani fatati, entrò nel bosco, dove gli accadde a 
puntino il medesimo che era accaduto a Canneloro. Nella grotta 
gli dettero subito all’occhio l’armi di Canneloro e i cani e il ca- 
vallo legati; e tenne per certo che colà fosse incappato l’amico. 


castità. 4.staccione: stecca ampia che fa da recinto. 5. pinole naurate: 
pillole purgative. 
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decennole la cerva che avesse legato l’arme, cane e cavallo, isso 
nce le nterretaie adduosso, che ne fecero petacce. E cercanno quar- 
che autra notizia de l’ammico, ntese gualiare abascio lo fuosso, 
ed auzato la preta, ne cacciaie Canneloro co tutte l’autre che pe 
ngrassare teneva atterrate vive. Ed abbracciatose co na festa gran- 
ne, iettero a la casa; dove Fenizia, vedenno sti dui simele, non 
sapeva scegliere fra lloro lo marito suio. Ma auzato lo cappiello 
de Canneloro, vedde la feruta e, canoscennolo, l’abbracciaie. 

E dapò essere stato no mese Fonzo, pigliannose spasso, a chillo 
paiese, voze repatriare e tornare a lo nido suio. Pe miezo de lo 
quale scrisse Canneloro a la mamma che venesse a partecepiare 
de le grannizze soie, comme facette; e dall'ora nante non voze 
sapere né de cane né de caccia, arrecordannose de chella sentenzia: 


Ammaro chi a soe spese se castica. 
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Ma quando la cerva lo pregò di legare armi, cavallo e cani, egli 
invece le aizzò contro i cani, che la ridussero in brandelli. E 
cercando dove potesse essere il suo amico, sentì un lamentio giù 
dal fosso, sollevò la pietra e ne trasse Canneloro con tutti quegli 
altri che l’orco teneva a ingrassare, sotterrati vivi. Poi si abbrac- 
ciarono con gioia grande e andarono alla casa. Fenizia, al veder 
comparire questi due simili, non sapeva scegliere tra i due il ma- 
rito suo. Ma quando Canneloro si tolse il cappello ed essa vide 
la cicatrice, lo riconobbe e l’abbracciò. 

Fonzo rimase a quella Corte un mese, prendendosi gran diletto; 
ma poi volle rimpatriare e tornare al suo nido. Per suo mezzo 
Canneloro mandò una lettera alla madre affinché venisse a parte- 
cipare alle sue grandezze, come quella fece; e d’allora in poi non 
volle più sapere né di cani né di caccia, ricordandosi la sentenza: 


Amaro chi a sue spese si castiga. 


LA VECCHIA SCORTECATA 
Trattenemiento decemo de la iornata primma. 


Lo re de Roccaforte se nnammora de la voce de na vecchia e, gabbato 
da no dito rezocato, la fa dormire cod isso; ma addonatose de le re- 
chieppe, la fa iettare pe na fenestra; e restanno appesa a n’arvolo, 
è fatata da sette fate e, deventata na bellissema giovane, lo re se la 
piglia per mogliere. Ma l’autra sore, nmediosa de la fortuna 
soia, pe farese bella, se fa scortecare, e more. 


No nce fu perzona a chi n’avesse piaciuto lo cunto de Ciomme- 
tella, ed appero no gusto a doi sole, vedenno liberato Canneloro 
e casticato l’uerco, che faceva tanto streverio de li povere cacciatu- 
re. E ntimato l’ordene a Iacova che seiellasse co l’arme soie sta 
lettera de trattenemiento, essa cossì trascorze: 

Lo marditto vizio, ncrastato co nui autre femmene, de parere 
belle, nce reduce a termene tale che pe nnaurare la cornice 
de la fronte, guastano lo quatro de la facce; pe iancheiare le 
pellecchie de la carne, roinano l’ossa de li diente; e pe dare luce 
a li membre, copreno d’ombre la vista, che nanze l’ora de dare 
tributo a lo tiempo, l’apparecchiano scazzimme all’uocchie, cre- 
spe a la facce e defietto a le mole. Ma se merita biasemo na gio- 
vanella che troppo vana se dace a sse vacantarie, quanto è chiù 
degna de castico na vecchia che, volenno competere co le figliuole, 
se causa l’allucco de la gente, la ruina de se stessa: comme so’ pe 
contareve, se me darrite no tantillo d’aurecchie. 

S'erano raccorete drinto a no giardino, dove avea l’affacciata 
lo re de Roccaforte, doi vecchiarelle, ch’erano lo reassunto de le de- 
sgrazie, lo protacuollo de li scurce, lo libro maggiore de la brut- 
tezza.! Le quale avevano le zervole scigliate e ngrifate, la fronte 
ncrespata e vrognolosa, le ciglia storcigliate e restolose, le parpe- 
tole chiantute ed a pennericolo, l’uocchie guize e scarcagnate, la 
facce gialloteca ed arrappata, la vocca squacquarata e storcellata, 
e nsomma la varva d’annecchia, lo pietto peluso, le spalle co la 
contrapanzetta, le braccia arronchiate, le gamme sciancate e sciof- 
fate e li piede a crocco. Pe la quale cosa, azzò no le vedesse manco 
lo sole co chella brutta caira, se ne stevan ncaforchiate drinto 
no vascio,” sotto le fenestre de chillo signore. 

1. lo reassunto... bruttezza: le immagini sono tolte, con tecnica di con- 


cettismo comico, dal linguaggio contabile-amministrativo. 2. vascio: abi- 
tazione a pian terreno, molto modesta. 


LA VECCHIA SCORTICATA 
Trattenimento decimo della giornata prima. 


Il re di Roccaforte s’invaghisce, al suono del parlare, di una vecchia 
non veduta e, ingannato dalla mostra di un dito delicato, la riceve nel suo 
letto; ma scoperto poi l'inganno, la fa gittare da una finestra. Restando 
colei sospesa a un albero, è fatata da sette fate, diventa una bellissima 
giovane e il re se la prende per moglie. La sorella della vecchia, invidiosa 
della fortuna di lei, per farsi anch'essa bella, 
si fa scorticare, e muore. 


Non fu alcuno a cui non fosse piaciuto il racconto di Ciommetella, 
ed ebbero infinito gusto a veder liberato Canneloro e punito 
l'orco che faceva tanto strazio dei poveri cacciatori. E fu intimato 
l'ordine a Iacova di sigillare con le sue armi questa lettera di 
trattenimento; e Iacova così parlò: 

Il vizio maledetto, che è incastrato in noi femmine, di voler pare- 
re belle, ci riduce a tali termini che, per indorare la cornice della 
fronte, si guasta il quadro della faccia; per biancheggiare la pelle 
delle carni, si rovinano le ossa dei denti; e per dar luce alle mem- 
bra, si copre d’ombre l’aspetto, perché innanzi l’ora di pagare il 
tributo al tempo vengono cispe agli occhi, rughe alla faccia e man- 
canze ai molari. Pure, se merita biasimo una giovincella che trop- 
po vana si lascia andare a coteste frascherie, quanto più degna di 
castigo è una vecchia, che, volendo gareggiare con le ragazze, si 
attira la baia della gente e la rovina su se stessa: come sto per 
narrarvi, se mi darete un tantino d’orecchio. 

In un giardino, dove il re di Roccaforte aveva l’affacciata, si 
erano ritirate due vecchiacce, che erano il riassunto delle disgra- 
zie, il protocollo delle mostruosità, il libro maggiore delle brut- 
tezze. Avevano esse i capelli scarmigliati e irti, la fronte increspa- 
ta e bernoccoluta, le sopracciglia arruffate e setolose, le palpebre 
grosse e pendenti, gli occhi vizzi e scerpellati, la faccia gialliccia 
e grinzosa, la bocca allargata e storta, e insomma la barba di capra, 
il petto peloso, le spalle con la contropancetta, le braccia attrap- 
pite, le gambe sciancate e fiaccate e i piedi a uncino. E per queste 
ragioni, affinché neppure il sole le vedesse con quella loro brutta 
cera, se ne stavano rintanate in un basso, posto sotto le finestre 
di quel signore. 
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Lo quale era arredutto a termene che non poteva fare no pideto 
senza dare a lo naso de ste brutte gliannole, che d’ ogne poco cosa 
mbrosoliavano e le pigliava lo totano, mo decenno ca no gesom- 
mino, cascato da coppa, l'aveva mbrognolato lo caruso, mo ca 
na lettera stracciata l'aveva ntontolato na spalla, mo ca no poco 
de porvere l’aveva ammatontato na coscia. Tanto che, sentenno 
sto scassone de dellecatezza, lo re facette argomiento che sotto ad 
isso fosse la quintascienza de le cose cenede, lo primmo taglio de 
le carnumme mellese e l’accoppatura de le tennerumme. Pe la 
qualemente cosa le venne golio dall’ossa pezzelle e voglia da le 
catamelle de l’ossa de vedere sto spanto e chiarirese de sto fatto. 
E commenzaie a iettare sospire da coppa a bascio, a rascare senza 
catarro e, finalemente, a parlare chiù spedito e fora de diente, 
decenno: 

— Dove, dove te nascunne, gioiello, sfuorgio, isce bello de lo mun- 
no? Iesce, iesce, sole, scaglienta, mparatore!" Scuopre sse belle 
grazie, mostra sse locernelle de la poteca d’Ammore, caccia ssa 
catarozzola! Banco accorzato de li contante de la bellezza, non 
essere accossì scarzogna de la vista toial Apre le porte a povero 
farcone!* Famme la nferta, si me la vuoi fare!? Lassame vedere lo 
stromiento da dove esce ssa bella voce. Fa che vea la campana 
da la quale se forma lo ntinno! Famme pigliare na vista de ss’au- 
ciello! Non consentire che, pecora de Ponto,* me pasca de na- 
scienzo co negareme lo mirare e contemprare ssa bellezzetudene 
cosa! 

Cheste ed autre parole deceva lo re; ma poteva sonare a grolia, 
ca le vecchie avevano ntompagnato l’aurecchie; la quale cosa re- 
fonneva legne a lo fuoco. E lo re, che se senteva, comm’ a fierro, 
scaudare a la fornace de lo desederio, tenere da le tenaglie de lo 
penziero e martellare da lo maglio de lo tormiento amoruso, pe 
fare na chiave che potesse aperire la cascettella de le gioie che lo 
facevano morire speruto; ma non pe chesto se dette a reto, ma seco- 
taie a mannare suppreche ed a renforzare assaute, senza pigliare 
mai abiento. Tanto che le vecchie, che s’erano poste ntuono e 


1. Zesce, iesce, sole, scaglienta, mparatore: antica canzone dei fanciulli napole- 
tani d’invocazione al sole. 2. Apre... a povero farcone: sono le parole del 
gioco del falcone; dove, come spiega il Galiani, «tutti si tengono per mano 
girando in cerchio e lasciando uno in mezzo, il quale deve tentar di scappare 
passando sotto le braccia di taluna di quelle coppie. Dopo cantati i soprad- 
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Il re era ridotto a questo, che non poteva tirare una scoreggia 
senza dar nel naso a quei brutti cancheri, che d’ogni minima cosa 
mormoravano e borbottavano, ora dicendo che un gelsomino, ca- 
scato dalla finestra, aveva fatto loro un livido sulla testa, ora che una 
lettera strappata aveva loro indolenzito una spalla, ora che un po’ 
di polvere aveva loro contuso una coscia. Tanto che, sentendo 
questo eccesso di delicatezza, il re argomentò che là sotto a lui 
dimorasse la quintessenza delle cose gentili, il primo taglio delle 
carni fini e il fior fiore del tenerume. E gli salì dai malleoli l’appe- 
tito e dalle midolle la voglia di vedere tale meraviglia e chiarirsi 
del fatto. Cominciò dunque a gettar sospiri di sù in giù, a tossire 
senza catarro, e finalmente a parlare più spedito e fuor dei denti 
dicendo: 

— Dove, dove ti nascondi, gioiello, sfarzo, ornamento del mon- 
do? Esci, esci, sole, riscalda, imperatore! Scopri coteste belle 
grazie, mostra coteste lucernette della bottega d’ Amore, metti fuori 
cotesta testolina! Banco affollato dei contanti della bellezza, non 
essere così avara della vista tua! Apri, apri le porte al povero fal- 
cone. Dammi la strenna, se me la vuoi dare! Lasciami vedere 
lo strumento, da cui esce questa bella voce. Fammi vedere la’ 
campana, dalla quale si forma il tintinno! Fammi dare uno sguar- 
do al vago uccello! Non consentire che, pecora del Ponto, io mi 
pasca di assenzio, col negarmi di mirare e vagheggiare la tua bel- 
lissima persona! 

Queste e altrettali parole diceva il re; ma poteva suonare a glo- 
ria, ché le vecchie avevano turate le orecchie; e ciò aggiungeva le- 
gna al fuoco. Il re, che si sentiva come ferro arroventare alla for- 
nace del desiderio, afferrare dalle tenaglie del pensiero e martellare 
dal maglio del tormento amoroso, per lavorare una chiave che po- 
tesse aprire il cofanetto di quelle gioie che lo facevano morire di 
voglia, non dette indietro, ma seguitò a mandar suppliche e a 
rinforzare assalti senza tregua. Le vecchie, che s'erano messe in 


detti versi da colui che sta in mezzo, il coro alza quanto più può le braccia, 
ma senza disgiunger le mani, e replica: “Le porte stanno aperte, si farcone 
vole entrare”. Se in quel momento a chi sta in mezzo riesce fuggire per 
uno di que’ varchi prima che lo arrestino le braccia congiunte, che pron- 
tamente si abbassano ad attraversarglielo, vince; altrimenti torna dentro e 
si continua il giuoco». 3. Famume la nferta . . . fare: parole di un altro gio- 
co fanciullesco. 4. pecora de Ponto: le pecore del Ponto, secondo Plinio 
(Nat. hist., XXVII, 7, 45) si nutrivano dell’assenzio. 
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ngarzapellute de l’afferte e mprommesse de lo re, pigliattero con- 
siglio de non se lassare perdere sta accasione de ncappare st’au- 
ciello, che da se stisso se veneva a schiaffare drinto a no codavat- 
tolo. Accossì, quanno no iuorno lo re faceva da coppa la fene- 
tra lo sparpetuo, le dissero da la serratura de la porta, co na vo- 
cella ncupo, ca lo chiù gran favore che le potevano fare fra otto 
iuorne sarria stato lo mostrarele schitto no dito de la mano. 

Lo re, che, comme sordato pratteco, sapeva ca a parmo se 
guadagnano le fortezze, non recosaie sto partito, speranno a dito 
a dito de guadagnare sta chiazza forte che teneva assediata, sa- 
penno ancora essere mutto antico: «Piglia ed addemanna». Perzò, 
azzettato sto termene perentorio de l’ottavo iuorno pe vedere l’ot- 
tavo miracolo de lo munno,! le vecchie fra tanto non fecero autro 
sarzizio che, comm’ a speziale che ha devacato lo sceruppo, zuca- 
rese le deta, co proposeto che, iunto lo termene dato, chi de loro 
avesse lo dito chiù liscio, ne facesse mostra a lo re. Lo quale fra 
chisto miezo steva a la corda, aspettanno l’ora appontata pe spon- 
tare sto desederio: contava li iuorne, nomerava le notte, pesava 
l’ore, mesorava li momente, notava li punte e scanagliava l’atome 
che l’erano date pe staglio a l'aspettativa de lo bene desederato; 
mo preganno lo sole che facesse quarche scortatora pe li campe 
celeste, azzò, avanzanno cammino, arrivasse primmo de l’ora osata 
a sciogliere lo carro nfocato ed abbeverare li cavalle stracque da 
tanto viaggio; mo sconciurava la notte che, sparafonnanno le te- 
nebre, potesse vedere la luce che, non vista ancora, lo faceva stare 
drinto la carcarella” de le shiamme d’ammore; mo se la pigliava 
co lo tiempo, che, pe farele despietto, s’aveva puosto le stanfelle 
e le scarpe de chiummo azzò non iognesse priesto l’ora de liquidare 
lo stromiento a la cosa amata, pe sodesfarese de l’obrecanza sti- 
pulata fra loro. 

Ma comme voze lo sole lione, ionze lo tiempo e, iuto de perzona 
a lo giardino, tozzolaie la porta decenno: 

— Vienela, vienela!? 

Dove una de le vecchie, la chiù carreca d’anne, visto a la preta 
de lo paragone ca lo dito suio era de meglio carata de chillo de 
la sore, mpezzannolo pe lo pertuso de la serratura, lo mostraie a 


1. l'ottavo miraculo de lo munno: una nuova meraviglia, dopo le sette degli 
antichi. 2. carcarella: fornace di calce. 3. Vienela, vienela!: parole del 
gioco del nascondiglio. 
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tono e ringalluzzite per le offerte e promesse del re, presero con- 
siglio di non lasciar perdere l’occasione di acchiappare quest’uc- 
cello che da se stesso veniva a posarsi sulla pania. E un giorno 
che il re dalla finestra rinnovava il suo delirio amoroso, esse dalla 
serratura della porta gli dissero, con una vocina sottile, che il più 
gran favore che potessero fargli sarebbe stato di mostrargli fra 
otto giorni solo un dito della mano. 

Il re, che, come soldato esperto, sapeva che a palmo a palmo 
si prendono le fortezze, non ricusò questo partito, sperando di 
guadagnare a dito a dito la piazza forte che stringeva d’assedio; 
e ricordava l’antico motto: «Prendi e chiedi». E poi che egli ebbe 
accettato quel termine perentorio dell’ottavo giorno per vedere 
l'ottava meraviglia del mondo, le vecchie non fecero altro eser- 
cizio che, come speziale che ha versato lo sciroppo, succhiarsi le 
dita, col concerto che, giunto il giorno stabilito, quella di loro 
che avesse il dito più liscio, lo mostrerebbe al re. Il quale intanto 
stava sulla corda, aspettando l’ora fissata per saziare la sua brama: 
contava i giorni, numerava le notti, pesava le ore, misurava i mo- 
menti, notava i punti e scandagliava gli attimi che gli erano stati 
assegnati nell’attesa del bene desiderato. E ora pregava il sole che 
prendesse qualche scorciatoia pei campi celesti affinché, avanzan- 
do cammino, arrivasse prima dell’ora usata a sciogliere il carro 
infocato e ad abbeverare i cavalli, stracchi per tanto viaggio; ora 
scongiurava la notte affinché, sprofondando le tenebre, gli lasciasse 
vedere quella luce che, non vista ancora, lo costringeva a bru- 
ciare nella calcara delle fiamme d’amore; ora se la prendeva col 
tempo, che, per fargli dispetto, s'era poste le grucce e le scarpe 
di piombo per ritardare l’ora di liquidare lo strumento alla cosa 
amata e soddisfare l’obbligazione stipulata tra loro. 

Come piacque al solleone, giunse l’ora, ed egli, andato di per- 
sona nel giardino picchiò alla porta dicendo: 

— Vieni, vieni! 

— E qui una delle vecchie, la più carica d’anni, visto alla pie- 
tra del paragone che il dito suo era di miglior carato di quello 
della sorella, introdottolo pel buco della serratura, lo mostrò al 
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lo re. Lo quale non fu dito, ma spruoccolo appontuto che le 
smafaraie lo core; non fu spruoccolo, ma saglioccola che le nto- 
naie lo caruso! Ma che dico spruoccolo e saglioccola? Fu zurfa- 
riello allommato pe l’esca de le voglie soie, fu miccio infocato 
pe la monezione de li desederie suoie. Ma che dico spruoccolo, 
sagliocca, zorfariello e miccio ? Fu spina sotto la coda de li pensiere 
suoie, anze cura de fico ieietelle," che le cacciaie fora lo frato de 
l’affetto amoruso co no sfonnerio de sospire. E tenenno mano e 
vasanno chillo dito, che da raspa de chianellaro era deventato 
mbrunetura* de nauratore, commenzaie a dicere: 

— O arcuccio de le docezze, o repertorio de le gioie, o registro 
de li privelegie d’Ammore, pe la quale cosa so’ deventato funnaco 
d’affanno, magazzeno d’angosce, doana de tormiento, è possibele 
che vuoglie mostrarete cossì ncotenuta e tosta che non t’agge 
da movere a li lamiente mieie? Deh, core mio bello, s’hai mo- 
strato pe lo pertuso la coda, stienne mo sso musso e facimmo na 
ielatina de contiente!? S'’hai mostrato lo cannolicchio,* o maro de 
bellezza, mostrame ancora le carnumme,? scuopreme ss’uocchie de 
farcone pellegrino e lassale pascere de sto core. Chi sequestra lo 
tresoro de ssa bella facce drinto no cacaturo? Chi fa fare la qua- 
rantana a ssa bella mercanzia drinto a no cafuorchio? Chi tene 
presone la potenzia d’ammore drinto a sso mantrullo? Levate da 
sso fuosso, scapola® da ssa stalla, iesce da sso pertuso, sauta, ma- 
ruzza, e dà la mano a Cola,” e spienneme pe quanto vaglio! Sai 
puro ca songo re, e non so’ quarche cetrullo, e pozzo fare e sfare. 
Ma chillo cecato fauzo, figlio de no sciancato e na squaltrina lo 
quale ave libera autoretate sopra li scettre, vole che io te sia 
suggeco e che te cerca pe grazia chello che porria scervecchiarene 
pe proprio arbitrio; e saccio ancora, come disse chillo, ca co li 
carizze, non co le sbraviate, se ndorca Venere. 

La vecchia, che sapeva dove lo diascace teneva la coda, vorpa 
mastra, gattone viecchio, trincata, arciva ed ecciacorvessa,” pen- 
sanno ca quanno lo soperiore prega, tanno commanna, e che la 
zerronaria de no vassallo move l’omure colereche ne lo cuorpo 
de lo patrone, che po sbottano a besentierie de ruine, se fece a 
correiere e co na vocella de gatta scortecata disse: 


1. fico ieietelle: fichi di cui le donnicciuole si valevano per supposta. 
2. mbrunetura: d’acciaio o pietra liscia, sempre molto liscio. 3. musso... 
de contiente: bisticcio col muso di porco, che si prepara in gelatina. 4. can- 
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re. Ma non fu dito quello: fu uno stecco aguzzo che gli trafisse 
il cuore! Anzi non fu stecco, ma randello che gl’intronò la zuc- 
ca. Che dico stecco e randello? Fu uno zolfanello, acceso per 
l’esca delle voglie sue; fu una miccia infocata per la munizione 
dei desideri suoi. Che dico stecco, randello, zolfanello e miccia? 
Fu una spina sotto la coda dei suoi pensieri, fu cura di fichi dolci, 
che gli trasse fuori il fiato del mal d’amore con un diluvio di so- 
spiri. E stringendo con la mano e baciando quel dito che da lima 
di calzolaio era diventato brunitoio d’indoratore, prese a dire: 

— O archivio delle dolcezze, o repertorio delle gioie, o registro 
dei privilegi d'Amore, per cui son diventato fondaco di affanno, 
magazzino d’angoscia e dogana di tormenti, è mai possibile che 
voglia dimostrarti così ostinata e dura che non t’abbiano a muo- 
vere i lamenti miei? Deh, cuore mio bello, se hai mostrato pel 
pertugio la coda, sporgi ora codesto muso e facciamo una gela- 
tina di piaceri! Se hai mostrato il cannolicchio, o mare di bel- 
lezza, mostrami anche il carnume; scoprimi cotesti occhi di fal- 
cone pellegrino e lasciali pascere di questo cuore. Chi sequestra 
il tesoro di cotesta bella faccia dentro un cesso? Chi fa fare la 
quarantena a cotesta bella mercanzia dentro un covile? Chi tiene 
in prigione la potenza d’amore dentro un porcile? Togliti da co- 
testo fosso, scapola dalla stalla, esci dal pertugio, salta, maruzza, 
e dà la mano a Cola, e spendimi per quanto valgo! Sai pure che 
sono re, e non sono un cetriuolo, e posso fare e sfare. Ma quel 
falso cieco, figlio di uno sciancato e di una sgualdrina, che ha piena 
autorità sugli scettri, vuole che io ti sia soggetto e che ti chieda 
per grazia quello che potrei strappare di proprio arbitrio; e so 
ancora come disse colui, che con le carezze, non con le bravate, 
si adesca Venere. 

La vecchia, che sapeva dove il diavolo tenesse la coda, volpe 
maestra, gattone vecchio, trincata, astuta e ciurmata, riflettendo 
che il superiore, quando prega, proprio allora comanda, e che 
l’ostinazione del vassallo muove gli umori collerici nel corpo del 
padrone, che rompono poi in cacasangui di rovine, mostrò di 
arrendersi, e con una vocina di gatta scorticata rispose: 
nolicchio: mollusco, detto anche pesce cannella. 5. carnumme: specie di 
mollusco acefalo, qui anche per bisticcio con carne. 6. scapola: svignatela. 
7. sauta ...la mano a Cola: è il principio di una villanella napoletana. 


8. chillo...squaltrina: Amore, figlio di Vulcano e di Venere. 9. eccia- 
corvessa: dallo spagnolo echacuervos, che significa «impostore». 
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— Signore mio, pocca ve ncrinate de sottomettere a chi ve stace 
sotta, degnannove de scennere da lo scettro a la conocchia, da 
la sala reiale a na stalla, da li sfuorge a le pettole, da la grannezza 
a le miserie, da l’astraco a la cantina e da lo cavallo all’aseno, 
non pozzo, non devo, né voglio leprecare a la volontate de no re 
cossì granne; perzò, mentre volite fare sta lega de prencepe e de 
vaiassa, sta ntrezziatura d’avolio e de ligno de chiuppo, sto ncrasto 
de diamante e de vritille, eccome pronta e parata a le voglie vostre, 
sopprecannove schitto na grazia pe primmo signo dell’affrezzione 
che me portate: ch'io sia recevuta a lo lietto vuostro de notte 
e senza cannela, perché non me sopporta lo core d'essere vista 
nuda! 

Lo re, tutto pampanianno de prieio, le iuraie co na mano 
ncoppa all’autra ca l’averria fatto de bona voglia. Cossì, tirato no 
vaso de zuccaro a na vocca d’asa feteda, se partette; né vedde 
l'ora che lo sole nsoperato d’arare li campe de lo cielo, azzò 
fossero semmenate de stelle, pe semmenare lo campo dove aveva 
fatto designo de raccogliere le gioie a tommola e li contiente a 
cantaro. 

Ma venuta la notte, che, vedennose atuorno tante pescature de 
poteche e ferraiuole,' aveva comm’ a seccia iettato lo nigro, la vec- 
chia, tiratose tutte le rechieppe de la perzona e fattone no rechippo 
dereto le spalle, legato stritto co no capo de spao, se ne venne a la 
scura, portata pe mano da no cammariero, drinto la cammara de 
lo re; dove, levatose le zandraglie, se schiaffaie drinto a lo lietto. 
Lo re, che steva co lo miccio a la serpentina,* commo la ntese ve- 
nire e corcare, mbroscinatose tutto de musco e zibetto e sbazza- 
riatose tutto d’acqua d’adore, se lanzaie comm?’ a cane corso? drinto 
a lo lietto. E fu ventura de la vecchia che portasse lo re tanto 
sproffummo, azzò non sentesse lo shiauro de la vocca soia, l’afe- 
to de le tetelleche e la mofeta* de chella brutta cosa. Ma non 
fu cossì priesto corcato, che, venuto a li taste, s'accorze a lo par- 
pezzare de lo chiaieto dereto, adonannose de le caionze secche e 
de le vessiche mosce ch’erano dereto la poteca de la negra vecchia. 
E restanno tutto de no piezzo, non voze pe tanno dicere niente 
pe se sacredere meglio de lo fatto. E sforzanno la cosa, dette 


1. pescature ...ferraiuole: scassinatori di botteghe e ladri di ferraiuoli. 
2. La serpentina era un mezzo cannone con testa di serpente; qui, natural- 
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— Signor mio, giacché inclinate a sottomettervi a chi è sotto 
di voi, degnandovi di discendere dallo scettro alla conocchia, dalla 
sala reale a una stalla, dagli sfarzi ai cenci, dalla grandezza alla 
miseria, dalla terrazza alla cantina e dal cavallo all’asino, non pos- 
so, non devo, non voglio replicare alla volontà di un re così grande. 
Eccomi dunque, giacché volete fare questa lega di principe e di 
serva, questo intarsio d’avorio e di pioppo, questo incastro di 
diamanti e di vetruzzi, eccomi pronta e parata alle voglie vostre, 
solo supplicandovi una grazia per primo segno dell’affetto che mi 
portate: ch'io sia ricevuta nel letto vostro di notte e senza can- 
dela, perché non mi sostiene il cuore di esser vista nuda! 

Il re, tutto galloriando dalla gioia, le giurò con una mano sopra 
l’altra che avrebbe fatto volentieri come essa desiderava. E inviato 
un bacio di zucchero a una bocca d’assa fetida, si partì; né vedeva 
l’ora che il sole avesse terminato di arare e i campi del cielo fossero 
seminati di stelle, per seminare a sua volta il campo dove disegnava 
di raccogliere le gioie a tomoli e i piaceri a cantari. 

Quando scese la notte, che al vedersi attorno tanti pescatori di 
botteghe e di ferraiuoli aveva come seppia sparso il suo nero, 
la vecchia, spianatesi tutte le grinze della persona e, tirandole, 
fattone un nodo dietro le spalle, che legò stretto con un capo di 
spago, se ne venne al buio, condotta per mano da un cameriere 
nella camera del re. E là, toltisi di dosso gli stracci, si ficcò nel letto. 
Il re, che stava impaziente con la miccia alla serpentina e che 
s'era cosparso tutto di muschio e zibetto e stropicciatosi le carni 
con acqua odorosa, non appena la sentì venir a coricarsi, sì lan- 
ciò come cane corso nel letto. E fu ventura della vecchia che 
egli portasse addosso tanto profumo che non gli fece sentire il fe- 
tore della bocca, il lezzo delle ascelle e la mofeta di quella brutta 
cosa. Ma non così presto fu coricato, che, venuto al tastare, s’ac- 
corse palpando dell’imbroglio dietro le spalle e delle pelli aggrinzi- 
te e delle vesciche flosce che pendevano dalla bottega della mal- 
capitata vecchia. Rimase di sasso; ma non volle intanto dir pa- 
rola per accertarsi meglio del fatto. E facendosi forza, diè fondo in 


mente, in senso metaforico. 3. cane corso: specie di cane grosso e feroce, 
nero. 4. mofeta: terra che ha esalazioni mefitiche. 
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funno a no Mantracchio," mentre se credeva stare a la costa de 
Posileco;* e navecaie co na permonara,3 penzannose ire ncurzo co 
na galera shiorentina* Ma non cossì priesto venne a la vecchia lo 
primo suonno, che lo re, cacciato da no scrittorio d’ebano e d’ar- 
giento na vorza de cammuscio co no focile* drinto, allommaie na 
locernella. E fatto perquisizione drinto a le lenzola, trovato n’Ar- 
pia pe Ninfa, na Furia pe na Grazia, na Gorgona pe na Cocetrigna,$ 
venne ntanta furia che voze tagliare la gomena ch’aveva dato capo 
a sta nave. E sbruffanno de zirria, chiammaie tutte le serveture, 
che, sentenno gridare ad arme, fatto na ncammisata,”7 vennero 
ncoppa. 

A li quale, sbattenno comm’ a purpo, disse lo re: 

— Vedite che bell’abbuffacornacchia* m'ha fatto sta vava de pa- 
rasacco,” che, credennome de norcare na vitelluccia lattante, m’ag- 
gio trovato na seconna!° de vufara; pensannone d’avere ncappato na 
penta palomma, m’aggio ashiato mano sta coccovaia;!! magenan- 
nome d’avere no morzillo de re, me trovo tra le granfe sta schi- 
fienzia mazzeca-e-sputa! Ma chesto e peo nce vole a chi accatta 
la gatta drinto lo sacco!'* Ma essa m’ha fatto sto corrivo, ed essa ne 
cacarrà la penetenzia. Perzò, pigliatela priesto, comme se trova, e 
sbelanzatela pe ssa fenestra! 

La quale cosa sentenno la vecchia, se commenzaie a defennere 
a cauce ed a muorze, decenno che s’appellava da sta settenzia, men- 
tre Isso stisso l’aveva tirata co no stravolo a venire a lo lietto suio; 
otra che portarria ciento dotture a defesa soia, e sopra tutto chillo 
tiesto: « Gallina vecchia fa buono bruodo» e chill’autro, che: «Non 
se deve lassare la via vecchia pe la nova». Ma con tutto chesto 
fu pigliata de zippo e de pesole, e derropata a lo giardino. E fu la 
fortuna soia, ca, restata appesa pe li capille a no rammo de fico, 
non se roppe la catena de lo cuollo. Ma passanno ben matino 
certe fate de chillo giardino nante che lo sole pigliasse possessione 
de li terretorie che l’aveva ciesso la notte, le quale pe na certa 
crepantiglia non avevano mai parlato né riso; e visto pennoliare 
dall’arvolo chella mal’ombra ch’aveva fatto nante tiempo spor- 


1. Mantracchio: contrada del Molo piccolo di Napoli, lurida e abitata dal- 
l’infima plebe. 2. Posileco: è la collina, con spiaggia, all'estremità occidenta- 
le del golfo di Napoli: qui figuratamente, per antitesi a Mantracchio. 3.per- 
monara : nave vecchia, di scarto. 4. galera shiorentina: nave di linea impiega- 
ta contro i barbareschi. 5.focile: acciarino. 6. Gorgona pe na Cocetrigna: 
un mostro infernale in luogo di una Venere. 7.ncammisata: squadra di sol- 
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un Mandracchio, mentre credeva di trovarsi alla spiaggia di Po- 
silipo; e navigò con una polmonara, quando pensava di andare 
in corso con una galea fiorentina. Ma non così presto la vecchia si 
assopì nel primo sonno, il re, cavato fuori da uno scrigno d’ebano 
e d’argento una borsa di camoscio con un focile dentro, accese una 
lucerna. E fatta perquisizione tra le lenzuola e trovata un’Arpia 
invece di una Ninfa, una Furia invece di una Grazia, una Gor- 
gona per una Ciprigna, montò in tanto furore che volle tagliare 
la gomena che aveva dato capo a questa nave. E sbuffando d’ira, 
chiamò tutti i servitori, che a sentir gridare all’armi fecero subito 
un’incamiciata e salirono alla camera nuziale. 

Il re, sbattendo come polpo, disse: 

— Vedete che bella beffa mi ha giocata quest’avola di parasac- 
co, che io, che credevo di trangugiarmi una vitelluzza lattante, 
mi son trovato ai denti una placenta di bufala; mi pensavo di 
avere acchiappato una vaga colombella, e mi son trovato in mano 
questa coccoveggia; m’immaginavo di avere un boccone da re, 
e mi trovo sotto il naso questa sudiceria mastica e sputa! Questo 
e peggio merita chi compra la gatta nel sacco! Ma essa mi ha fatto 
l’affronto, ed essa ne pagherà la penitenza. Presto! Pigliatela co- 
me si trova e sbalzatela da quella finestra! 

La vecchia a queste parole si cominciò a difendere a calci e a 
morsi, gridando che metteva appello alla sentenza, perché il re 
stesso l’aveva tirata con un carro a venire al suo letto; oltreché 
allegherebbe cento dottori a sua difesa, e sopra tutto quel testo: 
«Gallina vecchia fa buon brodo», e quell’altro, che: «Non si deve 
lasciar la via vecchia per la nuova». Ma, con tutto ciò, fu levata 
di pieno peso e buttata nel giardino. E fu questa la sua fortuna. 
Essa non sì ruppe il collo, perché rimase impigliata e sospesa a 
un ramo di fico. E accadde che di buon mattino, innanzi che il 
sole prendesse possesso dei territori cedutigli dalla notte, pas- 
sarono di colà sette fate, che per un certo interno dispetto non 
avevano mai parlato né riso; e al veder penzolare dall'albero quella 
mala ombra che aveva fatto prima del tempo dileguare le ombre, 


dati d’assalto notturno, che per riconoscersi mettevano sopra l’armatura 
una camicia. 8. abbuffacornacchia: cioè «gonfia-cornacchia», voce di ger- 
go. 9. parasacco: demonio, 10. seconna: organo dell’utero, nella maggior 
parte dei mammiferi, che viene espulso dopo il parto. II. coccovata: ci- 
vetta. 12. chi accatta la gatta drinto lo sacco: chi fa un acquisto senza 
guardare, senza aprire il sacco. 
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chiare l’ombre, le venne tale riso a crepafecate, ch’appero a sgual- 
larare.! E mettenno la lengua nvota, non chiusero pe no piezzo 
vocca de sto bello spettacolo. Talemente che, pe pagare sto spasso 
e sto sfizio, le dezero ogne una la fatazione soia, decennole una ped 
una che potesse deventare giovane, bella, ricca, nobele, vertolosa, 
voluta bene e bona asciortata. 

E partutose le fate, la vecchia se trovaie nterra, seduta a na seggia 
de velluto nquaranta* con france d’oro, sotta l’arvolo stisso, ch’era 
deventato no bardacchino de velluto verde co funno d’oro. La facce 
soia era tornata de fegliola de quinnece anne, cossì bella che tutte 
l’autre bellezze averriano parzeto scarpune scarcagnate a paro de na 
scarpetella attillata e cauzante; a comparazione de sta grazia de 
sieggio? tutte l’autre grazie se sarriano stimate de li Fierreviecchie 
e de lo Lavinaro;* dove chesta ioquava a trionfiello de ciance e de 
cassesie, tutte l’autre averriano ioquato a banco falluto.5 Era po cossì 
nciricciata, sterliccata e sforgiosa, che vedive na maestà; l’oro sba- 
gliava, le gioie stralucevano, li shiure te shiongavano nfacce: le 
stevano ntuorno tante serveture e dammecelle, che pareva che 
nce fosse la perdonanza. 

Fra chisto tiempo lo re, puostose na coperta ncuollo e no paro 
de scarpune a li piede, s’affacciaie a la fenestra pe vedere che 
s'era fatto de la vecchia. E visto chello che non se magenava de 
vedere, co no parmo de canna aperta e comme ncantato, squa- 
traie pe no piezzo da la capo a lo pede chillo bello piezzo de 
schiantone, mo miranno li capelle, parte sparpogliate ncoppa le 
spalle, parte mpastorate drinto no lazzo d’oro, che facevano mi- 
dia a lo sole; mo tenenno mente a le ciglia, valestre a pozone,” che 
parrettiavano li core; mo guardanno l’uocchie, lanterne a vota® de 
la guardia d’Ammore; mo contempranno la vocca, parmiento amo- 
ruso dove le Grazie pisavano contento e ne cacciavano grieco doce 
e manciaguerra? de gusto. Dall’autra parte se votava comm’ a sten- 
taro, e sciuto da sinno a li trincole e mingole che portava appise 
ncanna ed a li ricchi sfuorge ch’aveva adduosso. E parlanno fra 


1. sguallarare: alla lettera è «uscir l’ernia per lo sforzo del ridere». 2. vel- 
luto nquaranta: velluto lavorato a quaranta fili, e perciò finissimo, 
3. grazia de sieggio: per intendere la formula, occorre tener presente che la 
nobiltà napoletana era suddivisa in -quella «di seggio », più antica e auto- 
revole, e in quella di «fuori seggio». 4. Fierreviecchie . . . Lavinaro: sono 
due vie di Napoli, l’una poco lontana dalla Sellaria, l’altra, da Porta Nolana 
al Carmine, con un torrentaccio («lava») che vi scorreva dentro. 5. a 
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furono sovrapprese da un riso così violento che stettero per scop- 
piare. E mettendo in moto la lingua, per un pezzo non chiusero 
bocca intorno all’allegro spettacolo. A segno che, per ripagare lo 
spasso e il gusto provati, ciascuna le diè la propria fatagione, di- 
cendo, l’una dopo l’altra, che diventasse tutt’insieme giovane, bella, 
ricca, nobile, virtuosa, amata e fortunata. 

Partite le fate, la vecchia si ritrovò a terra, seduta a una sedia 
di velluto in quaranta, con frangia d’oro, sotto l'albero stesso, che 
s'era convertito in un baldacchino di velluto verde con fondo 
d’oro. La sua faccia era ridiventata quella d’una giovinetta di 
quindici anni, così bella che tutte le altre bellezze sarebbero sem- 
brate scarponi scalcagnati accanto a una scarpetta attillata e cal- 
zante; a paragone di questa grazia di seggio, tutte le altre grazie 
si sarebbero stimate dei Ferrivecchi e del Lavinaro; dove questa 
giocava a trionfetto di vezzi e moine, tutte le altre avrebbero 
giocato a banco fallito. Era poi così agghindata, azzimata e sfar- 
zosa, che vedevi una maestà; l’oro abbagliava, le gioie straluce- 
vano, i fiori ti si avventavano al viso: attorno aveva servitori e 
damigelle, che pareva che ci fosse la perdonanza. 

In questo il re, postosi una coperta addosso e un paio di pan- 
tofole ai piedi, s’affacciò alla finestra per vedere che cosa era acca- 
duto della vecchia. E gli si presentò agli occhi quel che mai più non 
immaginava; e restò con un palmo di bocca aperta, e come incan- 
tato squadrò per lungo tempo dal capo al piede quella meraviglia 
di creatura, ora mirando i capelli, parte sparsi per le spalle, parte 
impastoiati entro un laccio d’oro, che facevano invidia al sole; 
ora affisando le ciglia, balestre a bolzone che saettavano i cuori; 
ora guardando gli occhi, lanterna a volta della guardia d’Amore; 
ora contemplando la bocca, palmento amoroso dove le Grazie pi- 
giavano contentezze e ne spremevano greco dolce e mangiaguerra 
delizioso. Dall’altra parte si girava come un regolo di balcone, 
fuor di senno, ai gingilli e fronzoli che quella portava sospesi at- 
torno al collo e alle ricche vesti che aveva addosso. E parlando 


3 


banco falluto: insieme con il trionfiello è un giuoco coi tarocchi. Qui è 
da notare il bisticcio tra falluto e trionfiello. 6.ntuorno ..."perdonanza: pa- 
reva la folla che si raccoglie in chiesa in occasione delle indulgenze da lu- 
crare. 7.Il pozone è una freccia d’urto, a punta grossa. 8. /anterne a 
vota: lanternino che chiude e scopre il lume a piacimento, consentito 
soltanto agli sbirri. 9. grieco ... manciaguerra: specie di vini pregiati. Qui 
continuano la metafora del pigiare. 
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se stesso, deceva: «Faccio lo primmo suonno o songo scetato? 
Sto ncellevriello o sbareio? So’ io o non so’ io? Da quale trucco 
è venuto cossì bella palla! a toccare sto re de manera che so’ iuto a 
spaluorcio? So’ fuso, so’ tarafonato, si non me recatto. Comme è 
spontato sto sole? Comme è sguigliato sto shiore? Comm’è schiuso 
st'auciello pe tirare comm’ a vorpara le voglie meie? Quale varca 
l’ha portato a sti paise? Quale nuvola l’ha chiuppeto ? Che lave de 
bellezza me ne portano drinto a no maro d’affanne?» 

Cossì decenno, se vrociolaie pe le scale e, correnno a lo giardino, 
iette nante a la vecchia renovata e, mbroscinannose quase pe terra, 
le disse: 

— O musso de peccionciello mio, o pipatella de le Grazie, penta 
palomma de lo carro de Venere, straolo trionfale d’ Ammore, si n’hai 
puosto nammuollo sto core a lo shiummo de Sarno,” si non ce 
so’ trasute drinto l’aurecchie le semenze de canna,? si non ci è cadu- 
to nell’uocchie la merda de rennena,* io so’ securo ca sentarraie o 
vedarraie le pene e li tormiente che de vrocca e de relanzo m'hanno 
refuso a lo pietto sse bellezze toiej; e si non cride a lo cennerale 
de sta facce la lescìa5 che bolle drinto a sto pietto, si non cride a le 
shiamme de li sospiri la carcara? ch’arde drinto a ste vene, com- 
me a comprennoteca e de iodizio puoi fare argomiento dalli capille 
d’oro quale funa m’attacca da ssi uocchie nigre, quale cravune 
me coceno, e dall’arche russe de ste lavre quale frezza me smafara! 
Perzò non varriare la porta de la pietà, non auzare lo ponte de la 
mesericordia, né appilare lo connutto de la compassione! E si no 
me iudiche meretevole d’avere nulto da ssa bella facce, famme a lo 
manco na sarvaguardia de bone parole, no guidateco” de quar- 
che prommessa e na carta aspettativa de bona speranza; perché 
autramente io me ne piglio li scarpune® e tu pierde la forma! 

Cheste e mille autre parole le scettero da lo sprofunno de lo 
pietto, che toccaro a lo bivo la vecchia renovata, la quale all’utemo 
l’azzettaie pe marito. E cossì, auzatase da sedere e pigliatolo pe 
la mano, se ne iezero ncocchia a lo palazzo reiale. Dove ped aiero fu 
apparecchiato no grannissemo banchetto, e mannato a mitare tutte 


1. È il gioco del trucco, e si fa con palline d’avorio sopra una tavola coperta 
da un panno. 2. shiummo de Sarno: sbocca nel golfo di Napoli. Gli si attri- 
buiva la potenza di impietrire gli oggetti che vi fossero immersi. 3. Alla 
canna era ascritta una forza perniciosa. 4. merda de rennena: capace di ac- 
cecare, come si racconta già nella Bibbia. Cfr. Tob., 2, 11. 5.1Ilcennerale 
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tra se stesso diceva: «Fo il primo sonno o sto sveglio? Sono in 
cervello o vaneggio? Son io o non sono io? Da quale trucco è 
venuta così bella palla a toccare il re di maniera che son andato 
in rovina ? Sono finito, sono subissato, se non mi rifò. Come è spun- 
tato questo sole? Come è sbocciato questo fiore? Come si è schiu- 
so quest’uccello per tirare a guisa d’uncino le voglie mie? Quale 
barca l’ha portato a questo paese? Quale nuvola l’ha piovuto? 
Quale torrente di bellezza mi spinge dentro a un mare d’affanni?» 

Così dicendo, si rotolò per le scale, corse al giardino, si buttò 
in ginocchi dinanzi alla vecchia rinnovellata e, quasi strascican- 
dosi per terra, prese a parlare: 

— O beccuccio di piccioncello mio, o bamboletta delle Gra- 
zie, o vaga colomba del carro di Venere, cocchio trionfale d’A- 
more, se non hai posto a bagno cotesto cuore nel fiume Sarno, 
se non ti sono entrate dentro gli orecchi le semenze della canna, 
se non ti è caduto sugli occhi lo sterco di rondine, son sicuro 
che sentirai e vedrai le pene e i tormenti che al primo tocco mi 
hanno suscitato nel petto le bellezze tue; e se il ceneracciolo di 
questa faccia non ti è indizio della lisciva che mi bolle in seno, 
se le fiamme dei sospiri non ti dimostrano la calcara che arde 
dentro queste vene, come intendente e giudiziosa puoi da cotesti 
capelli d’oro argomentare quale fune mi stringe, da codesti occhi 
neri quali carboni mi cuociono, e dagli archi rossi di coteste labbra 
quale freccia mi.s’è confitta in cuore. Deh, non sprangare la 
porta della pietà, non levare il ponte della misericordia, non ottu- 
rare il condotto della compassione! E se non mi giudichi merite- 
vole di ricevere indulto da cotesta tua bella faccia, dammi almeno 
una salvaguardia di buone parole, un guidatico di qualche pro- 
messa o una carta aspettativa di buona speranza, perché altrimenti 
io mi porto via gli scarponi e tu ne perdi la forma! 

Queste e mille altre parole gli uscirono dal profondo del petto, 
che toccarono al vivo la vecchia rinnovellata, la quale in ultimo 
l’accettò per marito. E così, levatasi in piedi e presolo per mano, 
se ne andarono in coppia al palazzo reale. Qui, in un attimo, fu 
apparecchiato un grandissimo banchetto, e vi furono invitate tutte 


è il residuo di cenere dopo il bucato; la /escla è acqua mescolata con ce- 
nere bollente, per il bucato. 6.carcara: fornace. 7.guidateco: salva- 
condotto. 8.me ne piglio li scarbune: modo di dire napoletano, e vale 
ame ne vado all’altro mondo». 
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le gentiledonne de lo paiese. Tra l’autre voze la vecchia zita che 
nce venesse la sore. Ma nce fu da fare e da dire pe trovarela e 
carriarela a lo commito, perché pe la paura granne s’era iuta a 
ntanare e a ncaforchiare, che non se ne trovava pedata. Ma venuta, 
come Dio voze, e postase accanto a la sore, che nce voze autro che 
baia pe la canoscere, se mesero a fare gaudeamo.® 

Ma la vecchia scura aveva autra famme che la rosecava; pocca 
la crepava la midia de vedere lucere lo pilo a la sore. Ed ogne poco 
la tirava pe lo manecone, decenno: 

— Che nce hai fatto, sore mia, che nce hai fatto? Viata te co la 
catena!? 

E la sore responneva: 

— Attienne a magnare, ca po ne parlammo. 

E lo re addemannava che l’occorreva; e la zita pe copierchio 
responneva ca desiderava no poco de sauza verde; e lo re subeto 
fece venire agliata, mostarda mpeperata, e mill’autre saporielle pe 
scetare l’appetito. Ma la vecchia, che la sauza de mostacciuolo* 
le pareva fele de vacca, tornaie a tirare la sore, decenno lo stisso: 

— Che nce hai fatto, sore mia, che nce hai fatto? Ca te voglio 
fare na fico sotto a lo mantiello* 

E la sore responneva: 

— Zitto, ch’avimmo chiù tiempo che denarej mancia mo, che 
te faccia fuoco, e po parlammo! 

E lo re, coriuso, demannava che cosa volesse; e la zita, ch'era 
ntricata comm’a pollecino a la stoppa, e n’averria voluto essere 
diuna de chillo rompemiento de chiocche, respose ca voleva quar- 
cosa doce. E lloco shioccavano le pastetelle,* lloco sbombavano le 
neole® e tarallucce, lioco delloviava lo ianco manciare,” lloco chio- 
vevano a cielo aperto le franfrellicche8 Ma la vecchia, che l’era 
pigliato lo totano ed aveva lo filatorio ncuorpo, tornaie a la stessa 
museca. ‘Tanto che la zita, non potenno chiù resistere, pe levare- 
sella da cuollo, respose: 

— Me so’ scortecata, sore mia! 

La quale cosa sentenno la crepantosa, disse sotta lengua: «Va 
ca no l’hai ditto a surdo! Voglio io perzì tentare la fortuna mia, 


1. fare gaudeamo: far baldoria. 2. Viata te co la catena: ancora parole di 
un giuoco infantile. 3. mostacciuolo: torta di farina impastata con mosto. 
4.fare na fico sotto a lo mantiello: atto di scongiuro contro il malocchio. 
5. pastetelle: dolce napoletano, fatto con uovo, zucchero e cannella. 
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le gentildonne del paese. La vecchia sposina volle che, tra le altre, 
venisse anche sua sorella. E ci fu da fare e da dire per trovarla e 
trascinarla al convito, perché per la paura grande si era rintanata 
e rimbucata così bene che non se ne vedeva traccia. Finalmente, 
venuta, come Dio volle, e sedutasi accanto alla sorella, che durò 
grande fatica a riconoscere, si misero tutti a far gaudeamus. 

Ma la misera vecchia aveva ben diversa fame che la rodeva, 
perché schiattava d’invidia a vedere così lucente il pelo della so- 
rella. E, a ogni po’, la tirava per la manica e le domandava: 

— Che cosa ci hai fatto, sorella mia, che cosa ci hai fatto ? Beata 
te! Beata tel 

E la sorella rispondeva: 

— Bada a mangiare, ché ne discorreremo poi. 

E il re domandava che cosa quella desiderasse; e la sposa, cor- 
rendo al riparo, rispondeva che desiderava un po’ di salsa verde; e il 
re fece subito venire agliata, mostarda e pepata, e cento altre sal- 
settine da stuzzicare l’appetito. Ma la vecchia, alla quale la salsa 
di mostacciuolo pareva fiele di vacca, tornò a tirare la sorella 
ripetendo: 

— Che ci hai fatto, sorella mia, che ci hai fatto? Ché ti voglio 
far le fiche sotto il mantello. 

E la sorella rispondeva: 

— Zitto, ché abbiamo più tempo che danari; mangia mo, che 
ti faccia fuoco, e poi parleremo! 

E il re, curioso, domandava che cosa occorresse alla sorella; 
e la sposa, che era impacciata come un pulcino nella stoppa e 
avrebbe voluto far cessare quel rompimento di testa, rispose che 
desiderava qualcosa di dolce. E subito fioccarono le pastidelle, 
affluirono le cialde e le ciambellette, diluviò il biancomangiare, 
piovvero a cielo aperto i franfellicchi. Ma la vecchia, che aveva il 
granchio in corpo e le viscere in rivolta, tornò alla stessa musica. E 
allora la sposa, non potendo più resistere, per togliersela di dosso, 
le rispose: 

— Mi sono scorticata, sorella mia! 

Subito che l’invidiosa sentì queste parole, disse tra sé: «Va, 
che non l’hai detta a un sordo! Voglio tentare anch'io la fortuna 


6. neole: dal latino nebulae. 7.tanco manciare: sorta di crema. 8. fran- 
frellicche: zuccherini di giulebbe e miele. 
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ca ogne spireto ha lo stommaco. E si la cosa m’enchie pe le mano, 
non sarrai tu sola a gaudere, ca ne voglio io perzì la parte mia, pe 
fi a no fenucchio!» Cossì decenno, e levatese ntanto le tavole, essa, 
fatto nfenta de ire pe na cosa necessaria, se ne corse de ponta a 
na varvaria. Dove trovato lo mastro, e retiratolo a no retretto, 
le disse: 

— Eccote cinquanta docate, e scortecame da la capo a lo pede! 

Lo varviero, stimannola pazza, le rispose: 

— Va, sore mia, ca tu non parle a separe, e securamente venar- 
rai accompagnata.' 

E la vecchia, co na facce de pepierno,” leprecaie: 

— Si’ pazzo tu, che non canusce la fortuna toia; perché otra de li 
cinquanta docate, si na cosa me resce mparo,3 te farraggio tenere 
lo vacile a la varva a la fortuna. Perzò miette mano a fierre, non 
perdere tiempo, ca sarrà la ventura toia! 

Lo varviero, avenno contrastato, letechiato e protestato no buono 
piezzo, all’utemo, tirato pe naso, fece comm’ a chillo: « Lega l’aseno 
dove vo’ lo patrone». E, fattola sedere a no scanniello, commenzaie 
a fare la chianca de chillo nigro scuorzo, che chiovellecava e pi- 
scioliava tutta sango; e da tanto ntanto, sauda comme se radesse, 
deceva: 

— Uh, chi bella vo’ parere, pena vo’ patere! 

Ma chillo continovanno a mannarela a mitto, ed essa seco- 
tianno sto mutto, se ne iezero contrapuntianno lo colascione* de 
chillo cuorpo fi a la rosa de lo vellicolo, dove essennole mancato 
co lo sangue la forza, sparaie da sotta no tiro de partenza, provan- 
no co riseco suio lo vierzo de Sanazaro: 


La nmidia, figlio mio, se stessa smafara.S 


I. accompagnata: da un infermiere, come s’usa coi matti. 2. Il pepierno è 
una pietra vulcanica vesuviana. La formula equivale al nostro «faccia di 
bronzo». 3. me resce mparo: ha successo. È traslato dal gioco del «pari e 
caffo». 4.colascione: propriamente, specie di liuto a tre corde. 5. Cfr. 
Arcadia, VI, 13. 
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mia, perché ogni spirito ha lo stomaco. E se la cosa mi riesce, 
non sarai tu sola a godere: ne voglio anch’io la parte mia fino a un 
finocchio! » E poiché in questo si levarono le tavole, essa, fingendo 
di andare per cosa necessaria, corse difilato a una barbieria. Entrò 
e, visto il principale, lo tirò nella retrobottega e gli disse: 

— Eccoti cinquanta ducati, e scorticami da capo a piede! 

Il barbiere, giudicandola pazza, le rispose: 

— Va, sorella mia, tu non parli a sesto, e certamente verrai ac- 
compagnata. 

E la vecchia, con una faccia di piperno, replicò: 

— Pazzo sei tu, che non conosci la fortuna tua; perché oltre i 
cinquanta ducati, se la cosa mi riesce pari, ti farò tenere il bacile 
alla barba della fortuna. Perciò, metti mano ai ferri, non perder 
tempo, ché sarà la tua ventura! 

Il barbiere, dopo aver contrastato, litigato e protestato un bel 
pezzo, in ultimo, tirato pel naso, si risolse conforme al detto: 
«Lega l’asino dove vuole il padrone». E, postala a sedere a uno 
sgabello, cominciò a far macello di quella nera corteccia, che 
piovigginava e piscettava tutta sangue; e di tanto in tanto, salda 
come se si radesse, diceva: 

— Uh, chi bella vuol parere, pena vuol sostenere! 

Ma continuando colui a mandarla a distruzione, ed essa seguitan- 
do questa canzone, se ne andarono contrappuntando il colascio- 
ne di quel corpo fino alla rosa del bellico, dove essendole man- 
cata col sangue la forza, sparò dal di dietro una cannonata di 
partenza, e provò con suo danno il verso del Sannazaro: 


L’invidia, figliuol mio, se stessa macera. 


PETROSINELLA 


Trattenemiento primmo de la tornata seconna. 


Na femmena prena se magna li petrosine de l’uorto de n’orca e, couta 
nfallo, le prommette la razza che aveva da fare. Figlia Petrosinella; 
l’orca se la piglia e la nchiude a na torre. No prencepe ne la fuie, e nvirtù 
de tre gliantre gavitano lo pericolo dell’orca; e portata a la casa 
de lo nnammorato, deventa prencepessa. i 


È cossì granne lo desiderio mio de mantenere allegra la prenci- 
pessa, che tutta sta notte passata, dove autro non se sente né da 
capo né da pede, n’aggio fatto autro che revotare le casce vecchie 
de lo cellevriello e cercare tutte li scaracuoncole de la mammoria, 
scegliendo fra le cose che soleva contare chella bona arma de 
madamma Chiarella Vusciolo, vava de ziemo (che Dio l’aggia ngro- 
lia, nsanetate vostra!), chille cunte che me so’ parzete chiù a pro- 
poseto de ve sborzare uno lo iuorno. De li quale, s’io non m’ag- 
gio cauzato l’uocchie a la merza, me mageno che averrite sfazio- 
ne; e si non serveranno pe squatre armate da sbaragliare li fastidie 
de l’anemo vuostro, sarranno a lo manco trommette da scetare ste 
compagne mele a scire ncampagna co chiù potenzia de le povere 
forze meie, pe sopprire co l’abbonnanzia de lo ngiegno loro a lo 
defietto de le parole meie. 

Era na vota na femmena prena, chiammata Pascadozia, la quale, 
affacciatose a na fenestra che sboccava a no giardino de n’orca, 
vedde no bello quatro! de petrosino; de lo quale le venne tanto 
golio che se senteva ashievolire. Tanto che, non potenno resistere, 
abistato quanno scette l’orca, ne cogliette na vrancata. Ma tor- 
nata l’orca a la casa e volenno fare na sauza, s’addonaie ca nc’era 
menata la fauce, e disse: 

— Me se pozza scatenare lo cuollo, si nce matto sto maneco 
d’ancino e non ne lo faccio pentire, azzò se mpara ogne uno a 
magnare a lo tagliero suio e no scocchiariare pe le pignate d’autre! 

Ma continovanno la povera prena a rescennere all’uorto, nce 
fu na matina mattuta da l’orca. La quale, tutta arraggiata e nfe- 
lata, le disse: 

— Aggiotence ncappata, latra mariola! E che ne paghe lo peso- 
ne de st’uorto, che viene co tanta poca descrezione a zeppoliare 


1. no bello quatro: spazio quadro; è termine dell'agricoltura. 


PETROSINELLA 


Trattenimento primo della giornata seconda. 


Una donna incinta mangia il prezzemolo dell’orto di un'orca e, colta sul 
fatto, promette all'orca il figlio che sarà per avere. Partorisce Petrosi- 
nella; e l’orca se la piglia e la chiude in una torre. Un principe la rapisce, 
e per virtù di tre ghiande gl’innamorati sfuggono alla minaccia dell’orca; 
e condotta a casa dell’innamorato, Petrosinella 
diventa principessa. 


È così grande il mio desiderio di tenere in allegria la principes- 
sa, che tutta questa notte passata, quando non si ode alcun rumore 
né dall’alto né dal basso, non ho fatto altro che rovistare le casse 
vecchie del mio cervello e frugare tutti i ripostigli della memoria, 
scegliendo tra le storie che soleva raccontare quella buon’anima 
di madama Chiarella Vusciolo, avola di mio zio (che Dio l’abbia 
in gloria, alla salute vostra!) quei racconti che mi sono sembrati 
più adatti a esservi snocciolati uno al giorno. E in verità, se io non 
ho calzato gli occhi al rovescio, penso che sieno tali che dovreb- 
bero soddisfarvi; e se non varranno come squadre armate da 
sbaragliare i fastidi dell'anima vostra, saranno almeno trombette da 
svegliare queste mie compagne a uscire in campagna con potenza 
più grande di quella delle mie povere forze, supplendo con l’ab- 
bondanza dell’ingegno loro al difetto delle parole mie. 

C'era una volta una femmina incinta, chiamata Pascadozia, la 
quale, affacciandosi a una finestra che dava nel giardino di un’orca, 
vide un bel quadro di prezzemolo, e gliene venne tanta voglia che 
stette per isvenire. Cosicché, non potendo resistere, adocchiato il 
momento che l’orca andò fuori, scese e ne strappò una manata. 
Tornata l’orca a casa e, accingendosi a preparare una salsa col 
prezzemolo, si avvide che colà era stata menata la falce, ed esclamò: 

— Mi si possa rompere il collo se scopro quest’uccello di ra- 
pina e non lo fo pentire in modo che ognuno apprenda a mangiare 
al suo tagliere e a non andare scucchiaiando nelle pentole degli 
altri! 

La povera incinta continuò a scendere di volta in volta nel giar- 
dino, finché una mattina intoppò nell’orca. La quale, arrabbiata 
e invelenita, le disse: 

— Ti ci ho colta, ladra, mariuola! E che paghi forse l’affitto di 
quest’orto, che vieni con così poca discrezione a menare il rastrello 
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l’erve meie? Affé, ca non te mannarraggio a Roma pe penetenzia!' 

Pascadozia, negrecata, commenzaie a scusarese, decenno ca no 
pe cannarizia o lopa ch’avesse ncuorpo l’aveva cecato lo diascance 
a fare st’arrore, ma ped essere prena, e dubetava che la facce de la 
criatura non nascesse semmenata de petrosine; anze deveva averele 
grazia che no l’avesse mannato quarche agliarulo.* 

— Parole vo’ la zita! — respose l’orca. — No me nce pische co sse 
chiacchiare. ‘Tu hai scomputo lo staglio de la vita, si non prom- 
miette de dareme la criatura che farrai, o mascolo o femmena che 
se sia. 

La negra Pascadozia, pe scappare lo pericolo dove se trovava, 
ne ioraie co na mano ncoppa all’autra; e cossì l’orca la lassaie 
scapolà. Ma venuto lo tiempo de partorire, fece na figliola cossì 
bella ch’era na gioia, che, pe avere na bella cimma de petrosino 
mpietto, la chiammaie Petrosinella.3 

La quale ogne iuorno crescenno no parmo, comme fu de sette 
anne, la mannaie a la maiestra. La quale sempre che ieva pe la 
strata e se scontrava coll’orca, le deceva: 

— Dì a màmmata che s’allecorde de la mprommessa! 

E tante vote fece sto taluerno, che la scura mamma, non aven- 
no chiù cellevriello de sentire sta museca, le disse na vota: 

— Si te scuntre co la solita vecchia, e te cercarrà sta mardetta 
prommessa, e tu le respunne: «Pigliatella! » 

Petrosinella, che non sapeva de cola, trovanno l’orca e facen- 
nole la stessa proposta, le respose nocentemente comme l’aveva 
ditto la mamma. E l’orca, afferratala pe li capille, se ne la portaie 
a no vosco, dove non trasevano mai li cavalle de lo sole pe n’essere 
affedate a li pascole* de chell’ombre, mettennola drinto a na torre 
che fece nascere ped arte senza porte né scale, sulo co no fene- 
striello. Pe la quale pe li capille de Petrosinella, ch’erano luonghe 
luonghe, saglieva e scenneva comme sole batto de nave pe le 
nsarte dell’arvolo. 

Ora soccesse ch’essenno fora de chella torre l’orca, Petrosinella, 
cacciato la capo fora de chillo pertuso e spaso le trezze a lo sole,5 
passaie lo figlio de no prencipe. Lo quale, vedenno doie bannere 
1.a Roma pe penetenzia: vuol dire che sarà lei, l’orca, a farla pentire. 
2. dubetava . . . agliarulo: secondo le credenze popolari, come le voglie della 
donna incinta, lasciate insoddisfatte, si riproducono sul corpo dell’infan- 


te, così chi lascia inappagate tali voglie, ha in punizione il male detto orza- 
juolo. 3. Petrosinella: come dire, Prezzemolina. 4. non trasevano ... pa- 
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nelle erbe mie? Affé, non ti manderò a Roma per la penitenza! 

La povera Pascadozia prese a scusarsi che non per golosità o 
per voracità il diavolo l’aveva indotta a quell’errore, ma perché 
era incinta e temeva che la faccia del bambino le nascesse disse- 
minata di prezzemolo; e che essa anzi avrebbe dovuto saperle 
grado che non le avesse mandato qualche orzaiuolo. 

— Altro che parole vuole la sposa! — rispose l’orca. — Tu non 
mi pigli con coteste chiacchiere. Tu hai terminato l’opera della 
vita tua, se non prometti di darmi il bambino che partorirai, ma- 
schio o femmina che si sia. 

La misera, per isfuggire al pericolo in cui si trovava, giurò con 
una mano sopra l’altra; e così l’orca la lasciò andare. Venuta l’ora 
del parto, essa diè alla luce una bambina così bella che era una 
gioia, la quale, perché portava segnata nel petto una bella cima 
di prezzemolo, chiamò Petrosinella. 

La figlioletta ogni giorno cresceva di un palmo, e a sette anni 
cominciò ad andare a maestra. Ma ogni giorno nell’attraversare 
la strada si scontrava con l’orca, che le diceva: 

— Dì a tua madre che si ricordi della promessa! 

Tante volte ripeté questa molestia, che la sventurata madre, 
non avendo più cervello da resistere alla musica, disse infine alla 
fanciulletta: 

— Se t’incontri con la solita vecchia ed essa ti domanda quella 
maledetta promessa, rispondi: «E tu pigliatela! » 

Petrosinella, che era ignara di tutto, incontrata l’orca, le rispose 
innocentemente come la madre le aveva suggerito. E subito l’or- 
ca la afferrò pei capelli e se la tirò in un bosco nel quale non mai 
entravano i cavalli del sole perché non avevano la fida nei pascoli 
di quelle ombre; e la mise in una torre che fece nascere magica- 
mente, nuda di porte e di scale, con solo un finestrino. E da quel 
finestrino essa saliva e scendeva, scivolando per la capigliatura 
di Petrosinella, che era lunga lunga, al modo che un mozzo di 
bastimento va e viene per le sartie dell’albero. 

Ora avvenne che un giorno che l’orca non c’era e Petrosinella 
aveva sciorinate le sue trecce al sole, passò dinanzi alla torre il 
figlio di un principe. E questi, non appena ebbe veduto quelle due 


scole: non avevano facoltà d’uso, essendo la «fida » il diritto di pascolo nelle 
terre regie e comunali, dietro pagamento di una tassa. 5.spaso...a lo so- 
le: era costume delle donne esporre i capelli al sole, dopo averli imbionditi. 
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d’oro che chiammavano l’arme ad assentarese a lo rollo d’ammore! 
e miranno drinto a chelle onne preziose na facce de serena che 
ncantava li core, se ncrapecciaie fora de mesura de tanta bellezza. 
E mannatole no memmoriale de sospiri, fu decretato che se l’assen- 
tasse la chiazza” a la grazia soia, e la mercanzia rescì de manera 
che lo prencepe appe calate de capo a vasate de mano, uocchie 
a zennariello a leverenzie, rengraziamente ad afferte, speranze a 
prommesse e bone parole a liccasalemme. La quale cosa continuata 
pe chiù iuorne, s’addomestecaro de manera che vennero ad appon- 
tamiento de trovarese nsiemme. La quale cosa doveva essere la 
notte, quanno la luna ioqua a passara muta? co le stelle, ch’essa 
averria dato l’addormio a l’orca e ne l'averria aisato co li capille. 

E cossì restate de commegna, venne l’ora appontata; e lo pren- 
cepe se consignaie a la torre; dove, fatto calare a sisco le trezze 
de Petrosinella ed afferratose a doi mano, disse: — Aisa — ; e tirato 
ncoppa, schiaffatose pe lo fenestriello drinto la cammara, se fece 
no pasto de chillo petrosino de la sauza d’ammore* E nante che 
lo sole mezzasse li cavalle suoie a sautare pe lo chirchio de lo zo- 
diaco, se ne calaie pe la medesema scala d’oro a fare li fatte suoie. 
La quale cosa continuanno spesse vote a fare, se n’addonaie na 
commare dell’orca; la quale, pigliannose lo mpaccio de lo Russ0,5 
voze mettere lo musso a la merda e disse all’orca che stesse ncele- 
vriello, ca Petrosinella faceva l’ammore co no cierto giovane, e 
sospettava che non fossero passate chiù nanze le cose, perché vede- 
va lo moschito e lo trafeco che se faceva; e dobetava che, fatto no 
leva eio, non fossero sfrattate nante maiof da chella casa. 

L’orca rengraziaie la commare de lo buono avertemiento e 
disse ca sarria stato penziero suio de mpedire la strata a Petrosi- 
nella, otra che non era possibile che fosse potuto foire ped averele 
fatto no ncanto che, si n’avea mano tre gliantre nascose drinto 
a no travo de la cocina, era opera perza che potesse sfilarennella. 
Ma mentre erano a sti ragguniamiente,? Petrosinella, che steva co 
l’aurecchie appezzute ed aveva quarche sospetto de la commare, 


1.a lo rollo d’ammore: quasi fosse un arruolamento. 2. l’assentasse la 
chiazza: è tolto dal linguaggio militaresco. 3. passara muta: gioco di 
fanciulli. 4. petrosino de la sauza d’ammore: gioco di parole, non senza 
sapore grasso, tra petrosino e Petrosinella. 5./o mpaccio de lo Russo: la 
frase, di pretta origine fiorentina, allude alla storiella di un ladro, il Rosso, 
che, andando alla forca e passando col carro su di una strada mal lastrica- 
ta, pregò il bargello di provvedere che il lastrico fosse rimesso in sesto, 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1197 


bandiere d’oro che chiamavano l’anima a iscriversi al ruolo d’a- 
more e mirato in mezzo a quelle onde preziose un viso da sirena 
che incantava i cuori, si accese dismisuratamente di tanta bel- 
lezza. E le inviò un memoriale di sospiri, domandando che gli 
concedesse la piazza alla grazia sua; e riuscì così bene che il prin- 
cipe ebbe in risposta ai suoi baci di mano cenni di capo, alle sue 
riverenze occhiate dolci, alle sue offerte ringraziamenti, alle sue 
promesse speranze e alle sue lusinghe buone parole. La cosa con- 
tinuò per più giorni, e i due finirono con l’addomesticarsi a tal 
segno che presero appuntamento di trovarsi insieme. Ciò doveva 
accadere la notte, quando la luna giuoca a passera muta con le 
stelle, e Petrosinella avrebbe dato l’oppio all’orca e avrebbe tirato 
lui sù con la corda dei capelli. 

All’ora concertata il principe si presentò dinanzi alla torre e, 
fatto un fischio per segnale, le trecce scorsero giù per le mura ed 
esso vi si appigliò a due mani e disse: — Sù —; e tirato da Petrosi- 
nella pel finestrino, balzò nella camera, dove fece una bella cena 
con quel prezzemolo della salsa d’amore. E prima che il sole 
prendesse a istruire i suoi cavalli a saltare pel cerchio dello zo- 
diaco, se ne calò per la medesima scala d’oro e se ne andò alle 
sue faccende. Poiché la pratica si ripetette più volte, se ne avvide 
una comare dell’orca e, prendendosi gl’impicci del Rosso, volle 
intrigarsi in quel che non la riguardava e ammonì l’orca che stesse 
in guardia, perché Petrosinella faceva all'amore con un giovinotto, 
ed essa sospettava che le cose fossero andate assai oltre, udendo il 
ronzio di quel moscone e vedendo il suo andare e venire; e dubi- 
tava che, portandosi via tutto quanto era nella casa, quei due sareb- 
bero sfrattati prima del maggio. 

L’orca ringraziò la comare del buon avvertimento e disse che 
sarebbe cura sua d’impedire la via a Petrosinella, ma che del resto 
era del tutto impossibile che fuggisse, per un incanto che le aveva 
fatto, in forza del quale se essa non avesse in mano tre ghiande 
nascoste in una trave della cucina, non poteva staccarsi dalla 
casa. Mentre così tra loro parlottavano, Petrosinella, che, avendo 
concepito qualche sospetto della comare, stava con le orecchie 


perché era una vergogna sottoporre a tanti scossoni quelli che andavano 
al capestro. 6. nante mato: il giorno dei traslochi era, a Napoli, il 4 mag- 
gio. 7.ragguttiamiente: il Croce, invece, ha accolto la lezione, introdotta 
dalla ristampa del 1644, ragionantente. 
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ntese tutto lo trascurzo. E comme la notte spase li vestite nigre 
perché se conservassero da le carole, venuto a lo solito lo prencepe, 
lo fece saglire ncoppa li trave; e trovate le gliantre, le quale sa- 
penno comme se l’avevano ad adoperare ped essere stata fatata 
dall’orca, fatto na scala de fonecella, se ne scesero tutte duie a 
bascio e commenzaro a toccare de carcagne verzo la cetate. 

Ma essenno viste a lo scire da la commare, commenzaie a 
strillare chiammanno l’orca; e tanto fu lo strillatorio, che se sce- 
taie e, sentenno ca Petrosinella se n’era foiuta, se ne scese pe la 
medesima scala, ch’era legata a lo fenestriello, e commenzaie a 
correre dereto li nnamorate. Li quale, comme la veddero venire, 
chiù de no cavallo scapolo, a la vota lloro, se tennero perdute. Ma le- 
cordannose Petrosinella de le gliantre, ne iettaie subito una nterra. 
Ed eccote sguigliare no cane corzo, cossì terribele ch'oh mamma mia! 
lo quale, co tanto de canna aperta, abbaianno ieze ncontra all’orca 
pe se ne fare no voccone. Ma chella, ch'era chiù maliziosa de 
parasacco, puostose mano a la saccocciola, ne cacciaie na pa- 
nella; e datola a lo cane, le fece cadere la coda ed ammosciare la 
furia. E tornato a correre dereto chille che foievano, Petrosinella, 
vistola avvecenare, iettaie la seconna gliantra: ed ecco scire no fe- 
roce lione, che, sbattenno la coda nterra e scotolanno li crine, co 
dui parme de cannarone spaparanzato, s'era puosto all’ordene de 
fare scafaccio de l’orca. E l’orca, tornanno arreto, scortecaie n’a- 
seno che pasceva miezo a no prato, e puostose la pella ncoppa, 
corze de nuovo ncontra a chillo lione; lo quale, credennose che 
fosse no ciuccio, appe tanta paura ch’ancora fuie. Pe la quale cosa, 
sautato sto secunno fuosso, l’orca tornaie a secotare chille povere 
giuvane, che, sentenno lo scarponeiare e vedenno la nuvola de 
la porvere che s’auzava a lo cielo, conietturaro ca l’orca se ne ve- 
neva de nuovo. La quale, avenno sempre sospetto che no la seco- 
tasse lo lione, non se aveva levato la pelle de l’aseno, ed avenno 
Petrosinella iettato la terza gallozza, ne scette no lupo; lo quale, 
senza dare tiempo all’orca de pigliare nuovo partito, se la nor- 
caie comm’ a n'aseno. 

E li nammorate, scenno de mpaccio, se ne iettero chiano chiano 
a lo regno de lo prencepe, dove co bona lecenzia de lo patre se la 
pigliaie pe mogliere, e provaro, dapò tante tempeste de travaglie, 


che n’ora de buon puorto 
fa scordare cient'anne de fortuna. 
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tese, sentì tutto il discorso. E quando la notte distese pel cielo le 
sue nere vesti per arieggiarle e preservarle dai tarli, e il principe 
venne secondo il solito, lo fece salire sulle travi, dove furono presto 
ritrovate le ghiande che essa, che era stata fatata dall’orca, sapeva 
già in qual modo si dovessero adoperare. Dopo di ciò, intrecciata 
una scala di corda, si calarono tutti e due ai piedi della torre e 
cominciarono a batter di calcagna verso la città. 

Li vide all'uscita la comare, che si mise a gittare grida chia- 
mando l’orca; e tanto forte fu il suo strillare, che quella si svegliò 
e, udito che Petrosinella se n’era fuggita, discese per la stessa 
scala, ch'era rimasta legata al finestrino, e si diè a correre dietro agli 
innamorati. Questi, che la videro venire alla loro volta galoppan- 
do più di un cavallo scapolato, si tennero perduti. Ma Petrosinella 
si ricordò delle ghiande e ne gettò una. Ed ecco venire fuori un 
cane corso, così terribile che oh mamma mia!; e quello, abbaiando 
con una golaccia aperta, si mosse incontro all’orca per trangu- 
giarla in un boccone. Ma l’orca, che era più maliziosa del diavolo, 
si cercò nella tasca, ne trasse un pane e, buttatolo al cane, gli fece 
abbassare la coda e afflosciare la furia. E riprese la corsa dietro 
i due che fuggivano. Al vederla di nuovo avvicinare, Petrosinella 
gettò la seconda ghianda, e ne uscì un feroce leone, che, battendo a 
terra la coda e scotendo la criniera, con due palmi di fauci spa- 
lancate s'era già posto in ordine di schiacciare tra esse in un 
attimo l’orca. Ma costei tornò indietro, scorticò un asino che pa- 
scolava pel prato, se ne mise addosso la pelle e corse contro il 
leone; il quale, scambiandola per un asino, ne ebbe tanta paura 
che ancora fugge. Saltato a cotesto modo il secondo fosso, l’orca 
fu di nuovo dietro a quei poveri giovani, che, sentendo il rumore 
degli stivaloni e vedendo il nuvolo di polvere che s’alzava al cielo, 
argomentarono che fosse vicina. Petrosinella gettò la terza ghian- 
da, e ne uscì un lupo; il quale, vedendo l’orca ancora avvolta 
nella pelle dell’asino, non gettata da lei per sospetto che il leone 
la inseguisse, non le diè tempo di prendere nuovo partito e in veste 
d’asino se la inghiottì tutta. 

Così gl’innamorati uscirono d’impaccio, e a lor agio si recarono 
al regno del principe, dove con la debita licenza del padre egli 
tolse Petrosinella per moglie e provò, dopo tanti travagli, 


che un'ora di buon porto 
fa scordare cent'anni di tempesta. 


LO COMPARE 


Trattenemiento decemo de la iornata seconna. 


Cola Iacovo Aggrancato ha no compare alivento che se lo zuca tutto; né 
potenno co artefice 0 stratagemme scrastaresillo da cuollo, caccia la capo 
da lo sacco e co male parole lo caccia da la casa. 


Fu bello veramente lo cunto, ditto co grazia e sentuto co atten- 
zione; de manera che concorzero mille cose a darele zuco perché 
piacesse. Ma perché ogne picca de tiempo che se metteva miezo 
da cunto a cunto, teneva la schiava a la corda e li deva li butte,? 
però se sollecetaie Iacova de ire a lo tuorno. La quale mese mano 
a la votte de le filastoccole, pe refrescare lo desiderio de l’audeture 
de chesta manera: 

La poca descrezzione, signure, fa cadere la mezacanna da mano a 
lo mercante de lo iodizio e sgarrare lo compasso all’architetto de la 
crianza e perdere la vusciola a lo marinaro de la ragione. La quale 
piglianno radeca ne lo terreno de le gnoranzia, non procede autro 
frutto che de vergogna e de scuorno, comme se vede soccedere 
ogne iuorno; particolarmente accorse a no cierto faccetosta de 
compare, comme dirraggio. 

Era no cierto Cola Iacovo Aggrancato* de Pomigliano,* marito 
di Masella Cernecchia de Resina,* ommo ricco comme a lo maro, 
che non sapeva chello che se trovava, tanto ch’aveva nchiuso li 
puorce e teneva paglia fi a ghiuorno.* Co tutto chesso, si be 
n’aveva né figlie né fittiglie e mesurava li de quibus a tommola,9 
se correva ciento miglia, no le scappava uno de ciento vinte a 
carrino;7 e facennose male a patere, faceva na vita stentata da 
cane pe mettere da simmeto e fare stipa. Tutta vota, sempre 
che se metteva a tavola pe mantenere la vita, nce arrevava pe 
ruotolo scarzo no maleiuorno de compare, che no lo lassava 
pedata e, comme si avesse l’alluorgio ncuorpo e la mpolletta® 
a li diente, sempre si consignava all’ora de lo mazzeco pe re- 
mescarese co loro. E co na fronte de pesaturo se l’azzeccoliava de 
manera ntuorno, che non ne lo poteva cacciare co li pecune. E 
tanto le contava li muorze ncanna e tanto deceva mottette e iet- 
1. li butte: traslato; gli scarrucolamenti nella tortura. 2. Aggrancato: che 
è come dire rattrappito, avaro. 3. Pomigliano: paese sulla via da Napoli a 
Nola. 4. Resina: presso Napoli, sull'antica Ercolano. 5. aveva nchiuso 


++. ghiuorno: modi scherzosi per significare abbondanza. 6. de quibus 
a tommola: danari a peso. Propriamente il tomolo è misura di capacità 


IL COMPARE 


Trattenimento decimo della giornata seconda. 


Cola Iacopo Aggrancato ha un compare scroccone che se lo succhia tutto; 
e non riuscendo con artifici e stratagemmi a toglierselo di dosso, finalmente 
prende animo e con un fiume di male parole 
lo sfratta dalla sua casa. 


Fu veramente bello questo racconto, detto con grazia e ascoltato 
con attenzione, ed assai piacque. Ma poiché ogni minimo interval- 
lo che si frapponeva tra racconto e racconto teneva la schiava sulla 
corda e le dava i tratti, fu sollecitata Iacova a far la parte sua. E 
costei mise mano alla botte delle filastrocche, per rinfrescare la 
brama degli ascoltatori a questo modo: 

La poca discrezione, signori, fa cadere la mezzacanna di mano 
al mercante del giudizio, puntar male il compasso all’architetto 
della creanza e perdere la bussola al marinaio della ragione. Essa, 
mettendo radici nel terreno dell’ignoranza, non fa nascere altro 
frutto che di vergogna e di mortificazione, come si vede accadere’ 
ogni giorno, e particolarmente occorse a un compare dal muso 
duro, del quale sto per dirvi. 

Era un tal Cola Iacovo Aggrancato di Pomigliano, marito di 
Masella Cernecchia di Resina, uomo ricco come il mare, che 
non sapeva esso stesso quello che possedesse, tanto che aveva rin- 
chiuso i porci e gli bastava la paglia fino a giorno. Con tutto ciò, 
quantunque non avesse né figli né fastidi e misurasse i de quibus 
a tomoli, non gli cascava dalla tasca un callo, se anche corresse 
cento miglia; e sottomettendosi a ogni sorta di privazioni, me- 
nava una Vita stentata da cane per mettere da parte e accumulare. 
Ma, così avaro com'era, gli accadeva che ogni giorno, all’ora in 
cui si metteva a tavola per mantenere la vita, sopraggiungesse, 
per sua disgrazia, un canchero di compare, che non lo lasciava mai 
di piede e, come se avesse l’orologio in corpo e l’ampolletta nei 
denti, si presentava sempre al momento del masticatorio, per ac- 
compagnarsi coi due coniugi. E, con una fronte dura da pestello, si 
appiccicava di tal maniera ai panni, che non l’avresti potuto staccare 
a forza di piccone. E tanto contava loro i bocconi che mettevano 
in bocca, e tanti mottetti gettava e tante aste scagliava, finché gli 


per le granaglie. 7. La centoventesima parte del carrino era il «callo». 
8. la mpolletta: la clessidra. 
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tava mazze,' fi che l’era ditto: «Se te piacesse!» Dove, senza farese 
troppo pregare, schiaffannose da miezo a miezo fra lo marito e la 
mogliere, e comme si fosse abbrammato, allancato, ammolato” a 
rasulo, assaiato comme cane de presa, e co la lopa ncuorpo, co 
na carrera che bolava: «Da dove vene? da lo molino ?»,} menava 
le mano comme a sonatore de pifaro, votava l’uocchie comme a gatta 
forastera* ed operava li diente comme a preta de macena; e gliot- 
tenno sano, e l’uno voccone non aspettanno l’autro, come s’aveva 
buono chino li vuoffole, carrecato lo stefano e fattone na panza 
comme a tammurro, e dapò visto la petena de li piatte e scopato lo 
paese, senza dicere: «Covernamette», dato de mano a n’arciulo 
e shioshiatolo, zorlatolo, devacatolo, trincatolo e scolatolo tutto 
a no shiato, fi che ne vedeva lo funno, se ne pigliava la strata a 
fare li fatte suoie, lassanno Cola Iacovo e Masella co no parmo 
de naso. 

Li quale, vedenno la poca descrezzione de lo compare, che, 
comme a sacco scosuto, se norcava, cannariava, ciancolava, ngor- 
feva, gliotteva, devacava, scervecchiava, piuzziava, arravogliava, 
scrofoniava, schianava, pettenava, sbatteva, smorfeva ed arrese- 
diava quanto nc’era a la tavola, non sapevano che fare pe scra- 
starese da tuorno sta sangozuca, sta pittema cordiale, sto nfetta- 
miento de vrache, sta cura d’agusto,* sta mosca ntista, sta zecca 
fresa, sta susta, sto soprauosso,5 sto pesone, sto cienzo perpetuo, 
sto purpo, sta sasina,” sto pisemo, sta doglia de capo. E no vedeva- 
no mai chell’ora, na vota, magnare sciamprate senza st’aiuto de co- 
sta, senza sta grassa de suvero® Tanto che na mattina, avenno sa- 
puto ca lo compare era iuto pe spalla de no commissario fora la 
terra, Cola Iacovo disse: 

— Oh che sia laudato lo sole lione, ca na vota ncapo de ciento 
anne nc’è toccato de menare le masche, de dare lo portante? a 
le ganasse e de mettere sotta lo naso senza tanto frusciamiento de 
tafanario. Perzò la Corte me vo’ sfare, io sfare me voglio!'° Da sto 
munno de merda tanto n’hai quanto scippe co li diente! Priesto, 
allumma lo fuoco, ca mo che avimmo mazza franca!’ da farece 


1. mazze: detti scherzevoli. 2. ammolato: affilato sulla mola. 3. «Da do- 
ve...molino»: detto proverbiale. 4. gatta forastera: gatto più grosso di 
quello comune. 5. cura d'agusto: è forse da intendere l'ardore del sollio- 
ne. 6.soprauosso: male dei cavalli e, per traslato, come gli altri termini del- 
la enumerazione, «molestia». 7.sasina: feritoia che consente di curiosare 
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era detto: «Se ti piacesse!» Allora, senza farsi troppo pregare, 
cacciandosi in mezzo tra il marito e la moglie, abbramato, affamato, 
ammolato come un rasoio, aizzato come un cane da presa, col mal 
della lupa in corpo, con una corsa che volava: «Donde viene? dal 
mulino ?», menava le mani come suonatore di piffero, torceva gli 
occhi come gatto selvatico e operava coi denti come con la pietra 
da macinare; e trangugiando senza masticare, e l’un boccone non 
aspettando l’altro, quando s’era ben piene le mascelle, caricato lo 
stomaco e fatta la pancia come un tamburo, quando aveva vista 
la patina delle scodelle e spazzato il paese, si alzava e senza dire: 
«Statevi bene», dato di mano a un orcio di vino, e soffiatolo, tra- 
cannatolo, vuotatolo, scolatolo e rasciugatolo tutto di un fiato, 
prendeva la strada per le faccende sue, lasciando Cola Iacovo e 
Masella con un palmo di naso. 

Essi, vedendo la poca discrezione del compare, che, come sacco 
scucito, ingurgitava, trangugiava, pappava, dipanava, pettinava, 
scuffiava, ciancolava, divorava, diluviava, piluccava, sgranocchiava, 
maciullava, imbudellava, grufava, sgombrava e sfrattava tutto quan- 
to si trovava sulla tavola, non sapevano che cosa fare per staccarsi 
dalla pelle questa mignatta, questa pittima cordiale, questo imbrat- 
tamento di brache, questa cura d’agosto, questa mosca fastidiosa, 
questa zecca cavallina, questa legaccia dolorosa, questo soprosso, 
questa pigione, questo censo perpetuo, questo polpo, questa fine- 
stra di suggezione, questo peso, questo mal di capo. E sospira- 
vano l’ora in cui potessero una volta tanto mangiare da soli, senza 
tale aiuto di costa, senza tanta grascia divoratrice. Una mattina, 
che avevano saputo che il compare era andato per assistenza di un 
commissario fuori della terra, Cola Iacovo disse alla moglie: 

— Oh che sia lodato il sole leone, che una volta a capo di 
cento anni ci tocca di menare le mascelle, di dare il portante alle 
ganasce e di mettere sotto il naso senza quel rompimento! Perciò, 
giacché la Corte mi vuol rovinare, rovinare mi voglio! Da questo 
mondo di feccia tanto hai quanto ne strappi coi denti! Presto, ac- 
cendi il fuoco, che ora che c’è concessa mazza franca di fare una 


nella casa d’altri, in basso, e mette perciò in suggezione. 8. grassa de su- 
vero: cioè, grascia di magro. 9. lo portante: come dire, il carico. 10. Cor- 
te...me voglio: allusione ai baroni che, chiamati a Corte, si rovinavano 
colle grandi spese. 1I1.mazza franca: formula di sospensione e di arre- 
sto nel gioco della «mazza e piuzo». 
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na bona pettenata, nce volimmo sgoliare de quarche cosa de gusto 
e de quarche muorzo gliutto. 

Cossì decenno, corze ad accattare na bona anguilla de pantano, 
no ruotolo' de farina ashiorata e no buono fiasco de mangiaguerra ;* 
e tornato a la casa, mentre la mogliere, tutta affacennata, fece na 
bella pizza, isso freiette l’anguilla. 

Ed essenno ogne cosa all’ordene, se sedettero a tavola; ma non 
foro accossì priesto sedute, che veccote lo pascone de lo compare 
a tozzolare la porta. Ed affacciatose Masella e visto lo sconcecaiuo- 
co de li contiente loro, disse a lo marito: 

— Cola Iacovo mio, mai s’appe ruotolo de carne a la chianca 
de li guste umane che non ce fosse la ionta dell’uosso de lo despia- 
cere; mai se dormette a lenzola ianche de sfazione senza quar- 
che cemmece de travaglio; maie se fece colata de gusto che non 
ce mattesse chioppeta de mala sfazione. Eccote nzoccato st’amaro 
muorzo, eccote annozzato ncanna sto magnare cacato! 

A la quale Cola Iacovo respose: 

— Stipa ste cose che stanno ntavola, squagliale, sporchiale, 
ncaforchiale, che non parano; e po apre la porta, ca, trovanno 
saccheiato lo casale, fuorze averrà descrezzione de partirese priesto, 
e nce darrà luoco da strafocarence co sto poco de tuosseco! 

Masella, mentre lo compare sonava ad arme e scampaniava a gro- 
lia, mpizzaie l’anguilla dereto a no repuosto, lo fiasco sotta lo lietto 
e la pizza fra li matarazze. E Cola lacovo se schiaffaie sotta la ta- 
vola, tenenno mente pe no pertuso de lo trappito che pennoliava 
fi nterra. Lo compare, pe la chiavatura de la porta, vedde tutto sto 
trafeco; comme fu apierto, co na bella rasa, tutto sbagottuto e 
sorriesseto trasette drinto. E demannato da Masella che l’era soc- 
ciesso, disse: 

— Mentre m'hai fatto stennerire co tanto spromiento e penzenia- 
miento fore la porta, aspettanno lo stimolo e la venuta de lo cuorvo? 
che avisse apierto, m’è venuto pe li piede no serpe; uh mamma 
mia, che cosa spotestata e brutta! Fa cunto ch'era quanto l’anguil- 
la c'hai posta drinto a lo stipo. Io, che me vediette curto e male 
parato, tremmanno comm?’ a iunco, avenno lo filatorio ncuorpo pe 


1. ruotolo: unità di peso, equivalente a circa novecento grammi. 2. mangia- 
guerra: vino pregiato. 3. aspettanno . .. la venuta de lo cuorvo: si tratta di 
una attesa vana, quasi assurda, come per il corvo dell’arca di Noè che, 
mandato sulle acque, non fece più ritorno. 
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bella mangiata, vogliamo cavarci il gusto di qualche cosetta sapo- 
rita e di qualche boccone ghiotto. 

E corse in piazza a comperare una grossa anguilla, un rotolo di 
fior di farina e un fiasco di mangiaguerra; e, al ritorno, mentre la 
moglie, tutta in faccende, preparava una bella schiacciata, egli 
provvide a friggere l’anguilla. 

Quando ogni cosa fu in ordine, sedettero a tavola; ma non s’era- 
no ancora accomodati sulle sedie, che ecco quella sanguisuga del 
compare picchiare alla porta. Affacciatasi Masella, e visto il gua- 
stafeste dei loro gusti, si rivolse al marito: 

— Cola Iacovo mio, non si poté mai avere un rotolo di carne 
dalla beccheria degli umani piaceri senza la giunta dell’osso del 
dispiacere; non mai si dormì nelle lenzuola bianche della soddi- 
sfazione senza qualche cimice di travaglio; non si fece mai bucato 
di gioia senza che non sopravvenisse qualche pioggia di contra- 
rietà. Eccoci interrotto questo mangiare disgraziato, ecco che ci 
rimane in bocca questo boccone amaro! 

Subito Cola Iacovo rispose: 

— Chiudi queste cose che sono in tavola, falle squagliare e 
sparire, ficcale dove non si vedano; e poi apri la porta, ché, tro- 
vando saccheggiato il villaggio, forse avrà la discrezione di andar- 
sene via presto, e ci lascerà in pace a trangugiare questo po’ di 
veleno! 

Masella, mentre il compare suonava ad armi e scampanava a 
gloria, cacciò l’anguilla dentro un riposto, il fiasco sotto il letto, 
e la schiacciata tra le materasse. E Cola Iacovo si nascose sotto la 
tavola, mirando per un buco del tappeto che penzolava fino a 
terra. Il compare, attraverso la serratura della porta, vide tutto 
quest’armeggio; e quando alfine gli fu aperto, entrò nella stanza 
con una faccia d’occasione, tutto sbalordito e sbigottito. E aven- 
dogli Masella domandato che cosa gli fosse accaduto, rispose: 

— Mentre mi hai fatto stentare con tanti spasimi e ponzamenti 
fuori della porta, aspettando il ritorno del corvo che ti movessi 
ad aprirmi, mi è venuta tra i piedi una serpe; oh mamma mia, 
che cosa smisurata e brutta! Fa conto che era quanto l’anguilla 
che hai chiusa nell'armadio. Io, che mi vidi a mal partito, tre- 
mando come giunco, avendo le viscere in subbuglio per l’or- 
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lo iaio, la vermenara! pe la paura, lo tremoliccio pe lo schianto, auzo 
na preta da terra quanto lo fiasco ch'è sotta lo lietto, e tùffete. 
ncapo, ne faccio na pizza comme chella ch’è fra li matarazze. E 
mentre moreva e sparpateiava, vedeva ca me teneva mente, comme 
fa lo compare da sotta la tavola. Non m’è restato sango aduosso, 
tanto sto schiantuso ed atterruto! 

A ste parole, non potenno chiù stare saudo Cola Iacovo, che 
non ne poteva scennere lo zuccaro, cacciato la capo fora de lo 
trappito, comme a Trastullo* che s’affaccia a la scena, le disse: 

— S'è cossì, è pasticcio! Mo sì, ch’avimmo chino lo fuso, vi! Mo 
avimmo fatto lo pane, vì! Mo avimmo vinto lo chiaito, vì! Se te 
devimmo dare, accusace a la Vagliva;5 si te avimmo fatto despiacere, 
fance na quarera a la Zecca;* se te siente affiso, legame a curto;5 
si hai quarche crapiccio, fance na cura co lo motillo;9 se pretienne 
quarcosa, fance na secotata co na coda de vorpa;” o schiaffance 
sso naso a Napole!* Che termene, che muodo de procedere è lo 
tuio? Pare che singhe sordato a descrezzione? e che vuoglie la 
robba nostra pe filatiello! Te deveva vastare lo dito e non pigliarete 
tutta la mano, ch’ oramaie nce vuoie cacciare de sta casa co tanta 
ammoinamiento! Chi ha poca descrezzione, tutto lo munno è lo 
suio; ma chi non se mesura è mesurato, e se tu non hai meza- 
canna, nui avimmo trapanature e laganature. All’utemo sai ca se 
dice: «A buono fronte, buono pisaturo ». Perzò ogne riccio a suo 
pagliariccio; lassannoce co li malanne nuostre. Se cride d’oie nan- 
te continuare sta museca, nce pierde le pedate e non ne faie 
spagliocca; nce pierde la paratura, ca non te resce a pilo. Se te 
maggine de corcarete sempre a sto muollo, hai tiempo, va ca 
l’hai! Marzo te n°ha raso'° e te ne puoi pigliare lo palicco! Se pienze 
ca chesta è taverna aperta a ssa canna fraceta, quanto curre e 
mpizze!!! Scordatenne, levatello da chiocca, è opera perza, è cosa 
de viento, e non c’è chiù esca né taglio pe tene! Avive abbestato 
li corrive e li pecciune; avive allommato li pupille; avive scanagliato 


I. vermenara: febbre verminosa, rimescolamento. 2. Trastullo: maschera 
della commedia dell'arte. 3. Vagliva: era il tribunale dove si trattavano le 
cause dei danni fatti alle proprietà rurali e tutte le altre da tre ducati in 
sotto. 4. Zecca: il tribunale per le cause intorno a moneta, pesi e frodi 
di commercio. 5. legame a curto: come l'animale che si vuol rendere 
inoffensivo. 6./o motillo: cioè il clistere. 7.co na coda de vorpa: così 
fanno i ragazzi, perseguitando un gatto o altro animale, con quella specie 
di piumino. 8. Napole è eufemismo per designare la pietra su cui i debi- 
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rore, la verminara per la paura, il tremolio per lo schianto, rac- 
catto una pietra da terra, grossa quanto il fiasco che è sotto il letto, 
e tùffete! gliela scaglio sulla testa e ne faccio una schiacciata, come 
quella che è tra le materasse. E mentre moriva e sobbalzava, ve- 
devo che mi guardava, come fa il compare di sotto alla tavola. 
Non m'è restata una goccia di sangue in corpo, tanto sono sbattuto 
e atterrito! 

A queste parole Cola Iacovo, che non poteva in niun modo in- 
ghiottirle, non stette più saldo e, cacciata la testa fuori del tappeto, 
come Trastullo che si affaccia alla scena, prese a dire: 

— Se è così, è pasticcio! Ora sì, che abbiamo pieno il fuso, ve?! 
Ora sì, che abbiamo fatto il pane, ve’! Ora si, che abbiamo vinto 
la lite, ve’! Se ti dobbiamo qualcosa, accusaci alla Bagliva; se ti 
abbiamo fatto dispiacere, muovici una querela alla Zecca; se ti 
senti offeso, legami a corto; se hai qualche capriccio, usa una cura 
con l’imbutino; se pretendi qualcosa, perseguitaci con una coda 
di volpe; o schiaffaci il naso a Napoli! Che termini, che modo di 
procedere è il tuo? Pare che sii soldato a discrezione e che ti serva 
della roba nostra senza complimenti! Ti doveva bastare il dito e 
non prenderti tutta la mano; ché ormai ci vuoi scacciar da questa 
casa con le tante vessazioni che ci fai! Per chi ha poca discrezione, 
tutto il mondo è suo; ma chi non si misura è poi misurato, e se tu 
non hai mezzacanna, noi abbiamo aspi e matterelli. In fine, sai 
che si dice: «A buona fronte, buon pestatoio ». Perciò ogni riccio 
al suo pagliariccio, e lasciaci ai malanni nostri. Se credi d’oggi 
innanzi di continuare questa musica, ci perdi le pedate, e non ne 
fai niente; ci perdi gli apparecchi, perché niente ti riesce più a se- 
gno. Se t'immagini di coricarti sempre su questo letto morbido, 
hai buon tempo, va che l’hai! Marzo te ne ha privato, e puoi 
masticare lo steccadenti! Se pensi che questa sia taverna aperta alla 
tua gola fracida, te ne avvedrai: corri e infila! Scordatene, leva- 
telo dalla testa, è opera persa, è casa di vento; e per te non c’è più né 
esca né taglio! Avevi sbirciato i faciloni e i piccioni; avevi adoc- 
chiato i pupilli; avevi scandagliato gli asini; avevi trovato la cuc- 


tori spiantati dovevano denudare il sedere per tre volte. Vorrà dunque dire: 
«non hai da togliermi nulla». 9. sordato a descrezzione: il soldato occupava 
gli alloggiamenti con vessazioni e soprusi verso i privati. 10. Marzo te 
n’ha raso: allude ai danni del mese di marzo. 11. curre e mpizze: nel gio- 
co dell’anello si infilzava un anello di corsa. 
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l’asine; avive trovato la coccagna! Ora va, tornatenne, ca no te 
vene chiù fatta, e a sta casa puoi mettere nome penna, ca non 
lieve chiù acqua co lo fatto mio; e si si” no spiapranzo, no sfratta- 
panelle, no arresediatavola, no scopacocine, no liccapignata, no 
annettascotelle, no cannarone, no canna de chiaveca, s’hai lo cian- 
colo, la lopa, lo delluvio e lo sfonnerio ncuorpo, che darrisse masto 
a n’aseno, funno a na nave che te norcarrisse l’urzo de lo prencepe,” 
ne frusciarrisse lo Sangradale,3 né te vastarria lo Tevere né l’ Angra- 
vio* e te magnarisse le brache de Mariaccio,5 va pe ss’autre accre- 
sie; va a tirare la sciaveca,° va adonanno pezze pe li monnezzare, 
va trovanno chiuove pe le lave,7 va abboscanno cera pe l’assequie$ 
va spilanno connutte de latrine pe nchire ssa vozza. E sta casa 
te para fuoco; ch’ogne uno ha li guai suoie, ogn’uno sa che porta 
sotto, ogn’uno sa che le va pe lo stommaco, ca n’avimmo abbe- 
suogno de ste ditte spallate, de st'accunte fallute e de ste lanze 
spezzate! Chi se pò sarvare, se sarva; besogna smammarete da 
ssa zizzenella! Auciello pierdeiornata, dessutele, mantrone, fatica, 
fatica! Miettete a l’arte, trovate patrone! 

Lo negrecato compare, sentennose fare sta parlata fore de li 
diente, sta sbottata de postemma,® sta cardata senza pettenarulo, 
tutto friddo e ielato comme a mariuolo trovato nfragante, comme 
a pellegrino c'ha sperduto la strata, comme a marinaro rotta la 
varca, comme a pottana c'ha perduto l’accunte, comme a pecce- 
rella ch’ave allordato lo lietto, co la lengua nfra li diente, la capo 
vascia, la varva mpizzata mpietto, l’uocchie pisciarielle, lo naso 
peruto, li diente ielate, la mano vacante, lo core assottigliato, la 
coda fra le cosce, cuoto cuoto, guatto guatto, adaso adaso, chia- 
no chiano, e zitto e muto, se ne pigliaie le zaravottole, senza 
votarese mai capo dereto, venennole a siesto chella norata set- 
tenza: 


Cane no mitato a nozze, 
non ce vaa, ca coglie zotte. 


1, metterenome penna: dare addio, rinunciare. 2. l’urzo de lo prencepe: pen- 
so nel senso di «qualcosa di straordinario». 3. Sangradale: è storpiatura 
del «Saint-Graal», la coppa in cui, secondo i romanzi del ciclo bretone, 
Giuseppe d’Arimatea aveva raccolto il sangue di Cristo. 4. Angravio, 
nome non identificabile, e perciò il Croce vi ha sostituito, nella sua ver- 
sione, Arno. 5.brache de Mariaccio: modo di dire proverbiale, ma con 
allusione che ci sfugge. 6. sciaveca: sorta di rete con sugheri. ‘7. chiuove 
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cagna! Ora tornatene, ché non ti viene più fatto, e a questa casa 
puoi mettere nome penna, ché non attingi più acqua con la secchia 
mia; e se sei uno spiapranzi, un divorapani, uno sparecchiatavole, 
uno spazzacucine, un leccapignatte, un nettascodelle, una golaccia, 
un condotto di chiavica; se hai la divoraggine, la lupa, il diluvio 
e lo sfondolamento nelle budella, che faresti sparire un asino e 
divoreresti una nave, che ti cacceresti in bocca l’orso del principe, 
ti scialacqueresti il Sangradale, e non ti basterebbero il Tevere e 
l’Arno e ti mangeresti le brache di Mariaccio, va per altre chiese; 
va a tirare la sciabica, va raccogliendo cenci tra le spazzature, va 
cercando chiodi nella lava, va buscando cera nelle esequie, va 
sturando condotti di latrine per empire questo gorgozzule! E que- 
sta casa ti sembri fuoco; ché ciascuno ha i guai suoi, ciascuno sa 
quel che nasconde sotto i panni, ciascuno sa che cosa gli pesa sullo 
stomaco, e non abbiamo bisogno di codeste ditte rovinate, di co- 
testi clienti falliti e di coteste lance spezzate! Chi si può salvare, si 
salvi: e conviene che tu ti spoppi da questa mammelletta! Uccello 
perdigiorno, disutile, poltrone, lavora, lavora! Mettiti all’arte, tro- 
vati un padrone! 

Lo sciagurato compare, sentendosi fare questo discorso fuor dei 
denti, questa crepata di postema, questa cardata senza pettine, 
tutto freddo e gelato, come ladro colto in flagrante, come pellegri- 
no che ha sperduto la strada, come marinaio che ha rotto la barca, 
come meretrice che ha perso i clienti, come bambino che ha spor- 
cato il letto, con la lingua tra i denti, la testa bassa, la barba con- 
fitta al petto, gli occhi in lacrime, il naso muffito, i denti gelati, 
le mani vuote, il cuore assottigliato, la coda tra le gambe, mogio 
mogio, quatto quatto, adagio adagio, zitto e muto, spulezzò, senza 
volger mai il capo indietro, venendogli a sesto quella onorata 
sentenza: 


Cane che a nozze va non invitato, 
s'aspetti di tornare bastonato. 


per le lave: le lave erano, a Napoli, torrenti di acqua piovana. 8. cera 
pe l’assequie: a chi seguiva col cero i funerali si rilasciava, a cerimonia 
conchiusa, la cera residua. 9. fpostemma: ascesso. 


LO SCARAFONE, LO SORECE E LO GRILLO 


Trattenemiento quinto de la iornata terza. 


Nardiello è mannato tre vote da lo pare a fare mercanzia co ciento 
docate la vota, e tutte le vote accatta mo no sorece, mo no scarafone 
e mo no grillo. E cacciato pe chesto da lo patre, arriva dove, sananno 
pe miezo de st'anemale la figlia de no re, dapò varie socciesse 
le deventa marito. 


Laudaro assai lo prencepe e la schiava lo iodizio de Sapia Lic- 
carda; ma assai chiù laudaro Tolla, che aveva saputo cossì buono 
proiere sto fatto, che parze ad ogne uno de c’essere presente; e 
perché, secotanno l’ordene de la lista, soccedeva Popa a parlare, 
essa se portaie da Orlanno,* decenno de sta manera: 

— La Fortuna è femmena pontegliosa e fuie la facce de li sapute, 
perché fanno chiù cunto de le votate de carte che de le girate de 
na rota;” e perzò prattica volentiere co gnorante e da poco, e non 
se ne cura, ped avere onore prebeo, de spartire li bene suoie a voz- 
zacchie, de lo muodo che ve farraggio sentire ne lo cunto che se- 
coteia. 

Era na vota a lo Vommaro? no massaro ricco ricco, chiammato 
Miccone, che aveva no figlio chiammato Nardiello, lo quale era lo 
chiù sciaurato caccial’a-pascere che se trovasse mai a la permonara* 
de li vozzacchie; tanto che lo scuro patre ne steva ammaro e negre- 
cato, che non sapeva de che muodo né de che manera ndirizzarelo 
a fare cosa a leviello e che fosse a lenza.5 Si ieva a la taverna a scro- 
foniare co li compagne alivente, era fatto corrivo; si pratticava co 
male femmene, pigliava la peo carne e la pagava contr’assisa ;° si io- 
quava pe le varattarie, le facevano la pizza, lo mettevano miezo e se 
le pigliavano sfritte sfritte: de manera che de vaga e de riesto ne 
aveva frosciato la metate de la robba paterna. Pe la quale cosa 
Miccone faceva sempre arme a castiello, gridanno, ammenaccianno, 
e decenno: 

— Chete pienze fare, sbaraglione? Non vide ca la robba mia ora- 
mai se ne vace pe l’acqua a bascio? Lassa, lassa ste mardette 
ostarie, che commenzanò co nomme de nemice e fenisceno co se- 
gnefecato de male;? lassale, ca so’ mingrania de lo cellevriello, dro- 


1. da Orlanno: cioè, con decisione. 2. rota: quella della fortuna. 3. Vom- 
maro: luogo presso Napoli in collina. 4. permonara: nave vecchia che ser- 
viva da ospedale. 5.a leviello...a lenza: a posto, per bene. 6. assisa: 


LO SCARAFAGGIO, IL TOPO E IL GRILLO 


Trattenimento quinto della giornata terza. 


Nardiello è mandato tre volte dal padre a fare mercanzia con cento ducati 
der volta, e compra una volta uno scarafaggio, un’altra un topo e la 
terza un grillo. Scacciato per questo dal padre, giunge in un paese, 
dove, sanando per mezzo di questi animali la figlia del re, 
dopo vari casi le diventa marito. 


Assai lodarono il principe e la schiava il giudizio di Sapia Lic- 
carda; ma lodarono assai più Tolla, che aveva saputo così ben 
porgere questo caso, che parve ad ognuno di esservi stato presente; 
e poiché, seguendo l’ordine della lista, succedeva Popa al parlare, 
essa si comportò da Orlando, dicendo a questo modo: 

La Fortuna è femmina puntigliosa e fugge la faccia degli uo- 
mini dotti, perché costoro fanno più conto di un voltamento di 
fogli che non delle girate di una ruota; e perciò essa pratica vo- 
lentieri con gl’ignoranti e dappoco, e non dubita, per ottenere 
onore presso la plebe, di ripartire i suoi beni agli stolti, nel modo 
che si può udire nel racconto seguente. 

C'era una volta sul Vomero un massaro assai ricco, chiamato 
Miccone, che aveva un figlio a nome Nardiello, il più sciagurato 
bestione che si trovasse mai nella polmonara dei gaglioffi; di tal 
che il disgraziato padre ne pativa amarezza e afflizione, non sapen- 
do in qual modo e maniera indirizzarlo per fargli fare cosa che 
riuscisse a sesto e a livello. Se andava all’osteria a porcheggiare coi 
compagni scrocconi, era burlato; se praticava con male femmine, 
prendeva la peggiore carne e la pagava contro l’assisa; se giocava 
nelle bische, lo trappolavano, lo mettevano in mezzo e lo lascia- 
vano nudo nudo: cosicché con questo suo bel fare aveva già dissi- 
pato mezzo le facoltà paterne. Miccone tempestava continuamen- 
te e, gridando e minacciando, gli diceva: 

— Che ti pensi di fare, scialacquone? Non vedi che la roba mia 
ormai se ne va giù pel fiume? Lascia, lascia coteste maledette 
osterie, che cominciano con nome di nemici e finiscono con si- 
gnificato di male; lasciale, ché sono emicranie del cervello, idro- 


la tariffa. 7.commenzano...de male: gioco di parole su oste-rie, cioè 
hostis (nemico) e rie. 
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pesia de la canna e cacarella de la vorza; lassa, lassa sto scommene- 
cato iuoco, che mette a riseco la vita e se roseca la robba, che ne 
votta li contente e ne fruscia li contante," dove le zare te arredu- 
ceno nzero e le parole t’assottigliano comm'’a pirolo!* Lassa, lassa 
de vordelliare pe sse male razze, figlie de lo brutto peccato, dove 
spanne e spinne; pe na perchia consumme li purchie; e pe na carne 
sfatta spanteche reducennote dove n’ uosso spunteche: ca non so’ 
meretrice, ma no maro trace, dove si’ pigliato da Turche! Allon- 
tanate dalle accasiune, ca te scraste da lo vizio: «remota la causa» 
disse chillo «se remmove l’effetto ». Eccote perzò sti ciento docate, 
va a la fera de Salierno,* ed accattane tante ienche, ca ncapo de tre 
o quatto anne farrimmo tante vuoie; fatte li vuoie, nce mettarrimmo 
a fare lo campo; fatto lo campo, nce darrimmo a fare mercanzia de 
grano; e si nce matte na bona carestia, mesurarrimmo li scute a 
tommola:5 e quanno mai autro te compro no titolo sopra na terra 
de quarche ammico, e sarrai tu puro titolato comm’a tante autre.5 
Perzò attienne, figlio mio, ca ogne [cosa] capo ha, chi non accom- 
menza non secoteia. 

— Lassa fare a sto fusto, — respose Nardiello — ca mo faccio lo 
cunteciello mio; ca aggio fatto pe tutte regole. 

— Cossì voglio io — leprecaie lo patre; e sborzatole li tornise,” 
s’abbiaie a la vota de la fera; ma non fu arrivato all’acque de Sarno 
che drinto no bello voschetto d’urme, a pede na preta che pe rem- 
medio de no rettorio perpetuo d’acqua fresca s'era ntorneiata de 
frunne d’ellera, vedde na fata che se iocoliava co no scarafone, lo 
quale sonava de manera na chitarrella, che se l’avesse sentuto no 
spagnuolo, averria ditto ch’era cosa sopervosa e granniosa.* La quale 
cosa visto Nardiello, se fermai comme ncantato a sentire, dicenno 
ca averria pagato na visola, ed avesse avuto n’animale accossì 
vertoluso; a lo quale disse la fata che, si l’avesse pagato ciento do- 
cate, nce l’averria dato. 

— Maie a meglio tiempo de chisto, — resposte Nardiello — ca 
l’aggio prunte e leste —; e cossì decenno, le iettaie nzino li ciento 
docate. E pigliatose lo scarafone drinto a no marzapaniello,'° corze a 
lo patre co n’allegrezza che le saglieva da l’ossa pezzelle, decenno: 
I. contente...contante: gioco di parole, come in riseco-roseca, zare-zero. 
2. pirolo: cioè bischero, il legnetto per tendere le corde nello strumento 
musicale. 3. maro trace: è la parte superiore dell'Egeo, qui per traslato. 


4. fera de Salierno: grande fiera di otto giorni. 5. a tommola: come dire, 
a palate. 6. titolato comm’a tante autre: allude alla possibilità, per i 
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pisie della gola e diarree della borsa; lascia, lascia il giuoco sco- 
municato, che ci mette a risico la vita e rosica la roba, che ci 
toglie i contenti e ci consuma i contanti, dove le zare ti riducono 
in zero e le parole ti assottigliano come piolo di liuto! Lascia, 
lascia di sbordellare con cotesta mala razza, figlia del brutto pec- 
cato, con la quale spendi e spandi; per una sordida consumi soldi; 
per una carne disfatta ti riduci a spilluzzicare ossa; ché non sono 
esse mere-trici, ma mare-trace, dove sei preso dai Turchi! Allon- 
tànati dalle occasioni, che così ti stacchi dal vizio: «remota la cau- 
sa» disse quello «si rimuove l’effetto ». Eccoti dunque questi cen- 
to ducati, e va alla fiera di Salerno, e comprane tante giovenche, 
che a capo a tre o quattro anni faranno tanti buoi; cresciuti i 
buoi, li metteremo ad arare e a seminare; seminato, ci daremo a 
vendere grano; e se ci capita una buona carestia, misureremo gli 
scudi a tomoli, e al pari di un altro ti compri un titolo sulla terra 
di qualche amico, e sarai tu pure titolato come tanti altri. Perciò 
attendi, figlio mio, ché ogni cosa ha capo, e chi non comincia non 
continua. 

— Lascia fare a me, — rispose Nardiello — ché ora farò il conto 
mio, e tutto deve andare a regola e misura. 

— Così ti voglio — replicò il padre; e gli sborsò i tornesi. Nar- 
diello s’'avviò alla volta della fiera; ma non era ancora arrivato al- 
le acque del Sarno, quando in un bel boschetto d’olmi, a piè di 
un sasso che per rimedio di un flusso perpetuo d’acqua fresca 
s’era attorniato di fronde d’ellera, vide una fata che giocherellava 
con uno scarafaggio, il quale suonava di tal maniera una chitarret- 
ta, che se l’avesse udita uno spagnuolo, l’avrebbe detta cosa su- 
perbiosa e grandiosa. Si fermò incantato Nardiello ad ascoltare, 
dicendo che avrebbe pagato una pupilla degli occhi suoi per pos- 
sedere un animaletto così virtuoso; e la fata gli rispose che, se 
avesse pagato cento ducati, glie l'avrebbe dato. 

— Non potevi chiedermeli in momento più opportuno, — repli- 
cò Nardiello — ché li ho pronti e lesti —; e le gittò in grembo i 
cento ducati, prendendosi lo scarafaggio in una scatoletta. Stretta 
questa sotto il braccio, corse al padre, pieno di una grande allegria 
che gli saliva sù dai malleoli, gridando: 
mercanti, di acquistare feudo e titolo. 7. tornise: il tornese è una moneta. 
8. Sarno: ancora il fiume nel golfo di Napoli. 9. sopervosa e granniosa: 


rifà il verso all’enfasi degli Spagnoli. 10. marzapaniello: propriamente 
è un panierino. 
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— Ora mo vedarrai, messere mio, s'io so” ommo de nciegno e sac- 
cio fare lo fatto mio; pocca, senza stracquareme pe fi a la fera, aggio 
trovato a mezza strata la sciorte mia e pe ciento docate aggio 
avuto sta gioia! 

Lo patre, sentenno sto parlare e vedenno la scatolella, tenne pe 
cierto ch’avesse lo figlio accattato quarche branchiglio de diaman- 
te; ma aperto la cassetella e visto lo scarafone, lo scuorno de lo 
corrivo e lo dolore de lo nteresse foro dui mantece che lo fecero 
abbottare comm’a ruospo. E volenno Nardiello contare la virtù de 
lo scarafone, non fu possibele mai che le facesse dire parola, de- 
cennole sempre: 

— Sta zitto, appila, chiude ssa vocca, ammafara; non pipitare, 
razza de mulo, iodizio de cavallo, capo d’aseno, ed a sta medesima 
pedata torna lo scarafone a chi te l’ha vennuto. E co sti' ciento autre 
docate che te dongo, comprane tutte ience, tornanno subeto; e vì 
che non te cecasse lo brutto fatto, ca te ne faccio manciare le mano 
a diente. 

Nardiello, pigliatose li denare, s’abbiaie verzo la torre de Sarno, 
ed arrivato a lo medesimo luoco, trovaie n’autra fata che pazziava 
co no sorece, che faceva le chiù bella motanze” de ballo che mai 
potisse vedere. Nardiello, stato no piezzo attoneto? a vedere li 
dainette,* le contenenzie, le crapiole, le pontate e le scòrzete de 
sto animale, appe a spiretare; ed addemandaie a la fata si lo voleva 
vennere, che l’averria dato ciento docate. La fata azzettaie lo 
partito e, pigliatase li frisole, le dette lo sorece drinto la scatola; 
e tornato a la casa soia, mostraie a lo nigro Miccone la bella com- 
pra fatta, lo quale fece cose mardette, sbattenno comm’a no pur- 
po mazziato, sbruffanno comm’a no cavallo fantasteco; e si non 
era pe no compare che se trovaie a sto greciglio, l’averria pigliato 
bona la mesura de lo scartiello.5 All’utemo lo patre, ch’era nfomato 
de bona manera, pigliato ciento autre docate le disse: 

— Avvierte a non fare chiù de le toie, ca no te resce la terza. 
Va donca a Salierno e compra li ienche, ca pe l’arma de li muorte 
mieie, si tu la sgarre, negra màmmata che te figliaie! 

Nardiello co la capo vascia sfilaie a la vota de Salierno, ed arri- 
vato a lo stisso luoco, trovaie n’autra fata, che se pigliava sfizio 


r. E co stî: il Croce ha accettato qui, nella sua versione, la lezione delle 
stampe posteriori a quella del 1634. 2. motanze: passi. 3. attoneto: 
anche per questo particolare, il Croce sta alla lezione delle stampe tarde. 
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— Ora vedrai, messere mio, se io sono uomo d’ingegno e se so 
fare il fatto mio; perché, senza straccarmi ad andare fino alla fiera, 
ho trovato a mezza strada la fortuna mia e per cento ducati ho 
avuto questo gioiello! 

Il padre, udendo questo parlare e vedendo la scatoletta, tenne 
per certo che il figlio avesse acquistato qualche monile di diamanti; 
ma aperta la cassettina e visto lo scarafaggio, la vergogna del di- 
spetto e il dolore dell’interesse furono due mantici che lo fecero 
gonfiare come un rospo. Nardiello voleva narrare le virtù dello scara- 
faggio; ma non gli fu possibile pronunziare una parola, interrotto 
dal padre, che diceva: 

— Sta zitto, tura, chiudi questa bocca, tappa; non fiatare, razza 
di mulo, giudizio di cavallo, testa d’asino, e sull’istante stesso 
riporta lo scarafaggio a chi te l’ha venduto. Eccoti altri cento 
ducati: comprane tante giovenche e torna subito qui; e bada che 
non ti accechi il diavolo, ché ti fo mangiare le mani coi denti. 

Nardiello, presi i denari, si avviò verso la torre di Sarno e, giunto 
al medesimo luogo di prima, trovò un’altra fata, che scherzava con 
un topo, il quale faceva le più belle mutanze di ballo che mai si 
potessero vedere. Stette per un pezzo a bocca aperta a contem- 
plare i dainetti, gli atteggiamenti, le capriole, le puntate e le corse 
di quest’animale, ed ebbe a strasecolare; e infine domandò alla 
fata se glielo vendeva, che le avrebbe dato cento ducati. La fata ac- 
cettò la proposta, e presi i pezzi d’argento, gli consegnò il topo 
in una scatola; e Nardiello, tornato a casa, mostrò la bella compra 
al disgraziato Miccone, che fece cose d’inferno, sbattendosi come 
un polpo colpito, sbuffando come un cavallo capriccioso; e se 
non era per un compare che si trovò presente allo scontro, gli 
avrebbe preso bene la misura della gobba. In ultimo il padre, 
che era arrabbiato sul serio, gli consegnò altri cento ducati e gli 
disse: 

— Avverti a non farne più delle tue, ché la terza volta non te la 
cavi. Va dunque a Salerno e compra le giovenche, ché, per l’a- 
nima dei morti, se tu la sbagli, povera la mamma che ti ha messo 
al mondo! 

Nardiello con la testa bassa s’avviò alla volta di Salerno e, 
pervenuto al luogo solito, trovò una terza fata, che si divertiva 


4. daînette: il «daino» era un passo di danza. Ss. pigliato . .. scartiello: 
bastonato ben bene. 
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co no grillo, lo quale cantava cossì docemente che faceva addor- 
mentare le perzone. Nardiello, che sentette sta nova foggia de 
roscegnuolo, le venne subeto golio de fare sta mercanzia, ed accor- 
datose pe ciento docate, se lo mese drinto na gaiolella fatta de 
cocozza longa e sproccole, e se ne tornaie a lo patre. Lo quale 
vedenno lo terzo male servizio, le scappaie la pacienzia, e dato 
de mano a no tutaro, lo frusciaie de bona manera, che fece chiù 
de Rodamonte.! 

Nardiello, quanno le potte scappare da le granfe e pigliatose 
tutte tre st'anemale, sfrattaie da chillo paiese e toccaie a la vota 
de Lommardia; dove nc’era no gran segnore, chiammato Cenzone, 
lo quale aveva na figlia uneca, ch'aveva nomme Milla, che pe certa 
nfermetate l’era venuta tanta malenconia che pe lo spazio de sette 
anne continue non s'era vista ridere; tanto che desperato lo patre, 
dapò avere tentato mille remmedie e spiso lo cuotto e lo crudo, 
fece iettare no banno che chi l’avesse fatta ridere nce l’averria 
data pe mogliere. Nardiello, che sentette sto banno, le venne 
ncrapiccio de tentare la sciorte soia e, iuto nante a Cenzo- 
ne, s’offerse de fare ridere Milla. A lo quale respose chillo si- 
gnore: 

— Sta ncellevriello, o cammarata, ca si po non te resce lo fatto, 
nce iarrà la forma de lo cappuccio.* 

— Vagace la forma e la scarpa," — leprecaie Nardiello — ch’io 
me nce voglio provare, e vengane chello che venire vole. 

Lo re fatto venire sa figlia e sedutose sotto lo bardacchino, 
Nardiello cavaie da la scatola li tre animale, li quale sonaro, 
ballaro e cantaro co tanta grazia e co tante squasenzie che la re- 
gina scappaie a ridere. Ma chianze lo prencipe drinto a lo core 
suio, pocca nvirtù de lo banno era astritto de dare na gioia de le 
femmene a la feccia dell’uommene. Ma non potenno darese arreto 
de la prommessa, disse a Nardiello: 

— Io te do figliama e lo Stato pe dote, ma co patto che, si tu non 
consumme fra tre iuorne lo matremonio, io te faccio manciare 
da li liune. 

— N°aggio paura, — disse Nardiello — ca fra sto tiempo songo 
ommo de consummare lo matremonio, figliata e tutta la casa 
t012. 


1. Rodamonte: l’ammazzagente del Furioso. 2.la forma de lo cappuccio: 
cioè, la testa. 3./a forma e la scarpa: come dire, piede e scarpa. 
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con un grillo, il quale cantava così dolcemente che faceva addor- 
mentare la gente. All’ascoltare la nuova sorta d’usignuolo, egli 
ebbe subito voglia di stringere mercato e, accordatisi per cento du- 
cati, se lo mise in una gabbietta formata di una zucca lunga vuotata 
e coperta di fuscelli, e se ne tornò al padre. Il quale, quando vide 
questo terzo cattivo servizio, uscì dai gangheri affatto, diè di mano 
a un randello e lo conciò meglio di come avrebbe fatto Rodo- 
monte. 

Quando poté sguizzargli dalle branche, Nardiello prese le tre be- 
stiole e sfrattò dal paese, trottando alla volta di Lombardia. Era 
colà un gran re, chiamato Cenzone, che aveva una figlia unica, 
chiamata Milla, la quale per una certa infermità era caduta in 
tanta malinconia che per lo spazio di sette anni continui non si 
era più veduta ridere. Disperato il padre, dopo aver provato mille 
rimedi e speso il cotto e il crudo, fece gittare un bando che l’a- 
vrebbe data per moglie a chi avesse saputo moverla a riso. E 
Nardiello, che udì questo bando, ebbe capriccio di tentare la sua 
sorte e, andato innanzi a Cenzone, s’offerse di farla ridere. Quel 
signore gli disse: 

— Sta in cervello, camerata, ché, se poi la cosa non ti riesce, 
ci andrà di mezzo la forma del tuo cappuccio. 

— Vada la forma e la scarpa, — replicò Nardiello — ché io 
mi ci voglio provare, accada quel che voglia accadere. 

Il re fece chiamare la figlia e, sedutisi entrambi sotto un bal- 
dacchino, Nardiello cavò dalla scatola i tre animaletti, che suo- 
narono, ballarono e cantarono con tanta grazia e con tanti vezzi 
che la principessa scoppiò a ridere. Ma pianse il re dentro il suo 
cuore, perché in virtù del bando si vedeva costretto a dare il 
gioiello delle femmine a colui ch’era la feccia degli uomini. Tutta- 
via, non potendo tirarsi indietro dalla promessa, disse a Nar- 
diello: 

— Io ti do mia figlia e lo Stato per dote, ma col patto che, se 
tu fra tre giorni non consumi il matrimonio, io ti fo divorare dai 
leoni. 

— Non ho paura, — disse Nardiello — ché in tre giorni son uo- 
mo da consumare il matrimonio, tua figlia e tutta la casa tua. 
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— Adaso, ca iammo, disse Carcariello," ch’a la prova se cano- 
sceno li mellune.? 

Fatto adonca la festa e venuta la sera, quanno lo sole comm’a 
mariuolo è portato co la cappa ncapo a le carcere de l’occedente, 
li zite se iezero a corcare. Ma perché maliziosamente lo re fece dare 
l’addormio a Nardiello, non fece autro tutta la notte che gronfiare; 
la quale cosa continuato lo secunno e lo terzo iuorno, lo re lo fece 
iettare a lo serraglio de li liune. Dove Nardiello, vedennose arre- 
dutto, aperze la scatola de l’anemale, decenno: 

— Pocca la sciorte mia m’ave carriato co n’ammaro straolo a 
sto nigro passo, non avenno autro che ve lassare, o belle anemale 
mieie, io ve faccio franche, azzò pozzate ire dove ve pare e piace. 

L’animale, comme foro scapole, comenzaro a fare tante bagat- 
tielle e ioquarielle, che li liune remasero comme statole. Ntanto 
parlaie lo sorece a Nardiello, ch’era già co lo spireto a li diente,? 
decennole: 

— Allegramente patrone, ca, si be nce hai dato libertà, nui te 
volimmo essere chiù schiave che maie, pocca nce hai cevato co 
tanto ammore e conservato co tanta affrezzione, ed all’utemo nce 
hai mostrato signo di tanto svisciolamiento co farence franche. 
Ma non dubitare: chi bene fa, bene aspetta; fa bene e scorda- 
tenne. Ma sacce che nui simmo fatate; e pe farete vedere si po- 
timmo e valimmo, vienence appriesso, ca te cacci da sto pericolo. 

Ed abbiannose Nardiello dereto, lo sorece fece subeto no per- 
tuso quanto nce capesse n’ommo, pe lo quale co na sagliuta a 
scaletta lo portaro ncoppa a lo sarvo. Dove mettennolo drinto a 
na pagliara, le dissero che le commannasse tutto chello che desi- 
derava, ca no averriano lassato cosa da fare pe darele gusto. 

— Lo gusto mio sarria — respose Nardiello — che, si lo re ha 
dato autro marito a Milla, me facissevo tanto de piacere de non 
fare consumare sto matremonio, perché sarria no conzomare sta 
negra Vita. 

— Chesso e niente è tutto uno; — resposero l’animale — sta 
de buon armo ed aspettace a sta capanna, ca mo ne cacciarrimmo 
lo fraceto.* 

Ed abbiatose a la Corte, trovaro che lo re aveva maritata la 


1. Adaso... Carcariello: modo di dire popolare. 2.I mellune si vendono 
con un taglio di prova. 3. co lo spireto a li diente: agli estremi. 4. cac- 
ciarrimmo lo fraceto: come dire, rimedieremo. 
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— Adagio, ché andremo, come disse Carcariello: alla prova si 
conoscono i cocomeri. 

Celebrata la festa nuziale e venuta la sera, quando il sole è por- 
tato come mariuolo con la cappa sul capo alle carceri dell’occi- 
dente, gli sposi andarono a letto. Ma il re maliziosamente fece dar 
l’oppio a Nardiello, sicché egli russò tutta la notte. Così fu gittato 
nel serraglio dei leoni. In quel luogo Nardiello, vedendosi agli 
estremi, aprì la scatola degli animali, dicendo: 

— Poiché la sorte mia mi ha trascinato con un triste carro a questo 
doloroso passo, non potendo non lasciarvi, o belli animali miei, 
10 vi fo franchi, affinché possiate andare dove vi pare e piace. 

Gli animali, appena liberati, cominciarono a eseguire tante ba- 
gattelle e giocherelli, che i leoni rimasero come statue. E a Nar- 
diello, che era già con lo spirito ai denti, il topo parlò così: 

— Allegramente, padrone, che, sebbene tu ci abbi data la li- 
bertà, noi ti vogliamo essere più schiavi che mai, perché ci hai 
cibati con tanto amore e conservati con tanta affezione, e in ul- 
timo ci hai dato segno di tanta tenerezza con l’affrancarci. Non 
dubitare: chi bene fa, bene aspetta; fa bene e scordatene. Ma sappi 
che noi siamo fatati; e per mostrarti fino a qual grado possiamo 
e valiamo, vienici dietro, che esci da questo pericolo. 

E avviandosi Nardiello dietro di lui, il topo fece subito un pertu- 
gio, grande che potesse passarvi un uomo, per il quale con una 
salita a scalini lo condussero sopra in salvo. Di là lo menarono a un 
pagliaio, dove gli dissero che comandasse loro tutto quello che 
desiderava, perché non avrebbero lasciato cosa alcuna per dargli 
gusto. 

— Il mio gusto sarebbe — rispose Nardiello — che, se il re ha 
dato un altro marito a Milla, mi faceste il gran piacere di non far 
consumare il matrimonio, perché sarebbe come consumare que- 
sta mia sventurata vita. 

— Questo e niente è tutt'uno; — risposero gli animali — sta 
di buon animo e aspettaci in questa capanna, ché ora trarremo 
fuori il fracido. 

Andarono dunque alla Corte, e là trovarono che il re aveva ma- 
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figlia co no gran signore todisco, e la sera stessa se metteva mano 
a la votte.! Pe la quale cosa l’animale, trasute destramente a la cam- 
mara de li zite, aspettaro la sera che, fornuto lo banchetto, quanno 
esce la luna a pascere de rosata le gallinelle,” se iezero a corcare. E 
perché lo zito aveva carrecato la valestra e pigliato carta soperchia,* 
a pena se ncaforchiaie drinto a le lenzola, che s'addormette com- 
m’a scannato. Lo scarafone, che ntese lo gronfiare de lo zito, se 
ne sagliette chiano chiano pe lo pede de la travacca e, remorchia- 
tose sotto coperta, se nficcaie lesto lesto a lo tafanario de lo zito, 
servennolo de soppositario nforma tale che le spilaie de manera 
lo cuorpo, che potte dicere co lo Petrarca: 


d’amor trasse inde un liquido sottile.4 
La zita, ch’intese lo squacquarare de lo vesentierio, 
l'aura, l’odore, il refrigerio e l’ombra,5 


scetaie lo marito, lo quale, visto con quale sproffummo aveva ncen- 
zato l’idolo suio, appe a morire de vregogna ed a crepantare de 
collera. Ed auzatose da lo lietto e fattose na colata a tutta la per- 
zona, mannaie a chiammare li miedece, li quale dettero la causa 
de sta desgrazia a lo desordene de lo banchetto passato. 

E comme fu la sera appriesso, tornatose a consigliare co li cam- 
mariere, furo tutte de parere che se mbracasse de buone panne pe 
remmediare a quarche nuovo nconveniente; la quale cosa fatta, 
se ieze a corcare. Ma addormentatose de nuovo e tornato lo sca- 
rafone a farele lo secunno corrivo, trovaie ammarrate li passe; pe 
la quale cosa tornaie male contento a li compagne, decennole com- 
me lo zito s’aveva fatto repare de fasciatore, argene de tillecarelle 
e trincere de pezze. Lo sorece, che sentette chesto, disse: 

— Viene co mico, e vedarrai si so’ buono guastatore a farete la 
schianata. 

Ed arrivato sopra la facce de lo luoco, commenzaie a rosecare li 
panne ed a farele no pertuso a leviello? dell’autro, pe dove tra- 
senno lo scarafone, le fece n’autra cura medecinale, de manera 
che fece no maro de liquido topazio e l’arabi fumme nfettarono 
lo palazzo. Pe la quale cosa scetatose l’ammorbata zita ed a lo lum- 
mo de na lampa visto lo delluvio citrino ch’aveva fatto deventare 


I. metteva mano a la votte: frase equivoca, di senso erotico. 2. le gallinel- 
le: le Pieiadi. 3. pigliato carta soperchia: vuol dire che s’ubbriacò. 4. Cfr. 
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ritato la figlia a un gran signore tedesco, e che quella sera stessa 
si manometteva la botte. Gli animali penetrarono destramente 
nella camera degli sposi e attesero che, terminato il banchetto, 
quando la luna esce a pascere di rugiada le gallinelle, essi venis- 
sero a coricarsi. E poiché lo sposo aveva caricato la balestra e 
preso carta soverchia, appena si ficcò sotto le lenzuola, si addor- 
mentò e parve che giacesse scannato. Lo scarafaggio, che sentì il 
russare dello sposo, se ne salì pian piano pel lembo del padiglione 
e s’introdusse lesto nell’ano dello sposo, servendogli da supposta 
in tal forma e sturandogli in tal maniera il corpo, che poté dire 
col Petrarca: 


d’amor trasse indi un liquido sottile. 
La sposa, che intese lo strepito di tale dissenteria, 
l’aura, l’odore, il refrigerio e l'ombra, 


svegliò il marito, che, visto con quale profumo aveva dato incenso 
all’idolo suo, ebbe a morir di vergogna e a scoppiare di collera. 
E levatosi dal letto e fatto un bucato a tutta la persona, mandò 
a chiamare i medici, che attribuirono la causa di tale disgrazia al 
disordine commesso nel banchetto. 

La sera dopo si consigliò coi suoi camerieri, che furono tutti 
di parere che, per rimediare a qualche nuovo inconveniente, 
s’imbragasse di buoni panni; e ciò eseguito, s’andò a coricare e di 
nuovo s’addormentò subito. Lo scarafaggio, che si rimise al la- 
voro per fargli il secondo dispetto, questa volta trovò serrati i pas- 
si; onde, malcontento, ritornò ai compagni, informandoli che lo 
sposo s’era fatto riparo di bende, argine di falde e trincee di 
stracci. Il topo, ciò udito, gli disse: 

— Vieni con me, e vedrai se sono buon guastatore a farti la 
spianata. 

E giunto sulla faccia del luogo, cominciò a rosicchiare i panni e 
a lavorare un buco a livello dell’altro, per dove, entrando lo scara- 
faggio, gli somministrò un’altra cura medicinale, di maniera che 
colui fece un mare di liquido topazio e gli arabici fumi infettarono 
il palazzo. Si svegliò l’ammorbata sposa e, visto al lume della lam- 


Rime, cLXxxV, 7. Il verso è lievemente ritoccato. 5. Cfr. Rime, CCOXXVII, 
1. 6.a leviello: esattamente accanto. 
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le lenzole d'Olanda tabio' de Venezia giallo onniato, appilandose lo 
naso foiette a la cammara de le zitelle. E lo nigro zito, chiam- 
manno li cammariere, se fece na longa lammentazione de la disgra- 
zia soia, che con fonnamiento accossì lubreco aveva commenzato 
a fermare le grandezze de la casa soia. Li fammeliare suoie lo 
confortavano, consigliannolo che stesse ncelevriello la terza notte, 
contannole lo cunto de lo malato pedetaro e de lo miedeco moz- 
zecutolo, lo quale avennose lassato scappare no vernacchio, lo mie- 
deco parlannole letterumme disse: — Sanitatibus —; ma assecon- 
nanno n’autro, isso leprecaie: — Ventositatibus —; ma continuan- 
no la terza, isso aperse tanto de canna e disse: — Asinitatibus. — 
Perzò, si lo primmo lavore a musaico fatto a lo lietto nozziale s'è 
ncorpato a lo desordene de lo magnare, lo secunno a lo male 
stato de lo stommaco, pe lo quale se ll’era scontrato lo cuorpo, 
lo terzo se mputarà a natura cacazzara e sarrà cacciato a fieto ed a 
vergogna. 

— Non dubitare, — disse lo zito — ca sta notte, si dovesse cre- 
pare, voglio stare sempre all’erta, non lassannome vencere da lo 
suonno; ed otra a chesto pensarrimmo che remmedio potimmo 
fare ad appilare lo connutto maistro, azzò non me se dica: 


tre volte cadde ed alla terza giacque!* 


Co st’appontamiento adonca, comme venne l’autra notte, ca- 
gnato cammara e lietto, lo zito se chiammaie li cammarate, cer- 
cannole consiglio circa l'ammafarare lo cuorpo, che non le fa- 
cesse la terza burla: ché nquanto a lo stare scetato, non l’averriano 
addormentato tutte li papagne? che so’ a lo munno. Era fra chiste 
serviture no giovane che se delettava de l’arte de pommardiero; 
e perché ogn’uno tratta de lo mestiero suio, consigliaie a lo zito 
a farese no tappo de ligno, comme se fa a li masche. La quale cosa 
fu subeto stampata, ed acconciatolo comme aveva da stare, se 
lette a corcare, non toccando la zita pe paura de non fare forza e 
guastare la mmenzione, e non chiudenno l’uocchie pe trovarese 
lesto ad ogne recercata* de stommaco. 

Lo scarafone, che non vedette maie dormire lo zito, disse a li 
compagne: 

— Oinè, chesta è la vota che restammo chiarite, e l’arte nostra non 


1. tabio: sorta di drappo, di taffetà ondato. 2. Cfr. Eneide, versione Caro, 
Iv, 1061. 3. addormentato tutte li papagne: dai semi secchi del papavero si 
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pada il diluvio cedrino che aveva cangiato la lenzuola di Olanda 
in tabì di Venezia giallo ondato, turandosi il naso fuggì alla camera 
delle donzelle. E il misero sposo, chiamando i camerieri, recitò 
una lunga lamentazione della disgrazia sua, che con così lubrico 
fondamento aveva cominciato a costruire le grandezze della sua 
casa. I familiari lo confortarono, consigliandogli di stare bene 
attento la terza notte, e gli narrarono l’aneddoto del malato spara- 
coreggie e del medico mordace che, lasciandosi il malato sfuggire 
uno sparo, gli disse favellando da letterato: — Sanitatibus — ; e se- 
guendone un altro replicò:— Ventositatibus— ; ma continuando con 
un terzo sparo, quegli spalancò grande la bocca e disse: — Asinita- 
tibus. — Perciò, se il primo lavoro di musaico fatto nel letto nuziale 
era stato attribuito al disordine del mangiare, il secondo al cattivo 
stato dello stomaco, pel quale gli si era sommosso il corpo, il terzo 
sarebbe stato imputato a natura cacaiola, ed egli sarebbe scacciato 
a puzzo e a vergogna. 

— Non dubitate, — disse lo sposo — ché questa notte, dovessi 
crepare, voglio star sempre vigile, non lasciandomi vincere dal 
sonno; e oltre di ciò penseremo al rimedio che si può usare per ot- 
turare il condotto maestro, affinché non mi si dica: 


tre volte cadde ed alla terza giacque! 


Con tale appuntamento, quando si fu alla terza notte, cangiati 
camera e letto, lo sposo chiamò i camerieri, domandando loro con- 
siglio circa l’otturamento del corpo, che non gli facesse la terza 
burla: perché, quanto allo stare sveglio, non lo avrebbero addor- 
mentato tutti i papaveri che sono al mondo. Éra tra quei servitori 
un giovane che si dilettava dell’arte del bombardiere; e poiché 
ognuno tratta del mestiere proprio, consigliò allo sposo di mettersi 
un tappo di legno come si usa ai mortaretti. Fu foggiato l’oggetto e 
adattato saldo come andava; e lo sposo si coricò, non osando toccar 
la sposa per timore, in quello sforzo, di guastare l’invenzione, e non 
chiuse occhio per tenersi pronto a ogni movimento dello stomaco. 

Lo scarafaggio, che non vedeva addormentarsi lo sposo, disse ai 
compagni: 

— Oimè, questa è la volta che resteremo scornati e l’arte nostra 


ricava un decotto sonnifero. 4. recercata: il termine è tolto dal linguaggio 
musicale. 
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nce serve pe niente; pocca lo zito non dorme e non me dà luoco 
a secoteiare la mpresa. 

— Aspetta, — disse lo grillo — ca mo te servo —; e commen- 
zanno a cantare docemente, facette addormentare lo zito. La quale 
cosa visto lo scarafone, corze a farese de se stisso serenga; ma 
trovata chiusa la porta e mpeduta la strata, tornaie desperato e 
confuso a li compagne, decenno chello che l’era socciesso. Lo 
sorece, che non aveva autro fine che servire e contentare Nardiello, 
a chella medesema pedata iette a la despenza, ed adoranno da 
fesina a fesina, mattette un arvaro de mostarda de senapa:' dove 
mroscinatose con la coda, corze a lo lietto de lo zito e ne sodonse 
tutte le forge de lo naso de lo nigro todisco. Lo quale commenzaie 
a sternutare accossì forte che sbottaie lo tappo co tanta furia che, 
trovannose votato de spalla a la zita, le schiaffaie mpietto accossì 
furiuso che l’appe ad accidere. A le strille de la quale corze lo re, e 
demannanno che cosa aveva, disse che l’era stato sparato no pe- 
dardo mpietto. Se maravigliaie lo re de sto spreposeto, che co no 
pedardo mpietto potesse parlare; ed auzato le coperte e le lenzole, 
trovaie la mena de vrenna e lo tappo de lo masco ch’aveva fatto 
na bona molegnana a la zita: si be non saccio che le facesse chiù 
danno, o lo fieto de la porvere o la botta de la palla. 

Lo re, visto sta schefienzia e ntiso ch’era la terza liquidazione” 
de sto strommiento ch’isso aveva fatto, lo cacciaie da lo Stato suio; 
e consideranno ca tutto sto male l’era socciesso pe la canetate usata 
a lo povero Nardiello, se ne deva le punia mpietto. E mentre, pen- 
tuto da chello ch’aveva fatto, faceva lo trivolo, se le fece nanze lo 
scarafone, dicennole: 

— Non te desperare, ca Nardiello è bivo, e pe le bone qualetate 
soie mereta essere iennero de vostra magnifecenza; e si ve con- 
tentate che venga, mo lo mannarrimmo a chiammare. 

— Oh che singhe lo ben venuto co sta nova pe veveraggio, o 
bello anemale mio! Tu m’aie dato la vita; tu m’aie levato da no maro 
d’affanne; pocca me senteva no rangolo a lo core de lo tuorto fatto 
a chillo povero giovene. Perzò facitelo venire, ca lo voglio abbrac- 
ciare comm’a figlio e darele figliama pe mogliere. 

Sentuto chesto, lo grillo zompanno zompanno iette a la ca- 
panna dove steva Nardiello e, contannole tutto lo socciesso, lo fece 


1. senapa: ha la facoltà di irritare gli organi dell’olfatto. 2. liquidazione: 
gioco di senso, forse, con «liquidazione » commerciale, atto di resoluzione. 
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non ci varrà a nulla: lo sposo non dorme e non mi dà modo di con- 
tinuare l’impresa. 

— Aspetta, — disse il grillo — che ora ti servo —; e prendendo 
a cantare dolcemente, fece addormentare lo sposo. Corse allora lo 
scarafaggio per praticare la solita siringa; ma trovata chiusa la porta 
e sbarrata la strada, tornò disperato e confuso ai compagni, rife- 
rendo quel che gli era incontrato. Il topo, che non aveva altro fine 
che di favorire e contentare Nardiello, immediatamente andò alla 
dispensa e, odorando di vaso in vaso, s’imbattette in un alberello 
di mostarda di senapa: vi stropicciò la coda e, tornato di corsa, ne 
unse le narici dello sciagurato tedesco. Subito questi prese a star- 
nutire, e così forte fu uno starnuto che il tappo scattò via con vio- 
lenza e, trovandosi lo sposo con la schiena rivolta alla sposa, la 
colpì in mezzo al petto così furiosamente che l’ebbe ad ammazzare. 
Alle strida della figliuola accorse il re, domandando che cosa fosse 
successo; ed essa disse che le era stato sparato un petardo nel petto. 
Si maravigliò il re di questa sciocchezza marchiana, che con un pe- 
tardo nel petto essa potesse parlare; e alzate le coperte e le lenzuola, 
trovò il getto di crusca e il tappo del mortaretto che aveva fatto 
un buon livido alla sposa: sebbene non si possa dire che cosa le 
recasse maggior danno, se il puzzo della polvere o il colpo della 
palla. 

Il re, veduto il sudiciume e appreso che era la terza liquidazione 
di strumento da colui a quel modo eseguita, lo scacciò dal territorio 
del suo regno; e considerando che tutto questo gli era accaduto 
per la crudeltà usata al povero Nardiello, se ne dava pugni al petto. 
Ma mentre, pentito del male che aveva commesso, spargeva il suo 
lamento, gli si fece innanzi lo scarafaggio e gli disse: 

— Non vi disperate, perché Nardiello è vivo, e per le sue buone 
qualità merita di essere genero di vostra magnificenza; e se vi 
contentate che venga, lo manderemo a chiamare. 

— Oh sii il benvenuto per questa buona novella che mi porti, 
bello animale mio! Tu mi hai dato la vita; tu mi hai levato da un 
mare di affanni; perché mi sentivo un rimorso al cuore pel torto 
fatto a quel povero giovane. Fammelo venire, ché voglio abbrac- 
ciarlo come figlio e dargli mia figlia per moglie. 

Udito questo, il grillo saltellon saltellone andò alla capanna ove 
si tratteneva Nardiello e, raccontatogli tutto l’accaduto, lo con- 
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venire a lo palazzo reiale, dove, ncontrato ed abbracciato da lo 
re, le fu consegnata Milla pe mano. E ricevuta la fatazione da 
l’anemale, deventaie no bello giovene, che, mannato a chiammare 
lo patre da lo Vommaro, stettero nsiemme felice e contiente, 
provanno, dopò mille stiente e mille affanne, 


ca vene chiù nt n’ora che ncient'anne. 
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dusse al palazzo reale, dove fu incontrato e baciato dal re ed ebbe 
Milla per moglie. Nel tempo stesso, per la fatagione che gli dettero 
quegli animali, diventò un bel giovane; e mandato a chiamare il 
padre dal Vomero, rimasero insieme felici e contenti, provando, 
dopo mille stenti e mille affanni, che 


accade più in un'ora che in cent'anni. 


LA PRETA DE LO GALLO 


Trattenemiento primmo de la tornata quarta. 


Mineco Aniello, pe virtù de na preta trovata ncapo a no gallo, deventa 
giovane e ricco; ma essennole truffata da dui nigromante, torna viecchio 
e pezzente. E cercanno lo munno, a lo regno de li surece ha nova de 
l’aniello, ed aiutato da dui surece, la recupera; torna a lo stato de 
mprimmo e se venneca de li mariuole. 


Non sempre ride la mogliere de lo latro. Chi tramma fraude, se 
tesse roine; non c'è nganno che non se scopra, né trademiento che 
non venga a la luce: le mura so’ spiune de li forfante, e latrocinio e 
pottanicio crepa la terra e dicelo: come ve farraggio sentire, si star- 
rite co l’arecchie a la casa.’ 

Era na vota a la cettà de Grottanegra no cierto Mineco Aniello 
cossì ndesditta de la desgrazia che tutto lo stabele e lo mobele 
suio sotta sopra era no gallo patano* che se l’aveva cresciuto a 
mollichelle.* Ma trovatose na matina allancato da l’appetito, per- 
ché la famme caccia lo lupo da lo vosco, facette penziero de piglia- 
rene li picciole. E portatolo a lo mercato, trovaie dui varvaianne 
negromante, co li quale venuto a li patte e liberatolo pe meza pa- 
tacca, le decettero che l’avesse portato a la casa loro, ca l’averriano 
contato li sbruonzole. E cossì abbiatose li maghe e Iacov” Aniello 
retomano, sentette che parlavano nforbisco fra loro decenno: 

— Chi nce l’avesse ditto de trovare sto buono matteto, o Ienna- 
rone! Sto gallo senz’autro sarrà la ventura nostra pe chella preta 
che tu sai ch’ave drinto la catarozzola; la quale farrimmo legare 
subeto a n’aniello pe avere tutto chello che saperrimmo de- 
mannare. 

E Iennarone responnette: 

— Sta zitto, Iacovuccio, ca me veo ricco e manco lo creo; e 
non veo l’ora de scocozzare sto gallo pe dare no cauce nfacce a la 
pezzentaria e stirareme la cauza;* pocca a sto munno le virtù senza 
tornise5 so’ tenute pe pezza de pede; e cossì comme vai, cossì si” 
tenuto. 

Masaniello, ch’aveva curzo paise ed aveva magnato pane de 
chiù forna, sentuto lo zergo, comme fu a no vicariello stritto, 


I. starrite co l’arecchie a la casa: starete attenti. 2. gallo patano: piccolo 
e di gambe corte. 3. cresciuto a mollichelle: con ogni agio. 4. stirareme 
la cauza: darsi dell’aria. 5. tornise: qui genericamente per «quattrini». 


LA PIETRA DEL GALLO 


Trattentmento primo della giornata quarta. 


Mineco Aniello, per virtù di una pietra trovata nella testa di un gallo, 
diventa giovane e ricco; ma truffatagli la pietra da due necromanti, 
torna vecchio e pezzente. Andando pel mondo in cerca del bene perduto, 
al regno dei topi ha notizia dell'anello e, aiutato da due topi, lo ri- 
cupera, ritorna a gioventù e ricchezza, e si vendica 
dei due mariuoli. 


Non sempre ride la moglie del ladrone; chi trama frode, si tesse 
rovine; non c’è inganno che non si scopra, né tradimento che non 
venga a luce: le mura sono spioni dei furfanti, e ladrocinio e putta- 
nesimo crepano la terra, la quale in fine accusa: come vi farò udire, 
se terrete le orecchie a casa. 

C'era una volta nella città di Grottanera un certo Mineco Aniel- 
lo, così in disdetta di fortuna che tutto il suo bene stabile e mobile 
consisteva in un gallo nano che egli si era allevato a mollichette. 
Ma trovandosi una mattina spasimante dalla fame, la quale caccia 
il lupo dal bosco, si risolse a cavarne spiccioli e lo portò al mercato. 
Colà venne a patto con due barbagianni necromanti e, rilasciatolo 
per mezza patacca, i due gli dissero di portarglielo fino a casa, 
ché gli avrebbero contato i quattrini. Così avviatisi i due maghi e 
Mineco Aniello dietro, questi sentì che parlavano in lingua fur- 
besca tra loro, e l’uno diceva: 

— Chi ce l’avesse detto che avremmo avuto questo buon in- 
contro, o Iennarone! Questo gallo senz’altro sarà la ventura nostra 
per quella pietra che tu sai che ha dentro la testa: noi la faremo 
legare subito in un anello per avere tutto quanto sapremo do- 
mandare. 

E Iennarone rispondeva: 

— Zitto, Iacovuccio, ché mi trovo ricco e non ancora lo credo; 
e non vedo l’ora di scapezzare questo gallo per dare un calcio alla 
pezzenteria e stirarmi la calza; perché in questo mondo le virtù 
senza tornesi sono tenute pezze per i piedi; e come vesti, così sei 
considerato. 

Mineco Aniello, che aveva viaggiato paesi e mangiato pane di 
molti forni, inteso il gergo, quando fu a un vicoletto stretto, 
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votaie carena e truccaie pe la porverosa.' E curzo a la casa, torze 
lo cuollo a lo gallo, ed apertole la capo, trovaie la preta, la quale 
fatto subeto legare a n’aniello d’attone, volenno fare sperienza 
de la vertù soia, disse: — Vorria deventare guagnone de deced’otto 
anne —; e ditto ste parole a pena, lo sango le tornaie chiù vivo, li 
nierve chiù forte, le gamme chiù ferme, la carne chiù fresca, 
l’uocchie chiù speretuse, li capille d’argiento se fecero d’oro; la 
vocca, ch’era no casale saccheiato, se popolaie de diente; la varva, 
ch’era caccia reservata, deventaie terreno semmenatorio. Nsom- 
ma, fatto no bellissimo giovaniello, tornaie‘a dicere: — Io deside- 
rarria no palazzo de sfuorgio e fare parentato co lo re —; e loco te 
vediste schiudere no palazzo de bellezza ncredibele, dov'erano 
statoe de spanto, colonne da stordire, petture da strasecolare: 
l’argiento sbombava, l’oro se scarpisava pe terra, le gioie te shion- 
gavano nfacce, li serveture vrellecavano, li cavalle e carrozze erano 
senza numero. Nsomma fece tanta mostra de recchezza, che lo re 
nce aperze l’uocchie ed appe da caro darele Natalizia la figlia. 

Tra chisto tiempo, scopierto li negromante la fortuna granne de 
Mineco Aniello, fecero penziero de levarele da mano sta bona 
sciorte. E fatto na bella pipata che sonava e ballava a forza de 
contrapise," vestennose da mercante, iettero a trovare Pentella, la 
figlia de Mineco Aniello, co scusa de vennerencella. La quale, visto 
cossì bella cosa, le disse nche priezzo la tenevano; li quale respo- 
sero che no nc’era denaro che l’avesse potuto pagare, ma ch’essa 
poteva esserene patrona co farele no piacere schitto, ch'era las- 
sarele vedere la fattura de l’aniello che teneva lo patre, pe piglia- 
rene lo modiello e farene n’autro simele; ca l’averriano donato la 
pipata senza pagamiento nesciuno. Pentella, che ntese st’afferta, 
e non aveva sentuto lo proverbio: «A buon mercato, pensace», 
azzettale subeto la partita, decenno che fossero tornate la matina 
appriesso, ca se l’averria fatto prestare da lo patre. 

Iutosenne li maghe e venuto lo patre a la casa, tante cassesie le 
disse e tante vruoccole le fece, che lo tiraie a prestarele l’aniello, 
trovannese scusa ca steva malanconeca e se voleva rallegrare no 
poco lo core. Ma venuto lo iuorno sequente, quanno lo pagliame- 
nuta? de lo sole fa scopare le lordizie dell’ombre pe le chiazze de lo 


1. fruccaie pe la porverosa: parole di gergo per «prese il largo». 2. a 
forza de contrapise: come si usa con marionette, per così dire, meccaniche. 
3. lo pagliamenuta: era a Napoli l'addetto alla spazzatura pubblica. 
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voltò carena e truccò per la polverosa, diritto a casa sua. Dove, 
torto il collo al gallo e apertagli la testa, trovò la pietra, che su- 
bito fece legare in un anello di ottone. E per fare esperienza della 
sua virtù, disse: — Vorrei diventare un giovinotto di diciott'anni —; 
e appena pronunziate queste parole, il sangue gli tornò più vivo, 
1 nervi più forti, le gambe più ferme; la carne più fresca, gli occhi 
più spiritosi, i capelli di argento si fecero d’oro; la bocca, che era un 
villaggio saccheggiato, si popolò di denti; la barba, che era luogo 
di caccia riservata, si cangiò in terreno seminatorio; e insomma 
divenne un bellissimo giovane. Allora passò a dire: — Desidererei 
un palazzo magnifico e stringere parentado col re —; ed eccoti 
sorgere un palazzo di bellezza incredibile, con statue meravigliose, 
colonnati da stordire, pitture da strasecolare; l’argento riluceva 
dappertutto, l’oro si calpestava per terra, le gioie a profusione, i 
servitori brulicavano, cavalli e carrozze a bizzeffe. Tanto fu in 
breve lo splendore di ricchezze che mise in mostra, che il re vi 
rivolse gli occhi ed ebbe caro di dare in moglie a Mineco Aniello 
la propria figlia, chiamata Natalizia. 

I necromanti, che videro questa fortuna grande e ne conoscevano 
l'origine, fecero disegno di levarla di mano a Mineco Aniello. 
Formarono perciò una bella bambola che suonava e ballava a 
forza di contrappesi e, travestiti da mercanti andarono da Pen- 
tella, figlia di lui, sotto specie di volergliela vendere. La fanciulla, 
vista questa bella cosa, domandò: 

— A quale prezzo la date? 

Ed essi risposero che non c’era prezzo che potesse pagarla, ma 
che ne sarebbe stata padrona, se avesse fatto loro un piacere solo, 
che era di lasciar vedere la fattura dell’anello posseduto dal padre, 
per prenderne il modello e farne un altro simile, e le avrebbero 
donato la bambola senza alcun pagamento. Pentella, che non co- 
nosceva il proverbio: «A buon mercato, pensaci», accettò subito 
la proposta e disse che fossero tornati la mattina dopo, perché 
se lo sarebbe fatto prestare dal padre. 

Ritiratisi i maghi e tornato il padre a casa, essa tante cose dolci gli 
disse e tante carezze gli fece, che lo tirò a consentire di prestarle 
l’anello, col pretesto che si sentiva oppressa da malinconia e cercava 
di allargarsi un po’ il cuore. E il giorno seguente, nell’ora in cui 
il pagliaminuta del sole fa spazzare le immondizie delle ombre 
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cielo, vennero li maghe, che non cossì priesto avettero mano loro 
l’aniello, che squagliattero comm’a chillo che scria," che non se ne 
vedde fummo; che la negra Pentella appe a morire d’abbasca. 

Ma arrivate li maghe a no vosco dove li ramme dell’arvole, 
arcune facevano la mpertecata® ed autre ioquavano a pane caudo? 
fra loro, dissero a l’aniello, ch’avesse guastato tutta la menzione 
de lo viecchio rengiovenuto. Lo quale, trovatose a chillo tiempo 
nanze lo re, nditto nfatto se vedde ngrifare e ianchiare li capille, 
ncrespare la fronte, nsetolire le ciglia, scarcagnare l’uocchie,* arre- 
pecchiare la facce, sdentare la vocca, mboscare la varva, auzare lo 
scartiello, tremmare le gamme, e sopra tutto li vestite nshiam- 
mante tornare a vrenzole ed a pezzolle. Pe la quale cosa lo re, 
che vedde sto brutto pezzente seduto ncommerzazione cod isso, 
lo fece subeto cacciare co mazze e male parole; lo quale, vedenno- 
se caduto nchiummo, iette chiagnenno a la figlia e, cercato l’a- 
niello pe remmediare a sto desordene, sentette la burla fattale 
da li mercante fauzarie, e mancai poco che non se derropasse 
pe na fenestra, iastemanno mille vote la gnoranza de la figlia, che 
pe na negra pipata l’aveva fatto restare comm'’a no brutto paputo, 
pe na cosa fatta de pezze l’aveva arredutto a fare cose da pazzo; 
pocca era resoluto de ire tanto spierto e demierto, comm'’a lo 
male denaro, fi che avesse nova de sti mercante. 

Cossì decenno, puostose no capopurpo* ncuollo, li calantrielle a 
li piede, na vertola a travierzo le spalle e na mazza nmano, e 
lassanno la figlia fredda e ielata, se pose pe desperato a camminare. 
E tanto vottaie li piede, ch’arrivaie a lo regno de Pertusocupo, abi- 
tato da surece: dove pigliato pe spione de le gatte, fu portato sube- 
to nanze a Rosecone, lo re, da lo quale addemmannato chi era, 
da dove veneva e che iesse facenno da chille paise, Mineco Aniello, 
dato mprimma a lo re na cotena pe signo de tributo, le contaie 
ad una ad una tutte le desgrazie soie; e concruse ca voleva conzo- 
mare tanto chillo negro scuorzo, fi che avesse nova de chelle 
arme dannate che l’avevano fatto priore? de na gioia accossì cara, 
levannole a no stisso tiempo lo shiore de la gioventù, lo fonte de 
la recchezza, la pontella de lo nore. 
1. chillo che scria: il diavolo. 2./a mpertecata: ballo che si faceva con 
pertiche, inghirlandate di fiori, in luogo delle più antiche spade. 3.a 
pane caudo: gioco infantile, specie di rimpiattino con rincorsa. 4. scarca- 


gnare l’uocchie: cioè arrovesciare le palpebre. 5. capopurpo: sorta di veste 
lunga. 6.fatto priore: è sinonimo scherzoso di «rubare». 
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per le piazze del cielo, si presentarono i maghi, che non appena 
ebbero tra le mani l’anello, squagliarono come quello che sva- 
nisce, che non se ne vide il fumo; e la disgraziata Pentella provò 
una stretta al cuore, che stava per morirne. 

I maghi si cacciarono in un bosco dove i rami degli alberi parte 
ballavano l’imperticata e parte giocavano a pane caldo; e soffer- 
matisi in quel luogo, dissero all'anello di disfare tutta l'invenzione 
del vecchio ringiovanito. Il quale proprio in quel punto si trovava 
innanzi al re, e tutt’a un tratto lo si vide arruffare e imbiancare i 
capelli, increspare la fronte, insetolire le sopracciglia, scerpellare 
gli occhi, aggrinzire la faccia, sdentare la bocca, imboschire la 
barba, alzare la gobba, tremare le gambe e, soprattutto, cangiare 
gli abiti fiammanti in cenci e stracci. Il re, che vide questo brutto 
pezzente seduto in conversazione con lui, lo fece subito scacciare 
con bastoni e male parole; e quello, vedendosi a terra di piombo, 
andò piangendo dalla figlia e le richiese l'anello per rimediare al 
disastro. Ma qui apprese la burla fattagli dai mercanti, e poco 
mancò che non si precipitasse dalla finestra, bestemmiando mille 
volte la ignoranza della figlia, che per una stupida bambola l’aveva 
fatto restare come un povero diavolo, per una cosa fatta di pezza 
lo aveva ridotto a far cose da pazzi. Ché egli era ben risoluto di an- 
dare tanto errando e vagando, come il mal danaro, pel mondo, 
finché avesse notizia di quei mercanti. 

Così postosi un zamberlucco addosso, grossi scarponi allac- 
Ciati ai piedi, una bisaccia di traverso alle spalle e una mazza in 
mano, lasciando la figlia fredda e gelata, si mise per disperato a 
camminare. E tanto menò i piedi, che giunse al regno di Pertugio- 
fondo, abitato dai topi; dove, appena giunto, fu scambiato per uno 
spione inviato dai gatti e portato subito innanzi a Rosicone, il 
re, il quale gli domandò chi fosse, donde venisse e a qual fine fosse 
venuto a quei paesi. Mineco Aniello, ‘offerto anzitutto al re un 
pezzo di lardo in segno di tributo, gli raccontò a una a una tutte le 
sue disgrazie; e concluse che voleva tanto consumare il suo misero 
corpo fin che avesse notizia di quelle anime dannate che lo ave- 
vano derubato di una gioia così cara, togliendogli tutt’insieme 
il fiore della gioventù, la fonte della ricchezza, il sostegno del- 
l'onore. 
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Rosecone a ste parole se sentette rosecare da la pietate e, desi- 
deruso de dare quarche consolazione a lo poverommo, chiammaie 
li surece chiù viecchie a conziglio, demannannole parere ntuor- 
no a la desgrazia de Mineco Aniello, e commannannole a fare 
delegenzia si se potesse avere quarche nova de sti mercante a po- 
sticcio. Fra li quale trovannose pe ventura Rudolo e Sautariello, 
surece pratteche de le cose de lo munno, li quale erano state una 
seina d’anne a na taverna de passo,' dissero: 

— Sta de bona voglia, cammarata, ca le cose sarranno meglio 
che non te cride. Ora sacce che, trovannoce no iuorno drinto na 
cammara dell’ostaria de lo Cuorno, dove alloggiano e sguazzano 
allegramente l’uommene chiù stimate a lo munno, da Ilà passaro 
duie de Castiello Rampino, li quale dapò magnare, avenno visto 
lo funno de l’arciulo, descorrevano de la burla fatta a no cierto 
viecchio de Grottanegra, avennolo corrivato de na preta de gran 
vertute, la quale disse uno de chille, che se chiamava Iennarone, ca 
non se l’averria levata mai da lo dito, pe n’avere accasione de la 
perdere, comm’aveva fatto la figlia de sto viecchio. 

Sentenno sta cosa Mineco Aniello, disse a li dui surece che, si 
se confidavano d’accompagnarelo a lo paiese de sti mariuole e de 
farele recuperare l’aniello, l’averria dato na sarma de caso e de 
carne salata, che se l’avessero gauduta nzemmera co lo signore re. 
Li quale, trattannose d’ontare la mano,” s’offerzero de fare mare e 
munte e, cercato lecienza a la sorecesca corona, partettero; ed 
arrivate dapò luongo cammino a Castiello Rampino, li surece fe- 
cero fermare Minic’Aniello sotto certe arvole a pede de no shium- 
mo che, comm'a sangozuca, se pigliava lo sango de li faticature e lo 
iettava a lo maro. Ed isse, trovato la casa de li maghe, veddero che 
Iennarone non se levava mai l’aniello da lo dito: pe la quale cosa 
cercaro pe via de strataggemma guadagnare sta vettoria. 

Ed aspettato che la notte tegnesse d’angresta la facce de lo cielo, 
ch’era cotta de sole, comme se fu iuto luongo luongo a corcare, 
commenzaie Rudolo a rosecare lo dito de l’aniello; lo quale, sen- 
tennose fare male, se lo levaie, posannolo ncoppa na tavola a capo 
lo lietto. La quale cosa visto Sautariello, se lo pose mocca, e 
nquatto zumpe foro a trovare Mineco Aniello, lo quale co chiù 


1. taverna de passo: osteria frequentata perché posta a una delle stazioni 
di viaggio. 2. d'ontare la mano: di guadagnare. 3. tegnesse...de sole: 
con l’inchiostro si curavano, tra il popolo, le scottature. 
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A questo racconto Rosicone si sentì rosicchiare dalla pietà e, 
desideroso di dare qualche consolazione al pover’uomo, chiamò 
1 topi più vecchi a consiglio, richiedendoli di parere intorno alla 
disgrazia di Mineco Aniello e comandando loro di far diligenza 
per avere qualche notizia dei falsi mercanti. Si ritrovavano per 
ventura tra i consiglieri Rudolo e Saltarello, topi pratici delle co- 
se del mondo, che erano stati circa sei anni a un’osteria di passo, 
1 quali dissero: 

— Sta di buon cuore, camerata, ché le cose andranno meglio 
di come tu credi. Ora sappi che trovandoci un giorno in una 
stanza dell’osteria del Corno dove alloggiano e sguazzano allegra- 
mente gli uomini più onorati del mondo, passarono di là due di 
Castel Rampino che, dopo mangiato, avendo visto il fondo del- 
l’orcio, discorrevano della burla fatta a un certo vecchio di Grot- 
tanera, a cui avevano truffato una pietra di grande virtù che quegli 
(disse uno di loro che si chiamava Iennarone) non si sarebbe mai 
tolto dal dito per timore di perderla, e che la figlia gliel’ aveva 
persa. 

Nell’udire questo, Mineco Aniello disse ai due topi che, se si 
sentivano di accompagnarlo al paese di quei mariuoli e di fargli 
ricuperare l’anello, avrebbe donato loro una soma di formaggio 
e di carne salata, affinché se la godessero insieme col loro re e 
signore. I due, trattandosi di ungere le mani, s’offersero di fare 
mari e monti e, domandata licenza alla topesca corona, partirono 
con lui. Giunti dopo lungo viaggio a Castel Rampino, fecero 
fermare Mineco Aniello sotto certi alberi alla riva di un fiume che, 
come sanguisuga, sorbiva il sangue dei lavoratori e lo gettava al 
mare. I due topi ritrovarono la casa dei maghi e videro che Ienna- 
rone non si toglieva mai l’anello dal dito, onde si proposero di 
guadagnare la vittoria per stratagemma. 

E quando la notte ebbe tinto d’inchiostro la faccia del cielo, 
ch’era cotta di sole, e Iennarone giaceva disteso a dormire, Ru- 
dolo gli cominciò a rodere il dito nel quale portava l'anello; e 
colui, sentendosi dolere, si tolse l'anello e lo posò sopra una tavola 
a capo del letto. Ciò veduto, Saltarello se lo mise in bocca, e in 
quattro salti andarono a trovare Mineco Aniello, che, con mag- 


1236 GIAMBATTISTA BASILE 


allegrezza che non ha lo mpiso quanno l’arriva la grazia, fece 
subeto deventare dui asene li nigromante, sopra l’uno de li quale 
stiso lo ferraiuolo, se accravaccaie comm'a no bello conte, e car- 
recato l’autro de lardo e caso, toccaie a la vota de Pertusofuto, dove, 
regalato lo re e li conzigliere, le rengraziaie de quanto bene pe 
causa loro aveva recevuto, preganno lo cielo che maie mastrillo 
le facesse mpedimiento, maie gatta le portasse dammaggio, maie 
arzeneco! le causasse despiacere. 

E partutose da chillo paiese ed arrivato a Grottanegra, tornato 
chiù bello de mprimma, fo recevuto da lo re e da la figlia co li mag- 
giure carizze de lo munno; e fatto derropare l’asene da na mon- 
tagna, se gaudette co la mogliere, non partennose maie l’aniello 
da lo dito pe non fare quarch’autro scassone, 


ché cane ch'è scottato d’acqua cauda, 
ha paura perzì de l’acqua fredda. 


1. arzeneco: usato come veleno contro i topi. 
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giore allegrezza di quanta ne prova chi sta per essere impiccato al 
giungere della grazia, fece subito diventare i necromanti due asini, 
e sopra uno dei due, steso il ferraivolo, cavalcò come un bel conte 
e l’altro caricò di lardo e cacio. Spronò così alla volta di Pertugio- 
fondo, dove, offerto il dono al re e ai consiglieri, li ringraziò di 
tutto il bene che per opera loro aveva ricevuto, pregando il cielo 
che mai trappola facesse loro impedimento, mai gatto loro arre- 
casse danno, mai arsenico fosse loro causa di dispiacere. 

Partito da quel paese e giunto a Grottanera, e diventato più 
bello di prima, fu accolto dal re e dalla principessa con le mi- 
gliori carezze del mondo; e dopo aver fatto dirupare i due asini 
da una montagna, rimase a godere con la moglie, e non si tolse mai 
più l’anello dal dito per non tirarsi addosso qualche altra calamità, 


perché 
il cane che provò la scottatura 
anche dell’acqua fredda si spaura. 


LE SETTE COTENELLE 


Tratteneniento quarto de la iornata quarta. 


Na vecchia pezzente mazzeia la figlia cannaruta, che s'ha manciato 
sette cotene, e danno a rentennere a no mercante ca lo faceva perché aveva 
faticato sopierchio a nchire sette fuse, chillo se la piglia pe mogliere. 
Ma non volenno faticare, pe beneficio de na fata trova lo marito, venenno 
da fora, fatta la tela; e co nova rasa de la mogliere se resorve 
de non farela chiù fatecare acciò non cada malata. 


Benedicettero tutte la vocca de Meneca, la quale co tanto gusto 
contaie sto cunto che portaie nanze all’uocchie de chi senteva le 
cose ch’erano soccesse tanto lontano, de manera che moppero 
midia a Tolla e le fecero venire la voglia dall’ossa pezzelle de 
passare a piede chiuppo Meneca; pe la quale cosa, sporgato prim- 
mo la voce, cossì decette: 

Non se dice mutto che non sia miezo o tutto, e però chi disse: 
«facce storta e ventura deritta», sapeva de le cose de lo munno, 
e fuorze aveva lietto la storia de Antuono e Parmiero:’ ventura, 
Antuono, e no avere parpetole, ca senza visco piglie le focetole ;” 
vedennose pe sperienza ca sto munno è no retratto spiccecato de 
coccagna, dove chi chiù fatica manco guadagna; dove chillo 
n’ave la meglio, che se piglia lo tiempo comme vene, ed è no mac- 
carone cascame ncanna: toccannose veramente co mano ca le pie- 
de e le spoglie de la fortuna se guadagnano co le permonare e 
non co le galere sparmate, comme ve farraggio a sentire. 

Era na vota na vecchia pezzente, che co na conocchia mano, 
sputazzianno le gente pe la via, ieva de porta mporta cercanno 
lemmosena; e perché con arte e co nganno se vive miezo l’anno,3 
dette a rentennere a certe femmenelle, tennere di permone e facile 
di credenza, ca voleva fare non saccio che grassa pe na figliola 
secca, s'abboscaie sette cotenelle de lardo. Le quale portato a la 
casa co na bona mappata de sproccole che ieze adonando pe terra, 
le dette a la figlia, decennole che l’avesse poste a cocinare, mentre 
essa tornava a pezzire no poco de foglia a certe ortolane pe fare na 
menestrella. Saporita, la figlia, pigliato le cutene ed abbroscatone 
li pile, le mese a na pignatella e comenzaie a farele cocere. Ma 


1. storia de Antuono e Parmiero: allude ai trattenimenti 1, 1 e 1v, 2. 2. senza 
visco piglie le focetole: come dire, senza fatica alcuna. 3.con arte... mie- 


LE SETTE COTENNUZZE 


Trattenimento quarto della giornata quarta. 


Una vecchia pezzente bastona la figlia golosa, che ha mangiato sette 
cotenne di lardo, e dando a intendere a un mercante che la puniva perché 
aveva lavorato troppo a riempire sette fusi, colui se la prende per moglie. 
Ma costei, che lavorare non vuole, può tuttavia per beneficio di una fata 
mostrare al marito, il quale torna da un viaggio, la tela tessuta; e infine 
con nuovo inganno induce il marito a non farla mai più 
lavorare per timore che caschi malata. 


Benedissero tutti la bocca di Meneca, che aveva raccontato con 
tanto gusto da mettere sotto gli occhi degli uditori cose accadute 
così lontano. E questo ingelosì Tolla e le fece nascere il desiderio di 
sorpassare a piè pari Meneca; onde, spurgata prima la voce, par- 
lò nel modo seguente: 

Non si dice motto che non sia mezzo o tutto, e perciò chi disse: 
«faccia storta e ventura diritta», conosceva le cose del mondo, e 
forse aveva letto le storie di Antuono e di Palmiero: abbi ventura, 
Antuono, e non aver palpebre, ché senza vischio prendi i becca- 
fichi; vedendosi per esperienza che questo mondo è un ritratto 
netto e perfetto della cuccagna, dove chi più fatica meno guadagna; 
dove colui ha il meglio, il quale prende il tempo come viene ed è 
un maccherone mettimelo in gola; ché veramente si tocca con mano 
che le prede e le spoglie della fortuna si guadagnano con le barcacce 
sdrucite e non con le galee spalmate, come vi farò sentire. 

C'era una volta una vecchia pezzente che con una conocchia in 
mano, sputacchiando la gente per via, andava di porta in porta 
a cercar la limosina. E poiché con arte e con inganno si vive mezzo 
l’anno, un giorno diè a intendere a certe donnicciuole, tenere di 
polmone e facili di credenza, che voleva fare non so quale brodo 
grasso per una sua figliuola magra; e così si guadagnò sette co- 
tennuzze di lardo. Portatele a casa insieme con un buon involto 
di pezzi di legno che era andata raccattando per terra, le diè 
alla figlia Saporita, dicendole di porle sul fuoco, mentre essa tor- 
nava a limosinare qualche torsolo a certi ortolani per fare una 
minestretta. Saporita prese le cotenne e, raschiatine i peli, le mise 
in un pignattino e cominciò a farle cuocere. Ma non tanto quelle 


zo l’anno: il proverbio ha una continuazione: «con inganno e con arte si 
vive l’altra parte». 
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non tanto vollevano drinto a lo pignato quanto le vollevano ncan- 
na, perché l’addore che ne sceva l’era na desfida mortale a lo campo 
de l’appetito e na zitazione ad informanno' a la banca de la gola; 
tanto che, resiste e resiste, all’utemo, provocata da lo shiauro de la 
pignata, tirata da la cannarizia naturale e tirata pe la canna da na 
famme che la rosecava, se lassaie correre a provarene no pocco- 
rillo. La quale le sappe tanto bona che disse fra se stessa: « Chi 
ha paura se faccia sbirro! Me nce trovo sta vota. Magnammo, e 
venga de creta e chiova. È autro che na cotena? Che sarrà maie? 
Aggio cuoiero de spalle da pagare ste cutene». E cossì decenno, 
ne scese la primma, e sentendose granciare co chiù forza lo stom- 
maco, dette de manno a la seconna; appriesso ne piuzeiaie la terza; 
e cossì de mano mano, l’una appriesso l’autra, ne le vrociolaie tutte 
sette. 

Ma dopò fatto lo male servizio, penzando a l’arrore e nsonnan- 
nose ca le cutene l'avevano da ntorzare ncanna, penzaie de cecare 
la mamma; e pigliato na scarpa vecchia, fellaie nsette parte la sola e 
le pose drinto a lo pignato. Fra sto miezo venne la mamma co no 
fascetiello de torze,” e menuzzatole co tutte li streppune pe no ne 
perdere mollica, comme vedde che lo pignato volleva a tutto re- 
vuoto, nce schiaffaie le foglia, e puostoce no poccorillo de nzogna? 
che l’avea dato pe lemmosena no cocchiero, avanzato dall’onzione 
de na carrozza, fece stennere no cannavaccio ncoppa na cascetella 
de chiuppo viecchio, e cacciato da na vertola doie tozze de pane 
sedeticcio e pigliato da na rastellera na mappa de ligno, nce me- 
nozzaie lo pane e ce menestraie sopra le foglie co li taccune. E 
commenzanno a magnare, s’addonaie subeto ca li diente suoie non 
erano de cauzolaro e ca le cutene de puorco, co nova trasforma- 
zione d’Avidio, erano deventate ventresche* de vufaro. Pe la quale 
cosa, votatose a la figlia, le disse: 

— Me l’hai fatta, scrofa nmardetta! E che schefienzia hai puosto 
drinto sta menestra? E che era fatto scarpone viecchio la panza 
mia, che m'hai provisto de taccune? Priesto, confessa mo comme 
passa sto fatto; si no, meglio non ce fusse schiusa, ca non te voglio 
lassare piezzo d’uosso sano! 

Saporita commenzaie a negare; ma ncauzanno lle doglie de la 


1. zitazione ad informanno: termine procedurale per «intimazione». 2. tor- 
ze: sono le estremità dei cavoli. 3.nzogna: è il grasso d’infima qualità. 
4. ventresche: cotiche durissime. 
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bollivano dentro la pentola quanto bollivano a lei in gola, perché 
l'odore che tramandavano era una disfida mortale nel campo del- 
l'appetito e una citatio ad informandum alla banca della gola; tanto 
che, resisti e resisti, alla fine, provocata dall’alito della pignatta, tira- 
ta dalla naturale golosità e presa alle fauci dalla fame che la rodeva, 
si lasciò andare a saggiarne un pezzetto. Le seppe così buono che 
disse tra se stessa: «Chi ha paura si faccia sbirro! Ora ci sono! 
Mangiamo, e avvenga quel che vuole. Si tratta forse d’altro che 
di una cotenna? Che potrà mai accadere? Ho pelle da pagare co- 
teste cotenne». Così divorò la prima; e sentendosi solleticata più 
forte lo stomaco, diè di mano alla seconda; poi pizzicò la terza; e 
di mano in mano, l’una dopo l’altra, se le sbrigò tutte e sette. 

Fatto questo cattivo servizio, si mise a pensare all’errore com- 
messo e, immaginando che le cotenne le dovessero restare in go- 
la, pensò d’ingannare la madre; onde, presa una scarpa vecchia, 
ne tagliò la suola in sette fette e le calò nella pignatta. Sopravven- 
ne in questo la madre con un fascetto di broccoli, e minuzzatili 
con tutti i torsi per non perderne briciolo, appena vide che l’acqua 
bolliva dall’orlo al fondo, vi gettò dentro i broccoli e vi aggiunse 
un po’ di sugna che aveva avuta per elemosina da un cocchiere, 
al quale era avanzata dall’unzione di una carrozza. Fece stendere 
poi dalla figliuola un canovaccio su due cassette di pioppo vec- 
chio, cavò fuori da una bisaccia due tozzi di pane stantio e, tolto da 
una rastrelliera un tondo di legno, vi sbriciolò il pane e vi versò 
sopra ì broccoli coi pezzi di suola. E cominciò a mettere in bocca; 
ma s’accorse subito che i denti suoi non erano da calzolaio e che le 
cotenne di porco, con nuova metamorfosi ovidiana, erano diven- 
tate ventresche di bufalo. Furiosa, si volse alla figlia: 

— Me l’hai fatta, scrofa maledetta! Quale sporcizia hai messa 
in questa minestra? E che forse la pancia mia è scarpone vecchio, 
che l’hai provveduto di tacchi? Presto, confessa subito com’è an- 
data la cosa; se no, meglio che non fossi nata, non ti voglio lasciar 
pezzo d’osso sano! 

Saporita prese a negare; ma incalzando la furia della vecchia, 
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vecchia, dette la corpa a lo fummo de lo pignato, che l’aveva 
cecato l’uocchie a fare sto male scuoppo. La vecchia, che se vedde 
ntossecato lo magnare, dato de mano a na mazza de scopa, com- 
menzaie de manera a lavorare de tuorno, che chiù de sette vote 
la lassaie e pigliaie, zollanno dove coglieva coglieva. A li strille de 
la quale trasette no mercante che se trovaie passanno, e visto la 
canetate de la vecchia, levatole la mazza da le mano, le disse: 

— Che ha fatto sta povera fegliola, che la vuoie accidere ? È muo- 
do de casticare chisto o de levare li inorne? L'hai fuorze trovata a 
correre lanze' o a rompere carosielle? Non te vreguogne a trattare 
de sta manera na scura peccerella ? 

— Non sai tu che m’ha fatto! — respose la vecchia. — La sbrego- 
gnata me vede pezzente e non me considera, volennome vedere 
arroinata co miedece e co speziale, pocca, avennole ordenato, mo 
che face caudo, che lasse de fatecare tanto pe non cadere malata, 
ca n’aggio comme covernarela, la presentosa, a despietto mio, ha 
voluto stammatina nchire sette fusa a riseco de le venire quarche 
rosola* a lo core e stare no paro de mise nfunno a no lietto. 

Lo mercante, che sentette sta cosa, penzaie ca la massarizia de 
sta figliola poteva essere la fata de la casa soia; e disse a la vecchia: 

— Lassa la collera da na banna, ca io te voglio levare sto pericolo 
da la casa pigliannone sta figlia toia pe mogliere e portarela a la 
casa mia, dove la faraggio stare da prencepessa, ca pe grazia de lo 
cielo allevo le galline, me cresco lo puorco, aggio li palumme e 
non me posso votare pe la casa, tanto sto chino. Lo cielo me bene- 
dica e li mal’uocchie non me pozzano; ca me trovo le butte de 
grano, le casce de farina, le lancelle d’uoglio, le pignata e le vessi- 
che de nzogna, l’appese? de lardo, le rastellere de roagne, le cataste 
de legna, li montune de cravune, no scrigno de iancaria, no lietto 
de zito, e sopra tutto de pesune e de cienze pozzo campare da 
signore: otra che me nustrio quarche decina de docate pe ste fere, 
che si me vene nchino, me faccio ricco. 

La vecchia, che se vedde chiovere sta bona fortuna quanno 
manco se lo penzava, pigliata Saporita pe la mano, nce la conse- 
gnaie ad uso e costumanza de Napole,* dicenno: 

— Eccotella, sia la toia da ccà a biell’anne, co sanetate e bella rede. 

Lo mercante, puostole le braccia sopra lo cuollo, se la portaie 


1. a correre lanze: a far vita dissipata. 2. rosola: propriamente, irritazione 
di geloni. 3./’appese: le provviste sospese a pertiche o uncini. 4. ad 
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diè colpa al fumo della pignatta, che l’aveva accecata e indotta 
a commettere questo brutto sbaglio. La vecchia, che si vide avve- 
lenato il mangiare, afferrò un manico di scopa e cominciò di tal 
maniera a lavorare di tornio, che più di sette volte la lasciò e la 
riprese, picchiando dove coglieva coglieva. Alle grida della figliuo- 
la entrò un mercante che si trovò a passare lì dinanzi e, veduta la 
ferocia della vecchia, le strappò di mano la mazza e le disse: 

— Che ti ha fatto questa povera giovane, che la vuoi uccidere? 
È questo un modo di castigare o di togliere la vita? L’hai trovata 
forse a correre lance o a rompere salvadanai? Non ti vergogni di 
trattare a questa maniera una povera fanciulla? 

— Tu non sai che cosa mi ha fatto! — rispose la vecchia. — La 
svergognata mi vede pezzente e non se ne briga, e mi vuol rovinare 
coi medici e gli speziali, giacché, avendole ordinato, ora che fa 
caldo, di non lavorare troppo per non cascare malata, ché io non 
ho come curarla, la prosuntuosa, a dispetto mio, ha voluto sta- 
mattina riempire sette fusi a rischio che le venga qualche infiam- 
mazione al cuore e che mi stia due mesi a letto. 

Il mercante, che udì tal cosa, pensò che la massarizia di questa 
giovane potesse essere la fata della casa sua; e disse alla vecchia: 

— Lascia la collera da banda, ché io ti voglio levare questo peri- 
colo dalla casa prendendomi questa tua figlia per moglie, e me la 
porterò a casa mia, dove la farò stare da principessa, perché, per 
grazia del cielo, io mi allevo le galline, mi cresco il porco, ho i 
piccioni e non posso girarmi per la casa, tanto è piena. Mi benedica 
il cielo e 1 mal’occhi non ci possano; ma io ho botti di grano, 
casse di farina, orciuoli d’olio, pignatte e vesciche di sugna, appe- 
se di lardo, rastrelliere di vasi, cataste di legna, mucchi di carbone, 
un cassone di biancheria, un letto da sposo, e soprattutto di pi- 
gioni e di censi posso campare da signore: oltreché traffico per 
alcune decine di ducati nei mercati e, se la cosa mi riesce a segno, 
divento ricco. 

La vecchia, che si vide piovere questa fortuna quando meno si 
pensava, prese Saporita per mano e gliela concesse a uso e costu- 
manza di Napoli, dicendo: 

— Eccotela, sia la tua, da qua a belli anni, con salute e belli eredi. 

E il mercante, cintala con le braccia, se la portò a casa e non vide 


uso ... de Napole: la madre della sposa porgeva il dito della figlia a infilare 
l’anello. 
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a la casa e non vedde mai l’ora che fosse iuorno de mercato pe fare 
spesa. E venuto lo lunedì, se auzaie ben matino da lo lietto e, iuto 
dove vennevano le foretane, accattaie vinte decine! de lino e, por- 
tatole a Saporita, le disse: 

— Or agge voglia de filare, ca n’hai paura de trovare n’autra 
pazza arraggiata comm’a màmmata, che te rompeva l’ossa perché 
nchive le fuse; ca io ped ogne decina de fuse te voglio dare na 
decina de vase e ped ogne corinola* che me farrai te darraggio sto 
core. Lavora adonca de bona voglia, e comme torno da la fera, 
che sarrà fra vinte iuorne, famme trovare ste vinte decine di lino 
filate, ca te voglio fare no bello paro de maneche de panno russo 
fasciate de velluto verde. 

« Va ca stai lesto » respose sotto lengua Saporita. « Mo hai chino lo 
fuso. Sì, quanto curre e mpizze!? Se aspiette cammisa da le mano 
meie, da mo te puoi provedere de carta straccia. Aiela trovatal 
E ch'era latte de crapa negra* a filare nvinte iuorne vinte decine 
de lino? Che malannaggia la varca che te portaie a sto paiese! 
Va c'hai tiempo, e trovarraie filato lo lino quanno lo fecato ha 
pile e la scigna coda.» Fra tanto partuto lo marito, essa, ch’era 
cossì cannaruta comme potrona, non attese ad autro ch’a pigliare 
mappate de farina ed agliare d’uoglio ed a fare zeppole® e pizze 
fritte; che da la matina a la sera rosecava comm’a sorece e dello- 
viava comm’a puorco. Ma arrivato Io termeno che lo marito do- 
veva tornare, commenzaie a filare sottile, conzideranno lo rem- 
more e lo fracasso ch’aveva da soccedere quanno lo mercante 
avesse trovato lo lino sano sano e le casce e le lancelle vacante. 

E però pigliato na perteca longa longa, nce arravogliaie na de- 
cina de lino co tutta la stoppa e le reste e, mpizzato a na grossa 
forcina na cocozza d’Innia, legato la perteca a na pettorata dell’a- 
straco, commenzaie a calare sto patre abbate de le fusa pe l’astraco 
a bascio, tenenno na gran caudara de vruodo de maccarune pe sau- 
zariello d’acqua;” e mentre filava sottile comm’a nzarte de nave, 
ed ad ogne nfosa de dito iocava a carnevale co chille che passa- 
vano. Vennero passanno certe fate, le quale appero tanto gusto de 
sta brutta visione, ch’appero a crepare di riso. Pe la quale cosa le 
dezero fatazione che quanto lino aveva a la casa se fosse trovato 


1. vinte decine: facevano una decina quattro rotoli. 2. corinola: fa bistic- 
cio con core. 3.curre e mpizze: si riferisce, figuratamente, al gioco del- 
l’anello. 4.crapa negra: ossia strega. 5.lo fecato...coda: cioè, mai. 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1245 


l'ora che fosse giorno di mercato per fare le spese opportune. 
Il lunedì si levò di buon mattino e, recatosi dove le campagnole 
stavano con la loro merce, comprò venti decine di lino e le conse- 
gnò a Saporita, dicendole: 

— Ora puoi filare a voglia tua, ché non hai paura di trovare 
più un’altra pazza rabbiosa come tua madre, che ti rompeva le 
ossa perché empivi le fusa. Io, per ogni decina di fusi, ti voglio 
dare una decina di baci e, per ogni lucignolo di lino che mi farai, 
ti darò questo cuore. Lavora dunque di buon animo, e quando 
torno dalla fiera, che sarà tra venti giorni, fammi trovare queste 
venti decine di lino filate, che ti vorrò fare un bel paio di maniche 
rosse fasciate di velluto verde. 

«Va che stai fresco » borbottò tra sé e sé Saporita. « Ora hai pieno 
il fuso! Sì, quando corri e infili! Se aspetti camicia dalle mani mie, 
ti puoi fin da ora provvedere di carta straccia. L'hai trovata! E che? 
Son io latte di capra nera da filare in venti giorni venti decine di 
lino? Maledetta la barca che ti condusse a questo paese! Va che 
hai bel tempo, e troverai filato il lino quando il fegato avrà i peli 
e la bertuccia la coda.» Partito il marito, essa, che era altrettanto 
ghiotta quanto poltrona, non attese ad altro che a prendere sacchi 
di farina e orciuoli d’olio, e a fare zeppole e pizze fritte; e da mat- 
tina a sera rosicchiava come topo e diluviava come maiale. Ma 
avvicinandosi il termine del ritorno, cominciò a inquietarsi e ad 
aver la tremarella, pensando al rumore e al fracasso che sarebbe 
scoppiato, quando il mercante avesse trovato intatto il lino e vuote 
le casse e le anfore. 

Che cosa fece allora? Prese una pertica lunga lunga, vi avvolse 
una decina di lino con tutta la stoppa e le lische, ficcò a una grossa 
forcina una zucca d’India e legò la pertica a un parapetto del ter- 
razzo. Dopo di che prese a calar giù questo padre abate dei fusi, 
tenendo accanto una grande caldaia di brodo di maccheroni come 
scodellino d’acqua; e mentre faceva fili sottili quante le sartie delle 
navi, a ogni bagnata di dito giocava a carnevale con quelli che 
passavano. Passarono per caso lì dinanzi certe fate, che presero 
tanto gusto a questo strano spettacolo, che stettero per schiattare 
dalle risa. E le dettero allora la fatagione che, quanto lino avesse 
in casa, tutto si fosse trovato non solo filato, ma tessuto in tela 


6. zeppole: frittelle di polenta. 7.pe sauzariello d’acqua: per bagnare le 
dita durante la filatura. 8. iocava a carnevale: scherzava. 
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subeto non sulo filato, ma fatto tela e ianchiato. La quale cosa 
fu fatto ped aiero; tanto che Saporita natava drinto allo grasso de 
la preiezza, vedendose chioppeta da lo cielo sta bona ventura. 

Ma perché non l’avesse a soccedere chiù sto frosciamento de 
lo marito, se fece trovare a lo lietto miezo na mesura di nocelle. 
Ed arrivato lo mercante, commenzaie a guagliarese e, votannose 
mo da na parte e mo da n’autra, faceva scoccolare le nocelle che 
pareva che se le scatenassero l’ossa; e demannata da lo marito 
comme se senteva, respose co na vocella affritta affritta: 

— Non pozzo stare peo de chello che stongo, marito mio, ché 
non m’è remasto uosso sano. E che te pare no poco d’erva pe lo 
piecoro a filare vinte decine de lino nvinte iuorne e fare la tela 
perzì? Va, marito mio, ca non ce hai pagata la mammana, e la 
descrezzione se l’ha mangiata l’aseno. Comm?’ io so’ morta, non 
ne fa chiù: «Mamma mia!» E però non me ce cuoglie chiù a 
ste fatiche de cane, ca non voglio, pe nchire tante fusa, devacare lo 
fuso de la vita mia. 

Lo marito, facennole carezzielle, le disse: 

— Stamme sana, mogliere mia, ca voglio chiù pe sto bello telaro 
ammoruso che pe tutte le tele de sto munno; e mo canosco ch’ave- 
va raggione màmmata de te casticare pe tanta fatica mentre nce 
pierde la sanetate. Ma fa buon anemo, ca nce voglio spennere 
n’uocchio a sanarete; ed aspetta, ca vao mo pe lo miedeco. 

E cossì decenno iette a la ncorza a chiammare messere Catruopolo. 

Fra tanto Saporita se cannareiaie le nocelle e iettaie pe la fene- 
stra le scorze; e venuto lo miedeco, toccato lo puzo, osservata 
la facce, visto l’aurinale ed odorato lo cantaro, concruse co Ipo- 
crate e Galeno! ca lo male suio era de sopierchio sango e de poca 
fatica. Lo mercante, che le parze de sentire no sproposito granne, 
puostole no carrino nmano, ne lo mannaie caudo e fetente; e 
volenno ire pe n’autro cerugeco, Saporita le disse che non faceva 
abbesuogno, perché la vista soia schitto l’aveva sanata. E cossì lo 
marito, abbracciannola, le disse che se fosse dall’ora nenante co- 
vernata senza fatica, perché non era possibile ad avere grieco e 
cappuccio,” 

la votte chiena e la schiava mbriaca. 
1. co Ipocrate e Galeno: secondo la scienza medica; ed è formula d’into- 


nazione faceta. 2. grieco e cappuccio: i terreni coltivati a cavoli non erano 
adatti per le uve di vin greco. 
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e biancheggiato. La qual cosa fu eseguita sull’istante; tanto che 
Saporita nuotava nel grasso dell’allegrezza, vedendosi piovuta dal 
cielo questa buona ventura. 

Tuttavia, perché non le dovesse più accadere di ricevere simile 
molestia dal marito, si fece trovare a letto, avendo messo sotto le 
lenzuola una misura di nocciuole. Arrivato il marito, essa cominciò 
a gemere e, voltandosi ora da una parte ora dall’altra, faceva 
scricchiolare le nocciuole che pareva che le si scatenassero le ossa. 
Il marito le domandò come si sentiva, ed essa rispose con una 
vocina afflitta afflitta: 

— Non posso star peggio di come sto, ché non mi è restato osso 
sano. E che ti pare poca erba per la pecora filare venti decine di 
lino in venti giorni e ridurlo altresì a tela? Va, marito mio, che 
non hai speso per la levatrice, e la discrezione se l’è mangiata l’asi- 
no. Quando io sarò morta, non stare a dire: «Uh, mamma mia!» 
Perciò non mi ci cogli più a queste fatiche da cane: io non voglio, 
per rimpinzarti fusi, vuotare il fuso della vita mia. 

Il marito, facendole tenere carezze, le disse: 

— Stammi sana, moglie mia, ché mi è più caro questo bel telaio 
amoroso che tutte le tele del mondo; e ora conosco che aveva ra- 
gione tua madre di castigarti, perché lavoravi eccessivamente, giac- 
ché vedo che ci perdi la salute. Ma sta di buon animo; io voglio 
spenderci un occhio per risanarti, e aspetta, che vado pel medico. 

E di corsa andò a chiamar messer Catruopolo. 

Frattanto Saporita si mangiò le nocciuole e gettò dalla finestra i 
gusci; e quando fu venuto il medico ed ebbe toccato il polso, 
osservata la faccia, veduta l’orina e odorato il vaso, concluse con 
Ippocrate e Galeno che il male suo era di troppo sangue e di 
poca fatica. Il mercante, al quale parve di udire un grosso spro- 
posito, gli mise un carlino nelle mani e lo rimandò caldo e puzzo- 
lente; e voleva andare a cercare un altro cerusico. Ma Saporita gli 
disse che non ce n’era bisogno e che già l’averlo riveduto l’aveva 
sanata. Così il marito, abbracciandola, la ammonì che da allora 
in poi si fosse regolata in modo da non affaticarsi, perché non si 
può avere insieme vin greco e cavolo cappuccio, 


piena la botte e la schiava ubbriaca. 


LI SETTE PALOMMIELLE 
Trattenemiento ottavo de la iornata quarta. 


Sette fratielle parteno da la casa loro perché la mamma non faceva 
na figlia femmena; alla fine fattone una, mentre aspettano la nova e lo 
signale, la mamma fa errore a li signe; pe la quale cosa vanno spierte. 
Cresce la sore, le cerca, le trova, e dopò varie socciesse 
tornano ricche a la casa. 


Lo cunto de le doi pizzelle fu veramente pizza chiena che dette 
a lo gusto de tutte, ch’ancora se ne liccano le deta. Ma essennose 
posta ncozzetto Paola de contare lo suio, fu lo commannamiento 
de lo prencepe uocchio de lupo che levaie a tutte la parola; ed 
essa cossì commenzaie a parlare: 

Chi fa piacere, sempre ne trova. Lo beneficio è vorpara de l’ame- 
cizie e crocco de l’ammore; chi non semmena non recoglie, sì 
come ve n’ha dato n’antepasto d’assempio Ciulla; ed io ve ne 
darraggio no sopratavola, si v’allecordarrite, ca Cato disse: «Parla 
poco a lo commito».' E però siateme cortese de no poco d’arecchie. 
Cossì lo cielo ve cresca sempre l’aurecchie pe sentire cose de 
sfazione e de gusto. 

Era na vota a lo paiese d’Arzano” na bona femmena, la quale 
ogne anno scarrecava no figlio mascolo; tanto che erano arrivate 
a sette, che vedive na scerenga de lo dio Pane? a sette canne una 
chiù granne dell’autra. Li quale, avenno mutato le prime arecchie,* 
dissero a Iannetella la mamma, che era n’auta vota prena: 

— Sacce, mamma mia, ca si tu dopò tante figlie mascole non 
fai na femmena, nui simmo propio resolute de lassare sta casa e 
ire pe sso munno comm’a li figlie de le merole spierte e demierte. 

La mamma, che sentette sto male annunzio, pregava lo cielo 
che avesse spogliato li figlie de sto desiderio e levata essa de per- 
dere sette gioie comme erano li figlie. Ed essendo oramai l’ora de 
lo partoro, li figlie dissero a Iannetella: 

— Nui ce retirammo ncoppa a chella tempa o ripa che ce sta 
facce fronte: si fai mascolo, miette no calamaro e na penna ncoppa 
la finestra; e si fai femmena, miettece na cocchiara e na conoc- 
chia: perché se vedarimmo signale de femmena, nce ne venimmo 
a la casa a spennere sto riesto de vita sotto l’ascelle toie; ma si 


1. Dai Disticha (111, 20) dello Pseudo-Catone: « Inter convivas fac sis sermo- 
ne modestus». 2. Arzano: casale in provincia di Napoli. 3. dio Pane: figlio 


I SETTE COLOMBI 


Trattenimento ottavo della giornata quarta. 


Sette fratelli partono di casa perché la madre non dà loro una sorella; 
e quando alfine la sorella viene alla luce, ed essi aspettano la notizia 
con certi segni, la madre sbaglia nel farli; onde essi vanno errando pel 
mondo. La sorella si fa grande, li cerca, li trova, e dopo vari 
accidenti tornano tutti ricchi alla casa loro. 


Il racconto della pizzella fu veramente pizza ripiena che piacque a 
tutti, e ancora se ne leccano le dita. Ma essendosi Paola disposta a 
narrare il suo, il comando del principe fu sguardo di lupo che 
tolse a tutti la parola; sicché essa cominciò a dire: 

Chi fa piacere, ne riceve sempre; il beneficio è uncino dell’ami- 
cizia e arpione dell’amore; chi non semina non raccoglie, e di 
ciò vi ha dato un antipasto di esempio Ciulla, e io vi darò un pospa- 
sto, perché Catone disse: «Parla poco nel convito». Perciò siatemi 
cortesi di un po’ di orecchi. Così il cielo vi accresca sempre gli orec- 
chi per ascoltare cose di soddisfazione e di gusto. 

C'era una volta nella terra di Arzano una buona donna, che 
ogni anno scaricava un figlio maschio; cosicché vedevi una sirin- 
ga del dio Pane a sette canne una più grande dell'altra. I sette 
figli, avendo mutato le prime orecchie, dissero alla madre Ianne- 
telia, che era un’altra volta incinta: 

— Sappi, mamma cara, che se tu, dopo tanti figli maschi, non 
fai una femmina, noi siamo proprio risoluti ad abbandonare que- 
sta casa e ad andare pel mondo sperti come i figli delle merle. 

E la madre, all’udire tale proposito, pregò il cielo che avesse 
spogliato i figli di questo desiderio e tolto ad essa il pericolo di per- 
dere sette gioielli. Avvicinatosi il tempo del parto, i figli dichiara- 
rono: 

— Noi ci ritiriamo a quella ripa che è di fronte: se partorisci 
maschio, metti un calamaio e una penna alla finestra; e se fem- 
mina, metti un mestolo e una conocchia. A questo secondo segnale 
ce ne verremo alla casa a spendere il resto della nostra vita sotto 


di Zeus e della ninfa Callisto. 4. mutato le prime arecchie: come i denti 
di latte. 
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vedimmo signale de mascolo, scordatenne de nui: ca nce puoi 
mettere nomme penna. 

Partute li figlie, voze lo cielo che Iannetella facesse na bella 
figliaccara; e ditto a la mammana che ne desse signo a li frate, 
fu cossì storduta e stontara che nce mese lo calamaro e la penna. 
La quale cosa visto li sette fratielle, se mesero la via fra le gamme; 
e tanto camminaro che arrivattero dapò tre anne de cammino a 
no vosco, dove l’arvole a suono de na shiommara che faceva con- 
trapunte pe coppa le prete, facevano na mpertecata:' drinto a lo 
quale nc’era la casa de n’uorco, a lo quale essenno state cacciate 
l’uocchie dormenno da na femmena, era cossì nemico de sto 
siesso, che quante ne poteva avere, tante se ne manciava. Arrivate 
sti giuvene a la casa dell’uorco, stracque de lo viaggio, allancate 
da la famme, le fecero ntennere si pe compassione le voleva dare 
quarche muorzo de pane; a li quale respose l’uorco che l’averria 
dato da vivere, si lo volevano servire, ca non averriano avuto autro 
da fare che guidarelo no iuorno ped uno comm’a cacciottiello. 

Sentuto chesto li giuvane, le parze de trovare la mamma e lo 
patre, ed accordatose se restaro a lo servizio dell’uorco; lo quale, 
mparatose li nomme loro a mente, mo chiammava Giangrazio, mo 
Cecchitiello, mo Pascale, mo Nuccio, mo Pone, mo Pezillo e mo 
Carcavecchia, che cossì avevano nomme li fratielle. E consigna- 
tole no vascio de la casa soia, le manteneva tanto che potevano 
passare la vita. 

Ma fra tanto tiempo, essenno cresciuta la sore e sentenno ca 
sette fratielle suoie pe scordamiento de la mammana s'erano date 
a camminare pe lo munno e non se ne sapeva chiù nova, le venne 
crapiccio de irele cercanno. E tanto fece e tanto disse a la mamma, 
che, scervellata da tante prieghe suoie, vestutala da pellegrina, le 
dette lecienzia. La quale camminato e camminato, demannanno 
sempre de parte mparte chi avesse visto sette fratielle, tanto corze 
paiese, ch’a na taverna n’appe nova. E fattose mezzare la strata de 
chillo vosco, na matina, quanno lo sole co lo temperino de li 
ragge rade li scacamarrune” fatte da la notte sopra la carta de lo 
cielo, se trovatte a chillo luoco, dove co gusto granne fu recano- 
sciuta da li frate, e mardissero chillo calamaro e chella penna che 
scrisse fauzariamente tante malanne loro. E fattole mille carizze, 


1. mpertecata: cfr. la nota 2 a p.1232. 2. scacamarrune: strafalcioni, 
sgorbi. 
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le tue ali; ma se vediamo segnale di maschio, scòrdati di noi: ci 
puoi metter nome penna. 

Volle il cielo che Iannetella desse alla luce una bella bambinotta, 
e subito essa ordinò alla levatrice che facesse il segno convenuto 
ai figlioli; ma questa fu così stordita e distratta che vi mise il 
calamaio e la penna. E i sette fratelli senz'altro si misero la via tra 
le gambe, allontanandosi dal paese. Dopo tre anni di continuo 
Viaggio, un giorno si trovarono in un bosco, dove gli alberi, al suo- 
no di una fiumana che faceva contrappunto sulle pietre, danzavano 
l’imperticata; e in quel bosco era la casa di un orco, a cui mentre 
dormiva erano stati cavati gli occhi da una femmina, e perciò colui 
era tanto fiero contro questo sesso, che quante femmine gli veni- 
vano tra le granfie, tante ne divorava. Stanchi del viaggio, languen- 
ti per fame, i giovani gli chiesero se per compassione voleva dar 
loro qualche boccone di pane; e l’orco rispose che avrebbe loro 
dato da vivere, se volevano mettersi al suo servizio, nel quale non 
c'era da far altro di più faticoso che, un giorno per ciascuno, 
guidarlo come un cagnolino. 

Ai giovani parve di aver trovato la mamma e il padre, e, con- 
chiuso l’accordo, restarono al servizio dell’orco; il quale, imparati 
i loro nomi, ora chiamava Giangrazio, ora Cecchetiello, ora Pa- 
scale, ora Nuccio, ora Pone, ora Pezillo e ora Carcavecchia, come 
si denominavano i sette fratelli. Abitavano essi in una stanza ter- 
rena della casa, e avevano dall’orco tanto da poter vivere. 

Intanto, cresciuta la sorella e appreso che sette fratelli suoi, 
per una distrazione in cui era incorsa la levatrice, s'erano dati a 
errare pel mondo, e non se ne aveva più notizia, le venne pensiero 
di andarli cercando. E tanto fece e tanto disse alla madre, che 
questa, rintronata da tante preghiere e insistenze, la vestì da 
pellegrina e le diè licenza. Camminò e camminò la giovane Cianna, 
domandando sempre di terra in terra chi avesse visto sette fratelli; 
e tanto paese percorse, che a una taverna finalmente ne raccolse 
notizie. Si fece allora insegnare la via per quel bosco; e una mat- 
tina, quando il sole col temperino dei raggi rade gli scerpelloni 
che sulle carte del cielo ha scritto la notte, si ritrovò in quel luogo 
e con grande gioia fu riconosciuta dai fratelli, i quali maledissero 
quel calamaio e quella penna che con modo da falsario avevano 
prescritto loro tanti travagli. Per altro, dopo averle fatto mille 
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l’avvertero a stare retirata drinto a chella cammara, che no la 
vedesse l’uorco; ed otra a chesto, che de qualesevoglia cosa che 
le venesse da magnare mano, ne desse la parte a na gatta che steva 
drinto a chella cammara: autramente l’averria fatto quarche 
dammaggio. 

Cianna, che cossì se chiammava la sore, screvette sti consiglie a lo 
quatierno de lo core; ed ogne cosa ch’aveva faceva da buon com- 
pagna co la gatta secanno sempre iusto, decenno: — Chesto a me, 
chesto a te, chesto a la figlia de lo re —, dannocenne.la parte pe fi 
a no fenucchio. Ora soccesse ch’essenno iute li frate a caccia pe 
servizio dell’uorco, le lassaro no panariello de cicere che le cocinas- 
se; la quale, scegliennole, nce trovaie pe desgrazia n’antrita," che 
fu la preta de lo scannalo de la quiete soia, pocca mboccatasella 
senza darene la meza parte a la gatta, chella pe despietto, correnno 
a lo focolare, pisciaie lo fuoco, tanto che se stotaie. Cianna, che 
vedde chesto, non sapenno comme se fare, scette da chelle cammare 
contra lo commannamiento de li frate, e trasuto drinto l’apparta- 
miento dell’uorco, cercaie no poco de fuoco. L’uorco, che sentette 
la voce de na femmena, disse: 

— Ben venga lo mastro!* Aspetta no poco, ca hai trovato chello 
che vai cercanno! 

E cossì ditto, pigliaie na preta de Genova ed ontatala d’uoglio, 
commenzaie ad affilare le sanne. Cianna, che vedde lo carro male 
abbiato, dato de mano a no tezzone, corze a la cammara soia e pon- 
tellaie la porta, non lassanno de schiaffarence dereto varre, segge, 
scanne de lietto, casciolelle, prete, e quanto nc’era drinto a la 
cammara. L’uorco, comm’ebbe dato lo filo a li diente, corze a la 
cammara e, trovannola chiusa, commenzaie a darence cuorpo de 
cauce pe la scassare. 

A lo quale rommore venettero arrivanno li sette frate e, trovanno 
sto streverio e sentennose mproverare dall’uorco de tradeture ca 
la cammara loro era fatto lo beneviento? de le nemiche soie, Giangra- 
zio, ch'era lo chiù granne ed aveva chiù sinno de l’autre, visto 
lo negozio male parato, disse all’uorco: 

— Nui non sapimmo niente de sto fatto, e porria essere che sta 
mardetta femmena fosse trasuta a sta cammara pe desgrazia, 
mentre nui simmo state a la caccia; ma pocca s'è fortificata da 


1. antrita: è una nocciola tostata. 2. Ben venga lo mastro: sono le parole 
di uno dei tanti giochi fanciulleschi. 3. beneviento: si tenga presente che 
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carezze, la ammonirono di starsene ritirata nella camera loro, 
che l’orco non la sentisse, e, oltre a ciò, che di qualunque cosa da 
mangiare le venisse tra le mani, ne desse la parte a un gatto che sta- 
va in quella camera: altrimenti quella bestia le avrebbe fatto qual- 
che male. 

Cianna scrisse questi consigli nel quaderno del cuore; e di ogni 
cosa che aveva faceva col gatto da buon compagno, dicendo: 
— Questo a me, questo a te, questo alla figlia de re —, e dividendo 
fino a un finocchio. Ma un giorno che i fratelli per servizio dell’or- 
co erano andati a caccia, le lasciarono un panierino di ceci perché 
li cuocesse; ed essa, nel nettarli, vi trovò in mezzo, per caso, una 
nocciuola, la quale fu la pietra dello scandalo della sua pace, 
perché, messala in bocca senza darne la metà al gatto, questo per 
dispetto saltò sul focolare, pisciò sul fuoco e lo spense. Cianna, 
non sapendo come rimediare, uscì di quella camera, ed entrata 
nell’appartamento dell’orco, gli chiese un po’ di fuoco. Sentita 
una voce di femmina, l’orco disse: 

— Ben venga il maestro! Aspetta un po’, ché hai trovato quello 
che vai cercando! 

E presa una cote e untala d’olio, cominciò ad affilare le zanne. 
Vide Cianna che il carro era male avviato e, afferrato un tizzone, 
si rifugiò nella camera sua e puntellò la porta, non lasciando di 
gettarvi dietro stanghe, sedie, sgabelli di letto, cassettine, pietre 
e quant'altro era nella stanza. L’orco, dato ch’ebbe il filo ai denti, 
corse alla camera di giù e, trovatala serrata, cominciò a batterla 
a furia di calci per sfasciarla. 

Tra quel fracasso arrivarono i sette fratelli e, al sentire il ru- 
more e l’orco che strepitava rimbrottandoli come traditori per 
aver fatto della loro camera l’asilo dei suoi nemici, Giangrazio, 
che era il maggiore e aveva maggior senno e avvertiva che la cosa 
andava male, disse all’orco: 

— Noi non sappiamo niente di questa faccenda, e potrebbe darsi 
che codesta maledetta femmina sia entrata nella nostra camera 
per disgrazia, mentre eravamo alla caccia; ma poiché si è fortificata 


Benevento, nello Stato della Chiesa, era luogo d’asilo per i fuorusciti di 
Napoli. 
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dereto, viene co mico, ca te porto pe no luoco dove le darimmo 
adduosso senza che se pozza defennere. 

Cossì, pigliato l’uorco pe la mano, lo carriaie dov’era no fuosso 
futo futo, e datole na spenta, lo fecero derrupare a bascio e, pigliato 
na pala che trovaro nterra, lo coperzero de terreno. E fatto aprire 
la sore, le ntronaro bene l’arecchie de l’arrore ch’aveva fatto e de 
lo pericolo a lo quale s’era posta, decennole che pe l’abbenire stesse 
chiù ncellevriello e che se guardasse de cogliere erva ntuorno a 
chillo luoco dov’era atterrato l’uorco, ca sarriano tornate tutte 
sette palommielle. 

— Lo cielo me ne guarde — respose Cianna — ch’io ve facesse 
sto danno! 

E cossì puostose mpossessione de la robba dell’uorco e mpa- 
tronutose de tutta la casa, stevano allegramente, aspettanno che 
passasse la nvernata e quanno lo sole desse pe nferta alla terra de la 
possessione pigliata a la casa de lo Tauro' na gonnella verde rega- 
mata de shiure, se potessero mettere mviaggio pe tornare a la casa 
loro. 

Occorze che, trovannose li frate a fare legna a la montagna pe 
repararese da lo friddo, che cresceva de iuorno niuorno, arrivaie 
a chillo vosco no povero pellegrino, lo quale avenno fatto l’abbaia 
a no gatto maimone” che stava sopra a na pigna, l’aveva tirato no 
frutto de chillo arvolo ncoppa la catarozza, che nc’era fatto no 
vruognolo accossì spotestato, che lo scuro gridava comm’arma dan- 
nata. Cianna, sciuta a lo rommore pietosa de lo male suio, couze 
subeto na cimma de rosamarina da na troffa ch’era nasciuta ncoppa 
lo fuosso dell’uorco, e co pane mazzeccato e sale le fece no nchia- 
stro e, datole da fare collazione, ne lo mannaie. E mentre apparec- 
chiava tavola aspettanno li frate, eccote vedde venire sette pa- 
lommielle, li quale le dissero: 

— Oh che meglio te fossero cioncate le mano, o causa de tutto 
lo male nuostro, nanze che cogliere chella mardetta rosamarina 
che nce fa ire pe la marina! E c'hai magnato cellevriello de gatta,? 
o sore mia, che te hai fatto scire da mente l’aviso nuostro ? Eccoce 
deventate aucielle, soggette a le granfe de niglie, de sproviere e d’a- 


1. Tauro: costellazione dello Zodiaco; il sole è in congiunzione nei mesi di 
aprile-maggio. 2. gatto maimone: uno dei tanti mostri consueti nel mondo 
della favola. 3. cellevriello de gatta: che, secondo le credenze popolari, 
toglieva la memoria. 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1255 


di dentro, vieni con me, ché ti conduco in luogo dal quale le 
daremo addosso senza che possa difendersi. 

Così, preso l'orco per la mano, lo menò dov'era un fosso pro- 
fondo, e là i fratelli gli dettero una spinta, lo precipitarono nel 
trabocco e con una pala che si trovarono a mano lo copersero di 
terra. Poi fecero aprire la stanza dalla sorella e la rimproverarono 
assai del fallo che aveva commesso e del rischio al quale s'era 
posta. 

— Per l'avvenire — le dissero — sta più attenta, e, soprattutto, 
guàrdati dal raccogliere erba intorno al luogo nel quale è sepolto 
l'orco, perché, se questo tu facessi, diventeremmo tutti e sette 
colombi. 

— Il cielo mi guardi — rispose Cianna — ch’io vi apporti questo 
danno! 

Così si posero nella roba dell’orco e, padroni della casa, stavano 
allegramente, aspettando che passasse l’invernata, e quando il sole 
avrebbe dato per strenna alla terra della possessione presa nella casa 
del Tauro una gonnella verde ricamata di fiori, si sarebbero messi 
in viaggio per tornare alla casa loro. 

Accadde che, trovandosi i fratelli alla montagna a far legna da 
ardere per ripararsi dal freddo, che diventava di giorno in giorno 
più rigido, passò per quel bosco un povero pellegrino, il quale, 
avendo dato la baia a un gatto mammone arrampicato sopra un 
pino, era stato da quello colpito alla testa da un frutto di quest’al- 
bero e ne aveva riportato un così enorme bernoccolo, che lo scia- 
gurato urlava come anima dannata. Cianna, venuta fuori alle stri- 
da, impietosita, colse subito una cima di rosmarino da un cespo 
che era nato sulla fossa dell’orco e, cuocendola con pane masticato 
e sale, gli fece un empiastro sulla ferita e poi, datogli da colazione, 
lo accommiatò e si mise ad apparecchiare la tavola, aspettando i 
fratelli. Ed ecco arrivare invece sette colombelli, che le dissero: 

— Oh tu, che sei causa di tutto il male nostro, meglio che ti si 
fossero fatte cionche le mani, prima di cogliere quel maledetto 
rosmarino, che ora ci fa andare per la marina! E che? Hai man- 
giato cervello di gatto, o sorella, che ti sei lasciato scappare dalla 
memoria l’avvertimento nostro ? Per te siamo diventati uccelli, sog- 
getti agli artigli dei nibbi, degli sparvieri e degli astori: per te 
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sture; eccoce fatte compagne de acquarule, de capofusche, de car- 
dille, de cestarelle, de cardole, de coccovaie, de cole, de ciaole, de 
codeianche, de zenzelle, de capune sarvateche, de crastole, de 
covarelle, de gallinelle, de gallinearcere, de lecore, de golane, de 
froncille, de reille, de parrelle, de paglioneche, de capotortielle, 
de terragnole, de shiurole, de pappamosche, de paposce, de scel- 
lavattole, de semmozzarielle, de sperciasiepe, de rossielle, de mo- 
nacelle, de marzarole, de morette, de paperchie, de lugane e de 
turzelupiche.' Hai fatto la bella prova! Mo simmo tornate a lo 
paiese nuostro pe vederece aparate rezze e poste viscate! Pe sanare 
la capo de no pellegrino, hai rotta la capo a sette frate, che non c’è 
remmedio a lo male nuostro, si non truove la mamma de lo Tiem- 
po, che te mpare la strata a cacciarence d’affanno. 

Cianna, comm’a quaglia pelata de l’arrore ch’aveva fatto, cercaie 
perdonanza a li frate e s’offerze de ntorniare tanto lo munno fi 
che trovasse la casa de sta vecchia; e pregannole a stare sempre 
a la casa azzò no le soccedesse quarche desgrazia fi tanto ch’essa 
tornava, commenzaie a camminare senza stracquarese maie, che 
si be marciava a pede, lo desiderio d’aiutare li frate le serveva de 
mula de percaccio, co la quale faceva tre miglia ad ora. Ed arri- 
vata a no lito dove lo maro co la sparmata dell’onne zollava li 
scuoglie che non volevano responnere a lo latino che le deva 
a fare, vedde na grossa valena, la quale le disse: 

— Bella giovane mia, che vai facenno? 

Ed essa: 

— Vao cercanno la casa de la mamma de lo Tiempo. 

— Sai che vuoi fare? — leprecaie la valena. — Va sempre deritto 
pe sta marina, e lo primo shiummo che truove, tira capo ad auto, 
che troverai chi te mostrarà lo cammino. Ma famme no piacere: 
comme truove sta bona vecchia, cercale grazia da parte mia che 
me trove quarche remmedio, che io pozza camminare secura sen- 
za morrare tante vote a scuoglio e dare tante vote a l’arena. 

— Lassa fare a sto fusto — disse Cianna; e rengraziatola de 
la via che l’aveva mostrata, commenzaie a trottare pe chella chiaia. 
E dapò luongo viaggio, arrivato a chillo shiummo, che comm'a 
commissario de fiscale sborzava monete d’argiento a la banca de lo 


1. acquarule . .. turzelupiche: alcuni termini della lunga serie sono omessi 
nella versione del Croce. 
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siamo fatti compagni di meropi, di capinere, di cardellini, di stri- 
gi, di gufi, di piche, di gazze, di colbianchi, di fanelli, di tarabusi, 
di verle, di allodole, di sciabiche, di beccacce, di lucherini, di 
fringuelli, di regoli, di cinciallegre, di capirossi, di collitorti, di 
strisciaioli, di balie, di tuffetti, di forasiepi, di ranocchiaie, di bal- 
lerine, di marzaiole, di bubbole. Hai fatto la bella prova! Ora sì, 
che siamo tornati al paese nostro per vederci tese reti e preparato 
vischio! Per sanare la testa di un pellegrino, l’hai fracassata a 
sette fratelli! E rimedio non c’è al male nostro, se tu non trovi la 
mamma del Tempo, che t’insegni la via a cavarci da quest’affanno. 

Cianna, come quaglia pelata per l’errore che aveva commesso, 
chiese perdono ai fratelli e s’offerse di tanto girare pel mondo fin- 
ché trovasse la casa della vecchia; e pregandoli di starsene sempre 
in casa per evitare qualche sciagura, s’incamminò. E andò andò 
senza stancarsi mai, ché, quantunque camminasse a piedi, il desi- 
derio di aiutare 1 fratelli le serviva da mula di procaccio, con la 
quale faceva tre miglia all’ora. Giunta a un lido dove il mare con 
la ferula delle onde batteva gli scogli che non rispondevano al 
compito di latino da esso loro assegnato, vide una grossa balena, 
che le disse: 

— Bella giovane mia, perché vai in giro? 

E Cianna: 

— Vado cercando la casa della mamma del Tempo. 

— Sai che devi fare? — le rispose la balena. — Va sempre diritto 
per questa marina, e al primo fiume che trovi volgi in sù, ché in- 
contrerai chi ti mostrerà il cammino. Ma fammi un piacere: 
quando sarai da quella buona vecchia, domandale per grazia da mia 
parte che mi dia qualche rimedio che io possa camminare sicura 
senza urtarmi tante volte agli scogli e dar tante volte nell’arena. 

— Lascia fare a me — disse Cianna; e ringraziatala per le 
indicazioni che le aveva fornite, riprese a trottare per la spiaggia. 
Dopo lungo viaggio, giunta a quel fiume che, come commissario 
di fiscale, sborsava monete d’argento alla banca del mare, si volse 
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maro, pigliaie lo cammino ad auto, ed arrivato a na bella campagna, 
dove lo prato faceva la scigna de lo cielo a mostrare stellato de shiu- 
re lo manto verde, trovaie no sorece, lo quale le disse: 

— Dove vai cossì sola, bella femmena? 

Ed essa: 

— Cerco la mamma de lo Tiempo. 

— Troppo hai da cammenare, — sogghionse lo sorece — ma 
non te perdere d’armo; ogne cosa ha capo. Cammina puro verzo 
chelle montagne, che, comme a signure libere de sti campe, se fanno 
dare lo titolo d’autezza, ca sempre averrai meglio nova de chello 
che cirche. Ma famme no piacere: comme si’ arrivata a la casa 
che desidere, fatte a dicere da sta bona vecchiarella che remme- 
dio porriamo trovare pe levarece da la tirannia de le gatte; e po 
commanname, ca m’accatte pe schiavo. 

Cianna, promettuto de farele sto piacere, s’abbiaie verzo chelle 
montagne, le quale, si be parettero vecine, no s’arrivaro maie. Puro, 
comme meglio potte, arrivatace, se sedette stracqua ncoppa a na 
preta, dove vedde n’asserceto de formiche che carriavano na gran 
monezione de grano; una de le quale, votatose a Cianna, le disse: 

— Chi si’? E dove vaie? 

E Cianna, ch’era cortese co tutte, le disse: 

— Io so’ na sfortonata giovane, che pe cosa che m'importa cerco 
la casa de la mamma de lo Tiempo. 

— Cammina chiù nanze, — respose la formica — ch’a lo sboc- 
care de chelle montagne a na gran largura te ne sarrà dato nova. 
Ma famme no gran piacere: vide de scauzare ssa vecchia che por- 
riamo fare nui autre formiche pe campare quarche tiempo; ché 
me pare na gran pazzia de le cose terrene a fare tanto acchitto e 
provisione de mazzecatorio pe na vita cossì corta, che, comme a 
cannela de ncantatore, a la meglio offerta dell’anne, se stufa. 

— Quietate, — disse Cianna — ca te voglio rennere la cortesia 
che m'hai fatta. 

E passato chelle montagne, se vedde a no bello chiano, pe lo qua- 
le camminato no piezzo, trovaie no grann’arvolo de cierzo, testi- 
monio de l’antichità, confiette de chella zita ch’era contenta, e 
boccune che dace lo tiempo a sto siecolo ammaro de le docezze 
perdute; lo quale formanno lavra de le scorze e lengua de lo me- 
dullo, decette a Cianna: 
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a risalirlo, e in una bella campagna, dove il prato faceva la scimmia 
al cielo col mostrare stellato di fiori il suo manto verde, trovò un 
topo, che le disse: 

— Dove vai così sola, bella donna? 

Ed essa: 

— Cerco la mamma del Tempo. 

— Troppo hai da camminare, — soggiunse il topo — ma non 
perderti d’animo: ogni cosa ha capo. Cammina pure verso quelle 
montagne che, come libere signore di questi campi, si fanno dare 
il titolo d’altezza, e sempre avrai migliore notizia intorno a quel 
che chiedi. Ma fammi un piacere: quando sarai giunta alla casa 
che desideri, fatti dire da quella buona vecchierella qual rimedio 
potremmo trovare per liberarci dalla tirannia dei gatti; e poi co- 
mandami, ché m’avrai comprato per schiavo. 

Cianna glielo promise e si avviò verso quelle montagne, le quali, 
quantunque paressero vicine, non si arrivavano mai. Alla fine pur 
vi giunse e, stracca, si sedette sopra una pietra, dove vide un 
esercito di formiche che trasportavano una gran provvista di grano, 
e una di esse, volgendosi a Cianna, le disse: 

— Chi sei? Dove vai? 

E Cianna, ch'era cortese con tutti, rispose: 

— Io sono una giovane sfortunata, che, per cosa che m'importa, 
cerco la mamma del Tempo. 

— Vai più oltre, — disse la formica — ché, allo sboccare di quelle 
montagne, in una grande largura, te ne sarà data notizia. Ma 
rendimi un gran piacere: vedi d’intendere da quella vecchia che 
cosa potremmo fare noi altre formiche per campare qualche tem- 
po; ché mi sembra una grande pazzia delle cose terrene di dover 
mettere insieme tanto cumulo e provvista di cose da mangiare per 
una vita così breve, la quale, come candela per incanti, alla mi- 
gliore offerta degli anni, si spegne. 

— Sta tranquilla — disse Cianna — ché ti voglio rendere la cor- 
tesia che mi hai fatta. 

Passate quelle montagne, si vide in una bella pianura, nella qua- 
le, dopo aver camminato a lungo, trovò una grande quercia, testi- 
mone dell’antichità, confetti di quella sposa che stava contenta, 
e boccone di dolcezze perdute, che non dà più il tempo a questo 
secolo amaro; e quell’albero, formando labbra della scorza e lin- 
gua del midollo, disse a Cianna: 
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— Dove, dove cossì affannata, figliola mia? Viene sotto all’om- 
bre meie e reposate. 

Ed essa, decennole a gran merzé, se scusaie, ca ieva de pressa a 
trovare la mamma de lo Tiempo. La quale cosa sentuto la cer- 
qua, le disse: 

— Tu ne si’ poco lontano, che non camminarraie n’autra ior- 
nata che vedarraie sopra na montagna na casa, dove trovarrai 
chello che cirche. Ma s’hai tu tanta cortesia quanto hai bellezza, 
procura sapere che porria fare pe recuperare lo nore perduto; pocca 
da pasto d’uommene granne so’ fatta civo de puorce. 

— Lassa lo pensiero a Cianna, — essa respose — ca vederraggio 
de te servire. 

E cossì ditto, partette e, camminanno senza reposare maie, arri- 
vatte a li piede de na montagna sconcecaiuoco, la quale ieva co la 
capo a dare fastidio a le nugole. Dove trovaie no vecchiariello, che 
pe stracquezza de camminare s’era corcato miezo a cierto fie- 
no; lo quale, vedenno Cianna, la canoscette subeto ch’era chella 
che l’aveva medecato lo vruognolo, e ntiso chello che ieva cer- 
canno la giovane, le decette ch’isso portava lo cienzo a lo Tiem- 
po dell’affitto de la terra ch’avea semmenato, e che lo Tiempo 
era no tiranno che s’aveva usurpato tutte le cose de lo mun- 
no e voleva tributo da tutte, e particolarmente da uommene 
de l’età soia; e perché aveva recevuto beneficio da la mano de 
Cianna, nce lo voleva rennere a ciento duppie co darele quar- 
che buono avvertimiento circa la venuta soia a chesta monta- 
gna; dove le despiaceva de non poterela accompagnare, pocca 
l’età soia, connennata chiù priesto a scennere ch’a saglire, l’a- 
stregneva a restarese a le faude de chelle montagne pe saudare 
li cunte co li scrivane de lo Tiempo, che so’ li travaglie, li desgu- 
ste e le nfermità de vita, e pagare lo debeto de la natura. E perzò 
le decette: 

— Ora siente buono, bella figlia mia senza peccato. Agge da 
sapere qualemente cosa ncoppa la cimma de chella montagna 
trovarrai no scassone de casa, che non s’allecorda quanno fu fra- 
vecata: le mura songo sesete, le pedamente fracete, le porte ca- 
rolate, li mobele stantive, e nsomma ogni cosa conzomata e de- 
strutta: da ccà vide colonne rotte, da llà statue spezzate, non es- 
sennoce autro sano che n’arma sopra la porta quartiata, dove nce 
vedarrai no serpe che se mozzeca la coda, no ciervo, no cuorvo e na 
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— Dove, dove vai così affannata, giovane mia? Vieni all’ombra 
mia e ripòsati. 

Essa, dicendole gran mercé, si scusò, perché andava in fretta a 
trovare la mamma del Tempo. La quercia, udito questo, le ri- 
spose: 

— Tu ne sei poco lontana, e non camminerai un’altra giornata che 
vedrai sopra una montagna una casa, dove troverai quello che cer- 
chi. Ma se hai tanta cortesia quanta bellezza, procura di sapere 
che cosa potrei fare per ricuperare l’onore perduto; perché da 
pasto di uomini grandi sono fatta cibo di porci. 

— Lasciane il pensiero a Cianna, — essa rispose — ché vedrò 
di servirti. 

Così detto, partì e, camminando senza riposar mai, giunse a 
piede di una montagna guastafeste, che andava col capo a dar fasti- 
dio alle nuvole. Qui trovò un vecchietto, che per stanchezza del 
cammino s'era coricato in mezzo al fieno; il quale, allo scorgere 
Cianna, la riconobbe per quella che gli aveva medicato il bernoc- 
colo. E quando udì quel che la giovane andava cercando, le disse 
ch’esso portava il censo al Tempo dell'affitto della terra che aveva 
seminata, e che il Tempo era un tiranno il quale s’era usurpate 
tutte le cose del mondo e voleva tributo da tutti, e particolar- 
mente da uomini dell’età sua; e poiché aveva ricevuto beneficio 
dalla mano di Cianna, glielo voleva rendere a cento doppi col 
darle qualche buon avvertimento circa la venuta sua a questa 
montagna, sulla quale gli spiaceva di non poterla accompagnare, 
perché l’età sua, condannata piuttosto a scendere che a salire, lo 
costringeva a restare alle falde di essa per saldare i suoi conti 
con gli scrivani del Tempo, che sono i travagli, i disgusti e le 
infermità della vita, e pagare il debito alla natura. E perciò le 
disse: 

— Ora ascolta bene, bella figlia mia senza peccato. Sappi che 
sulla cima di quella montagna troverai una rovina di casa, che non 
c’è memoria di quando fu fabbricata: le mura sono screpolate, le 
fondamenta fracide, le porte tarlate, i mobili muffiti, e insomma 
ogni cosa consumata e distrutta; e di qua vedi colonne rotte, di 
là statue spezzate, non essendoci altro di sano fuorché un'arma 
sopra la porta inquartata, dove vedrai un serpente che si morde 
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fenice. Comme si’ trasuta drinto, vedarrai pe terra lime sorde, 
serre, fauce e potature, e ciento e ciento caudarelle di cennere, co 
li nomme scritte comme arvarelle® de speziale, dove se leggeno 
Corinto, Sagunto, Cartagene, Troia, e mille autre città iute all’aci- 
to, le quale conserva pe memoria de le mprese soie. Ora comme si’ 
vicino sta casa, nascunnete da parte, fi ch’esce lo Tiempo, e sciuto, 
trasetenne drinto, là trovarrai na vecchia vecchia che co la varva toc- 
ca la terra e co lo scartiello arriva a lo cielo; li capille, comm’a coda 
de cavallo liardo,* li copreno li tallune; la facce pare no collaro a 
lattochiglia* co le crespe teseche pe la posema dell’anne: la quale 
sta seduta sopra n’alluorgio mpizzato a no muro, e perché le 
parpetole so’ cossì granne che l’ammarrano l’uocchie, non te porrà 
vedere. Tu come si’ trasuta, leva subeto li contrapise da l’alluor- 
gio, e po chiammato la vecchia, pregala a darete sfazione de chello 
che desidere. La quale darrà subeto na voce a lo figlio, che venga a 
magnarete; ma perché l’alluorgio che tene sotta la mamma le 
mancano li contrapise, isso no porrà camminare, e cossì sarrà co- 
stretta a darete chello che vuoie. Ma non credere a nesciuno io- 
ramiento che te faccia, se non iura pe l’ascelle de lo figlio: allora 
dalle credeto e fa chello che te dice, ca sarrai contenta. 

Cossì decenno, restaie lo poveriello desfatto comm’a cuorpo 
muorto de iusoncuorpo, quando vede la luce dell’aiero. Cianna, pi- 
gliato chelle cennere e mescatoce no mosoriello de lagreme, le 
fece no fuosso e l’atterraie, pregannole da lo cielo quiete e repuoso. 
E sagliuta la montagna, che le fece pigliare l’appietto, aspettaie che 
scesse lo Tiempo, lo quale era no viecchio co na varva longa 
longa: portava no mantiello viecchio viecchio, lo quale era tutto 
chino de cartelle cosute co li nomme de chisto e de chillo; aveva 
l’ascelle granne e correva cossì veloce che lo perdette subeto de 
vista. E trasuto a la casa de la mamma, appe a sorreiere de vedere 
chillo nigro scuorzo; e dato subeto de mano a li contrapise, disse 
a la vecchia chello che desiderava. La quale, iettanno no strillo, 
chiammaie lo figlio; ma Cianna le disse: 

— Puoi tozzare la capo a sse mura, ca no vedarrai cierto fìglieto, 
mentre io tengo sti contrapise. 

E la vecchia, vedennose stroncate li passe, commenzaie a lo- 
sengarela decennole: 


1.no serbe...no ciervo...e na fenice: sono i simboli del ritorno, della 
velocità e del risorgere. Nella versione del Croce è omesso n0 cuorvo. 2. ar- 
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la coda, un cervo e una fenice. Come sarai entrata colà, vedrai per 
terra lime sorde, seghe, falci e potatoi, e cento e cento caldaiette 
di cenere coi nomi scritti come alberelli di speziali, dove si leg- 
gono Corinto, Sagunto, Cartagine, Troia, e mille altre città an- 
date a perdimento, le quali esso conserva per memoria delle sue 
imprese. Ora, quando sarai vicina a quella casa, tirati da parte e sta 
nascosta fintanto che esce il Tempo, e allora ficcati là dentro 
e vi troverai una vecchiona che col mento tocca la terra e con la 
gobba giunge al cielo; i capelli, come coda di cavallo leardo, 
le coprono i talloni; la faccia sembra un collare a lattughe, con le 
crespe rigide per l’amido degli anni; e se ne sta seduta sopra un 
orologio conficcato nel muro, e poiché le palpebre sono così grosse 
che le coprono gli occhi, non ti potrà vedere. Tu, appena entrata, 
togli senz'altro i contrappesi all’orologio, e poi chiama la vecchia e 
pregala di soddisfarti di quel che desideri. Essa darà subito una voce 
al figlio che venga a mangiarti; ma poiché all’orologio che la madre 
ha sotto di sé mancano i contrappesi, quello non potrà muovere 
passo, e così sarà costretta a concederti quello che vuoi. Ma non 
credere a nessun giuramento che ti faccia, se non giura per le ali 
del figlio: allora dàlle fede e fa quello che ti dice, perché sarai 
contentata. 

Nel dir ciò, quel poveretto restò disfatto come corpo morto 
giacente in un ipogeo, quando è messo alla luce dell’aria. E 
Cianna prese quella cenere e, mischiatovi un misurino di lacrime, 
scavò una fossa e ve la seppellìi, pregandole dal cielo quiete e 
riposo. Ascesa poi la montagna, la quale le diè l’affanno, aspettò che 
uscisse di casa il Tempo, che era un vecchio con una barba lunga 
lunga: portava un mantello vecchio vecchio, che era tutto pieno di 
cartellini cuciti coi nomi di questo e di quello, e aveva l’ali grandi e 
correva così veloce che essa lo perse subito di vista. E quando entrò 
nella casa della mamma, Cianna ebbe a sbigottire a mirare quel 
triste sfasciume; e afferrati e portati via i contrappesi, rivolse alla 
vecchia le sue domande. Essa gittò un grido, chiamando il figlio; 
ma Cianna le disse: 

— Puoi cozzare la testa nel muro, ma non vedrai tuo figlio, perché 
ho io in mano i contrappesi. 

E allora la vecchia, vedendosi tagliati i passi, prese a lusingarla: 


varelle: barattoli. 3. liardo: dal mantello grigio. 4. lattochiglia: cfr. lo 
spagnolo /echuguillas. 
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— Lassale ire, bene mio, no mpedire la còrzeta a figliemo, cosa 
che n’ha fatto ancora nesciuno ommo vivente a lo munno. Lassale 
ire, si Dio te guarde, ca io te mprometto pe l’acqua forte! de 
figliemo, co la quale rode ogne cosa, ca no te farraggio male. 

— Nce pierde lo tiempo; — respose Cianna — meglio vuoi dicere, 
si vuoi che le lassa. 

— Te iuro pe chille diente che rosecano tutte le cose mortale, ca 
te farraggio a sapere quanto desidere. 

— Non ne fai spagliocca, — leprecaie Cianna — ca saccio ca tu 
me gabbe. 

E la vecchia: 

— Ora susso, io te iuro pe chille ascelle che volano pe tutto, 
ca io te voglio fare chiù piacere de chello che te magene. 

E Cianna, lassato li contrapise, vasaie la mano a la vecchia, la 
quale senteva de muffa e feteva de liento; che, vedenno la bona 
crianza de sta giovane, le disse: 

— Nascunnete dereto a chella porta, che venuto che sarrà lo 
Tiempo, me farraggio dicere chello che vuoi sapere. E comme isso 
torna a scire, perché no steva mai fermo a no luoco, tu puoi sbi- 
gnare; ma non te fare a sentire, ca isso è cossì cannarone che non 
perdona manco a li figlie e, quanno tutto autro manca, se magna 
isso stisso e po torna a sguigliare. 

E fatto Cianna quanto le disse la vecchia, ecco arrivare lo Tiem- 
po, lo quale, priesto priesto auto e lieggio rosecato quanto le 
venne pe mano pe fi a le caucerogna de le mura, mentre voleva 
partire, la mamma le disse tutto chello che aveva sentuto da Cian- 
na, pregannolo, pe lo latto che l’aveva dato, a responnere cosa 
pe cosa a quanto le domannava. E lo figlio, dapò mille preghiere, le 
respose: 

— All’arvolo se pò responnere che non pò essere mai caro a le 
gente mentre tene atterrate tesore sotto a la radeche. A lo sorece, 
che mai saranno secure da le gatte, si no l’attaccano na campanella 
a la gamma pe sentirelo quanno vene. A la formica, che campa- 
ranno ciento anne, si se ponno spesare de volare, ché, quanno la 
formica vo’ morire, mette l’ascelle. A la valena, ché faccia bona cera 
e se tenga pe ammico lo sorece marino,” che le serverrà sempre pe 
guida, che non iarrà mai traverza; ed a li palommielle, che quan- 


1. l’acqua forte: l’acido nitrico, corrosivo. 2. valena ...sorece marino: di 
tale «amicizia» parla Plinio, Nat. hist., 1x, 62, 186. 
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— Lasciali andare, bene mio, non impedire la corsa a mio figlio, 
cosa che non ha fatto ancora uomo vivente al mondo. Lasciali an- 
dare, che Dio ti guardi, e io ti prometto per l’acqua forte di mio 
figlio, con la quale rode ogni cosa, che non ti farò male. 

— Perdi tempo; — rispose Cianna — devi dir meglio, se vuoi 
che io li lascio. 

— Ti giuro per quei denti che rodono tutte le cose mortali, che 
ti farò conoscere quanto desideri. 

— Non ne fai nulla, — replicò Cianna — perché so che tu mi 
gabbi. 

E la vecchia: 

— Orsù, io ti giuro per quelle ali che volano dappertutto, che ti 
voglio fare maggior piacere di quello che immagini. 

E Cianna, lasciati andare i contrappesi, baciò la mano alla vec- 
chia, che sentiva di muffa e di tanfo. La vecchia, vedendo la 
buona creanza della giovane, le disse: 

— Nasconditi dietro questa porta, ché, quando il Tempo sarà 
venuto, mi farò dire quel che vuoi sapere. E quando esso torna a 
uscire, poiché non sta mai fermo in un posto, tu puoi svignartela; 
ma non ti far sentire, perché è così mangione che non perdona 
neanche ai figli e, quando tutt'altro manca, si mangia se stesso 
e poi torna a rigerminare. 

Cianna fece quanto le disse la vecchia, e intanto sopravvenne il 
Tempo, che, presto presto, svelto e leggiero, rosicchiato tutto ciò 
che gli venne tra mano, perfino il calcinaccio delle mura, mentre 
stava per ripartire, la madre lo interrogò intorno a tutte le cose 
chiestele da Cianna, pregandolo, pel latte che gli aveva dato, di 
darle le risposte. Dopo mille preghiere, il figlio le rispose: 

— All’albero si può dire che non sarà mai caro alle genti, finché 
tiene sotto le sue radici sepolti tesori. Al topo, che non sarà mai li- 
bero dal gatto, se non gli attacca un campanello alle gambe, per 
sentire quando viene. Alla formica, che camperà cento anni, se 
può astenersi dal volare, ché, quando vuol morire, la formica mette 
le ali. Alla balena, che faccia buona cera e si tenga per amico il 
topo marino, il quale le servirà da guida, e così non andrà mai di tra- 
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no faranno lo nido sopra la colonna de la recchezza, tornaranno 
all'essere de mprimma. 

Ditto chesto lo Tiempo, commenzaie a correre la solita posta. 
E Cianna, licenziatose da la vecchia, se ne scese de la montagna 
a bascio a lo stisso tiempo che nc’erano arrivate li sette palom- 
mielle, secotanno le pedate de la sore; li quale, stracque da tanto vo- 
lare, iezero tutte a posarese sopra le corna de no voie ch'era muor- 
to; che non tanto priesto nce appero puosto li piede, che tornaro 
belle giuvene comme prima. E maravigliate de sto fatto, sentettero 
la resposta de lo Tiempo e compresero che lo cuorno, comme 
simmolo de la capra,” fosse la colonna de la ricchezza azzennata 
da lo Tiempo. 

E fatto na granne preiezza co la sore, s’abbiattero pe lo stisso 
cammino ch’aveva fatto Cianna, e, trovato l’arvolo de cerca e 
referutole chello ch'aveva ntiso da lo Tiempo, l’arvolo le pregaie a 
levarele lo tesoro de sotta mentre era causa che la gliantra soia ave- 
va scapetato de repotazione. E li sette fratielle, trovato na zappa 
miezo a n’uorto, scavattero tanto ficché trovaro no gruosso ziro 
de moneta d’oro, la quale ne fecero otto parte fra loro e la sore, 
pe potereselle portare commodamente. Ma essenno stracque da 
lo viaggio e da lo piso, se mesero a dormire a canto a na sepala; 
dove arrivato na mano de malantrine e visto dormire sti negrecate 
co le capo ncoppa li mappate de li tornise, legatole de mano e 
de piede a certe arvole, se pigliaro li frisole e le lassaro facenno lo 
trivolo, non sulo de lo bene che a pena trovato l’era scappato da 
le mano, ma della vita loro, che senza speranza d’aiuto stevano a 
riseco 0 de morire ciesse de la famme o de fare che cessasse la fam- 
me a quarche animale sarvateco. E mentre se gualiavano de la 
negrecata sciorte loro, venne arrivanno lo sorece, che, sentuto la 
resposta de lo Tiempo, pe buono miereto de lo servizio rosecaie 
le fonecelle con che stevano legate, e le dette libertà. 

Ma camminate n’autro buono piezzo, trovaro pe la strata la 
formica, la quale, ntiso lo consiglio de lo Tiempo, addemman- 
naie a Cianna che cosa avesse che steva accossì moscia e de colore 
gialluoteco; e dittole la desgrazia passata e lo corrivo fattole da li 
latre, la formica respose: 

— Zitto, ca me vene pe taglio de dareve lo cagno de lo piacere 


1. corna de no vote ch'era muorto: allusione satirica alle corna e ai guadagni 
di chi le porta. 2. capra: il Croce pensa che sia errore per «copia». 


LO CUNTO DE LI CUNTI 1267 


verso; e ai colombelli, che, quando faranno il nido sulla colonna 
della ricchezza, torneranno all’essere di prima. 

Ciò detto, riprese a correre la solita posta. Cianna, licenziatasi 
dalla vecchia, discese al basso della montagna, nel tempo stesso 
che vi erano giunti, seguendo le orme della sorella, i sette colom- 
belli, i quali, stanchi dal tanto volare, andarono tutti a posarsi 
sulle corna di un bue morto; e non appena vi si erano fermati 
che diventarono bei giovani come prima. Meravigliati di ciò, senti- 
rono la risposta del Tempo e compresero che il corno, come sim- 
bolo della copia, era la colonna della ricchezza accennata dal 
Tempo. 

Dopo aver fatto una grande festa con la sorella, tutti insieme si 
avviarono per la via già percorsa da Cianna e, giunti presso l’al- 
bero di quercia e riferitogli il pensiero del Tempo, l’albero li 
pregò di levargli di sotto il tesoro che era causa che la ghianda 
fosse scapitata di riputazione. I sette fratelli, presa una zappa ch’era 
in un orto, tanto scavarono finché scoprirono un grosso vaso pieno 
di monete d’oro, le quali divisero in otto parti, tra essi e la sorella, 
per poterle portare più comodamente. Il viaggio e il peso furono 
cagione che il sonno li vincesse, onde si stesero a dormire presso una 
siepe. Ma una banda di malandrini che capitò in quel luogo, vi- 
stili immersi nel sonno, con la testa appoggiata agl’involti di torne- 
si, li legarono con le mani e coi piedi agli alberi vicini, si presero i 
quattrini e li lasciarono a far lamento, non solo del bene che, 
appena afferrato, era loro scappato di mano, ma anche della vita 
loro, giacché, privi di ogni speranza di aiuto, stavano a rischio o di 
morire consumati dalla fame o di placare la fame di qualche ani- 
male selvaggio. E mentre si dolevano della loro atroce sorte, giunse 
il topo, che, udita la risposta del Tempo, per rimeritare il servigio, 
rosicchiò le cordicelle con cui stavano legati e li rimise in libertà. 

Camminarono un altro buon tratto, e per la strada incontrarono 
la formica, la quale, udito il consiglio del Tempo, domandò a 
Cianna che cosa avesse che se ne stava così abbattuta e gialliccia 
di colore; ed essa le narrò la disgrazia sofferta e il tiro giocato loro 
dai ladri. 

— Zittol — rispose la formica — ché mi si presenta il modo di 


Ma è chiaro che il Basile allude alla capra Amaltea, il cui corno fu assunto 
a simbolo dell’Abbondanza. 
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ch’aggio recevuto. Ora sacciate ca, mentre portava no carreco de 
grano sottoterra, aggio visto no luoco dove sti cane assassine 
ncaforchiano li furte loro: perché hanno fatto sotta na fraveca 
vecchia certe caracuoncole dove stipano tutte le cose arrobbate; 
e mo che so’ iute pe quarch’autro arravuoglio, io ve nce voglio 
accompagnare e mezzareve lo luoco, azzò pozzate recoperare lo 
vuostro. 

Accossì ditto, pigliaie la strata verzo certe case scarropate e 
mostraie a li sette frate no voccaglio de fuosso, addove calato 
drinto Giangrazio, comme chiù anemuso dell’autre, trovaie tutte 
li denare che l’erano state levate; e pigliatoselle, se posero a 
camminare verzo la marina, dove, trovata la valena, le decettero lo 
buono parere datole da lo Tiempo, lo quale è patre de li consi- 
glie; e mentre stavano trascorrenno de lo viaggio loro e de quanto 
l'era socciesso, ecco veddero spontare li alivente, armate a rasulo, 
ch’erano venute pe la pista de le pedate loro; la quale cosa vista, 
dissero: 

— Ohimè, chesta è la vota che non ce resta sporchia de nui ne- 
grecate, perché mo se ne veneno li mariuole armata mano, e 
nce levarranno lo cuoiero! 

— Non dubetare, — respose la valena — ca so’ bona a cacciareve 
da lo fuoco, pe ve rennere la pareglia de lo buono ammore che 
m’avite mostrate; e però sagliteme ncoppa la schena, ca ve por- 
taraggio subeto a luoco securo. 

Li scure, che se veddero li nemmice a le spalle e l’acqua ncanna, 
sagliettero sopra la valena, la quale, allargannose da li scuoglie, le 
portaie a vista de Napole, dove non se confidanno de sbarcare 
sti giuvene ped essere lo mare seccagno, disse: 

— Dove volete che ve lasse pe sta costa d’Amarfe? 

E Giangrazio respose: 

— Vìse ne potimmo fare de manco, bello pesce mio; perché a ne- 
sciuno luoco scenno contento, perché a Massa se dice: «saluta e 
passa»; a Sorriento: «strigne li diente»; a Vico: «porta pane co 
tico»; a Castiello a mare: «né ammice né compare».! 

E la valena, pe darele gusto, votaie carena a la vota de lo scuo- 
glio de lo Sale,” adove le lassaie, che a la prima varca de pescature 


1. “saluta e passa ...né ammice né compare»: proverbi scherzosi intorno ai 
vari paesi della penisola sorrentina. 2./o scuoglio de lo Sale: dinanzi alla 
punta di Posillipo. 
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ricambiarvi il favore che ho ricevuto da voi. Sappiate che, mentre 
trasportavo sotto terra un carico di grano, ho visto il luogo ove 
cotesti cani assassini nascondono i furti loro, certe grotticelle sot- 
to una vecchia fabbrica, nella quale stivano le cose rubate; e ora che 
essi sono in giro per qualche altra rapina, vi ci voglio accompagnare 
e insegnarvi il posto, tanto che possiate ricuperare il vostro. 

E s’avviò verso certe case in rovina e indicò ai sette fratelli l’a- 
pertura di un sotterraneo, nel quale calatosi Giangrazio, come 
più animoso degli altri, trovò tutti i danari che erano stati loro 
tolti, e se li ripresero. Andarono, dopo di ciò, verso la marina, 
dove dissero alla balena il buon avviso datole dal Tempo, che è 
padre di consigli; e mentre stavano discorrendo del viaggio che 
avevano fatto e dei casi incontrati, videro spuntare quei bricconi, 
armati fino ai denti, che erano venuti sulla pista delle loro pedate. 

— Oimè! — gridarono — questa è la volta che non resterà 
nulla di noi sventurati, perché già ci sono addosso i ladroni armata 
mano, e ci toglieranno la vita! 

— Non dubitate, — disse la balena — ché io son buona a ca- 
varvi dal fuoco per rendervi il ricambio del buon amore che mi 
avete mostrato. Orsù, montate sul mio dorso, ché subito vi tra- 
sporterò in luogo sicuro. 

I meschini, che si vedevano i nemici alle spalle e l’acqua davanti, 
salirono sulla balena, la quale, allontanandosi dagli scogli, li portò 
alla volta di Napoli, dove non confidando di sbarcarli per esservi 
poco fondo, disse loro: 

— In qual punto volete che vi lasci della costa di Amalfi? 

Giangrazio rispose: 

— Vedi se possiamo farne a meno, bel pesce mio, perché in 
nessuno di cotesti luoghi approdo contento. A Massa si dice: 
«salute e passa»; a Sorrento: «stringi 1 denti»; a Vico: «porta 
pane con teco»; a Castellamare: «né amico né compare». 

La balena, per far loro gradimento, voltò carena verso lo scoglio 
del Sale, dove li lasciò, e di là, dalla prima barca di pescatori che si 
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che passaie se fecero mettere nterra. E tornate a lo paiese loro sane, 
belle e ricche, conzolanno la mamma e lo patre, gaudettero pe 
la bontà de Cianna felice vita, la quale fece na fede autenteca a 
lo mutto antico: 


Sempre che puoi, fa bene e scordatenne. 
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trovò a passare si fecero mettere a terra. Così tornarono al loro 
paese sani, belli e ricchi, e consolarono la madre e il padre, e 
godettero per la bontà di Cianna una vita felice, la quale aggiunse 
una fede autentica all'antico motto: 


Sempre che puoi, fa bene e te ne scorda. 


SOLE, LUNA E TALIA 


Trattenemiento quinto de la iornata quinta. 


Talia, morta pe na resta de lino, è lassata a no palazzo, dove, capitato 
no re, nce fa dui figlie. La mogliere gelosa l’ha nelle mano e commanda che 
li figlie siano date a mangiare cuotte a lo patre e Talia sia abbrusciata. 
Lo cuoco salva li figlie e Talia è liberata da lo re, facenno iettare 
la mogliera a lo stisso fuoco apparecchiato pe Talia. 


Dove lo caso dell’orche poteva portare quarche frecola de com- 
passione, addusse causa de gusto, rallegrannose ogn’uno che le 
cose de Parmetella fossero resciute assai meglio de chello che se 
penzava; dopò lo quale cunto, toccanno a Popa de ragioniare, essa, 
che steva co li piede a la staffa, cossì decette: 

È cosa spremmentata ca pello più la crodeletate serve pe boia a 
chillo stisso che l’aserzeta, né s'è bisto maie che chi sputa ncielo 
no le torna nfacce. E lo revierzo po de sta medaglia, la nnocenzia, 
è no brocchiero de fico dove se spezza o nce resta la ponta d’ogne 
spata de malegnetate, de muodo e de manera che, quanno no po- 
verommo se crede muorto e sepelluto, tanno se vede resorzetato 
ncarne e nnossa comme sentarrite ne lo cunto che da la votta de 
la mammoria co la vergara de sta lengua songo pe be spinolare.' 

Era na vota no gran signore, ch’essendole nata na figlia, chiam- 
mata Talia, fece venire li sacciente e nnevine de lo regno suio a 
direle la ventura. Li quale dapò varie consiglie concrusero ca pas- 
sava gran pericolo pe na resta de lino: pe la quale cosa fece na 
proibizione che dintro la casa soia non ce trasesse né lino né can- 
navo o autra cosa semele, pe sfoire sto male scuntro. 

Ma essenno Talia grannecella e stanno a la fenestra, vedde pas- 
sare na vecchia che filava; e perché n’aveva visto mai conocchia 
né fuso, e piacennole assai chello rocioliare che faceva, le venne 
tanta curiositate che la fece saglire ncoppa, e pigliato la rocca mano, 
commenzaie a stennere lo filo. Ma pe desgrazia, trasutole na resta 
de lino dintro l’ogna, cadette morta nterra. La quale cosa visto 
la vecchia, ancora zompa pe le scale a bascio; e lo nigro patre, nti- 
so la desgrazia socciessa, dapò avere pagate co varrile de lagreme 
sto cato d’asprinio,* la pose dintro a lo medesimo palazzo, che steva 


r. Il capoverso manca tanto nell’edizione del 1636 quanto in quella del 
1644. È integrazione delle stampe successive. 2. asprinio: vino bianco 
asciutto d’Aversa. 


SOLE, LUNA E TALIA 


Trattenimento quinto della giornata quinta. 


Talia, morta per una lisca di lino, è collocata in un palazzo, dove con 
un re che vi capita genera due figli. Vengono essi tutti nelle mani della 
regina gelosa, che comanda che i figli sieno cotti e dati da mangiare 
al padre e Talia bruciata. Ma il cuoco salva i figli e Talia è liberata 
dal re, che fa gettare la snoglie nel fuoco 
apparecchiato per quella. 


Il caso delle orche avrebbe potuto indurre qualche brivido di 
compassione; ma fu causa invece di compiacimento, rallegrandosi 
tutti che le cose di Parmetella fossero riuscite meglio di come 
si pensavano. Toccava ora a Popa di ragionare, ed essa, che stava 
già coi piedi alla staffa, così disse: 

È cosa sperimentata che per lo più la crudeltà serve da boia 
a colui stesso che l’esercita, né s'è visto mai che chi sputa in cielo 
non gli torni in faccia. E il rovescio di questa medaglia, l’inno- 
cenza, è uno scudo di fico sul quale si spezza o lascia la punta 
ogni spada di malignità, per modo che, quando un pover’uomo 
si crede morto e seppellito, allora si vede risuscitare in carne e 
ossa: come udirete nel racconto che dalla botte della memoria, 
col succhiello di questa lingua, sto per spillare: 

C'era una volta un gran signore, il quale, essendogli nata una 
figlia, a cui diè nome Talia, fece venire tutti i sapienti e gl’indovi- 
ni del suo regno perché le dicessero la ventura. Costoro, dopo vari 
consulti, conclusero che essa era esposta a gran pericolo a causa 
di una lisca di lino. E il re proibì che in casa sua entrasse mai lino 
o canapa o altra roba simile, per evitare ogni cattivo incontro. 

Ora, essendo Talia grandicella e stando alla finestra, vide pas- 
sare una vecchia che filava; e poiché non aveva mai visto né co- 
nocchia né fuso, piacendole assai quel danzare che il fuso faceva, 
fu presa da curiosità e la fece venir sù, e, tolta in mano la rocca, 
cominciò a stendere il filo. Ma per disgrazia una lisca le entrò 
nell’unghia, e subito cadde a terra morta. La vecchia, a tanta 
disavventura, scappò che ancora salta a precipizio per le scale; 
e lo sventurato padre, dopo aver pagato con un barile di lacrime 
una secchia di asprinio, collocò la morta Talia in quello stesso 
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ncampagna, seduta a na seggia de velluto sotta a no bardacchino 
de mbrocato. E chiuso le porte, abbannonaie pe sempre chillo 
palazzo, causa de tanto danno suio, pe scordarese ntutto e pe tutto 
la memoria de sta desgrazia. 

Ma ienno fra certo tiempo no re a caccia e scappatole no farco- 
ne, volaie dintro na fenestra de chella casa; né tornanno a re- 
chiammo, fece tozzolare la porta, credenno che nce abbitasse 
gente. Ma dapò tozzolato no buono piezzo, lo re, fatto venire na 
scala de vennegnatore, voze de perzona scaliare sta casa e vedere 
che cosa nce fosse dintro; e sagliuto ncoppa e trasuto pe tutto, 
restaie na mummia, non trovannoce perzona vivente. All’utemo ar- 
rivaie a la cammara dove steva Talia comme ncantata: che vista 
da lo re, credennose che dormesse, la chiammaie. Ma non reve- 
nenno, pe quanto facesse e gridasse, e pigliato de caudo de chelle 
bellezze, portatola de pesole a no lietto, ne couze li frutte d’ammore, 
e lassatola corcata, se ne tornaie a lo regno suio, dove non se 
allecordaie pe no piezzo de chesto che l’era socciesso. 

La quale dapò nove mise scarricaie na cocchia de criature, 
uno mascolo e l’autra femmena, che vedive dui vranchiglie de 
gioie, li quale covernate da doi fate che comparzero a chillo palaz- 
zo, le posero a le zizze de la mamma. Li quale na vota, volenno 
zucare né trovanno lo capetiello, l’afferraro lo dito, e tanto zu- 
caro che ne tiraro l’aresta; pe la quale cosa parze che se scetasse 
da no gran suonno; e vistose chelle gioie a canto, le dette zizza 
e le tenne care quanto la vita. 

E mentre non sapeva che l’era accascato, trovannose sola so- 
la dintro a chillo palazzo e co dui figlie a lato, e vedennose por- 
tare quarche refrisco de magnare senza vedere la perzona, lo re, 
allecordato de Talia, pigliato accasione de ire a caccia, venne a 
vederela e, trovatola scetata e co dui cucche pinte de bellezza, 
appe no gusto da stordire. E ditto a Talia chi era e comm’era 
passato lo fatto, fecero n’amecizia e na lega granne, e se stette na 
mano de iuorne cod essa. E lecenziatose co prommessa de tornare 
e portarenella, iette a lo regno suio, nomenanno a tutt’ore Talia 
e li figlie; tale che, se manciava, avea Talia mocca e Sole e Luna 
(che cossì dette nomme a li figlie); si se corcava, chiammava l’uno e 
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palazzo, che era in un bosco, seduta su una sedia di velluto, sotto 
un baldacchino di broccato. Poi, serrate le porte, abbandonò per 
sempre la casa, cagione di tanto suo male, per cancellare in tutto 
e per tutto dalla memoria la sciagura sofferta. 

Dopo qualche tempo, a un re che andava a caccia per quei luo- 
ghi sfuggì un falcone e volò a una finestra di quella casa; né tornando 
al richiamo, il re fece picchiare alla porta, credendo che la casa 
fosse abitata. Ma dopo aver bussato invano lunga pezza, il re, do- 
mandata una scala da vendemmiatore, volle di persona scalare la 
casa e vedere che cosa ci fosse dentro. Salito ed entrato, rimase 
stupito, non trovando in nessun luogo persona vivente; e in ulti- 
mo giunse alla camera dove stava Talia come incantata. Il re, cre- 
dendo che dormisse, la chiamò. Ma non ritornando quella in sé, 
per quanto facesse e gridasse, e intanto essendosi egli acceso di 
quelle bellezze, la portò di peso sopra un letto e ne colse i frutti 
d’amore, e lasciandola coricata, se ne tornò al suo regno, dove 
non si ricordò più per lungo tempo di quel caso. 

Dopo nove mesi Talia partorì una coppia di bambini, un maschio 
e una femmina: due monili splendenti che, governati da due fate, 
apparse in quel palazzo, furono da esse posti alle mammelle della 
madre. E una volta che i bambini, volendo succhiare, non riusci- 
vano a trovare il capezzolo, si misero in bocca proprio quel dito 
che era stato punto, e tanto lo succhiarono che ne trassero fuori 
la lisca. Subito parve che Talia si svegliasse da un gran sonno; 
e vedutesi quelle due gioie accanto, porse loro il petto e le tenne 
care quanto la vita. Ma non sapeva rendersi conto di quel che le 
era accaduto, trovandosi sola sola in quel palazzo e con due figli 
allato, e vedendosi portare quel che le occorreva per mangiare, 
senza scorgere persona alcuna. 

Il re un giorno si ricordò dell'avventura con la bella dormente e, 
presa occasione da una nuova caccia in quei luoghi, venne a 
vederla. E avendola ritrovata desta e con quei due prodigi di bel- 
lezza, ne ebbe un piacere da stordire. A Talia raccontò allora 
chi egli era e come era andato il fatto; e fecero tra loro amicizia 
e lega grande, ed egli rimase parecchi giorni in sua compagnia. 
Poi si accommiatò con promessa di venirla a prendere e condurla 
al suo regno; e intanto, tornato a casa sua, nominava a ogni ora 
Talia e i figli. Se mangiava, aveva Talia sulla bocca e Sole e Luna 
(ché questi erano i nomi dei bambini); se si coricava, chiamava 
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l’autro. La mogliere de lo re, che de la tardanza a la caccia de lo 
marito aveva pigliato quarche sospetto, co sto chiammare de 
Talia, Luna e Sole l’era pigliato autro caudo che de sole, e perzò, 
chiammatose lo secretario, le decette: 

— Siente ccà, figlio mio, tu stai fra Sciglia e Scariglia, tra lo stan- 
taro e la porta, tra la mazza agghionta e la grata. Si tu me dici di 
chi sta nammorato maritemo, io te faccio ricco; e si tu me nascunne 
sto fatto, io no te faccio trovare né muorto né vivo. 

Lo compare, da na parte scommuoppeto de la paura, dall’autra 
scannato da lo nteresse, ch'è na pezza all’uocchie de l’onore, 
n’appannatora de la iostizia, na sferracavallo de la fede, le disse 
de lo pane pane e de lo vino vino. Pe la quale cosa la regina man- 
naie lo stisso secretario nome de lo re a Talia, ca voleva vedere li 
figlie; la quale co n’allegrezza granne mannatole, chillo core de 
Medea' commannaie a lo cuoco che l’avesse scannate e fattone de- 
verse menestrelle e saporielle pe farele magnare a lo nigro marito. 

Lo cuoco, ch’era teneriello de permone, visto sti dui belle pum- 
me d’oro, n’avette compassione e, datole a la mogliere soia che li 
nasconnesse, apparecchiaie dui crapette ncento fogge. E venuto 
lo re, la regina co no gusto granne fece venire le vivanne; e mentre 


lo re mangiava co no gusto granne dicenno: — Oh comme è buono 
chesto, per vita de Lanfusa!* Oh comm’è bravo chest’autro, pe 
l'arma de vàvomo! — essa sempre diceva: 


— Magna, ca de lo tuo mange. 

Lo re dolo tre vote non mese arecchie a sto taluorno; all’utemo, 
sentuto ca continuava la museca, respose: 

— Saccio ca magno lo mio, perché non ce hai portato niente a 
sta casa. 

E auzatose co collera, se ne iette a na villa poco lontano a sfo- 
care la collera. 

Ma fra sto miezo, non sazia la regina de quanto aveva fatto, 
chiammato de nuovo lo secretario, mannaie a chiammare Talia 
co scusa ca lo re l’aspettava; la quale a la stessa pedata se ne venne, 
desiderosa de trovare la luce soia, non sapenno ca l’aspettava lo 
fuoco. Ma arrivata nanze la regina, essa co na facce de Nerone, tut- 
ta mviperata le disse: 


1. chillo core de Medea: crudele come Medea, la quale uccise i suoi figli 
per vendicarsi di Giasone. 2. Lanfusa: la madre di Ferraù, il quale 
giurava sempre sul suo nome; cfr. Ariosto, Orl. fur., I, 30. 
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l’una e gli altri. La moglie del re, che già dall’indugiare il marito a 
caccia aveva avuto qualche lampo di sospetto, a queste invoca- 
zioni di Talia, Luna e Sole fu presa da altro calore che di sole, e 
perciò, chiamato il segretario, gli disse: 

— Ascolta, figlio mio, tu stai tra Scilla e Cariddi, tra lo stipite 
e la porta, tra la grata e la sbarra. Se tu mi dici di chi mio marito 
è innamorato, ti fo ricco; e se mi nascondi la verità, non ti fo 
più trovare né morto né vivo. 

E colui, da una parte sconvolto dalla paura, dall’altra tirato dal- 
l'interesse, che è una fascia agli occhi dell’onore, una benda della 
giustizia, uno sferracavallo della fede, le disse pane pane e vino 
vino. Allora la regina mandò lo stesso segretario in nome del re 
a Talia, facendole dire che egli voleva rivedere i figli; ed essa 
con grande gioia glieli inviò. Ma quel cuore di Medea, tosto che 
li ebbe tra le mani, ordinò al cuoco di scannarli e farne diversi 
manicaretti e salse per darli a mangiare al misero padre. 

Il cuoco, che era tenerino di polmone, al vedere quei due aurei 
pomi di bellezza ne sentì pietà e, affidateli alla moglie perché li 
nascondesse, apparecchiò due capretti in cento varie pietanze. 
Quando fu l’ora del desinare, la regina fece portare le vivande; 
e mentre il re mangiava di gran gusto esclamando: — Com°è buono 
questo, per la vita di Lanfusa! — o: — Com'è saporito quest'altro, 
per l’anima di mio nonno! — essa lo incoraggiava, dicendogli: 

— Mangia, ché mangi del tuo. 

Il re per due o tre volte non fece attenzione a queste parole; 
ma poi, udendo la musica che continuava, rispose: 

— So bene che mangio del mio, perché tu non hai portato 
niente in questa casa. 

E levatosi con collera, se ne andò a una villa poco lontana per 
acquietarsi. 

Non ancora sazia la regina di quanto credeva di aver fatto, 
mandò di nuovo il segretario a chiamare la stessa Talia, col pre- 
testo che il re l’aspettava; ed essa venne immediatamente, desi- 
derosa di trovare la sua luce e non sapendo che l’attendeva il 
fuoco. Condotta innanzi alla regina, costei con un volto da Ne- 
rone, tutta inciprignita, le disse: 


1278 GIAMBATTISTA BASILE 


— Singhe la ben venuta, madamma Troccola! Tu si’ chella fina 
pezza, chella mal’erva che te gaude maritemo? Tu si’ chella cana 
perra che me faie stare co tanta sbotamiente de chiocca? Va, ca si’ 
benuta a lo purgaturo, dove te scontarraggio lo danno che m'aie 
fatto! 

Talia, sentenno chesto, commenzaie a scusarese ca non era cor- 
pa soia e ca lo marito aveva pigliato possessione de lo terretorio 
suio quanno essa era addobbiata.! Ma la regina, non volenno nten- 
nere scuse, fece allommare dintro a lo stisso cortiglio de lo palazzo 
no gran focarone, e commannaie che nce l’avessero schiaffata 
miezo. Talia, che vedde le cose male arrivate, ngenocchiatase nante 
ad essa, la pregaie ch’a lo manco le desse tanto tiempo che se spo- 
gliasse li vestite ch’aveva ncuollo. La regina non tanto pe mese- 
recordia de la negra giovane, quanto pe avanzare chille abete ra- 
camate d’oro e de perne, disse: 

— Spogliate, ca me contento. 

E Talia, comenzata a spogliarese, ogne piezzo de vestito che 
se levava iettava no strillo; tanno che, avennose levato la robba, 
la gonnella e lo ieppone, comme fu a lo levarese de lo sottaniello, 
iettato l’utemo strillo, tanto la strascinavano a fare cennerale* pe 
lo scaudatiello de le brache de Caronte; quanno corze lo re, e 
trovato sto spettacolo, voze sapere tutto lo fatto. E demannato 
de li figlie, sentette da la stessa mogliere, che le renfacciava lo 
trademiento recevuto, comme nce l’aveva fatto cannariare. La 
quale cosa sentuto lo nigro re, datose mpreda de la desperazione, 
commenzaie a dicere: 

— Adonca so’ stato io medesmo lupo menaro de le pecorelle 
meie? Ohimè, e pecché le vene meie non canoscettero le fontane 
de lo stisso sango? Ah torca renegata, e che canetudene cosa è 
stata la toia? Va, ca tu ne iarraie pe le torza e non mannaraggio 
ssa facce de tiranno a lo Culiseo pe penetenzial 

E cossì decenno, ordenaie che fosse iettata a lo stisso fuoco 
allommato pe Talia, e nziemme cod essa lo secretario che fu ma- 
niglia® de sto ammaro iuoco e tessetore de sta marvasa tramma; 
e volenno fare lo medesemo de lo cuoco, che se pensava ch’avesse 
adacciariato li figli, isso iettatose a li piede de lo re, le disse: 

— Veramente, signore, non ce vorria autra chiazza morta pe lo 


1. addobbiata: addormentata. 2. cennerale: cenere per il bucato. 3. ma- 
niglia: strumento. 
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— Sii la benvenuta, madama Troccola! T'u sei quella fine stoffa, 
quella buon’erba che ti godi mio marito? Tu sei quella cagna 
malvagia che mi fa stare con tante giravolte di capo? Va che sei 
giunta al purgatorio, dove ti farò scontare il danno che mi hai 
fatto! 

Talia cominciò a scusarsi che la colpa non era sua e che il marito 
aveva preso possessione dei suoi territori mentre essa era adop- 
piata. Ma la regina non volle intendere scuse e, fatto accendere 
in mezzo allo stesso cortile del palazzo un gran fuoco, comandò 
che ve la gettassero dentro. La misera, che si vide perduta, inginoc- 
chiatasi dinanzi a lei, la supplicò che le desse almeno tanto tempo 
da spogliarsi dei vestiti che aveva addosso. E la regina non tanto 
per misericordia verso la sventurata, quanto per risparmiare quegli 
abiti ricamati d’oro e di perle, le disse: 

— Spògliati, ché mi contento. 

Cominciò Talia a spogliarsi, e a ogni pezzo di vestito che si to- 
glieva dalla persona gettava uno strido; tanto che, essendosi già 
tolta la roba, la gonna e il giubbone, quando fu a togliersi il 
sottanino, gettò l’ultimo strido, mentre al tempo stesso la trasci- 
navano a fare la cenerata per l’acqua bollente da lavare le brache 
a Caronte. Ma in quel punto accorse il re, che, visto lo spetta- 
colo, volle sapere tutto l'accaduto. E avendo domandato dei figli, 
udì dalla stessa moglie, che gli rinfacciava il tradimento usatole, 
come glieli avesse fatti mangiare. Il re si diè in preda alla dispera- 
zione. 

— Dunque sono stato io stesso — gridava — lupomannaro delle 
mie pecorelle? Oimè, e perché le vene non conobbero la fontana 
del loro stesso sangue? Ah turca rinnegata, e quale ferocia è stata 
la tua? Va che tu raccoglierai i torsoli, e non manderò cotesta fac- 
cia di tiranno al Colosseo per la penitenza! 

Così dicendo, ordinò che la regina fosse gettata nello stesso 
fuoco acceso per Talia, e insieme con essa il segretario che era stato 
maniglia di questo tristo giuoco e tessitore della malvagia tra- 
ma; e voleva fare il medesimo del cuoco, che credeva avesse tri- 
tato con la coltella i figli suoi. Ma questi gli si gettò ai piedi e 
gli disse: 

— Veramente, signore, non ci vorrebbe altra piazza morta pel 
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servizio che t’aggio fatto, che na carcara de vrase; non ce vorria 
autro aiuto de costa che no palo dereto; no nce vorria autro trat- 
tenimiento! che stennerire ed arronchiare dintro a lo fuoco; no 
nce vorria autro vantaggio ch’essere mescate le cennere de no cuoco 
co chelle de na regina. Ma non è chesta na gran merzé che aspetto 
d’averete sarvato le figlie a despietto de chillo fele de cane che le 
voleva accidere pe tornare a lo cuorpo tuio chello ch’era parte de 
lo stisso cuorpo. 

Lo re, che sentette ste parole, restaie fora de se stisso, e le pa- 
reva de nzonnarese, né poteva credere chello che sentevano l’au- 
recchie soie. Po votatose a lo cuoco, le disse: 

— Si è lo vero che m’aie sarvate li figlie, singhe puro securo 
ca te levarraggio da votare li spite e te mettarraggio a la cocina 
de sto pietto a votare comme te piace le voglie meie, dannote 
premmio tale che te chiammarraie felice a lo munno. 

Fra tanto che lo re deceva ste parole, la mogliere de lo cuoco, 
che vedde lo besuogno de lo marito, portai la Luna e lo Sole 
nanze lo patre; lo quale, iocanno a lo tre co la mogliere e li figlie, 
faceva moleniello de vase mo coll’uno e mo coll’autro; e dato no 
gruosso veveraggio a lo cuoco e fattolo gentelommo de la cam- 
mara soia, se pigliaie Talia pe mogliere; la quale gaudette lon- 
ga vita co lo marito e co li figlie, canoscenno a tutte botte 


ca a chi ventura tene 
quanno dorme, perzì chiove lo bene. 


* 


[A modo di congedo.] 


... Non è chiù cosa? goliosa a lo munno, magne femmene mele, 
quanto lo sentire li fatti d’autro; né senza ragione veduto chillo 
gran felosofo? mese l’utema felicità dell’ommo in sentire cunte 
piacevole: pocca, ausolianno cose de gusto, se spapurano l’af- 


r. trattenimiento: come chiazza morta e aiuto de costa, è termine di ori- 
gine spagnola e si riferisce a pensioni e sussidi militari. 2. Non è chiù 
cosa: tutto il discorso che segue appartiene, propriamente, alla Ntro- 
duzzione a li trattenemiente de peccerille. Lo pronuncia il principe Tad- 
deo, il quale, costretto, per un inganno, a sposare una certa «schiava 
gamme-de-grillo» in luogo della figlia del re di Vallepelosa, Zoza, deve 
poi assecondare la «mogliere » incinta nei suoi strani capricci: chiamando 
a Corte, da ultimo, le donne più ciarliere del paese, perché raccontino alla 
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servigio che ti ho reso, che una calcara di bragia; non ci vorrebbe 
altro aiuto di costa che un palo dietro; non ci vorrebbe altro trat- 
tenimento che di storcermi e rattrappirmi nel fuoco; non ci vorreb- 
be altro onore che di veder mischiate le ceneri di un cuoco con 
quelle di una regina. Ma non è questo il ringraziamento che at- 
tendo per averti salvato i figli a dispetto di quel fiele di cane che 
voleva farli uccidere per restituire al corpo tuo quello che era 
parte dello stesso corpo. 

Il re, che udì queste parole, restò fuori di sé, e gli pareva di 
sognare, né poteva credere quello che le sue orecchie sentivano. 
Poi, rivolto al cuoco, disse: 

— Se è vero che mi hai salvato i figli, sta pur sicuro che ti to- 
glierò dal girare gli spiedi e ti porrò nella cucina di questo petto 
a girare, come a te piacerà, le voglie mie, dandoti premi tali che 
ti chiamerai felice al mondo. 

Mentre il re diceva queste parole, la moglie del cuoco, che 
vide il bisogno del marito, portò Luna e Sole dinanzi al padre, 
il quale, giocando a tre con la moglie e i figli, faceva mulinello di 
baci or con l'uno or con l’altro. E data grossa mancia al cuoco e 
fattolo gentiluomo suo di camera, si prese in moglie Talia; la 
quale godette lunga vita col marito e i figli, conoscendo a tutta 
prova che 

quei c'ha ventura, il bene, 
anche dormendo, ottiene. 


* 


[A modo di congedo.] 


. Non è cosa più appetitosa al mondo, femmine mie rispettabili, 
che il sentire i fatti altrui; né senza ragione veduta quel gran 
filosofo mise l’ultima felicità dell’uomo nell’ascoltare racconti pia- 
cevoli: perché, porgendo l’orecchio a cose di gusto, svaporano gli 


«schiava» i loro «cunte ». Si raccolgono così a favoleggiare «Zeza scioffata» 
(o sciancata), «Cecca storta», «Meneca vozzolosa» (o gozzosa), « Tolla 
nasuta », «Popa scartellata» (o gobba), «Antonella vavosa» (o bavosa), 
«Ciulla mossuta» (o «Giulia musuta »), «Paola sgargiata» (o scerpellata), 
aCiommetella zellosa» (o tignosa) e «Iacova squacquarata». Alla fine, 
però, delle cinque giornate, Taddeo, avendo ascoltato la storia di Zoza, 
scopre il tradimento della schiava: allora la fa morire e sposa la vera 
principessa. 3. chillo gran felosofo: Aristotele. È detto scherzosamente. 
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fanne, se dà sfratto a li penziere fastidiuse e s’allonga la vita. 
Pe lo quale desederio vide l’artisciane lassare le funnache, li 
mercante li trafiche, li dotture le cause, li potecare le faccenne e 
vanno canne aperte pe le varvarie e pe li rotielle de li chiacchia- 
rune, sentenno novelle fauze, avise' mentate e gazzette n’aiero. 

Per la quale cosa devo scusare moglierema, se l’è schiaffato 
ncapo sto amore malanconeco de sentire cunte. Però, se ve pia- 
ce de dare mbrocca a lo sfiolo de la prencepessa mia e de co- 
gliere miezo a le voglie meie, sarrite contente pe sti quattro o 
cinque iuorne che starà a scarrecare la panza, de contare ogne 
iornata no cunto ped uno, de chille appunto che soleno dire le 
vecchie pe trattenemiento de peccerille, trovannove sempre a 
sto luoco stisso. Dove, dapò avere ngorfuto, se darrà prenzipio 
a chiacchiarare, termenannose la iornata co quarche egroca che 
se recetarrà da li medeseme sfrattapanelle* nuestre, pe passare 
allegramente la vita, e tristo chi morel 


1. avise: fogli, dispacci. 2.sfrattapanelle: sono i servi, che ricevevano 
ogni settimana sette pani. 
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affanni, si dà lo sfratto ai pensieri fastidiosi e si prolunga la vita. 
Vedi, per tal desiderio, gli artigiani lasciare i fondaci, i mercanti i 
negozi, i dottori le cause, i bottegai le faccende, e andare a bocca 
aperta per le barbierie e pei circoli di chiacchieroni a udir novelle 
false, avvisi inventati e gazzette in aria. 

Debbo dunque scusare mia moglie se si è messa in capo quest’u- 
mor malinconico di ascoltar fiabe. E se vi piace di dare in broc- 
ca al desiderio della mia principessa e di colpire al centro del- 
le voglie mie, sarete contente, per quattro o cinque giorni che an- 
cora tarderà a sgonfiare la pancia, di raccontare ogni giorno 
ciascuna di voi una fiaba, di quelle che le vecchie sogliono di- 
re per trattenimento dei bambini. Vi troverete sempre al luogo 
stesso, dove prima si mangerà, poi si darà principio alle chiac- 
chiere, e la giornata sarà terminata da qualche egloga che si re- 
citerà dai nostri stessi sfrattapanelle; e così passeremo allegramente 
la vita, e tristo chi muore! 
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bato da no dito rezocato, la fa dormire cod isso; ma addonatose de 

le rechieppe, la fa iettare pe na fenestra; e restanno appesa a n’ar- 

volo, è fatata da sette fate e, deventata na bellissema giovane, lo 

re se la piglia per mogliere. Ma l’autra sore, nmediosa de la fortuna 

soia, pe farese bella, se fa scortecare, e more 1172 


PETROSINELLA. Trattenemiento primmo de la iornata seconna 


Na femmena prena se magna li petrosine de l’uorto de n’orca e, 
couta nfallo, le prommette la razza che aveva da fare. Figlia Petro- 
sinella; l’orca se la piglia e la nchiude a na torre. No prencepe ne 
la fuie, e nvirtù de tre gliantre gavitano lo pericolo dell’orca; e 
portata a la casa de lo nnammorato, deventa prencepessa 1192 


LO COMPARE. Trattenemiento decemo de la iornata seconna 


Cola Iacovo Aggrancato ha no compare alivento che se lo zuca 
tutto; né potenno co artefice o stratagemme scrastaresillo da cuollo, 
caccia la capo da lo sacco e co male parole lo caccia da la casa 1200 


LO SCARAFONE, LO SORECE E LO GRILLO. Trattenemiento quinto 
de la iornata terza 


Nardiello è mannato tre vote da lo pare a fare mercanzia co ciento 
docate la vota, e tutte le vote accatta mo no sorece, mo no scarafone 
e mo no grillo. E cacciato pe chesto da lo patre, arriva dove, sanan- 
no pe miezo de st’anemale la figlia de no re, dapò varie socciesse le 
deventa marito 1210 


LA PRETA DE LO GALLO. Trattenemiento primmo de la iornata 
quarta 


Mineco Aniello, pe virtù de na preta trovata ncapo a no gallo, de- 
venta giovane e ricco; ma essennole truffata da dui nigromante, 
torna viecchio e pezzente. E cercanno lo munno, a lo regno de li 
surece ha nova de l’aniello, ed aiutato da dui surece, la recupera; 
torna a lo stato de mprimmo e se venneca de li mariuole 1228 


LE SETTE COTENELLE. T'rattenemiento quarto de la iornata quarta 


Na vecchia pezzente mazzeia la figlia cannaruta, che s'ha man- 
ciato sette cotene, e danno a rentennere a no mercante ca lo faceva 
perché aveva faticato sopierchio a nchire sette fuse, chillo se la piglia 
pe mogliere. Ma non volenno faticare, pe beneficio de na fata trova 
lo marito, venenno da fora, fatta la tela; e co nova rasa de la mo- 
gliere se resorve de non farela chiù fatecare acciò non cada malata 1238 
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LI SETTE PALOMMIELLE. Trattenemiento ottavo de la iornata 

quarta 

Sette fratielle parteno da la casa loro perché la mamma non faceva 

na figlia femmena; alla fine fattone una, mentre aspettano la nova 

e lo signale, la mamma fa errore a li signe; pe la quale cosa vanno 

spierte. Cresce la sore, le cerca, le trova, e dopò varie socciesse tor- 

nano ricche a la casa 1248 


SOLE, LUNA E TALIA. Trattenemiento quinto de la iornata 

quinta 

Talia, morta pe na resta de lino, è lassata a no palazzo, dove, 
capitato no re, nce fa dui figlie. La mogliere gelosa l’ha nelle mano e 
commanda che li figlie siano date a mangiare cuotte a lo patre e 

Talia sia abbrusciata. Lo cuoco salva li figlie e Talia è liberata da 

lo re, facenno iettare la mogliera a lo stisso fuoco apparecchiato pe 

Talia 1272 
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